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LA LETTERATURA CRISTIANA ANTICA 
GRECA E LATINA 


Dall’epoca costantiniana 
alla crisi del mondo antico (quarto secolo) 


I. Le lettere cristiane e la svolta costantiniana 


1. Il nuovo corso e la storiografia ecclesiastica 


Durante il m secolo la religione cristiana si era grande- 
mente dilatata in tutte le regioni dell'impero, cominciando a 
far avvertire la propria presenza anche nelle più occidentali, 
sì che il rapporto dialettico che l’impero intratteneva con 
essa fin dalle sue origini aveva cambiato fisionomia già a 
metà del secolo: non più da parte dell’autorità l'ambiguità 
di una politica in teoria coercitiva ma di fatto largamente 
permissiva, troppo condizionata dalla discrezionalità dei 
funzionari e dagli umori delle folle, ma la chiarezza derivan- 
te o da ostilità dichiarata (Decio, Valeriano) o da altrettanto 
dichiarata tolleranza (Gallieno); non più da parte cristiana 
la penombra di una condotta di vita volutamente appartata 
ma maggiore disponibilità a integrarsi nella vita sociale, com- 
patibilmente con certe limitazioni di carattere religioso, di 
fatto sempre meno vincolanti. L’infittirsi di contatti che 
questa nuova situazione favoriva, se da una parte agevolava 
la diffusione della religione cristiana, dall'altra rese sempre 
più chiara, agli occhi dei tradizionalisti, la percezione del 
pericolo che essa rappresentava per l’esistenza stessa del 
complesso di princìpi sociali, morali e religiosi che costituiva 
da secoli la struttura ideologica dell’impero. L'ultimo gran- 
de tentativo di scompaginare l’organizzazione ecclesiastica 
(Diocleziano, Galerio, Massimino Daia) fu preceduto, come 
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mai era avvenuto prima, da una vera e propria mobilitazio- 
ne intellettuale in senso anticristiano, la cui punta di diaman- 
te fu costituita dal Contro i cristiani di Porfirio. 

Perciò già questo mutato quadro dei rapporti tra impero 
e chiesa era tale da far avvertire i suoi effetti anche in ambi- 
to culturale. Ma ben più vistosa ripercussione si ebbe anche 
qui allorché, fallito l’ultimo tentativo di risolvere con la vio- 
lenza il problema dei cristiani, con Costantino l’impero, dal 
313 in poi, decise di passare non alla semplice tolleranza, 
come si éra dato a volte già prima, ma all’apetto favore: in- 
fatti l'integrazione della chiesa nella struttura statale, opera- 
ta da Costantino nel giro di pochi anni, e la violenta accele- 
razione che il nuovo stato di cose determinò nel movimento 
di espansione della chiesa imposero una serie di nuove esi- 
genze, come in ogni altro ambito, anche sotto l’aspetto cul- 
turale in genere e letterario in particolare. La novità più 
importante in questo senso fu il sorgere della storiografia 
cristiana. Se finora in questo senso ci si era limitati a qual- 
che computo cronologico e a pochi dati cronachistici, so- 
prattutto al fine di prevedere, o meno, il momento esatto 
della fine del mondo (Ps. Ippolito, Giulio Africano), ora il 
rapido trapasso dalla violenza più brutale all’aperto favore, 
che dette ai cristiani la sensazione della vittoria definitiva, 
mentre contribuiva ad accantonare il problema della fine 
futura, invitava invece a riflettere sul passato, a ripercorrere 
le fasi della lunga lotta, per rilevarne tempi e modi e render 
ragione della conclusione vittoriosa. In questo senso s'impe- 
gnarono Lattanzio in Occidente ed Eusebio in Oriente. 

Lattanzio fu tipico esponente di certa intellettualità pa- 
gana che si sentiva attratta dal cristianesimo per esigenze so- 
prattutto di rigore morale e perciò avvertiva pressante l’ur- 
genza del confronto con la morale e la cultura pagane. Di 
qui l'impegno in ambito apologetico, che, adeguandosi ai 
tempi nuovi, si caratterizzò per l'evidente ambizione di af- 
frontate la problematica ormai tradizionale con ampiezza ed 
esaustività mai prima sperimentate, in forza anche di una 
capacità di scrittura ineccepibile nell’adesione al modulo 
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stilistico tradizionale, per cui si è parlato del nostro autore 
come del Cicerone cristiano (Divinae Institutiones). Ma la 
formazione cristiana di Lattanzio presentava troppe lacune 
perché egli potesse far fronte in modo adeguato all’ambizio- 
so progetto: di qui approssimazione dottrinale, scarsa sensi- 
bilità scritturistica, residui arcaizzanti; il meglio si ha nella 
trattazione dei temi d'impegno morale, dove la filosofia clas- 
sica, pur se Lattanzio ne rileva i limiti, armonizzava bene con 
la tradizione evangelica nell’esaltazione della giustizia, la vir- 
tù per eccellenza, a livello sia individuale sia sociale, raggiun- 
gibile solo, in connubio con la sapienza, nella religione cri- 
stiana. All’inizio del V libro Lattanzio apprezza molto posi- 
tivamente la propria opera nel confronto con i precedenti 
tentativi, insufficienti per vari motivi, di Minucio, Tertullia- 
no, Cipriano. Questa attitudine a riflettere storicamente sul 
passato si dispiega soprattutto nel De mortibus persecutorum. 
L’opera ha ancora finalità apologetica ma il suo taglio è di 
carattere storico, sì che, nonostante le inesattezze e le gros- 
solane forzature di cui è gremita e la stessa superficialità 
della tesi di fondo (solo gli imperatori cattivi hanno perse- 
guitato i cristiani e la volontà divina li ha puniti), essa va 
apprezzata quale approccio a un modo nuovo, più riflesso, 
di valutare, da parte cristiana, il rapporto con l’impero, in 
una visione globale, che implica appunto una sia pur em- 
brionale riflessione storica. 

Con Eusebio di Cesarea, nonostante la minore riuscita 
stilistica rispetto a Lattanzio, siamo a ben altro livello, in for- 
za di un'ottima preparazione filologica, filosofica e scritturi- 
stica. Proprio la forte sensibilità filosofica gli fece avvertire 
in modo acuto il problema del rapporto tra le due culture e 
ne orientò la riflessione in senso soprattutto apologetico, per 
replicare alla requisitoria di Porfirio, che aveva riesumato a 
danno della religione cristiana la tradizionale accusa di irra- 
zionalità e ignoranza. L'imponente complesso, unico nel suo 
genere, costituito dai 15 libri della Preparazione evangelica e 
dai 20 libri della Dimostrazione evangelica, si propone di pre- 
sentare il rapporto della religione cristiana con la filosofia 
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pagana e la tradizione giudaica sulla base di un continuo ri- 
farsi alle fonti, sia filosofiche sia storiche sia scritturistiche, al 
fine di dimostrare che la religione cristiana rappresenta, con- 
tro le parziali risultanze della cultura greca e della tradizione 
giudaica, da un lato l’espressione della più perfetta razionalità 
in ambito di pratica religiosa e dall'altro la completa realizza- 
zione della rivelazione diretta di Dio agli uomini. 

Mala sensibilità storica di Eusebio ha dato il meglio di sé 
nella Storia ecclesiastica: la condizione di favore di cui la 
chiesa godeva allora sotto Costantino è apprezzata da Euse- 
bio come vittoria finale della plurisecolare lotta che la veri- 
tà, rappresentata da Cristo e dalla sua chiesa, aveva dovuto 
sostenere contro l’errore, impersonato dalle potenze demo- 
niache ispiratrici della religione politeista dei pagani. Già 
testimone delle crudeltà e degli eroismi dell’ultima persecu- 
zione, da lui descritti in I martiri di Palestina, Eusebio è 
come abbagliato dal revirezzent operato da Costantino: l’im- 
peratore assurge, ai suoi occhi ammitati, a prototipo del mo- 
narca cristiano, addirittura a immagine del Logos divino, che 
ha inaugurato, con l'unione di stato e chiesa, il tempo nuovo 
nella pace e nella felicità delle promesse messianiche. Euse- 
bio è ben consapevole di scrivere un’opera del tutto nuova e 
all’inizio delinea i limiti della materia: successioni episcopa- 
li, persecuzioni, eresie, contrasti con i giudei, personaggi che 
si sono illustrati con l’azione e con gli scritti. L’opera si vale 
di vastissima conoscenza della precedente letteratura cristia- 
na, cui Eusebio aveva accesso. soprattutto nella biblioteca 
origeniana di Cesarea e che riporta spesso in ampie citazioni 
dirette: nonostante approssimazioni e carenze, essa, col suo 
ripiegarsi a tracciare la storia del tertium genus dei cristiani 
(dopo giudei e greci) e a inserire questa storia nella trama 
della storia di tutta l'umanità, di cui viene a costituite il co- 
ronamento, apriva la strada alla concezione totalizzante e 
tipicamente cristiana della storia del mondo vista come sto- 
ria della salvezza dell’uomo peccatore per volere e opera di 
Cristo. La fortuna di cui la Storia eusebiana fu subito ogget- 
to non sarebbe venuta mai meno, ed essa rappresentò il 
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modello del suo genere: ne avrebbero scritto continuazioni 
in latino e greco Rufino, Socrate, Sozomeno, Teodoreto. 

Va ancora aggiunto che la sensibilità storica di Eusebio si 
fece avvertire anche in ambito esegetico con esiti di grande 
significato. Nonostante la sua grande ammirazione per Ori- 
gene, egli rimase estraneo alla sua spiritualità e ne valorizzò 
soprattutto l’interesse filologico: nell’interpretazione del te- 
sto biblico questa tendenza si tradusse nella valorizzazione 
del suo senso letterale, mortificato ad Alessandria. L’esegesi 
eusebiana dell’AT (Commenti a Isata e ai Salmi) ci si presen- 
ta ancora tradizionalmente cristologica, nel senso che ricer- 
ca nella pagina antica il preannuncio di Cristo e della chiesa 
e, per trovarlo, continua a far uso della tecnica allegorica; 
ma, affiancandole una consistente interpretazione letterale, 
vi ricorre ormai molto meno che non Origene. Era un tipo 
di esegesi che rispondeva alle esigenze dei tempi nuovi, e per- 
ciò ebbe successo e inaugurò, soprattutto in atea siropalesti- 
nese, un importante filone di letteratura esegetica. 


2. Letteratura apologetica agiografica omiletica 


In alcuni campi fondamentali dell’attività letteraria dei 
cristiani la nuova situazione determinata dalla politica di 
Costantino e dei suoi successori si fece avvertire soltanto in 
senso quantitativo, perché la grande diffusione del cristia- 
nesimo e l’ingigantirsi di certe sue manifestazioni si tradus- 
sero in aumentato impegno anche sotto l’aspetto letterario: 
mi riferisco qui, oltre che alla moltiplicazione dei commen- 
tari esegetici, soprattutto alla dilatazione della letteratura 
d’argomento dottrinale, rispetto a quella già consistente del 
I e I secolo, a causa del coinvolgimento di tutta la cristiani- 
tà nella controversia ariana, che imperversò per gran parte 
del rv secolo. Ma in altri settori la differenza tra il prima e il 
poi fu molto più profonda. Abbiamo già visto come con 
Lattanzio e soprattutto con Eusebio l’attività apologetica 
avesse adeguato i suoi moduli concettuali ed espressivi alle 
nuove esigenze determinate dal sempre maggior peso che, 


DALL'EPOCA COSTANTINIANA ALLA CRISI DEL MONDO ANTICO 9 


durante il i secolo, la religione cristiana era venuta assu- 
mendo nell’ambito dell'impero. A partire poi da Costanti- 
no, il mutato rapporto di forze rese superflua la difesa dei 
cristiani in favore della liceità della loro religione e concen- 
trò l'interesse apologetico sul piano specificamente religioso 
e anche su quello culturale, soprattutto nella confutazione 
dell’opera anticristiana di Porfirio: contro di essa polemiz- 
zarono, con opere a noi non pervenute, Metodio Eusebio 
Apollinare e altri, mentre in parallelo aumentava lo zelo 
antipagano nel dimostrare l’irrazionalità della religione ido- 
latrica e il fondamentale accordo del monoteismo cristiano 
con la fede profonda dei poeti e dei filosofi; dopo Eusebio, 
ricordiamo Atanasio e Teodoreto. Ma era nell'ordine natu- 
rale delle cose che questo genere letterario, anche con i nuo- 
vi caratteri che assunse, in breve tempo abbia visto venir 
meno addirittura la propria ragion d’essere. 

Di contro assunse importanza sempre crescente il gene- 
re agiografico, in conseguenza e in funzione dell’ingigan- 
tirsi del culto dei martiri fino agli eccessi più plateali. Gli 
scarni resoconti processuali, che caratterizzavano gran par- 
te dei più antichi Atti dei martiri, e anche il racconto più 
disteso, ma sempre sobrio e misurato, dei testi narrativi 
(Passiones) non erano più in grado di soddisfare le aspetta- 
tive e le richieste di folle sempre più fanatizzate, che insie- 
me con le reliquie dei martiri pretendevano su di loro no- 
tizie dettagliate e meravigliose, assolutamente eccedenti i 
metri del consuetudinario e dell’abituale della vita di ogni 
giorno. Si ripete ora, all’incirca, ciò che si era verificato 
tempo prima con i vangeli e gli atti degli apostoli apocrifi, 
per cui, in aggiunta alle false reliquie, vengono confeziona- 
ti 2d hoc anche gli atti di martiri: vi leggiamo mirabolanti 
racconti di supplizi atroci, miracoli strepitosi, discorsi in- 
trepidi, che trasformano l’umile confessore di Cristo in un 
eroe da epopea (Passioni epiche), e dove, se sussiste qual- 
che parvenza di tradizione attendibile, è talmente sommer- 
sa dal profluvio dell’invenzione che diventa impresa dispe- 
rata cercar di trarla in luce: è a testi di tal genere che è sta- 
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to affidato il ricordo dei martiri più illustri, da Lorenzo ad 
Agnese, da Lucia a Sebastiano. 

Ma ormai un nuovo modello di santità si affianca a quel- 
lo del martire, per certo prediletto ma che il nuovo stato di 
cose relegava in un passato ormai irripetibile: quello del 
confessore, cioè di colui che confessa in grado eroico la 
fede in Cristo non col sacrificio cruento ma con quello 
quotidiano di una vita asceticamente impegnata nella soli- 
tudine o al servizio della comunità. In questa nuova ottica 
il modello che si presentava naturale era quello del santo 
vescovo, cui si aggiunge subito, data la grande voga che 
assunse rapidamente il movimento monastico, il santo ere- 
mita. Già Ponzio aveva scritto la biografia di Cipriano, che 
aveva coniugato in anticipo il modello del martire con 
quello del vescovo: ora il genere, spostandosi a preferenza 
sul santo eremita, diventa subito popolare, avvalorato dal- 
la rinomanza e dal prestigio di due grandi successi edito- 
riali, autentici best-seller dell’epoca: la Vita di Antonio, 
scritta da Atanasio, e la Vita di Martino, scritta da Sulpicio 
Severo. In ambito non monastico va ricordata, tra le altre, 
la Vita di Agostino scritta da Possidio; ma era soprattutto 
il monaco ad attirare l’interesse del comune fedele, che in 
quell’ascesi, spinta ai limiti dell’umana sopportazione e 
spesso, soprattutto in Siria, accompagnata da manifestazio- 
ni esteriori di eccentricità più che discutibile, ravvisava il 
modello xat éEoynv di perfezione cristiana, almeno da 
ammirare dove non c’era la forza di imitare: di qui la spin- 
ta a mettere per iscritto raccolte di detti e-aneddoti di mo- 
naci famosi (Historia Lausiaca, Vitae patrum), mentre si 
proponevano regole per infrenare gli eccessi di un movi- 
mento che di giorno in giorno diventava meno controllabi- 
le (Regulae monastiche di Basilio). Per il sesso cosiddetto 
debole si provvide con tutta una letteratura, di titolarità 
spesso incerta, che esaltava l’ideale della verginità: la ten- 
denza alla completa astinenza sessuale, forte nella chiesa 
fin dalle origini e sempre infrenata e condannata nella sal- 
vaguardia del matrimonio legittimo e monogamico, ritorna 
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ora, in termini ammissibili, nella gradazione che accetta, sì, 
il matrimonio, ma ne mette in massimo risalto tutti gl’in- 
convenienti già rilevati dalla tradizione pagana e perciò gli 
prepone di gran lunga il modello della vita continente. 

Vistosa fu la trasformazione dell’oratoria. Essa nel Il e 
In secolo aveva preso forma esclusivamente, o quasi, nella 
omelia d’argomento esegetico, predicata durante la cele- 
brazione della Messa e, in vari luoghi d'Oriente, anche in 
riunioni infrasettimanali dedicate a lettura e interpretazio- 
ne sistematica dell’AT: conosciamo questo tipo di omelia 
seriale, semplice nella forma e di contenuto quasi esclusi- 
vamente didascalico, quasi soltanto dall’Origene predica- 
tore a Cesarea di Palestina. Nel Iv secolo questo tipo di 
omelia, che permetteva di interpretare, in serie organiche 
e in modo sistematico, libri interi o, comunque, ampi con- 
testi della Scrittura, continua a essere ben rappresentata 
(Basilio, Gregorio di Nissa, Giovanni Crisostomo), ma or- 
mai le occasioni di predicare si moltiplicano e soprattutto 
si elevano di tono: la celebrazione delle grandi ricorrenze 
liturgiche (Natale, Pasqua, Pentecoste, ecc.) esige un ap- 
parato oratorio all'altezza dell'importanza sociale assunta 
dalla festività, e lo stesso dicasi per la celebrazione dei 
martiri: a parole si rifiuta l’utilizzo dei lenocini della reto- 
rica tradizionale per la glorificazione di Cristo e dei suoi 
martiri, ma di fatto si continua nella stessa direzione: il 
panegirico del martire viene esemplato sul panegirico della 
tradizione retorica classica (Basilio, Gregorio Nazianzeno, 
Giovanni Crisostomo). 

Ma un altro motivo, e di primaria importanza, contri- 
buisce a imporre le norme di una oratoria di fotte impe-- 
gno retorico: la dilatazione pressoché indiscriminata della 
comunità provoca inevitabilmente un calo qualitativo, e 
allora l’omelia domenicale e festiva in genere, di qualsiasi 
argomento, enfatizza, accanto all’otiginariamente essenzia- 
le finalità didascalica, quella parenetica, a uso di ascoltato- 
ri che debbono essere non soltanto istruiti ma anche e so- 
prattutto richiamati a più severo impegno morale, e più in 
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genetale interessati e spinti a partecipare. È qui quanto mai 
significativo lo slittamento d'interesse dal capo al corpo, da 
Cristo alle sue membra, tanto bisognose di cure e che per- 
ciò diventano oggetto diretto del discorso omiletico, anche 
quando esso è d’argomento esegetico, cioè per definizione 
cristologico. Per ottenere tutto ciò non basta quello che si 
dice ma acquista primaria importanza come lo si dice, e 
l'ambizione di parlare non solo sapiernter ma anche elo- 
quenter si avverte anche nell’omelia seriale di argomento 
più tecnicamente esegetico, sì che l’oratore cristiano pren- 
de il posto ch’era stato del collega pagano, come protago- 
nista di quella che viene ormai avvertita come un'autentica 
performance oratoria, conclusa talvolta anche dai rituali 
applausi. I greci hanno coltivato sempre il culto del bel 
dire, ed è sintomatico che i tre letterati cristiani d’Orien- 
te più universalmente celebrati siano stati i tre più 
grandi oratori: Basilio, Gregorio Nazianzeno, Giovanni 
Crisostomo. 

È chiaro che nell’imporsi di questa moda l’aspirazione 
al successo mondano abbia avuto la sua parte: lo si avverte 
anche in una personalità d’indiscusso spessore religioso, 
quale fu il Nazianzeno. Ciò nonostante, l’impegno del let- 
terato cristiano, eccettuata qualche eccezione marginale, 
resta ancora in quest'epoca sostanzialmente finalizzato al- 
l’attività comunitaria: ciò spiega la scarsa diffusione della 
poesia cristiana in Oriente, tanto più che il normalizzarsi e 
fissarsi della liturgia lasciava spazi sempre minori all’iniziati- 
va personale del celebrante e tanto meno degli altri parteci- 
panti, e solo occasionalmente si faceva uso di canti non de- 
dotti dalla Scrittura (Efrem). Come raro esempio di poesia 
intesa quale effusione di sentimenti personali, pur sempre 
di ispirazione religiosa ma priva di finalizzazione pratica, 
ricordiamo la vasta produzione poetica del Nazianzeno. 

Dopo questo sommario sguardo d’insieme, arricchiamo 
la nostra presentazione con un cenno più specifico ad alcuni 
ambienti e personaggi rappresentativi di questa vasta e com- 
plessa fioritura letteraria. 
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II. Letteratura d’ambiente alessandrino 


1. Alessandria cristiana nel Iv secolo 


Vedemmo Origene far assurgere la cultura cristiana di 
Alessandria a una posizione di eccellenza nell’ambito della 
cristianità orientale, ma a prezzo di duri contrasti sia all’in- 
terno dell'ambiente sia all’esterno. All’interno il'suo proget- 
to culturale, che mirava a concretarsi soprattutto tramite la 
ricerca e il dialogo tipici del trairing delle scuole di filosofia, 
non poteva conciliarsi con la politica di rigido accentramen- 
to gerarchico che il vescovo Demetrio perseguiva con spie- 
tata energia: e Origene, condannato in patria, fu costretto a 
cercare una nuova sede per la sua scuola a Cesarea di Pale- 
stina. All’esterno dell'ambiente alessandrino, la fondamen- 
tale componente spiritualista, di stampo platonico, che in- 
formava l’iniziativa culturale origeniana appariva troppo tri- 
butaria della filosofia greca, che molti ancora consideravano 
principale causa delle eresie: di qui gli aspri contrasti, cui 
abbiamo già sopra accennato. Nonostante queste difficoltà, 
anche dopo l’esodo del maestro la scuola di Alessandria 
continuò la sua politica culturale e la sua impostazione dot- 
trinale, in sintonia con l’episcopato la cui dignità fu più 
volte ricoperta, tra la seconda metà del n secolo e gl’inizi 
del rv, da maestri della scuola: Eracla, Dionigi, Pietro, Achilla. 

Ma a partire dagl’inizi del 1v secolo la chiesa d'Egitto fu 
turbata profondamente da una serie di contrasti; ci fu prima 
lo scisma meliziano, provocato da strascichi disciplinari del- 
l’ultima persecuzione, ma che sotterraneamente si alimenta- 
va alla reazione che l’elemento indigeno di lingua copta co- 
minciava a opporre alla egemone cultura di lingua greca: 
qui, come in Siria e in Africa, la religione cristiana dava co- 
scienza della propria dignità alle plebi indigene da secoli 
oppresse dall’ellenismo e dalla romanità e ne ispirava riven- 
dicazioni autonomiste. A questo contrasto, a partire, più o 
meno, dal 320 si aggiunse la crisi ariana: ad Alessandria il 
prete Ario cominciò a diffondere una dottrina trinitaria che 
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radicalizzava il subordinazionismo caratteristico della dottri- 
na di Cristo Logos divino, fino a fare di lui, considerato tra- 
dizionalmente Figlio reale di Dio, soltanto una creatura, il 
primo e più importante degli esseri creati da Dio. Il contra- 
sto tra Ario e il vescovo Alessandro era destinato a trovare 
alimento anche fuori d’Egitto e a protrarsi lungo gran parte 
del secolo coinvolgendo tutta la cristianità, per continuarsi, 
dagli ultimi decenni del secolo in poi, senza quasi soluzione 
di continuità, nell’interminabile controversia cristologica. 
Queste accanitissime polemiche, imponendo un approfon- 
dimento radicale dei concetti e dei termini delle dottrine 
teologiche tradizionali, favorirono senza dubbio lo sviluppo 
della letteratura di questo tipo: ma la violenza dei contrasti 
e l’autoritarismo con cui si cercava di farvi fronte non pote- 
vano non sfociare nelle contrapposizioni radicali e nel trion- 
fo dell’intolleranza, a tutto discapito delle esigenze di disten- 
sione e larga apertura alla pluralità di proposte, indispensa- 
bili per la continuazione della ricerca di stampo origeniano. 

Ci si aggiunga la chiusura culturale provocata dallo svi- 
luppo del monachesimo, dato che questi monaci erano spes- 
so di bassa estrazione sociale, e anche quando non lo erano, 
come Antonio, si dimostrarono, soprattutto nella fase inizia- 
le di questa esperienza religiosa, programmaticamente ostili 
alla paideia classica, fino addirittura ad affettare ignoranza 
della lingua greca, a beneficio della locale lingua copta. Non 
meraviglia perciò constatare che già all’inizio del secolo la 
scuola alessandrina d'impostazione origeniana appare in uno 
stato di declino, destinato a diventare definitivo dopo un 
ultimo sprazzo di vitalità con Didimo nella seconda metà del 
secolo. Va comunque rilevato che certe acquisizioni non 
vanno perdute, in quanto ormai fatte proprie da tutto l’am- 
biente: mi riferisco a una fondamentale esigenza di corret- 
tezza in ambito storico e filologico, non comune in Oriente, 
per tacere dell’Occidente. Solo per fare un esempio, ad Ales- 
sandria nessuno confonde Baruc con Geremia e neppure fa 
derivare gli ebioniti da un eponimo Ebione mai esistito, er- 
roti che vediamo invece generalizzati sia nell’Oriente non 
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alessandrino sia in Occidente. Questo ambiente, così tormen- 
tato, nell’arco di un secolo vede emergere tre personalità 
dominanti in ambito letterario, Atanasio Didimo Cirillo: e 
l’essere stati il primo e il terzo vescovo di Alessandria sta a 
significare che la pressione delle grandi questioni d’ordine 
dottrinale era tale da imporre il concorrere, nella stessa per- 
sona, di capacità di governo e di lettere. 


2. Atanasio 


Fu vescovo nella tradizione autoritaria di Demetrio, ma, 
anche se non sembra aver avuto contatti di alcun genere con 
la scuola, in qualche modo ne risentì ancora l’influsso, se 
non altro nel senso che non si associò al coro di condanne ai 
danni di Origene, ne comprese a pieno il carattere più pro- 
positivo che definitivo della ricerca e ne continuò l'indirizzo 
fondamentalmente spirituale in ambito esegetico (Lettera 4 
Marcellino, Commento ai Salmi). D'altra parte, il suo iniziale 
interesse apologetico (Contro i pagani, L’incarnazione), che 
richiama per certi versi Eusebio, appare estraneo alle ten- 
denze di quella scuola, che non sembra aver coltivato tal 
genere di argomenti; e tanto meno vi si collega per la già 
ricordata Vita del grande eremita Antonio, che inaugura il 
genere della biografia monastica: ben poco interesse per la 
ricerca di dati biografici affidabili a beneficio della tradizio- 
ne e dell’invenzione; presentazione del monaco come colui 
che persegue in grado etoico l’ideale della rinuncia al mon- 
do e ai suoi allettamenti, anche culturali, a beneficio del- 
l’ascesi più rigida; esteriorizzazione delle tentazioni e delle 
difficoltà in cui il monaco incorre, soprattutto sesso e super- 
bia, personalizzandole nella figura del diavolo, quotidiano 
avversario di Antonio, che continuamente assale valendosi 
degli espedienti e degli accoliti più vari. Questi i caratteri 
essenziali dell’opera che, divulgatasi immediatamente e tra- 
dotta in latino, oltre che in varie lingue orientali, avrebbe 
fissato in modo definitivo il cliché della biografia monastica. 

Tra le tante virtà di Antonio c'è anche, ovviamente, quella 
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della perfetta ortodossia, che Atanasio rileva, sottolineando- 
ne l'impegno antiariano, e non c'è motivo di dubitare del- 
l'esattezza dell’informazione, perché il patriarca seppe trarre 
abilmente i monaci dalla sua parte e ne fece strumento fonda- 
mentale della lotta contro gli eretici. Fu questo in effetti l’im- 
pegno assolutamente prioritario, che contraddistinse il suo 
quarantennale episcopato e perciò condizionò in modo deter- 
minante anche la sua attività letteraria. Di essa qui merita di 
essere rilevata, pur nel comune denominatore della polemica, 
la perfetta bipartizione: opere d’argomento dottrinale (Discor- 
si contro gli ariani, I sinodi, ecc.) e opere d’argomento storico 
(le tre Apologie, La storia degli ariani, ecc.): per quanto queste 
ultime sono ricchissime di dati concernenti i fatti di Atanasio 
e di altri protagonisti della lotta e corredano ogni affermazio- 
ne di ampia documentazione per lo più di carattere ufficiale, 
pet tanto le opere dottrinali si limitano alla discussione dei 
theologoumena in contrasto, senza alcuna puntualizzazione di 
carattere storico. Ci troviamo per ambedue i gruppi di opere 
nell’ambito del genere degli fypormzerzata, ma in due filoni 
distinti, e le norme del genere vengono rigidamente rispetta- 
te. Sia la.sede sia lo spazio a disposizione sconsigliano di in- 
dugiare qui sulla riflessione dottrinale di Atanasio. Mi limite- 
rò ad accennare che essa è contrassegnata da una forte ten- 
denza unitiva, per cui il Logos Figlio di Dio, ad Alessandria 
tradizionalmente ben distinto dal Padre e a lui subordinato, 
viene invece strettamente unito con lui e elevato a pari livello 
di dignità: è questa l’interpretazione che Atanasio dette del 
simbolo pubblicato nel 325 dal concilio di Nicea, che aveva 
condannato Ario, e questa interpretazione, pur non imponen- 
dosi in Oriente in modo totalitario, contribuì, come vedremo, 
alla esplicitazione della formula definitiva. Più in generale, 
Atanasio rappresentò un punto forte nel processo per cui gra- 
datamente la chiesa acquistò sempre maggiore coscienza del- 
la propria singolarità anche in campo dottrinale, contribuen- 
do così a svincolarla effettivamente dalle pastoie della filoso- 
fia greca, sempre rifuggite, eppure sempre in vario modo sem- 
pre ricercate. 
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3. Didimo 


Due furono i referenti culturali e dottrinali di Didimo il 
Cieco, soprattutto Origene e in secondo luogo Atanasio: dal 
primo derivò l'attaccamento alla Scrittura come fonte pri- 
maria della cultura cristiana e la teoria ermeneutica impo- 
stata sulla concezione platonica della realtà ripartita in due 
livelli, con tutte le implicazioni in ambito cosmologico e 
antropologico, anche le più rischiose, e le inevitabili riper- 
cussioni in ambito ecclesiale; da Atanasio, che lo volle, già 
monaco famoso, alla guida della scuola, accettò la dottrina 
trinitaria fortemente unitiva e le si conservò fedele anche 
quando i Cappadoci fecero trionfare la soluzione compro- 
missoria che risolse, a livello dottrinale, la controversia aria- 
na (cfr. infra). La cecità, se nella polemica con gli ariani gli 
impedì di tradurre la fedeltà ad Atanasio, al di là dell’attivi- 
tà letteraria (Lo Spirito santo), in esplicito impegno di natu- 
ra politica, proprio per questo sembra averlo tenuto al ripa- 
ro dalle turbinose vicende della lotta senza quartiere che si 
svolse tra il patriarca e i suoi avversari, così come gli permi- 
se di professare senza remore e senza danni la fedeltà al 
pensiero e alla memoria di Origene in un ambiente che gra- 
datamente, negli ultimi decenni del rv secolo, prendeva sem- 
pre più le distanze dall’eredità e soprattutto dall’ingombran- 
te memoria del grande alessandrino. La pubblicazione dei 
papiri scoperti a Tura, che permette ora anche a noi di ap- 
prezzare quella maestria esegetica per cui al tempo suo Di- 
dimo godette della considerazione di tutti gli esperti, anche 
del difficile Girolamo, da una patte ci immette nella pratica 
quotidiana dell’insegnamento scolastico con una immedia- 
tezza altrimenti preclusa al semplice lettore, perché i reso- 
conti stenografici delle lezioni sui Sali e l’Ecclesiaste ripor- 
tano anche gl’interventi dei discepoli, che interrompono 
spesso il discorso del maestro trasformandolo in dialogo; 
dall’altra ci mette a contatto di un esegeta la cui fedeltà alla 
tradizione della scuola talvolta sembra incrinarsi a causa 
dell’urgenza della polemica allora in corso. Come vedremo 
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meglio tra breve, in ambiente antiocheno i princìpi ermeneu- 
tici alessandtini, che privilegiavano in ampia misura la tecni- 
ca allegorica, venivano allora aspramente criticati in nome 
di un maggiore apprezzamento della lettera del testo sacro: 
e in certi momenti e aspetti dell’esegesi didimiana sembra di 
poter cogliere alcune concessioni agli avversari: affermazio- 
ni teoriche contro l’uso indiscriminato dell’allegoria, largo 
spazio all’esegesi di tipo letterale nell’interpretazione di 
Giobbe, predilezione, soprattutto nel commentario all’Ec- 
clesiaste, pet un’esegesi di tipo morale, non necessariamen- 
te legata a procedimenti allegorizzanti. Ma nonostante que- 
ste limitazioni, l’esegesi di Didimo è restata fedele al mo- 
dulo origeniano, non solo nella prassi ermeneutica ma an- 
che nel fondamento teorico di stampo platonico, esplicita- 
mente riaffermato. 


IMI. I Cappadoci 


1. Attività letteraria 


Lo sviluppo della cultura cristiana in Oriente, e della 
dottrina in particolare, fu in massima patte condizionato e 
determinato nei suoi esiti dal contrasto dell'ambiente ales- 
sandrino prima con l’ambiente asiatico e poi con quello an- 
tiocheno, che sotto vari aspetti raccolse l’eredità asiatica, Ciò 
avviene anche nel Iv e v secolo, e vi abbiamo già accennato: 
ma negli ultimi decenni del 1v secolo s'inserisce in questa 
dialettica un ambiente nuovo, quello della Cappadocia, in 
funzione solo parzialmente mediatrice, con un essor cultura- 
le che fu solo di qualche decennio, ma ciò nonostante lasciò 
un segno profondo anche in campo letterario. Situata nel- 
l'interno dell'Asia Minore, la Cappadocia fu regione cultu- 
ralmente arretrata già in ambito-pagano e anche se il cristia- 
nesimo vi si diffuse per tempo, certo non eccelse quanto al 
contributo dato allo sviluppo della nuova fede sotto l’aspet- 
to culturale. Prima che la regione si illustrasse per l’attività 
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dei cosiddetti tre Cappadoci, va segnalata nel 1v secolo una 
forte tendenza ariana: furono originari di questa regione 
Asterio, detto il Sofista, teorico della prima generazione aria- 
na, conosciuto anche come autore di varie Orzelie sui Salmi, 
molto elaborate dal lato formale, ed Eunomio, il leader indi- 
scusso degli ariani della terza generazione; tra i due s’inseri- 
rono cronologicamente Gregorio e Giorgio, che furono ve- 
scovi ariani di Alessandria, in funzione antiatanasiana. È 
chiaro che non si può pensare a questa fioritura ariana come 
a un fatto meramente casuale, ma ci mancano referenti an- 
che minimi per poter approfondire la questione: possiamo 
solo rilevare che nei decenni centrali del m secolo era stato 
vescovo influente della metropoli, Cesarea di Cappadocia, 
Firmiliano, che sappiamo essere stato legato da forte amici- 
zia con Origene, e la dottrina ariana può essere interpretata 
come radicalizzazione estrema della dottrina del Logos qua- 
le appunto Origene l'aveva elaborata. Divisa sul piano dot- 
trinale tra ariani e antiariani di varia osservanza e cultural- 
mente arretrata, la Cappadocia cristiana fu unificata dottri- 
nalmente in senso ortodosso e gratificata di una splendida, 
ancorché breve, fioritura letteraria. per opera di Basilio di 
Cesarea, Gregorio di Nazianzo, Gregorio di Nissa. I tre, le- 
gati tra loro da rapporti di parentela e amicizia, realizzarono 
la fusione tra sentire cristiano e paideia greca al livello più 
elevato sia di spiritualità cristiana sia di formazione classica. 
Di alta estrazione sociale, educati nel modo più tradizional- 
mente raffinato e completo, ma cresciuti in ambienti fami- 
liari in cui la fede cristiana, già da lungo tempo acclimatata, 
veniva vissuta in profondità, essi promossero l’ideale di un 
cristianesimo colto, che sapesse accettare tutto ciò che c’era 
di valido nell’ellenismo, senza sfigurare le linee portanti del 
messaggio cristiano, in una sintesi che sarebbe rimasta para- 
digmatica per un millennio nella cristianità orientale. 
Leader indiscusso del trio e autentica tempra di capo, 
Basilio svolse un'attività politica e dottrinale di prim’ordine, 
per cui riuscì a dare unità e consapevolezza della loro forza 
a tanti antiariani d'Oriente che, pur nemici di Eunomio e 
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dei suoi, non si riconoscevano neanche nel simbolo niceno, 
da loto considerato di tendenza monarchiana, e perciò av- 
versavano Atanasio: in effetti fu proprio Basilio a proporre 
la sintesi mediatrice, capace di contempetare al meglio, nel- 
la Trinità, l’esigenza dell’unità e della distinzione afferman- 
do una sola natura (o sostanza, in greco ousza) divina artico- 
lata in tre ipostasi, cioè tre entità personali sussistenti. Que- 
sta dottrina, destinata a trionfare, due anni dopo la motte di 
Basilio, nel concilio di Costantinopoli del 381, fu da lui espo- 
sta, oltre che in numerose lettere, nei tre libri Contro Euno- 
mio e nel trattato Lo Spirito santo. Anche in ambito esegeti- 
co il suo atteggiamento fu mediano, sensibile ai diritti della 
lettera del testo sacro ma anche aperto nell’interpretazione 
dei Salmi, quando fosse opportuno, all’apertura allegoriz- 
zante. Gli scritti d'argomento esegetico di Basilio costitui- 
scono una parte importante di quanto c’è rimasto della sua 
produzione omiletica (Omelie sull’Esamerone, sui Salmi), 
diretta espressione del suo impegno pastorale, varia nei con- 
tenuti (interessi morali, esaltazione di martiri, ecc.) ma sem- 
pre modello di oratoria colta, in cui le tendenze asiane tipi- 
che dell’oratoria del tempo (Seconda Sofistica) sono messe 
a frutto con sapienza ma costantemente subordinate a un 
superiore senso di moderazione e armonia che fa di Basilio 
il rappresentante più di rilievo del classicismo cristiano. 
Gregorio Nazianzeno, caratterialmente ipersensibile e 
perciò psicologicamente fragile, rappresentò, nel trio, so- 
prattutto l’esigenza letteraria, portato, quale fu, sia alla ri- 
cerca dell’applauso come al ripiegamento interiore nell’ef- 
fusione poetica, valida quando toéca appunto il tema auto- 
biografico. Non fu di molto aiuto a Basilio nell’attività poli- 
tica contro gli ariani, ma la sua ricca sensibilità, associata alla 
diuturna meditazione, nutrì una riflessione dottrinale di ec- 
cezionale sicurezza in argomento sia trinitario (Discorsi teo- 
logici) sia cristologico in senso stretto (Lettere a Cledonio 
contro l’apollinarismo). La sua apertura alla tradizione clas- 
sica appare completa, senza le remore, seppure teoriche, nei 
confronti della retorica tradizionale, che s'avvertono in Ba- 
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silio e nel Nisseno: il suo stile è del più puro e sfrenato asia- 
nismo nella ricerca esasperata dell’effetto; la sua adesione ai 
modelli classici, sia in oratoria sia in poesia, è totale; la gran- 
de conoscenza degli autori greci, come per altro della Sacra 
Scrittura, traspare in ogni momento nel suo dettato sia pet 
reminiscenze sia per citazioni dirette; la sincerità con la qua- 
le è vissuta, a livello letterario, la simbiosi tra le tradizioni 
cristiana e classica è assoluta e dà sovente inusitato spessore 
alla sua pagina. 

Gregorio Nisseno fu inetto come il Nazianzeno nell’azio- 
ne politica, meno portato di lui e di Basilio al bello scrivere, 
nonostante le sue evidenti ambizioni in proposito, ma fu più 
approfondito nella riflessione filosofica, il che gli consentì 
di procedere in ambito dottrinale sia nel solco di Basilio, 
sviluppandone aspetti importanti del pensiero, sia in modo 
autonomo (Contro Eunorzio, Contro Apollinare). Più sensi- 
bilizzato degli altri due alla filosofia platonica, ne fece sup- 
potto, come Origene cui, al di là di qualche critica, stretta- 
mente si esemplò, di un’esegesi di tipo largamente allegori- 
co (Commenti ai Salmi, all'Ecclesiaste, al Cantico dei cantici), 
incentrata soprattutto sull’interpretazione spirituale di tipo 
individuale, nella quale si avvertono anche evidenti echi fi- 
loniani. Il rapporto tra il Logos e l’anima è visto da Grego- 
rio soprattutto nella tensione ascendente che porta l’una 
verso l’altro, sua meta, in un progresso che, stante l’infinità 
e perciò-l’inesauribilità di Dio, è senza fine (epectasi), e pro- 
prio in questo tendere a Dio senza fine l’anima taggiunge la 
sua pace: con Gregorio il concetto ‘plotiniano dell’infinità di 
Dio si acclimata definitivamente nel mondo cristiano. 


2. Significato culturale 


L’ideale che i Cappadoci propugnarono e l’iniziativa che 
portarono avanti furono sostanzialmente quelli di Origene, 
autore che fu carissimo anche a Basilio e al Nazianzeno (Phi- 
localia), ma aggiornati a esigenze nuove, che quello non aveva 
neppure potuto immaginare. Con l’alessandrino infatti l’in- 
contro tra messaggio cristiano e cultura greca aveva comin- 
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ciato a realizzarsi nelle circostanze più difficili, tra diffiden- 
za sospetto ostilità da una parte e dall’altra, e si era propo- 
sto l'adeguamento di quel messaggio alle richieste del greco 
colto quasi esclusivamente a livello speculativo, al fine di 
fornire a quelle esigenze spirituali un fondamento dottrinale 
in linea con la riflessione filosofica dell’epoca. Al tempo dei 
Cappadoci la situazione è radicalmente mutata, il cristiane- 
simo si avvia a diventare addirittura religione di stato, e il 
problema è di carattere diverso: si tratta di vivere il cristia- 
nesimo non solo superficialmente, per adeguarsi ai tempi, 
ma con assoluta sincerità, senza però rinunciare a quanto di 
bello nobile; anche raffinato, aveva prodotto la civiltà greca; 
si tratta insomma di sfatare con la realizzazione pratica la 
convinzione largamente diffusa, ch'era stata di Celso e di 
Porfirio e che proprio in quegli anni l’imperatore Giuliano 
rinverdiva, che ravvisava radicale inconciliabilità tra la fede 
irrazionale dei cristiani, nemica di ogni valore del mondo, e 
il razionalismo greco che del mondo alimentava una visione 
sostanzialmente ottimista. 

L’ambiente elevato da cui provenivano, e col quale rima- 
sero sempre in contatto per mille tramiti, rendeva i Cappa- 
doci particolarmente sensibili a quest’esigenza; ed essi, ar- 
monizzando insieme raffinatezza letteraria e ardua speculazio- 
ne filosofica, con politesse tipicamente ellenistica, spinta fino 
all’affettazione (si leggano certe lettere di Basilio e soprattutto 
del Nazianzeno), nell’intrattenere rapporti sia con letterati 
pagani, tra cui Libano e Temistio, sia con le più alte autorità 
sia con ogni altro ordine, socialmente elevato, di corrispon-- 
denti, dimostrarono la compatibilità dell'impegno cristiano 
con gli aspetti più raffinati della cultura greca. L’intransigen- 
za della fede ispirò in loro, soprattutto in Basilio, l’intransi- 
genza più rigida ed eloquente nei confronti delle mille ingiu- 
stizie che allora, come sempre del resto, funestavano il mon- 
do (sesta, settima, ottava omelia), ma non li rese sordi al ri- 
chiamo della civiltà classica, così come il saldo fondamento 
scritturistico della loro formazione li rese aperti, senza servi- 
lismo, all'apporto della ricca tradizione filosofica dei greci. 
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Questa sintesi operata dai Cappadoci fu tanto più signi- 
ficativa, in quanto la loro adesione al cristianesimo si realiz- 
zò nella forma più spettacolarmente ostile allo spirito greco, 
quella del monachesimo. Soprattutto Basilio e il Nazianze- 
no sentirono a fondo il sottile fascino della ricerca della per- 
fezione nell’allontanamento dal mondo, e Basilio fu anche 
grande organizzatore di vita monastica (Regole). Ma essi 
compresero che l'ideale monastico non s’identificava con gli 
eccessi ascetici e le costumanze pittorescamente contestatri- 
ci di certo monachesimo egiziano e soprattutto siriaco; lo 
sfrondarono da queste sovrastrutture appariscenti, in cui 
l’ascesi spesso si sposava a un esibizionismo di poco signifi- 
cato evangelico, e dimostrarono che il rifiuto della sapienza 
del mondo non deve necessariamente significare totale igno- 
ranza. Ridotto alla sua vera essenza, che è ricerca di perfe- 
zione cristiana nell’allontanamento dal mondo per più diret- 
to e continuo contatto con Dio, l'ideale monastico non solo 
non è incompatibile con certi valori essenziali della tradizio- 
ne greca, ma sa addirittura trar frutto dall’amzor Dei intellec- 
tualis, che di quella costituisce una delle conquiste più alte. 
La durezza dei tempi avrebbe ben presto messo a dura pro- 
va l'ideale di cristianesimo ellenizzato proposto dai Cappa- 
doci, ma non ne avrebbe scalfito il significato esemplare. 


IV. Letteratura d'ambiente antiocheno 


1. Dottrina ed esegesi 


In area siropalestinese le idee di Origene avevano incon- 
trato fervidi consensi ma suscitato soprattutto forti resisten- 
ze: l'impostazione teologica, imperniata sulla dottrina di 
Cristo Logos Figlio di Dio personalmente sussistente in po- 
sizione subordinata rispetto al Padre, urtava contro tenden- 
ze monarchiane largamente diffuse (Berillo di Bostra, Paolo 
di Samosata), mentre l’allegorizzazione diffusa in ambito 
esegetico e la larga apertura culturale apparivano concessio- 
ni eccessive alla filosofia greca (Marcello di Ancira, Eustazio 
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di Antiochia). Eusebio di Cesarea, come abbiamo rilevato 
sopra, era stato origeniano fervente, eppure ne aveva mode- 
rato l’allegorismo esegetico a favore di un’interpretazione 
dell’AT sempre impostata in senso cristologico, ma anche 
attenta al significato storico dei testi. La tendenza a ridurre 
l’interpretazione spirituale, che è dire prevalentemente alle- 
gorica, del testo sacro a beneficio di quella letterale fu anco- 
ra più dilatata, oltre che giustificata a livello teorico, da 
Eusebio di Emesa. Questo ambiente, già dottrinalmente di- 
viso, fu devastato da lacerazioni ancora più vistose in conse- 
guenza della controversia ariana, che ebbe ad Antiochia uno 
dei suoi epicentri e determinò una varietà di indirizzi inter- 
medi tra quello unitivo di Atanasio, dove confluirono i resi- 
dui monarchiani, e quello radicalmente ariano, professato 
dagli otigeniani più estremisti. Eusebio di Cesarea tenne 
appunto una posizione mediana, che fu poi continuata da 
altri, fino a fornire a Basilio il punto di avvio per la definiti- 
va formula di mediazione. Tra i continuatori della linea eu- 
sebiana vanno ricordati Eusebio di Emesa e Cirillo di Geru- 
salemme, ambedue conosciuti da noi solo per raccolte di 
omelie, il cui forte impegno dottrinale, e pastorale in gene- 
re, appare adeguato anche all'esigenza, ormai generalizzata, 
di una presentazione formale di buon livello. 

Alla metà del secolo era già attivo in area antiochena 
Apollinare di Laodicea, la cui personalità esuberante e la 
contrastata vicenda erano destinati a incidere a fondo sugli 
ulteriori contrasti che avrebbero caratterizzato l’ambiente 
nella seconda metà del secolo. Mentre infatti nell’attività 
esegetica, di cui per altro troppo poco conosciamo, l’indi- 
rizzo ermeneutico di Apollinare, prevalentemente letterali- 
sta, s'inseriva senza difficoltà riella tendenza ormai là preva- 
lente, e certi residui culturali di sapore arcaico (materiali- 
smo, millenarismo) non vi suscitavano particolare scandalo, 
non così fu della dottrina cristologica da lui professata. Egli 
infatti, per assicurare il significato soteriologico dell’incar- 
nazione di Cristo — solo il Logos autenticamente divino ha 
potuto redimere l’uomo dal peccato morendo in. croce per 
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lui —, accentuò la tendenza unitiva di tradizione alessandri- 
na, subordinando in Cristo la componente umana a quella 
divina a punto tale da negare in lui la presenza dell’anima 
razionale (0s), sostituita dal Logos nella funzione di go- 
vernare il corpo umano, e da parlare di una sola natura del 
Logos incarnata, cioè quella divina. Questa dottrina, nono- 
stante il suo estremismo (negazione dell’umanità integrale di 
Cristo), scandalizzava poco o nulla gli alessandrini, adusi 
platonicamente a minimizzare il significato dell’umanità di 
Cristo nel rapporto con la sua divinità, ma non poteva non 
urtare la suscettibilità dottrinale degli antiocheni. 

Infatti l’ambiente antiocheno era ormai aduso a profes- 
sare una dottrina cristologica che poneva fortemente l’accen- 
to sulla componente umana del composto teandrico, e le 
recenti vicende della controversia ariana avevano accentua- 
to questa tendenza: di qui la ferma opposizione ad Apolli- 
nare, che fu capeggiata prima da Diodoro di Tarso e poi, 
nel trapasso dal rv al v secolo, dal suo discepolo Teodoro di 
Mopsuestia. Fu opposizione vincente, perché l’estremismo 
di Apollinare, combattuto anche dal Nazianzeno e dal Nis- 
seno, fu condannato ufficialmente nel concilio costantino- 
politano del 381, che affermò l’integrità, anima e corpo, 
dell’umanità di Cristo; ma rimasero in piedi tutti i presup- 
posti che avevano provocato la polemica: gli alessandrini, at- 
tenti ora a evitare le affermazioni radicali della dottrina di 
Apollinare, ne conservarono l’esigenza di fondo di salva- 
guardare in primis l’unità di Cristo, mentre gli antiocheni, 
condizionati dal loro antiapollinarismo, sembravano metter- 
la a rischio, in quanto l'affermazione di due nature di Cristo 
integre e complete non si accompagnava ad altrettanto chia- 
ra spiegazione di come esse potessero coesistere in un unico 
soggetto. 

Come furono concordi tra loro nell’impegno antiapolli- 
narista, Diodoro e Teodoro lo furono anche nella teoria e 
prassi esegetica. Dato infatti che Diodoro tenne anche scuo- 
la, Teodoro apprese da lui in che modo si interpreta il testo 
biblico, e come Teodoro anche il Crisostomo e altri ancora, 
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sì che in Diodoro si può additare il vero iniziatore dell’ese- 
gesi antiochena, intesa come programmatica chiusura all’in- 
terpretazione allegorica della Scrittura, quale l'avevano pra- 
ticata e tuttora l’esercitavano Origene e i suoi eredi, a bene- 
ficio dell’apprezzamento letterale del testo biblico. Diodoro 
e Teodoro, infatti, consideravano l’allegorismo alessandrino 
concessione troppo onerosa alla ratio interpretandi mercé la 
quale i filosofi greci, soprattutto stoici, avevano interpretato 
i miti greci sopprimendone il significato letterale a beneficio 
di un’interpretazione di tipo filosofico: trasferito in ambito 
biblico, questo modo di interpretare — così ritenevano i due, 
ma avevano ragione solo in piccola parte — sopprimeva la 
realtà storica del testo sacro dell’AT a beneficio di fantasie 
spiritualiste del tutto arbitrarie. Inoltre, là dove Eusebio di 
Cesarea, pur moderando l’uso dell’allegoria, era riuscito a 
non sacrificare l’interpretazione tradizionalmente cristologi- 
ca dell’AT, i due antiocheni non hanno di queste remore, e 
di fatto non esitano a conservare questa interpretazione in 
entità tutt’affatto marginale (si vedano, p. es., il Comzzento 
ai Salmi di Diodoro e il Commento ai profeti minori di Teo- 
doro): essa infatti era stata valorizzata soprattutto (Ireneo, 
Origene) per contrastare la netta separazione che gnostici e 
marcioniti avevano introdotto tra i due testamenti, sì che, 
rimosso ormai questo pericolo, essi non ravvisano più l’esi- 
genza di cercare a tutti i costi anche nell’AT Cristo, che è 
invece tanto disponibile nel NT sulla scorta della più nuda 
letteralità: perciò preferiscono leggere i salmi e i testi profe- 
tici, a eccezione di pochissimi in cui ancora ravvisano il pre- 
annuncio del futuro Redentore, riferendoli a Davide e ad 
altri personaggi della storia d’Israele o, a volte all'intero 
popolo. In effetti essi tendono a considerare in sé conchiu- 
sa l'economia veterotestamentaria, e Teodoro in particolare 
rileva piuttosto lo stacco che non la continuità tra AT e NT: 
AT infatti ha conosciuto, in polemica col politeismo paga- 
no, soltanto il Dio unico e ha annunciato profeticamente il 
Messia promesso a Israele soltanto nella sua dimensione 
umana, perché l’articolazione trinitaria di quest’unico Dio, 
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e perciò la divinità di Cristo, sarebbero state rivelate agli uo- 
mini solo dalla predicazione del Figlio di Dio incarnato e dei 
suoi apostoli. 


2. Epifanio e la controversia origeniana 


Abbiamo già visto come l’esigenza di preservare integro 
il deposito di fede avesse fatto sì che la chiesa, fin dai primi 
tempi, avesse manifestato ben poca tolleranza nei confronti 
delle deviazioni dottrinali. Questa sensibilità aumentò gra- 
datamente in conseguenza delle sempre più aspre e impe- 
gnative controversie teologiche, e favorì l’instaurarsi di un 
clima generalizzato di sospetto e di intolleranza, che a sua 
volta determinò l'insorgere di sempre nuove polemiche, in 
una spirale nella quale la chiesa d’Oriente sarebbe rimasta 
irtetita per secoli. Ne fu il riflesso in ambito letterario il 
proliferare di scritti d’argomento polemico indirizzati con- 
tro le più varie eresie, che vide emergere come esponente 
esemplare Epifanio di Salamina: non contento di partecipa- 
re attivamente di persona agli ultimi strascichi della contro- 
versia ariana (Ancorato) e alla polemica contro Apollinare, 
egli scrisse, riattaccandosi alla tradizione di Ireneo e dello 
Ps. Ippolito, una vasta opera di contenuto eresiologico (Pa- 
narion), che allo studioso moderno è molto utile soprattutto 
per la documentazione, a volte preziosa, che essa esibisce 
comie elemento di prova. Nel contesto di tale attività antie- 
retica, Epifanio dedicò impegno del tutto particolare ai dan- 
ni della memoria, tanto tormentata, di Origene e risuscitò, 
soprattutto in area palestinese, la controversia origeniana, 
che le burrascose vicende della crisi ariana avevano fatto 
cadere per svariati decenni nell’oblio. 

Lo zelo di Epifanio in questo senso era determinato soprat- 
tutto dalla constatazione che gli scritti di Origene stavano 
esercitando un influsso via via crescente nell'ambiente del 
monachesimo d’Egitto e di Palestina, Infatti la grande diffu- 
sione, in Oriente, di questa forma di.radicale impegno cristia- 
no attirava ormai anche molti di elevata condizione, e costoro 
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portavano anche nella vita monastica esigenze che imponeva- 
no almeno una certa acculturazione rispetto al livello molto 
modesto che contraddistingueva tuttora, sotto questo aspet- 
to, la gran massa dei monaci d'Egitto. Sono dunque costoro 
che ora avvertono l’esigenza non solo dell’ascesi ma anche 
della riflessione sull’ascesi, perciò di una dottrina spirituale 
che possa indirizzarli meglio all'unione con Dio. Hanno biso- 
gno di una guida non qualunque ma sapiente; e a quel tempo 
(siamo verso la metà del rv secolo) il solo autore cristiano che 
potesse venire incontro a queste loro esigenze era Origene, la 
cui mistica di tipo platonico, impostata sul distacco dell’ani- 
mia dai beni e dagli affetti terreni, s'incontrava proprio con 
l'istanza fondamentale di ogni ideale monastico. Origene di- 
venta perciò l’autore di questi monaci, e Origene significava 
una precisa scelta culturale, che necessariamente contempla- 
va l'apporto della cultura greca. Contribuì ad accrescerne la 
fortuna Evagrio Pontico, un allievo dei Cappadoci trapianta- 
to a menar vita monastica in Egitto verso la fine del secolo e 
destinato, col suo Praktkòs, a diventare l’autore prediletto del 
monachesimo orientale, nonostante le polemiche nelle quali, 
soprattutto dopo la morte, la sua fama fu coinvolta. Egli in- 
fatti fu origeniano entusiasta, e accentuò e radicalizzò in alcu- 
ni suoi scritti (Problemi gnostici) le idee del maestro fino a 
professare — ma è questione controversa — l'annullamento 
dell’individualità dell’anima umana nel Logos come risultato 
della deificazione dell’uomo. Il diffondersi di queste idee in 
ambiente monastico suscitò accesi contrasti e anche qui Ori- 
gene diventò segno di contraddizione. Ecco perché Epifanio 
ritenne opportuno scatenare contro l’alessandrino una cam- 
pagna generalizzata, che cominciò ad attirare le prime con- 
danne ufficiali post rzorter: al suo indirizzo. 


3. Giovanni Crisostomo 


Esperienza monastica nella solitudine del deserto di Siria 
visse per qualche anno anche Giovanni il Crisostomo, dopo 
aver ricevuto un'istruzione classica di prim'ordine e prima 
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di essere chiamato all'impegno pastorale, come presbitero 
ad Antiochia e successivamente come vescovo a Costantino- 
poli. Il sovrapporsi di due esperienze così tra loro radical- 
mente difformi produsse un singolare impasto, nel senso che 
in Giovanni la chiusura più totale nei confronti della filoso- 
fia greca, morta e sepolta com’egli ebbe ad affermare, si ac- 
compagnò alla più larga apertura alla tradizione classica sul 
piano della forma espressiva, con piena assunzione di tutta 
quella strumentazione retotica che pure tante volte era stata 
in passato deplotata come incompatibile con la semplicità 
del messaggio cristiano. In effetti l'impegno pastorale di 
Giovanni si tradusse soprattutto in un’intensissima attività 
omiletica, in massima parte — com’è ovvio — di argomento 
esegetico, che, svolta con intensa e sistematica continuità, 
messa pet iscritto si è tradotta in una serie di commentari a 
vari libri dell’AT (Gexesi, Salmi, ecc.) e a Paolo. L'indirizzo 
esegetico è antiocheno, perciò rispettoso soprattutto del si- 
gnificato letterale del testo, pur con maggiore attenzione, 
rispetto a Diodoro e Teodoro, alla tematica cristologica, così 
come antiochena è anche l’impostazione dottrinale: ma in 
ambedue gli ambiti Giovanni evita di proposito le prese di 
posizione polemiche a beneficio di evidente attaccamento ai 
dati di più tradizionale e universale consenso. 

Il suo interesse è infatti soprattutto pastorale, così che gli 
spunti di partenza più vari, esegetici dottrinali celebrativi 
liturgici, sono per lui occasioni di far sfoggio di un’eloquen- 
za asiana di grande effetto, che, accompagnandosi all’istinti- 
va capacità di aderire appieno alle attese e alle richieste del- 
l’uditotio, risulta di efficacia eccezionale nella mozione de- 
gli effetti, mirando comunque non solo e non tanto a im- 
pressionate quanto soprattutto a commuovere i fedeli in 
ascolto, richiamandoli con instancabile insistenza a più se- 
vero impegno di vita cristiana. Alcune circostanze fortuite 
quanto eccezionali, quali l’incidente delle statue ad Antio- 
chia e la caduta in disgrazia e la fuga del potente ministro 
Eutropio a Costantinopoli, che determinarono nelle due cit- 
tà, e ad Antiochia per più giorni, il massimo afflusso in chie- 
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sa di fedeli trepidanti in clima di drammatica tensione, furo- 
no per Giovanni occasione di far brillare tutte queste sue 
doti a livelli di virtuosismo destinati a restare insuperati. Tali 
eccezionali referenze valsero a Giovanni l'elezione a vesco- 
vo di Costantinopoli ma non furono sufficienti ad ammorbi- 
dire lo scontro con la corte e gli ambienti che vi gravitavano 
intorno, provocato dall’angolosità di un carattere poco tol- 
lerante in tutto e soprattutto chiuso a ogni compromesso con 
i potenti del mondo: di qui le sue disgrazie ma anche la sol- 
lecita riabilitazione, dopo la deposizione e la morte in esilio, 
e soprattutto il significato singolare di un’esperienza orato- 
ria destinata immediatamente ad apparire esemplare. 


V. L'attività letteraria in Occidente 


1. Dottrina ed esegesi 


Il fisiologico ritardo culturale dell'Occidente cristiano 
rispetto all’Oriente si accentua tra la metà del ini secolo e la 
metà del 1v. Abbiamo infatti già rilevato come a Roma, an- 
che se durante il m secolo il latino avesse sostituito il greco 
come lingua ufficiale della comunità, la vittoria di Callisto a 
spese dello Ps. Ippolito avesse significato, tra l’altro, anche 
una chiusura in campo culturale le cui conseguenze si avver- 
tirono sia sul breve sia sul lungo periodo, tanto più che il 
venir meno dei contrasti dottrinali faceva mancare uno de- 
gl’incentivi più forti all’attività letteraria: per trovare uno 
scrittore cristiano a Roma bisognerà aspettare la metà del 
Iv secolo, e Mario Vittorino fu un africano trapiantato a Ro- 
ma, un retore illustre convertito al cristianesimo solo in tarda 
età, la cui attività letteraria d’argomento cristiano appare per 
più versi estranea all’ambiente e alla tradizione. Per un’altra 
figura letteraria romana più in sintonia con gli schemi tradi- 
zionali, si dovrà scendere verso la fine del secolo, col cosid- 
detto Ambrosiaster. Sintomatico di tale ritardo appare an- 
che il fatto che l’unico letterato cristiano attivo in Italia nella 
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prima metà del secolo 1v, il siciliano Firmico Materno, si sia 
dedicato a trattare ancora temi apologetici. 

D'altra parte l'Africa, tanto vivace letterariamente al tem- 
po di Tertulliano e Cipriano, sembra già in ristagno nella 
seconda metà del im secolo, perché Arnobio fu un isolato e 
Lattanzio di fatto rimase estraneo alla cristianità africana. 
Poi, a partire dagl’inizi del rv secolo, tutta la regione fu pro- 
fondamente sconvolta dallo scisma donatista, che, più o 
meno come quello coevo dei meliziani in Egitto, se prese le 
mosse dagli strascichi dell'ultima persecuzione, trovò vigo- 
roso alimento nell’opposizione all’amministrazione romana, 
diffusa in larghi strati popolari ormai largamente cristianiz- 
zati: si determinò un clima di conflittualità di basso livello 
culturale, che non riuscì a dar vita a un’apprezzabile produ- 
zione letteraria, nonostante le eccezioni rappresentate da 
Ottato per la parte cattolica e Parmeniano e soprattutto Ti- 
conio per la parte donatista. In questo senso meritano at- 
tenzione alcune operette d'ambiente africano falsamente 
attribuite a Cipriano, che si caratterizzano, oltre che per l’ar- 
caismo di certi temi esegetici e dottrinali, soprattutto per l’in- 
capacità degli ignoti autori di esprimersi secondo le norme 
di una corretta latinità (De duobus montibus, De aleatoribus, 
De centesima): sono opere, proprio per questo, di diffici- 
le collocazione cronologica, e di norma vengono datate al 
m secolo; comunque sia, esse ci fanno capire che la raffina- 
tezza formale di pochi grandi scrittori non deve essere presa 
come metro di valutazione di un ambiente letterario che in- 
vece, apprezzato nel complesso, doveva essere di livello 
mediamente piuttosto basso. Si spiega anche in questo sen- 
so la stagnazione del rv secolo: solo Agostino sarebbe riusci- 
to a rivitalizzare tale ambiente anche sotto l’aspetto cultura- 
le. Quanto alle altre regioni, la cristianizzazione era ancora 
troppo in ritardo, soprattutto in quelle più occidentali, per 
potersi esprimere in modo apprezzabile a livello letterario: 
Reticio di Autun in Gallia rappresentò, anche lui, un caso 
isolato, oltre che — a dir di Girolamo — di modesto valore, 
così come anche Vittorino di Petovio nell’Illirico, il cui ar- 


32 LA LETTERATURA CRISTIANA ANTICA GRECA E LATINA 


caismo dottrinale appare caratteristico di un’area geografica 
che, quanto a cristianizzazione, era allora ancora marginale. 

Fu la controversia ariana a metter fine a questo stato di 
letargo culturale. Essa infatti, a partire dalla metà del Iv se- 
colo, coinvolse direttamente tutto l'Occidente, anche quello 
periferico, e lo costrinse a un accelerato aggiornamento dot- 
trinale: Potamio di Lisbona e Gregorio di Elvira, i primi let- 
terati cristiani di Spagna, furono ambedue immersi nel modo 
più diretto nella controversia, così come Lucifero di Caglia- 
ri, Eusebio di Vercelli, Febadio di Agen, Ilario di Poitiers. 
Intorno agli anni Sessanta, mentre Mario Vittorino elabora, 
in senso antiariano (Adversus Arrium), una dottrina trinita- 
ria di stampo platonico del tutto indipendente della rifles- 
sione cristiana del 11 e IV secolo e perciò destinata a non 
trovar seguito, Ilario col De trinitate colma d’un balzo tutto 
il ritardo rispetto all’Oriente: l'esilio in Asia Minore lo mise 
a contatto con ambienti orientali particolarmente interessati 
alla problematica teologica e gli permise di entrare nel vivo 
del contesto dottrinale allora più progredito; su questa base 
e riprendendo spunti indietro da Tertulliano e Novaziano, 
egli sa rielaborare originalmente tutta la materia del conten- 
dere, da lui perfettamente assimilata anche sotto l’aspetto 
politico (De syrodis), e opera una sintesi di ampio respiro 
che tiene conto di tutte le diverse esigenze in contrasto, in- 
terpretando la tradizionale dialettica trinitaria — unità di 
natura/distinzione di persone — in linea con.i più recenti esiti 
del dibattito teologico che allora si svolgeva in Oriente. 

La sua opera fu continuata da Ambrogio (De fide, De spi- 
ritu sancto), con analoga aggiornata aderenza ai termini ‘del- 
la discussione quale si svolgeva in Oriente, ma con molta 
minore sensibilità per la complessa situazione politica di 
quelle chiese e con altrettanto minore originalità nelle solu- 
zioni dottrinali proposte, che riprendono in sostanza quelle 
di Didimo e dei Cappadoci. Una fitta schiera di compri- 
mari, Potamio di Lisbona, Gregorio di Elvira, Febadio di 
Agen, Faustino e in più alcuni anonimi, assicurò alla rifles- 
sione teologica occidentale un posto più o meno all’altezza 
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di quella d’Oriente e fornì il retroterra culturale indispensa- 
bile per poter affrontare con consapevolezza i difficili pro- 
blemi proposti dalle ultime complicate battute della contro- 
versia, che imposero un difficile confronto con gli Orientali. 

In ambito esegetico il ritardo dell'Occidente era partico- 
larmente vistoso: forse perché, per quanto ne sappiamo, non 
c'era qui l'usanza di spiegare in modo sistematico l’AT in 
riunioni infrasettimanali, come sappiamo che invece avveni- 
va in alcuni centri d'Oriente, forse perché il rapporto con le 
scuole filosofiche era meno intenso che in Oriente: come che 
sia, certo è che fino a Reticio di Autun e Vittorino di Peto- 
vio non abbiamo notizia, in Occidente, di scritti specifica- 
mente dedicati all’interpretazione sistematica del testo bibli- 
co; e anche l’esempio di quei due pionieri sul momento non 
suscitò proseliti. Anche in questo campo il vero iniziatore fu 
Ilario, che in Oriente si era familiarizzato con l’esegesi ori- 
geniana; coevo a lui fu Mario Vittorino, dopo di lui Ambro- 
gio, e tra la fine del v e l’inizio del v secolo l’interpretazio- 
ne della Sacra Scrittura diventò attività di moda negli am- 
bienti cristiani di una certa levatura culturale, cui si dedica- 
vano — come ci informa Girolamo — anche i più incompe- 
tenti. Vanno qui ricordati i nomi di alcuni vescovi che fece- 
ro dell’esegesi scritturistica parte fondamentale del loro im- 
pegno pastorale tramite un'attività omiletica svolta con re- 
golarità, come avveniva in Oriente: Ambrogio, Gregorio di 
Elvira, Zenone di Verona, Cromazio di Aquileia. Gli echi 
della polemica tra letteralisti e allegoristi, tanto vivace in 
Oriente, si risentono solo molto attutiti qui in Occidente, 
dove la netta prevalenza, soprattutto tra questi esegeti impe- 
gnati a fondo nella pastorale, fu per l’interpretazione di tipo 
spirituale, che è dire ‘allegotizzante, nell’ambito sia dell’AT 
che del NT: è interpretazione centrata sul significato cristo- 
logico anche dell’AT e perciò attenta a rilevare, in ossequio 
alla tradizione di Ireneo e di Origene, la continuità ascen- 
dente tra i due Testamenti. 

La forma letteraria fu sia quella di serie di omelie, solo a 
volte successivamente rifuse in modo organico (Ambrogio, 
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Cromazio, ecc.) sia il commentario alla maniera di Origene, 
anche se non direttamente derivato dall'esperienza scolasti- 
ca (In Psalmos d’Ilario; De benedictionibus patriarcharum di 
Rufino). L’aderenza ai modelli greci (Origene, Ippolito, an- 
che Filone) fu molto forte in questi esegeti latini, soprattut- 
to in Ilario Ambrogio Rufino. Un posto a parte nell’ambito 
di questa attività esegetica di tendenza spiritualista occupa 
l’africano Ticonio: il suo Liber regularum, che, a quanto sap- 
piamo, fu il primo trattato di ermeneutica biblica scritto in 
Occidente, si propose appunto lo scopo di facilitare la com- 
prensione spirituale del testo sacro, presentando e illustran- 
do con larga esemplificazione alcune caratteristiche struttu- 
re compositive ed espressive di cui la Scrittura fa uso per 
indirizzare al suo senso più profondo chi è capace di com- 
prenderle; il suo commento all’Apocalisse, informato a que- 
sti princìpi e fortemente allegorizzante in modo da ridurne 
‘al minimo la tensione escatologica, fissò in modo definitivo 
la trama concettuale che avrebbe condizionato i commenti 
di quest'opera che si sarebbero avuti in Occidente tra il v e 
l’vm secolo. L'unico esegeta di tendenza dichiaratamente 
letteralista fu, nei primi decenni del v secolo, Giuliano di 
Eclano, il grande avversario di Agostino, che si era formato 
esegeticamente su Diodoro e Teodoro di Mopsuestia: il suo 
commento ad alcuni profeti minori, spesso in polemica con 
i paralleli commentari di Girolamo, fa spazio minimo all’in- 
terpretazione cristologica, proprio come abbiamo rilevato 
nei due antiocheni. Un cenno a parte merita l’esegesi delle 
lettere di Paolo. 

Abbiamo visto come, già nei suoi primi rappresentanti, 
le lettere cristiane di lingua latina si fossero interessate a te- 
matiche d’argomento etico. Nel tardo-rv secolo, soprattutto 
a Roma, questo forte interesse di carattere esistenziale, che 
definisce anche lo sfondo del contrasto tra Pelagio e Agosti- 
no in merito al rapporto grazia/libero arbitrio, attirò l’at- 
tenzione su Paolo, che, nell’ambito del NT, rappresenta il 
testo più dialetticamente impegnato su questi argomenti: di 
qui un fiorire di commenti alle lettere paoline, inaugurati da 
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Mario Vittorino e continuati dall’ Ambrosiaster, da Pelagio, 
dal cosiddetto Anonimo di Budapest, mentre anche Girola- 
mo e Agostino dedicarono ampie cure a questo epistolario e 
Rufino tradusse il Commento a Romani di Origene. Per ap- 
prezzare esattamente questa esegesi, bisogna ricordare che 
l’interpretazione spirituale origeniana, di tendenza allegoriz- 
zante, si prefiggeva come scopo di mettere in luce, al di là 
della lettera dell’AT, il riferimento a Cristo e alla chiesa: dato 
perciò che le lettere di Paolo trattano in modo diretto ed 
esclusivo proprio di Cristo e della chiesa, per esplicitare e 
approfondire questo senso non c’era bisogno di ricorrere 
all’allegoria; e difatti anche Origene, quando aveva interpre- 
tato Paolo, si era attenuto largamente a un’esegesi di tipo 
letterale, con solo qualche forzatura allegorizzante. In que- 
sto senso gli esegeti latini di Paolo non hanno remore ad 
adottare un metodo d’interpretazione letteralista; che in al- 
cuni casi, come Pelagio, si riduce a una serie di brevi glosse 
inserite nella parafrasi del testo. 


2. Altra letteratura 


Il contatto che Ilario ebbe in Oriente con gli scritti di 
Origene significò anche la sua adesione allo spiritualismo 
platonico, che nella Roma cristiana coeva ebbe un altro im- 
portante rappresentante in Mario Vittorino, ancorché di di- 
versa derivazione, perché egli era platonico già prima di di- 
ventare cristiano, grazie alla frequentazione di Plotino Por- 
firio e altri rappresentanti del platonismo pagano. In effetti 
la grande voga del platonismo di fine 1v secolo nell’Occiden- 
te cristiano si alimentò a fonti sia pagane sia cristiane sia 
anche giudaiche: assume valore emblematico la formazione 
filosofica di Ambrogio, tributaria di Filone, Origene e Ploti- 
no, proprio come Gregorio di Nissa. Nella stessa Milano di 
Ambrogio un centro di diffusione del platonismo ebbe come 
animatore Manlio Teodoro, che influì non poco sull’evolu- 
zione culturale e spirituale di Agostino, ma del quale sap-. 
piamo troppo poco. A diffondere gl’ideali platonici Mario 
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Vittorino contribuì soprattutto grazie alle sue traduzioni in 
latino di opere di Plotino e Porfirio: in effetti la conoscenza 
del greco in Occidente, prima diffusissima perché qui la 
scuola era stata praticamente bilingue, nell’inoltrato IV seco- 
lo già appare notevolmente in regresso, perché questa lin- 
gua comincia a non interessare e a non esservi studiata più 
come prima: il fastidio che provò in quest'apprendimento 
Agostino, che in effetti di greco seppe sempre poco, è esem- 
pio significativo. 

Ma in ambito cristiano le lettere latine erano ancora trop- 
po indietro per poter soddisfare la richiesta sempre crescen- 
te di un pubblico di lettori di buona cultura, che l’espansio- 
ne ormai dilagante della fede cristiana faceva aumentare di 
giorno in giorno: si provvide perciò con traduzioni, soprat- 
tutto da Origene e poi da Eusebio, Giovanni Crisostomo, 
Gregorio Nazianzeno e altri, con alacre attività in cui, tra 
vari anonimi, s’illustrarono Girolamo e Rufino. Tutta que- 
st’attività letteraria si svolgeva in ambiti molto ristretti, no- 
nostante la diffusione crescente del cristianesimo, perché 
l'assetto sociale successivo alla grande crisi del n secolo ave- 
va in Occidente vanificato la classe media e ristretto di con- 
seguenza il già modesto livello medio di alfabetizzazione 
quasi soltanto agli ambienti socialmente elevati, e anche qui, 
come dimostra la carenza del greco, non più agli standard 
elevati di un tempo. Nonostante questa calata di livello, la 
componente retorica, sempre tanto sensibile nelle lettere 
latine, non solo resta ora di primaria importanza ma viene 
ancor di più potenziata dalla ripresa di classicismo che si 
ebbe nella seconda metà del secolo e altre: Ilario predilige 
uno stile sostenuto e grave, con periodare complesso a volte 
fino alla tortuosità, pur se non quanto certi letterati pagani 
dell’epoca (Simmaco, ecc.); Ambrogio invece predilige l’an- 
damento ad ampie e simmetriche volute, di tradizione cice- 
roniana, che all’esigente Girolamo appariva molle e affetta- 
to ma di cui Agostino apprezzava la soave dolcezza: tutti e 
due hanno in comune la ricerca dell’espressione curata e 
preziosa, sentita come indispensabile per la degna presenta- 
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zione dei contenuti della fede cristiana, ormai preminente in 
tutto l'impero. 

Con significativa novità rispetto a quanto si era dato in 
Oriente, fu proprio in questi ambienti di elevata condizio- 
ne sociale che il monachesimo occidentale trovò la sua pri- 
ma apprezzabile diffusione: nonostante che i suoi ideali si 
ponessero agli antipodi di quelli della paideia classica, fu- 
rono molti gli aristocratici che, disgustati dalle tristi vicen- 
de di un mondo politico che agl’inizi del v secolo appariva 
ormai avviato alla dissoluzione, sentirono: l'esigenza di 
estraniarsi da esso a volte anche fisicamente, cercando la 
solitudine del monastero, altre volte solo spiritualmente, 
dedicandosi a vita asceticamente impegnata pur continuan- 
do a vivere nel consueto ambiente. Come stava succeden- 
do nei coevi ambienti monastici d’Oriente per effetto del- 
l'afflusso di neofiti di alta condizione sociale, questo mo- 
nachesimo e ascetismo occidentale non intendeva rinuncia- 
re ai benefici della cultura e perciò nutrì anche una fioritu- 
ra letteraria: accanto al grande successo rappresentato dal- 
la traduzione della atanasiana Vita di Antonio, va ricordato 
l'analogo successo della Vita di Martino, scritta da Sulpicio 
Severo, mentre Ambrogio si segnalava per una serie di 
scritti sulla verginità, e Pelagio per una intensa attività let- 
teraria, varia come genere ma tutta: impostata in senso rigi- 
damente ascetico. Il genere del trattato di argomento mo- 
tale, che abbiamo detto caratteristico della letteratura cri- 
stiana di lingua latina, trova in quest'epoca la sua più im- 
portante realizzazione nel De officiis ministrorum Dei di 
Ambrogio, adattamento in chiave cristiana, e ristretto alla 
formazione dei chierici, dell'omonimo celebre trattato di 
Cicerone. Molti argomenti di carattere morale, come an- 
che dottrinale ed esegetico, sono in questi anni trattati per 
lettera, il genere che meglio di ogni altro permetteva di 
coniugare l'impegno pastorale con l’ambizione letteraria: 
fu in questo genere, oltre che nella poesia, che s’illustrò 
Paolino di Nola, il più tipico esponente di questa aristo- 
crazia sinceramente cristiana, che riusciva a rinunciare alle 
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sue grandi ricchezze, ma continuava a coltivare il culto del 
bello scrivere e dell’intrattenimento epistolare anche solo 
fine a se stesso, residuo segno di distinzione e appartenen- 
za a un mondo cui per il resto aveva voltato, ma non del 
tutto, le spalle. 

Vertice di quest'attività tanto programmaticamente e sco- 
pertamente letteraria fu la poesia, che nell’Occidente cristia- 
no fu più coltivata che in Oriente e la cui fioritura fu indub- 
biamente correlata ad analoga fioritura della poesia profa- 
na, come dà a vedere il classicismo tradizionale dei metri im- 
piegati, a volta di tono tendente al popolare (i dimetri giam- 
bici di Ambrogio) ma di norma caratteristici della poesia di 
alta caratura (esametri, metri oraziani di Ilario, Paolino, Pru- 
denzio e altri): qui è davvero inestricabile la compenetrazio- 
ne di finalità pastorali con evidenti ambizioni di carattere let- 
terario. Esempio caratteristico ne è la parafrasi biblica (Gio- 
venco, Sedulio, ecc.): la finalità era comunitaria, petché s’in- 
tendeva familiarizzare con i contenuti biblici lettori emzun- 
ctae naris, che facilmente rimanevano disgustati dal latino 
barbarico proprio delle traduzioni latine della Sacra Scrittu- 
ra allora correnti; ma la realizzazione, informata alla più 
stretta aderenza ai moduli della poesia esametrica di Virgi- 
lio e Ovidio, aveva tutti i crismi di un prodotto di forte im- 
pegno letterario. Più o meno le stesse considerazioni ispira 
la lettura sia degli eleganti distici che Damaso fece apporre 
a tante memorie di martiri romani sia delle poesie in metri 
oraziani con cui Ilario cercò, con scarso successo — annota 
malignamente Girolamo —, di familiarizzare i suoi sprovve- 
duti fedeli di Poitiers con un’innologia di argomento densa- 
mente dottrinale. 

L'iniziativa in cui Ilario aveva fallito fu realizzata felice- 
mente da Ambrogio, grazie alla capacità di adattare una 
metrica più elementare (dimetro giambico) a un contenuto 
pur sempre didascalico ma meno ostico, e soprattutto pre- 
sentato in modo insieme elegante e accessibile. L'adozione 
di questi inni nel canto liturgico riscosse grande successo, 
già subito annotato da Agostino, e dette origine a un genere 
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poetico che si sarebbe continuato per buona parte del Me- 
dioevo. Sobri inni di tipo ambrosiano compose, insieme 
con molti altri in altri metri e con altre poesie di ogni gene- 
re, anche Prudenzio, ma con destinazione non più imme- 
diatamente'ecclesiale, come invece era stato per Ambrogio: 
siamo nell’ambito tradizionale della poesia concepita come 
effusione di sentimenti personali, questa volta sinceramen- 
te cristiani, espressi in forma elegantemente letteraria. I 
metri sono vari, pet lo più non adatti al canto; le dimensio- 
ni sono ampie, a volte molto; l'argomento è vario: celebra- 
zione delle ore liturgiche di preghiera e ricordo di festività 
religiose nel Catberzerinon, esaltazione di martiri nel Peri- 
stephanon. Ancor più vari gli argomenti delle altre poesie, 
dall’invettiva politica al poemetto morale di tono allegoriz- 
zante: comune vi è la felicità descrittiva, l'impegno morali- 
stico, l'apparato pesantemente retorico. Nei pregi e nei 
difetti Prudenzio evidenzia ambizioni e limiti di tutta una 
produzione poetica d’argomento cristiano, in cui solo sal: 
tuariamente la sincerità dell’ispirazione trova la via dell’au- 
tentica poesia. 

H quadro che stiamo sommariamente tracciando ha mes- 
so fin qui in rilievo una produzione letteraria che si pre- 
senta quanto mai d’élite, più ancora che la coeva lettera- 
tura d'Oriente. D'altra parte, salvo rare eccezioni, la desti- 
nazione di questa produzione è ancora comunitaria, in 
quanto parte integrante della comunità ne erano i lettori e 
aderenti alle esigenze della comunità i temi trattati. A livel- 
li culturalmente più modesti la comunicazione era ancora 
orale, realizzata soprattutto con la predicazione in chiesa, 
e per questo tramite i tanti analfabeti erano messi al cor- 
rente delle stesse tematiche d’interesse ecclesiale trattate 
nelle opere letterarie di ristretta destinazione, soprattutto 
quando erano d’argomento dottrinale o morale. Non man- 
carono comunque, tra questi due modi di comunicazione 
tra loto tanto distanti, forme letterarie intermedie, il cui li- 
vello inferiore d’impegno stilistico non doveva significare 
livello inferiore anche di destinazione, ma soltanto assenza 
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di specifica ambizione letteraria — per altro non sempre — a 
vantaggio di finalità soltanto pratica. Esempio tipico di 
questa letteratura, per così dire, minore, è quello del gene- 
re agiografico d’argomento martiriale, cui già sopra abbia- 
mo accennato, genere letterario aperto a lettori d’ogni tipo, 
anche d’elevata condizione e cui l’analfabeta poteva acce- 
dere tramite il racconto orale: senza dubbio furono le ope- 
re di questo genere a raggiungere le cerchie più ampie di 
lettori, e fruitori in genere. Abbiamo già descritto i carat- 
teri di questa agiografia martiriale lontana dai fatti che rac- 
conta, e perciò da ogni traccia di attendibilità, a beneficio 
del tratto prodigioso e romanzesco: ma proprio questi ca- 
ratteri ne assicuravano il vasto successo, di cui partecipava 
anche la biografia di tipo monastico cui abbiamo sopra ac- 
cennato e su cui torneremo. Si avvicina a questa letteratura 
per il basso livello di scrittura quello degli Itineraria, diari 
di viaggio di pellegrini che dall’Occidente si recavano in 
Terra Santa: basterà qui ricordare quello di Egeria, che in- 
teressa per la quantità di notizie liturgiche e antiquarie che 
fornisce e per le forme di latino popolare che gremiscono 
le sue pagine. 

Tra la fine del rv secolo e i primi decenni del v le lettere 
cristiane in Occidente raggiungono il loro fastigio con Giro- 
lamo e Agostino, personalità quanto mai tra loro distanti per 
sensibilità, attitudine, formazione e perciò per produzione 
letteraria: ma proprio per questo le loro opere, quasi som- 
mandosi tra loro, ricoprono quasi tutti gli ambiti principali 
dell’attività letteraria quale allora la si praticava in ambiente 
cristiano, e lo fanno ad alto livello. Meritano perciò ambe- 
due un cenno più disteso. D'altra parte, pur quasi coevi, 
essi incarnarono due ideali di cultura che, al di là delle in- 
dubbie consonanze, appaiono tra loro divergenti, in quan- 
to proiettati in diversa direzione, ripiegato sul passato quel- 
lo di Girolamo, più aderente alla realtà dei tempi in ver- 
tiginosa trasformazione quello di Agostino: preferiamo 
perciò, in questo nostro breve ragguaglio, trattare uno nel 
II volume, l’altro nel III. 
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3. Girolamo 


Dotato di buona sensibilità filologica e letteraria, affinata 
a Roma alla scuola di Donato, e perciò molto attaccato alla 
tradizione delle lettere classiche, una volta convertitosi a più 
integrale impegno cristiano fino ad abbracciare la vita mo- 
nastica, Girolamo avvertì lacerante il dissidio tra le due espe- 
rienze, culminato nella celebre visione (sogno?) avuta nel 
deserto di Calcide, e solo gradualmente riuscì a farle convi- 
vere, in equilibrio pur sempre precario, grazie alla dedizio- 
ne sempre più totalizzante allo studio della Scrittura. Paral- 
lelamente la sua costituzionale fragilità psichica da una par- 
te indirizzava l'esigenza di una rigida ascesi verso l’esperien- 
za della vita solitaria, lontano dal contatto con gli uomini, 
che ombrosa sensibilità ed esasperata coscienza della pro- 
pria superiorità intellettuale gli resero sempre molto diffici- 
le; dall'altra però lo sospingeva ad affermare questa superio- 
rità proprio nel contatto con ambienti ristretti di uomini e 
soprattutto donne di alta condizione, da lui conquistati 
agl’ideali della vita ascetica e/o monastica, tra i quali il suo 
desiderio di primeggiare trovava adeguata soddisfazione. La 
sua iniziazione alle lettere cristiane fu nei nomi di Origene 
ed Eusebio, ma il suo primo frettoloso approccio con lo stu- 
dio sistematico della Scrittura dette come risultato, nei com- 
mentari a Paolo e all’Ecclesiaste, poco più che la parafrasi 
delle corrispondenti pagine origeniane. Ma in breve egli tro- 
vò, in questo studio, un ubi consistam meno servile e più 
consono alle sue doti più spiccate nella valorizzazione della 
dimensione filologica dell’esegesi di Origene, filtrata anche 
attraverso l’esperienza di Eusebio: ne derivarono da una 
parte il progetto di tradurre direttamente dall’ebraico l’inte- 
ro AT e dall’altra la messa a punto di un tipo di commenta- 
rio esegetico nuovo rispetto ai modelli sia alessandrino sia 
antiocheno. 

Abbiamo già avuto modo di accennare al latino approssi- 
mativo che caratterizzava le antiche versioni della Scrittura 
in uso nella chiesa del Iv secolo e al senso di fastidio che la 


42 LA LETTERATURA CRISTIANA ANTICA GRECA E LATINA 


sua lettura provocava in ascoltatori e lettori di un certo livel- 
lo. Girolamo fu incaricato da papa Damaso di rivedere e 
migliorare la traduzione latina dei vangeli sulla base dell’ori- 
ginale greco; e proprio questa revisione gli fece capire l’im- 
portanza di risalire al testo originale della Scrittura, che è 
dire per l’AT al testo ebraico. Girolamo in mille modi ha 
pubblicizzato, nelle lettere e altrove, la sua conoscenza del- 
l’ebraico: gli studiosi moderni non condividono questo en- 
tusiasmo e appaiono sempre più convinti che, per il lavoro 
di traduzione, egli abbia integrato una soltanto modesta co- 
noscenza dell’ebraico con il massiccio ricorso agli Hexapla 
origeniani, che gli fornivano l'appoggio delle traduzioni di 
Aquila e Simmaco, molto più letterali di quella dei LKX. Ma 
anche così ridimensionata, l'iniziativa si presentava eccezio- 
nale, soprattutto in un mondo, come quello latino, poco sen- 
sibile alle esigenze della filologia: per quanto approssimati- 
va e imperfetta possa apparire allo studioso moderno, la sua 
traduzione va apprezzata soprattutto proprio per l'esigenza 
filologica che la ispirò, di aderire, cioè, direttamente al testo 
originale dell’AT, senza passare attraverso il filtro, sempre 
in qualche modo deformante, della traduzione in greco. Per 
questo, dopo iniziali resistenze, anche da parte di Agostino, 
la traduzione di Girolamo fu giustamente apprezzata e s'im- 
pose in tutto l'Occidente, anche nell’uso liturgico (Vulgata). 

Ancora questa sensibilità filologica, aperta anche all’ap- 
prezzamento storico del testo veterotestamentario e invece 
del tutto sorda al richiamo del retroterra filosofico che ave- 
va ispirato l’esegesi di Origene, maturò in Girolamo la con- 
vinzione che, nell’interpretazione del testo scritturistico, i 
diritti dell’interpretazione letterale dovessero essere rispet- 
tati più di quanto usualmente si avvertiva nelle pagine di 
Origene e Didimo. D'altra parte, in quanto sensibile alle 
esigenze della vita spirituale, Girolamo non intendeva affat- 
to rinunciare, zzore Antiocheno, a questa componente tradi- 
zionale dell’esegesi cristiana dell’AT: perciò i suoi commen- 
tari della maturità, dedicati ai profeti prima minori e poi 
maggiori, presentano una ratio interpretandi che contempe- 


DALL'EPOCA COSTANTINIANA ALLA CRISI DEL MONDO ANTICO 43 


ra ambedue le esigenze. Ne è risultato un commentario che, 
sfruttando una quantità di dati di disparata provenienza 
- tradizioni giudaiche per l’interpretazione letterale, Orige- 
ne e Didimo per quella spirituale — sa armonizzarli in un 
complesso sufficientemente omogeneo, abbastanza ben bi- 
lanciato, in sostanza originale. 

Lo studio della Scrittura rappresentò l’attività più siste- 
matica e di maggior respiro di Girolamo nel campo delle 
lettere, ma tutt'altro che l’unica: l’ideale di vita ascetica e 
monastica; da lui non solo abbracciato ma ampiamente 
propagandato, gli impose anche svariati impegni di caratte- 
re letterario, sia per dirigere, confortare, correggere quanti 
a lui si rivolgevano pet la guida spirituale, sia per contro- 
battere gli attacchi che da più parti, anche dall’interno 
della chiesa, prendevano di mira questo ideale; si aggiunga 
che Girolamo, pur se sprovvisto di apprezzabili capaci- 
tà speculative, vuoi per la spinta incoercibile a trovarsi sem- 
pre sotto le luci della ribalta delle lettere vuoi anche per- 
ché sollecitato da altri in forza della fama letteraria da lui 
rapidamente conseguita, non poté e non volle sottrarsi al 
dibattito d’argomento dottrinale, allora vivo in merito ai 
più svariati argomenti, dagli strascichi della controversia 
ariana alle prime battute di quella pelagiana; più in gene- 
rale, il carattere difficile e ombroso, rendendogli arduo 
un equilibrato rapporto con quanti entravano in contatto 
con lui, facilmente lo invitava alle quere/les più varie, nelle 
quali le sue doti di polemista caustico e irruento venivano 
esaltate in sommo grado. Questa multiforme attività si con- 
cretò in una quantità di scritti quanto mai diversi per ge- 
nere, impegno, validità: ben modesto fu l’aiuto che pre- 
stò ad Agostino nella controversia pelagiana, mentre più 
felice riuscì l’esito della polemica, a lui più congeniale, 
contro Elvidio.e Gioviniano in difesa ed esaltazione della 
verginità. 

Più onerosa e dolorosa fu la sua partecipazione alla con- 
troversia origeniana, che dicemmo innescata a fine secolo da 
Epifanio, perché l'opportunità di liberarsi da un’eredità sen- 
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tita ormai troppo ingombrante e vincolante gl’impose il vol- 
tafaccia da sostenitore e ammiratore ad avversario e deni- 
gratore dell’alessandrino, col corollario dell’astiosa polemi- 
ca con l’otigeniano Rufino, suo vecchio amico: l'eccessiva 
sgradevole irruenza con cui, in questo complesso e non edi- 
ficante affare, Girolamo si difese e soprattutto attaccò evi- 
denzia le difficoltà in cui egli ebbe a dibattersi e che lo co- 
strinsero ad alzare il tono della voce per sopperire alla ca- 
renza di argomenti validi. Per altro, lo strumento più adatto 
che Girolamo ebbe a disposizione per sviluppare questa 
multiforme attività fu la lettera: il suo epistolario è il più 
vario e il più bello che ci abbia lasciato l’antichità cristiana, 
dove si passa dallo sfogo personale al breve trattato di argo- 
mento esegetico o ascetico, dalla corsolatio all'encomio, dal- 
l’attacco polemico all’esaltazione dei propri ideali. È qui che 
c'è tutto Girolamo, l’esegeta raffinato l’asceta intransigente 
il polemista irruento, sempre e comunque teso ad attirare su 
di sé l’attenzione della gente di cultura e lettere, in uno spes- 
sore di scrittura colorita e brillante che anima parecchie 
delle pagine più suggestive che ci abbia dato la letteratura 
cristiana antica. 

Gl’interessi storici di Girolamo, di cui è documento an- 
che la traduzione, con integrazioni, del Chroricon eusebia- 
no, hanno dato l’esito culturalmente più significativo nel De 
viris illustribus. Di per sé la serie di brevi biografie dedicate 
a presentare i letterati cristiani da san Pietro fino allo stesso 
Girolamo non brilla di eccessiva acribia filologica e ampiez- 
za documentaria, largamente dipendente, qual è, dal solito 
Eusebio. Ma è il significato dell’opera che è importante: nel 
prologo, pur confessando i limiti d'informazione del suo li- 
bro, Girolamo lo inserisce consapevolmente nella tradizione 
biografica greca e latina, di cui ricorda vari nomi importan- 
ti, oltre quello di Svetonio, da cui è dedotto il titolo stesso 
dell’opera. I limiti che Girolamo riconosce a questo suo 
scritto sono reali: rispetto alle ampie biografie del De poetis 
suetoniano, quelle del nostro autore sono poca cosa, e la sua 
informazione resta molto al di sotto anche di quella di. Euse- 
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bio. Ciò nonostante l’opera è significativa nella storia del 
rapporto sempre tanto dialettico tra cultura cristiana e cul- 
tura pagana: con essa infatti Girolamo da una parte esprime 
orgogliosamente la consapevolezza che anche nel campo 
delle lettere ormai i cristiani si sono portati al livello dei 
pagani e ad essi li contrappone; dall’altra inserisce sciente- 
mente la sua opera nel solco della tradizione letteraria paga- 
na, significando così continuità e insieme originalità del nuo- 
vo rispetto all’antico. 
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AUTORI DI LINGUA GRECA 


EUSEBIO DI CESAREA 


(Edoéfuos è Karcagpeiac) 


Nacque nel 265 ca. forse a Cesarea di Palestina e morì 
intorno al 340. Grazie all'insegnamento di Panfilo, disce- 
polo diretto di Origene, attinse alla lezione del grande 
Alessandrino, che a Cesarea aveva impiantato una scuola e 
lasciato una ticca biblioteca. Di Origene Eusebio riprese 
soprattutto l’acribia filologica che allargò con ampi interes- 
si storici, mentre ebbe forse minore acutezza dottrinale e 
certamente scarso interesse per la spiritualità, per cui, in 
campo esegetico, ridimensionò l’interpretazione spirituale 
(= allegorica). Dopo le dolorose vicende della persecuzio- 
ne di Diocleziano, durante la quale fu ucciso il venerato 
maestro Panfilo (con cui aveva scritto l’Apologia per Orige- 
ne in sei libri, i primi cinque a opera di Panfilo, il sesto 
aggiunto da lui, dei quali rimane il primo nella traduzione 
di Rufino: cfr. s.v. Atanasio di Alessandria), ed egli stesso 
fu costretto alla fuga e poi al carcere, venne eletto vescovo 
di Cesarea verso il 313. 

Nella vita di Eusebio due eventi assunsero grande rilie- 
vo. In primo luogo l’avvento di Costantino che egli vide 
come l’instauratore del regno messianico, dopo un'epoca 
tanto tormentata per la chiesa: intorno alla di lui figura ela- 
botò una sorta di teologia imperiale che, secondo lo schema 
platonico dei due livelli di realtà, faceva di Costantino l’im- 
magine terrestre della sovranità di Cristo sul creato. Succes- 
sivamente fu coinvolto nella controversia ariana, ponendosi 
dalla' parte di Ario, nel cui conflitto col vescovo di Alessan- 
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dria vedeva ripetersi le traversie di Origene con Demetrio. 
AI di là delle motivazioni diplomatiche della sua sottoscri- 
zione a Nicea, nel 325, Eusebio avversò sempre la formula 
dell’euoovoros (il Logos consustanziale al Padre) che criti- 
cava come non fondata scritturisticamente e che riteneva 
mettesse in pericolo la fede nella sussistenza individuale del 
Logos come persona distinta dal Padre. Questa opinione 
eusebiana era condivisa da molta parte dell’episcopato 
orientale che, senza essere ariano, poneva l'accento all’in- 
terno della Trinità più sulla distinzione delle tre ipostasi 
che sull’unità di sostanza, per evitare di proporre una vi- 
sione materialista o monarchiana di Dio. Quindi, una volta 
scampato al coinvolgimento diretto nella condanna di Ario 
e consolidata la personale posizione, insieme a Eusebio di 
Nicomedia preparò la reazione contro Nicea approvando, 
nei sinodi di Antiochia (327) e di Tiro (335), formule trini- 
tarie che riproponevano queste tradizionali convinzioni 
orientali. 

Eusebio fu scrittore fecondissimo. Ricordiamo, fra le 
opete di carattere apologetico, oltre alla Preparazione evan- 
gelica e alla Dimostrazione evangelica (cfr. Introd. p. 7), il 
perduto Contro Porfirio, in 25 libri, l'ugualmente perduto 
Contro Ierocle. Fra le opere esegetiche la più celebrata dagli 
antichi fu l'ampio Commento ai Salmi, di cui un terzo tima- 
ne in tradizione diretta: in esso si constata una riduzione 
delle tematiche spirituali e cristologiche rispetto all’interes- 
se per la storia e la filologia. Molto significative anche le 
Questioni evangeliche, la prima opera dell'antica letteratura 
cristiana sicuramente ascrivibile al genere delle quaestiones 
et responsiones. L’opera principale di Eusebio, quella che ne 
fa l’iniziatore della vera e propria storiografia cristiana, è la 
Storia ecclesiastica, che ebbe varie redazioni per successivi 
ampliamenti, l’ultima in dieci libri: presenta gli avvenimenti 
da Cristo fino al 324, anno della vittoria di Costantino sul 
collega Licinio, e un'appendice sui Martiri della Palestina, 
in cui Eusebio indulge già a qualche abbellimento di manie- 
ra nel narrare le gesta dei martiri dell’ultima persecuzione. 
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Lo scopo finale della Storsa ecclesiastica è di natura teologi- 
ca: dimostrare l’azione della provvidenza divina che si mani- 
festa nella fondazione e nelle vicende della chiesa fino al 
trionfo sull’impero pagano. Questo scopo influenza l’espo- 
sizione eusebiana ma non impedisce il dispiegamento di una 
notevole sensibilità storica, che si dimostra nella selezione 
delle fonti a disposizione, notevole pur con qualche tenden- 
ziosità. La rivoluzionaria innovazione di Eusebio, consisten- 
te nel produrre nel corso della narrazione la documentazio- 
ne autentica, invece delle parafrasi, discorsi retorici, o ab- 
bellimenti vari, tipici della storiografia classica, non può es- 
sere in alcun modo minimizzata. 

Fondamentalmente autentica la Vita di Costantino, no- 
nostante un lungo dibattito storico-critico in proposito (uno 
dei punti più controversi è la narrazione della visione della 
croce prima della battaglia di ponte Milvio), un panegirico 
in 4 libri dell’imperatore con tutti gli artifici del genere. 
Eusebio è essenzialmente figura di studioso: con abilità di- 
plomatica, ma anche con prudenza scevra da eccessive am- 
bizioni, e con sincerità di fondo, aderì al programma co- 
stantiniano. 


Cenni bibliografici.  G.F. CHESNUT, The first Christian Histories. 
Eusebius, Socrates, Sozomen, Theodoret and Evagrius (Théologie 
historique, 46), Beauchesne, Paris 1977. M. SIMONETTI, La crisi ariana 
nel tv secolo, Institutum Patristicum Augustinianum, Roma 1975. 
Ip., Eusebio e Origene. Per una' storia dell'origenismo, Augustinia- 
num 26 (1986), 323-334. F. WINKELMANN, Euseb von Kaisareia. Der 
Vater der Kirchengeschichte, Verlags-Anstalt Union, Berlin 1991. 
L. PERRONE, Eusebio di Cesarea, in C. Moreschini, E. Norelli, Storia 
della letteratura cristiana antica greca e latina, Morcelliana, Bre- 
scia 1995, I, 983-605. 


Avvio ALLA LETTURA. Nella prefazione alla Storia ecclesia- 
stica Eusebio, per rilevate l’originalità dell’opera, descrive 
sommariamente i molti e disparati argomenti di cui intende 
trattare, che tutti insieme possono dare un quadro comples- 
sivo della vita e dei travagli della società dei cristiani, e pre- 
cisa anche il carattere più specifico della sua narrazione, cioè 
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il continuo ricorso a citazioni, anche molto ampie, di opere 
di scrittori coevi ai fatti e ai personaggi di cui man mano egli 
verrà a trattare. L’usanza di addurre documenti di vario ge- 
nere era già presente nella storiografia pagana soprattutto di 
non grande impegno formale, ma l’ampiezza con cui Euse- 
bio ha utilizzato per il suo racconto scritti altrui, a punto tale 
che vaste parti della sua storia hanno l’aspetto di veri e pro- 
pri florilegi, è inusitata e — aggiungiamo — preziosa per lo 
studioso moderno, perché buona parte degli scritti citati da 
Eusebio, che li consultava nelle biblioteche di Cesarea e di 
Elia Capitolina (Gerusalemme), è andata perduta nella sua 
integrità. È proprio la presenza di questi testi, spesso di fon- 
damentale significato, che fa del racconto eusebiano lo stru- 
mento essenziale per la conoscenza della storia della chiesa 
dalle origini all’inizio del Iv secolo. La scelta di brevi narra- 
zioni che presentiamo ha lo scopo di rilevare sia la varietà 
degli argomenti di cui Eusebio ha trattato, sia la vasta utiliz- 
zazione di scritti altrui che specifica in modo tanto inusitato 
la sua narrazione. 

La Vita di Costantino, da cui riportiamo l’episodio più 
celebre, ha nuociuto non poco alla fama di Eusebio, perché 
il tono encomiastico della narrazione lo ha accreditato come 
il prototipo del letterato cortigiano, che cerca di guadagnar- 
si il favore del suo protettore. Nulla di più falso, tanto più 
che, come sappiamo, in tutta la sua vita Eusebio ebbe occa- 
sione di incontrarsi con Costantino solo due volte. L’opera, 
della cui paternità eusebiana si è molto, ma forse a torto, 
dubitato, non rientra nel genere storico ma in quello, piut- 
tosto, del panegirico, e ciò ne spiega il tono encomiastico, la 
cui sincerità, per altro, non va messa in dubbio. Per Eusebio 
infatti, testimone prima dell’ultima grande persecuzione e 
subito dopo della svolta costantiniana, Costantino è lo stru- 
mento di cui il Logos divino si è servito per sanzionare la 
vittoria definitiva della verità sull’errore: si può dubitare 
della validità di questa interpretazione ma non della sinceri- 
tà con cui Eusebio l’ha vissuta e che spiega gli accenti trion- 
falistici della sua rievocazione. 
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I, 1. [1] Tàg t@v Legdiv Amootodmv dradoxàg oÙv xai toîg 
dò to) ocwrfpos Muav xal eis Muédg dimvuopevors yoovorg, 
doo te xal andixa moayuarevdfvar xatà tiv èxxAnoaotiziyv 
iotogiav Aéyetat, xa) doo, tavtng drampendg tv taîc padi- 
ota èmonpototarg magoxiars fyoavio Te xal mooéomoav, 
door te HaTà Yevedv Exdotnv dyedpug Î) xai did ovyyoay- 
uatov tòv Beiov Èrgéofevoav Adyov, tiveg TE xai doo, xal 
ormnvixa vewregortoniag iuéow mAdvng sig Eoyatov èddoav- 
tes, pevdovipov yvooewg sionyniàg avtodbg dvarexnovya- 
ow, dperòéis ola Mixor Bapeic tiv Xorotoî moiuwyv èrev- 
toipovies. 

[2] Iloòg Èmi rovtos rai tà magavtIXa Tg xatà où cwtf- 
gos fuiv èmpovrig tò méiv ‘Tovdaiov Ètvos mepLeAdovia, 
soa ve ad xai drmoia xa olovg te Yodvoug mods TGV èdvav 
Ò felos merodéuntai Adyog, sal smdixor xarà xaLgoùg TÒv 
dr aiuarog xal Bacdvav bmto avro dLeenaitov dyiva, td 
t° ri tovtors xal xa’ fuég adtobg pagrvora xal tiv Èni 
ndo TAew xai edpevi) tod owtfjeog fuov avriimyiv YQ0gf] 
tagadolva. moononpévos, odé’ diiodev i) darò sedime dipfo- 
uo T7g xatà ròv cmtfjga ai xvorov fuov ’Incoîv tòv Xoio- 
tòv toî Beoî cixovopias. 

[3] AMA por ovyyvopnv ebyvouòvov Evtendev 6 Adyog 
aîtet, peitova 7) xad' fuertgav divapiv duodoyiv elvar tiv 
értoryyedioav ÈvieM nai dirapdiermtov dmooyeiv, Ènei xai 
modtoL viv tig srodéoemg emipavies od tiva terunv xai 
datori Levar 6dòv Èyyergoduev, deòv pèv 6Snyov xal tiv 
toÙ xugiov guvegyòv oxmoerv ebybuevor Sivapiv, aviowrrov 
ye pi oddansig edgeiv cioi re dvreg ix yuuvà riv adrhv 
fuiv moowdevxoTOv, pù bt. opixods aùtò uovov moopdoeig, 


52. EUSEBIO DI CESAREA 


Dalla STORIA ECCLESIASTICA 


Prefazione 


I, 1. [1] Ciò che mi sono assunto di tramandare in iscritto 
rispecchia le successioni dei santi apostoli; i tempi trascorsi 
dal Salvatore nostro sino a noi, tutti i grandi fatti accaduti, e 
di cui si parla nella Storia Ecclesiastica; i personaggi di essa 
che con lode tennero il governo e la presidenza particolar- 
mente delle chiese più illustri; coloro che in ciascuna gene- 
razione, a voce o con gli scritti, furono i messaggeri della 
divina parola; i nomi, la qualità, l’età di quelli che per cupi- 
digia d’innovazioni precipitati a estrema rovina, si proclama- 
rono autori d’una scienza bugiarda e che senza pietà, come 
lupi furenti infestarono l’ovile di Cristo. 

[2] Rispecchia inoltre le sciagure abbattutesi sulla nazio- 
ne giudaica subito dopo l’attentato contro il Salvatore; quan- 
do, e in quanti e quali modi la dottrina divina sostenne la 
lotta contro i pagani; i gloriosi che per essa nei tempi addie- 
tro affrontarono la battaglia sino all’effusione del sangue e 
al supplizio, e i martiri dei nostri giorni; infine il giocondo e 
amico soccorso venutoci dal Salvatore nostro. Però non da 
altro argomento comincio se non dall'inizio della economia! 
del nostro Salvatore e Signore Gesù, l’Unto di Dio. 

[3] Oh! ma sin d’ora il mio soggetto si raccomanda al- 
l’indulgenza dei benevoli lettori, tanto più che io confesso 
che riuscire a mantenere in modo perfetto e completo la 
promessa, è al di sopra delle mie forze. Sono io che ora, 
per il primo, mi metto a trattare una tale materia e m’ac- 
cingo ad avventurarmi per una via deserta, non battuta da 
piede umano: che mi guidi Iddio, a Cui innalzo la preghie- 
ra; che la potenza del Signore mi venga in aiuto! Esclusa la 
possibilità di rintracciare anche semplici vestigia di uomini 
che mi abbiano preceduto su questo stesso sentiero, non 


1 L'espressione «economia (oikozomia) di Cristo» è sinonimo di incarnazione. 
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SL dv didog diMug dv Sinvixagi yodvov peorxdg fuiv xa- 
taieiolmaor dinymoerg, tocowdev doreo ei muocoùg tds 
Eautov ngoavateivovieg puvàg za) dvotev modev dc èE 
drméntov nai dò onori Bodvieg rai draxeAevdpevor, fl Yoî) 
Badite sai tv tod AGYOv mopriav amavi rai du vésvac 
evduverw. 

[4] “Qoa toivuv gig tiv moouerueviv inodeorv AvorteAeiv 
fyovpeda t6v adtoîg EneLtvoLs otogdànv puwnpovevdévtov, 
dvaretdpevo xai dg dv Èx Aoyixov AeLuovov Tàg Ènumm- 
deLovg abtéiv TOV TddaL ovyYCaRpgov àravdLoduevor pwvdg, 
è, Bpnynoewg iotogixig meroacdueda ompatorofca, dya- 
mavtes, ei xol pi dmdviov, tov è oùv udhiota dragaveotd- 
TOY TOÙ CMT7OoG fuov dmootodwv tds dLadoyàg xatà Tàg 
drampetovoas ÈtL xal viv pwuovevopévas ÈxxAnotag dva- 


cwoaipeda. 
(CExmmoraotixi) iotogia, I, 1, 1-4) 


II, 25. [1] EAoyov È èvratta yevopévovs àvaxeparane- 
cactar tùs èniwtetoag tig xorvijo dradmuns Yoagasg. Kai di 
Taxtéov Èv mOwWroLg TY dyiav tiv edayfeMwv tetoaxtiv, oig 
greta i tiv IodEewy tv dmootodmv YC0gt 

[2] uetà dE tasinv rds Iaviov xatarexttov ÈmotoA dg, 
als éEfg tiv pegopéemv Tmdvvov moorégav xoi duoiwg Tùv 
IIÉtoOv xvowtÉov EmLotodmv ÈTÌ TovTOLg Tautéov, el ye pa- 
veim, tiv ArcoxdAuyiv Todvvov, meoì fig tà détavta xarà 
xagòv Exdmodueda. 

[3] Kai tadta pèv èv 6uoAoyovpévoro' tiv è’ avtdeYoLe- 
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incontrerò che testimonianze esigue di scrittori, i quali, chi 
in un modo chi in un altro, ci han lasciato particolari espo- 
sizioni relative alle età che traversarono. Saranno essi che 
da lungi ci protenderanno come fiaccole le loro voci, che 
come da un’altura lontana, da una vedetta, coi richiami, ci 
ammoniranno per dove convetrà procedere, dove orienta- 
re il cammino della nostra storia, sì da schivare errori e 
pericoli. 

[4] E quanto stimerò giovevole al mio compito, lo trarrò 
qua e là dalle loro memorie; come da giardini spirituali pi- 
glierò a mo’ di fiori le citazioni opportune degli scrittori 
vetusti, cercherò di farne un tutto organico nell’esposizione 
storica, e sarà mia cura amorosa di tramandare ai posteri, 
per quanto mi sarà dato, le successioni se non di tutti gli 
apostoli, almeno dei più illustri nelle chiese rimaste tuttavia 
ragguardevoli e insigni. 


Gli scritti universalmente riconosciuti canonici 
e quelli che non lo sono 


III, 25. [1] Arrivati a questo punto, ci par conveniente 
fare l'elenco degli scritti neo-testamentari, di cui si è già 
parlato. In prima linea metteremo il sacro quadrinomio dei 
Vangeli, al quale segue il libro degli Atti degli Apostoli. 

[2] Poi le Epistole di Paolo e subito dopo la prima lettera 
attribuita a Giovanni e la prizza di Pietro. Credendolo op- 
portuno, si può aggiungere anche l'Apocalisse di Giovanni, 
su cui si sono pronunciati diversi giudizi, che esporremo a 
suo tempo!. 

[3] Questi i libri accettati con consenso unanime, Quelli 
poi che sono oggetto di contestazione, sebbene abbiano il 


1 L'Apocalissi attribuita a Giovanni fu poco cara a Eusebio e a molti, in Orien- 
te, per quello che appariva colorito millenarista (cfr. infra, p. 73): per questo mo- 
tivo stentò ad essere accettata nel canone degli scritti neotestamentari. A VII, 25, 
6-27 Eusebio riporta un lungo passo di Dionigi di Alessandria molto critico verso 
quest'opera (cfr. p. 105). 
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voy, yvagipoyv è ov Suwg toîc moMotc, f Aeyouém Toxsfov 
péoetar xai i ‘Tovda fi te ITetoov devtéoa ÈmiotodM xai 
òvouatoptm deuttoa Hal toi ‘Indvvov, site t00 edayye- 
Motoù TuyXavovoat £iTE Hai ETEQO0v duovipov éxeivo. 

[4] ’Ev toîg vodors xatatetdydo xa tiv Haviov IodEeww 
î Yeagi è te Aeyouevog Iowiy xai ) ArmoxdAvyis Iétoov 
xai odg ToutoLs Î] peoouévn BaovaBà Emoto al tiv dro 
otodov ai Aeybuevar Ardayal tI te, dg tgpnv, i) Indvvov 
ArmoxdAvyis, ei gavein' iv tiveg, dc Epnv, ddetodo, ETtEgOL 
dè Eyxgivovow toîs buo)oyovpévors. 

[5] "Hîm è #v tosto tivèg xai tò xa” Efoaiovs evay- 
YÉxiov xotéietav, © uddiota ‘Efoalwv oi tòv XoLotov mapa- 
detduevor yaigovorwv. Tabta SÈ mdvra tiv dvilieyopevov dv 
ein, 

[6] avayzaiog dè xai toltov Bua tòv xatdioyov merom- 
ueda, diaxgivovieg tdg Te Hatà tiv èxxAmoraotiXiv taoddo- 
ov dindeic xai drAdatovs xal dvmporoynuévas yYoagds 
nai tas diidmc mood taitag, odi EvéLatmmovs pev didò xal 
dvrdefopévac, buws dè maod mieiotorg tiv èuxAnoraotixdiv 
yivaoropevac, iv eidevar Eyorpev adtdg Te tadtag Xal TAG 
Ovépati TGV Gmootddwv odg tGv aipetiniv moopegopévac 
ijror dg Iérgov xa Onpd xa Mattia î) xai tIvov ragd 
tovtovg div evayyeha meoreyovoas 7 dg Avdogov xal 
‘Indvvov xai tiv div drrootddav medéeig ov oùdev odda- 
udg Èv ovyyedpuari tiv xatà tg diadoyàs èxxAnoraotixbiv 
Tg avo eis pvijunv dyayeiv MELwoev, 

[7] nidogw dé mov xai Ò tig podoews magà tò dog tò 
drootodizòv èvarherte, xaoaxmmo, fl Te yvoun xai f rv Èv 
aùtoig pegoptvov mooaigeors mieiotov doov tig dindotg 
detobdotlac dnddovoa, bt dm algetitziv dvéodiv dvaràdopa- 
Ta Tuyydver, capds mapiotnor dtev odò’ èv votois avtà 
xatataxttov, did’ dg dtota avi] xai dvocefi TagaLtinIÉOv. 

“Inpev di Mourtov xai Eni tiv EEfjg iotogiav. 

(CExxAmoraotiai iotogia, HI, 25, 1-7) 
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riconoscimento di molti, sono i seguenti: la lettera attribuita 
a Giacomo, la lettera di Giuda, la seconda di Pietro, e le let- 
tere dette seconde e terza di Giovanni, siano esse di Giovan- 
ni l’Evangelista o di un suo omonimo. 

[4] Fra gli apocrifi sono da annoverare: gli At# di Paolo, 
il libro intitolato il Pastore, l’Apocalisse di Pietro, l’epistola 
attribuita a Barnaba, la Didachè degli Apostoli e, come già 
dissi, se si vuole, anche l’Apocalisse di Giovanni, della quale 
sopra si è osservato che, mentre alcuni la rigettano, altri l’ag- 
giudicano tra gli scritti di riconosciuta canonicità. 

[5] Alcuni pongono in questa categoria anche il Vangelo 
degli Ebrei, il Vangelo, cioè, caro soprattutto ai giudei cri- 
stiani?. Tutti questi libri possono essere classificati tra quelli 
discussi. 

[6] Ritenni tuttavia opportuno farne l’elenco per di- 
stinguere quelli, che, secondo la tradizione ecclesiastica, 
son veri, genuini ed accolti da tutti, da quelli che sono di 
dubbia autorità e non fan parte integrante del Nuovo Te- 
stamento, sebbene siano noti ai più degli scrittori eccle- 
siastici. 

Così potremo facilmente conoscerli e distinguerli dagli 
scritti, che gli eretici presentano col falso nome degli apo- 
stoli, quali sono i Vangeli di Pietro, di Tomaso, di Mattia e 
di altri, e gli Att# di Andrea, di Giovanni e degli altri apo- 
stoli, la cui testimonianza mai nessuno scrittore della tra- 
dizione ecclesiastica in qualche sua opera stimò utile di in- 
vocare. 

[7] Del resto anche il modo di dire, ivi si differenzia dallo 
stile degli apostoli, e il pensiero e gl’insegnamenti che con- 
tengono sono in stridente contrasto con la schietta ortodos- 
sia; di guisa che chiaramente dimostrano che sono misere 
elucubrazioni di eretici; non sono quindi neppure da porsi 
tra gli apocrifi, ma da rigettare senz’altro come assolutamen- 
te assurdi ed empi. Ora continuiamo il nostro racconto. 


2 Di questo apocrifo molto antico, e perciò importante, ci sono rimaste soltan- 
to poche citazioni negli scritti di Girolamo e altri autori. 
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III, 27. [1] “AMoug è’ dè rmovneòg daipov, tg meoi tòov 
Xototòv toi deoù diadtoenc dduvatdv Enosicat, dategoAna- 
tous edodv topetegiteto EfLuvaiovg tostovs oineiwc Èmegr- 
ustov oi moditor, IWA xl Tate TÀ MEO, TOÙ Xovotod 
doEdtovras. 

[2] Attòv pèv yùo aùròv nai xorvòv fyoivio, Hatà moo- 
xortiv fdovs adtò povov dvfontov dedixarmptvov ÈÈ divdbobc 
te xorvoviag xai tig Magiag yeyevmuevov deiv dè mavios 
aùtoig tig vopuniig dopoxeiac dg div rà povng 1îjg eis tòv 
Xototòv Tiotens xoi toù rat aùtiv piov aminoopévors. 

[3] AMor dè Taod TovTOUS TT adrfg Ovtes tooomyogias, 
tiv uèv tv eionuévov Extomov dedidoconov droriav, È 
magdevov xal dyiov tvevpatos un dovovpevor yeyovevas tòv 
xbgrov, où piv È? duoiac xa odTOL Tgobrtdoyev aùtov deòv 
A6yov dvra xal copiav duodoyotivTes, tf TUv MEOTERWY TeoL- 
etoétovio duocefieia, uaMota STE xal tiv comparti meoì 
tòv véuov dargeiav bpoiwg Exgivors megremen torovdatov. 

[4] Oto. dE toi pev drmootddov mdumav ts ÈmotoAdS 
dovntéag fyoivto iva deiv, amootdimv dmoxaroivies, aUtòv 
to vouou, edayyerio dè uovo to xa ‘Efealovg deyouévo 
yowpevot, tav Mouréiv cuuugòv èrmoLodvio Abyov 

[5] xa tò pèv odpRarov xa tiv dAhnv ‘Tovdaixiv dyoyiv 
duoimg èxeivors mageguiattov, taîs è aù xuoraxaig fuéoars 
Muiv tà magartbora eis umunv tig cwmtmRIov dvaotaoemg 
EMETEAOVV 
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L'eresia degli Ebioniti 


III, 27. [1]Il maligno demone non potendo strappare 
dai cuori l’amore del Cristo di Dio, scoperto ch’ebbe al- 
trove il lato debole fu capace di ridurre altri in suo potere. 
Questi eretici furono chiamati acconciamente sin dalle ori- 
gini Ebioniti, perché intorno a Cristo ebbero idee povere e 
basse davvero). 

[2] Cristo appariva davanti alla loro mente come un esse- 
re semplice e volgare: lo ritenevano un puro uomo, divenu- 
to giusto per il progressivo accrescimento delle sue virtù; 
nato dal connubio di Maria con un uomo. L’osservanza 
della legge mosaica era per essi d’imprescindibile necessi- 
tà, giacché, secondo il loro pensare, la sola fede in Cristo e 
la vita condotta conforme a questa fede non bastavano a 
salvezza. 

[3] Altri, di riscontro, che portavano il medesimo nome, 
ben si guardavano dalle strane e assurde opinioni dei primi, 
e non negavano che il Signore è nato dalla Vergine per ope- 
ra dello Spirito santo; ma poiché al par di quelli non ammet- 
tevano la preesistenza di Lui come Dio, Verbo e Sapienza, 
cadevano nella stessa empietà, tanto più che mettevano an- 
ch’essi tutto lo zelo possibile nell’adempiere le prescrizioni 
della legge intesa nel senso carnale. 

[4] Giudicavano da rigettarsi affatto le Epistole di Paolo, 
e chiamavano l’apostolo transfuga della Legge: si servivano 
solamente del Vangelo detto degli Ebrei e degli altri ne face- 
vano poco conto. 

[5] Osservavano il sabato e i diversi riti giudaici come gli 
altri Ebioniti, ma ciò non ostante celebravano secondo il 
nostro rito le domeniche in memoria della risurrezione del 
Signore. 


1 Questa espressione denigrativa di Eusebio fa riferimento al significato del 
termine «ebioniti» in ebraico, cioè poveri. Stante la scarsa conoscenza di questa 
lingua tra i cristiani di lingua greca e latina, per spiegare il nome fu inventato un 
inesistente eponimo di nome Ebione. 


EUSEBIO DI CESAREA 59 


[6] Sdev ragà tiv toravinv Eyyeignorv tg toriode AeAgy- 
yao, mgoonyogiag, toù ’EfLovalmv àvopatog riv Tg diavoias 
mIWYEIAV aùtiv Urogpalvovtog: tartm Yao Èmixinv è mtwyòS 
tao’ ‘EPoaiorg ovopatetar. 

(ExxAnovaorixi iotopia, INI, 27, 1-6) 


I, 31, [1] Masio pev ov xal Iéroov tîjg vedeutig d te 
yoovoc xal è Tedmos xai moòc Eri tig petà tiv arodMdayiv 
toù fiov tGv ommvapatov aùriv xaradéoens 6 yiòg0oc iòn 
rooregov fuiv dediotar 

[2] tod dè ’Indvvov tà pèv ToÙ Yoovov in rws sierra, tò 
dé ye toÙ oxnvouatos adtod yagiov ÈE èmotorig IoXvxodrtous 
(tig è èv Egtow moagorriac èrtiovorog obtog fiv) èmdeiavutat, 
îv Qùtztogi ‘Puparov èmoxono Yodgpuv, buoi TE atto xal 
Pidirazmov pwpovever To dimootodov TV TE TOVTOV Puyategwv 
OdE WS 

[3] «Kai yàe xatà tiv Aoiav peydda otoryeia xexolunton: 
driva dvaotioetaL tf goxdrn fuéoa T7g magovoiag toù xugiov, 
èv fl Eoxetai perà déeng èE odpavod xal dvatnmoer ndviac 
tobg Gyiovg, Didamov tiv dbdexa Atootodwv, dc xexoiuntar 
tv ‘TegarmdAer xal dio Buyateoeg ato yeympoarxviar ragdevot 
xol î EtEoa avro duydmno Ev dylo avebuari modi TEVOgTIEm Èv 
Epto dvaraverar È dè xa ’Indvne, è èrì tò otiftog toò 
xugiov dvarmeguv, dg èyevijin LegeUg TÒ MÉTA)OV TEPOPEXOG 
xal udotus xai dLddoxaroc, obtos èv Eptow xexoiuntamw. 

[4] Taùta xai meoi tig rovde teAeutijo: xal tv to Totov dé, 
où uno6 mododev tuvio@nuev, diaddyw IodxAoc, ngòg Gv 
gmoreito tiv Uymtnow, megi tig Piiazov xai tav Puyarégov 
adtov teXEUTÙG, ovvddov Toig exteteion, otto proiv' «Metà 
Toùtov moogmirdes téocages ai Driiamov yeyivnviar èv ‘Teqa- 
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[6] Una simile mentalità ha valso ad essi il nome di Ebio- 
niti, adatto ad esprimere la meschina levatura della loto in- 
telligenza: questo vocabolo infatti, presso gli Ebrei, significa 
mendicante. 


Morte di Giovanni e di Filippo 


III, 31. [1] Dicemmo già quando e come morirono Paolo 
e Pietro, e dove furono riposte le loro salme. 

[2]Ed abbiamo in qualche modo determinato il tempo 
della morte di Giovanni. Ora del luogo della sua sepoltura 
ce ne dà notizia Policrate, vescovo della chiesa di Efeso, in 
una lettera che scrisse al vescovo dei Romani, Vittore. Ivi ci 
ricorda Giovanni, l’apostolo Filippo! e le sue figlie con que- 
ste parole. 

[3]«E nell'Asia, infatti, che si sono estinti i grandi astri, 
che risorgeranno nel giorno della patusia del Signore quan- 
do il Signore verrà con gloria dal cielo e risusciterà tutti i 
Santi. Essi sono Filippo, uno dei Dodici, addormentatosi a 
Gerapoli e le due sue figlie invecchiate nella verginità. Una 
terza sua figlia che visse nello Spirito santo, riposa a Efeso; 
c'è anche Giovanni, che riposò sul petto del Signore, e che 
fu sacerdote e portò la lamina d’oro? e fu martire e dottore, 
egli si è addormentato ad Efeso». 

Ecco le notizie intorno alla morte di tali personaggi. 

[4] Nel dialogo di Gaio, ricordato poco fa’, Proclo, con- 
tro il quale è diretta la disputa, s'accorda con noi su quanto 
si è riferito intorno alla morte di Filippo e delle sue figlie; 
egli dice così: «Quattro profetesse, figlie di Filippo, si trova- 


! Da non confondere col diacono Filippo, ricordato nei cc. 8 e 21 degli Atti 
degli apostoli. Il secondo dei due passi è ricordato qui sotto anche da Eusebio. 

2 La lamina d'oro era parte caratteristica della veste del sommo sacerdote ebreo: 
essa riveste Cristo, in quanto unico Sommo Sacerdote, nella visione descritta in 1, 13 
dell'Apocalissi giovannea, cui si è ispirato Policrate in riferimento a Giovanni. 

3 Si tratta di uno scrittore romano dell’inizio del ili secolo, la cui opera è cono- 
sciuta quasi soltanto dalle citazioni di Eusebio. 
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HE 11, 25,5 


HE I1,2,1 


Gv 13,25 


HE 10,28,1 


mOÙEL tf) x0tà TV Aoiav Òò tdpoc aùrav goriv Exel xai ò toù 
ITATOÒG AÙTdiv». 

[5] Toîta uev cito è dè Aovnag èv tas IodEeow tav 
‘arootodm@v tIv DrMiazov dvyattowv èv Karcageia tig ’Iov- 
datog da To TOTO, TOTE dLatoipovodv TIOPNTIXOÙ TE Yagiopa- 
to fErapévov pvnpovever, xatà Aterv dé rs Myov «Hdo- 
uev gig Karodperav, vai eloeMtovieg £ig tov cixov Drdirov 
Toù evayyedotoî, Ovtog Èx tiv Entà, tuetvapev mao aùtò. 
Tour de foav magdévor duyateoeg TECcagES TIOEnTEVOvOAL». 

[6] Tà pev oùv eìg fuetégav EMIOvIA Yv@boLv megi te tv 
drtootov xal tiv dirootoliéiv yoovov div te xatoAe)oirmaorv 
fuiv ieoév yoappdtov xo tov dvrrdeyoptvov pv, ouog è Èv 
tietotars ExxAnoiarg aoà noXoic deònuooevpevov tòv te 
movteMic vodwv xal tfjg amootoALaiic detodotias dMotogiwv Èv 
TovtOLG dLeLAimpotes, Eni tiv ti ÉETig mooiwuev Lotogiav. 

(ExmAnoraotixi Lotogia, III, 31, 1-6) 


INI, 32. [1] Metà Négwva xaì Aopetravòv xatà todtov où 
viv toùg yodvovs tÉetdtopev, peoixdic xai xatà more éE 
èravaotdoens Siuov tòv nad’ fuov xatéyer A6yog dvari- 
vidijvar dioyuov èv © Zupediva tòv to Kiwrd, dv Sevtegov 
xataotijvar tig ev ‘TecocoNiuorg èxxAnoias irionormov tdnAu- 
gauev, pagtugio tov Biov dvartoar magermpapev. 

[2] Kai tovtov pdogtus adròs èxElvog, od dragpboors în 
Tootegov Exonodueta puwvaîs, ‘Hymowarmos ds dh meoi tivov 
oigetizav iotoodv, Emipioer Sndiv dg dica irò Tobtwv Hard 
TOvdE TÒOV yQOvov bropeivac xammyogiav, To)vTRomwg È n 
\obuevog bg dv Xerotiavòs èri mieiotarg aixodelg iueoare 
aùtov TE TOV Sixaotiv xai TOUS dup' adtov Eig TÀ Ppéyrota 
ratamintac, tO tod xuoiov mater tagarimoarov tÉédOg drm 
vEyuato'* 

[3] ovdèv dè ciov xal t08 ocvyYCagEws Èraxotcar, aùtà 
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vano a Gerapoli nell'Asia, dove esse e il loro padre hanno 
ora la tomba», Così lui. 

[5] Anche Luca negli Atti degli Apostoli fa menzio- 
ne delle figlie di Filippo, segnalate per il dono della pro- 
fezia e dimoranti col padre a Cesarea di Giudea. Sono sue 
parole: Venimmo a Cesarea, ed entrati in casa di Fi- 
lippo Evangelista, che era uno dei sette [diaconi]; ci fer- 
mammo da lui. Questi aveva quattro figlie vergini che profe- 
tavano. 

[6] Dopo avere esposto quanto venne a nostra conoscen- 
za sugli apostoli, sui loro tempi, sui sacri scritti che ci hanno 
lasciati, su quelli contestati, sebbene letti pubblicamente in 
numerose chiese, su quelli affatto spuri ed estranei ‘alla retta 
fede apostolica, continuiamo con la nostra Storia. 


Come Simone, vescovo di Gerusalemme, 
subì il martirio 


III, 32. [1] Dopo Nerone e Domiziano, sotto Traiano, di 
cui appunto ota stiamo esaminando l’epoca, la petsecuzione 
(così ci è stato tramandato) si scatenò contro di noi sporadi- 
ca in certe città, suscitata da sommosse popolari. Fu allora, 
come abbiamo appreso, che Simone, figlio di Cleofa', il 
quale, lo ripeto, fu il secondo vescovo della chiesa di Geru- 
salemme, coronò la sua vita col martirio. 

[2]Ce ne è testimone Egesippo, da noi citato più volte. 
Questo storico, parlando di certi eretici, soggiunge che fu- 
rono proprio questi ad accusare Simone, il quale, dopo aver 
sostenuto, perché era cristiano, per molti giorni lo strazio di 
vari tormenti e dopo aver riempito di stupore il giudice e 
quanti gli erano attorno, chiuse la vita con lo stesso genere 
di morte subìto dal Signore. 

[3] Ma il fatto udiamolo raccontare dal medesimo scrit- 


1 Questo personaggio, come Giacomo, primo vescovo di Gerusalemme, era 
stato un parente di Gesù. 
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At 21,89 


di tadta xatà MéErv GdE Tuc iotogotvios* «Amò tovtwv Sn 
Mad tGv aipetiziiv xatmyogodai tiveg Ziuovog toù Kiwré 
dg dvrog dò Aoviò xa Xototravoi, xal oitwWs pagruoei 
etov ov ox Em Toaiavoi Kaidagos xal dratizol ATtIXOO». 

[4] Buoiv dè d adtòs dc doa rai toÙs xammyogovs atoî, 
Untovpévov tore tiv dirò tig faorvdixig ’Iovdaiwov qpuMic, dg 
dv E autiv Ovtas divari cuvERn. Aoyiouò è’ dv xal tòv 
Zuuedva dv atontov Hal adimzomv EÙmOL div TIS Yeyovévar 
Tod xugiou, texunoio tO umxer Tod ygdvov tig aùtod twîig 
yoduevos xal TO umpovevev tiv tiv edayyedov Yoagîv 
Magiag tig to6 Kinrà, où yeyovevar adtov xai mpétegov È 
idyog èòn)woev. 

[5] ‘O è adtòg ovYYoaREdg xai ETEROvS diroyovovg Evòc 
TOv pegoutvov ddedpoiv 106 cwtioos, È dvoua ’Tovdag, pnoiv 
eis tiv adtmv Empuaivar Paordeiav petà tiv ijòn medtegov 
iotogndeioav abtiiv into tig gig tOV Xorotov miotews Èri 
Aopettavoî pagrugiav, yodper dè ovtwc 

[6] «Egyovrar odv xai mgonyooviar rdong èxxinoias de 
udetIoEG xal dò YEVOUS TOÙ xugiov, xal yevouewg elet 
ws Bateiag Èv don èxxAnota, pevovor péyor Toaiavoò Kai- 
gagos, eyes où è Ex Peiov tod Kugiov, è mooeronpevog 
Ziuov viòs Kiara, cvrogpaventeis ind tiv alpétoewv doot- 
TS xamtmyognon xal avtòs ET TO avra A6Y® Èri ATTIXOD tOÎ 
brarixoi. Kai tm moMaic fueoous ainitouevos tuaotion 
dev, og mavrac Uneotavpaterv xal tòv dratimòv mac ox 
Tuyyavwv Èroiv Unéuervev, xal èxedevotn otavowti var». 

[7] PEni tovtorg è attòg dvilo Sinyovpevos tà xatà toùg 
Onhovpévovs, Emieyer dg doa utyoL Tv TOTE Yyoovav rao- 
Bevos xadagà nai GdLapooog Euervev î èxxAnota, tv dòmdw 
mov oxdter dg ei qpuievoviov eis Em tote tv, ei wai tIvEG 
Brrffoyov, ragagdeloerv ÈmiyeLoovvIOV TÒV byifj xavova toi 
sumINRIOV xNgUyuatog: 
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tore. Egli dice: «Certamente alcuni di questi eretici accusa- 
rono Simone di Cleofa d’essere discendente di David, e cri- 
stiano; egli subì il martirio nell'età di centoventi anni, ai tem- 
pi di Traiano imperatore e del consolare Attico». 

[4] Lo stesso autore ci mette al corrente d’un fatto acca- 
duto in quel tempo: nelle indagini che si facevano per rin- 
tracciare i Giudei discendenti dalla stirpe reale, fu scoperto 
che gli stessi accusatori appartenevano a quella discenden- 
za, e furono quindi condannati. A ragione possiamo asserire 
che Simone vide e udì il Signore: ce lo provano la sua longe- 
vità, e l’accenno che fa il Vangelo a Maria di Cleofa che era, 
s'è detto di già, sua madre. 

[5]Il medesimo scrittore riporta che anche altri discen- 
denti di Giuda, uno dei cosiddetti fratelli del Signore, so- 
pravvissero sino all’età di Traiano dopo avere, come abbia- 
mo notato, resa testimonianza alla fede di Cristo al tempo di 
Domiziano. Egli scrive così: 

[6] «Essi, dunque, tornarono?, ed eccoli a presiedere le 
singole chiese come martiri e parenti del Signore; e, seguito 
un periodo di pace profonda in tutta la chiesa, sopravvissero 
sino all'imperatore Traiano. Sotto questo principe, il nomina- 
to Simone, figlio di Cleofa, zio del Signore, fu accusato dagli 
eretici, e, per la stessa imputazione, fu chiamato anch'egli in 
giudizio sotto il consolare Attico. Per molti giorni fu sottopo- 
sto alla tortura, ma rese testimonianza [alla fede] in modo che 
quella fermezza, in un vecchio di centoventi anni, sbalordì 
tutti, il consolare compreso; poi fu fatto crocifiggere». 

[7] Dopo questo racconto, il medesimo Egesippo, illu- 
strando i tempi dei quali parliamo osserva che fino a quel 
momento la chiesa rimase quale vergine pura e incorrotta, 
poiché quelli che dopo si sforzarono di guastare la sana re- 
gola della predicazione del Salvatore, se pur ce n'erano, se 
ne stavano rintanati nell’ombre nere dei loro covili. 


2 Durante la guerra giudaica del 60-9 la comunità cristiana di Gerusalemme si 
eta trasferita a Pella, in Transgiordania, ed era tornata a Gerusalemme dopo la 
conclusione della guerra. 
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Gv 19,5 


HE IM, 20,1 


[8] dc è’ 6 iegòg tiv drmooto)v Yogdg SLdgpogov imper 
to fiov TÉX0g magelmAvdeL te i yeveà Exeivm tiv adtalg 
duoaîg Tg èvigov cogiac èTaotoar xatmewpevov, tmvi- 
xadta Tic ddéov mAdmg doynv fiduBavev i ovoraoie dà 
TÎjg tv EtegodLdaordAwv drdme, oè xai dte undevòg tr tov 
dmootoMuv Aeutouevov, yuuvi Aourtov Nòn xegaM 10 vis 
dindeiac anouypati tiv wpevdavupov yvoov dviimmoUTTELV 


èreyeigouv. 
(EUxAmoraotiR) Lotogia, INI, 32, 1-8) 


II, 33. [1] Tocodtog ye unv èv mAeioor TOOLS è nad’ iuoiv 
èmetdon tòte SLoyuòc, dc Iiviov Zexoivdov, èmronuétatov 
tyepovov, Eri to mANdeL vaiv poagtionv xndévia, faoret 
xovooaotar meoi Tod rANdovg tav date tig miotews dvar- 
qovpevov, dua è èv tadto pnvicar undev avooLov undè ragà 
TOÙS vopovg modrteLv adtovsg xaterinpevat, tAnv tò ye duo 
Ti Èw dreyerpopevovg Tòv Xootòv Beoù dixnv duveiv, tò 
dè poryeverv xoai poveverv mol tà ovyyevi] tovToLg dbeurta 
TinupeMpara sol adtoug dmayooeverv Mavra TE TodttELV 
dxodovtug toig vopote 

[2] mods è tOv Toaiavov doyua toròvòe tedEINEvaL, TÒ 
Xototiavov quiov pi éxtnteiotar pév, éurmecdv dè nodd- 
teodar è od Toods pv t0î diwyuod oPpeotfvar tiv drei 
cqpodgotata èyxeruevy, où yeioov Ye pùv toîg xamovoyeiv 
meo Muog èdelovorv Asiteotar moopdoerc, tod dry uev 
tv Smuov, Eod° dry dè xa tv xatà yooag doyovtwv TÀG 
uo’ Muiiv ovonevatoptvuv èmfpoviac, dg xai dvev m0opa- 
vGiv dLwyuov ueoixovc xat èrmagyiav gEdrteota, mielovo te 
TV mLOTGIV diapdpors Evayoviteotar pagtuoiors. 

[3] ElAnnra. è Î) tovogia #É fg dvtegov dednhuxapev toù 
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[8] Ma quando, per diverso genere di morte, il sacro coro 
degli apostoli disparve; quando la generazione favorita dal 
privilegio invidiabile di udire co’ propri orecchi la Sapienza 
di Dio disparve, ecco che l'empio errore cominciò a farsi 
vivo per la fraudolenza dei falsi dottori. Questi, infatti, al 
vedere che ormai più nessuno degli apostoli era in vita, get- 
tarono la maschera e si dettero a contrapporre alla predica- 
zione della Verità la scienza mendace. 


Traiano proibisce di inquisire i cristiani 


III, 33. [1] Feroce infieriva in molti luoghi contro di noi 
la persecuzione, quando Plinio Secondo, celeberrimo tra i 
governatori, impressionato dalla moltitudine dei martiri, die- 
de ragguaglio all'imperatore dell’ingente numero di quelli 
che venivano messi a morte a causa della fede, e nel medesi- 
mo tempo lo informava che nei cristiani non aveva rilevato 
nulla che commettessero di criminoso e illegale; che si leva- 
vano all’aurora per cantare gli inni a Cristo come a un Dio; 
che si tenevano lontani dall’adulterio, dall’omicidio e da al- 
tri delitti di tal genere, e che tenevano una condotta piena- 
mente conforme alle leggi. 

[2] Traiano nel rescritto! stabilì che la schiatta dei cri- 
stiani non si dovesse cercare, ma, se denunziata, era neces- 
sario punirla. Da questo editto derivò che la minaccia della 
persecuzione, al suo punto culminante, in parte si estinse; 
tuttavia ai nemici male intenzionati verso di noi, non man- 
carono pretesti: erano talvolta le popolazioni, tal’altra i 
magistrati locali che ci imbastivano insidie, di modo che le 
persecuzioni, se non aperte, divampavano parziali nelle sin- 
gole province; e molti fedeli sostennero martirii di vario 
genere. 

[3] Queste notizie le abbiamo desunte dall’Apologetico di 


1 Conosciamo il testo originario in latino di questo importante documento 
dall’epistolario di Plinio il Giovane. 
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Tegru\Mavoi Popairig drodoyias, fg i founveia toltov 
gyer TÒv Toomov «Kaito ebofuapev xa tiv eis fudg èri- 
tmmowy xexmivpevnv. IMivios yào Zexoivdos fyovpevog 
trapyiov xataxgivag Xototiavovg tivac xai tg dEiag éx- 
BarXwy, tagaydelo tO TINPeL, dò fryvoer ti aùto Nourov ein 
moaxtéov, Tociavò to faordet dvexorvoato Afywov EE tod 
ui Bovieotar aùtove eldmroratoriv ovdev avdorov èv aùtoig 
evonzevar: éumvuev dè rai tolto, dviotactar Eutev tovs 
Xototravog rai tòv Xowotov deod diunv bpveiv xal soòg 
TÒ tiv Emomunv aùtiiv dlaguidocer no)veotar povevem, 
uowyevew, Tieovexteiv, dmootegeiv al td toOÙTOLG Épora. 
Ioòg tadta avteygarpev Toaiavòg tÒ tav Xorotravov qpuiov 
un èxtnreiodar pév, iurecòv dè xodateota». Kal taòta uev 
Èv tovtoLg Tv 

CExzAmoraotixN iotogia, III, 33, 1-3) 


II, 39. [1] Toò dè Ilaria ovyyoduarta mévre tov dovduòv 
qioetar, di xai èmyeyoanta, Aoyiuv xugrardiv èENYMoews. 
Toiruv xaì Eionvaios dg povov adtò Yoagptvrwv pwmuovever, 
bdé 1g \éyov' 

«Tagta dè xaì Nariag è Imdvvov pèv dxovotig, Ilorvxdo- 
mov de ETaipog yeyovas, doxoios àvilo, EYfedgpws èmpuaotvori 
Èv TÎ tetdotg tiv tovioi fiBhiwv. "Eotv Yao oto mévre 
Bipiia cuvietayueva». 

[2] Kai è pèv Eienvaîos tasto aùtos ye uiv ò Iariag 
Hatà TÒ moooipov tiv aùtod Adyuv duooativ pèv xal ad 
tommv ovdapiic gavtòov Yevéotar tiv ieodiv Arootodwv Éu- 
qaiver, ragerimpévar dè tà Tg miotews mapù Tv ÈxelvoLs 
yvogiuov iddorer dl Gv gnow Agfewv 

[3] «QUx èuvijom dÉ dor rai doa more ragà tiv ToEOpu- 
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Tertulliano, scritto in latino? da noi citato più sopra. Ecco 
la versione del passo che ci riguarda: 

«Ma abbiamo trovato che ogni ricerca su di noi fu proi- 
bita. Plinio Secondo, governatore d’una provincia, dopo 
aver condannati alcuni cristiani, e aver degradato altri dalla 
loro catica, impressionato tuttavia dalla moltitudine di essi, 
incerto sulla linea di condotta da tenere, scrisse all’impera- 
tore Traiano informandolo che all’infuori del rifiuto di ado- 
rare gli idoli, non aveva riscontrato in essi nulla di crimino- 
so: gli riferiva pure che i cristiani si levavano all’aurora e che 
inneggiavano a Cristo come a un Dio, e che, a norma della 
loro dottrina, si tenevano lontani dall’omicidio, dall’adulte- 
rio, dalle soperchierie, dai furti e da altre simili azioni. Tra- 
iano rispose che la schiatta dei cristiani non venisse ricerca- 
ta, ma, se denunziata, era necessario punirla». E così si fece. 


Gli scritti di Papia 


INI, 39. [1] Si hanno di Papia cinque libri dal titolo Spie- 
gazione delle sentenze del Signore!. Ireneo ne fa menzione, 
e la ricorda come opera unica di Papia; dice testualmen- 
te così: 

«Lo attesta anche Papia, discepolo di Giovanni, compa- 
gno di Policarpo, uomo antico, nei suoi scritti e precisamen- 
te nel quarto dei suoi libri; ne ha composti cinque». 

Queste le parole di Ireneo. 

[2] Papia, però, nel proemio della sua opera, non si pre- 
senta come uno che abbia udito e veduto i santi apostoli, ma 
dice d’aver ricevuto i rudimenti della fede da altri che li ave- 
vano conosciuti. Ecco come si esprime: 

[3] «Non esito ad aggiungere ciò che ho appreso bene dai 


2 Eusebio, che qui cita il cap. II dell’Apologetico, conosceva quest'opera dalla 
traduzione in greco che ne aveva fatto lo stesso Tertulliano. 


1 Conosciamo questa importante opera quasi soltanto dalla notizia che ce ne 
dà qui Eusebio. 
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Adv. haer. 
V, 2,4 


téguv xordéic Euatov xa xa)éig èumpuovevoa, cvyzatardéor 
toi tounveias, diafeParovuevos Bree adtiv dAjterav. OÙ 
yàe toig tà moddd Aeyovorv Eyargov diorteg ci toMoi, dAà 
tot tdindfj diddionovar, ovdè toc tùg dMotgiag ÈvtoddiG 
uvnuovevova, did Toîg Tàg Tagd TOO xuoiov ti mioter 
Sedopévas xal dm aùrijg magayivopevas tig dintetac: 

{4] «Ei dé mov xai magnrodovimuadg TS TOÎC TPEOfUTEROLC 
EMdOL, ToÙg Tv mTPEOpuTEOMmY dvexoLvov Abyoug, ti Avdogos Î) 
ti Ilétgog elmev i) ti DiAurmtog i) ti Oopac i) Taxwfog 7 ti 
’Inovwg î Matdaiog f) tIG ETEROg TUIv TOD xugIOv padnrév è 
te Aguotimv xoi ò toeoputegog "Imdvvng, tod xupiov padn- 
tal, \gyovo. Où yùg tà EX Tv PiBAkwv tOdodtOv ue pe- 
deiv vreAdufavov doov tà Tagà Tong puvijy xai pevovong». 

[5] “Evda xaì Emotijoar dErov dig xatagrduofvi a'Ùto' TÒ 
’Indvvov Ovopa, dv tov uèv modtegov Iétow ai Ioxdfo xal 
Marttato xai toîc MoLmoig dmootodoLe cvYKaTtadeyer, capoc 
$nyMiv tòov edayyeMomy, tòv È Etegov Ludvwwny, draoteidag 
TÒvV Abyov, ÈTÉEROLG magd TÒvV tiv AtooTO;wv dertuòv xata- 
TagoeL, tgotdEac aùtod tòv AgLotiwva, cagpdg Te aÙtòv 
moEoputeoov dvopdter 

[6] dg xai dà tovIWv drtodeixvuotar tiv iotogiav dindf 
tiv Slo xotà tiv Agiav buwvupig xexoffotai eionzotav do 
te Èv ’Epéow Yyeveota uvipata xa txdtegov ‘Twdvvov Eu 
viv Agyeodar: oîg xal dvaynaiov toooÉyerv tòv voîv, elxòc 
yùg tOv devTEgOv, EÌ un tI EDEL TÒv moditov, tiv è èvoua- 
Tos peoopévnv Imavvov Aroxdivyiv togaxévat. 

[7] Kaì òè viv dè fuiv Sndovpevos IHariag toùg pèv tiv 
dmontddmv Adyovg magà tiv aùroig taonro)ovinadtwov duo- 
\oyei maperinpévar, Aprotiovog dÈ xai Toi roeopurégov 
Twdvvov admtizoov favtov puoi Yeviotdar: è vopototi yoiv stoÀ- 
Adnig aùtiv pwypovevoag Èv toîs adtod cvyYodupaorv tidn- 
CIV aùtiv Tagaddoets. 
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presbiteri e ho conservato nella memoria, al fine di fortifi- 
carne la verità. Io non mi son dilettato, come i più, a udire 
parlatori fecondi, ma maestri veritieri; non sono andato in 
cerca di rievocatori di peregrini precetti, ma propriamente 
dei precetti imposti dal Signore alla nostra fede e provenienti 
dalla verità stessa. 

[4] Se m’imbattevo in chi avesse avuto consuetudine coi 
presbiteri, cercavo di conoscere le sentenze dei presbiteri, 
ciò che avevano detto Andrea o Pietro o Filippo o Giacomo 
o Giovanni o Matteo o qualche altro dei discepoli del Si- 
gnore; ciò che dicono Aristione e il presbitero Giovanni, 
discepoli del Signore. Io ero persuaso che il profitto tratto 
dalle letture non poteva stare a confronto con quello che 
ottenevo dalla parola viva e durevole». 

[5] Qui conviene notare che Papia nomina due personag- 
gi col nome di Giovanni. Il primo lo annovera con Pietro, 
Giacomo, Matteo e gli altri apostoli, ed è evidente che in- 
tende parlare dell’evangelista; poi fa una distinzione, e met- 
te il secondo Giovanni tra quelli che sono fuori della enu- 
merazione degli apostoli, anteponendo a lui Aristione, e lo 
chiama chiaramente #/ presbitero. 

[6] Così ha conferma quanto sostengono alcuni, che nel- 
l'Asia ci furono due personaggi omonimi; esistono tuttora 
ad Efeso due tombe col nome di Giovanni. È necessario por 
mente a questo particolare, perché, qualora si voglia esclu- 
dere il primo, è verosimile che fu il secondo ad avere le vi- 
sioni dell'Apocalisse, attribuite appunto a Giovanni”. 

[7]Questo Papia, dunque, di cui ci occupiamo, dice 
d’aver ricevuto la dottrina degli apostoli da coloro che li 
avevano frequentati, e d'avere ascoltato direttamente Ari- 
stione e il presbitero Giovanni: nei suoi scritti, infatti, ricor- 
da spesso i loro nomi, e ne riporta ciò che han tramandato. 


2 Questa ipotesi ha avuto un certo successo anche tra gli studiosi moderni, in 
quanto permette di spiegare le profonde differenze di contenuto e lingua tra l’Apo- 
calissi e il Vangelo di Giovanni, mantenendo l'attribuzione di ambedue le opere a 
un autore di nome Giovanni. 
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[8] Kal tadta è fuiv oòx sig tò dyonatov eionote deLov 
dì taîs drodoteicarg tod Ilaria gpuvaîs toocdypar Agfeig 
ftéoag adioi, dl’ dov rapddotd tiva iotooeî xai dida dg div 
tx maoaddoewe Eic altov Ei dovta. 

[9] Tò pèv ov xatà tiv ‘Teodmoliv Dirov tv dindotodov 
diua taîg duyatedory dratpiyar dà tiv mododev delMAvwtar de 
dE zatà toùs attobg 6 Ilaria yevouevos, difrymow rmao- 
erinpévar Bavpagiav dò tiv Tod Prdlarov duyatéouv pwn- 
uovevet, tà viv mpermitov vexgoî Yo dvdotaol xat aùtòv 
yeyovuiav iotogei xal ad mdMiv Étegov nagddotov neoi 
’Iodotov tov èmxAndevia Bagoafdiv yeyovés, dc Sninmoov 
paoporov Eumidviog nai undèv andic dià Tv to xugiov 
ydorv ùrmousivavtos. 

[10] Tovtov dÈ tòv Todotov petà tiv tOÙ owTfpog avd- 
Imypiv toùs iegodg dirootodovs petà Mattia otfoai te xai 
emevtaota, dvri toi mpodotov ‘Tovda Emi tòv xMjoov tig 
dvarinodozws tod aùtiv dortpod fi) t6v Iodéewv ddé rag 
iotopei Yoagi] «Kai tommoav vo, Twomp tov xadovpevov 
Baggafdv, dc èrex\mîn Tovotos, xa Mardiav xai mooo- 
evÉduevor eimov». 

[11] Kai dMa dè è aùtòg ds èx mapadboens dyodqpov eg 
aùtòv fpovra magatederta, Eévag té tIvag Tagafoidg toi 
cwtfiooc xai èLdaozaliag aùtoi xai tiva dda pudixteoa 

[12] èv oîg nai yiddda tiva guorv ètov Eoeodar uerà tiv 
èx vexodv dvdotao, ompatinég tig XeLotoî faoveiag ÈrÌ 
tavminoi tg yi drroctnooTevns: d nal fryobuar tg drtootod- 
uùs magendetduevov dimnymoeis dmo)afiriv, tà Èv drodelyuaor 
OdG AUÙTÙIV puotizdio ELonpueva pi) CUvEORANOTA. 

[13] Zpédoa Ydo tor ouiugòg div tòv votiv, de dv Èx tov 
aitod Adyov texunodpevov eimeiv, palverat, mi nol toîg 
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[8] Non è inutile quanto abbiamo detto fin qui. Ora, alle 
testimonianze di Papia già riportate merita aggiungere altre 
notizie che egli ci dà di fatti prodigiosi e di altre cose appre- 
se dalla tradizione. 

[9]Si è accennato più sopra che l’apostolo Filippo e le 
sue figlie dimorarono a Gerapoli. Papia, che viveva in quei 
tempi, ci informa d’avere udito dalle figlie di Filippo una 
storia meravigliosa. Esponiamola! Ci racconta della risurre- 
zione di un morto avvenuta ai suoi tempi e del miracolo di 
Giusto, soprannominato Barsaba, il quale bevve un veleno 
mortifero senza riceverne, per grazia del Signore, nessun 
danno. 

[10] Questo Giusto è colui che i santi apostoli, do- 
po l’Ascensione, prescelsero con Mattia: poi, fatta orazio- 
ne, lasciarono designare dalla sorte chi dei due dovesse com- 
pletare il loro numero, rimpiazzando il posto di Giuda il 
traditore. Il libro degli Atti degli Apostoli espone il fatto co- 
sì: E ne presentarono due, Giuseppe, detto Barsaba, sopran- 
nominato il Giusto, e Mattia. E fecero orazione di- 
cendo... 

[11]Il medesimo Papia ci mette pure al corrente di altre 
cose giunte a sua conoscenza, per tradizione orale: cioè di 
certe strane parabole del Salvatore, di certi Suoi insegna- 
menti.e di altre notizie addirittura favolose. 

[12] Dice, per esempio, che ci sarà un periodo di mille 
anni dopo la risurrezione dei morti; che il regno di Cristo 
sarà materiale e che avrà luogo sulla terrà. Io credo che 
queste sue concezioni derivino dall’avere frainteso gli inse- 
gnamenti degli Apostoli, non avendo capito gli arcani sen- 
si che si nascondevano sotto il velame del loro linguaggio 
figurato. 

[13] Si dimostra insomma d’ingegno assai corto”, come 
si può arguire dai suoi scritti; tuttavia un numero molto 


3 Papia era stato millenarista: perciò Eusebio ebbe di lui modestissima opinio- 
ne. Sull’opposta considerazione di Ireneo cfr. quanto abbiamo detto nel vol. I. 
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HETE, 31,34 


Al 1,23-24 


pet aùtòv tÀeLotoLg doors tav eumdmoraoti Adv tijg 6poiag 
avg doing ropaitios yÉyovev Tiv doyauòtnta tévdodc Too- 
BeBAmpévors, doreo oùv Eionvaiw xal ei tig dios td duora 
pooviv avamegnvev. 

[14] Kai dMas dè tf ida Yoagf tapadidworv Agrotiwvog 
Toù modotev dednioptvov tiv Toi xuoiov Adyuv dimynoeic 
xai tod mosoputépov ‘Imdvvov mapaddoris: tp dc ToÙC prào- 
uadeis dvaréupavies, dvayzatms viv rooothoopev taig moo- 
extedeicans aùtod puvais mapddoov fiv meo. Magxov toi tò 
evayyélov yeyeagotos Èxtetertar dà tobTOv 

[15] «Kal tod’ ò tosopitegog Fheyev Maoxos pev founvev- 
tig Iléteov yevouevos, duca èumuovevoev, duorpas Èyoawpev, où 
uévtor tdÉEL tà drò TOD xugiov 7) Aeydévra î) neaydevia. Oùte 
yào fuovoev tod xvolov odre ragnrorovinoev avrà, dotegov 
dè, 0g Epny, Iétow 

0g mooc tÙs Yosiag èroeito tag didaozadiac, diloùy 
domeo oUviaÉIV téiv xuoLaxiv morovpevos Aoyiwor, dore ovdev 
fuogtev Mdgxog ottwg Evia yedypas do ameuvyuovevoev. ‘Evòg 
yàg Emtomoato mgévotav, toù pndèv dv iovaev mapadireiv f) 
yevcaotai t. iv aùtoig». 

Tuvta uèv oùv fotdontar tò Ilaria meoì toò Magxov 

[16] regi dè to Mortaiov tadt eiontar: «Mardaiog pèv 
ov ‘Efpatà, Suaréxtw td Abyia ovvetdéato, iouivevoev 
È adtà dg iv duvatòs Éxaotog». 

[17] Kéyentar è 6 autos pagrugiarsg drò tig ’Indvvov 
Tootéoas EmrotoMig xai dò tijg Ilétoov duoiwc, ExtédeLtaL 
dè xal diAnv iotogiav megi yuvartòg Eri modhalc duaotiars 
duafinbeiong èri toÙ xugiov, fiv tò xad” ‘Efoalovg edayyé- 
Mov megiéyer. Kar tadta è fuiv avayzalos mods toic èxte- 


Peiouv gmitemmonodo. 
(ExxAnoraotixi iotogia, IM, 39, 1-17) 


74 EUSEBIO DI CESAREA 


grande di scrittori ecclesiastici, venuti dopo di lui, adot- 
tarono le sue idee, rassicurati dalla sua antichità; e così 
che anche Ireneo ed altri divennero fautori di quelle opi- 
nioni. 

[14] Papia ci dà altri ragguagli sul menzionato Aristione, 
sui discorsi del Signore, e le tradizioni di Giovanni il presbi- 
tero. I lettori desiderosi d’istruirsi, li rimandiamo senz’al- 
tro alle fonti; quello che ora a noi importa, è di aggiunge- 
re alle testimonianze surriferite la tradizione che egli tra- 
smette relativa al Vangelo scritto da Marco. Ecco le sue pa- 
role: 

[15] «Il presbitero diceva questo: “Marco, interprete di 
Pietro, scrisse con esattezza, ma senza ordine, tutto ciò che 
si ricordava delle parole e delle azioni del Signore; non ave- 
va udito e seguìto il Signore, ma, più tardi, come già dissi, 
Pietro. 

Orbene, poiché Pietro insegnava adattandosi ai vari bi- 
sogni degli ascoltatori, senza curarsi punto di offrire una 
composizione ordinata delle sentenze del Signore, Marco 
non c’ingannò scrivendo secondo che si ricordava; ebbe 
questa sola preoccupazione: di nulla tralasciare di quanto 
aveva udito, e di non dire veruna menzogna”». 

Questo ha detto Papia in merito a Marco. 

[16] Di Matteo‘ poi asserisce quanto segue: «Matteo rac- 
colse le sentenze [di Gesù] in lingua ebraica; e ognuno le 
traduceva come poteva». 

[17] Papia si serve di testimonianze tolte dalla prizza let- 
tera di Giovanni e dalla prizza di Pietro; racconta inoltre un 
episodio di una donna, accusata presso il Signore di molti 
peccati, episodio che si trova nel Vangelo degli Ebrei. Que- 
ste ultime osservazioni, aggiunte a quanto esposto prima, 
non sono inutili. 


4 Questa notizia di Papia è la più antica che ci informi sui Vangeli: quanto 
egli dice di quello di Matteo, che sarebbe stato scritto in lingua ebraica moderna 
(= aramaica), è alla base di tante ipotesi degli studiosi moderni che tentano di spie- 
gare i complessi rapporti che intercorrono tra gli attuali quattro Vangeli canonici. 
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V, 23. [1] Zinocws difta xatà tovode où cuxedig dvaxivi- 
deiong, dt di tijg Aoiag drrdong ci ragorriar dg tx magado- 
ces doeyarotegag CEMMMG Tv TeCcagcoHaLdendImv dovro 
deiv èrù tig toÙ cwmgiov adoya Éogrijc ragaguddtter, èv fl 
Ive tò ToOfatov Tovdalors moonyogevto, dg déov Èx mav- 
tÒS xatà tavtnv, drtoig ddv Tuéoa tc Epdopuddos meortuyd- 
vot; Tùg tiv dortiov èmAvoeig moreiotat, oÙx Etove Svtog 
toùtov Èmtedeiv tòv toOITOv Taîc divà tiv Moumyy diragav 
oixovpévnv èxxAngiarg, #E drootoiziio mapadéoras tò rai 
eis Seligo xoatijoav Et0c quiattovdars, de nd Etéog m000t- 
MeLv Togù tiv tig divaotdoews TOÙ GwITOog Nuov fuéog tag 
motetas Emiveoda. 

[2] Zuvodo. di xai cvyuoomtioES imioxorwv tri tadtòv 
Eyivovro, tavtes te pid yvouy dl EnLotoNIv ExxAnoraotiHÒv 
Soyua toîs raviaydoe dietumotvio dg div und’ èv din note 
Tfjg xuoLantis fuéoa Tò tig èx venodiv dvaotdoews èmitedOlTO 
toù xugiov pvotioLov, xal drwc èv Tavt] povg TGV Hard tò 
tdoya voteiv puidattoipeda tag èmivoei. 

[3] Déoerar è sig Et viv vov xarà HoaXaotiwy mvxdde 
oumexgompevov Yoapi, ov oovtétario Oedpudog tg èv 
Karcageig magoriog èmioxoros xai Ndoxiodog tig Èv ‘Tego- 
coMbpors, xal tiv eni ‘Poung è duoiws did regi tod adrod 
Intipartos, ètioxorov Bixtoga dndotoa, tiv te xatà Iovrov 
èmoxomov, ov TdAuas dg doyaLotatoG TOOVTÉETAXTO, XA TÒv 
xatà FaMiav dè magormidv, dc Eionvaiog èmeoxonet. 

[4] “Et te tOV xatà Tv Oggonvijy nai tas Èueioe modes, 
xal idiog Baxyuov tig Kogrvbiwv txxAnotag émroxortov, 
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La questione della Pasqua 


V, 23. [1] In questo tempo si agitò una controversia di non 
lieve importanza. Le chiese di tutta l'Asia, poggiandosi su una 
tradizione antichissima credevano che si dovesse celebrare la 
Pasqua del Salvatore nel giorno decimoquarto della luna, 
giorno in cui era prescritto ai Giudei di immolare gli agnelli; 
e che si dovesse allora assolutamente por termine al digiu- 
no, in qualunque giorno della settimana cadesse la festa!. 

Le chiese di tutto il resto del mondo, però, non seguiva- 
no affatto questa linea di condotta, e, facendosi forti esse 
pure d’una tradizione apostolica, mantenevano la norma 
tuttora vigente, che impone di non finire il digiuno in altro 
giorno, che.non sia quello della risurrezione del Salvatore. 

[2] A tale scopo si congregarono Sinodi e Assemblee di 
vescovi, e tutti unanimemente notificarono con lettere ai 
fedeli di tutti i paesi la regola ecclesiastica, che non si dove- 
va celebrare il mistero della risurrezione del Signore in altro 
giorno, che non fosse la domenica, e che soltanto allora, se- 
condo l’uso, si rompessero i digiuni pasquali. 

[3] Ci son rimaste conservate la lettera dei vescovi pale- 
stinesi, adunatisi in assemblea presieduta da Teofilo, vesco- 
vo di Cesarea, e da Narciso, vescovo di Gerusalemme; quel- 
la relativa al medesimo argomento, del Sinodo romano, con- 
tenente il nome del vescovo Vittore; quella dei vescovi del 
Ponto presieduti da Palma, come il più anziano; quella della 
cristianità della Gallia, di cui era vescovo Ireneo. 

[4] Quella dei vescovi di Osroene e delle città della stessa 
località; specialmente, poi, quella di Bacchillo, vescovo di 


1 I cristiani d’Asia, nella celebrazione della Pasqua in ricordo della morte e 
risurrezione di Gesù, si uniformavano alla tradizione giudaica, secondo cui la Pa- 
squa, ricordo della liberazione degl’Israeliti dalla servitù d'Egitto, veniva celebrata 
annualmente il 14 del mese lunare di Nisan, cioè quattordici giorni dopo l'equino- 
zio di primavera. Invece le altre chiese celebravano la Pasqua cristiana la domenica 
successiva al 14 di Nisan. Questa discrepanza nella celebrazione della festività più 
antica e importante del calendario cristiano dette origine, nella seconda metà del 
secolo, a una grave polemica tra Roma e le chiese d'Asia, la cui documentazione 
essenziale è qui fornita da Eusebio. 
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xai mieiotov dowv dMuv, oi piav xa tqv aùtiv détav te 
xai xoiorv éEewveyuévot, tiv oùtiv tederviai yijpov. Kai 
tovtwv pv fiv doog eis, è SednAwpévoc: 

(ExxAnotaotixi iorogia, V, 23, 1-4) 


V, 24. [1] Tav dè Èm rijg Aoiag èmonimmv tò nddaL To6- 
tegov aUtoig tagadotev dLaquAditerv Èdos yoffvar dLroyvot- 
topévov ffeito IoXvxodng dg xal aùtòg Èv f ted Bixtoga 
xal tiv ‘Pouaiwv èxxAnoiav dretummoaTO Yoaqpf] tiv eis adtov 
tMotgav tapddoov èxtiderar dà tovtOv 

[2] «Hpeîg oòv dogdLovoyniov dyopev riv fuégoav, uite 
mooomdévres punte dpargovpevor. Kai yao xatà tiv Aoiav 
ueydàa otowygia xexoiuntar dtiva dvaommoetaL tf iuétog tig 
magovoiag toù xvgiov, èv 7 Eoyetar perà Sdeng ÈE ovoavév 
noi dvatnmoer mavtag ToÙg dyioug, Diàiamov tiv dodera 
ditootod mv, dc xexoiuntar Èv ‘Tegardier xal dio duyareoeg 
aùtod yeynoazxviar maodévor xal Î) Etéga adtod duydmmo èv 
dyig avevpar motevoauewm èv Epto dvaravetor 

[3] è dè xal Todvwg è ET 1ò OT7tOg TOÙ xuoiov dvare- 
ou, ds èyevrim Legelg TÒ TÉTAAOV mEPOOEXMG xo pdotus xa 
Siddonahog: ottog èv "Epéow xexotuntat, 

[4] è dè xal ToMixapros èv Zubovn, val èmioxoros xal 
udotus nai Ogagtac, val èrioxormoc xai udotus darò Edpe- 
velag, Og Ev Zubovy xexoluntot. 

[S] Ti dè dei Ayer Zdyaoiv Emioxorov ai pagtvoa, dg Èv 
Acoòuxeia xexoiuntat, ET dì xal ITaripLov TOv paxdoov roi 
Melitava tÒv eÙvodyov, tOv Èv Gyiw aveva tdvta Tod 
Tevodpevov, dg xeitar gv Xiodeorv meoipevov Tiv dò tov 
oùgaviv ÈmLoxortiv Èv Î] Èx vexodiv dvaomoetat; 

[6] Odtor mdvieg Èttnoav tiv fuéoav tîj5 teccageozarde- 
xdmmg Toî mdoya xatà TÒò edayyéhuov, under magexfalvovteg, 
dAXA xatà TOv xavova Ti miorenc dxorovtotivtec Em SÈ xdyò 
Ò |uxgotegos mavrov duov IoXuxgdtng, xatà magddoor tav 
guyyeviv ov, oi xal maonzodovimod to adriiv. ‘Entà pev 
fav ovyyeveis pov èrmiororor, èyà de dydoog xal mdviote 
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Corinto, e di moltissimi altri. Tutti espressero la medesima 
identica opinione, presero la stessa decisione, diedero lo 
stesso voto. Quale la norma di condotta da tenersi, lo abbia- 
mo già detto. 


Il dissenso dell'Asia 


V, 24. [1] A capo dei vescovi dell'Asia, che affermavano do- 
versi osservate l’usanza tramandata dagli antenati, era Policra- 
te. Questi, nella lettera che scrisse a Vittore e alla chiesa ro- 
mana, espone in questi termini la tradizione giunta sino a lui: 

[2] «Siamo noi che celebriamo scrupolosamente il giorno 
[della Pasqua], senza aggiungere né togliere niente. È nel- 
l’Asia, infatti, che si sono estinti i grandi astri, che risorge- 
ranno nel giorno della Parusia del Signore, quando il Signo- 
re vetrà con gloria dal cielo, e risusciterà i santi. Essi sono: 
Filippo, uno dei dodici Apostoli, addormentatosi a Gerapo- 
li, e le due sue figlie, invecchiate nella verginità; una terza 
sua figlia, che visse nello Spirito santo, riposa a Efeso. 

[3] C'è anche Giovanni che riposò sul petto del Signore, 
e che fu Sacerdote e portò la lamina [d'oro] e fu martire e 
dottore. Egli si è addormentato a Efeso. 

[4] C'è pure Policarpo di Smirne, vescovo e martire; c’è 
Trasea di Eumenia, vescovo e martire, addormentatosi a 
Smirne. 

[5] C'è bisogno poi che io nomini Sagari, vescovo e mar- 
tire, sepolto a Laodicea? il beato Papirio, l’eunuco Melito- 
ne, che tutto operò sotto il soffio dello Spirito santo, e che 
giace ora a Sardi, nella attesa della visita celeste, onde risor- 
gerà dai morti? 

[6] Tutti questi tennero per la celebrazione della Pasqua 
il giorno quattordicesimo, in conformità col Vangelo, senza 
variar nulla, ligi alla regola della fede. Io pure Policrate, di 
voi tutti il più piccolo, osservo la tradizione dei miei parenti, 
alcuni dei quali furono anche miei predecessori: sette dei 
miei parenti, infatti, furono vescovi; io son l’ottavo. Essi sem- 
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tiv fuéoav fiyayov oi ovyyeveig pov dtav 6 daòg figvuev tiv 
Copnv. 

[7] ’Eyò obv, ddeAgot, gEnxovia mévie ttn Eyov Èv xuoio 
xai cuupeinedc Toîg dmò tig cixovpewng ddeApotîg xai tdcav 
dyiav yeagiyv dLedmAvduog, où rtIpoLar Èrì toîc xatartAnooo- 
uévoig: oi yào Èuod peitoveg cioruaor mertagyeiv dei ded 
udM.ov 7) avdewrrorg». 

[8] Toutors Èmupéoer neoi tTIvV Yodqovir ovuragovimv 
aùtò xal 6bpodotovviuv èmroxinov Taito Aeywv «ESuvaynv 
dE tOv Èmronommv TGV cvuragbviov pwuovetdar, ciù dpeig 
mELdoate petoxAndivar bn éuoò wai petexaAeodunv Gv tà 
òvopata tav Yedpo, molla mijn £ioiv oî de eidoteg tÒv 
uuxgév pov dviontov cvmuddanoav tf èmotolij, eidoteg di 
ix] mohiàg oùx fveyua, dM° Ev Xorotò Inood xdviote 
Temo)itev Pau». 

[9] Eni tovtorg è pev tig Popaiwv agoeotog Bixtoo 
dio0wg tg Aoiag mdong dua tas bpogors txxAinolarg tàg 
Tagorxiag dtotéuver, dg dv ETEgOdoEOvdaG, 7g xouvfjg Eva 
cewg mergditat, xoi otmALTEVEL Ye dià Yoappdtov dxorvovi- 
Tovs mdvrac doònv toùc Èxgioe avaxmovtinv Ade\porc: 

[10] dA od néoi ye toig Emoxdmorg tait ioéoxeto, 
avimtagaxedevoviaL dffra AUTO TÀ TÎg siommmg mal tig mods 
Toùg minoiov Evdoedg TE xai d'ydang qooveiv, qpeooviaL 
dè xal ai tovTwv puvai TANKTIXUTEROV xadartopevav toÙ 
Bixtogog: 

[11] èv og xaì è Eignvaiog Èx tpodwmov dv fffeito xarà 
tiv TaMiayv ddelpav Emoteidac, magiorator pev tO deiv Èv 
UOVT Tî) Tic xugLaxiig fuéog tÒ Tg toÙ xugiov dvaotacemg 
enuteAgionta, uvomigtov, to Ye puiv Bixtogi togoonmoviwg, de 
un amoxonto. bias èxximoiac Beoù doyaiov Èdovs magddooy 
Emimgovoas, migiota Eteoa magarvel, xal adtoig dÈ onuaow 
tode EmAtyov 

[12] «Oddè yào uovov meol tijs iueoag totiv i) duprofim- 
015, dida xai meoi TO Eldovg adtod tig vpoteias. OÙ pev 
yào oiovta piav fpeoov deiv abtobs votevew, oi dè duo, 
oî dè xal mietovag' oî dÈ teccagdHovta doac fuegwvag te 
xai vuxtepwvàs ovppetgotow tiv fuéoov aùtiv. 
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pre celebrarono il giorno di Pasqua, quando il popolo giu- 
daico si astiene dal pane fermentato. 

[7]Io, fratelli miei, sono vissuto sessantacinque anni nel 
Signore; sono stato in rapporto coi fratelli di tutto il mondo; 
ho letto tutta la Scrittura, e non mi lascio intimorire da spau- 
racchi, perché uomini più grandi di me hanno detto: Obbe- 
dire prima a Dio che agli uomini. 

[8] E seguita col dire che i vescovi, lì presenti mentre scri- 
ve, son tutti del suo stesso parere. Ecco ciò che dice: 

«Potrei ricordare dei vescovi che sono qui meco, perché 
voi mi chiedeste di convocazli, ed io li ho convocati, A scri- 
vere i loro nomi sarebbero una vera moltitudine. Hanno 
sconosciuta la mia piccolezza, ma hanno approvato la mia 
lettera, consapevoli che non porto invano questa mia cani- 
zie, e che son sempre vissuto in Gesù Cristo». 

[9] Per questo atteggiamento il capo della chiesa romana, 
Vittore, è lì per decidere, di staccare dalla comunione [ec- 
clesiastica] le comunità di tutta l'Asia e le chiese ad essa vi- 
cine, come eterodosse; e, mediante lettere, notifica e dichia- 
ra che tutti i fedeli di quei paesi andavano incontro alla sco- 
munica. 

[10] Ma ciò non piacque a tutti i vescovi, poiché molti lo 
esortarono ad aver cura della pace, dell’unione e della carità 
verso il prossimo. Esistono tuttora le lettere abbastanza 
aspre che essi indirizzarono a Vittore. 

[11] Tra gli altri c'è anche Ireneo, che scrive a nome delle 
chiese della Gallia, alle quali presiedeva. Mentre egli è d’ac- 
cordo con Vittore, che il Mistero della risurrezione del Si- 
gnore si celebri di Domenica, nondimeno rispettosamente 
lo esorta, con gran corredo di considerazioni, a non scomu- 
nicare intere chiese di Dio, perché fedeli ad una antica con- 
suetudine. Dopo aggiunge questo rilievo: 

[12] «La controversia non è soltanto sul giorno [pasqua- 
lel, ma su la forma stessa del digiuno. Alcuni credono di 
dover digiunare un giorno solo, altri due, altri più giorni; 
altri assegnano al loro giorno [probabilmente digiuno] lo 
spazio di quaranta ore tra diurne e notturne. 
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At 5,29 


[13] Kai toast pev momo tiv Emimmoobviwv OÙ viv 
èp fuov yeyovuia, dAdà xal told mpOTEROV ÈsÌ tiv T0Ò Nuov, 
TAV maoà Tò dxoipéc, do cixdc, xoatovvimv TITv xa’ dridtnta 
xo idlwtLopòv ouvipderav eig tò petererta meromuotov, xal 
oùdev Elattov mdvieS oÙTOL EloMvevadv te xai eionvevopev 
mods dAMnAous, xal i dLapuvia tig votetas tiv dubvovav tig 
TLOTEWS OUVIOTNOLY». 

[14] Tovtors xal iotogiav roootignaw, îv cixeLos raoadt- 
gopo, todtov Eyovoav tov tgortov: Ev oÎg wai oi gd Zutf- 
00 peoputegoI, oi moootAviES TÎig èxxAnoiac fig où viv dqn- 
YÎi, Avixntov Agyopev xal Iiov ‘Yyivov te xai Tedeopooov xai 
Eyvotov, otte aùtoi monday cite toig per aùrtiiv ÈTETOETOv, 
xai oùdev Èiattov adtol pi) Mgoivieg elonvevov toîg amò tiv 
mogporxiv èv aic Emoto, goyopévorg mods adrovg xaitor 
uaMov Evavtiov fiv tò imoeiv toîs pm IMoofow. 

[15] Kali oùdérote dà tò eLdog toDTO dmePMMINOdv tives, 
dA adtoi ph Imgodvteg ci mod cod TIEOPutEROL toÎg dò rév 
Taoorxidv tmoodorv Éreurov edxagiotiav, 

[16] xai toò paxagiou Io)wxderov mònunoavtos ti 
‘Popn èri Avixitov xal meoi div tLvdiv puxoà oyOvtEg TOÒS 
diinhovs, eÙdÙs siomvevoav, megi toUtov toi xeparaiov 
un priegomoavieg eic gavtovg. Oùte Yo Ò Aviuntog tòv 
IloMixaptov nica ÈdUvato pi) IMoriv, dite petà ’Imdvvov 
tod padntoi 100 xugiov Nuov xa tév Moumdiv drrootddwy ic 
ouvàretonpev, del tetmonzota, oùte piv dò IoXixagrog tòv 
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[13] Tale varietà nell'osservanza del digiuno, non è sorta ai 
giorni nostri, ma risale a tempi ben lontani; i [vescovi] nostri 
predecessori, che verosimilmente non ebbero nel loro gover- 
no la dovuta oculatezza, trasmisero ai posteri siffatta consue- 
tudine, che sorse certamente per effetto di semplicioneria e di 
particolarismi. Pur tuttavia furono tutti uniti dal vincolo di 
pace, che perdura anche adesso tra noi, e la diversità del digiu- 
no non fa che confermare la unanimità della fede». 

[14] Poi Ireneo continua con una osservazione che riten- 
go utile riferire. È di questo tenore: 

«Fra i presbiteri che, prima di Sotero, furono a capo 
della chiesa governata ora da te, cioè Aniceto, Pio, Igino, 
Telesforo, Sisto, nessuno praticò le osservanze asiatiche, né 
permise ai propri di seguirle; ma ciò nonostante essi erano 
in relazioni pacifiche con quelli che provenivano dalle chie- 
se dell'Asia; eppure l'osservanza [asiatica] doveva apparire 
stridente davvero, attuata in mezzo a coloro che non la te- 
nevano! 

[15] Ma nessuno fu mai rigettato per questo; anzi, i pre- 
sbiteri tuoi predecessori, per quanto non osservanti [di sif- 
fatta consuetudine], inviarono l'Eucaristia ai presbiteri delle 
chiese che la osservavano!. 

[16] E quando al tempo di Aniceto, il beato Policarpo 
venne a Roma per altre divergenze di lieve momento, subito 
si scambiarono l'abbraccio di pace, e su questo non contese- 
ro gran che. Né Aniceto poté persuadere Policarpo di smet- 
tere ciò che aveva osservato con Giovanni, discepolo di no- 
stro Signore, e con gli apostoli, coi quali era vissuto in inti- 
mità; né da parte sua Policarpo' condusse all’osservanza 


1 Nella comunità cristiana della Roma del II secolo c'erano alcuni oriundi dal- 
l’Asia.che celebravano la Pasqua secondo la data giudaica, mentre tutti gli altri si 
uniformavano alla tradizione cristiana (cfr. p. 77 n. 1). Questa discrepanza dette 
origine alla polemica tra Roma e le chiese d’Asia di cui qui si occupa Eusebio. 
L'invio dell’eucaristia ai confratelli d'osservanza asiatica voleva significare che la 
discrepanza, per quanto grave, non spezzava l’unità della comunità. Ma papa Vit- 
tore (fine del Ii sec.) non ebbe la stessa tolleranza dei suoi predecessori romani e 
finì per espellere dalla comunità gli asiatici che rifiutavano di accettare la pratica 
pasquale in uso a Roma. 
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’Aviuntov Ereoev mpeiv, Agyovra tiv ocumjieLav tv m0Ò 
aùtod ToEOSSutÉéowv dpriderv xatéyetv. 

[17] Kai toitov cito èxoviwv, èxorvamoav favtoîc, xal 
Èv TÎ) èxxAmola mapeydonoev è Avixntog tiv ebyagiotiav tò 
Iovxdorw, xat èvtportiv ènhovéri, xa per eiotvng dar dA 
Mov dirmAdemoav, mdong Tîg èxxAnoiag eiormv Eyoviov, xal 
TGV TINgOUvTOV Xal TGV pù IMooUvt@v». 

[18] Kai è pèv Eionvoioc peodvupog tig Ov T7 mooonyogia 
aùtò Te TO TOdmw Fionvostoròg, toraita nto tg tiv èxxAmoriv 
Elerins mapexdier te nai Emotopever, 6 È adròc OÙ Povo tò 
Bixtopi, xai dLapopors dè mAeLotoLg dioyovorv èxxAnotiv tù xa- 
tAMAnAa di’ Emoto NOV TEOL ToÙ xexLpevov tatipotos pider 

CExAnoraotixi] iotogia, V, 24, 1-18) 


VI, 16. [1] Tooam dè eionyeto tò Leryéver tv Beiov 
Abyov drmuorpapevn tEetaois, dg xa tiv ‘Efoaida YAGtTAv 
ènpodeiv tds te nagd toîg Tovdaiors pecopévas mowrotimove 
adtoig ‘EBpalwv otoryeios Yeagpas ripa idLov mojonotar 
dviyvevoai TE TÙg TGV ETEOUYV Taod ToÙg Efdopmrovia tà 
iegds Yeagds ounvevuotwv èxdéoerg xai TIVag ETEOAG Tad 
tùg xatmuatevpevas Eounveiag èvaMattovcag, TIv Axvàov 
xa Zvpudyov xal Ogodotiwvos, èpevoriv, dig où” did dev 
Ex tivov puyov tòov maia davtavovgas yedvov dvixvevcac 
gorjyayev eis pas 

[2] èg° ov dra tiv dbnAétnta, tivoc do’ eiev où £iddg, adrò 
Toto povov Emeonuivaro dg dioa tiv puev Eigoi Ev tf mods 
Axtiors NixomdAer, tiv de Ev ETÉOw TOLAdE TONW 

[3] Èv ye pi tois ‘Etarmdoig tv Wa)udv petà tac mor 
uovg téccagas èxdoceLs où povov méurmmmy, dida rai Bxtnv 
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[asiatica] Aniceto, il quale diceva che bisognava ritenere la 
costumanza dei presbiteri suoi predecessori”. 

[17]Pur stando così le cose, comunicarono tra loro, e 
Aniceto a titolo di onore, concesse a Policarpo di celebrare 
in chiesa l'Eucaristia, e si separarono in pace; e tutti gli os- 
servanti ed i non osservanti avevano nella chiesa la pace». 

[18] Ireneo, che portava il nome di pace, e che fu tale 
anche nella sua condotta, diede, dunque, i suoi consigli, e 
interpose i suoi uffici per la pace delle chiese. Egli scrisse a 
Vittore e a molti altri capi di chiese, prospettando il suo 
punto di vista su la questione che si agitava. 


Quale zelo Origene ponesse 
nello studio delle Sacre Scritture 


VI, 16. [1] Tanto premeva ad Origene lo studio accurato 
delle Sacre Scritture che apprese anche la lingua ebraica e si 
volle acquistare i testi scritturali primitivi, scritti con lettere 
ebraiche, in uso presso gli Ebrei. Andò pure in cerca di edi- 
zioni di altri che oltre i Settanta avevano tradotto le Sacre 
Scritture, e ne rinvenne alcune diverse dalle usuali, quelle di 
Aquila, di Simmaco e di Teodozione: fu lui stesso che le 
portò alla luce, traendole da non so quali recessi, dove era- 
no giaciute lungo tempo ignorate. 

[2] Ed essendone oscura la provenienza e ignoto l’auto- 
re, si limitò a indicare il luogo dove le aveva trovate: una a 
Nicopoli presso Azio, la seconda in altro luogo. 

[3] Nelle Esap/le!, dei Sali dopo le quattro edizioni insi- 


2 L’uso del termine «presbitero» invece di «vescovo», da parte di Ireneo, si 
spiega col fatto che in molte chiese il passaggio dalla struttura presbiterale a quella 
episcopale era recente. 


1 Il nome (Hexapla) deriva dal fatto che Origene, al fine di poter disporre di 
un testo attendibile dell'AT, aveva fatto trascrivere, in sei colonne affiancate, il te- 
sto negli originali caratteri ebraici, in ebraico traslitterato in caratteri greci, e le 
traduzioni di Aquila, Simmaco, i Settanta e Teodozione, cui, per alcuni libri, aveva 
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xai éBSounv maoadelc Eounveiav, è uuîig adds ceonueio- 
ta dg Ev ‘Teoryoî ebonpevng èv nido zatà tod yodvoug Av- 
tovivov toi vioî Zeungov. 

[4] Tavtag dè dimndoas Eri taÙtov ovvayayov duedov te 
meòc xiiov rai dviutagadelg GAMMAaLg petà sal aùtig vîg 
‘EBoaiwv onperwoews, tà tiv Aeyouévov ‘Efarmàdv fuiv dvri- 
yoaga xatarérourtev, idiog Tv Axvdàov xal Zuuudyov xal 
Oodotiwvog Exdoorv dua tf tiv EBSOpMxovta Èv-toTs Teroao- 


dois ènrogevdoas. 
(ExxAnoraotiai] iotogia, VI, 16, 1-4) 


VI, 18. [1] Ev tovtm xa Aufiedorog tà tg Quareviivov 
poovév aigérews, Toeùg Tg mò ’Loryévovs moeopevopevng 
dindetas BMeyydels xal dg div brò puròs xatavyaotele tiv 
diavotav, tO tig èrxAnovaotirig dobodotlag smoootiderar 
\0Yo. 

[2] Kai dAhor SE mAeiovg tav amò maLdelag, Tic meol tòov 
LQoyéwmy quuns maviaydoe fowpévng, fieoav dg aùtov, mel- 
gav tig èv toig Legoic Adyors ixavomtos tàvéoòs Ampopevor: 
uugior de tiv algetiAdiv prdocogpuav te tv pddLota ètIpAviv 
oùx dMiyor dd otovdfig adtp moooetyov, povov oùyi stoòg 
toîs delos xal tà tig EEwdev piiocogpias mods aùto) mar 
devopevot. 

[3] Eiofyév te Yao Soovg Edpudic Eyovtac tdoa, xai Emi tà 
piidoopa uotmuara, yempetgiav xal dortunmixiv xa téMÀa 
mooradevata ragadidovg eis Te tac alpéoeLg TÙg Tagà toîc 
griocogporg Toodyuv xal TÙ Tagd TOvTOLS cvyyodppata èdin- 
yovpevog drouvuatitouevòg te xal Bemo@v gig Éxaota, dote 
ueyav xa mag adtoic “EMmory pridoopov tòv dvàoa xnovi- 
teotdal' 
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gni egli vi appose non solamente una quinta, ma anche una 
sesta e una settima. In testa a una di queste dichiara di aver- 
la trovata a Gerico in un barile del tempo di Antonino, fi- 
glio di Severo. 

[4] Unì dunque tutte queste versioni, insieme, ne divise i 
periodi per membri, le stese una vicina e in raffronto all’al- 
tra col testo ebraico: ci procurò così gli esemplari delle 
Esaple. Redasse di poi pure le Tetraple di dove collocò a 
parte le versioni di Aquila, di Simmaco e di Teodozione in- 
sieme con quella dei Settanta. 


Ambrogio 


VI, 18. [1] Fu in questo tempo che la verità annunziata 
da Origene fece ravvedere dei suoi errori Ambrogio, segua- 
ce dell’eresia di Valentino. Una luce raggiante illustrò la sua 
intelligenza ed eccolo passare ad abbracciare la dottrina or- 
todossa della chiesa. 

[2] Numerosi altri uomini eruditi, attratti dalla fama di 
Origene diffusa ormai dappertutto, venivano a lui per aver 
saggio della sua competenza nelle Sacre Scritture. C'è di più: 
innumerevoli eretici e non pochi filosofi dei più illustri di 
quel tempo divennero suoi appassionati ascoltatori e ap- 
prendevano da lui oltre che le scienze divine anche i precetti 
della filosofia profana. 

[3] Quei discepoli, che vedeva dotati di acuto ingegno 
naturale, li applicava allo studio della filosofia; dapprima 
insegnava loro la geometria, l’aritmetica-e le altre discipline 
preliminari, poi illustrava loro le varie scuole in cui si diver- 
sificano i filosofi, spiegava i libri di questi, li commentava, li 
sottoponeva all’esame critico uno per uno. Così anche pres- 
so i Gentili conseguì fama di gran filosofo. 


affiancato i testi di due traduzioni anonime da lui stesso scoperte (Quinta e Sesta 
edizione; poco sappiamo della Settima). I Tetrap/a presentavano in quattro colon- 
ne affiancate le traduzioni di Aquila Simmaco Settanta Teodozione. 
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[4] roMhodg dè xal tiv idLotIROTERWY Evfjyev Èrì tà èyub- 
xa yedupata, où uxodv abtoig Foeodar pioxmv éE èseivav 
èmimderomnta sig tiv tov Belov yoagév tewoiav Te voi ma- 
quoxevtv, ddev pddota xal Eavto dvayzaiav fyfoato tiv 
stegi tà xocuixà xal puidoopa uodpuara domo. 

(ExxAmoraotixi iotopia, VI, 18, 1-4) 


VI, 19. [1] Magtugeg dè xal tig neoi tabta aùtod xa- 
Topfwoews adtiv ‘EMivav ci xat' adtov fuuaxdteg pàdoo- 
got, div èv ovyyedupaotv roMiv pviurv eigopev tod avéode, 
TOTÈ uèv aÙto 1gocpuvovvimv Toùg gautéiv Adyovs, ToTÈ dè dg 
didaoxdw £ic èmimprorv tovs idiovs dvapegoviwv évove. 

[2] Ti Sei tosta Agyew, Gte al Ò xd’ fudig Èv Zixedia 
xataotàg Iooquoros ovyyodupata xad” fuòov èvormoduevos 
moi di avtéiv tàg Pelas Yoagpog dapaMierv mermeLoapevog tiv 
te eis avtag gEnynoapevov uwnuovevoas, undév undandg qpat- 
Mov EyxAnua tois doyuoow immuareiv duvndeic, drrogia Adyov 
eri tò Mordogriv togtetar xal toùc tEnyntag èveraparberv, 
@v pdMota tòv 'Qeryéewv 

[3] 6v xotà tiv veov Mixiav èyvazevar prioas, draparMerv 
uèv meroditai, ovviotov dè doa tòv dvéga èidvtavev, tà pèv 
èra\ntevov, èv oig odd’ Eréowc adr@ Méyewv iv duvartév, tà 
dè al pevdduevoc, gv oîg Moeodar eviutev, xal totè pèv 
dg Xootiavoi xammyogdiv, toTÈ dè Tv meEOL TA quAdoogpa 
uoftmuata Eridooiv avro dayodpuwv. 

[4] Axove è ov d quorv xatà AfErv «Tîjg di) pox®ngiag 
tiv Toudaixiv Yoapav où drdotaorv, Avorv dé tivec edoriv 
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[4] Quelli invece che erano di ingegno meno sveglio, ed 
erano molti, li indirizzava al ciclo consueto degli studi lette- 
rari, assicurandoli che questi sarebbero stati loro di prepa- 
razione e di giovamento non piccolo all’intelligenza -delle 
Sacre Scritture. Fu per questa ragione che aveva ritenuto 
indispensabile di esercitarsi egli stesso negli studi profani e 
filosofici. 


Ciò che si racconta di Origene 


VI, 19. [1] Testimoni della sua eccellenza in siffatti studi 
sono gli stessi filosofi greci che fiorirono in quel tempo. Tro- 
viamo che essi nei loro libri fanno di lui frequente menzio- 
ne, che gli dedicano le loro opere, che sottopongono al giu- 
dizio suo come a quello d’un maestro le loro elucubrazioni. 

[2] Ma usciamo dal generico! C'è anche un contempora- 
neo nostro, Porfirio, il quale compose in Sicilia degli scritti 
contro di noi nell’intento di denigrare le Sacre Scritture !. Là, 
quando accenna ai commentatori di esse, impotente com'era 
di intaccare anche minimamente le dottrine, per mancanza 
di argomenti ricorre a ingiurie e a incriminazioni contro gli 
esegeti stessi e più che a ogni altro mira a Origene. 

[3] Racconta di averlo «conosciuto nella sua giovinezza e 
tenta di denigrarlo. Senonché inconsciamente non fa che 
avvalorarlo, sia che dica il vero, quando non può fare altri- 
menti, sia che dica bugie nella illusione che sarebbero rima- 
ste celate. Talvolta lo accusa perché cristiano, tal’altra mette 
in rilievo i suoi progressi nelle scienze filosofiche. 

[4]/Ma ascolta le sue testuali parole: 

«Alcuni, mossi dal desiderio di trovare modo di affran- 
carsi dalle meschinità delle Scritture giudaiche, senza venire 


1 Il Contro i cristiani di Porfirio, fu oggetto di svariate confutazioni da parte 
cristiana, tra cui una dello stesso Eusebio. Sia l'originale porfiriano sia tutte le con- 
futazioni sono andate perdute, sì che dell’opera di Porfirio sono giunti a noi solo 
pochi frammenti. 
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mooduundevteg, n° gEnymoes Ètodmtovio dovyxAdotove Kai 
dvagpootove toic Yeycappévorc, odx drrodoyiav uaMàov darte 
tiv dbdvelov, tapadoyiv dì nai EraLvov toîc oineiors qe- 
covoac. Aiviyuata Yao tà paveodog tagd Mwvoei Aeybpeva 
elvar xoprdoovteg xa Emderdoovieg dg deoriopoata Amon 
soupiwv puotmoiwv La TE TOÙ TUPOV TÒ MOLTIKÒV TÎg puri 
xatoyontevoavteg, grmayovorv Enno». 

[5] Eîta ped Éteod quo «O dè Todos tig dromiag èÈ 
dvsoòs © xdyò xopudîj véoc dv Eu èvretiymza, opédoa 
eddoxiumoavios xal Et di’ div xataléhowrev ovyYoamuatwv 
evdoxiuodvioc, raoerMgpda, Loryévovg, où x\éog magà ToTg 
dLdaondAorg tovtwv tv Adyov ueya diadédotar. 

[6] Axgoatig yao oùtog Auuowviov tod mieiotmv Ev Toig 
nad fuag yoovors Eridooiv Ev priocopia Eoymaorog yeyovas, 
gig pev tiv tov Adyuv éureroiav moddMy maoà toÙ SLdaoxd- 
ou Tv Opérerav Extoato, eig dè tiv dodnv T0D Piov moo- 
aigeorv tiv Èvavtiav èxelvo mogeiav Emomoato. 

[7] Aupoviog pev Yao Xototiavòg èv Xorottavoig dvatoa- 
eis tolg yovedov, dote TOÙ qopoveiv xai tig qpuiocogiag 
ipyato, edtuc meòg Tv xatà vopovg mo,iteiav petefdAeto, 
"Qoryévg dè "EMmy èv “EMmow mardevdeis Abyors, rodg tò 
BdoPagov èEdneLdEv TOM IMUa” © È Péowv adtév te nai iv 
év toîg Adyorg ÉELv ExamiAevoev, xatà uèv tòv fiov Xorotia- 
vos Uiv xa Tagavopwe, ata de toc Teol TÙv meo yudrov sol 
toî delov détag ÉMnvitwv te xa tà ‘EMmvov tois dtvesog 
vropariduevos podors. 

[8] Zuvijv te yào dei tò IMdarovi, voîg te Novunviov xal 
Kpoviov AroAMopdvovs te xa Aoyyivov xa Modeodtov Ni- 
xopdyov te xal tov Èv toîc Iudayogriorg èMoyipwv dvdodv 
opider ovyyedupaorv, èygfiro dè xal Xarompovoc toù Zrwixoî 
Kogvoutov te taîs pifàiois, mao” dov tòv pera)natinòv tiv 
tao “EXmow uvommoiwv yvovg teomov taig Iovàaizatc mooo- 
fiyev Yoapaig». 

[9] Tovta t@ Hoggpugiw xatà tò tgiTOv oUYYoappa tav 


90 EUSEBIO DI-CESAREA 


però a un distacco da esse, ricorsero a commenti, oltre che 
incoerenti e in disarmonia coi testi, tali altresì che non si 
propongono una difesa di fronte agli avversari, ma conten- 
gono solo ammirazioni e lodi rivolte a quelli di casa propria. 
Presumono con vanto che le cose dette da Mosè con tanta 
chiarezza siano degli enigmi, e le proclamano oracoli gravidi 
di misteri reconditi; e dopo aver con tale fumo d'orgoglio 
alterato il senso della discrezione, sciorinano poi quelle loro 
spiegazioni». 

[5] Più in là dice tra l’altro: 

«Tale metodo così assurdo trae origine da un uomo, nel 
quale mi imbattei nella mia prima giovinezza, celeberrimo 
allora e rinomato tuttora per gli scritti da lui lasciati: da 
Origene, la cui gloria ancora è molto diffusa tra i maestri di 
siffatte dottrine. 

[6] Costui fu discepolo di Ammonio, che nell’età nostra 
conseguì immenso successo nella filosofia; dalle lezioni di tal 
maestro trasse largo profitto, in modo da divenire abile nel- 
la parola, ma, quanto a dirittura di vita, infilò un cammino 
diametralmente opposto. 

[7] Infatti Ammonio, sebbene cristiano ed educato fra 
cristiani da genitori cristiani, quando cominciò a pensare e a 
filosofare, subito seguì una linea di condotta consentanea 
alle leggi. Origene al contrario, sebbene greco e cresciuto 
con cultura greca, deviò verso una cocciutaggine barbarica. 
Pertanto guastò se medesimo e la sua attitudine agli studi. 
La sua vita non era quella di un cristiano e contraddiceva 
alle leggi; nella sua concezione del mondo e di Dio la pensa- 
va da greco e fece delle idee greche un sostrato a miti stra- 
nieri. 

[8] Aveva familiare Platone; teneva sempre in mano gli 
scritti di Numenio, di Cronio, di Apollofane, di Longino, di 
Moderato, di Nicomaco e dei più distinti fra i pitagorici; si 
giovava dei libri dello stoico Cheremono e di Cornuto, dai 
quali apprese il metodo allegorico dei misteri greci, che poi 
applicò alle Scritture dei Giudei». 

[9] Questo è quanto asserisce Porfirio nel libro terzo 
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foagéeviov aùto ratà Xerotiaviv Elentar, EtaAndevoavi 
pev meol tig tavioòc doxmorms xai mo)vpateias, yevoauevo 
dÈ vagpdig (ti yo oùx Euediev ò xatà Xouotiavévi), èv oîg 
avtov péev gno È ‘EMavov petatetsiota., tov è’ Appo- 
viov èx fiov 106 xatà Peooéferav Eri tòv tvixòv todirov 
Euneoriv. 

[10] T@ te yào "Lowyéver tà tig xatà Xovotòv èrdaorariac 
éx mpoyovav godteto, dg xai tà tig todotev iotogiag èdnaov, 
tÒ te Appovi@ tà tig Evbiov prdogopias dxégara xai 
ddLantota xal peyors goydng rod fiov diéuevev redevtic, dg 
mou xal ci tàvéoòc eic él viv pagtupotoa mévor, di’ dv xaté- 
Mare ovyfcouudtov maoà tois metotor evdozipoîvioc, d0- 
neo ov xal è èmyeycoppévos Iegl tig Mwvoéug vai Inood 
cupgovias xai doo dihot mtagà toic prioxddors ebonviar. 

[11] Toda pev otv eis ragdotaov Emneiodo tig TE 100 
pevònyicov cvzogpavtiag xai tig “Loryevous xal steoì tà “EA- 
Mvav padmpara morvrergiag, Teoi fic mods tivac peupapé- 
vous avrò da tiv neol Exelva orovdnv drodoyovpevos, Èv 
émuoto)f tv tadta Yodger: 

[12] «Enel dè avaxeevo por tò A6Yo, tf priung dLatoe- 
govons meoi mig EEewc fuav, rooofievav dtE pèv aigetivoi, 
ore dè ci dmò tov ‘EMmvixov podnudtov xa podrota tiv Èv 
guooogpig, tdotev gEEtddaI ta te tUIv algetiziiv doyuata xal 
tà dò TIV prdocdpwv meei dinderag Aeyerv èmorrredAopeva. 

[13] Tolto dè memomzapev punodpevoi te tov moò fuov 
moMovg apeMmoavra Havravov, odx ddiynv Èv èxeivors èoyn- 
xota magaoxeviv, xai tòv viv Èv TO moeopvregio xote- 
touevov Arefavdotov ‘HoaxAév, Gvriva edgov magà tò èi- 
daoxddw tv prioodpuv padnudtov, fn mévre Ereov adro 
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dell’opera Contro i Cristiani. Corrisponde al vero ciò che 
dice intorno alla formazione e al vasto sapere di Origene, 
ma proferisce una bugia smaccata (del resto ci si può aspet- 
tar altro da un nemico dei Cristiani?) quando afferma che 
Origene si convertì dal gentilesimo e che al contrario Am- 
monio dal culto del vero Dio ricadde in un tenore di vita 
pagana”. 

[10] Origene serbò invece fedelmente la dottrina della 
fede cristiana ereditata dagli antenati, come quanto si è già 
esposto, ha dimostrato chiaramente e Ammonio fino al- 
l'estremo limite di sua vita aderì sinceramente e fermamente 
ai dettami della divina filosofia. Ne abbiamo tuttora ricon- 
ferma nei lavori di questo uomo, frutto dei quali sono i suoi 
scritti, a cui egli deve una fama universale, per esempio il 
libro intitolato La consonanza tra Mosè e Gesù e tanti altri 
che si trovano presso gli appassionati delle cose belle. 

[11] Questo valga come testimonianza che provi la calun- 
nia del mentitore e nel tempo stesso la versatilità di Origene 
nelle discipline greche. 

A tale proposito Origene, rimproverato da certuni per il 
troppo zelo che poneva in tali studi, a sua discolpa così scri- 
ve in una sua lettera: 

[12] «Quando mi consacrai alla parola di Dio, diffusasi 
la fama della mia erudizione, accortevano a me eretici e così 
pure uomini versati nelle discipline greche e specialmente 
nella filosofia. Decisi allora di esaminare le dottrine degli 
eretici e le cose che i filosofi annunziavano circa la verità. 

[13] Feci questo a imitazione di Panteno, che prima di me 
ebbe ad esercitare su molti una benefica influenza per tale 
sua preparazione culturale, e di Eracla, che presentemente 
si annovera fra i presbiteri di Alessandria: trovai quest’ulti- 
mo presso un maestro di discipline filosofiche, ed erano già 


2 La smentita di Eusebio è esatta per quanto attiene a Origene, che era nato da 
genitori cristiani e la cui profonda conoscenza della cultura greca non ne aveva 
offuscato la sincerità dei sentimenti cristiani, Meno sicura appare la smentita per 
quanto riguarda Ammonio Sacca, maestro di Plotino, oltre che di Origene, che 
non ha lasciato nulla di scritto e di cui ben poco si sa. 
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Toooxaptegroarta morv 7) uè diofaotar auoverv èueivwov Tav 
Myov: 

[14] è’ dv xal modtEROY xorvi] goditi yovpevoc drodvod- 
uevog xal pridcogov dvarafbv oxfua ueyor tod dedoo tNpEi 
BiPhia te ‘EMMmvuv xatà Sduvauiv où maveta prio)oyiv». 
Kai tadta pèv avrò regi vg EMnvixig doxfoeng drodoyou- 
uevo Elontar 

[15] xartà toitov dè tOv yoovov È Aietavdoeiag aùtò tÙc 
dratorfàg morovpevo èmotdg TG TUv otoatWTIXGIV divedidov 
Yodupata Anuntoi@ TE TO Tg maporziag ènionon® xal Tò 
tote ti]; Aiyirtov èrdoyo smagà toù tig Aoafias yovpévov, 
dg div perà omovdîfg Grdong tov "Loeryévny mEMporev xovo- 
vijoovia Abyuv avi. Kai di dpixvettoar Eri tiv Acafiav 
oùx eig paxoòv dè tà tig dpitews ec néoag dyaydv, addi 
tr tiv AAetdvdortav èrmavijet. 

[16] Xeévov dè petatv diayevopévov, où opunooî xatà 
tiv méiv dvaooLmodevtos moiéuov, ineteitav tig Aretov- 
dpetas, fer uèv èrì IoaXarotivng, tv Karcageia dè tag -dia- 
terfàs èroseito: Èvia xal Sradéyeotar tdg te delag toun- 
veveLv Yoapdg È toù xorvod tig ExxAnotag oi tfjde èmioxo- 
tor, xaitor Tijg toò moeoputegiov xergortoviag oùdérm TETUYN- 
xéta, aùtòv MEtovv 

[17] 6 xai adtò YÉvort dv ExSnAov dp’ dv meoi to6 An- 
untoiov Yedpovreg AXgEavdoog 6 TeoocoMipuwv Emioxoroc xai 
@edutotog è Karcageiag Odé mms dmoioyotviar: «ITeoot- 
Unuev dè tois Yodppaov dti toto odderoTE fxovoîn ovdè 
viv yeyévytat, tò ragoviov èmoxdov Maixods Opudeiv, oÙx 
old Brws moopavig où dindf \eyov. 

[18] “Ortov yoîiv ebploxoviar ci EmITSELOL TPÒG TÒ Mpe- 
eiv toùg ddeipovs, xai tagaxaiotivia. TO. ad toocoprdeiv 
UnÒ tiv dyiuv EnLoxonwv, dioreo Ev Aagdvdorg EveAnig dirò 
Néovog xai Èv Troviw ITavXivog brò Kéioov xal èv Evvadorg 
Oeddmbgog Unmò AttixoÙ, tiv paxagiwv ddeApoiv. Eiuòg di xa 
év dAdotg toro tovtO Yiveoda, fuig dè pi eidEvaL». 

Tootov xal Et. véog dv dinAovuevos dvie où neòc uò- 
vv tiv cuvijduv, dilà rad tav tn Eéwmg emonormv Euipito 
TÒV TOOIMOV. 
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cinque anni che vi attendeva, quando io cominciai a frequen- 
tare quelle lezioni. 

[14]Egli aveva deposto l’abito comune, di cui prima si 
vestiva, e portava il mantello dei filosofi. Di questo si avvol- 
ge anzi tuttora, perché non ha tralasciato di occuparsi, come 
può, di libri di Greci». 

Con tali parole Origene si scagiona della sua cultura 
greca. 

[15] In questo tempo, in cui Origene insegnava ad Ales- 
sandria, un soldato recapitò al vescovo di quella città Deme- 
trio e al prefetto dell'Egitto lettere, con cui il governatore 
dell'Arabia li pregava di mandargli con la massima premura 
Origene, perché lo mettesse a parte della sua dottrina. Ori- 
gene vi si recò e, assolta in breve la sua missione, ritornò ad 
Alessandria. 

[16] Poco tempo dopo in questa città scoppiò un'aspra 
guerra. Origene fuggì di nascosto da Alessandria, andò nella 
Palestina e fissò la sua dimora a Cesarea. Là pure dai vesco- 
vi della regione fu pregato di tener discorsi e di spiegare le 
Sacre Scritture davanti all'assemblea dei fedeli, sebbene non 
fosse ancora ordinato presbitero. 

[17] Ciò si può arguire chiaramente da quanto, in merito 
a Demetrio, scrivono Alessandro, vescovo di Gerusalemme, 
e Teoctisto, vescovo di Cesarea. Essi si giustificano così: 
«Nello scritto suo Demetrio aggiunge che non si è mai sen- 
tito e che non è mai avvenuto che laici predicassero alla pre- 
senza di vescovi. Non so come egli possa asserire cosa mani- 
festamente falsa. 

[18] Dove si trovano uomini capaci di essere veramente 
utili ai fratelli, dai santi vescovi sono esortati a rivolgere la 
parola al popolo: così a Laranda ha avuto tale incarico Euel- 
pis da Neone, a Iconio Paolino da Celso, a Sinnada Teodo- 
ro da Attico: questi presuli sono fratelli nostri beatissimi. È 
probabile che ciò accada anche altrove, ma non ne abbiamo 
notizia». 

Origene pertanto ancor giovane fu onorato non solamen- 
te dai conterranei, ma anche dai vescovi di altre contrade. 
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[19] AMà yào adds to Anuntgiov dià yeaupdtov aù- 
tov dvaxadécaviog di’ dvdodiv te daxovov tig ExxAmoiac 
imonevoavtos. emaveMelv eis tiv AreEdvdoerav, dpixduevos 
tà ouvijderc amettier amovdde. 

(ExxAmaraotixh iotogia, VI, 19, 1-19) 


VII, 15. [1] Katà tovtovg eionmvns dravtayod tiv ExxAn- 
ouîv odong, èv Karoageia tg IaXarotivng Magîivog tiv èv 
otparteiars déLupao, tetiumpévov, YÉver TE xal miovto meo 
pavîg dvmo, dà tiv Xerotod pagruoiav tiv xepalijv diro- 
téuvetai, todode Évexev altiac. ; 

[2] Tiun tig tou magà Popaiorg tò xMuo, où tovs 
Tuyoviag paoiv ExatovidgXove yiveotar. Tomov oyodatovtos, 
èrì toto TFOKOT] tv Magivov î)] tod Padpod tAÉic èxdier, 
fn te perdovia tig tiuig Eyeodar ragerdov diloc roò 
tod Prijuatog, un èÉrivar pèv Èxelvo tig "Popaiwv petéyer 
delag xatà toùs taraLobg vouovs, Xototiavo Ye Ovti xal 
toîs faceto un dbovr, xammyoger, aùtò è’ èmipadierv tov 
x)fjoov' 

[3] èp° © xivradévia tòv dLxaomiv (Ayaròg obtos fiv) nod- 
tov pev Eogota. toiag è Magivog Ein yvaung, dg è Guodo- 
yoùvia Xototiavov Emuovos toga, toiv dodv Emidotvar 
auto eis Èmioxeyiv ddotmpa. 

[4] "Extòg dfjra yevopevov aitov TOÙ dIxaotnoiov Oed- 
texvos Ò t{ide Emioxormos dpéixet, tooceAtàv di durdtag, 


96 EUSEBIO DI CESAREA 


[19] Senonché Demetrio lo richiamò’ con ripetute lette- 
re e mandò diaconi della sua chiesa per sollecitarne il ritor- 
no ad Alessandria. Origene vi tornò infatti e riprese i suoi 
usati offici. 


Come Marino rese testimonianza a Cesarea 


VII, 15. [1] Allora, mentre dappertutto le chiese godeva- 
no pace, a Cesarea di Palestina Marino, che nell’esercito 
rivestiva una carica, cospicuo per nobiltà di sangue e per 
beni di fortuna, divenne martire di Cristo e fu decapitato per 
il motivo che espongo. 

[2111 tralcio presso i Romani è una insegna di dignità e 
coloro che lo hanno ottenuto sono chiamati centurioni. Era 
vacante appunto un posto di centurione e Marino vi doveva 
essere promosso in forza del grado stesso, che già occupava. 
Quando già era per avere tale avanzamento, uno si presentò 
al pretorio protestando che, in conformità alle leggi antiche, 
a Marino non era lecito rivestire una dignità romana, perché 
egli era un cristiano e non sacrificava agli imperatori e dice- 
va che quel grado invece competeva a se stesso. 

[3] A tale notizia il giudice che portava il nome di Acheo, 
rimase sorpreso e domandò dapprima a Matino, che cosa 
ne pensasse. Riscontrando che l’accusato insisteva nel pro- 
fessarsi cristiano, gli diede uno spazio di tre ore perché ri- 
flettesse. 

[4] Quando Marino sortì dal pretorio, il vescovo locale 
Teotecno lo tirò in disparte, camminò con lui discorrendo 


3 Questo richiamo ad Alessandria costituì la prima avvisaglia del contrasto tra 
Origene e il suo vescovo Demetrio, che ravvisava nel grande prestigio di cui Orige- 
ne godeva in Oriente un pericolo per la sua autorità e per questo finì per farlo 
condannare. 


1 Siamo nel 262-3, sotto il regno di Gallieno, che fu molto tollerante verso i 
cristiani. Il martirio di Marino fu provocato, più che dal suo essere cristiano, dalla 
sua insubordinazione, in quanto egli rifiutò di celebrare il rito che sanzionava la 
sua promozione a centurione, considerandolo manifestazione di idolatria. 
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nai tig yeoòs daBav Emi mv ExxAmotav moodye, slow re 
TOÒC AÙTd omMoac TO dyidopari, uxoov TL TagavaoteLiag 
aùtod tig ydapidoc zal TÒ TocomEtmuevov abrò Élgpoc èr- 
deltag dua Te dviITARATI ANAL TO00oyayov oùto tmqv Gv 
Belwv edayyeMov yoagry, xedevoac mov duriv Eiéotar tò 
notò yvounv. ‘Qc è dueMnti tiv defrav mooteivag èdétaro 
tiv Beiav Yeagry, «Eyov toivuv, èxow, guoiv teòs ardtòv è 
Gedtexvos, «tod Boi, xa TUyoIg div £Îd0v, modc aùto duva- 
povpevos, xa paòte per siorvng». 

[5] Eùddùg èueitev graveMtbovia adtov xijgve époa xadéiv 
toò toùò dixaommgiov: xal yàe fon tà Tg mooteouiac toù 
yodvou terimowto' sol di magaotàs TÒ dixaoti xai ueltova 
tig miotewg tiv roodvpiav Emdeitas, eddùc dc elyev, drtay- 
dels tiv énì Bavdro, tedELODTAL. 

(ExxAmavaotixM iotogia, VII, 15, 1-5) 


VII, 24. [1] Eri rovtorg dmacv omovddteta adto roi tà 
Ilegì èroyyeMav dio cvyyoappara, i) è broteog avrò Né- 
muy fiv, èrmioxomoc tiv xa Aîyurtov, Tovdaixotegov TÙg 
ènnyyeMiévag toig dyiors èv tals Belars Yoaqois Erayyeag 
arodo@toeota. diddozov xai tiva yrdidtda TGV Tovgiig 0w- 
uotixig emi tîg Enodg taving Eocotar drotidépevoc. 

[2] Adag yoov odtog x tic ArroxaMiyews Twdvvov tiv 
idiav xgariverv brrdAmpiv, “Eieyyov dXinyfogrotiv Adyov tiIvà 
Teo ToUTtov ovviAtaG ETEyoonpev 
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insieme e, presolo per mano, lo condusse nella chiesa. Là 
lo fa fermare presso l’altare e, sollevandogli un po’ la cla- 
mide, gli mostra la spada, che porta al fianco, e nel tempo 
stesso gli pone innanzi il libro dei santi Vangeli, e gli ordi- 
na di scegliere fra le due cose. Marino senza indugio sten- 
de la destra e riceve il libro divino. «Attàccati», gli dice 
allora Teotecno, «attàccati a Dio! E fortificato da Lui pos- 
sa tu conseguire quello che hai scelto; va’ in pace». 

[5] Aveva appena lasciato la chiesa e un araldo lo chiama 
ad alta voce davanti al tribunale, perché il tempo era già tra- 
scorso. Davanti al giudice, Marino, dimostrò un ardimento 
ancor più fiero di prima nel confessare la fede e, subito di 
là, così com'era, fu condotto al supplizio e si cinse della co- 
rona del martirio. 


Nepote e il suo scisma 


VII, 24. [1] Oltre agli scritti anzidetti Dionigi compose 
due libri Intoro alle Promesse. Lo indusse a trattare tale 
argomento Nepote, vescovo dell'Egitto, il quale insegnava 
che le promesse fatte ai santi nelle divine Scritture dove- 
vano interpretarsi giudaicamente, e affermava che in terra 
ci sarebbe un periodo di mille anni dedicato ai piaceri 
sensuali. 

[2] Credeva che la sua opinione avesse conferma nella 
Apocalisse di Giovanni! e compose un’opera su tale questio- 
ne intitolandola: Confutazione degli allegoristi. 


«1 La credenza, di origine giudaica, di un regno messianico, terreno e materiale, 
di mille anni, riservato ai giusti, prima della fine del mondo, diffuso nella cristiani- 
tà, soprattutto asiatica, del 1 e 11 secolo, traeva alimento dal c. 21 dell'Apocalissi 
giovannea, che allude appunto a questo regno. Lo scritto di Nepote, vescovo di 
Arsinoe in Egitto, in difesa del millenarismo attaccava l’allegorismo di Origene e 
dei suoi discepoli, perché costoro sostenevano che quel passo dell'Apocalissi, come 
del resto tutta l’opera, dovesse essere interpretato in senso non letterale, come fa- 
cevano i millenaristi, bensì allegorico e spirituale. L'opera di Dionigi di Alessan- 
dria, da cui Eusebio ha tratto tutta l'informazione su questa polemica, è andata 
perduta e la conosciamo soltanto di qui. 
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[3] 1oòg dv 6 Aroviorog Ev toîc Ieol èrmayyeMov èviota- 
tar, dà pèv toÙ mootÉgoU tiv adroi yvioynv fiv elyev neoi 
toi èoyuatos, ragattépevoc, dà dè tod devtégov meoi tig 
Aroxadvyeos Tndvvov diadopfavov Evîa 100 Nérwros 
xaTtà tiv doyijv pwpovevoac, tata Teoì aùtoî Yodger 

[4] <Eneì dè ovviayua © rgoxopitovor Nérwtos, è Mav 
grmegeidoviar dg dvavitoontas AmodeLuvivii Tijv to Xorotoi 
paoreiav Eri yîjg toeodar, Ev dMorg pev modhoîs anodéyo- 
ua xa dyan Némota tig te miotews xal tig prdoroviag 
moi tig Èv taîc yoapaîs SLatorRit xai tig moMMic Yauwdias, 
fl néyor viv smoldoi tiv ddedpoiv edtvpofiviar, xa rdavu 
8 aldoîg dyo tov dvigorov, tav paddov Îl rgoaverai- 
vato’ Già qiin yàe Hal mootipordmm maviov f dMdera, 
èmarvelv te yoù xal ovvarveîv doddvac, ei n° doddig Aéyorto, 
teeraterv dì xai dievtivew, ei tl pui palvorto dyuéig dva- 
YEYOOMPEVOV. 

[5] Kai mods uèv magévia xa yiad Abyo Soyuatitovia 
odtdomng Tv div 1) dyoagos épudia, è tommoens xal dro- 
xoioews meidovoa xa ovufifatovoa toùs avida ti TE NE vOve 
yoapîig de tunerpévg, do doxei to, midavatamo vai tivov 
è LdaoxdAwv TÒOv pèev volov xai ToÙuc MIOPNTAS TO undev 
iyovpévov xal tò toig edayfeMors Ereotar magévimv xal tÙc 
tiv dirootodwv Emotoris txpavhiodviwv, tiv dè toò 0cvy- 
Yodppatog toutov dLdaozaliav do peya òn ti Hal xexouppt- 
vov uvomigiov xateroyyeMopévov rali ToÙg Amiovotegovs 
dideApovg fuiv ovdev Eaviwv dprhòv xal ueyadetov ppoveiv 
oùte meoi tig evodtov xal dAndég Eviéov tod xuolov Nuov 
èmpoveiag ore tf fueréoag èx vexodiv dvaotaoeds xoÌ tf 
modc aitov Emiouvayoyig xal 6uordoems, dMàa puxgà xal 
Pwatà xai cia tà viv, gAxiterv dvarertoviwv Èv tf Paordeig 
toù Beod, dvayzatov xai fuag de mods magovta tov ddeApov 
fuov drarexivar Nérmwta». 

[6] Toitows ped” Éteoa Emupéoer Myav: Ev pèv oév 16 
Agoevoîtny yevouevos, Eva, og oldas, mod smoMmoi rotto 
emerodatev tò Soyua, dg xal oyiopata xal arootagiaz div 
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[3] Dionigi lo combatté nei libri Intorno alle Promesse. 
Nel primo libro propone il suo pensiero personale sulla 
questione in parola; nel secondo tratta della Apocalisse di 
Giovanni; vi ricorda subito in principio Nepote con queste 
parole: 

[4] «Poiché ricorrono a una certa opera di Nepote, sul- 
la quale si appoggiano oltre modo, quasi che ivi sia dimo- 
strato con argomenti apodittici il futuro regno di Cristo in 
terra, anzitutto dichiaro che in molte cose lodo e amo Ne- 
pote, per la sua fede, per la sua laboriosità, per lo studio 
delle Sacre Scritture, per i suoi numerosi cantici a salmo, 
nei quali anche adesso molti fratelli trovano diletto; davve- 
ro ho in sommo rispetto quest'uomo tanto più che è mor- 
to. Ma la verità mi è cara e l’antepongo a tutto. Dobbiamo 
encomiare e approvare senza ombra di invidia le cose da 
lui esposte con retta dottrina, ma dobbiamo discutere e 
rettificare, se alcunché appare scritto non sanamente. 

[5] Se egli fosse presente e manifestasse di viva voce il suo 
pensiero, potrebbe bastare a ciò un semplice colloquio; con 
le interrogazioni e le risposte si produrrebbe negli avversari 
la persuasione del vero e sarebbe ricomposta la concordia. 

Ma poiché il libro è pubblicato e sembra ad alcuni assai 
persuasivo e poiché alcuni dottori, che tengono in nessun 
conto la Legge e i Profeti, trascurano di seguire i Vangeli e 
sprezzano le Epistole degli apostoli, vanno annunziando che 
l'insegnamento contenuto in questa opera è qualche cosa di 
grande, che è un segreto misterioso, e non permettono che i 
fratelli più semplici abbiano un concetto elevato e degno 
dell'avvento glorioso e divino di nostro Signore, della no- 
stra risurrezione dalla morte, della nostra unione e assimi- 
lazione con Lui e li inducono ad aspettare nel regno di Dio 
gioie meschine, passeggere e simili alle presenti, è necessa: 
rio che discutiamo col fratello nostro Nepote, come se ci 
stesse davanti». 

[6] Dopo altre poche righe soggiunge: 

«Mi trovavo dunque ad Arsinoe, dove, come sai, a lungo 
andare tale dottrina si radicò a tal punto che ci furono sci- 
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exxAnorov yeyovévar, cvyuadégag Ttoùg mToEoputtRoUg xal èi- 
daoxdiovg tiv Èv taîs xouars ddedpov, ragoviwv xal tv 
BovAopévov ddeApiiv, Inpooia tiv ÈEEtaoIY mormoaotar toi 
Àbyov Tooetoeyduny, 

[7] xal toÙTÒ por toocayayoviwv tò PiBiiov dg ti brtiov 
xai telyos dpayov, cuyzateoteig adtoîs toLov ÉEfig fueodv E 
tm ueyos Eomtoas, dLevtuverv ÈmeLodinv TA Yeyoappéva” 

[8] via xoi tò edorattes xal TÒ piAddAndeg xai tò eùra- 
caxodovintov xa ovvetòv breonydotyy tav ddeipav, dc Èv 
tdÉer xal per Emrerneiag toc èowmoELS Hai tÙùg Èrarognoers 
xa Tàg cvyuatadécer emoLovpeta, tò pèv Èx maviòg TEOITOv 
zo puoveixwg tiv dae dotdvimv meoréyeodar, ei xai più 
paivorto doddg Eyovra, ragartmodpevor, pie dè tàg divirdo- 
yiag drooteMouevor, did’ èc Boov olév te, tòv TEOxELUEVOY 
èmparteverv xai xoativerv aùtà TeLowpevot, une, ei Adyog 
aigoi, petarzideotar xal cuvopodoyetv aidovuevot, did’ edov- 
verditws xai dvuroxgitos xal tolg xagdiars mods tv Beòv 
irimpévarg tà tals amodeitcor xai didaozariars tav dfiwv 
Yoapiv cuviotavoueva xatadeyouevot. 

[9] Kai térog 6 TE tîg didayiig tavtng doynyòs xai eiomyn- 
tig, d xarovpevos Kopaxiwv, Èv Èrmxdw Tavi”wv Tv TagOvtWwv 
ddeipiv duordymoev xai dreuagtigato fuiv paxéti toÙIW 
mooctterv unde diareteotar meol tovtov undè puepvijodar 
undè diddéemv, dg ixavag dò tiv avtideyBevtwv flonpévos: 
Tv te div ddedpéiv oi pèv Erargov ET tf xorvoroyig xal 
ti nOÒS TAvtag avyroatapdoe xai cvvdateoew». 

(ExxAnovaoti xh iotopia, VII, 24, 1-9) 
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smi e apostasie di intere chiese. Convocai i preti e i dottori 
dei fratelli nei villaggi e, alla presenza dei fratelli che vi vole- 
vano assistere, proposi di fare in pubblico un esame del- 
l’opera. 

[7] Mi opposero questo libro come un’arma e un muro 
inespugnabile. Tre giorni continui da mane a sera stetti con 
loro e mi adoperai a confutare quanto era scritto nel libro 
stesso. 

[8] Ebbi ad ammirare allora la serietà, l'amor del sapere, 
la facilità a seguire il ragionamento, l'intelligenza dei fratelli. 
Si procedeva con ordine e moderazione, fissando le questio- 
ni, i dubbi da chiarire e i punti, dove si era raggiunto l’ac- 
cordo. 

Si evitava con ogni riguardo e cura di insistere su quello 
che una volta era stato ammesso, anche quando non fosse 
sembrato giusto. Non sfuggivano alle obiezioni, ma per 
quanto era possibile cercavano di stare su quello che ci era 
proposto e di prenderne dominio, ma, se la ragione lo do- 
mandava, non esitavano a mutare opinione e ad accordarsi 
con l’avversario. Con coscienza diritta, senza simulazione e 
con semplicità di cuore davanti a Dio accettavano ciò che 
era confermato dalle prove e dagli insegnamenti della Sacra 
Scrittura. 

[9] Infine Coracione?, che era stato l’araldo e il semina- 
tore di tale dottrina, udito da tutti i fratelli che erano pre- 
senti, ci promise e assicurò che in futuro a tale opinione non 
avrebbe più aderito, non avrebbe fatto più di essa oggetto 
di disputa e di discorso, che la avrebbe dimenticata né 
l'avrebbe più insegnata, perché era sufficientemente convin- 
to dagli argomenti addotti nella confutazione. Dei rimanen- 
ti fratelli alcuni si rallegrarono della conferenza avuta, della 
intesa e della unità». 


2? Dopo la morte di Nepote, Coracione aveva assunto la direzione dei millena- 
risti di Arsinoe, contro i quali Dionigi, come ricaviamo da Eusebio, ebbe a pole- 
mizzare a voce e per iscritto. 
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VII, 25. [6] "Er tovtorg tiv Ginv Tiig ArroxaMipeac 
Bagavicag Yeagiy dduvatov te aÙùriv zarà tiv modyeLgov 
arodeitag voriodar diavorav, Emqpéoer deyowv «ZuvieAéoag 
è aioov ds eimeiv tiv moopnteiav, paxagiter è mooqmng 
Tovs te puidocoviag aùtiv xal di xai gavtov. Maxdotos ydo 
prov Ò mpodv toùs Abyovg tig meoquieiag toî PiBhiov 
tovtov xdyò Todvwmg è Piérwv xai dxovwv tadta. 

[] KaXeiodar pev ov aùtov ‘Iodvnv xa elvar tiv 
yoagiyv Todvvov tavtmv cÙ» dvteod, dyiov uèv yào elvai 
tivog xai deorvevotov guvarva” où piv dgdiwg dv ouviteiunv 
toùtov elvar tòv drrdotolov, tov viòv Zefedaiov, tèv de) 
qov Taxdfov, oi tò edayyéMiov tò xatà ‘Imavvnv èrryeyoap- 
uevov xal 7 ÈmLoToAN Î] xadoAzi. 

[8] Texpaigopar yùo Èx te toi intovs Exattomv xai tod 
toiv Abyuv sidovs xai tig toù fiPhiov dretayoyig Aeyouéws, 
ui) tov adtòv elvar. ‘O pèv Yao evayyeMotig oddapod 1ò 
òvoua aùtod maoeyyodgper oddè «nguocer gautòv ovte did 
toi edayyeMov oùte dia tig ErmotoMo». 

[9] El” tmofiag, rddiv tasto Meyer: <Imavwg dè ovdapoò, 
ovdi dg megi tavtoù ovbdè dg meoi Ereoov: ‘O dè tiv 
Arondivyiv yompag ebdic te èv doyf Eavtov Teotdoce 
AroxdAuyis ‘Imooî Xetotod, fiv ESmxev atto delia totg 
doviog aùtod èv tayeL, xa) tonuavev dirooteidag dirà t0Ù 
dyyélov abtoi 19 Soviw adrod "Iodvwy, dc tuagrionoev tòv 
Mov Tod deoî xai tiv pagrugiav adrod, Goa eldev. 

[10] Etta xaì émuotoliv yodgper ’Tndvwg toîg értà 
EnnAnoiarg tai Èv tf Aciq, ydois duiv xai elotvn. ‘O dé ye 
evayyeMotig oùdÈ tig xatoMixifg Èmtotodc mpoÉyoonypev 
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Critica filologica di Dionigi 
al testo dell’ Apocalissi 


VII, 25. [6] Di poi Dionigi esamina tutto il libro dell’Apo- 
calissi e, dopo avere mostrato che è impossibile interpretar- 
lo secondo il senso letterale della parola', fa questo rilievo: 

«Alla fine della profezia, pet così dire, il profeta procla- 
ma beati quelli, che la custodiranno, come pure se medesi- 
mo. Beato, dice, colui che custodisce le parole della profezia 
di questo libro, come tale sono io pure Giovanni, che vedo e 
ascolto queste cose. 

[7] Non nego che l’autore si chiama Giovanni e che que- 
sto scritto sia di Giovanni, come pure che sia di un uomo 
santo, ispirato da Dio. Tuttavia non posso facilmente conce- 
dere che questi sia l’apostolo, il figlio di Zebedeo, il fratello 
di Giacomo, a cui si devono il Vangelo intitolato appunto di 
Giovanni e l’epistola cattolica. 

[8] Congetturo dal carattere dei due scritti, dalla forma 
della dizione e dal piano di esecuzione, come si dice, del- 
l’opera, che non si tratta di un autore medesimo. L'Evange- 
lista in nessun luogo scrive il suo nome né fa conoscere, chi 
egli sia, nel Vangelo e nella Epistola». 

[9] Un po” più lontano Dionigi dice: 

«Giovanni non parla mai di sé né in prima né in terza 
persona. Ma colui che ha scritto l’Apocalissi già nell’esordio 
premette il suo nome: Rivelazione di Gesù Cristo, che ha data 
a lui perché la mostri sollecitamente ai suoi servi e che gli ha 
manifestata per mezzo di un Angelo inviato a Giovanni, il 
quale ha confessato la parola di Dio e la sua testimonianza per 
tutte le cose da lui viste. 

[10] Oltre a ciò scrive una lettera: Giovanni alle set- 
te chiese che sono nell'Asia: a voi grazia e pace. L’Evan- 
gelista invece non ha scritto il suo nome neppure in te- 


1 Questa disamina critica dell’Apoca/issi, tesa a rilevare le differenze di for- 
ma e contenuto tra quest'opera e il Vangelo di Giovanni, conserva tuttora pie- 
no valore. 
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Ap 22,78 
Ap 1,12 
Ap LA 


gautoi Tò Ovoua, dida dregittos dr adtod TOÎ pvommoiov 
ti delag àronaMievg ifpEato' è fiv dm doyîic, è diumudaev, 
ò tmgdxapev toîg dpdarpoic fuav tri tadtn Yo tf dro- 
mode xai ò xvoLog tov ITÉtoov Euaxdorcev, eimtuv paxd- 
guog gi Zipwv Bào Tové, éu. adgE xal alpa oùx drmexdAupev 
dor, dA Ò maTE pov Ò ovodvios. 

[11] AM oddè Èv T{ Sevtéog peoopevy Twdvvov xal teitm, 
xaitor foayeiarg oca Emoarodaic, è Iwdvvng àvouaoti 
mooxertat, dida dvavuuos è roeofitegos YeyoarntaL. Oùtog 
dé ye oùdè attagxeg Evouioev eis dat Eavtòv dvoudoas 
Sinysiotar tà #Efig, dia ndAhuv dvarauPdver èyò Iwdvwg, è 
ddeipòg dudiv rali ouyzorvavòg Èv tf dhiyer xai faovieia 
xai Èv brropovi "Imood, tyevounv tv Ti wow ti xadovuéva 
Ildtuw dà TOv Abyov toi deoî xal tiv pogtupiav ’Incod. Kai 
dh xol mods TG té‘EL tabia Eelmev: paxdoros è tngdv Toùg 
Abyous tig moognietas toù fipMiov tovTOv xdyò ’Imdvmg è 
Bigrtwv xai dxovwv tadTa. 

[12] “On pev ov ‘Iwdvwng Èoriv è tata Yodguwv, adtò 
ieyovir motevtéov: moiog de ottog, diémhov. Où yùo elmev 
tautòv eivar, dg Èv 19 edayyeMo moMayoî, tòv iffarmpevov 
drò TOÙ xvgiov patata ovéè tov dvarmecovta Emi tò otijdog 
avtoî ovée tov dde\ipov Taxofov ovdè ov adtémtmv xal 
aUmimoov TOD xuRiov YEVOUEvov. 

[13] Eimev ydo dv 1 toÙtOv 19v moodedmiapévov, capéig 
tautòv Eppavicar fovibuevoc didà ToltwWv uèv obdév, 
ddeNpov dè fuav rai Guyuorvovòov eismev xai uaotvoa Inooî 
xai paxdoiov Èrì tf deg xai duofi tiv drroxa di pewv. 

[14] HoMovs dè duoviuous Tudvwy té dtootod® vopitw 
yeyovévat, oi àuù tiv moòg txeivov dydanv xol tO Bavpdterv 
nai Endotv dyammbivai te duotmg aùtò Pobdeotar Und TOÙ 
xugiov, xai tiv Ermvupiav tiv aùtiv fordoavto, doreo xal 
ò IladAog morde xa di nai è Iérgog Èv toTlg tGv motov 
maoiv dvoudberat. 
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sta alla epistola cattolica, ma senza ambagi prende le 
mosse dal mistero della divina rivelazione: Ciò che fu 
all'inizio, ciò che udimmo, ciò che vedemmo coi nostri 
occhi. 

È per questa stessa rivelazione che il Signore ha procla- 
mato beato Pietro, dicendo: Tu sei beato, o Simone, figlio 
di Giona, perché né la carne né il sangue ti hanno rivelato 
ciò, ma il Padre mio, che è nei cieli. 

[11] Così neanche nella seconda e terza lettera, che si 
attribuiscono a Giovanni, quantunque esse siano brevi, 
è premesso il nome di Giovanni, ma vi si trova il termi- 
ne anonimo: “il presbitero” Al contrario all’autore del- 
la Apocalissi non bastò di nominarsi una volta nella 
sua narrazione, ma riprende: Io Giovanni, vostro fratel- 
lo e compagno nella tribolazione, nel regno e nella pa- 
zienza di Gesù, io fui nell'isola chiamata Patmos per la paro- 
la di Dio e la testimonianza di Gesù e ancora verso 
la fine dice: Beato chi custodisce le parole della profe- 
zia di questo libro. Io Giovanni ho veduto e udito queste 
cose. 

[12] Che Giovanni sia colui che ha scritto questo libro, 
bisogna credere in base alla sua stessa testimonianza. Ma 
quale sia questo Giovanni, è incerto. Non asserisce difat- 
ti come spesso nel Vangelo, ch'egli è il discepolo amato 
dal Signore e che ha reclinato il capo sopra il petto divino, 
né che è fratello di Giacomo, né che ha visto e udito il Si- 
gnore. 

[13] Avrebbe detto certamente qualche cosa di tutto que- 
sto, se avesse voluto chiaramente manifestarsi. Non c’è il 
caso; invece si afferma nostro fratello, nostro compagno e 
testimone di Gesù; si dice beato, perché ha veduto e inteso 
le rivelazioni. 

[14] So che molti sono gli omonimi di Giovanni l’aposto- 
lo. Per amore verso di lui, per ammirazione e per desiderio 
di essere come lui cari al Signore, essi si attribuivano il nome 
stesso, come pure ben frequente si incontrano i nomi di 
Paolo e di Pietro imposti ai figli dei fedeli. 
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1Gv LI 


Me 16,17 


Ap 1,9 


Ap 22,78 


[15] ”Eotiv pèv odv vol Étegog Twdvwg év taîc IodEeor 
tiv drroctodov, Ò tmundeis Mdoxog, òv Baovapés xai 
Iadhog gautoig ovpraothaBov, neoL où xal adv Meyer 
elyov dì xai Twavwy damoémy. Eì dè obùtog è yedipas ÈoTIN, 
oÙx dv qainv ovdè Yao dgiyxtar oùv aùtoîg eis tiv Aoiav 
YÉvoamtaL, dida: dvayxdévies pév, puoiv, dirò tf Idpov oi 
megi tòv Iatiov dov eis Iéoymv vîjg Mappuiiac, Twdvwng 
dè armoynwonoac dr altiv dmtorgerev eis ‘IeooodAvpa' 

[16] dAMov dé tiva cipar tiv èv Aoiq yevopévov, rei xal 
òvo qpaoiv èv Eqtow yevéodar uviuata nai Exdregov Twdv- 
vov )#yeodar. 

[17] Kai dò tiv vonudrmv dè xa dirò tov Onudrwv rai 
tig ovvideewg aùtiv Elxotws ÉTEGOG oÙTOg mao” èxetvov 
UTodNP®NoETAL. 

[18] Euvgdovor uev yùo dAMmAOoLg tò edayyéMov xal È) 
Emoto), dpolwg te doyovtar tò pév guow: èv doyî fiv 6 
Adyog, fi dé: d fiv dr deyfig tò pev puorv xal 6 Abyos cdgE 
èyévero xo goxtvooev Èv fuiv xal gdeacapetoa tiv détav 
aùtoî, dotav dg povoyevoig maoù matodc, fi dè tà adtà 
cuneo maonidaypiva: È dinudapev, è Emoduapev toîs òp- 
Baruoîs fuaiv, 6 èdeaodueta xai ai yetoes fuov èynAdpn- 
cav, meoi toù Adyov tig twîjg xai 1] ton Epaveonim. 

[19] Tatta yao mooavaxgovetoi, draterviuevos, dg Èv toc 
FEET EOMAwoev, modg TOÙS OÙ” Èv caoxi gdoxovtag Fimivde- 
var Tov xigrov’ di’ d nal ouvijpev ErueMdic: xa è Ewod- 
xopev, pootuooînev xai drayytMopev duiv tiv toy tiv 
aiuiviov, iti fiv mods tv marttoa rai Epaveowîn fpiv è 
fmgaxapev xa dxnudapev, drrayyiMopev xal dpiv. 

[20] ”Exetai adtod xai tiv mpotéoewv ox dpiotatai, dà 
dE tv avrdiv xeparalov xa) òvopdrwv avro dLettoyetor: dv 
tIvà pèv fuetg oUvIdUw$ BrTouwmjoopev, 

[21] ‘O Sè rmooceyog Evruyiavaov edonoei iv txattoo 
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[15] C'è così un altro Giovanni negli Atti degli Apostoli, 
soprannominato Marco, che Paolo e Barnaba presero con 
sé come compagno di viaggio, del quale si dice: Aveva- 
no Giovanni come servitore. È forse questi l’auto- 
re della Apocalissi? Non sembra, perché non è scritto che 
egli passò con loro nell'Asia, ma “partiti da Palo”, così è 
detto, i compagni di Paolo andarono a Perge in Pan- 
filia; Giovanni invece, staccatosi da loro, ritornò a Gerusa- 
lemme. 

[16] Opino perciò che sia un altro, uno di quelli che era- 
no nell'Asia; a quel che si dice, a Efeso c'erano due tombe, 
tutt'e due di Giovanni. 

[17] Dai pensieri, dalle parole come pure dalla maniera 
di periodare ben a ragione si deduce che si tratta di autori 
diversi. 

[18] Tra l’Evangelo e l’Epistola c'è mutua consonanza, vi 
si trova un preludio analogo. Il primo esordisce: Ir principio 
era il Verbo e l’altra: Ciò fu a principio. In quello si dice: E 
il Verbo si è fatto carne e ha abitato fra noi e noi abbia- 
mo veduto la sua gloria, gloria come del Figlio Unico del 
Padre. 

L’altra esprime la cosa stessa con un piccolo cambia- 
mento: Ciò che abbiamo udito, ciò che abbiamo visto coi no- 
stri occhi, ciò che abbiamo contemplato, ciò che le nostre ma- 
ni hanno toccato del Verbo della vita e la vita si è manife- 
stata. 

[19] Queste sono come delle premesse con cui l’apostolo 
mira a quelli che negano la venuta di Cristo nella carne; 
perciò aggiunge con voluta specificazione: Testimoniamo ciò 
che abbiamo visto, annunziamo a voi la Vita eterna, che era 
presso il Padre ed è apparsa a not: ciò che abbiam visto e udito 
annunziamo pure a voi. 

[20] È coerente con se stesso, non devìa dalle sue premes- 
se; in tutta la sua esposizione ha le stesse idee fondamentali, 
si serve della medesima terminologia. Ne vogliamo riportare 
alcune brevemente. 

[21] L’attento lettore troverà nei due scritti spesso que- 
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At 13,5 


At 13,19 


Gu Il 
1G01,1 


Go 1,14 


160 1,12 


1Gv 1,23 


moli tiv Eamv, Todd TÒ gig drtotgomiv Toî oxotovs, 
ouveXi tiv dAnferav tiv Ydoiv tiv yagdv TIv odpxa xal Tò 
aiuo toò xugiov tiv xgiow tiv dpeorvv tiv duagtdv tiv 
moòs udc dydrmv tod deod tiv mods dAiMovc fuéig aydrns 
EvtoMv, dg madac del puddrterv tg Evtoldio: ò Eieyxos toî 
ubouov Toi dLaféiov toi avityoiotov Î) imaryyeMa tod dyiov 
mvevpatog Î viodecia TO teo Î dlddov mons ‘uo 
drmartovuevn ò mario rai 6 viog, tavtayoî: xal dAiwg rà 
mtavtuv yagaxmoitoviag Eva xal tòv. aùtòv ovvogdv TOÙ TE 
evayyeMov wai tig EmLotoMig yodita mooxeLTAL. 

[22] AMototdm dè xai Evy mapd tata i Aroxddvyis, 
uite Èpartopém unite yerrvioa toitwv undevi, oxedév, dg 
etmeiv, unde cuMafmnv mods abtà xorvijy Exovoa: 

[23] dAl° oddè uwiunv tiva oddè Evvorav oùte Î) rLotoM 
tig Armoxarvyes Eye (ta Yo tÒ EdayyéMov) oùte tig 
emotoMtg 1 ArtoxdAvyis, HTaviov dà tiv ETLOTOMIv drogi 
vavtòc t. xal megi tiv dmoxaMiypewv aùrtodi, dg où” Evéyoa- 
qpev nord? attdc. 

[24] “En dè xal dà Tg pedorng TV Sragogdv Eotiv 
texumoaota, toù edayyeMov sal tig Emotorig meòs tiv 
AroudAVPuY. 

[25] Tà uev où povov drtaiotoe xatà tiv tiv ‘EMMvav 
puoviv, GAdA Hal Aoyiorata tag Agteorv toîc cvMoyopoîg 
toîg ovvidÉEo TÎg Eopnvetas yeyoarntar, toMoî ye dei Pao 
Bagov TIVA gIdyyov i) codorziopòv i) bdwg idimwtioòv èv 
atois eboettvar: exdtegov ydo eiyev, dg torxev, tov Adyov, 
dupotegous alti yagroapévou tod xuglov, tÒv TE TÎg yvd- 
GEWG TOV TE TÎg poedoews' 

[26] tovtw de dmoxadivers pev topaxévar xai yviow 
elimpevar xal moogpnreiav oùx dvreod, dldietov pévror xal 
yAéocav ox drop EMAnvitovoav adtol Pier, did’ did 
uagiv te faofagixoig yospevov xai mov xal codorxitovia: 
direo oÙx dvaryzaiov viv èxAéyewv 

[27] obéè yao Erroxsrtov (um tIS vopion) tavta eirmov, 
dà povov tiv dGvoporoinia drevduvov Tovtwv TÉV Yeapow. 

(Exx\moraotizh iotogia, VII, 25, 6-27) 
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ste parole: la vita, la luce che fuga le tenebre, frequentemen- 
te la verità, la grazia, il gaudio, la carne e il sangue del Si- 
gnore, il giudizio, il perdono dei peccati, l’amore di Dio per 
noi, il precetto della carità vicendevole, l'obbligo della os- 
servanza di tutti i comandamenti, la confusione del mondo, 
del diavolo, dell’Anticristo, la promessa dello Spirito santo, 
la filiazione divina, la fede a noi richiesta; il Padre e il Figlio 
ricorrono con molta frequenza. Chi fa uno studio completo 
delle caratteristiche del Vangelo e dell’Epistola vi trova un 
solo e medesimo colorito. 

[22]L’Apocalissi è di un genere tutto diverso e differen- 
te da questi scritti. Non vi è tra loro contatto né parente- 
la. Non ha con essi, per così dire, neanche una sillaba co- 
mune. 

[23] Né l’Epistola (del Vangelo ne taccio) fa menzione 
o allusione all’Apocalissi né l’Apocalissi dell’Epistola, men- 
tre Paolo nelle sue lettere ha qualche cenno delle sue Apo- 
calissi, che pure non consegnò allo scritto. 

[24] Oltre a ciò dalla dizione stessa si può determinare 
quanto il Vangelo e l’Epistola differiscono dalla Apocalissi. 

[25] Quelli non soltanto sono scritti senza errori per 
quanto riguarda la lingua greca, ma anche con somma ele- 
ganza nell’espressione, nello sviluppo dei pensieri, nella 
sintassi; si è ben lungi dal trovarvi un barbarismo, un sole- 
cismo, un ribobolo proviriciale. L’apostolo possedeva, a 
quanto si manifesta, tutte e due le parole — entrambi doni 
del Signore — la parola intima della scienza e la parola 
espressa. 

[26] Non nego che l’autore della Apocalissi abbia ve- 
duto rivelazioni, abbia ricevuto scienza e profezia. Ma ri- 
levo che il suo dialetto e la sua lingua non sono greco pu- 
ro, ma che egli usa modi di dire barbarici e che talvolta ca- 
de nei solecismi. Non è necessario fare di tutto ciò una ras- 
segna. 

[27] Nessuno deve d'altronde credere che io dica questo 
per sprezzo, ma solamente per mettere in risalto la differen- 
za di tali scritti». 
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2Cor 12,1.9 


I. [27] Eù è èvvorioag dg xoeittovos Î) X0tà otgatIOTIANV 
déo avro Bondetag dia tàg xaxotéyvove xal yontixàs 
uoyyavetag tds maod TO tvedvvo orovdatopevac, deòv 
dvetnte. Bondov, tà pèv ÈÈ OrmAitoiv xal otRATIWTINOD TTÀM- 
tous Sevteoca mtÉPEvOg (tg Yao rnaoà deoò pondetac 
drtovong tò pndev tadta divaotar iyzito), tù È' tx deod 
cuvegyias duayo elvor xal diprenta Aeyov. ’Evvori dita 
òrmotov Sto Beòv Pondov imiyedaotar, tntotvi. è’ adrto 
Evvord tig breroftev, dc mieLovov modreoov tig deyîis 
èparypapevov oi uv mhetoor Feoîg tds opiv abtiv dvaoti- 
cavtes ginidac, dorpaic te xa) Buoiarg xa dvadnuao tov- 
tovg Beoarmevoaviec, dmatmtevteg tà moda did pavteriv 
neyoguopévov yonouòv te tà alora drayyeMoptvov abtoig 
Té)0g oùx aloLov eipavto, oddé tIG Beiv moòc tò ui) dendd- 
toLs Brofindfvar xataotoopots detròg adtoîg magfotn, pò- 
vov dè tÒvV Èavtoi mattoa TIvV Èèvavtiav ÈxEIvoOLg TEATEVTA 
tiv pèv tAhdwv xatayvàvar, adtov dè tOv Eméxeva, tav 
Sw deov, dà dong tUMOOvIA Toîc, cwtfea xal puiaza 
tfg faoràgiag dyatoi te mavtòs yoonyòv eboaota. Tadta 
mao tavro diaxgivas eù te Aoyroduevog, dg oi pèv rider 
deov Emdagonoavteg xa mieioow èmitentoaotv dAEdooLe, 
og undè yévos undè quiv pi) ditav adtoîs, unò' dvopa undè 
uvnpnv Ev dvdodrtorg dmodeipifvar, è dè matodoc aùrtò 
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Da LA VITA DI COSTANTINO 


Scelta del Dio cristiano e visione 


I. [27] Ben consapevole, a causa delle malefiche arti ma- 
giche messe in opera dal tiranno!, di come gli fosse necessa- 
rio ottenere un aiuto più potente di quello che le sole forze. 
militari riescano a garantire, ricercava la protezione di un 
Dio, perché riteneva di secondaria importanza gli eserciti e 
il numero dei soldati (credeva che questi nulla potessero 
senza l’assistenza divina), sostenendo, invece, l’insuperabili- 
tà e l’invincibilità dell’aiuto che proviene da Dio. Pensava, 
dunque, a quale Dio dovesse scegliersi come protettore, e 
mentre rifletteva su questo problema gli venne in mente il 
seguente pensiero: dei molti che nel passato avevano rivesti- 
ta la suprema carica dello Stato, tutti avevano riposto le loro 
speranze in una pluralità di divinità, che avevano venerate 
con libazioni, sacrificî ed offerte; ma, se all’inizio si eran la- 
sciati ingannare da vaticinî a bella posta favorevoli e da ora- 
coli che annunciavano gli eventi più fausti, avevano poi tro- 
vato una fine tutt'altro che felice, senza che nessuna di quel- 
le divinità fosse intervenuta in loro favore per evitare che 
soccombessero sotto i colpi delle sciagure inviate dal cielo. 
Soltanto suo padre aveva intrapreso la strada opposta e ave- 
va condannato l’errore che quelli avevano commesso, tro- 
vando nel Dio che è signore assoluto dell’universo, e che egli 
aveva venerato per l’intiera durata della vita, il salvatore e il 
custode dell’impero, oltre che il dispensatore di ogni bene. 
Tali riflessioni faceva tra sé e sé, ponderando attentamente 
sul fatto che gli altri, pur'avendo confidato in moltissimi dèi, 
erano ugualmente caduti in una grande quantità di sventu- 
re, al punto che non solo non si eran creata né una famiglia, 
né una discendenza, né una radice alcuna, ma non avevano 
lasciato tra gli uomini neppure il retaggio del loro nome o 


! Era l’imperatore Massenzio, che morì durante la battaglia di Ponte Milvio. 
P 8 
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Beòg tig avro duvaneoc èvagyii xal adpro)dda deryuorta ein 
dedmndg tO altod matgi, did xai toÙc Tiòn xataotoa- 
TEUCAVTAG MTOOTEROY TOÙ TURAvvov dLaoxeyduevog ouv TAnder 
uev dedv tiv mapdtativ mermompévovs aloyoòv dE tÉiOG 
onopeivavias ò pev yào adriv ov aloyivn tf cuupoMig 
dmgaxtos dveymoei, è dì xal ueoorg abtoîs toig otoatevIaOÌ 
xatacpayeig adoegyov Èyévero favatov tai oîv advra 
cuvayoayov tf diavota, tò pev meoi tous undev dvras deoùg 
uatardterv xaì petà togottov Eieyyov drrormdaviodta. pugias 
Egyov breAdufave, tòv dè matoiiov tIUdv povov deto deiv 
deov. 

[28] Avexaietto dita èv ebyaîg todtov, dvtiBoAdiv xal 
motviduevos piva aùtg gavtov Boris ein rai TIv Éavtoî 
deEav yeioa toig mooxemevors èmooteoi. Edyoutvo de tad- 
ta xo Muragdic inetevovii 16 Paoràei deoonueia tig èmIpal- 
vera ragadotordm, fjv taxa uev ddiov Aéyovros où ddòLov 
iv darodétaota., alto) dè toÙ vixntoi faowéwe toig tiv 
yeagmv dinyovpevorg fuiv paxgoîg Boregov yodvorc, ète 
mELWdnuev tf avtod yvwoewg te xai duidiac, ébayyetdov- 
To doxors te motwoapévou tòv Adyov, tig dv dupifdior 
un obyi miotedcaL TO Sinyiuoari; paro?” bte xal Ò uetà 
Tadao yodvos dint tò A6Y@ mapéoye tiv pagtugiav. Auqì 
ueonuBervàg fiiov doag, Nòn Ts fuéoas aroxMvovong, 
avtoîs dptarpois îdriv Epn Èv adto odgavg Brmeoreipevov 
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del loro ricordo; il Dio paterno, al contrario, aveva dato al 
padre suo numerosissime ed evidenti prove della propria 
potenza. Inoltre considerava il caso di coloro che già in pre- 
cedenza avevano mosso le armi contro il tiranno e che ave- 
vano sortito un esito ignominioso, nonostante fossero scesi 
in campo con.l’aiuto dei loro molti dèi: di essi, uno si era 
disonorevolmente ritirato senza neppure combattere, l’altro, 
trucidato in mezzo al suo esercito, fu facile preda della mor- 
te. Raccogliendo le fila di tutte queste considerazioni, giudi- 
cava una vera follia perder tempo con quelle divinità inesi- 
stenti e lasciarsi trarre in errore dopo tante prove negative, e 
pensava che soltanto il Dio paterno meritasse di essere ve- 
nerato. 

[28] Cominciò allora ad invocarlo, pregando e supplican- 
do di mostrargli chi mai egli fosse e di porgergli il soccorso 
della sua destra nelle circostanze attuali. Mentre l’imperatore 
era assorto in questa preghiera e rivolgeva in tutta sincerità la 
sua supplica, gli apparve un segno divino? veramente straor- 
dinario, al quale non sarebbe certo facile credere se fosse sta- 
to un altro a parlarne. Ma poiché il vittorioso imperatore in 
persona, molto tempo dopo, quando cioè fummo onorati 
della sua amicizia e della sua familiarità, rivelò l'accaduto 
direttamente a noi, che siamo gli autori della presente ope- 
ra, e poiché egli stesso confermò con solenni giuramenti le 
sue parole, chi mai potrebbe nutrire tanti dubbî da non pre- 
star fede all’intiera vicenda? Soprattutto se si considera che 
anche i fatti successivi testimoniarono la veridicità di quan- 
to venne riferito. Nell’ora in cui il sole è a metà del suo cam- 
mino, quando il giorno comincia appena a declinare, disse 
di aver visto con i proprî occhi, in pieno cielo e al di sopra 


2 Eusebio fu, insieme con Lattanzio, il più antico testimone cristiano della ce- 
lebre visione avuta da Costantino prima della battaglia decisiva con Massenzio, Ma 
egli scrisse circa trent'anni dopo questi fatti, e la sua testimonianza appare in qual- 
che punto imprecisa, soprattutto là dove descrive come una croce il segno apparso 
a Costantino, mentre Lattanzio lo presenta piuttosto come il monogramma cristo- 
logico (intreccio delle lettere greche X e P), che per altro non è assente neppure 
dalla descrizione eusebiana. 
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TOÙ Mov otavgOÌ TEOMALOV ÈX poTOgG CUVIOTANEVOY, YOapuyv 
te aùtò cuvipta. Aeyovoav Tote vixa. Odufos è’ nl 1@ 
Peduat x0atfoar altov TE xal TÒ otpattwtIXÒv dirrav, Ò di 
oteMopévo mo mogriav ouveLTETÒO TE Hal dewgdv Eyivero 
toù Bavpartoc. [29] Kai 6 draropeiv mods Eavtov theye, ti 
mote ein tò qdopa. ’Evivpovpevo È ato xa Eri modù 
ioyitopevo vbé èmier xatalafotca, "Evita dh invoîva adtò 
Tv XoLotòv toÙ Beoù oÙv TO pavevii xat odeavòov omuelo 
ogtfvai te xa magaxeievoaodai, piumuo romoduevov toù 
xat ovgavòv dpdeviog omuerov ToÙtw Todg TÀg TGV modELiwv 
ouuforag dietnuoari yoffodar. [30] ‘Apa è’ iueog dravaotàs 
toîc qidors FEnyooeve tò diadoontov. Kdrmerta youooî val 
Mdww morvtedIv Onuroveyoùs ovyzadtoag pueoog aùtòs vati 
tdver xoì tOD onueiov tiv eixova podber, aroupeiodai te 
aùtiv youoò xal mtorviehÉor Mors drexedeveto. “O di xal 
Muois dpdarpoîs tore ragadafeiv aùròc Baordevc, Beod xal 
todTO yaouoapévov, NELwoev. 

[31] 7Hv dè tordide oxfipori UATEONEVAO]LÉVOY. ‘YynAòv dégv 
yovod XaTMUPLEONÉVOV uéoag Elyev Èyudgowov otovgoì 
oyiuar mermonmpévov, divw de TIdc dxow TOÙ TAVTÒC OTEPAVOG 
tx Mov MoAvTEAGV Xal YOUOOÎ CUUMETÀEYUEVOS HATEOTMOLKTO, 
xad où tig cmmgiov èmmyogias tò cvpfodov duo otoryeia tò 
Xototoî magaòniotvia dvoua Sù TGV mewWwrww VrEChUarvov 
yagaxmouv, xvatougvov tod do xatà Tò pecaitatov: d dm xal 
xatà toù xgdvovs péoerv eiwde xàv TOÎg perà tadta YodvoLg Ò 
Baorevs. Toò dè thayiov xéowg ToÙ xatà TÒ Boou meraguevov 
òtovn mis Exzoeunig arpoonto, faorizòv Bpaopa morxdig 
oumupevov morvreigv Mov quròs adjais EEaoTRAnTOvIDV 
xa\uvatopevov aÙv tod te xadupaouévov yovod, dduiymiov 
ti Yofua toîs dodioL moagtyov t0D xdihovc. Tovto pèv obv tÒ 
paoog Toî xégwg tEnuuevov cUppuergov pnuovc te xal TAdTOvS 
megiyeapiy armeddupave: Tò è dodrov dégv, tÎg xdto doyfic 
gr smo)ù unzuvopevov divo petewoov, Und TO TOÙ otavTOÙ 
Tootaim moòs aùtolg dxgotc TOÙ «dra yoagevio» dpdopatog 
tiv 09 Beoprdodis faoàtéws eixova yovofiv péyoL otéovwv Tv 
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del sole, il segno luminoso di una croce, unita alla quale c’era 
un'iscrizione che diceva: «Con questa vinci!». A causa di tale 
visione un grande sbigottimento si impadronì di lui e di tut- 
to l’esercito, che lo seguiva nel corso di un suo viaggio e che 
fu spettatore del miracolo. [29] Raccontava che molta era la 
sua incertezza sulla natura di quella apparizione. Mentre ri- 
fletteva e pensava a lungo all’accaduto, sopraggiunse veloce 
la notte. Allora gli si mostrò in sogno Cristo, figlio di Dio, 
con il segno che era apparso nel cielo e gli ingiunse ‘di co- 
struire un'immagine simile a quella del segno osservato in 
cielo e di servirsene come difesa nelle battaglie contro i ne- 
mici. [30] Non appena spuntò l’alba, si levò e raccontò agli 
amici tutto l’arcano. Convocò poi presso di sé orefici e arti- 
giani esperti in pietre preziose, si mise a sedere in mezzo ad 
essi ed illustrò la forma del segno, che ordinò di riprodurre 
in oro e pietre preziose. Un giorno, per volere dell’impera- 
tore, oltre che per concessione divina, anche noi avemmo 
l’onore di vedere questo oggetto con i nostri stessi occhi. 
[31] La sua foggia era la seguente. In un’alta asta ricoperta 
d’oro s’innestava un braccio trasversale in modo da formare 
una croce; in cima a tutto era fissata una corona intessuta di 
pietre preziose ed oro; su questa corona due segni, indicanti 
il nome di Cristo, mostravano, per mezzo delle prime lettere 
(con il rbo che si incrociava giusto nel mezzo), il simbolo 
della formula salvifica: l’imperatore prese poi l'abitudine di 
portare anche in séguito questo monogramma inciso sul suo 
elmo. Al braccio trasversale, che era infisso nell'asta, si tro- 
vava sospesa una tela di gran pregio: si trattava di un manto 
regale ricoperto di una grande varietà di pietre preziose, in- 
trecciate tra loro e sfavillanti come i raggi della luce, tutto 
trapunto d’oro, che a quanti lo osservavano offriva uno spet- 
tacolo di una bellezza indescrivibile. Questo tessuto, legato 
al braccio trasversale, aveva uguale misura sia in lunghezza 
che in larghezza; l’asta verticale, che dalla base si allungava 
di molto verso l’alto, proprio sotto il segno della croce, lun- 
go l’orlo superiore del [variopinto] drappo, recava disegna- 
to in oro il busto dell’imperatore caro a Dio, insieme con 
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Taito maidav duoiug Epege. Tovo pèv oÙv TO cwmIIW 
onpeio mdong avizeLnevng al sodepiag duvauews apuveingiy 
dà smavtòs Èyofito Paordevs, tiv Te otgAtOmEÒOv drdvIimv 
iyeiodar tÙ ToÙTOV duordpata ToIooETATTEv. 

[32] AMà tadta opuxoòv Soreoov. Kata Sì tov éniw- 
févra yedvov tiv ragadotov xatariayeis byiv, odé Étegov 
Beov î) tov dptévia Soxiudoag céperv, tode tiv adtod Adyov 
uvotas dvexadeTto, xai tig Eim deòg colto Mowra tig te è 
tig dpdeiong dypeog toî ompeiov Abyoc. Oi dè tòv pèv eivat 
feov Epacav Beod toD EvOC xai povov uovoyevi aida, tò 
dè omuetov tò qpavev ovpfodov pèv dibavagiag selva, tod- 
maLov è Urdoyerv tig xatà toÙ Bavdtov vixng, fiv èrmomoa- 
tò sore mageidav Èni Yîic, èdidaonov TE tÙùs T7g ragddov 
aitiag, tòv drop Adyov aùto tig Hat avdowrroug cixovo- 
uias drotdépevot. 

‘O dè xal tovtors uev èuatnteveto toîg A6yors, Badua 
8 elye tig dpdaApots atto Tagadoteiong Feopaveiag, cvpu- 
BaAMuv TE tiv odedviov Oy t7 tav Meyopévov tounveig 
tiv diavorav Eommgiteto, teodidaxtov aÙtd Tv tovtov yvé- 
ov mageivar merdouevog. Kai aùròg è nn tois Èvitéors 
dvayvbopao roocéyer Netov. Kai dh toÙg tod Beod ieotag 
magédoovs aùtg mtomoduevos tov dgdeévia deòv ndoarg deiv 
deto deoartelarg tiudiv. Karerta poabdpevoc taîc eis adtòv 
dyadaig Fimiorv dpuito Aortov toî TIEavviXoOD TUOÒG TV 
drerimv xataoféowv. 

(Eig tòv piov tod paxagiov Kovotavrivov, I, 27-32) 
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quello dei suoi figli. Di questo segno salvifico l’imperatore si 
servì sempre come difesa contro tutte le forze avversarie e 
nemiche, e ordinò che altri oggetti simili ad esso fossero 
messi alla testa di tutti i suoi eserciti. 

[32] Ma ciò avvenne un poco più tardi. Nella circostanza 
sopra detta, colpito dalla straordinarietà della visione, deci- 
se di non venerare nessun altro Dio all’infuori di quello che 
aveva visto con i proprî occhi. Convocò i sacerdoti deposi- 
tarî della sua dottrina e chiese loro chi mai fosse [questo] 
Dio e che cosa volesse significare il segno che gli era appar- 
so in visione. I sacerdoti dissero che si trattava del Dio figlio 
unigenito dell’unico e solo Dio, e che il segno che gli si era 
manifestato rappresentava il simbolo dell'immortalità, raffi- 
gurante il trofeo della vittoria sulla morte, vittoria che Cri- 
sto aveva un tempo ottenuta durante il suo passaggio sulla 
terra; illustrarono i motivi della sua venuta e gli diedero una 
chiara spiegazione circa l’incarnazione. 

Egli si lasciava istruire da questi discorsi ed era pieno di 
stupore per la divina apparizione concessa al suo sguardo, e 
quando, grazie alle delucidazioni che gli furon fatte, ebbe 
chiaro il significato della visione celeste, si rinsaldò nel suo 
proposito, persuaso che fosse Dio in persona a trasmettergli 
la conoscenza di quelle verità. Decise così di dedicarsi alla 
lettura dei libri sacri. Collocò inoltre al suo fianco, in qualità 
di consiglieri, i sacerdoti di Dio, stabilendo che si dovesse 
onotare con la massima venerazione il Dio che gli si era 
mostrato in visione. Soltanto allora, munito delle buone spe- 
ranze che aveva riposte in lui, si mosse per estinguere il mi- 
naccioso incendio appiccato dal tiranno. 
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ATANASIO DI ALESSANDRIA 
(’Adavdovog è Aretavdoriag) 


Nacque intorno al 300 e morì il 2 maggio 373. Non si sa 
quasi nulla della sua giovinezza: di certo ebbe buona istru- 
zione. In qualità di diacono e segretario del vescovo Ales- 
sandro fu presente a Nicea ed elaborò in quegli anni giova- 
nili la sua posizione fortemente antiariana, in cui si mescola- 
no e si fondono intransigenza dottrinale, autoritarismo e fer- 
mezza di carattere, sì che la sua figura, in seguito anche alle 
vicissitudini della vita, fu consacrata presso i posteri come 
quella del campione per eccellenza dell'ortodossia. Nel 328 
succedette ad Alessandro con una frettolosa consacrazione 
in mezzo all’ostilità della fazione scismatica dei meliziani: co- 
stantemente, nelle vicende successive che lo opposero agli 
ariani, fu accusato di eccessi disciplinati e violenze contro i 
meliziani risalenti a quel primo periodo d’episcopato. A se- 
guito del' suo antiarianesimo subì ben cinque esili: la prima 
volta sotto Costantino, dal 335 al 337, a Treviri, una secon- 
da volta dal 339 al 346, mentre ad Alessandria veniva inse- 
diato l’ariano Gregorio. Durante questo lungo periodo si 
recò a Roma, dove favorì la conoscenza: della complessa 
questione orientale dal suo punto di vista e trovò costante 
appoggio per sé e per l’amico Marcello di Ancira, la cui po- 
sizione era identificata dagli orientali con l'eresia sabelliana. 
Alla morte di Gregorio tornò in sede per dieci anni fino al 
356. L’ostilità dell’imperatore Costanzo lo costrinse al terzo 
esilio presso i monaci del deserto egiziano mentre il vescovo 
ariano di turno, Giorgio, faticava a imporsi, governava con 
violenze e infine veniva assassinato nel 361. Atanasio tornò 
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ad Alessandria l’anno dopo, alla morte di Costanzo grazie ad 
un editto di Giuliano. Presiedette ivi un importante concilio 
dedicato soprattutto alle travagliate vicende della chiesa di 
Antiochia e a cercare una posizione conciliativa nel variegato 
fronte antiariano orientale, e subito, alla fine del 362, ripartì 
per il quarto esilio, sotto Giuliano, che durò un anno. Pochi 
mesi ancora in esilio sotto Valente (365-366) e infine la tran- 
quillità fino alla morte (373). Nell’azione da lui dispiegata al 
concilio del 362 coesistono un'intelligente apertura teologica 
al fronte dell’episcopato orientale, favorevole al linguaggio 
delle tre ipostasi, con una miopia politica che lo indusse ad 
appoggiare Paolino, capo della piccola comunità vecchio-ni- 
cena, piuttosto che Melezio, vescovo della maggioranza della 
comunità ortodossa, figura intellettualmente elevata, stimata 
dall’episcopato orientale, i prizzis da Basilio il Grande. 

La sua riflessione teologica, incentrata sulla piena divinità 
di Cristo, sola garanzia di redenzione per l’uomo, rese l’epi- 
scopato alessandrino interprete delle esigenze della fede dei 
semplici contro ogni eccesso intellettualistico. Pur distaccan- 
dosi in molti punti dall’insegnamento otigeniano, ne manten- 
ne viva ad Alessandria la tradizione teologica ed esegetica, 
permettendo la continuità di magistero con Didimo il Cieco. 

I trattati Contro i pagani e l’Incarnazione del Logos, estra- 
nei al clima della controversia ariana (la datazione è incerta, 
oscillante dal 318 al 336), sono due parti di una stessa opera, 
che prima confuta alla maniera apologetica il politeismo, di- 
mostrando la superiorità del monoteismo, quindi espone il 
proprium della fede cristiana, nel mistero di Cristo. Le opere 
di Atanasio nascono spesso dalle esigenze della polemica an- 
tiariana, e forniscono elementi storici utili alla ricostruzione 
del lungo conflitto: la Lettera enciclica è del 339, i fondamen- 
tali tre Discorsi contro gli Ariani possono essere collocati tra il 
338 e il 357, il Sui decreti del sinodo di Nicea, del 350/1, difen- 
de il termine-chiave di Nicea, l’éuoovowos, per lungo tempo 
passato sotto silenzio. Il Su//a dottrina di Dionigi appartiene a 
un nuovo genere della letteratura cristiana antica: la difesa di 
un autore del passato, in questo caso Dionigi di Alessandria, 
che gli ariani utilizzavano a sostegno delle proprie posizioni, 
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dalla possibile accusa di presentare dottrine di dubbia orto- 
dossia. Nel genere può essere inquadrata anche l’Apologia per 
Origene del martire Panfilo, terminata da Eusebio di Cesa- 
rea (cfr. s.v.), che presentava una selezione antologica di 
brani origeniani senza particolari commenti aggiuntivi. An- 
cora segnate dalla polemica e dalle esigenze di autodifesa la 
Lettera ai vescovi d'Egitto e Libia (356), l’Apologia a Con- 
stanzo e l’Apologia sulla fuga, l’Apologia contro gli Ariani o 
seconda, tutte del 357. Al 359 rimonta il Sui sinodi. Di par- 
ticolare rilievo dottrinale le Lettere a Serapione, vescovo di 
Tmuis, dedicate allo Spirito santo, intorno alla cui origine e 
natura verso il 360 sorge una questione. Un posto tutto par- 
ticolare spetta alla Vita Artonti, scritta durante il terzo esilio 
fra i monaci del deserto, che celebra l’asceta considerato il 
padre del monachesimo ed ebbe un immediato successo in 
Oriente e Occidente, come provano i numerosissimi mano- 
scritti e ben due versioni latine compiute a ridosso della ste- 
sura di Atanasio, la prima, anonima e letterale, la seconda, 
più letteraria, di Evagrio di Antiochia. 

Cenni bibliografici. Politique et théologie chez Athanase d'A- 
lexandrie, ed. Ch. Kannengiesser (Théologie historique, 27), Beau- 
chesne, Paris 1974; CH. KANNENGIESSER, Le Verbe de Dieu selon 
Athanase d'Alexandrie (Jésus et Jésus Christ, 45), Tournai 1990. 
T.D. BARNES, Afanasius and Constantius: Theology and Politics in the 
Constantinian Empire, Cambridge (Mass.) - London 1993. Sulla vita 
di Antonio cfr. la recente edizione con ricca introduzione di J.M. 
BARTELINK, Athanase d’Alexandrie. Vie d'Antotne. Introduction, tex- 
te critique, traduction, notes et index par ].M. Bartelink (Sources 
Chrétiennes, 400), Cerf, Paris 1994. Atbanasius von Alexandrien. Biblio- 
grapbie. Redigiert von C. Butterweck, Westdeutscher Verlag, Opladen 
1995. D. BRAKKE, Atbanasius and the politics of asceticism, Clarendon 


Press, Oxford 1995. A. MARTIN, Atbanase d'Alexandrie et l’église 
d'Egypte au rv siècle (328-373), Ecole francaise de Rome, Rome 1996. 


AVVIO ALLA LETTURA. Il trattato L’incarnazione costitui 
sce, insieme col Contro i pagani, un dittico di scritti che rien- 
trano nel genere apologetico. Ma ormai i cristiani non solo 
non sono perseguitati dallo stato ma sono addirittura in po- 
sizione di privilegio, sì che i caratteri dello scritto atanasiano 
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sono ben diversi da quelli delle opere dello stesso genere 
scritte nel I e m secolo: ormai la polemica è solo di carattere 
ideologico e fondamentalmente insiste sulla critica della re- 
ligione idolatrica tradizionale. In opposizione ad essa, nel 
passo che presentiamo Atanasio espone la dottrina cristiana 
del Logos e spiega il perché della sua incarnazione, traccian- 
do un efficace quadro della depravazione dell’uomo pecca- 
tore e incapace di affrancarsi da solo dallo stato di schiavitù 
morale nel quale era per sua colpa precipitato. 

La Vita di Antonio segna l’inizio di un nuovo genere let- 
terario, quello della biografia monastica. Data la rapida dif- 
fusione degli ideali monastici prima in Oriente e poi anche 
in Occidente, lo scritto di Atanasio ebbe un successo im- 
menso e fu tradotto in latino e in svariate lingue orientali: in 
tal modo ha fissato i caratteri di questo genere letterario ed 
è diventato il modello di innumerevoli imitazioni. La scelta 
di passi rileva alcuni momenti fondamentali dell'esperienza 
monastica, descritta come lotta continua che il monaco deve 
sostenere, più che con l’ambiente selvaggio nel quale ha scel- 
to di vivere, col demonio che cerca con ogni mezzo di in- 
durlo in tentazione e di precipitarlo nel peccato. 

La seconda delle tre lettere che Atanasio indirizzò nel 359 al 
collega e amico Serapione vescovo di Tmuis, che gli aveva ri- 
chiesto vari schiarimenti dottrinali, rappresenta una chiara sin- 
tesi della sua riflessione trinitaria in chiave antiariana, Gli aria- 
ni rilevavano.la radicale inferiorità di Cristo Logos divino ri- 
spetto al Padre, e Atanasio, riprendendo contro di loro l’affer- 
mazione del concilio di Nicea secondo cui il Figlio, lungi dal- 
l’essere una creatura del Padre, è della sua stessa sostanza (ho- 
mooustos), afferma la spiritualità della generazione divina, che 
petciò nulla ha di comune con la generazione animale, e sostie- 
ne che in virtù di essa il Figlio ha ricevuto dal Padre tutte le sue 
prerogative divine, per cui è pari a lui, come per natura, anche 
per potenza e dignità. Dato che il dibattito teologico era fonda- 
to sulla testimonianza del dato scritturistico, Atanasio non 
manca di rilevare quanto, anche in questo senso, la dottrina 
ariana si presentasse insufficiente rispetto a quella cattolica. 
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[4] *Iows davuaters ti dimore meoi tig èvaviowammosas 
toò Adyov rmoodéuevor Ayer, vov meol Tic doyfig tav 
dvdgdrov dimyovueta. AM al todTO OÙ” dMértprov tor 
toù oxosrod tig dinyiozus. Avayan ydo fuas Meyovras neol 
tijg eis fudg Empaveras to Zotfoos, Meyerv xal meol tig 
tv dviowrov doyfg, Tva yivaoxpg dti N fuov aitia èusivo 
yéyove nobpaoig tig xadédov, xai M fuiiv ragdfaos toù 
Abyov tiv prdavbontiav tEexadéoaro, bore xal sig fuds 
gIdoa xai pavijvar tòv Kugiov Èv avdodiore. Tg yo Èxei- 
vov Evompatdoems fueig yeyovapev drddeore, xal dò tiv 
Muav cmmmgiav Eprdavdgurevocato xa Ev dvioanivo yevéo- 
far xai pavivar owpart. 

Oîtag pev ov è Beds tòv divigwirov mermoinze, xa peverv 
MYé\noev Èv dpdaocig: dviowror dè rato yoohoavtes xai 
dmootoagpévieg tiv xOÙg TOv Oeòv xatavonoa, \oyiodpevor 
dè xal Emvongavies tavtoig TIv xaxiav, doreo Èv toic 
mowrog Eieydn, Eoyov tiv mooarerindzioav toù Pavitov xa- 
toixororv xai Mourmòv odx ET dg Yeyovaor dréuevov, di’ dg 
gioyitovro degdrigovio: rai Ò Bavaroc adtav Exodter fa- 
arievov. ‘H yo magdfaors tig EvtoMig cis tÒ Katà quorv 
aùtobs Emtotoegpev, iva, dormeo odx Ovreg yeyovaow, cttwg 
mai tiv ig tò ui) iva PHogdv drroprivmor tO yoove eindrve. 
Ei yùo quorv Èyovteg tò pi) elvai mote, ij tod Adyov magou- 
ciq xai pidavdcorig cic tò sivar èxM®yoav, dxdhovdov fiv 
nevodevtag ToÙg avdowrovs tc meoi Oroù Evvolag roi eìc 
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Da L’INCARNAZIONE 


Creazione e colpa dell'umanità 


[4] Forse ti meravigli perché mai, essendoci proposti di 
parlare dell’incarnazione del Logos, ora stiamo trattando 
degli inizi dell'umanità. Ma neppure questo argomento è 
estraneo allo scopo dell'esposizione. Era infatti indispensa- 
bile che, volendo parlare della venuta del Salvatore fra noi, 
parlassimo anche degli inizi dell'umanità, perché tu appren- 
dessi che la nostra causa è stata per lui il motivo della disce- 
sa dal cielo, e la nostra trasgressione ha invocato la benevo- 
lenza del Logos, sì che il Signore è venuto a noi ed è appar- 
so in mezzo agli uomini. Infatti noi siamo stati il motivo della 
sua incarnazione, e per la nostra salvezza egli ha manifestato 
la sua benevolenza fino al punto da nascere e appatire in 
corpo umano. 

Perciò Dio creò l’uomo e volle che rimanesse nell’incor- 
ruttibilità. Ma gli uomini non ne tennero conto ed essendosi 
distolti dalla considerazione di Dio, meditarono ed escogi- 
tarono per sé il male, come prima abbiamo detto, sì che ri- 
cevettero la condanna a morte che era stata loro minacciata. 
Così non rimasero più nella condizione in cui etano stati 
creati, ma si corruppero come avevano meditato; e la morte 
prevalse e dominò su di loro. Infatti la trasgressione dell’or- 
dine li volse a ciò ch'è secondo natura, perché, come erano 
nati mentre prima non esistevano, così conseguentemente 
dovessero esser soggetti, col passare del tempo, alla corru- 
zione che li avrebbe riportati al non essere. Come infatti per 
loro era naturale il non esistere mai e solo per la presenza e 
la benevolenza del Logos! erano stati chiamati all’essete, 
così conseguentemente gli uomini, restati privi della com- 
prensione di Dio e voltisi al non essere — infatti non esistenti 


1 Secondo l’usuale concezione della cristologia alta, condivisa da Atanasio, 
Cristo in quanto Logos divino coeterno col Padre, aveva creato, per volere di quel- 
lo, il mondo e l'uomo. 
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tà oùx Ovta Armootgagevtac, cda dvta Ydo Èoti tà xaxd, Svra 
dè tà xaXd, Eneranmeo dò TOD dvrog Oeoi Yeyovaat, xeva- 
Hijvar xal toi eivar dei. Toto dé toni ò da)udéviag peverv 
èv 16 favara xal tf gBood. “"Eoti uèv Yao xatà quo div- 
Bowrnos Iwyrdc, date dn EE oÙx dvtwv yeyovoc. 

Ad dè tiv moòg tòv dvra duoròmnra, fiv ei Epuiarte dà 
Tg mods aùtòv xatovonoewo, fufivvev dv tiv xatà quo 
pdogdv, xai Euervev dpdaotog xaddreo Î copia quoiv 
«Igogoyi voor, fefaimorg agdagoiag»* dpdagros dè dv, 
Em Moumòv dg ®eds, dig ov xal N Peia Y0agm toto omuaiver 
Méyovoa' «Eyò cina deoi tore, xai vio inpiotov mavtec 
dueis dè dg divino drodviorete, xaì dg eis tiv dioyoviwv 
AINTETE». 

[5] ‘O uèv Yao Odg où povov èÈ oùx dvrwv Muag ne- 
moinzev, dida xal tò xatà Oeòv tiv fuiv èxagicato tf tod 
Acyov yderti. Oi dè dvigwor, drootoagpevtes tà alcvia, 
xai cuupovdia toi dLafolov eis tà Tg pdoods èmotoapev- 
tec, gantoig altior Tg Èv tO favdro gdogdc yeyovaow, 
òvteg pèv dg moosimov xatà quarv pdagroi, ydori dè tg 
Toi Aòyov petovoiag Toò xatà quov Expuyoviec, ei pepe 
xeuoav xadoi. Ad yùg TOv ouvovta TOUTOLG Aòyov, ‘xal i 
mata quarv piogà TolTOv oÙx iyryite, xatàc xai Î copia 
quoiv «O Oedg Eutioe tTOvV divbowmov Eri dptagcia, nai 
eixova tig idiag dididintos piva dè diaBoiov Bavatog 
elomMev gig tv xbopov» toltov dè Yevopévov oi pèv divigw- 
to, drgdvpoxov, fl dè pocd Moumòv rav aùtiv fxuate, xal 
mAeiov toÙ xatà quo ioyiovoa nad diov toi yÉvovs, dow 
mai tiv dmeinv tod 'Ogiov dà tiv magdfaow tig Èvrodig 
nat ati mooELAMpeL. 

Kai yào al Èv toîs TAnpueMpaorv ci dvdgwrror où dyous 
bow dpropévuv eiotipeoov, Gia xar diiyov Èrmextervope- 


126 ATANASIO DI ALESSANDRIA 


sono i mali ed esistenti i beni —, dopo che si furono allonta- 
nati da Dio che esiste, furon privati anche dell’esistere per 
sempre. Ciò significa che, una volta morti, essi restano nella 
motte e nella corruzione. Infatti l’uomo per natura è morta- 
le, in quanto è stato creato dal nulla. 

Grazie alla somiglianza con colui che è, se l'avesse custo- 
dita pensando a lui, avrebbe tolto forza alla corruzione na- 
turale e sarebbe restato incorruttibile, come dice la Sapien- 
za: L'osservanza dei precetti è assicurazione d’incorruttibilità. 
Ed essendo incorruttibile, egli avrebbe continuato a vivere 
come Dio, come anche la Sacra Scrittura indica in un passo, 
dicendo: Io ho detto: “Siete dei e tutti figli dell’Altissimo” 
Ma voi come uomini morite e come uno dei principi cadete. 

[5] Infatti Dio non solo ci aveva creato dal nulla ma ci 
aveva anche concesso, per la grazia del Logos, di vivere se- 
condo Dio. Ma gli uomini, rifiutate le realtà eterne e voltisi 
per consiglio del diavolo a quelle della corruzione, divenne- 
ro causa della loro corruzione nella morte. Infatti - come ho 
detto — erano corruttibili per natura, ma grazie alla parteci- 
pazione al Logos avrebbero potuto sfuggire la condizione 
naturale, se fossero rimasti buoni, perché grazie al Logos che 
era in loro, non li avrebbe raggiunti la corruzione naturale, 
secondo quanto dice la Sapienza: Dio ha creato l’uomo per 
l'incorruttibilità, e immagine della sua eternità; ma per l'invi- 
dia del diavolo la morte è entrata nel mondo. Avvenuto ciò, 
gli uomini sono morti, e la corruzione ha continuato a vigo- 
reggiare contro di loro, avendo più forza della condizione 
naturale ai danni di tutto il genere umano, quanto più por- 
tava avanti contro di loro la minaccia di Dio a causa della 
trasgressione dell’ordine?. 

Infatti anche nei peccati gli uomini non si sono fermati ai 
limiti fissati, ma procedendo a poco a poco hanno finito per 
superare ogni misura: all’inizio sono stati gli scopritori del 


2 In questa descrizione solo parzialmente suffragata dal racconto dell’AT, del 
progressivo deterioramento della razza umana, Atanasio è stato influenzato dal rac- 
conto mitico delle quattro età dell’uomo: oro argento bronzo ferro. 
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Sap 6,18 


Sal 81,67 


Sap 2,234 


vor door sol eis duetgov EAMAvtaov, èÈ doyîis pèv edgetaì 
TÎjg xomiag yevouevor, xa xa gavtdiv tOv Pdvarov reoxade- 
oduevor xal Tv pogdv Botegov dè eig ddiziav Extoamevies 
xa magavopiav rtdoov omeoparoviec, xo un Evi xaxò Îotd- 
uevor, dAià: mdvra xarvà xaivotg ÈrmIvoobviEC, dxbpeotoL 
meoi tÒò duoagrdver yeyovaor. Moryeiar pèv yàg foav xal 
uorai mavtayoî, pévuv dè vai Gprrayiv mAmong fiv fi cipra- 
ca yî Kai véuov pv oùx iv poovtig megi pidoodc vai dò 
xiag mdvta dE tà nord nad’ Eva al xovî) magd dov 
èmodrteto. TIoAE1S pev xorà morewv trmodéuouv, xal dvn xa- 
TÀ èdviav fyetoeto: dujento dè mica n cixovpevq otdoeoÌ xal 
udyars, Exdotov prdovermoiviog Èv TG magavopeiv. 

Oùx fw dÈ tovtwov paxgdv oùdÈ TÀ magd qua, dif’ dg 
Elmev Ò tod Xorotoi udotus Andotoloc «Ai te Yao IMaiewar 
aùtov pemaAdatav tiv quorziv yofjowv eis Tv mMaod quo 
opoiwc dè Hai oi diopeveg, GpEvteg TIv quot yofpouv tc 
Onhetag, tEexavinoav èv tÎ doéter adtiv eic dAAmnAovg, dio- 
geveg Èv doceor tiv doynpoovvav xategyatopevoL, xal tiv 
dvupiodiav fiv Eder tijg midwng adtaiv Èv fautoig droray- 
Bavovieg». 

(Aòyos meo tig Evavbommnosag toù Adyov, 4-5) 


[8] Toitov di Evexev 6 dodvuatos sai dpdaeros xai dio 
toù Geo Adyog magayiverai ig tiv iueréoav yogav, oti Ye 
uaxgdv dv modteoov. OUdEv Yùo aùtol xevòv drmortiewmtar 
Tfjg xtloews péooc mdvta dè dia mavimv metamowrev adtòg 
ouvov TO Eavtod Iartgi. AMA magayiverar cvyatafaivov ti 
cis fudg aùtod priavibootig xai Empaveia. Kai idv tò 
loyixov amo)\ipevov Yevoc xai tov avatov rar abriiv Pao 
ievovra tf) piood' dodiv dE xal tiv dmerdimv tijg mapaBdoews 
draxgatotoav tiv xad fav pdoodv xal dti divorov iv moò 
Tod TAMowdfvai tòv vopov Aufivar: dodiv dè xal TÒ Ampento 
Ev 19 ovupepnaoti, dt div adtòg fiv ènprovoyos, tadta mag 
npaviteto 
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male ed hanno chiamato contro di sé la morte e la corruzio- 
ne; in seguito si sono volti a mal fare e hanno superato ogni 
prevaricazione, perché non si son fermati ad una sola mal- 
vagità, ma tutte le hanno escogitate aggiungendone sempre 
di nuove, e sono diventati insaziabili nel mal fare. Ci furo- 
no infatti dappertutto adulteri e furti, e tutta la terra fu pie- 
na di uccisioni e di violenze. Non ci si preoccupava di porre 
una norma riguardo alla corruzione e all’ingiustizia, ma tut- 
te le cattive azioni venivano commesse da tutti singolarmen- 
te e in comune. Le città muovevano guerra alle città, e i 
popoli insorgevano contro i popoli; tutta la terra era divisa 
da contese e battaglie, perché ognuno voleva primeggiare nel 
mal fare. 

Neppure i peccati contro natura furono estranei a costoro 
ma, come ha detto l’apostolo testimone di Cristo, /e donne 
infatti banno cambiato l’uso naturale in quello ch'è contro na- 
tura; e ugualmente anche gli uomini, abbandonato l’uso natu- 
rale della donna, si sono accesi di desideri perversi gli uni per 
ghi altri, commettendo turpitudini maschi con maschi, riceven- 
do in se stessi la meritata mercede del loro pervertimento. 


La salvezza viene dal Logos 


[8] Per questo motivo il Logos di Dio, incorporeo, incor- 
ruttibile e immateriale, venne nella nostra terra, senza però 
che prima ne fosse stato lontano. Infatti nessuna parte della 
creazione è rimasta priva di lui, ed egli, coesistendo col Pa- 
dre suo, pervade completamente l’universo. Ma venne con- 
discendente per la sua benevolenza verso di noi.e per ren- 
dersi a noi manifesto. E vide il genere delle creature razio- 
nali in rovina e la morte che dominava su di loto con la cor- 
ruzione. Vide anche che la minaccia per la trasgressione 
manteneva salda la corruzione a nostro danno e che sarebbe 
stato illogico che la legge venisse dissolta prima di essere 
adempiuta. Vide anche in ciò che accadeva la sconvenienza 
che andasse in dissoluzione ciò che egli stesso aveva creato. 
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Rm 1,267 


ooov dè xai tiv tv dvdodrmov dreofaMovoav xaziav, dt 
xat dàiyov xai dpdontov adtiv nuenocav xad Eavtiv: dpéiv 
dè xal tò Urevduvov 1dvtuv dvdowrmv mods Tòèv ddvatov, 
gienoas tò YÉvog Muov, xai tiv dodéveLav iuoiv oixteLonoag, 
xai ti pioed fuéiv ovyzatafds, xal Tv TOÙ Bavatov xed- 
Tmov oÙx Èvéyac, iva ui tò yevouevov drdintar nai eig do- 
yòv tod Iarods tò sig avdodrove toyov aùtod yEewtaL, Aap- 
Baver fautò odia, xai toÙTO oÙ% AAXetELOv TOD iueréoov. 

OÙ yao drAdc NYé\moev èv ovuar yeveodai, ovdè uovov 
ildede pavijvar: ESvvato Yao, ei povov ijtede pavivar, xai 
è Etéo0v xogittovog TIV Seopdverav ato romoaodar 
dilò MapPdver tò Mutregov, xal todto oly dràac, did ÈE 
dyodviov xai Guidviov divéodg dreigov maodévov, xatagòv 
mai dvrws duiyes tig dvdo@v ovvovoiac. Aùtòc Yào duvatòg 
dv xal Snurovoyòs tOv dÀwv, gv T{j rmaodévo nataoxevaber 
Eautò vaòv tò odia, xal idororeltai todto doro dgyavov, 
ev aùto yvoowtouevos xa èvoriiv. Kai oituc dirò tiv 
fuetéomv tò Bporov Aafuw, did Tò nAviag drevdivovg eivar 
Tfj toù Savdtov pdood, dvi tAviov altò favato magaòi- 
doc, tocoffye tò Iargi, xal TOUT. Priavigatog mov, iva 
dg pev mavrwv dtodavoviwv Èv aùrò Audf è xatà Tg popdc 
Tav dvdodmv vouos (dite dm tingotelong tig éEovoiag Èv 16 
xugiaxd cupa, xai unxéti yugav ÈYovtog xatà tiv duoiwv 
dvtovrov) oc dÈ FIS piogdv dvactoépavtas toùc dviocd- 
tous madiv EG tiv dopdaggiav ÈrLotoéyn, xa tworomon 
tovtovs dirò ToÙ davdtou ti tod odpatoc idroromori, xai ti 
Tg dvaotdosws YdoLti TOv Pdvatov dr avtiv dc xaddunv 
dò muoòs ttagpavitwv. 

[9] Zunidav yào 6 Adyos Ot dAdwg odx dv Audein rav 
dvbowruv ) pdoeà si ui dià tod maviwg drotaveiv, oÙy 
oiév te dè Îjv tòv Adyov drodaveiv dddvatov dvta xal 106 
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Vide anche l'eccessiva malvagità degli uomini, che gradual- 
mente aumentava ai loro danni fino a farsi intollerabile. Vide 
infine la disponibilità di tutti gli uomini alla morte. Com- 
pianse perciò la nostra razza, compassionò la nostra debo- 
lezza, accettò la nostra corruzione ma non tollerò il dominio 
della morte; e perché non perisse ciò ch’era stato creato e si 
rivelasse inutile l’opera del Padre per gli uomini, assunse per 
sé un corpo, e non diverso dal nostro. 

Infatti non volle venire soltanto in un corpo e soltanto 
rendersi visibile. Infatti se avesse voluto soltanto rendersi 
visibile, avrebbe potuto manifestare la sua divinità in altro 
modo migliore. Ma assume il nostro corpo, e questo non 
nel modo comune, ma da una vergine pura e immacolata, 
che non conosceva uomo, un corpo puro e del tutto im- 
mune da contatto sessuale. Infatti egli, che era il possente 
attefice di tutte le cose, prepara nella Vergine per sé un 
corpo come tempio, e si appropria di questo come uno 
strumento, in cui farsi conoscere e dimorare. É così, assun- 
to un corpo simile al nostro, poiché tutti eravamo soggetti 
alla corruzione della morte, egli in luogo di tutti consegnò 
il suo corpo alla morte e lo presentò al Padre; e fece questo 
per amore, perché, quasi che tutti fossero morti in lui, fos- 
se abolita fra gli uomini la legge della corruzione — in quan- 
to aveva esaurito il suo potere nel corpo del Signore e non 
aveva più facoltà contro gli uomini simili a quello —. Così 
gli uomini che si erano volti alla corruzione egli nuovamen- 
te li volse all’incortuttibilità e vivificò tutti dalla morte col- 
l'appropriazione del corpo, e con la grazia della risurrezio- 
ne fece scomparire da loro la morte come canna bruciata 
dal fuoco. 

[9] Infatti il Logos, comprendendo che la corruzione de- 
gli uomini non poteva essere dissolta altrimenti che col mo- 
rite in modo reale! e d’altra parte non era possibile che 


! La puntualizzazione della realtà del corpo umano assunto da Cristo è in fun- 
zione antidocetista: per redimere l’uomo col suo sacrificio, il logos ha dovuto con- 
dividere completamente, a eccezione del peccato, la condizione umana. 
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Iatgòs Yiév, tovtov Evenev tò duvduevov drotaveiv gavto 
dapBdver oéiua, iva tolto 100 Em mdviov Adyov petadafbv 
dvii maviwv ixavov yÉvntar té Bavaro, rai òLà tòv Èvoran- 
carta Abyov dptagrov drapeivy, xai AoLmtov darò TAYVTWY f) 
quocà mavontar tf tig avaotdoews yaorti. “Odev dc ieoriov 
xai Foiua mavròg gievdegov oridov, è aùtos avra tiafe 
odua mooodyav eis favatov, drrò ndviwv EÙdUG tGv duolov 
Mpavite tov Bdvatov TÎ aooogpogd ToÙ xatadAiov. “Yrèe 
ndviag Yo iv 6 Adyog toÙ Orod ELKOTwGS TÒV tavtod vaòv 
nai Tò cmpatixòv doyavov Tooodyuv dvtipuyov dato rovtwv 
erMmoov tò dperdouevov èv TO Bavaro: nai dg ovvav dè dà 
toù duotov toic mao è dptaoros tod Oeod Yiòc eixotog 
Toùg ndvtag Èveduoev dpdaogiav Èv tf TeoÌ tf dvaotdoe”s 
emoayyeia. 

Kai aùti ye N Èv tO Favaro piogà xatà tiv dvdoeamov 
oùxtti yoga Eyer dià tOv Evoramoavia Adyov èv tovtoLs dirà 
Tod Evòs cmuatoc. Kai domeo peydiou faovéuc eioeAdovtog 
eis tiva mOMLv peydinv xa oixmoaviog eig piav tGv Ev aùti 
oixLov, tdvtmg 1 toLadtim mods tuufig odg xatotiottat, xoi 
oÙKETI TIS èxdoòg aùriv odte Motng Empaivov xataotpéget, 
taong dé udiiiov èmpereiag dfroitar dia tov eig piav aùrijg 
oixiav cixmoavia faordéa: oitos xal Èmi toÙ ndviwv faor- 
\éwg yEyovev. 

"EMdovTog YÙo aùtoi Emi TAV fueregav xboav ali oixoay- 
tos gig Èv tiv 6uolwv odua, Aorròv méoa i xatà tiv dvtod- 
Tuv ragù tiv èydoliv EmBovdM menovtal, xal 7) tod davdtov 
mpaviotar ptogd î add xat avtiv ioyiovoa. Iagarw\w- 
lei yùo div TÒ tv dvioamov yÉvoc, ei pi Ò maviov deorotmg 
zal onto Tod Aeod Yiòc mapeyeyover moòg TÒ toù davaTou 
téog. 

(Aoyos regi tig tvaviowmoevg to Adyou, 8-9) 
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morisse il Logos, in quanto immortale e Figlio del Padre, per 
questo assume per sé un corpo che poteva morire, perché 
questo, partecipando del Logos ch'è su tutti, fosse idoneo 
a morire per tutti e però a rimanere incorrotto in forza del 
Logos che dimorava in lui, sì che in grazia della risurrezio- 
ne avesse fine in tutti la corruzione. Perciò, come sacra 
offerta sacrificale priva di ogni macchia, egli presentò alla 
morte il corpo che aveva assunto pet sé e subito, coll’offer- 
ta del simile, fece scomparire la morte da tutti i simili, 
Poiché infatti è al di sopra di tutti, il Logos di Dio col pre- 
sentare il proprio tempio? e lo strumento corporeo come 
contraccambio per tutti a buon diritto ha soddisfatto il 
debito con la sua morte; e in quanto l’incorruttibile Figlio 
di Dio coesisteva con tutti in forza del corpo simile, a buon 
diritto ha rivestito tutti dell’incorruttibilità all'annuncio 
della risurrezione. 

Così la corruzione non ha più potere con la morte a dan- 
no degli uomini, grazie al Logos che dimora in essi col suo 
unico corpo. E come, quando un grande re entra in una 
grande città e prende dimora in una delle sue case, tutta 
questa città è fatta oggetto di grande onore e non più ne- 
mici e predoni l’assalgono e la mettono sottosopra, perché 
anzi essa è ritenuta meritevole di grandi cure in forza del 
re che abita in una sola delle sue case, allo stesso modo è 
successo anche riguardo al re di tutti. 

Poiché infatti egli è venuto nella nostra terra ed ha pre- 
so dimora in un solo corpo simile al nostro, così è cessata 
ogni insidia da parte dei nemici a danno degli uomini ed è 
scomparsa la corruzione della morte, che da tanto tempo 
dominava contro di loro. Infatti il genere degli uomini sa- 
rebbe completamente perito se non fosse venuto il Figlio 
di Dio, signore e salvatore di tutti, per metter fine alla 
morte. 


2 A Gv2, 22 Gesù assimila simbolicamente il tempio di Gerusalemme al suo 
corpo: di qui la definizione di tempio = corpo di Cristo, corrente al tempo di Ata- 
nasio. 
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Ayodiy dudhov iveomoaode mods ovs èv Aiybrrto pova- 
yoùc, ito, magowtfvar, Î) xai drmsoPaMieodar TovTOvE m00- 
eAduevor ti) xo doeriv ipov domoei. Kai yùo xal ao duiv 
)ouTòv povaotioLa, xoi TÒ Tv povaydiv Ovoua moMitevetaL. 
Tavtmy pèv oùv tiv moddeorv dixalwg div tig Emarveoeie, xa 
evyopévov buéîv, è Beds TedELWogLev 

Emeròn dè armmmiocite xai stag’ Euoù meoi tig oditeLag 
Toù paxagiov Avtuvioy, pateiv Béiovteg drug te fofato tig 
doxoenc, al tic fiv tod tavtns, xai droiov Eoye toÙ fiov 
TÒ tÉd0c, xai ci dinîf tà meoi avtoî Aeyoueva ton, Tva xol 
mods tv èxzivov tijjov Eavtoùs dydynte: perà moAdiig roo- 
fuuiag gdetaunv tò mao dpdiv EnitaYuO. 

Kduoi yo uéya xéodos Operelag toTi al tò uòvov 
Avtoviov pwmpoveverv. Oda de, bt xai dueic duovoavies, 
uetà toù Bavudoar tov divéowirov, FeiMoete xai tnddoai tiv 
èxzivov neddeov: go Ydo povayoîg ixavòs Yapaxtno eds 
doxmorvv è Avtwviou fios. 

OÎg uèv civ imovoate meoi adtod ragà tOv drroyyerdv- 
Tov, pui) drothonte, dhiya de puamov dunnogvar Too aùtdv 
vopitete: maviws yàùo xdusivor uoyig Tocaita èimyjoavto. 
’Eneì xdyò, rporgarelc tao dpoiv, Soa dv dà tig EmotoMig 
onpovd, ddiya tov èxelvov pwpovevoag Emuoteido xo duetc 
dè un mavonote Tods èvbévie mitoviac Eowrav. 

"Iowg ydg, Exdotov Agyovtos breo cide, uoyig èratiws i 
megi èxeivov YÉEmtaL Supymors. EBovAounv yùo obv, deEdue- 
vog ùudiv tiv Émroto)iv, petaréuyaotai tIvag tiv povaydv, 
Tv pariota muavotegov simtorav moòs aùtov ragayiveodat 
dg dv ti mAéov uadav TANOÉOTEROv dpiv èmroterdo èrmeròn dè 
yào xal Ò xaLgog TbV miutpov cuveRAELE, xa ò Yodupato- 
pooos Fonevde: dad TODTO dino aùtog te yivodono (toMaxis 
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Da LA VITA DI ANTONIO 


Proemio 


Voi! vi siete proposti di entrare in una lodevole gara con 
i monaci di Egitto e li volete uguagliare e superare nella pra- 
tica delle virtù. Anche dalle vostre parti, infatti, cominciano 
a sorgere monasteri e si apprezza la vita monastica. Questo 
vostro proposito è ben degno di lode e voglia Dio condurlo 
a buon fine, conforme le vostre preghiere. 

Voi mi avete chiesto notizie sul beato Antonio, desidero- 
si di sapere come iniziò la vita ascetica, che cosa facesse pri- 
ma, quale sia stato il termine della sua vita e se sia vero quel 
che si dice di lui, per poter imitare il suo fervore; e io ‘con 
molto piacere accetto il vostro incarico. 

Anche per me è un grande vantaggio perfino il rammen- 
tare Antonio. Sono certo che voi pure, udendo, non solo 
ammirerete, ma avrete la brama di imitarne la vita, che è un 
vero modello di virtù monastiche. 

Non esitate a prestar fede a quanto già vi è stato raccon- 
tato sul conto suo, anzi, state sicuri che vi hanno detto poco, 
poiché difficilmente vi avranno potuto esporre tutto. Io stes- 
so-in questo scritto che vi invio, a vostra richiesta, ricordo 
solo pochi fatti della sua vita; non mancate perciò di chiede- 
re informazioni a tutti quelli che di qui navigano ai vostri 
paesi. 

Così, raccontando ognuno ciò che sa, si pottà mettere 
insieme una appena sufficiente vita di lui. Avrei perciò volu- 
to, al ricevere la vostra lettera, far venire alcuni di quei mo- 
naci che più spesso usavano star con lui, per potervi manda- 
re più ampie notizie, ma siccome stava per terminare il tem- 
po atto alla navigazione e il corriere aveva fretta, mi son dato 
premura di scrivere alla vostra pietà solo ciò che già cono- 


! Si tratta di monaci orientali non d'Egitto, che avevano chiesto ad Atanasio 
notizie su Antonio, il grande eremita morto vecchissimo nel 356. Atanasio esaudì 
la richiesta dopo breve tempo. 


ATANASIO DI ALESSANDRIA 135 


dg adtov fogaxa), xai d padeiv féuwiiyy mao adtod, dxo- 
Movdroas alto yoovov oÙx dhiyov, xaì Emiyéwv idog xatà 
yeioac aùtod, yodyar ti ediafeig duòv torovdaca’ rav- 
toxo tg dAndetag pgovricac, iva pie mÀéov tg dxovoag 
dmotion, unire mddiv èddttOva TOÙ Séovros uatov, xara- 
Peovnoy Toi dvdooc. 

(Bios xal moditeia to) dylov Avtuviov) 


[1] Avtoviog yévog pèv iv Aîyirmos, eUyeviv dè yovéov 
mal megovoiav aùltdoxm xextmuévov, xa Xorotiaviv abrév 
Oviwv, Xototiavixdig dvyeto xai adtéc. Kai moardiov pèv dv, 
EtoÉpeto magà tois yovedar, TÀ Éov aùtdiv xal toù cixov under 
#tegov Yyivooxav Ered) de xa avengac èyevero nmaîc, naù 
moogxonte Tj fuxia, vodppata pèv padeiv oÙx fvéoyeto, 
BovAduevos èntòc Eivar xal tig mods ToÙs maidas cumdelag 
tiv dè èmduvpiav maoov Elye, xatà TÒ Yeyoaupévov meoì 10î 
Tax, de dmiaotos cixeiv èv tf cixia aùtot. Zuvirfeto pévror 
però tav yovéwv èv tò Kuorand' nol oùte dc mais èbdatvper, 
oÙTE dg Ti) Tuxig mooxomTwv xateppover dAdd xal toîc Yo- 
velo Umetdoveto, xo toîg avayviouao mooggyov, tiv èÉ 
autiv Apederav Èv faut dLetiper. Oùte dì mahiv dg static èv 
uergig megLovaig tuyydvav fvoyier toîc yovetor moving roi 
molureiodig Evexa TIogfic, OÙTE TÙS Èx tavtng NIovag etmter 
udvorg dè olg niguoxev Noxeito, xa mAgov oddev ètrret. 

[2] Metà dè tov Bavartov tiv Yovéwv, avtòg uovos xore- 
Aeipîn petà pudig Bgayutdmng dderpfic xal fiv Èrav èyyds 
Sena xai Orto, 7) xo EixooL yeyovmg, aùtog TE Tg cixiag xal 
tig ddelgfig Epoovitev. Olnw dè ufves EE maofiMov toò 
Bavaro tiv Yovénv adtoî, xal xatà Tò elmtòs mooegyouevoS 
eis tò Kugraxòv, xal cuvdyov. gavtoi tiv didvorav, Eioyi- 
Leto meoumatiiv, mic oi pèv drmdoto)or rdvra xataAimtovteg 
iuorovinoav 10 Zutijor: oi dè Ev taig TlodEcor rwAioivies tà 
Eautiv Epegov xal ÈTIdovv mapà TOUS mOdag TOV AmTONTO) MY, 
ig dlddooiv tiv yQriav Exovtwv, Tis TE Xoal moon tovtoIS 
tris ev odgavoîg drdxertar. 
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scevo personalmente, poiché l'ho veduto più volte; e ciò che 
potei apprendere dalla sua bocca, per averlo seguito per 
tempo non breve, versandogli l’acqua quando si lavava le 
mani. 

Dappertutto ho avuto cura di dire la verità, perché non 
avvenga che qualcuno, udendo più del vero, non ci creda, 
oppure sentendo dir troppo poco, perda la stima del santo. 


Nascita, fanciullezza 
e prime esperienze ascetiche 


[1] Antonio era egiziano, nato da genitori nobili, abba- 
stanza ricchi e cristiani, e perciò egli pure fu educato cristia- 
namente. Da bambino viveva con i genitori senza avere rela- 
zione con altri. Cresciuto in età e divenuto grandicello non 
voleva apprendere le lettere per evitare la compagnia degli 
altri ragazzi. Tutto il suo desiderio era di rimanere, come 
Giacobbe, semplice in casa sua. 

Con i genitori si recava alla chiesa, né da bambino era 
svogliato né divenne trascurato con l’andar degli anni; ma 
era sottomesso ai genitori, stava attento alle letture e ne rica- 
vava utilità. 

Pur essendo benestante, non importunava i genitori col 
pretendere cibi svariati e ricercati né cercava la soddisfazio- 
ne della mensa; s’accontentava di quel che trovava e non 
chiedeva altro. 

[2] Morti i genitori, rimase solo con una piccola sorella. 
Aveva diciotto o vent'anni e aveva cura egli stesso della casa 
e della sorella. Non erano passati sei mesi dalla morte dei 
genitori e, andando come al solito in chiesa, camminando 
pensava e rifletteva come gli apostoli avessero lasciato tutto 
per seguire il Signore, come negli Atti si narri dei cristiani 
che vendevano i loro beni e ne portavano il prezzo ai piedi 
degli apostoli, perché fosse distribuito ai bisognosi, e quale 
e quanto grande ricompensa fosse per questi preparata in 
cielo. 
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Tora di tvduvpovpevos, eiotàtev sig tiv èxxAnoiav, xai 
ouvEBn Tote TÒ Edayyéhov dvayivboreotar, xai iovo toò 
Kupgiov Aéyovtog tò movoiw' Ei déierg téderog eivar, bmaye, 
mWANoov smavta TÙ trdoyovid co, xai doc atuYoig, xal 
detgo dxorovter por, rai EEELS Pnoavobv èv obpavoîs. 

‘O dè Avtwvios, boro Beodev toynudg tiv tov dyiwv uv 
unv, xai dg dr’ adtov yevouévov tod avayvdopatoc, éEeAidov 
evdic èx t06 Kupraxod, tàg pev xmtmjosrs dc ciyev Èx rpoyo- 
vov (doovgar dè ioav tglaxdorar eUpogoL xal tdvu xadal), 
tavtag Èyagicato toîc dò tig xapng, iva eic unò’ otLoîv 
oxMoworw aùto te nai ti ddelpî. Tà de dMa Soa fiv aùtoîg 
MIWNTÀ, TOVTA TMMIA, xa ovvayayòv deyvorov ixavòv, 
desone TOÎS mimYoÎc, IMortoag dhiya rà tiv ddsAgpry. 

[3] ‘Qg dé, maliv EicENdOv Eig TÒ xuoLaròv, fovoev èv 
tò EvayyeMo toî Kugiov Xéyovtog: Mi) peoiumonte meol 
Tg atgov, odx dvaoyopevog Et. peverv, gechi dLébone 
xdxgiva toîs uetgiorg. Tiv dè dderpiv taocatéuevos yvogi- 
uos xal muoraîic maodevore, Souc te aùriv eig Iagdevava 
dvargepeotar, abtòg mod tîg oixtac toyohate Aourtòv ti 
domnoer, moootyuv fauto xai xagreomoc gavtòv dyuv. 

Oòr° ydo fiv coito èv Aîyimto ocvverì povaompia, 
ovò diwg fideL povayòg tiv paxgdv Eonpov, éxaotog dÈ tiv 
BovMouivov gautò moocgyerv où uaxoàv tf idiag xwyung 
zatapévag Moxeito. *Hv tolvuv Èv ti mAnoiov xdup tore 
yÉéouwv, èx vedtatos tòv uovijon Piov doxnoag toùtov idv 
Avtovios, ttmiwoev Èv xodàg: xal modtov uèv ijofato al 
aùtòs peverv Èv toîs moò tig noung tororc. Kaueidev el mov 
Tivà omovdatov ixovev, moosoyouevog Etiter Toùtov dg i) 
copn uÉdioca” 

nai où modtegov £ig tÒv Tàiov tOItov dvenapattev, ei pi 
toitov Éwoduet, xai dormeo èpodiov ti tig sic dpetiv ddot 
Tao aùto) Aafov, Eravgier. Exel tolvuv tùs deydg draroi- 
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Con tali pensieri entrò in chiesa e avvenne che si leggesse 
il Vangelo in cui il Signore dice al giovane ricco: Se vuoi es- 
sere perfetto, va’, vendi tutto quello che bai e dallo ai poveri, 
poi vieni e seguimi e avrai un tesoro în cielo. 

Antonio, ritenendo che i precedenti pensieri gli fossero 
stati ispirati da Dio-e come se quella lettura fosse proprio 
per lui, subito uscito di chiesa, donò alla gente del paese i 
beni ereditati dai genitori (erano trecento arure! di ottimo e 
fertile terreno), e ciò perché quelli non molestassero né lui 
né sua sorella; vendette poi tutti i beni mobili che avevano, 
ricavandone una grossa somma in denaro, che diede ai po- 
veri, conservando solo poca cosa per la sorella. 

[3] Un'altra volta, andato in chiesa, udì nel Vangelo che 
il Signore diceva: Non vi preoccupate del domani. Ed egli 
immediatamente uscito, distribuì anche quel poco ai poveri. 
Affidò la sorella a certe vergini che egli sapeva degne di fi- 
ducia affinché la educassero nella loro casa; ed egli davanti a 
casa sua attese con impegno alla vita ascetica, vigilando su 
di sé e mortificandosi assai. 

A quel tempo non c'erano molti monasteri in Egitto? e i 
monaci non si internavano nel deserto, ma chi voleva atten- 
dere all'anima propria, si stabiliva non lontano dal suo vil- 
laggio. C'era dunque in un paese vicino, un vecchio che fin 
dalla giovinezza si era esercitato nella vita solitaria. Antonio, 
vedutolo, ebbe gran desiderio d’imitarlo e cominciò lui pure 
a vivere nei dintorni del villaggio, e quando sentiva parlare 
di qualche asceta molto fervoroso, correva a trovarlo come 
l’ape vola ai fiori, e non tornava alla sua residenza se non 
dopo averlo veduto e aver ricevuto da lui quasi una provvi- 
sta per proseguire nella via della virtù. 

In quel luogo passò i primi tempi della sua vita religiosa, 
attendendo a mortificare il suo spirito, perché non tornasse 


! Corrispondevano a circa 50 ettari. 

2 Il primo monachesimo fu di tipo eremitico. Solo in un secondo tempo, con 
Pacomio, cominciò quello cenobitico (comunitario), che comportò l’istituzione dei 
monasteri. 
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Mi 19,21 


M 6,34 


Buy, tiv Sidvorav gotdmutev, Sms mOÒS uèv tà t6v yovemy 
un Emotoegntar, undè tav ovyrevov uvnuovevn: 

bhov dè tOv modov nai mdoav TIv omoudiv En smeoi tòv 
Tovov Tg doxoews. Eioyoteto yoiv tais yeouiv, dxotoag: ‘O 
dè doyos undè togieto xal tò pèv £ig tov dotov, tò dè sig 
Toùs deopévous dvnhioxe. IIooonuyeto dè ovveydic, padav, dr 
dei xot idiav moodevyeoda: ddiareittag. Kai yùo rmoooeiyev 
oÙTwS T Avayvooer, dg undev tov yeycaupévov di aùtod 
minterv yxopol, mavta SE xatéyer, xal Aourov avrò tiv 
uviury dvri piPhiwv yiveodar. 

[4] Otto uev obv gautòv dyov, fyardro magà rdvinv è 
Avtovios: adtòs dè Toîc omovdalote, mods oc damoyeto, Yn- 
oiws Uretdoceto, xal xa’ gautov Exdotov TÒ TÀcovexmmUa 
Ti; ostovdfg rai tig doxmoews xateudvidave xal toÙ pèv tò 
yaoiev, To SÈ TÒ MTOÒS TÙC ebydg oUviovov EBemoer xal dii 
Mov uèv Tò dégyniov, dAhov dè TÒ puidvdonmtov xatevder xal 
tO uèv dyovavoîvi, ti dè puiodoyofvir meooeiye' noi tòv 
uèv Èv xogtegig, tov dè Èv moteiars xoì yapevviarg ètavua- 
Le xal toÙ pèv tiv moadmnta, tod dè tiv paxoodupiav rag- 
etmgeito: rdviov dè Ouod tiv eig tòv Xototòv eboéperav, xo 
Ti moòg dipovs deydrnv tonperoîito: xai ottw mETÀANEOPE- 
vog, inéotgegpev eis tOv TLov Toi doxmmngiov tomov: \ouròv 
avtos tÙ mao’ Exdotov cvvayuv Eig gautòv, xa omovàdtmv Èv 
Eauto tÙ mdvtwv Seravivar xal yùo moòg Toùs xa Maxiav 
ioovs oÙx fiv priévernog, î) povov Tva ui Sevtegog èxeivov 
èv toîs BeMtioai qpaivntar: xai toîto Empattev Moe undéva 
Murelv, Già xdxeivovg è avro yaloew. 

Ilavreg pèv oùv oi dirò tig xoung xai ci piAdoxalor, mods 
oîg elyxe tiv ovvibeav, obtws adtov dogivieg, Exdiouv 
feoguM} xai oi pèv dg viòv, oi de dg ddedpòv Morratovio. 


(Bios xaì moditeia toÙ dyiov Avtoviov, 1-4) 
5] ‘O dè usoduaros xal pdoveoòs dLaforog oùx fveyxev 
puoveoos. 


€ 9 n , ' 9, sr , 
Opdiv Ev vemTtER”) toLavtmv mooteorv. AXY ola uepeigmmae 
Iorgiv, EMyELOEI HO) xatà toÙtOv mEdItELV Kal tò pev modi 
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più al ricordo dei genitori e dei congiunti e mettendo tutto il 
desiderio e tutto l'impegno a perfezionarsi nella vita ascetica. 
Perciò lavorava con le sue mani, avendo udito: I/ pigro 
non mangi!, e con il guadagno provvedeva il pane a sé e fa- 
ceva l'elemosina. Pregava continuamente, sapendo che in 
privato bisogna sempre far orazione. Stava poi così attento 
alla lettura che non gliene sfuggiva parola e la conservava 
tutta in modo che la memoria gli teneva luogo di libro. 

[4] Così viveva Antonio ed era amato da tutti. Egli poi si te- 
neva sinceramente sottomesso a quegli asceti ferventi che an- 
dava a visitare e apprendeva da loro la virtù in cui ciascuno più 
si distingueva. Di uno ammirava la gentilezza, d’un altro l’assi- 
duità all’orazione; considerava in uno la mitezza, in un altro 
l’umanità; vedeva come uno amasse la veglia, un altro dedito 
alla lettura; di uno ammirava la perseveranza, d’un altro il di- 
giuno e il dormire sulla nuda terra; osservava la benignità di 
questo e la pazienza di quello; in tutti poi studiava la devozio- 
ne a Cristo e l’amore scambievole. Così ben provveduto, torna- 
va al suo luogo a condur vita ascetica, e radunava in sé le virtù 
di ciascuno, cercando con impegno di praticarle tutte. 

Con i suoi coetanei non ebbe mai altra contesa che quella 
di non essere secondo ad alcuno in virtù e ciò faceva in 
maniera che nessuno si contristasse, ma si rallegrassero an- 
ch’essi del suo profitto. 

Tutta la gente del paese e le persone dabbene con cui 
aveva relazione, vedendolo tale, lo chiamavano caro a Dio e 
gli portavano affetto chi come figlio, chi come fratello. 


La prima tentazione diabolica 


[5] Ma il diavolo!, nemico del bene e invidioso, non po- 
teva vedere così buoni propositi in un giovane, e cominciò a 
eseguire i maligni disegni concepiti contro di lui. Dapprima 


1 Il diavolo tentatore è, nel racconto atanasiano, il grande antagonista di Anto- 
nio e, dopo di lui e sul suo esempio, di ogni buon eremita. 
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175 5,17 


tov èmeigatev atòv dirò tig doxmoews xatoyayeiv, drrofd)- 
Mov pun tov xmnpatov, tig adeApîc tiv xndeuoviav, toù 
yÉvoug tiv cixeLotmta, prdagyuoiav, prdodotlav, teoqfg tiv 
touxiànv dovny, xal tag diidag dvegeLS Tod Piov, xai tÉdog 
TÒ toayù Tfjg doerîi, xai dg moXug aùrifg gomiv Ò Tovoc: 

To te ompatog tiv dodéverav daretiteto, xai TOÎ yodvOv 
tò pixos. Kai 6iws modùv ireroev aùtì xovootov doyroptiv 
èv tj) diavoia, Béimv abtov Arooyomicar tig dedfg moo- 
aLgEoEws. 

‘Qc dè eidev gavtòv Ò tydods dodevobvia m00g TV 100 
Avroviov mtoédeatv, xai uiriov gavtov xatasararduevov dirò 
Tîjg èxelvov oTEOROTTTOG, xal dvatgerduevov tf] ToA)fj mote, 
xal Iistovta taig ouvegéorv Avtwviov moocevyaig Tote dh 
toig è dupado yaoteòs Grtàors tavtoi Baddéiv, val xavyo- 
pevog Er tovTOLS (tatta Ydo ÈOTIV adtoî TÀ TIdiTA HATÀ Tv 
ventéowv EvEdOa), MIOCEONETAL HATÀ TOÎ VEWTÉOOU, VUNTÒG 
uèv aùtòv Bogupéav, ped iutoav dè citog Èvoyàav, dc xal 
toùg dodivias alodéotar tiv yivouéwny duporegwv tdinv. 

‘O puèv yo tiréBarde Aoyiopois duragods, È dè taic 
eùyaig dveroeme tovtovg xoi ò uèv èyagyaAitev, ò BE, dc 
govdordv Sdoxdv, tf mote xai talg eUyaig rai vnoteiors 
èteiyite TÒ cda: xai ò pev daPorog drépevev è dbdog xai 
dg uv) omuatiteoda. vuxtòdc, xal aavta toomov pupeiodar, 
uovov îva tov Avidviov dramog: è dè tov Xototov tviupoi- 
uevog, xal tiv è abtòv EDYEVELAY, Xol TÒ voEROv TÎg wuyfig 
Moyitéuevos, dmeopevvue tv divioaza tig txeivov mÀdvns. 

IaMiyv te ò pev èydoòg iméparie TÒ Agiov tig Noovijg: è 
de, doyitopévo xa Aurmovpévo torna, Tv AmELANV TOÙ vOOG 
zal toò oxdanzog tòv movov Evebvpelto: xal dvitidels 
tadta, dLéparve tovtov dPiafng. *Hv dè tadta mdvTo OÒg 
aioyuvy yivopeva toi Eydooî. 

“O ‘Yao vouicas duorogs yeveotar Bei Ùrmò veaviozou viv 
èraiteto: xal Ò cagxòg xal aluatos xaTaxAUYduevog dò dv- 
Bodrov odoxa pogoivios Avetgéeto. Zuvijoyer yo è Kdoroc 
asti, è cdgra dl fuag pogéoas, xal ti cmpat dovc tùY 
xatà toò dLaBoiov vixnv dote tiv Ovtws dyuvitoptvav Éxao- 


LI 4 


tov Agyenv «Oda Èyò dè, dil fl xdoLg to AQeod Î) oÙv tuoi». 


142. ATANASIO DI ALESSANDRIA 


cercò di distoglierlo dalla vita ascetica facendolo ripensare 
al suo patrimonio, alla cura della sorella, al decoro della sua 
stirpe, alle ricchezze, agli onori, alle svariate soddisfazioni 
della mensa, alle altre comodità della vita e come l'acquisto 
della virtù sia cosa lunga e faticosa. 

Gli metteva innanzi la debolezza del corpo e la lunghez- 
za del tempo. Insomma gli sollevava nella mente come un 
polverone di pensieri per distoglierlo dal suo retto propo- 
sito. 

Ma quando il nemico si vide impotente di fronte alla 
buona volontà di Antonio, abbattuto dalla fermezza di lui e 
messo in fuga dalla sua molta fede e dalle sue continue ora- 
zioni, allora, ricorrendo alle sue armi più potenti e fidando 
in quelle che costituiscono la prima insidia contro i giovani, 
lo assaliva turbandolo di notte, molestandolo di giorno, in 
modo che chi lo vedeva, si rerideva conto della lotta che si 
combatteva tra loro. 

L’uno, infatti, suggeriva turpi pensieri, ma l’altro li ribut- 
tava con l’orazione; quello stimolava al male, ma questo ne 
arrossiva e fortificava il suo corpo con la fede, con le pre- 
ghiere, con i digiuni. Il diavolo, sciagurato, si adattava a 
prendere di notte forme muliebri e ad imitarne ogni porta- 
mento pur di trar in inganno Antonio; ma questi, pensando 
a Cristo e riflettendo alla nobiltà e spiritualità che l’anima 
acquista in Lui, spegneva l’ardore della diabolica illusione. 

Di nuovo il nemico suggeriva la soavità del piacere, ma 
egli, sdegnato e contristato, meditava la minaccia del fuoco 
e il tormento del verme, e, contrapponendo questi pensieri, 
poteva passar senza danno attraverso le tentazioni: l’avver- 
sario ne timaneva sempre svergognato. 

Colui che aveva sognato di diventar simile a Dio, restava 
ora canzonato da un giovanetto; e chi si credeva più potente 
che la carne e il'sangue, era ributtato da un uomo rivestito 
di carne. Con Antonio infatti stava il Signore, che.si fece 
carne per noi e diede al corpo la vittoria contro il diavolo, 
sicché chi combatte davvero, deve dire: Nox sozo i0, ma è la 
grazia di Dio con me. 
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[6] TéAog yoîv, og obx Aduvigin tov Artoviov odè’ èv tod. 
tw xatafadeiv è Sodxuwv, dilà xai EPAemev tavtòv tEwtov- 
uevov dirò TÎjg xaodiac abtod, tRitwv todg ddovtac, xatà tÒ 
yeygaupévov, xai diomeo EErotdpevog, ciòg ton tOv voiv, 
ToLodtog Uoregov xai ti pavraoig uédag aùtd paivetar stats: 
zai Gdoreo drorirtmv, oxét pèv Aoyiopoig Entéparvev (èx- 
BERANTO ydo 6 Bbc), routov dE dvitonmivy Yoduevoc qpuvi, 
Eieye: IoX)oùs pèv iprammoa, xa mAeLotovs xatéfadov viv 
de, dg èm moMoiîs wai Èri coi xal tois dois movoLg r000- 
fav, Nodevnoa. 

Eita toò Avroviov mvdoptvov: Tis e où è toratita dalgiv 
rag éuol; 

Eùtus Exelvog oixteàs Meier puvag "Eyò tig mopveiag 
cip gidog èyò tà sic tavtnv Èvedoa, xai tovs tavtns yaoya- 
Mopods xatà tiv vewv dvedetdunv, xal nvedua smogveias. 
néxinuor. ITdoovs Feiovras owppoveiv irdmmoa! Hdoovg èy- 
xoatevopevovs perérerca yagyarituv! Eyò cip è dv xal è 
TOOums PÉéupetar TOUS meoOviAG, Aeynv Ilvevuati mopveLac 
èrdaviinte: è guod yào fioav Exeivor oxeliodévies. *EYo 
iui 6 moMduig do dyAfoac, xal tocavtaRiS dvatoareic 
Tagà 0c0Î, 

‘O dè Avrovios edyagromioas ti Kuoiw, rai xatattadòt- 
vas ato, poi mods adtov Todd Toivuv EdKaTaRROvaTOS 
tuyydvers: xal yùo puédag ei tÒv voîv, xai dg mais dodevig 
oùdè pia por Aoitov goti poovtic megi cov° Kupios yo éuoi 
Bondòs, xdyò ETMPopar Tod exdoovs pov. 

Taita duovoas è perag èxelvoc, eUdUs Epuye xatarnmias 
tÙùs guvàc, xal pofinders Er div èyyicai td dvdei. 


(Bios xal stoAtteia tod dyiov Avtuviov, 5-6) 


[7] :Toito rgdtov d'fdov Avioviov YEyove xarà tod dia- 
forov pardov dÈ tod Zutfpos xai TodTo yEyovev Èv tò Avtw- 
viw Tò xatdodopa, toù tiv duagtiav xataxoivavtos Èv til 
cagni, iva tò dixaimpa toù vouov tinowfi Èv fiv, toîs pi 
xatà cagxa smeoirmatoto, dida xatà sveva. 

AN oÙùte Avravios, dg brtoreoovtoc. tod daipovoc, fuéder 
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[6] Finalmente, non potendo neppure così vincere Anto- 
nio e vedendosi respinto dal cuore di lui, quel dragone fa- 
cendo scricchiolare i denti e come fuori di sé gli si mosttò 
anche visibilmente qual è nella sua mente, cioè come un ra- 
gazzo tutto nero, e senza più assalirlo con pensieri, ma avvi- 
lito come chi si sente vinto, quell’ingannatore con voce uma- 
na diceva: «Molti io ho ingannati e moltissimi abbattuti, ma 
adesso che ho voluto fare con te come con gli altri, non ci 
sono fiuscito». 

Antonio chiese: «Chi sei tu che mi parli così?». 

E subito quello rispose con voce lamentosa: «Io sono 


amico dell’impurità, io cerco di propagarla e contro i giova- 


ni adopero le sue seduzioni e mi chiamo spirito di impurità. 
Quanti ne ho ingannati, che pur volevano essere puri! Quan- 
ti che vivevano castamente, ho pervertiti con i miei stimoli! 
Io son quello per cui il profeta rimprovera i peccatori dicen- 
do: Vi siete lasciati fuorviare dallo spirito d’impurità. lo li ho 
fatti cadere. Sono io che t'ho dato tanto fastidio, e che tante 
volte sono stato ributtato da te». 

Allora Antonio, ringraziato il Signore e reso più sicuro 
contro il demonio, gli disse: Come sei spregevole! Sei nero 
di mente e debole come un ragazzo. D'ora in poi non far 
più caso di te. Il Signore è mio aiuto, e io disprezzerò i miei 
nemici. 

Udite tali parole, quel negro fuggì spaurito e timoroso 
anche di accostarsi a tale uomo. 


Modo di vivere di Antonio 


[7] Fu questa la prima vittoria di Antonio contro il dia- 
volo, o piuttosto la prima che, per mezzo di Antonio, ripor- 
tò il Salvatore, venuto a condannare il peccato nella carne 
per compiere la santità della legge in noi, che viviamo nella 
carne, ma non conforme alla carne, 

Però, né Antonio divenne poi trascurato nelle cose del- 
l’anima, quasi che il demonio fosse definitivamente abbattu- 
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0; 4,12 


Mouròy nai xateggover favtoî otite è Eytoòc, dc firmdeis, 
ènaveto toi èvedorverv. Ieoujoxeto yùo maliv dg Mov, 
Entav TIVA mE6Paow xar adtoî. 

‘O dè Aviwvios, potàv èx tiv Foagdiv mtoilàc elvar tàc 
uedodziag tod Eyto0î, cvvidv@s Exéyonto tf doxmoer, Moyi- 
topevoc, dti, ei xal pi) toyuoe tiv xagdlav Èv iSovf] cwpatog 
àmarioa, merodoer taviwg dl’ Értoac Èèvedosticar pedédov 
goti yo qiiapagriuov ò daiuov. MiMov civ xoì uGidov 
oneniate tò capua xoi ESovAaywyer, uirmmg, Èv dMorg vin 
gas, èv dios Uroovofi. 

Bovàeverai toivuv oxAmootegars dyoyaig tavtòv edite. 
Kai moXoi pèv èfarvuatov, aùtòog dè ddov tÒv tévov Epepev 
Î yùe mootdvpia tig wuyîg, smoriv yoovov éupeivaca, ÉÉLv 
d'yadtiv èveroydteto Èv aùrà” 

dote xai uixodv moopaorv AauBavovia mao ETÉéowv, 
mov eig toùto tiv omovdiv èvécixvuodar: fiyonver yào 
tosottov, bg tolddxic xai dAnv tiv vixta dratedgiv aùròv 
diimvov xaì tolto dè cy dirat, did xal mAeLotAnIo oLdiv 
ètavpdteto. I 

*Hoùré te dnoé vis fusoas età dvowv imiov fiv è bre 
moi Sid dio, moMMinig dè nol di tecodewv pereXdpBave. 
Kai fiv aùta Î tgogi digrog rai dias' xal tò motdv Bdweg 
uévov. Ileol yÙùo xoeov nai civov meoLttOv got, xal Méyerv: 
Brtov Ye oddÈ maoà toig didorc otovdaiors Nigioxerò TI toL- 
odtov. Eig dè TOv Urvov fexeito yiadiw tò dì mieiorov xal 
ènì yîig pom xaréxerto. 

Aleigeotar de Eiaiw magpgretto, Aeyov puaidov smoérerv 
Toùs vemtERovE Èx mootupiag Exe tiv doxmow, xai pui 
inteiv tà yauvoîivia tò cdua: didà xai Èbiterv aùtò toîg 
movoLc, doyitopevous tò tod Arootoiov èntov «’Otav dode- 
vò, tote duvaroc eiuu». Tote yo Eieyev ioxver Tg wpuyîig 
tov TOvov, dtav ai toò ocdpartos dodeviorv Mdovai. 

Koi fiv aùtò magddofos Gviws xal oùtog è Aoyiopde: od 
yào MEI0v Yoovo petoziv tiv tig doeetiig ddov, ovdè tiv 
è adtiv avaydonow, dida totw rai tf rgoaLgéoer. 

AùtÒg yoîv oùx èumpoveve toi magertovros yodvov: diù 
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to, né il nemico, quasi fosse vinto, cessava di tendergli insi- 
die. In realtà gli girava continuamente attorno come un leo- 
ne, cercando qualche appiglio contro di lui. 

Ma Antonio, che aveva appreso dalla Sacra Scrittura 
come siano molte le maniere con cui il nemico tenta, prati- 
cava con impegno la vita ascetica, ritenendo che se il nemi- 
co non aveva potuto sedurre il suo cuore con il piacere del 
corpo, non mancherebbe di tendere insidie in qualche altro 
modo, giacché il demonio ha il gusto di far peccare. Sempre 
più quindi affliggeva il suo corpo e lo teneva sottomesso, 
perché non avvenisse che, dopo aver vinto in alcune tenta- 
zioni, restasse poi vinto in altre.. 

Cercò di abituarsi a una vita ancor più dura, tanto che 
molti ne stupivano, mentre lui la sopportava con facilità, 
poiché l’ardore del suo spirito unito a lunga perseveranza 
aveva formato in lui l’abitudine a fare il bene. 

Bastava che gliene dessero anche una piccola occasione, 
ed egli vi si applicava con tutto l’ardore. Vegliava tanto che 
spesso passava l’intera notte senza dormire, e non una sola, 
ma anche più notti di seguito, ed era una meraviglia. 

Prendeva cibo una sola volta al giorno, dopo il tramonto 
del sole, ma talvolta mangiava ogni due giorni e, spesso, ogni 
quattro. Il vitto era pane e sale, la bevanda solo acqua; di 
carne e vino, nemmeno parlarne, giacché tutti gli asceti fer- 
vorosi se ne astenevano. Per letto gli bastava una stuoia, ma 
per lo più dormiva sulla nuda terra. 

Non si ungeva con olio, dicendo che i giovani devono 
praticare con animo risoluto la vita ascetica e non cercare 
ciò che snerva il corpo, che dobbiamo assuefare allo stra- 
pazzo, memori della parola dell'apostolo: Quando sono de- 
bole, allora divento forte. Diceva infatti che l’anima è forte 
quando i piaceri del corpo languiscono. 

Egli teneva questa massima, veramente originale, che il 
progresso nella virtù non si misura col tempo né con la se- 
parazione dal mondo, ma con la intensità del desiderio e la 
saldezza del proposito. 

Egli dunque non ripensava al tempo trascorso, ma consi- 
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2Cor 12,10 


xa fuéoav, de doynv Exwv tig doxmjorws, peito tÒv méÒvov 
elyev £Îg mgoxoriv, Emieyov Eauto td tod Taviov èntòv 
ovvero «Tiv dmotev EmAavdavopevos, toi dì Eurooodev 
èrextervopevog» pwapovevov Te ol T7g puwvfjg To 0OPYjTov 
"HMiov Méyoviog: «Zij Kugtos, © rmaggomv èvamiov aùtob 
CTuegov». 

Ilagetmoeito yào, dti, omuegov Agymv, oùx ÈuéroeL tÒv 
rageXtovia yoovov: di dg doyiv dei xataBaMbuevoc, 
nad iutoav gorovdatev gavtov mMaprotdverv ToLoitOv, ciov 
yeî) paiveota. 10 O£d, xatagòv t{ xagdig, xal Etolov dra- 
noverv té povimpari adtod, xaì undevi dMo. "Eieye dì èv 
gavto, delv tòv dountnv Èx tf modi TzIags roù peyddov HMov 
natapavbdverv, dg tv Eodmto® TÒv gautod fiov dei. 


(Bios xai moMiteia toù dyiov Avtuvioy, 7) 


[1] Eyò pev Evoutov xai oitos dMiya yeyoapévar: xal 
xatmyogovv tuavtod mordi dodevetag, bs un duvnbéviog 
TOCOUTOV Yodyai, doov Gvdoewrmors EEeoti Agyerv xarà tv 
doefouvinv eig-tò Tvetua tò diytov ErteLdÌ dè, de Yodpers, 
tives tOv Adelpov MÉiwoav xoi tatta Emreueiv, iva ÈEyworv 
ÈèE Etoipov rai du ddiyov droroyeiotar uev toîs towrior 
meoi tig év fuiv miotews, dieieyyerv dè toùs doeBovvias, 
èrmoinoa xal TodTO Baddo, dti cvveLdnorv Eyov dyadiv, e tl 
nai èv tovtoLg magalé)eurtat, dvastinowoeic. 

OÌ Agetavol, eis gautodg otpgaptvtes, xai undev sÀéov 
i) tEwfev favtéiv vooivieg xatà toùs Zaddovxaiove, dv- 
foorivors doyiopoîg tEedetavio tiv deorvevotov Foagry. 
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derava ogni giorno come se quello fosse il principio della vita 
ascetica, sforzandosi di progredire con maggior fervore e 
tenendo sempre presente il detto di Paolo: Now penso più a 
ciò che mi resta alle spalle, e mi do tutto a quello che mi sta 


davanti, e ricordando Elia che dice: Vive il Signore, al cui 


cospetto oggi mi presento. 

Diceva: oggi, e non badava più al passato, ma come fosse 
sempre da principio, ogni giorno si adoperava a presentar- 
si a Dio in modo degno di lui, puro di cuore e pronto ad 
ascoltare la sua volontà e niente altro. Pensava anche che 
l’asceta deve imparare dal grande Elia e rispecchiarsi negli 
esempi di lui. 


SECONDA LETTERA A SERAPIONE 


I dubbi degli Ariani 


[1] Anche così ero convinto di aver scritto poco, e incol- 
pavo la mia grande incapacità perché non ero stato capace 
di scrivere tanto quanto è possibile dire ad un uomo contro 
quelli che sono empi verso lo Spirito santo. Poiché invece tu 
mi scrivi che alcuni dei fratelli hanno richiesto che anche 
questo poco venga compendiato, perché essi prontamente e 
con poche parole possano rispondere a quelli che li interro- 
gano sulla nostra fede e confutare gli empi, ho fatto così 
confidando anche che tu, date le tue conoscenze, supplirai 
ciò che in questo scritto sarà risultato mancante. 

Gli ariani, poiché guardando solo a loro stessi e, alla 
maniera dei sadducei!, niente considerano più di ciò che sta 
al di fuori di loro, hanno ricevuto la Scrittura divinamente 


1I sadducei, il partito giudaico d’osservanza sacerdotale, non avevano alcun 
collegamento con gli ariani. Atanasio li accomuna sulla base della presunzione, che 
egli rimprovera agli uni e agli altri, di voler interpretare la Sacra Scrittura fondan- 
dosi soltanto sulle capacità della ragione. 
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Axovovieg yoîv copiav, xa drmavyacua, xa Aòyov eivar 106 
Iargòs tòv Yiòv, eidbtaov èmAgyerv Iag divarar toùto 
elvat; diormeo où Suvapévov elvat, è pi Sivavtar aùtoi voeiv. 
“Qo0 Yao adtovs rai mEOL TOÙ MAvIÒg Toratita diavoeiotar: 
«Io duvatar Î xriog, pn ovod mote, yevéodau»; f) «mdc 
Suvaroi yodg YÎig miaodiva, Moyixòs diviomtog»; «toc tò 
qpuagtòov dpdagrov yevéodaw»; î) «toc i y im daracodv 
tedeueMiotor, xa Em motapîv iroiuacev avtiv dò Oedc»; 
Kai XMoumòv émAéyerv aùtods tavtoîg «Daywpev vai aiwpev 
aliprov yào drrotvijorouev», iva Bnhovoti, pYerpoptvov ad 
tav, cuupdagî) xai Î tig aigevewg avtiv pavia. 


('ErmotoAnM devtéoa mPÒG TÒv Zepariwva, 1) 


[2] Téiv pev civ Ageaviv Iwytov rai piaotòv tò 
toLoîtov qoòvnpa* è dè tig dAndetag Aoyoc, dvreo Èngere 
mal adrodg diavorioda:, toLoitog totiv ei myN, xaì pic, 
mai matie toriv è Oeòc, où deus eimeiv oÙte tiv amYùv 
Enoàv, oùtE TÒ poc yuois avyîig, odte TO v Oeòv ywolc A6yov, 
fva pi doogpos, xai dAoyog, xa dpeymg fl è Oeòc. Aidiov 
toryagoîv dvtos tod Ilatoòds, dvayrn xal tòov Yiòv didLov 
elvar: d yào dv Èv té Iargi vofowpev, tata xal èv to Yiò 
elvar oòx dugiforov, Meyovtog aùrod tov Kuvgiov «Idavra, 
Boa Eye è ITatho, èud fot», xa tà èud mavta tod IHarodg 


, a 


gotiv. Aldviog yodv otv ò Iamp' aivviòos tom val ò Yidc: 
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ispirata sulla base di ragionamenti umani. Perciò, a sentire 
che il Figlio è sapienza, splendore e logos del Padre, sono 
soliti soggiungere: «Ma come può essere tutto ciò?», quasi 
che non possa darsi ciò che essi non riescono a comprende- 
re. Infatti sarebbe il momento che essi riflettessero anche a 
queste questioni riguardanti l’univetso: «Come può avveni- 
re la creazione, che una volta non c’era?» 2, «Come può il 
fango della terra essere plasmato a formare l’uomo raziona- 
le?», «Come ciò ch’è corruttibile può diventare incorrutti- 
bile?», «Come può la terra essere fondata sui mari e come 
può Dio averla disposta sulle correnti?». Così non resta loro 
che dire a se stessi: Mangiamo e beviamo, perché domani mo- 
riremo certo perché, andati loro in malora, vada insieme in 
malora anche la pazzia della loro eresia. 


Tutte le proprietà del Padre 
sono anche del Figlio 


[2] Questo è il ragionamento degli ariani, mortale e cor- 
ruttibile. Ecco invece il discorso della verità che anch'essi 
dovrebbero meditare. Se Dio è fonte luce, padre, non è leci- 
to dire che la fonte è secca, né che la luce è priva di raggio, 
né che Dio è privo di ragione, perché Dio non può essere 
privo di sapienza, di ragione, di luce!. Perciò, dato che il 
Padre è eterno, consegue necessariamente che anche il Fi- 
glio è eterno. Infatti tutte le caratteristiche che immaginia- 
mo nel Padre, non v'è dubbio che siano anche nel Figlio, 
perché proprio il Signore dice: Tutto ciò che ha il Padre, è 
mio, e tutte le mie cose sono del Padre. Così il Padre è eter- 
no, e anche il Figlio è eterno: infatti per mezzo di lui sono 


2 Il ragionamento è a fortiori: se non riusciamo a comprendere la ragione di 
tanti fatti naturali, tanto meno possiamo comprendere il mistero della natura di 
Dio. 


1 Si tratta, di temi tradizionali in ambiente alessandrino, per rilevare la coeter- 
nità di Cristo, Logos e Sapienza divini, col Padre. 
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Gu ll 
Gn 2,1 
I Cor 15,42 


Sal 23,2 
1 Cor 15,32 


Gv 16,15 


dL adtod yùo oi aldiveg yeyovaow, "Qv fonv è Ia 
dvayun sal ò Yiòg, «ò dv Eri maviuv Oeòs edioyniòg eis 
toùg al@vac. Apmv», dc eimev è Iavhos. OÙ Péug eimeiv Èrì 
Iarpòs: *Hv store, Ste oÙx fiv dbéutov eineiv Eri Yiot 
*Hv mote, bre oùx fiv. Ilovtoxgdtwg èotiv 6 Ham savro- 
uodimo gori xal ò Yiòc, Agyovrog tod Imdvvov: «O dv, è în, 
Ò toyouevos, è mavtoxgdtmo». Doc toriv è Tartho, drar- 
yaoua Ò Yiòg xal pc dindivov. Almbivos Oeòs 6 Ione, 
dinfivos Beds ò Yioc oitw yàe 6 Twavwng Èyoeanpev «Eo- 
uèv Èv 10 dindiva, èv 16 Yio adroi ’Ingoî Xootg. Oltdc 
gotiv © dinydivòg Oeòc, xai tum i) alwviog». 

Kai 6hug ovdév totv, div Exe è Iatho, è un toÙ Yioù 
tot. Arà tolto Yao 6 Yiòg Èv to Iargi, xai 6 Ilatho Èv 10 
Yio eredi tà 100 Iargdc, tata Èv 10 Yio tou, xal mddiv 
tata èv tò Iartoì voritar. Oùtw voeitar xal tò' cEyò xai ò 
Ilatio tv fouew, èrme1ò) oix dida èv tolto, xal dida Èv 10 
Yig* dia tà Èv 6 Marogi, tadto èv 10 Yid ton. Kai di 
Piemers dè èv 10 Iaroi, tmeròn Piérmers év to Yio, voeitar 
naléic tò* «O gue Empaxg Emgazxe tv Iatéga». 


(Emoto Sevtéoa pds tòv Zegariwva, 2) 


[3] Tosrov dè otto derxvupévov, doefiic fomv dò Meyov 
utioua elva tv Yidv. Avayxaotroeta, Yao einziv xtiopa 
mai tiv amyiv fovovoav, xtiopa tiv cogiav, tòv Agyov, Ev 
@ goti avra tà 106 Martgòs. "AMug te val dirò tovtwv div 
tIS ida tÒ catodv tig aigfoewg tiv Ageropavitàiv. "Ov 
èopev duoror, xal tiv tavidinta Eyopev tovtwv xai bpo- 
ovoroi topev: divigwo yoiv duoror val tavTOTaTa Exovtes, 
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stati creati i tempi. Il Padre è Colui che è, e necessariamente 
lo è anche il Figlio che è su tutti Dio benedetto nei secoli. Amen 
come ha detto Paolo. Non è lecito dire del Padre: «C'è stato un 
tempo in cui non esisteva», e non è lecito dire del Figlio: «C'è 
stato un tempo in cui non esisteva». Onnipotente è il Padre, 
onnipotente è anche il Figlio, come dice Giovanni: Colui che 
è, che era e che viene, l’onnipotente. Il Padre è luce, il Figlio è 
riflesso e luce vera. Il Padre è Dio vero, il Figlio è Dio vero, 
come infatti ha scritto Giovanni: Siazzo nel vero, nel Figlio di 
lui Gesù Cristo. Questi infatti è il vero Dio e la vita eterna. 

Insomma, non c’è nulla che abbia il Padre, che non sia 
del Figlio. Per questo infatti il Figlio è nel Padre e il Padre 
nel Figlio, perché ciò che è del Padre questo è nel Figlio e 
d'altra parte si capisce che è nel Padre. In tal modo si com- 
prendono anche le parole: Io e il Padre siamo una cosa sola, 
in quanto non una cosa è nel Padre e un’altra nel Figlio, ma 
tutto ciò che è nel Padre, questo nel Figlio. E poiché ciò che 
vedi nel Padre, lo vedi nel Figlio, comprendi bene che signi- 
fichi Chi ha visto me ha visto il Padre. 


Il Figlio non è una creatura 


[3] Dato che abbiamo così dimostrato questi concetti, è 
empio colui che afferma che il Figlio è creatura. Infatti sarà 
costretto a definire creatura anche la fonte che zampilla, 
creatura la Sapienza e il Logos in cui è tutto ciò ch'è nel 
Padre. Ma anche in altro modo sulla base di questi concetti 
uno può vedere il putridume dell’eresia degli ariomaniti. Se 
noi abbiamo somiglianza con qualcuno, abbiamo anche 
identità con costui e gli siamo consustanziali. Perciò noi tut- 
ti uomini!, in quanto abbiamo fra noi somiglianza e identi- 


1 Gli ariani sostenevano che Cristo, Logos divino; fosse eterogeneo per natura 
rispetto a Dio Padre, stante la sua radicale inferiorità. Atanasio di contro argomen- 
ta sulla base dell’analogia con la generazione umana: come ogni figlio è della stessa 
natura e sostanza di suo padre, così Cristo, in quanto Figlio reale di Dio Padre, 
non può non partecipare della sua stessa natura. 
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1 Gv 5,20 


Go 14,10 


Gu 10,30 


Gv 14,9 


duoovotoi gouev GAAMAwv. Tò abitò yo mio, tò tviròv, 
TÒ pdagtov, tò Toentov, tò èx pi) vrov. Kai dyyeror dè 
meòs gautodc, xai tà dida mdvra, Qrastus duopufj totiv 
GAMA wv. 

Obdxoîv Eoeuvatmoav oi negieoyor, ei Éomi tig bpoLomg 
mods TOv Yiòv toîg xtiopaov i) tà Èv tò Yio duvavia 
evoeiv Èv toîg yevqtots, iva xal xticua toujowov eirmeiv 
TÒOv to Geo Aoyov. AM oÙx div EeÙgOLEV oÌ mdvto s00- 
metis xal miovopevor meoì tiv evogperav. "Ev pèv Yao toîg 
xtiouaorv oUdév tot mavroxodtwe, xal oùdèv magà toÙ 
Etégov xgateitar. “Exaotov yùo adtod tori tod Oroî «Oi» 
uev yào «odgavoi dimyoiviar ddtav Oeoî' i dè YT tod 
Kugiov goti xol tò rAompa adr n ddiac0co eide rai 
Epuye». Kai tà diva Sodda tod metoIMKOTtOg BotÌ, mooivia 
tòv Agyov adtoî, xai dmaxovovia td moootdyuari adrot. ‘O 
dE Yiòs mavtoxodimg Èotiv, de è IHathp' vai toito YEYoaa- 
ta. xal deserta. IdAhiv Te Èv toÎg xtiopaorv oùdév Èoriv 
dtoetTOv T7 quorr. Tov yùo d'yyÉXwv rivès oùx Èmonaav tiv 
idiav tdlLv xal «dotoa où xadagà Èviomov atto», xal è 
uev diaforog Ermeoev dm° ovpavot: è dè ASdu maoéfn: xai 
mdvia dAhorovpeva totiv. ‘O dè Yiòg dipemidg ton vol 
Gvalhototos, dg è Mame. Kai rodto è IMaviog dréumoev èx 
toi Exatooto) rai modrov palpoi ifyov «Kai ov xa 
Goya, Kupie, tiv Yijv èdeueriwoag: xal Eoya tv YeLodv cov 
gioiv oi otgavoi. AùTto, dtorodvtat, ov de Giapeveic xai 
movies do iudtiov maiawdNooviar, xal doel meoLporarov 
dMdterg aùrove, xal dMaryfooviar: où dè è abtòc ei, xa) và 
Et cov otx èxAeiyovow». Kai tdduv Agyer «Inooîg Xototòg 
yBis xai ofuegov è aùtòg xai sic ToÙg aidivag». 

[4] Kai xdAiv tà Yewntà savio oÙx Tv, xoì yéyove. Tiv yào 
yfiy, dg odéev, èrmoinoe xal «ò xaddéiv tà pi) Ovta dg Svra», xal 
momuata dé tom xal xtiouata: èLà TOUTO Yàg xal doynv Eye 
toù yevéotar: “Ev dex» Yho «èroinoev ò Odg tòv ogavov 
xo Tv fiv», xol tdvta TA Èv aùtols: xal madiv: «H yeto pov 
émoinoe todta movta». ‘O dè Yiòg dv ton vai Emi ravimv 
Oeòg, dg ò Ham: xal toito ott SÉEdeLHTaL' Hai où stoLo- 
uevog gotiv, dilà mov xal où xtEdpevos, GAdà xtitwv xa 
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tà, siamo fra noi consustanziali: infatti è comune a noi tutta 
la mortalità, la corruttibilità, la mutabilità, il derivare dal 
nulla. E anche gli angeli uno rispetto all’altro, come tutto il 
resto così sono anche della stessa natura l’uno con l’altro. 

Ma allora quanti si occupano di cose inutili ricerchino se 
c'è qualche somiglianza del Figlio con le creature o se pos- 
sono trovare negli esseri creati ciò che è nel Figlio, perché 
possano aver l’ardire di affermare che anche il Logos di Dio 
è creatura. Ma nulla potranno trovate costoro che son di- 
sposti a tutto ed errano riguardo alla retta fede: infatti nulla 
c'è di onnipotente fra le creature e niente è sotto il dominio 
di un altro. Infatti ogni cosa appartiene a Dio: I cieli raccon- 
tano la gloria di Dio. Appartiene al Signore la terra e la sua 
pienezza. Il mare vide e fuggì. E tutto l'universo è servo di 
colui che lo ha fatto, fa il suo volere e ubbidisce al suo ordi- 
ne. Invece il Figlio è onnipotente come il Padre, e questo è 
stato scritto e dimostrato. Ancora, fra le cose create non c'è 
nulla che sia immutabile per natura. Infatti anche alcuni 
degli angeli non stettero al loro posto e gli astri non sono 
puri al suo cospetto. Anche il diavolo è caduto dal cielo e 
Adamo ha trasgredito, e ogni cosa è soggetta ad alterarsi. 
Invece il Figlio è immutabile e inalterabile, come il Padre. 
Queste verità anche Paolo ha ripreso dal salmo 101, che 
dice: Tu in principio, Signore, hai fondato la terra e opera 
delle tue mani sono i cieli. Essi cadranno in rovina, tu invece 
rimarrai. Tutti invecchieranno come un vestito, e tu come un 
mantello li cambierai ed essi saranno cambiati. Tu invece sei 
lo stesso e i tuoi anni non verranno meno. E a sua volta gli 
dice: Gesà Cristo, lo stesso ieri oggi e nei secoli. 

[4] Inoltre, tutto ciò ch'è stato fatto prima non esisteva ed 
è stato fatto. Fece infatti la terra, che prima non esisteva, ed 
è colui che chiama le cose che non sono all'esistenza, e vengo- 
no fatte e create. Per questo hanno anche un inizio del loro 
esistere. Infatti in principio Dio ha fatto il cielo ela terra e tut- 
to ciò che in essi si trova; e ancora: La 54 mano ha fatto tut- 
te queste cose. Ma il Figlio è Colui che è ed è Dio su tutti, 
come il Padre, e anche questo è stato dimostrato: non viene 
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Sal 18,2.23, 1; 
113,3 


Gb 25,5 


Sal 101,26-8; 
Eb 1,102 


Eb 13,8 


Rm 4,17 


Ga II 
Is 66,2 


tordi tà toya toù Iartods. AL abtod yào ci aldivec yeyovaor: 
zal mavia è aùtod èyevero' xal ywoig avtod èyevero oddè Év' 
ay dè drdotodog èdidate tÒ Èv tO Yaiuò, aùròg rat doyàs tiv 
yfw èdepeMwoe, xo Èoyo tiv yeroiiv abtod eiorv ci odgavoi. 
Kai may tiv xtiopdtov oùdév tom ti quoer Oedc 
dA Exaotov tiv yevopevov è xai yEyove, toîto xal txt 
tò uev oùgavòs, dido SÈ Yi} xal oi pèv quorfpes, tà de 
dotoa: xal dida ddiacca, xal dBuador, xal TtETRAmOda al 
ouròy, dvitoutog: xai mod TovTOv di'yyedor, xal doydyyedor, 
xecovfip, cegagip, xa Suvapetc, doyai, éEovoiat, xvoLotmteg, 
naodderdoc: xoi ovtws Exaotov droptver. Ei dè xal deoi 1- 
ves ÈxAmimoay, dil’ où tf puoer, dAlà tf petovoig toù Yioid. 
Otto yo xoi adiòs elzev «El èueivovs Elmev deoÙs, mpdg 
odg Ò Myos tod Oeod èyévero». Alò, pi) bvres tf quoei deo, 
otiv dre tiveS toémtoviaI, dxovovieg «Eyò elmo deoi tore 
xal viol Ypiotov mavrec duris dè, dg dvtonmor, arotvioxe- 
te». Torottog iv è duovoag «Ed dè ei divigoros, xa) où 
eds». ‘O dì Yiòs Geos dinivoc ton, og 6 Ilario. ’Ev 
avrò Yap fomv, xa è Iathg èv 10 Yior xal Ò pev Todvws 
Eygonpev, og dESeLxTat® Ò de Aafiò parer «O Boovos 001, è 
0eòs, eis aliva alivos ddfdos edtvmnmtos Î) ddfdos tig 
faordelag dov» xai è moopijmg dè Hoatas Pod «Exoriagev 
Aiyurtos xol Eumopia Aitomav xai ci Zafaeiy dvòpes dyn- 
Moi Eri cè diafrooviar, xa dxodov@taovar ci driow dov 
dedeptvor yeLgoredae, xal mocoxuvijoovoi dor, dt Ev dol è 
eds. Zù yo el ò Oedg toù Iocanà, xai odx ijderpev». Tic Si 
totiv è Geds, èv © è Oedg, ei pi) Ò Yiòg ò Aéyov «Eyò èv 16 
Iotgi, xaì ò Ilario tv èuoi èomv». 
(Emoto) devtepa neÒgS tOv Zeparimva, 3-4) 


[5] Tic, tovtwv Svrav xai Yeycappévov, où cuvocd, Ènei 
tv pèv xtiopatov ovdev buorov ò Yiòg Èye, avra dè tà 
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fatto ma fa, non viene creato ma crea e fa le opere del Padre. 
Per mezzo di lui infatti sono stati creati i tempi e tutto è stato 
fatto per mezzo di lui e senza di lui nulla è stato fatto. Come ci 
ha insegnato l’apostolo per mezzo del salmo, egli all’inizio ha 
fondato la terra e opera delle sue mani sono i cieli. 

D'altra parte, nessuna delle creature per natura è Dio, ma 
ciascuna delle cose create, come è stata creata, così viene 
anche chiamata: una cosa è il cielo, un’altra la terra, una cosa 
le stelle e gli astri, un’altra il mare, gli abissi e i quadrupedì 
e, per finire, l’uomo. E prima di questi, angeli, arcangeli, 
cherubini, serafini, e potenze, principati, dominazioni, po- 
testà, e il paradiso. E così ogni cosa continua ad esistere. Se 
poi alcuni sono stati chiamati anche dei?, non lo sono pet 
natura ma per partecipazione al Figlio, come infatti anch’egli 
ha detto: Se ba chiamato dei quelli ai quali fu rivolta la parola 
di Dio... Perciò, dato che non sono dei per natura, succede 
che alcuni subiscano mutamento, ad udire: Io bo detto: «Sie- 
te tutti dei e figli dell’Altissimo; ma voi, in quanto uomini, 
morirete». Tale fu colui che si sentì dire: Ma tu sei uomo, e 
non Dio. Invece il Figlio è Dio vero, come il Padre. Infatti è 
in lui, e il Padre è nel Figlio: lo ha scritto Giovanni, come 
abbiamo dimostrato, e Davide canta: I/ tuo trono, Dio, nei 
secoli dei secoli. Scettro di equità è lo scettro del tuo regno. E 
il profeta Isaia proclama: Si sono affaticati gli egiziani e i com- 
mercianti etiopi; e gli alti sabei passeranno a te, ti seguiranno 
in catene e ti adoreranno, perché in te è Dio. Infatti tu sei il 
Dio d'Israele e non lo sapevamo. Ma chi è il Dio in cui è Dio, 
se non il Figlio che dice: Io sono nel Padre e il Padre è in me. 


Il Figlio è consustanziale col Padre 


[5] Poiché le cose stanno così e così sono state scritte, 
dato che il Figlio nulla ha di simile con le creature e invece 


2 In alcuni passi dell'AT si parla di dei, intendendo con questo nome le gerar- 
chie angeliche o comunque entità spirituali subordinate all'unico sommo Dio. 
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Go 1,3 


Go 10,35 


Sal BI,6 
Sal 81,7 


Sal 44,7 


Ts 45,145 


Gu 14,10 


toù Ilatoòg toù Yiod tot, dt Guoovaros dv eim ò Yiòg t@ 
Iargi; “Qomeo Yao, e tav xtiopdtov tivà eiyev duoréinta 
mai mods aùtd tiva ciye ovyféverav, duoovatog dv aùtois Ty 
oitus dMotprog pev ov xa odotav tiv yemtav, idroc dè 
toò Iatgòs Abyos, ox dog div ovtog èxeivov: èmeLdh al 
aùtoù totiv ida mavta tà tod Iorgò, duoovarog cixotwg div 
ein t@ Iatgi. Oto Yàe mol ci matéoes vonpoavtes, OuoXoyn- 
dav Èv tjj xatà Nixarav ovvodo duoovorov vai èx Tg odotag 
tod Iargòs tòv Yiov. Euveldov Yao xaléic, dtL xrLoTh ovola 
où divarar dv note eimeiv «Iavra, doo tyer ò Ilario, éud 
totiv». Aoymv yùo Exovoa toù Yiveotdar, oùx Èyer Tò dv, xai 
tò iv didiug. Kai Siù toto, Eredi tadt Eye 6 Yiòc, xaù 
mavta dè tà moosignuéva tod Ilatoòg to Yioi toviv, dvayn 
un xtiotiv eivar tiv odoiav tod Yioî, dil° duoovorov 19 
Ilatgi. ‘Ac te Hal Hard tODTO 0Ù% dv ein xtLotm) odota, 
BextimM tav idiov 100 Oeoî. “Ida Sè adroi tom, #E dv 
yivdoxetar è @edc, ciov TÒ raviozodTAo, TO dv, tò dvaMhoio- 
Tov, xol tà Éteoa tÒ mooELonpéva, iva pi duoovorog tiv 
atiopdtuv attòs è Oeòs qaivatar xatà toùg dipoovas, tywv 
dmeo xai ta xtiopata Eyerv duvato. 

[6] Kai oi è dv tig dreréyeere tiv dotferav tov Xeyov- 
twv xtiopa elvar tov tod Oeod Adyov. ‘H mioris fuov eig 
Ilaréoa xa Yibv xal dyiov Ivedua tori, \gyovtog adtod 
toi Yioî toig dmootdiorg: «Iopevdévrec, padyrevsoare rdvra 
tà Edvn, Bantitovies avtovcs eig tò Ovoua too Mareds xai 
10) Yioò xal todi dyiov Tvevporog». Ele dè oitws, iva E 
dov oidapev, ÙIÒ TOUTWW vodipev xal meol Tov mOOELOMPEVOY. 
“Qureo civ oÙx div ElmoTev toÙg matéoag momtàs, Già 
yevitoRaG, xal aùtovc dè iudg oùx div ElmOL 9 xticua 
mattonv, dMà vious quoe, xa duoovoiovg tiv matéowv' 
obtwg, ei Iotig è Beds, mdvios Yioù qpuoer xai duoovoiov 
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tutto ciò che è del Padre è del Figlio, chi non vede che il 
Figlio è consustanziale al Padre? Come infatti, se avesse so- 
miglianza e parentela con le creature, sarebbe ad esse con- 
sustanziale, così, dato che per sostanza è estraneo alle crea- 
ture e invece è il Logos proprio del Padre e non altro rispet- 
to a quello, perché tutto ciò che è del Padre è anche suo, 
per questo egli a buon diritto deve essere consustanziale al 
Padre. Così infatti anche i padri nel concilio di Nicea furo- 
no dell’opinione e convennero che il Figlio è consustanziale 
e deriva dalla sostanza del Padre. Infatti ben sapevano che 
una sostanza creata! non potrà mai dire: Tutto ciò che ha il 
Padre, è mio. Poiché infatti essa inizia ad essere, non possie- 
de in sé né l’essere né l’esistere dall’eternità. Ma proprio per 
questo, perché il Figlio ha queste proprietà e tutto ciò che 
abbiamo detto essere del Padre è del Figlio, ne discende 
necessariamente che la sostanza del Figlio non è creata ma 
consustanziale al Padre. Per altri motivi e per questo non 
può essere sostanza creata, perché accoglie le proprietà ca- 
ratteristiche di Dio, ed è suo proprio ciò da cui si conosce 
Dio, p. es., l’onnipotenza, l’essere, l’immutabilità, e le altre 
proprietà dette sopra, perché Dio non sembri consustanzia- 
le alle creature, come vogliono gli stolti, quasi avesse ciò che 
anche le creature possono avere. 

[6] In questo modo uno può confutare l’empietà di quan- 
ti affermano che il Logos di Dio è creatura. La nostra fede è 
nel Padre, nel Figlio e nello Spirito santo, dato che proprio 
il Figlio dice agli apostoli: Andate e insegnate a tutti i popoli, 
battezzandoli nel nome del Padre, del Figlio e dello Spirito 
santo. Parlò così perché noi da ciò che sappiamo potessimo 
comprendere anche ciò che abbiamo detto prima. Come 
infatti non potremmo definire un padre creatore bensì geni- 
tore, e nessuno dirà che noi siamo creatura dei nostri padri 
bensì figli per natura e consustanziali ai padri, così, se Dio è 


! Ario riteneva Cristo Logos la prima di tutte le creature, l’unica che fosse stata 
creata direttamente da Dio Padre, mentre tutte le altre creature, ivi compreso lo 
Spirito santo, sarebbero state create successivamente, per tramite del Logos. 
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Gov 16,15 


Mi 28,19 


goti Nato. Afoady yotv od Extioe tOv Toadx, did èyevw- 
ce BeoeienA dì xai "Ea oòx Eyevwnoav, dii’ Emoinoav 
mavta TÀ Eoya tà Èv tf oxnvi. Kai vavanyòs dè ai cixo- 
èopos où yevvoo d morovar, di Éxaotos toyatetai, ò pèv 
tÒ 0xdpoc, ò dè tiv cixiav. 

‘O pévror ’Ioadx où mori, did Yevvi quoer xai 
opoovotov tòv Taxdf: xal 6 ’Iaxdf dè citws tov Tovdav xai 
toùg dde\pods adtod. “Qoreo oÙv uaivort dv tIS Aeyov tiv 
cixiav duoovorov ToÙ cixodopov xa TÒò 0xdpog Tod vavim- 
yo, oiTwg mpetoviws div tIG Elmo mavra viòv 6uoosorov 
Elvai TOÙ Eavtod matods. 

Ei toivuv Ilatno tor xai Yiòc, dvayan tòov Yiòv qpuoer 
xo d)ndeia siva Yibv. Toùto dé tot tò dpoovarov elvai 19 
Ilotgì, og Èx oMdv èdeiyîn. Apther seo pèv tv mornud- 
tav «Aùtòs eine, nai èyevitnoav adtòs èvereiAato, nai 
eutio@noav». Ileoi dè toù Yioo' «EEnesdéaro fi xagdia pov 
\dyov dyatov». ‘O dè Aaviijh oldev Yiòv toi Ozoî, olde vai 
tà foya toù Oeod' xal tÒv pèv Yiòv elde deogitovia tiv 
xdpivov: teoi dè tiv Eoyuv eionnoòg, «EdAoyette, mavra tà 
goya Kugiov, tòv KugLov», Exaotov pev tav xtioLatov xatt- 
Mefe' tòv dÈ Yiòv où ovmoidunoe tovtorg, cidbc, bt où 
gotiv Eoyov, dMà è astod YEyove pev rà Éoya, èv Harol dè 
bpvovpevos xa ineovpovuevog goriv. “Loneo obv è’ adrod 
amoxa\vateta.r © Oedg toig yivadoxovow, ovtag È avtod i 
evAoyia, xai 6 Upvoc, xai f] dota, xal TÒ xodtos OuodoyEeitai 
tò Iotoi dl’ aùdtod xal Ev alto, Iva xai eimododentos i 
toLavtm buoroyia yevnta, dg ai Toapai Agyovow. 

"Ex noAMiv uèv oùv xal Ex tovtuwv déderatar val deixvu- 
tar doepig- è Aéywv xtioua £ivar tòv toÙ Oeoù Adyov. 

(Emoto devtéga mods tòv Fegariuva, 5-6) 
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Padre, egli è certamente Padre del Figlio per natura, che gli 
è consustanziale. Così Abramo non ha creato Isacco ma lo 
ha generato, e di contro Beseleele ed Eliab ? non generarono 
ma fecero tutti gli oggetti che stavano nel Tabernacolo. Così 
un costruttore di navi e uno di case non generano ciò 
che fanno ma ognuno le costruisce, quello la nave, questo la 
casa. 

Invece Isacco non fa ma genera per natura Giacobbe. che 
gli è consustanziale, e Giacobbe a sua volta Giuda e i suoi 
fratelli. Come dunque uno sarebbe pazzo a dire che la casa 
è consustanziale all’architetto e la nave al carpentiere, inve- 
ce ben a ragione uno può dire che ogni figlio è consustan- 
ziale a suo padre. 

Se perciò essi sono il Padre e il Figlio, ne consegue che il 
Figlio debba esser tale per natura e verità. Questo significa 
essere consustanziale al Padre, come abbiamo più volte di- 
mostrato. Del resto, riguardo alle creature è scritto: Egli dis- 
se e furono fatte, egli ordinò e furono create, invece riguardo 
al Figlio: I/ rzi0 cuore ha emesso una buona parola. E Daniele 
conosce il Figlio di Dio e conosce anche le opere di Dio: ha 
visto il Figlio di Dio che irrigava di rugiada la fornace, inve- 
ce, riguardo alle creature, quando disse: Beredite voi tutte, 
opere del Signore, il Signore ed enumerò ognuna delle crea- 
ture, non numerò insieme con esse il Figlio, perché sapeva 
che egli non è un’opera, ma per suo mezzo sono state fat- 
te le opere, così che è celebrato e superesaltato nel Padre. 
Come perciò per mezzo di lui Dio si rivela a quelli che lo 
conoscono, così per mezzo di lui benedizione, inno, gloria, 
potenza sono riconosciute al Padre, per mezzo di lui e in lui, 
perché tale professione sia bene accetta, come dicono le 
Scritture, 

Con questi e con molti altri argomenti si è dimostrato e si 
dimostra che è empio colui che afferma che il Logos di Dio 
è creatura. 


2 Costoro, secondo il racconto di Es 36, avevano apprestato tutta la suppelle- 
tile del Tabernacolo, la tenda sacra fatta innalzare da Mosè nel deserto. 
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Es 36,1 


Sal 148,5 
Sal 44,2 


Dn 3,49-50 


Dn ),756. 
Dr 3,975. 


[7] AM eredi agogaoditoviar tò tv taîc Iaporpiarg 
yeygaupévov tò' «Kuorog Èxtoé ue doyitv ddav aùtod £ic to- 
ya adroî», xai Emieyovarv tavtoîc: Idoù Eunoe, xai xtiouo. 
gotiv dvayzalov got xal x tovtov deltar doov tÀavaviaL, 
un sidotes tòv oxorov tg Beiac Foagîjs. 

Ei uev oùv Yiòg goti, un Aeytodo xtioua: si dè xviopa, 
un ieyéoto Yidg. Atdermtar Yao Èv toic Eunooodev, don 
drapogd tot xtiopatos xa Yiod. Kai Eredi f) veAhsiworg 
oùx €ig utiommv xal xtiopa, GA eic Iartoa rai Yiòv xoa- 
tei, dvdyam ui Aéyeodar xtioua, dil'Yiòv tòv Kigiov. OÙ 
yeygantar oùv, groi. Noi yéyoartar, xoì dvoyuaiog etortar 
dia naxdig vooîoL tò naric eionptvov oi aigetixoi. Ei yào 
èvoovv xol Èyivmorov tov yagaxmiiga toò Xoiotiaviopoî, 
oÙx div tòv Kuorov tfig doeng Eieyov xtiopa elvar, oùde 
moocéxortov TO Yeyoappévo xaréic. Exeîvor pev ov «où 
Eyvaoav, ovdè cuvfxav», dà Toto, de YEYoosmtaL, «èv oHòTt”° 
drarmogevovtat». ‘Huéig dè duwc dvayzalov eineiv, iv èxzivo 
uèv xal Èv tovTw Seiyddorv dpoovec, ipeis dè pi taoadimo- 
uev tòv xatà tîjg doefeiag adrav Eieyyov, Long rai adtol 
pera yvaow. 

‘O yagaxtio toivuv tig Èv Xoiotò mioteds tony oÙtos, 
tov Yiòv voi Ooî, Adyov bvra Oedv («Ev dex YU è Aò- 
yos, xa Oedc fiv 6 Adyoo»), copiav dvra xai duvapiv toù 
Ilatods («Ketotòs yùo Ogoù divas xa O£oi gogia»), 
Todtov ènì ovvieAeta tiv aicvav divbowtov yeyevijpodar èiù 
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Gli eretici interpretano male la Scrittura 


[7] Ma poiché essi prendono a pretesto il passo dei Pro- 
verbi in cui è scritto: I/ Signore mi ha creato inizio delle sue 
vie per le sue opere! e vi aggiungono di suo: «Ecco, lo ha 
creato, perciò è creatura», è necessario dimostrare anche di 
qui quanto si sbaglino, perché non conoscono il fine cui mira 
la Sacra Scrittura. 

Se è Figlio, non può esser definito creatura; se è creatura, 
non può esser definito Figlio, poiché abbiamo sopra dimo- 
strato quanta differenza ci sia fra la creatura e il Figlio. E 
poiché il battesimo ha efficacia non nel nome del creatore e 
della creatura, ma nel nome del Padre e del Figlio, ne conse- 
gue che il Signore debba essere definito Figlio e non creatu- 
ra. Ma non è scritto così, essi obiettano. Sì, invece: è scritto 
e necessariamente è detto, ma gli eretici interpretano male 
ciò che è scritto bene. Se infatti comprendessero e conosces- 
sero il carattere distintivo del cristianesimo, non definireb- 
bero creatura il Signore della gloria né troverebbero motivo 
di errore in ciò che è scritto bene. Costoro ron hanno cono- 
sciuto né compreso perciò — come è scritto — si trovano nelle 
tenebre. A noi tuttavia corre l'obbligo di parlare, perché si 
dimostri anche in questo la loro stoltezza. Perciò non trala- 
sceremo la confutazione della loro empietà, e chissà che for- 
se essi non abbiano a cambiare opinione. 

Il carattere distintivo della fede in Cristo è questo: il Fi- 
glio di Dio, ch'è Logos Dio — In principio, infatti era il Lo- 
gos, e il Logos era Dio —, che è sapienza e potenza del Padre 
— Cristo infatti è potenza di Dio e sapienza di Dio —, alla fine 


1 Così si esprime a Prv 8, 22 la Sapienza di Dio, concepita come facoltà divina 
che provvede alla creazione del mondo. I cristiani, a partire da Paolo (1 Cor 1, 24), 
avevano personalizzato questa facoltà identificandola con Cristo, ab eterno sapien- 
za ragione potenza e parola creatrice di Dio. Stante questa identificazione, Ario 
aveva considerato l’espressione di Prv 8, 22, in cui la Sapienza dice di essere stata 
creata da Dio, quale prova che Cristo era stato non generato ma creato da Dio. Per 
confutare questa pericolosa interpretazione del passo scritturistico Atanasio prima 
fonda sul prologo e altri passi del vangelo di Giovanni lo status di Cristo Logos 
quale Figlio reale di Dio, della sua stessa natura e a lui coeterno; quindi propone la 
sua interpretazione di Prù 8, 22. 
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Sal 81,5; 
Go 12,35 


Gv 1,1 
1 Cor 1,24 


tiv Muetégav cwmgiav. Atos Yo Ò Twdavwng, cionxàg, «Ev 
deyfi fiv è Adyoo», per diiya eine «xal Ò Adyog odpé èyéve- 
To», oov tò eirmeiv, dvbowros yeyove. Kal ò pev Kuptoc 
regi gautod Eheye: «Ti pe Inteite drroxteivai, dvowrov dc 
tiv dAmpderav dpiv Aeddinxa;», è dè Iaddoc, rag’ aùtoî pa- 
dv, gheyev «Els Oeòc, eis xai ueoitns Osod xal dvtodrav, 
aviomrmos Xeratòs ’Ingodc», dviowtos dè yevouevos rai 
cixovounoas tà Avdowriva, TIOTWIAG TE Hai xaTtaoyMoag tov 
xa iuov davatov, xdytar viv èv defi 100 Iatoòs, èv 
avi@ dv, xaì toî Iatoòg dvrog èv alto, doneo iv del, vai 
tot, dLastavtoc. 

[8] ‘O uèv yagaxtio obtog Èx tiv dmootddwv drù riv 
matéouv: dei dè Mormòv, Evtuyydvovia tf Toaqf, soxpaterv 
xa diaxgiverv, mote pev seoì tig Beomtos tod Adyov eyeL, 
mote dè meoi tiv dvdourivuv abrod, iva um Ereoa dvb’ èré- 
guv vooîvies ragaraimpev, ola merovbao oi Ageravoi. 

“Qormeo toivuv, Adyov aùtòv eldoreg, otdapev, bt «dt ad 
TOÙ tà mdvta Èyéveto, xai ymolg alto fyÉvero odàè Ev» xal: 
«To \byo Kugiov oi olpavoi EotegemiMIav» nai «ArmooteA- 
der tòv Myov aùtoî, xal ÎGTtaL TÀ Avia» xal dopiav dè 
avtòv sidotec, oidapev, bt Ò eds tf copia èdeueMimoe tiv 
yîiv, xaì ndvia Ev copig èroinoev è Ilario xa Qedv dè 
aùtòv eidores, remotevzapev, dt adrég gomiv è Xorotdg: «O 
Bodvos dov» Yue, «ò Beds», dder Aapis, «eis aiîiva aiéivoc 
dapdos eUtmios fi ddfdoc tig faorAsiag cov. Hyannoag 
dixaroovwyy, xai ipionoag ddixiav dà toto Eyoroé ve ò 
Beds, è Beds cov, Eiarov d'fa)didoews magà ToVg petoyous 
cov. Kai Èv pev to Hoaiq aròs negi tautoî Meyer «Ivet- 
uo Kugiov èm èuè, où sivexev Èyoroé ue». ‘O dè Iétoog duo- 
Mymoev, bri: «Eù el ò Xorotòg è Yiòc toi Oeoi toi tovtag». 

Ottag eidotes avtòv dvgurov Yevopevov, oùx dovovueda 
tà meoi atto avdpwrivas Aeybueva, old tot tò meLvav, tò 
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dei tempi si è fatto uomo per la nostra salvezza. Infatti Gio- 
vanni, dopo aver detto: Ix principio era il Logos, poco dopo 
ha aggiunto e #/ Logos si fece carne, che è come dire: diventò 
uomo. E il Signore dice di sé: Perché cercate di uccidere me, 
un uomo che vi ha detto la verità?; e Paolo, che aveva appre- 
so da lui, scrive: Ur solo Dio, un solo mediatore fra Dio e gli 
uomini, Cristo Gesà uomo. Diventato uomo e avendo operato 
da uomo, dopo aver volto in fuga e annientato la morte ch'era 
contro di noi, siede ora alla destra del Padre, essendo egli nel 
Padre e il Padre in lui, come da sempre così per sempre. 

[8] Questo è il segno distintivo della nostra fede che ci 
deriva dagli apostoli per tramite dei padri. Per il resto, quan- 
do abbiamo a che fare corì la Scrittura, dobbiamo esaminare 
e distinguere quando essa parla della divinità del Logos e 
quando invece della sua umanità, per evitate che, interpre- 
tando in un modo piuttosto che nell’altro, cominciamo a 
sragionare come succede agli ariani. 

Così, sapendo che egli è il Logos, sappiamo che tutto è 
stato fatto per mezzo di lui e senza di lui nulla è stato fatto, e: 
Dalla parola del Signore sono stati consolidati i cieli, e Manda 
la sua parola e sana tutte le cose. E sapendo che egli è la Sa- 
pienza, sappiamo che Dio con la sapienza ha fondato la ter- 
ra e che il Padre nella sapienza ha fatto tutte le cose. E sa- 
pendo che egli è Dio, crediamo.che egli è il Cristo: infatti I/ 
tuo trono, 0 Dio — canta Davide —- nei secoli dei secoli. Scettro 
di equità è lo scettro del tuo regno. Hai amato la giustizia e 
hai odiato l’iniquità. Per questo ti ha unto Dio, il tuo Dio, con 
olio di esultanza più dei tuoi compagni. E in Isaia egli dice di 
se stesso: Lo Spirito del Signore su di me: per questo mi ha 
unto. E Pietro proclamò: Tu sei il Cristo, il Figlio del Dio 
vivo. 

Così, sapendo che egli si è fatto uomo?, non respingiamo 
ciò che la Scrittura dice di lui in forma umana, come aver 


? Atanasio intende che Cristo Sapienza di Dio dice di essere stato da lui creato 
solo in quanto uomo, mentre in quanto Dio era stato da lui generato ab aeterno. 
Questa interpretazione di Prv 8, 22 ebbe grande fortuna in senso antiariano. 
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Gy 1,14 
Gv7,20,8,40 


ITm 2,5 


Gy 1,3 
Sal 32,6 
Sal 106,20 


Pr 3,19; 
Sal 103, 24 


Sal 44,78 


Is 61,1 
My 16,16 


dLypdv, tò barroffvat, tò daxoîoar, TO xorundfvar, xal 
tÉ)0g Td otavo@ davadetaotar tòv into fuiv davarov taîta 
yo rdvra meo aitoi yEyoartaL. Odtws xai TÒ, «Èxtioev», 
avtomitorg dioudtov ox dméxouyev © Toagh, di’ eionuev. 
"Extiodmuev yoo nol meromueta ci divigoiro. AM dote 
dxovovtec, Èrmeivacev, èxounin, Eodatiotn, cix dovovueta 
aùtod tiv dedinta citwg dxovovtas tò, «ExtoEv», dud)ov- 
fov dv gin uvnuoveverv, dti, Oeòc dv, Extiodm dviownoc. 
Avbodrov yào idov tÒ xtiteotar, oreo xal tà mooeLon- 
uéva, Tò meLvdv, rai tà Guora. 

[9] Kai yào xaxeivo ndhiv tò xoaléic uèv elonpévov, 
xaxdc dè voovpevov tao aùtoîc puui dm tò, «ITeol tîjs hué- 
gag Î) tig dioag èxeivng oddeig oldev, oùdè oi diyyeror, ovdè 
ò Yiòg» xadòv Exe tÒv voîv. ’Exgivo pèv yo vopitover èx 
toù Aeyewv, «oddè 6 Yiòg», dTI d'yvoiv Snhoi, bt. xtioua 
gotiv. Oùx tori dè ottuso un YÉvorto! xal yào dorso Aéyav, 
«Extoé pe», dvdowrivos eionnev otos Mfyuv, «oddè è 
Yiòg», avioorivas etonze. Kai tò altiov TOÙ oitws eionxé- 
var Eye TÒ eiioyov. ‘Eredi Yao divbomwmos yEyovev, dg 
Yevcanta:, divbodov dè idov tò d'yvosiv, diomeo xai tò ner 
véiv xal tà diia (od yÙo yivadozovar, gàv un dxovomor xai 
uadwor), dà todto Hal tiv diyvorav tGv Avdowdruov, dg dv- 
fowrog yeyovag, Emdeixvurar modtov uèv, iva deltn, du 
dint dvibowmivov Eye odua: EneLTA dè, iva nai, tiv dyvo- 
Lav tiv dvdodrov èv T oduari Èyov, dò mavtwv Autow- 
cduevog xo xafagioas, teielav xai aylav maggotion tà 
Haro tiv dvdowrottta. 

IHoiav ÈÉtL agOPpaorv edENnOovOLv oi Agetavoi; Ti Moov 
èmvoroavtes yoyyioovor; Kateyviodnoav pi eldoreg tò, 
«Kuorog Extioé pe cis Eoya aùtoi». Kai èdeixîyoav pù vo- 
oivieg vò, «Ieoi dè tig iueoag èxeivng odéelc older, oddè oi 
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fame, aver sete, esser percosso, piangere, dormire, e in ulti- 
mo ricevere la morte in croce per noi. Infatti tutto questo è 
stato scritto di lui. Così anche il «creò», che ben si adatta 
agli uomini, la Scrittura non l’ha taciuto ma lo ha detto. In- 
fatti noi uomini siamo stati creati e fatti. Ma come, a sentire 
che egli ha avuto fame, ha dormito, è stato battuto, non 
neghiamo la sua divinità, così, a sentire «creò», conseguen- 
temente dobbiamo ricordare che, essendo Dio, è stato crea- 
to come uomo. Infatti l'essere creati è proprio degli uomini, 
come l’aver fame e tutto quel che di tal genere abbiamo 
detto sopra. 

[9] Ancora un altro passo che è detto bene, viene inter- 
pretato male dagli ariani. Voglio dire che Quanto a quel gior- 
no e a quell'ora, nessuno li conosce, neppure gli angeli, nep- 
pure il Figlio ha un giusto significato. Ma essi ritengono che, 
avendo detto: «neppure il Figlio», egli, in quanto ignorante, 
abbia rivelato di essere creatura. Ma la cosa non sta così. 
Non sia mai! Come infatti, dicendo: «Mi ha creato», lo ha 
detto in riferimento all'umanità, così anche, dicendo: «nep- 
pure il Figlio», si è riferito alla sua umanità. E il motivo per 
cui ha parlato così è logico. Poiché infatti, com'è stato scrit- 
to, è diventato uomo, ed è proprio dell’uomo l’ignorare, 
come l’aver fame e il resto (infatti l’uomo non sa se non 
ascolta e apprende), così egli, in quanto diventato uomo, ha 
dato a vedere anche l'ignoranza propria degli uomini per 
questo motivo: in primo luogo, per dimostrare di avere ve- 
ramente un corpo umano; poi anche perché, avendo nel 
corpo l'ignoranza propria dell’uomo, dopo aver mondato e 
purificato da tutto l’umanità, la presentasse al Padre perfet- 
ta e santa. 

Quale pretesto ancora troveranno gli ariani? Che altto 
escogiteranno e grideranno? Li abbiamo convinti di ignora- 
re il significato di «Il Signore mi ha creato per le sue opere», 
e abbiamo dimostrato che non capiscono che cosa signifi- 


} Anche il passo del Vangelo di Marco relativo all’ignoranza del Figlio viene 
ristretto, come Prv 8, 22, alla sua umanità. 
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Mc 13,32 


diyyeror, oddè è Yiòs». Kal ya orto Mywv pèv tò «Èxtioe», 
tò dvbowrivov ompaiver, dt, dviowrros yÉyove xal Extioda 
Méyav dè, «Eyò xai ò Iathg Ev touev», vai, O fopaxòg épè 
togaxe tov Ilatt0a», xal, “Eyò év 1@ Ilargi, xaì è Mario èv 
guoi», tiv didiomta xai tò mods tòv Ilaréoa duootaov 
onpaiver ottwg Méyuv, «Oddeic older, odde è Yiòe», og dv- 
dowros mddv Xéyer dvbourav yùo idLov TÒò dyvoriv. Agyov 
dè, «Oddelg olde tòov Iartoa ei pù ò Yiòg, oddè tòov Yiov ei 
ui) è Ilario», vide toM@ tÀéov tà yewnid. Oi pèv oév pa- 
Oyral Ev t@ -xatà ’Iodvwny theyov 10 Kuvoiw «Niv oidapev 
Su ndvia oldag». Edàndov oùv, dt oùdév tonv È dyvori, 
Aòyog dv, dl où td xdvta tyévero. Tav dì rdviwv oloo wai f) 
fuéoa èxetvn, xdvius dl avtod yewmoetar, xdv Braddayéio 
uvodxig tf) gavtdiv d'yvoigq oi Ageiavoi. 

(EmoTOÀ] devténa mods tòv Zepariava, 7-9) 
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chi: Quanto a quel giorno, nessuno lo sa, neppure gli angeli, 
neppure il Figlio. E come quando dice «mi creò», egli dà a 
vedere la sua umanità, perché è diventato ed è stato creato 
uomo, così, quando dice: Io e il Padre siamo una cosa sola e 
Chi ha visto me ha visto il Padre e Io nel Padre e il Padre in 
me, dimostra la sua eternità e la consustanzialità col Padre. 
Così quando dice: Nessuno lo sa, neppure il Figlio, egli parla 
di nuovo come uomo. Infatti è proprio degli uomini l’igno- 
rare. Ma quando dice: Nessuzo conosce il Padre se non il 
Figlio, e nessuno conosce il Figlio se non il Padre, molto di 
più egli conosce le creature. Nel Vangelo di Giovanni i di- 
scepoli dicono al Signore: Ora sappiamo che tu sai tutto. È 
infatti evidente che non c’è nulla che egli ignori, in quanto è 
il Logos per mezzo di cui tutte le cose sono state create. E 
poiché fra tutte queste cose c’è anche quel giorno, anch'esso 
certamente sarà creato per mezzo di lui,. anche se gli ariani 
per la loro ignoranza andranno mille volte in malora. 
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Mc 13,32 


Gu 10,30; 
14,9. 10 


Me 11,27 


Gu 16,30 


CIRILLO DI GERUSALEMME 
(KverAog è ‘TeoocoAbuwv) 


Nato forse intorno al 313/15, divenne vescovo di Geru- 
salemme nel 348 e fu consacrato dall’ariano Acacio di Ce- 
sarea, metropolita della regione. Con Acacio entrò subito 
in conflitto per l'autonomia della sua sede da Cesarea e per 
questioni dottrinali, essendo Cirillo sostenitore di quel par- 
tito orientale, sostanzialmente ortodosso ma sospettoso 
verso la formula nicena dell’éuoovauog (il Figlio consustan- 
ziale al Padre) per le possibili implicazioni sabelliane. Subì 
quindi tre esili, i primi due (357-359; 360-362) ad opera di 
Acacio, il terzo, il più lungo (367-378) ad opera dell’impe- 
ratore Valente. Partecipò al concilio di Costantinopoli del 
381, morendo probabilmente il 18 marzo 387. Restano di 
lui 24 discorsi catechetici, trascrizioni di prediche effetti- 
vamente pronunciate nella chiesa del Santo Sepolcro. Si 
dividono in due gruppi. Il primo riguarda prediche rivolte 
durante la Quaresima ai photizomenoi (illuminandi), cioè a 
quanti avrebbero ricevuto il battesimo nella Pasqua immi- 
nente: la prima predica è di carattere introduttivo (pro- 
catechesi), le cinque successive trattano rispettivamente del 
peccato, della penitenza, del battesimo, delle verità di fede, 
della fede, le altre 13 spiegano il Simbolo. Sono databili alla 
primavera del 348. Un secondo gruppo di prediche ri- 
guarda 5 catechesi mistagogiche, destinate come guida ini- 
ziatica ai neobattezzati (zeophotistoi). Le prime due spie- 
gano il battesimo, la terza i riti seguenti, la quarta e la 
quinta l’eucaristia. La paternità cirilliana delle catechesi 
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mistagogiche è assai dubbia, essendoci elementi convincenti 
per una loro attribuzione al successore Giovanni (387-417). 
Cirillo ha scritto inoltre un’omelia sulla guarigione del pa- 
ralitico (Gv 7, 5) e una lettera a Costanzo sull’apparizione 
miracolosa di una croce nel cielo di Gerusalemme il 7 mag- 
gio 351. 


Cenni bibliografici. Cirillo e Giovanni di Gerusalemme, Cate- 
chesi prebattesimali e mistagogiche, Traduzione di Gabriella Maestri e 
Victor Saxer, Introduzione e note di V. Saxer (Letture cristiane del 
primo millennio, 18), Paoline, Milano 1994. 


AVVIO ALLA LETTURA. Per tempo i cristiani avvertirono la 
necessità che chi, pagano, si volesse convertire alla nuova 
fede, vi fosse ammesso, mediante il battesimo, soltanto dopo 
un lungo tirocinio (catecumenato) durante il quale venivano 
insegnati al catecumeno i concetti fondamentali della reli- 
gione e della morale cristiana, tanto più esigente di quella 
pagana. Quasi nulla sappiamo delle modalità con cui si 
realizzava la formazione dottrinale e morale dei catecume- 
ni nel I e m secolo, mentre a pattire dal Iv secolo le notizie 
si fanno a mano a mano più frequenti. Poiché il battesimo 
veniva impartito nella notte prima della Pasqua, nella Qua- 
resima che la precedeva la preparazione dei catecumeni 
s’infittiva mediante una serie di omelie, chiamate appunto 
catechetiche, durante le quali il vescovo, o un presbitero 
da lui abilitato, spiegava dettagliatamente, sulla base del 
simbolo di fede, i punti fondamentali della dottrina cristia- 
na in forma che riassumeva il lungo insegnamento prece- 
dente. La serie di omelie catechetiche predicate da Cirillo 
di Gerusalemme è la più antica che ci sia pervenuta. Ne 
presentiamo parte della tredicesima insistente sul signifi- 
cato della croce: il segno più distintivo della religione cri- 
stiana e più avversato e deriso dai suoi avversari vi è spie- 
gato nei suoi vari aspetti in modo che il catecumeno potes- 
se assimilare a fondo il significato del simbolo, che accre- 
ditava l’umiltà e la rinuncia al mondo e ai beni quali condi- 
zione fondamentale per realizzare l’essere cristiano, 
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"Ev ‘TeoogoMipors oyedLaotelca, eiC TÒ tÒOV otavowdEvia 
zal tapévta. Kai avayvnors èx toù ‘Hoatov: «xbpie, tic èrio- 
TEVOE TÎ] dxof) ipuiv; xal Ofgaxivov xugiov tivi arezaA pon»; 
nol EEfo «My moopartov ni oqpayiv id». Kai tà #Éfg. 

[1] Kavynpo pèv cfg xatoduniio ènsdmotas xal tiva Tod- 
Erg ‘Incoî, xavynua dè xavynuatov 6 otaveds. Kai toùto Yi- 
vooxmv © IadAég puo: «uo dè pù yÉvoLto xavydotar ei 
uî) Èv TO otavod Toî xvgiov fuiv ‘Imood Xorotoi». Vavua- 
OTOv pèv yo fiv tò xal tupiòv èx yevertig Èv té Ziwdp dva- 
Pigyar dida Ti Odg TOÙS TUPAods tig cinovpevng; Méya pèv 
xal dato puorv tò tòv Adtapov tetgatpegov avaotivar: dà 
Mò pero Èxeivov povov fiv fl xdes. Ti dÈ mods toùs èv til 
oixovpévg Tolg GuaoTtiaLg VEVEXOMPEVOUG; 

Qavpuaotòv tÒ INYdoaL Teor mevte dotoug eis toùc mev- 
taxuoyiàious: GAMA TL nQÒS TOUS Muwocovtag Èv dyvaoig xa- 
tà NÉUav Tv cixovpevny; Gavpaotòv tò Iubfvar tiv déxa 
xai onto Em dedepevnv darò toî catavà: dia ti modg udc 
mdvTag ToÙc tag ceLoats tiv duagriov fuov xatadedeptvous; 
‘O. BÈ TOD otavgod otEpAvog èpotayaymoe pèv toùs Èv d'yvo- 
oig tuphovc, Èivae Sè mAvIAS TOÙS dò TI]g duagtiac xareyo- 
pévous xal xdouov diov dvigdrov èiutodoato. 

[2} Kai pù davydong ei x6opog dog EAviEuin où Yào fiv 
diviowros yiàds, did viòs teo povoyevig, è imegamotvio- 
nov. Kaitorye Toyuoev Evòg dvdods to Addu fl duagria dd- 
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Dalla TREDICESIMA CATECHESI PREBATTESIMALE 


Vanto dei vanti è la Croce di Cristo 


Tredicesima Catechesi degli «illuminandi» !. Improvvisata 
‘a Gerusalemme, sulle parole del Simbolo «Crocifisso é sepol- 
to», con lezione tolta da Isaia: Chi crederà a ciò che abbiamo 
annunziato? e l'onnipotenza del Signore a chi sarà rivelata? 
E, più avanti: Come un agnello che si porta a uccidere, ecc... 


[1] Anche ogni altra azione di Cristo è motivo di vanto 
per la chiesa cattolica, ma vanto dei vanti è la croce. Sapen- 
do ciò, Paolo dice: Quanto a me, non sia mai che mi glori 
d'altro se non della croce di Cristo. Fu cosa meravigliosa che 
il cieco dalla nascita riacquistasse la vista alla fonte di Siloe, 
ma che è questo in confronto con i ciechi di tutto il mondo? 
Fatto grande e superiore alle forze naturali la risurrezione di 
Lazzaro morto già da quattro giorni, ma è una grazia che 
riguarda solamente lui; che ne importava a coloro che in 
tutto il mondo erano morti per il peccato? 

Cosa meravigliosa che da cinque pani sia venuto il nutri- 
mento per cinquemila persone; però che vantaggio ne ebbe- 
ro tutti coloro che in tutto il mondo erano divorati dalla 
fame della verità? Meravigliosa la liberazione di colei che da 
diciotto anni era tenuta legata da satana; ma che ne impor- 
tava a noi che ci trovavamo legati dalle catene delle nostre 
colpe? Fu la corona della croce a illuminare tutti quelli che 
‘si trovavano nella cecità dell'ignoranza, a sciogliere tutti 
quelli che erano soggetti al peccato, a redimere tutto il gene- 
re umano. 

[2] Non meravigliarti se tutto il mondo fu redento: non 
era un semplice uomo, ma l’unigenito Figlio di Dio colui che 
morì sulla croce. Il peccato di un solo uomo, Adamo, ebbe 


1 Le catechesi predicate da Citillo ai catecumeni in preparazione del prossi- 
mo battesimo in massima parte spiegano, parola per parola, la professione di fede 
(Credo) in uso nella chiesa di Gerusalemme, destinata a essere recitata pubblica- 
mente durante la prossima celebrazione battesimale. 
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Is 53,1 
15 53,7 


Gal 6, 14 
Gv 9,7 


Gov 11,33.44 


Me 14,21 


Leb, I 


vatov Eveyxar tO xoouw. Ei dè TG ragartbiati tod Evòc 
favatos èBaciAevoev eis tòv xdopov, nds obyl uGidov Ti 
Sixarogumy tod Evòg Î) ton Baorevoew Kai ei tOTE dà tò 
EvAov tig fodoews gEeBiinoay éx tagadelrcou, dea èLà tò 
Eihov ’Ingod viv eixonmwiegov oi smiotevovtes cis maodòer- 
dov oùx eiogievaovtar; Ei ò moewtomdaoTOg ditò YÎg fveynev 
oixovpevizòv Bdvarov, ò Adoos aùtòv dirò YÎjg diga où péoet 
tony aidviov adtòg dv f ton; Ei Divets inMboas xai dverbv 
tÒv aloygortoròv xatermavoe tod Beoù tiv deyiv, Incoîig oòx 
diiov dveldv, di Eautov dvriAvTROv magadols, doa tiv de- 
yy où va riv xarà tiv dvbomov; 

[3] Mî) toivuv Èraoyvvoueta tò oTaURÒ TOD OwTfoog, 
dà poriov èyuavyoueda. ‘O yào Abyog tOÙ otavgoì Tov- 
dators pév ton oxdvéaror, tdveo, dè pomoia, fuiv SÈ cwm- 
gia. Kai toîs pèv dmoMAvpevors uogia tori, tolg dè cwtopt- 
vos fuiv Suvaug deoî gorv. OÙ Yao fiv yidòc dviowrog, 
zados eiontar, è Umegaro@vmiozov, dida viògs Beoù, Beòc 
èvavdoomioac. Eita tò uèv èni Mootws moofarov paxgdyv 
dmmace tov diedoevovia, tò dè toi deo nodfarov rò algov 
tiv duagriav toi xbopov modd udidov oÙx fAeutéoov tav 
duagtiéiv; AMà tò pev aluo tod dAiéyou moofdtov tv 0w- 
Ingiav mageiye, tò de tod povoyevotig toiù uaidov où cdtet; 
Ei tig damiotei tf duvaper to) otavowtevios, ttetatéto toùc 
daipovag. EL TG où mortever toig AoyoLs, mOTEVETO TOÙG 
parvouevoss. TloX)oi xatà tiv cixovpevnv Eotavownoav, 
di oùdeva mmiogovarv ci Saipovec. [Toù dè drto fpudiv 
otavgwtevtog Xorotoî xal tò ompetov idoviEg uovov tod 
otavgoì TmModovarv ci daipovec,] èteròn oi pèv di’ cixeiag 
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il potere di introdurre la morte nel mondo. E allora, se per 
la trasgressione di uno solo la morte regnò nel mondo, per- 
ché non regnerà tanto più la vita per la giustizia di uno solo? 
Se allora (gli uomini) furono cacciati dal paradiso a causa 
del legno di cui mangiarono il frutto, non entreranno con 
più facilità in paradiso ora che sono diventati fedeli a causa 
del legno di Cristo? Se colui che per primo fu plasmato di 
terra portò la morte universale, non porterà forse la vita eter- 
na colui che lo fece di terra? ed è egli stesso la vita? Se Fi- 
nees, nel suo zelo, placò l’ira di Dio uccidendo quello che 
aveva compiuto un’azione vergognosa, non annienta forse 
l'ira di Dio contro gli uomini Gesù, non già uccidendo un 
altro, ma offrendo se stesso come espiazione? 

[3] Non ci dobbiamo vergognare della croce di Cristo, 
ma piuttosto esserne orgogliosi. La parola della croce è scan- 
dalo per i Giudei e pazzia per i Gentili, ma per noi è salvez- 
za. È stoltezza per quelli che si perdono, ma per noi che sia- 
mo salvati è potenza di Dio. Come ho già detto, colui che vi 
morì non è un semplice uomo, ma Figlio di Dio, Dio fatto 
uomo. Se al tempo di Mosè un agnello tenne lontano 
l(Angelo) sterminatore?, non avrà liberato molto più dai 
peccati l’Agnello di Dio che toglie i peccati del mondo? Se 
il sangue di un agnello irrazionale offrì la salvezza, non sal- 
verà tanto più quello dell’Unigenito? Se uno non crede alla 
potenza del Crocifisso, interroghi i demoni. Se uno non cre- 
de alle parole, creda a quanto vede. Molti uomini furono 
crocifissi in tutto il mondo, ma di nessuno hanno paura i 
demoni. Invece, al solo vedere il segno della croce di Cristo, 
il quale fu per noi crocifisso, i demoni si spaventano: quelli 


2? Abbiamo già rilevato che la cristologia alta riportava in modo diretto al Lo- 
gos divino la creazione e il governo del mondo e dell’uomo: Cristo prima crea l’uo- 
mo e poi lo redime, cioè lo ricrea. Il gesto pacifico di Cristo che offre se stesso 
come vittima viene contrapposto a quello violento di Finees che, secondo il rac- 
conto di Nr 25, aveva ucciso un giudeo perché peccatore, contro la volontà di Dio. 

> Cirillo allude al famoso episodio raccontato in Es 12: l’angelo sterminatore 
uccide tutti i primogeniti degli egiziani e risparmia quelli degli israeliti, le cui abi- 
tazioni erano riconoscibili perché segnate col sangue dell’agnello immolato per la 
cena pasquale. 
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Rin 5,17 


Gu 2,1 


Nm 25,811 


1Cor 18,23-24 


Es 12,23 


duagtiag dmetavov, dè dè dro duagtiiiv ddhotoluv. «Apag- 
tiav yo oòx Ermoinoev, ovdè evotin delos Èv TO otdUOtI 
ato». Où Iétgos fiv è todto Aéyuv, èmel div brwmtevim xa- 
citeota tò didaoxdMo, dil'Hoaiag toriv 6 Aéyuv, è cagxi 
uèv pi ovpiraguv, tvevuati dè tiv Evoagov Emenuiav moo- 
Bewgioas. Kai ti por pdotuga viv péoerv povov Toeopritny; 
Adufave udoruoa ILatov adtòv TÒv xatadiXdoavta Xéyov- 
ta’ «OvdEv altrov evpionm èv ti avegno Tote». ALdodg dè 
toitov Exdotov dmovipadpevos te tag Yetoag, «dilioc, proiv, 
eipì drrò toù aipartos toù Sixalov TovTOv». "Eoti rai dios 
udotvg. tijg dvauagmmoias toù Ingod, è tewroaTAmg tod ma- 
gadelcov Apomg, Emtiuov tO minoiov xa Meyow «'Hueîg 
diéla dv èrodeapev drrohopfdvopev, otog SÈ ovdEv xanòv 
èmoinoe: magfuev Yao Èyoò te xal où tÎ xoioew». 

[4] “Enadev ov ’Ingoîg xarà dMderav bnto mdviov 
avtodrov où yùo Séxnais dò ataveds, Emel doxnors xal i 
Mitowarg où pavtaordòng è ddvaros, ite xaì pudwòng fi 
cwmoia. Ei gavtaasàng ò ddvatos, dintetg oi Agyovregs: 
«Euwjo®npev ov èxeivog ò mAdvog Eleyev È Lv perà toeic 
Muégos èyelgopor». TÒ pèv civ madoc dAndés, dAndac yàe 
totavodîn, xal oòx Èraroyuvopeta. ’Eotavowiy, xal od 
dovovpeta, did paidov xavyipar Xgyov. Kdv yo devijow- 
por viv; gAeyyer pe ovtog è ToXyodds, où mAngiov viv mavteg 
mageopev. E\éye pe toÙ otavood TÒ Eviov TÒ Yatà uixoòv 
evtedtev mdoy tf) cixovpevg doumòv dradottev. ‘Ouodoy@ tòv 
otavgov, red) olda tiv dvdotao. Ei yo otavewdels dré- 
uewvev, odx div Tong duoAdynoa, cvvezovpa yùo dv taXa TÒ 
tuo didaoxddo. Avaotdoeug SE tOv otavodv diadetapevng 
oÙx Eraroyivouar diyyovpevos. 
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infatti morirono per i loro peccati personali, questo invece 
per i peccati altrui. Non commise ingiustizia e non vi fu men- 
zogna nella sua bocca. Non fu solo Pietro a dir questo - si 
potrebbe infatti sospettare che egli favorisse il suo maestro — 
ma Isaia il quale non era presente fisicamente, ma aveva 
preveduto in ispirito la sua venuta e incarnazione. E perché 
presentar come testimone solamente il profeta? Prendi come 
testimone Pilato che, nel condannarlo, disse: Now trovo in 
quest'uomo alcuna colpa e, quando lo riconsegnò, dopo che 
gli era stato messo in mano: lo sono innocente del sangue di 
questo giusto. V'è un altro testimone dell’innocenza di Gesù, 
il ladro che per primo entrò in paradiso; rimproverando il 
compagno gli disse: Noi riceviamo degna pena dei nostri de- 
litti; ma lui non ha fatto niente di male. Eravamo entrambi 
presenti al giudizio. 

[4] Gesù dunque patì veramente per tutti gli uomini: la 
croce non è una finzione, altrimenti sarebbe una finzione an- 
che la salvezza; la morte non è una fantasticheria‘, perché al- 
trimenti anche la salvezza sarebbe un mito. Se la morte fosse 
stata immaginaria, avrebbero avuto ragione di dire: Sigrore, 
ci siamo ricordati che quell'impostore, quand'era ancor in vita, 
disse: Dopo tre giorni risusciterò. La passione è reale: fu vera- 
mente crocifisso e noi non ce ne vergognamo; fu crocifisso e 
non lo neghiamo, anzi mi vanto di affermarlo. Già, anche se 
lo negassi io, me ne rimproverebbe questo Golgota, vicino al 
quale tutti ci troviamo; me ne rimprovererebbe il legno della 
croce che da qui è stato distribuito in frammenti per tutto il 
mondo”. Riconosco la croce perché conosco la risurrezione. 
Se il Crocifisso fosse rimasto in quello stato, non riconoscerei 
la croce, ma piuttosto mi affretterei a nasconderla assieme al 
mio maestro. Siccome alla croce seguì la risurrezione, non mi 
vergogno di parlarne a lungo. 


4 Allusione alle dottrine eretiche, che negavano la realtà della passione di Gesù, 
considerandola mera apparenza (docetismo). 

5 Da quando Elena, la madre di Costantino, ebbe trovato a Gerusalemme quelli 
che furono considerati i resti della croce di Gesù, reliquie del genere si erano mol- 
tiplicate e diffuse dappertutto. 
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1P; 2,22 


I 53,9 


Le 23,14 


Mt 27,24 


Le 23,41 


Mi 27,63 
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[5] Il6or pev oiv duoiog Evoagros div goravowin, dA où 
da tas duoiag Guagtias. Où yùo dirà prdoyonpatiav fxdn sig 
dvatov: dxmtmuoovvg Yao fiv diddoxodoc: odéè è Emrdupiav 
natedixdodni avtòg yàùo Aéyer capdio: «Og tav tupiéypn yu- 
varxi mods tò èniduuifoar, fin èmoiyevoev aùtiv». OÙ xatà 
moométerav mamtag if tiypac Eotoepe yo xal tiv div ora- 
yova T9 tirtovit. OÙ toò vopov xataggovijoag: fiv YÙe Toi 
véuov ringwrrig. OÙ mpogrinv Aordognoas: adids yào fiv è 
UNÒ TU Toopnrov xnovooduevoc. Odx drrootegnoac urodov 
durodì yào xal Sugedv Èfeodrevev. OÙ A6yoLg duaotwv, où 
modecov, ovx Eviupipoeor «Og duagriav oÙx èroingev, 
ovde evotîn delog Ev t@ otduati avtod, dc Modogoluevos 
oùx dvreroLdooet, mdoyov où” fureilew», dò idv eri tò 
tados où dxmwv, dil Exuv. Kév TIG mapaltovpevoc elim xai 
viv TAedg co, xvore' After Adi «"Yroye òricw puov, 
datavà». 

[6] Kai déAews ye merodivar, dti Exdv dev èrù tò nadog; 
OÎ Xouroi pèv dxovteg drodvjoxovow ci dyvooivies, oùtog 
dE moofAeye meoi toÙ madovs «Idov ragadidorar è viòs Toi 
dvbgdov eis tò otavowdivar». Oldag dè Srù ti tòv ddvarov 
oÙx Epuyev d pridvdguros; “Iva un dAog toîc duagriare drrò- 
Ata è xéopos. «Idov dvafaivopev eis ‘TeooodAvpa, xai ma- 
cadotipoeta: d viòc toÙ Avbodmov rai otavom@Moeta». Kai 
madiv: «Eompite tO TOdowITOv avtoi eis ‘TeoovoaliNI moged- 
coda». Kat Béierc yvivar cagpdic, dt déta tori tò 'Imcod è 
otavgds; AùTtod dxove Aéyovtog mai pi) épot. Hooedidov è 
’Iovdag d'yvoov yevduevos modc Tòèv cixodeototnmv dotiwc 
EtEM@v dirò toametms xal smomigiov eUdoyiag Tuov. dvi, mò- 
patos cwmgias aipa dixauov Èxytéar ijdeiev. ‘O todiwv do- 
tous alto tueydiuvev È aùtòv nteomopov. Aotiwg ai yei- 
0Eg tag Evdoyiag èdéyovto sal detims dà TÒ deyvorov rig 
toodogias TÒv Bdvatov xateoxevate. Kai èieyydelc xai 
duovoag tò où eimag, mddiv tEnMdev. Eito Eheyev è ’Inoode 
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[5] Fu crocifisso in quanto aveva una carne simile a quel- 
la di tutti, non però per i medesimi peccati. Egli fu il mae- 
stro della povertà volontaria. Non fu condannato per aver 
seguito una passione, perché lui stesso dice chiaramente: Chi 
avrà guardato una donna per desiderarla, ha già commesso 
adulterio con lei. Non perché avesse ferito o colpito qualcu- 
no con arroganza, ché anzi presentò anche l’altra guancia a 
chi lo colpiva. Non perché avesse disprezzato la legge; anzi 
l'aveva completata. Non perché avesse insultato un profeta, 
poiché lui stesso fu preannunciato dai profeti. Non perché 
avesse defraudato la mercede, lui che curava senza riceverne 
ricompensa, gratuitamente. Non perché avesse peccato in 
parole, opere o pensieri: Egli, che non ha commesso peccato 
e sulla cui bocca non s'è trovato inganno, che ingiuriato, non 
rispondeva con le ingiurie; maltrattato, non minacciava, che 
andò alla passione non per forza, ma spontaneamente. E se 
anche in quel momento uno lo avesse pregato di evitarla 
dicendogli: «Abbi pietà di te stesso, Signore», gli avrebbe 
risposto: Va’ lontano da me, satana. 

[6] Vuoi che io ti convinca che Cristo andò alla passione 
volontariamente? Vanno per forza incontro alla morte gli 
altri che non la conoscono, egli invece predisse la sua pas- 
sione: I/ Figlio dell’uomo sarà consegnato, per essere crocifis- 
so. Sai tu perché non evitò la morte colui che ama gli uomi- 
ni? Perché tutto il mondo non andasse in rovina a causa del 
peccato. Ecco, saliamo a Gerusalemme, e il Figlio dell'uomo 
sarà consegnato per essere crocifisso. E ancora: Egli prese la 
risoluzione di recarsi a Gerusalemme. Vuoi conoscere espli- 
citamente che la croce è una gloria? Ascolta lui, non me. 
Divenuto ingrato contro il padrone di casa, Giuda lo stava 
tradendo; s'era appena alzato da tavola e aveva bevuto il 
calice della benedizione; come ricompensa della bevanda 
salvifica voleva versare il sangue giusto. Egli che mangiava 
del suo pane si levò contro di lui. Le sue mani avevano ap- 
pena ricevuto da lui il pane benedetto e già gli preparava la 
morte per il denaro del tradimento. Rimprovetato, dopo 
essersi sentito dire: Tu l'hai detto ritornò fuori. Allora Gesù 
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Mt 5,28 


1P; 2,22. 


Me 16,23 


Me 26,2 


Mt 20,18 
Le 9,51 


«EmMAutev i doa, va dotaotf è viòs to dvdowrov. 
Biéneg ng Sdeav cixgiav old tov otavodv; Elta ‘Hoatag 
uèv mpiodels oÙx aloyiverar, Xorotòg dè unto xbopov redev- 
tv aloyuv@foerat; «Nîv èbofdotn è viòg t0D dviodrmov». 
Oby du modtegov où» eiXe tiv dobav dedotaopevos yùo fiv 
ti doEn ti meò xataforig xdéouou dir’ Edofateto pèv dg 
Beòg dei, viv dè èdotdteto Tfg Brropovig pogéoas tòv otégo- 
vov. Odx avayzaotiz dpfixe tiv tony, oddè PLoogpaydg dvy- 
ettn, di’ Exovotag. Axove ti Xéyer «Etovoiav Èyw Peivar 
tiv yuyiyv uov, xai EEovoiav tro stddiv Aapeiv avmivw». Bou- 
Abuevos ovyiugd tois èydoole si yào ui èfovidunv, oùx 
èyiveto. Hide toivuv èx tooaLptéoews Eri tò rado, yaiowv 
è 10 xatogdapuati, peròuaiv èri TO otEPAvO, eUPoaLvopevos 
èr rtf tv dvdowrwv cwmmoig, oÙx Eraroxuvéuevos TÒv otau- 
gév: fowte yào tiv oixovpéevv. Où yàg fiv dviowrros ebredng 
ò ndoyov, didà Beòc Evavigunmioaz xai tòv tfig drropovijg 
dyovitépevos dov. 

(Kammors toroxardexdmm patitoptvav, 1-6) 


[36] Mi toivuv iraLoyuvigiev duoroyfgar tòv Eotavow- 
uévov. "Er petomov perà madonoias dantilors Î opoaryis 
moi È maviwv è otavods yivéodo, ènì dorov Pitewoxopé- 
vov xai ri mompiov mivopevov, iv eioodorg, iv tÉddorg, 
moò Tod Urvov, xottatopévors xai dLaviataptvore, ddevovar 
zal foepotor. Méya tò puiaxmoLov, dmoedv ÈLà tobg mEvn- 
Tac, yopis xaudtov dia Toùs dodevets, eredi xal smaoà deo) 
m yes, onpeiov aiotiv xai pofos daovov. ’Edgiap- 
fevoe yào aùrovg èv aùto, deryuaricas èv radbnola. “Otav 
yào id” tòv otavEdv, UropiuvioxoviaL Tod totavowTIEvOv. 
Pofoîvrai TOv ovvIgipavta tag Hepaiàdg tod dedxovroc. 


180: .CIRILLO DI GERUSALEMME 


disse: È venuta l'ora nella quale deve essere glorificato il Fi- 
glio dell’uomo. Vedi come egli considera la croce la sua glo- 
ria? Se Isaia non si vergogna di essere segato‘, si vergognerà 
Cristo di morire per il mondo? «Ora è stato glorificato il 
Figlio dell’uomo». Non che prima non fosse glorioso: era 
infatti glorificato «di quella gloria che ebbe prima della crea- 
zione del mondo». Sempre era stato glorificato come Dio; 
ora poi era glorificato perché aveva riportato la corona della 
pazienza. Non abbandonò la vita per necessità né subì la 
morte violentemente, ma volontariamente. Sentilo. Ho #/ 
potere di darla (la vita), e il potere di prenderla di nuovo. 
Cedo volontariamente ai nemici: se non lo volessi, ciò non 
avverrebbe. Venne dunque alla passione volontariamente, 
godendo dell’opera che stava compiendo, sorridendo per la 
corona, rallegrandosi della salvezza degli uomini: non ver- 
gognandosi della croce egli salvò l’universo. Non era un 
semplice uomo a soffrire, ma Dio fatto uomo che combatte- 
va pet il premio della pazienza. 


La Croce fondamento della fede 


[36] Non dobbiamo vergognarci di confessare il Crocifis- 
so! Le nostre dita traccino coraggiosamente il segno della 
croce sulla fronte e su tutte le cose: quando mangiamo un 
pane e prendiamo una bevanda, entrando e uscendo, prima 
del sonno e mentre siamo coricati e quando ci alziamo, cam- 
minando e riposando. Esso è una grande difesa; è gratuito 
per i poveri e non costa grande fatica ai deboli. Esso è dato 
da Dio come una grazia; è il distintivo dei fedeli e il terrore 
dei demoni, poiché sulla croce egli trionfò di loro e con si- 
curezza li mostrò a tutti. Quando vedono la croce, essi si 
ricordano del Crocifisso e temono colui che schiacciò il capo 


6 Allusione alla leggenda, secondo cui il profeta Isaia avrebbe subito questo 
supplizio per ordine del re giudeo Manasse, di cui aveva rimproverato l’idolatria. 
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un dà tò dognuatov xatagoover Tfjo cpoayidoc, dà èrà 
tolto paidov tiunoov tòv ebeoyetnv. 

[37] Kai tàv ig outmmoiv mote tuntons xai pui toùg 
\oyovs tig amodelteme Èyns, Î) mortis tdeaia uevero maoà 
coi. Ma)ov SE molvpotig yevouevos Tovdaiovg Emotàute 
tx tiv mpogrrav ual EMnvag Èx TGv mao” aùtoic puodoyov- 
uévov. Aùtoi xexeoauvupévoug roooxuvofa. Keoauvvòs dè 
EE ovgaviv toyouevos oùx augitws Eoyetat. Ei èxeîvor toùs 
segavvodevtag deoprorig mpooxuvotvieg oÙx aloyivovrai, 
où tOv Peopidfj xal viòv deod TÒv fotavompévov drto 00d 
mpooxuvelv aloyivy; Aidotpor Meyer tà meoi tòv Aeyopévav 
Peiv avtiv, xaì xatoAiprdvo dà tiv doav, oi dè eidotec 
ieyetwoav. Enuotoutéotocav dè xal algetiXoL mavtes. Edv 
tig imm dti doxnors è otaveds, doatodgnti. Miongov toùg 
Méyovtas, dt xotà pavtagiav toravedin. Ei yo xatà qav- 
tagiav totavowin, èx otavooî dè ff cwmmgIAa, xai Î cwmpLa 
gavtacia. Ei qpavtacia Ò otavEdg, pavtacia xai î) dvdota- 
gus. Ei dè Xorotòg oùn Eyiyeotar, tt gopèv Ev taîs duoo- 
tas fuòv. Ei qpavtaoia È otavods, pavtacia xai'î) dvd- 
Imyis. Kai ei gpavtacia Î dvaAnyic, paviacia dioa al fi 
deuttoa xddodoc, xal mavta Moumtòv: avutdoTATA. 

[38] Adufave ov moirov ddbayis depéhov tÒv otavedv 
xoi èrmormodoper tà dourà. ij miotenc. Mi) devo tòv gorav- 
owpévov. ‘Eàv Yao devinop, modhobg: Eyes ToÙs AE yXoviag. 
Tovdag EMéyEer ce moditog è mpodétns. ‘O Yùo moodovg oidev 
OT dò doyieggwv xai moeoputéowv xatexoiin moòc dava- 
tov. Magtuori td toLduovta doyvera. Maotuoei tò Tedonua- 
vî), Eva f) roodocia yÉyovev. Oz AÉyo tò dpog tv Èiasdw, 
èv © moocevyovio magoviec Èv vuxti. Maotuvgei f) év vunii 
cen. Magtveet f) fuéca xal Ò fuos ErAeitov. OÙ yao 
Epegev Ogdiv TÒ magdvopov tiv èmipovievovimv. Eiéyyer ce 
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al drago. Non disprezzare il segno per il fatto che esso è 
gratuito; anzi appunto per questo onora il tuo benefattore. 

[37] Se poi ti imbatti in una discussione e non hai le pa- 
role capaci di convincere l’avversario, la fede rimanga salda 
in te. Anzi, meglio, istruito come sei nella fede, cerca di chiu- 
dere la bocca ai Giudei con argomenti tolti dai profeti e ai 
Greci prendendo lo spunto dai loro miti. Questi ultimi ado- 
rano individui che furono fulminati: ora il fulmine non vie- 
ne dal cielo senza una ragione. Se essi non si vergognano di 
adorare uomini fulminati e invisi a Dio, ti vergognerai tu di 
adorare il Figlio di Dio, da lui diletto, che fu crocifisso pet 
te? Mi vergogno di raccontare le avventure di quelli che essi 
chiamano dei, e le tralascio per mancanza di tempo; le rac- 
contino quelli che le conoscono. Facciano silenzio anche gli 
eretici tutti. Se uno dice che la croce è una pura leggenda, 
allontanati da lui. Considera come un nemico chi dice che 
egli fu crocifisso solo apparentemente. Se fu crocifisso solo 
apparentemente e la salvezza viene dalla croce, anche la sal- 
vezza è solo apparente. Se è solo apparente la croce, lo è 
anche la risurrezione. Che se Cristo non è risorto, noi siamo 
ancora nei nostri peccati. Se è una pura apparenza la croce, 
apparenza è pure l’ascensione e apparenza la sua seconda 
venuta, e tutto il resto rimane senza fondamento. 

[38] Prendi dunque la croce come primo fondamento 
indistruttibile e costruisci su di essa tutto l'edificio della 
fede. Non rinnegare il Crocifisso, perché se lo rinneghi hai 
molti contraddittori !. Per primo ti contraddice Giuda, il tra- 
ditore. Egli, che lo tradì, sa che fu condannato a morte dai 
principi dei sacerdoti e dagli anziani. Ne sono testimoni le 
trenta monete d’argento. Ne è testimone il Getsemani ove 
avvenne il tradimento. Non parlo ancora del monte degli 
olivi in cui pregarono in quella notte i presenti al tradimen- 
to. Ne è testimone anche la luna. Ne sono testimoni il gior- 


! Contraddittori di chi rinnega il Crocifisso Cirillo considera fatti e personaggi 
del racconto della passione di Gesù, che ne avevano testimoniato in vario modo la 
realtà e l'efficacia redentiva. 
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TÒ nio, © mageotoàg èdepuaivero 6 Iétoos. ‘Eàv dovion tòv 
otavoov, uéver de TÒ mio tò alcviov. ZxAnoà Agya, iva pi 
oxAnodiv meroadfig. Mvnuoveve tiv èv Tedonuavî payagdiv 
tibovadv È abrév, iva pi) doupaiag smerpaodfig aimviov. 
’EiéyEei ce f) cixia Kaidpa dà fg viv tonpias derxviovoa 
toù xordévtos Èxei Tote tiv duvajuv. AvtizataoTigEtTAI dor 
èv iuéoa xgiceng xa avtòg Kaidpac. AvirzataomoETAI COL 
xai ò bangémmg ò dariopa dods td "Indoî, xai oi Snoavreg 
xoi drroyoyovies. Avtimataomioetai dor xai “Howéng xai I 
Adtog povovovyi Aéyoviec ti dovî tòv èp° fuav drò ’Lovdai- 
uv cusopavindevia, dv {jdernev fueis pndev duagmioavta; 
"Eyò yào Iddtog amevipaunv Tote tàc Yeloas. AvrizataoTi)- 
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[39] EAéyéer ce darò pèv diotowv è gxAeimov ijhog, and dè 
tiv èrì yîig è gouvovioptvog oivoc, dirò xadduav è xdAapog, 
amò foraviv tò Boramov, Amd tiv da)acoiwv è anbYyfog, dirò 
devdowv Tod otavgoî Tò Evdov. OÎ otganiiotar, xadag elon- 
tar, oi xadnAdoavieg rai Maxovreg meò tiv iuatiov, ò otga- 
tuwtns Ò tf AGYyn Tin mAevodv astod dvoitac, ai yuvaixeg ai 
tore ragoloar. TO xatametaoUa toÙ vaoò TÒ TOTE dLadbarytv. 
Tò IILAaTOv MPALTHELOY TÒ T{j duvahiei toù Tote otavEwtEvTOS 
vov fonpopévov. ‘O ToXyodég ottos è d'yiog è dmegaveotàG 
xai peyoL ONuegov parvouevog xal derxvuowv pero viv bros 
dà Xovotòv ai metgai Tote B00dYymoav. TÒ uvijuo tò mAnoior, 
brov èrédn, xaì 6 Emitedels tf Îvoa Mioc ò péyoL onpegov 
Taod to pmueio xeiuevoc. “Ayyedor oi Tote magoviec. Tuvai- 
nec ai rgooKuvodcaL petà tiv dvaotao. Itroos xai Twdv- 
vg ci tm tò pvijua Soapoviec, xai Owpuas è PaXv Tv yeica 
gig tiv mAevgdv alto xal tous Saxtidoug ei Tobg rimouc 
tv fjaov. “Yo yào fuaiv xaxelvog dxorpooc è ynAdgnoev, xal 
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no e il sole che si eclissò perché non sopportava di vedere la 
delinquenza degli insidiatori. Ti contraddice il fuoco presso 
al quale Pietro stette a riscaldarsi: se rinneghi la croce ti atten- 
de il fuoco eterno. Ti dico cose dure perché tu non abbia a 
farne l’esperienza. Ricordati delle spade andate contro di lui 
nel Getsemani, affinché tu non abbia a esperimentare la spa- 
da eterna. Ti contraddice la casa di Caifa, che con le sue rovi- 
ne tuttora esistenti dimostra la potenza di colui che in essa fu 
giudicato. Nel giorno del giudizio si porrà contro di te lo stes- 
sò Caifa e quel servo che diede lo schiaffo a Gesù; e così pure 
quelli che lo legarono e lo condussero fuori. Si porranno con: 
tro di te anche Erode e Pilato, i quali diranno pressappoco 
così: «Perché non riconosci colui che fu accusato davanti a 
noi dai Giudei e che noi abbiamo trovato innocente? Io, Pila- 
to, allora me ne lavai le mani». Staranno contro di te anche i 
falsi testimoni e i soldati, quelli che lo vestirono del mantello 
di porpora, lo incoronarono di spine, lo crocifissero sul Gol- 
gota e tirarono a sorte la sua tunica. Sarà tuo contraddittore 
Simone di Cirene, che portò la croce dietro a Gesù. 

[39] Tra gli astri ti contraddice il sole, il quale si eclissò; 
tra le cose terrestri il vino mirrato; tra le verghe la canna; tra 
le piante l’issopo; tra gli esseri marini la spugna; tra gli albe- 
ri il legno della croce. Così pure i soldati, che, come ho det- 
to, lo inchiodarono e tirarono a sorte le sue vesti; il soldato 
che aprì con la lancia il suo costato; le donne che allora era- 
no presenti, il velo del tempio che si squarciò, il pretorio di 
Pilato che recentemente è stato distrutto dalla forza di colui 
che allora fu crocifisso. Ti contraddice questo santo Golgo- 
ta che si innalza e che è ancora visibile, e mostra ancora 
come le pietre si sono spaccate a causa di Cristo; il vicino 
sepolcro in cui fu deposto e la pietra che fu collocata all’in- 
gresso e che ora si trova accanto al sepolcro; gli angeli che 
allora furono presenti e le donne che lo adorarono dopo la 
sua risurrezione; Pietro e Giovanni che corsero al sepolcro e 
Tommaso che mise la mano sul suo costato e le dita sul luo- 
go dei chiodi. Fu per noi che egli lo toccò accuratamente: 
quello che avresti desiderato di fare tu, che allora non ti tro- 


CIRILLO DI GERUSALEMME 185 
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ov xav oixovopiav Etnmpoev. ; 
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Tovto uerà 100 ’Ingoî qaiveotar perder rddiv ÉE odoa- 
voî, Ioonyioerai ydo cò faordéag tò tétaLov, iva iSdvreg 
6v EEexévioav xoi Èx toÙ oTaUROÌD YvOVTEG TÒv fupaopévov 
oi pèvperavonoavieg Tovdaior xòypoviar (dAN° Èxgivor pèv 
xopovrar quia xatà quid TOTE YÙo ueravonoovorv, dTe 
oùx Zotiv aùtoîg peravolag xagdc), Mueig dè xavynodueta 
èvapouvouevor tò otavEA, MVOOKUVOSYTEG TOv ArrootaMevia 
xvoLov rai Unto fuov otavowtevta, iFOOKUvODVTES Kai tv 
drooteilavia matega dedv ov dfiw mvevuori, © Î) défa eig 
Toùg aldivag tav aimbvov. Apiv. 

(Kamymnorg toroxardezdmn poritopevav, 36-40) 
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vavi presente, lo fece lui di presenza per una disposizione 
provvidenziale. 

[40] Hai per testimoni della croce i dodici apostoli, e tut- 
to l'universo e la moltitudine degli uomini che credono nel 
crocifisso ?. Il fatto stesso che tu ti trovi qui, ti persuada del- 
la potenza del crocifisso. Chi ti condusse qui? Quali solda- 
ti? Da quali legami sei stato costretto? Fu il trofeo salvifico 
di Gesù, la croce, che vi adunò qui tutti quanti. Esso soggio- 
gò‘i Persiani e ammansì gli Sciti. Esso donò agli Egiziani la 
scienza di Dio in luogo dei gatti, dei cani e dei molteplici 
errori?. Esso guarisce le malattie fino ai nostri giorni; e fino 
ai nostri giorni scaccia i demoni e rovescia le imposture dei 
venefici e degli incantesimi. 

La croce dovrà un giorno brillare dal cielo insieme a 
Gesù, perché il trofeo precederà il re. Così i Giudei, veden- 
do colui che essi hanno petcosso e riconoscendo dalla croce 
colui che hanno disprezzato, si pentiranno e si batteranno il 
petto (ma si batteranno una tribù contro l’altra, perché si 
pentiranno quando non sarà più tempo di penitenza); noi 
invece ci vanteremo e andremo orgogliosi della croce, e ado- 
reremo il Signore a noi mandato e per noi crocifisso, ado- 
rando pure Dio Padre che lo inviò, insieme come lo Spirito 
santo. A lui sia gloria per i secoli dei secoli. Amen. 


2 La grande diffusione e il trionfo pacifico del cristianesimo, nonostante l’op- 
posizione dell’impero, veniva considerato argomento apologetico, a suffragio della 
natura divina del Crocifisso, suo fondatore. 

? Il culto di divinità rappresentate in forma di animali era considerato dai cri- 
stiani il carattere più specifico della religione degli egiziani. 
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BASILIO DI CESAREA DI CAPPADOCIA 


(BaoiAgwog è Kawvageias Kartadorias) 


Nacque intorno al 330 e morì il 1° gennaio 379. Legato 
nella vita e nel pensiero a Gregorio di Nazianzo e a Grego- 
rio di Nissa (i tre vengono denominati Padri Cappadoci), 
fu del gruppo la personalità preminente, promotore del- 
l’azione ecclesiastica e instancabile tessitore della pace re- 
ligiosa. 

Proveniva da famiglia di grandi latifondisti, la cui cri- 
stianizzazione risaliva all'opera missionaria di Gregorio il 
Taumaturgo, che aveva istruito la nonna paterna di Basi- 
lio, Macrina seniore. 

Suo padre fu Basilio il Vecchio, retote famoso, che ne 
curò la prima fase di educazione; la madre, Emmelia, era 
figlia di un martire. Fratelli minori Gregorio, futuro vesco- 
vo di Nissa, Pietro, futuro vescovo di Sebaste, mentre sua 
sorella fu la celebre vergine Macrina, di cui il Nisseno scris- 
se la vita. 

Fruì di studi approfonditi di filosofia e retorica prima a 
Cesarea, poi a Costantinopoli e ad Atene, dove iniziò l’ami- 
cizia con Gregorio Nazianzeno. 

A causa di una crisi spirituale si volse a vita strettamen- 
te evangelica (357), dopo aver ricevuto il battesimo, e ab- 
bracciò gli ideali monastici che Eustazio di Sebaste aveva 
diffuso in Asia Minore: si rititò ad Annisa, in una proprie- 
tà di famiglia vicino al fiume Iris, a condurre vita cenobiti- 
ca con alcuni familiari e in compagnia, per un certo petio- 
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do, di Gregorio Nazianzeno, insieme al quale compose 
l'antologia origeniana Phi/ocalia (ma sulla effettiva paterni- 
tà di questa fondamentale opera gravano dubbi). 

Dall’esperienza ascetica unita al suo spirito organizzati- 
vo nacquero, scaglionate nel tempo, alcune opere di carat- 
tere monastico: le Regole morali, il Piccolo Asceticon, e il 
Grande Asceticon. 

Chiamato'a incarichi ecclesiastici da Dianio di Cesarea 
e poi dal successore Eusebio che lo ordinò prete nel 362, 
fu eletto, alla morte di quest’ultimo, vescovo (370). In nove 
anni di episcopato, in mezzo a mali fisici e a gravi contra- 
sti, si adoperò per l’organizzazione caritativa della sua chie- 
sa (sua l’idea della Basiliade, un complesso di ospizi creati a 
Cesarea per pellegrini, malati e poveri), per l’intensificazio- 
ne del controllo ecclesiastico nella regione, creando nuove 
sedi vescovili (Nissa e Sasima con a capo i due Gregori, ri- 
spettivamente il fratello e l’amico) e ponendo suoi fedeli in 
altre (il caso di Anfilochio a Iconio), profuse, infine, ener- 
gie per la pacificazione dell’Oriente in una rinnovata orto- 
dossia, che tenesse conto delle esigenze dei sostenitori del- 
le tre ipostasi (cfr. s.v. Eusebio di Cesarea). Costoro si rifa- 
cevano ai fondamenti teologici origeniani e sospettavano di 
sabellianismo l’intransigenza nicena di alcuni personaggi, 
come Paolino, capo della minoritaria comunità vecchio- 
nicena di Antiochia (cfr. s.v. Epifanio di Salamina). 

Contro Paolino e contro gli occidentali, guidati dal ve- 
scovo di Roma, Damaso, Basilio sostenne Melezio di An- 
tiochia. Dottrinalmente Basilio propose la formula della 
Trinità come unica sostanza (oùcia) in tre persone 
(6riootaoer), che fu accolta al concilio di Costantinopoli 
(381). 

Il ricco epistolario di Basilio ne testimonia l’intensa at- 
tività pastorale, teologica e diplomatica, le molteplici diffi- 
coltà, la dolorosa rottura con.amici di vecchia data (Eusta- 
zio di Sebaste). 

La sua acutezza teologica è messa a frutto nel Contro 
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Eunomio, in tre libri, risalente al 364 ca., e nel Lo Spirito 
santo, opera tarda (375). 

Altamente significativo dell’attitudine umanistica di Ba- 
silio è il Discorso ai giovani (scritto fra 370 e 375), nel solco 
della tradizione protrettica, un’esortazione a usare con li- 
bertà critica gli autori pagani (era recente la polemica se- 
guita ai provvedimenti dell’imperatore Giuliano contro i 
maestri cristiani) come propedeutica per una completa pa:- 
deia cristiana, guidata dal Logos. 

Attento al problema della povertà, Basilio compose 
omelie sulla necessità di una giustizia sociale. 

Fra le omelie più impegnate esegeticamente, importanti 
le nove sull’Esamerone, dove l’allegorismo di ascendenza 
origeniana cede il campo alla tendenza letteralista, come 
già era avvenuto in Eusebio di Cesarea: anzi, il vescovo di 
Cesarea polemizza, quasi alla maniera di Epifanio, contro 
gli allegoristi che riducono a semplici simboli le realtà 
concrete della creazione narrate nei capitoli iniziali della 
Genesi. 

Basilio, comunque, sembra regolatsi in maniera diversa 
a seconda del testo biblico preso in esame, risultando mol- 
to più allegorista nelle coeve Orzelie sui Salmi. 


Cenni bibliografici. Basil of Caesarea. Christian, Humanist, 
Ascetic, A sixteenth-hundredth anniversary Symposium (ed. by PJ. 
Fedwick), 2 voll., P. Institute of Mediaeval Studies, Toronto 1981. 
Basilio di Cesarea, la sua età, la sua opera e il basilianesimo in Sici- 
lia. Atti del Congresso internazionale (Messina 3-6 dic. 1979), 2 
voll., Centro Studi monastici, Univ. Messina, Messina 1983. R. Pou- 
cner, Basile le Grand et son univers d’amis d'après sa corrisponden- 
ce. Une stratégie de communion (Studia Ephemeridis «Augustinia- 
num», 36), Institutum Patristicum Augustinianum, Roma 1992. P. 
Rousseau, Basil of Caesarea, California Press, Berkeley 1994 (The 
Transformation of the Classical Heritage, 20). 


AVVIO ALLA LETTURA. L’epistolario di Basilio è di fonda- 
mentale importanza non solo per conoscere i dettagli della 
sua azione politica ma anche per avere sotto gli occhi il 
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quadro delle condizioni politiche e sociali della sua regio- 
ne e di tutta l’Asia Minore. 

Le due lettere scelte sono giovanili e di tono personale, 
indirizzate all'amico Gregorio, il futuro Nazianzeno. 

Anche se abbiamo mantenuto la numerazione tradiziona- 
le, la lettera 14 è anteriore alla lettera 2. Entrambe, comun- 
que, erano state precedute da un carteggio fra i due amici 
andato perduto, nel quale Basilio, forte di una promessa di 
Gregorio, lo invitava, da Cesarea, a unirsi con lui nella vita 
ascetica (359 ca.). Ma Gregorio rifiuta ed esprime dubbi 
circa l'opportunità di restare in un ambiente cittadino. A 
questo punto interviene lo spostamento di Basilio ad An- 
nisa, da dove invia la lettera 14 con la poetica descrizione 
del luogo. Gregorio risponde (anche questa missiva è per- 
duta) richiedendo ulteriori informazioni. Basilio soddisfa 
questo desiderio con la lettera 2. Alla fine Gregorio rag- 
giungerà l’amico. 

Le due missive sono perciò complementari. Nella 14 Ba- 
silio assume toni alessandrini nel descrivere l’idillica pace 
della natura solitaria. ma non aspra di Annisa. Nella lette- 
ra 2 giustifica l’esperienza ascetica prospettandola come 
autentica realizzazione dell’ideale filosofico della ricerca di 
Dio, con intento propagandistico nei confronti del paga- 
nesimo colto e in contrapposizione al radicalismo della 
coeva esperienza di Eustazio di Sebaste, dalla quale in pre- 
cedenza era stato attratto. 

Educato nello studio della paideia classica, Basilio ha 
sentito a fondo il problema della sua compatibilità con 
l'educazione cristiana, e lo ha risolto sviluppando la pro- 
posta alessandrina di considerare quella paideia prepara- 
zione allo studio della Sacra Scrittura. 

Al tempo di Basilio, quando la religione cristiana era or- 
mai egemone nell’impero, la questione si poneva soprattut- 
to in termini scolastici, dato che la scuola anche allora era 
rimasta pagana in quanto vi si insegnavano gli autori clas- 
sici di sempre. 

Perciò Basilio, poiché il programma di studio non 
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poteva essere modificato, rileva il ruolo decisivo del mae- 
stro: sarà lui che sceglierà adeguatamente i brani di autori 
pagani da proporre all’apprendimento del giovane cristia- 
no, tali da non scandalizzarlo ma da indirizzarlo anch'essi 
al bene. 

Basilio fu coinvolto a fondo nelle controversie dottrina- 
li del suo tempo in senso antiariano e affiancò l’azione 
politica con numerosi scritti. 

Il primo dei due passi che interessano tale tema descrive 
in modo quanto mai efficace la condizione della chiesa del 
suo tempo, sconvolta da contrasti che ormai non opponeva- 
no con chiarezza cattolici e ariani ma si erano complicati pet 
l'insorgere di sempre nuovi motivi di contendere, per il fra- 
zionarsi di ambedue gli schieramenti fondamentali in svaria- 
ti orientamenti non facilmente tra loro armonizzabili, e per 
l’aggravarsi dei contrasti a causa di inimicizie personali. 

Il secondo dei due passi, ultimo della nostra selezione, fa 
parte di un’omelia dedicata all’interpretazione dell’espres- 
sione iniziale del Vangelo di Giovanni, testo di fondamen- 
tale significato dottrinale e caposaldo della dottrina cat- 
tolica antiariana: infatti «in principio era il Logos» viene 
interpretato da Basilio a significare la sua coeternità col 
Padre che gli ariani negavano. 

Proponiamo quindi al lettore il brano di un’omelia assai 
significativa della grande sensibilità sociale di Basilio. 

Vissuto in una regione mediamente povera e in tempi 
economicamente difficili, egli ha avvertito acutamente l’in- 
congruenza rappresentata da cristiani ricchi che non elar- 
givano adeguatamente le loro ricchezze a beneficio di 
quanti versavano nell’indigenza, e su questo argomento si 
è intrattenuto più volte nelle sue omelie con toni molto 
duri, che richiamano quelli di Cipriano e anticipano Am- 
brogio e il Crisostomo. 

Abbiamo già avuto occasione di rilevare il forte signifi- 
cato dottrinale del racconto biblico. della: creazione del 
mondo (cfr. quanto si diceva nel I volume a proposito di 


Teofilo d’Antiochia). 
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Il ciclo di nove omelie che Basilio dedicò alla sua inter- 
pretazione si differenzia da precedenti spiegazioni (Teofi- 
lo di Antiochia, Origene) innanzitutto per l'impegno reto- 
rico che il predicatore dispiega nel suo discorso in ossequio 
ai nuovi canoni dell’eloquenza cristiana, per cui queste 
omelie diventarono presto famose. 

Va poi rilevato il modo di interpretare, che è strettamen- 
te letterale, a volte in scoperta polemica con la tendenza 
allegorizzante dell’esegesi alessandrina. 

Data l'evidente simpatia che Basilio nutrì per Origene, 
il rifiuto dell’allegoria va spiegato soprattutto in relazione 
al particolare valore dottrinale del testo biblico interpreta- 
to, che ne raccomandava l’interpretazione letterale anche 
per poter più agevolmente polemizzare con le dottrine fi- 
losofiche greche. 

Infatti, nel passo presentato, Basilio ha più volte occa- 
sione di contrastare le concezioni greche che ritenevano il 
mondo un prodotto del caso e comunque non gli assegna- 
vano un principio temporale, che è proprio quanto invece 
afferma Basilio. 
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2, [1] Ertéyvov gov tiv emotoiy, doro où tOÙg Tv 
più maldac èx Tg EMpoLVoREvns aùtolg òpovdtntos TOÒG 
ToÙg tezdviag érryivonovot. TÒ Yde un peya elvar foot 
TY TOÙ TÒMOV KATCOHEVÎV mods TÒ Éprtorfjooi dopiv tiva ti) 
uxfj gov sig vòv ped” fav Biov, moiv dv meo toù todmov vr 
uddorg xal tig dayoyiig, còv fiv Svrwg tò Sravonua xal tig 
oîig yuyfic, Tic mavra tà tfide undev nideuevno moòs tiv èv 
èrmaryyeltars droxeuevnv fuiv paxao ott. 

"’Eyò dè è pèv morò adtog ni tig goyamidig tavtog, vuxtÒG 
val fuéoas, yodperv aloyivopat. Katéàumov pv yo tdg Èv 
doter diatoifàc dc pugiov xaxiv dpogudce, guavtdv dè ciro 
drtoimziv Mivvifanv. AXN Buordc eiui toîg Èv BaXdoon dnò 
tf xarà tòv moîv drnerpiag dmoMuptvorc xi vavttiione oi 
tò peyéder tod miolov duoyegaivovoav, dg Todbv tOv odAov 
mogeyouevo, xàxeltev Èmi tòv Xéufov fl tò dxdtiov peta- 
palvovtes mavrayoî vavtdior Hal drogoivtaL, cvppetéoyetar 
yào adtoîc i) Gandia xai M yo, 

Torottov olv n vai tò fuéeregov. Tù ydo Evora addn 
ovpreoupéoovteg mavrayoî perà tiv duoiav Bogifwv topér, 
dote oddev péya tfig gompiag arovdpeda tavmne. A uévrot 
moreîv #deL xal Odev drrfpotev div Muiv tav iyvov Eyeotar toò 
mods cwmmgiav xadryymoapévov «Ei tic ydo, quot, déler òri- 
cw pov Eideiv, dtaomodoto gaviov xal dodrm tov oTAvEÒv 
atto) xal dxodovdelto po», tattà fot. 

[2] "Ev fiougia tòv votv Eyev meLedotar mooomuer. ‘Lg 
yùo òpda)uòv meguayouevov ouveyog xal viv pèv ènmi 
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Dall’EPISTOLARIO 


Lettera all'amico Gregorio 


2. [1] Ho riconosciuto come tua la lettera, così come si 
riconoscono i figli degli amici dalla palese somiglianza con i 
genitori!. Infatti, dire che la disposizione del luogo non è 
importante per ispirare alla tua anima un qualche stimolo a 
vivere insieme a noi, prima di avere appreso i particolari 
della nostra regola di vita e della nostra condotta, ecco un 
pensiero veramente degno di te e della tua anima, che non 
fa nessun conto delle cose di quaggiù in paragone della feli- 
cità riservata a noi nelle promesse. 

Però, ciò che faccio io in questo lontanissimo rifugio, 
notte e giorno, arrossisco a scriverlo. Ho abbandonato in- 
fatti le occupazioni cittadine, come causa di mille mali, ma 
non ho ancora potuto lasciare me stesso. E sono simile ‘a 
quelli che in mare si vedono perduti per inesperienza del 
navigare e soffrono di nausee: costoro non tollerano la gran- 
dezza della nave che provoca molti scossoni, e, anche se di 
là passano in un battello o in un naviglio leggero, dappertut- 
to soffrono il mal di mare e si disperano, perché cambiano 
di luogo con loro il disgusto e la bile. 

Qualcosa di simile capita anche a noi: infatti, trasportan- 
do con noi le nostre passioni, in ogni luogo siamo alle prese 
con gli stessi turbamenti, così da non trarre alcun profitto 
decisivo da questa solitudine. Invero, ciò che bisognava fare 
e grazie a cui ci sarebbe stato concesso di seguire le tracce di 
Colui che ha indicato la via della salvezza (Se qualcuno, dice, 
vuole venire dietro di me, rinneghi se stesso e prenda la sua 
croce e mi segua), eccolo. 

[2] Bisogna tentare di mantenere la mente nella quiete. In- 


1 Si è dissipato in questa lettera il tono di rimprovero, lieve ma percepibile, 
della n. 14 (cfr. infra p. 207). Forse c'è una sfumatura di affettuosa ironia nelle 
parole elogiative di Basilio a Gregorio, il quale, come risulta da quanto dice Basi- 
lio, aveva risposto alla lettera n. 14 specificando di non aver bisogno di belle de- 
scrizioni ma di particolari sull'esperienza spirituale ad Annisa. 
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Me 16,24 


tà midyia meoupeoduevov, viv dè moòs tà dvo xal xdtw 
muxvà petaotoepopevor, ideiv èvaoyig tò drmoreipevov oby 
oidv te, dddd yon moccepeLottivar tiv dyiv tò boato, si 
uéMor Èvagyîj toreiotar tiv Biav cito xai voîv avbowrov, 
Urmò puoimv tiv Xatà TOv xbopov poovtiòmv meoLedMbPevov, 
duigavov èvaoydg Evatevicar ti) dAndeig. 

AM tov pèv oinw tois deopoîg toù yduov xatetevyutvov 
Mvoodders ènrdupior xal bouai Svoxdbexto, xa Eowrég 
tiveg duoggwtEg èxtagdogovot, tòv dè Mon ovyuateLoyuevov 
duotiya ÉteRoS BoguPos tiv qpoeoviidav Exdeyetor èv drar- 
dig, taidov Embuuia: èv T7) xmosi tiv maidav, taLrdorgo- 
qias uéoruva yuvartòg quia, cixov èmpérea, cixerov 
mgootadiat, ai xatà tà cvufolara Pidfar, oi mods TOÙC Yei- 
tovas drarinatiopoi, ai Èv trois Sixaompiorg ovpràoxal, rîg 
éumogiag oi xivbuvor, ai tig yemgyiag dLarovioers. Tldoa 
muéoa idiav fuer pioovoa tig puyîg èrioxdtnow, xal ai 
viutes, tag pednusorvàc poovtidas raccAapfavovoar, Èv taig 
aùtaîg pavtaoiars EEaratio tov voîv. 

Tovtwv dè puyi pia, è yworopòg amò toi xdopov mavros. 
Kéopuov dè avayxvonorg où tò #Ew abtol yeveotar copatixdis, 
dà Tijs mods Tò odua ovurateiac tiv yuyiv arrodoita. xal 
yevéodar dirodiv, dorxov, dvidiov, dpriétaroov, dxmtmuova, 
dfov, arpdyuova, dovviMartov, duatdî) tiv avdommivwov di- 
daypdtov, Erorpov dmodetaota. tf xagdia tds Ex tig Belag 
èrdaozabiag èyywopgvag TummoeIe. 

‘Erouagia dè xagdiag 7 drmoudîÉnos tav Ex movnodg 
cumieias mooxatagyoviov aùtiv didayuarov. Oùte Ydo Èv 
mod yodpar duvatòv ui mooxataredvavia toÙg Evarone- 
uevovg yagaxtipas, obte yuri doyuara Beia smagadéodar 
un tag Èx toÙ Ètovo mooAMyers aimijg èEeiovta. Ioòc di 
Toto péyuotov Spedog fuiv î Eonula rmapéyetar, xotevvd- 
tovoa fuav tà Tdd xai oyoMiv didodca 10 Adyw mavieAàc 
aùtà TÎîg wuyîg Exteueiv. ‘Qc Yao tà Ongia edxatayibviota 
tot, xataynydevta, oto imdupiar xa doyai xal pofor 
noi Ava, tà iopola tf puyiig xaxd, xateuvaotevia did 
tig Movyiag xal pi, éEayorarvopeva TG ovveyei Eocopò, 
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fatti, l’occhio che continuamente gira attorno e ora si porta a de- 
stra o a sinistra, ora invece verso l’alto o il basso, non può ve- 
dere distintamente l’oggetto, ma bisogna che fissi intensamen- 
te lo sguardo se vuole ottenere una visione chiara; così anche la 
mente degli uomini, trascinata attorno da mille preoccupazio- 
ni mondane, è incapace di fissarsi con chiarezza sulla verità. 
Ma chi non è ancora legato dai vincoli del matrimonio; è 
tormentato da passioni furiose e istinti sfrenati e amori infe- 
lici; quello invece che è già vincolato dall'unione coniugale è 
preso da un diverso tumulto di affanni: se non ha figli, il 
desiderio di averne; se ne ha, il pensiero della loro educazio- 
ne, la custodia della moglie, la cura della casa, la direzione 
dei domestici, le perdite negli affari, le liti con i vicini, le 
dispute in tribunale, i rischi del commercio, le fatiche del 
lavoro dei campi. Ogni giorno che viene arreca un suo pro- 
prio affanno che oscura l’anima; le notti, conservando i pen- 
sieri del giorno, ingannano la mente con le stesse immagini. 
A questi mali c'è una sola via di scampo: allontanarsi 
completamente dal mondo. Ma ritirarsi dal mondo non si- 
gnifica allontanarsene fisicamente, bensì strappare dall’ani- 
ma ciò che la tiene unita ‘al corpo e divenire senza patria, 
senza casa, senza beni privati, senza legami di amicizia, sen- 
za possedimenti, senza mezzi di sussistenza, senza affari, sen- 
za relazioni, ignaro degli insegnamenti umani, pronto a rice- 
vere nel cuore le impronte che vi stampa la dottrina divina. 
Ma la disponibilità del cuore è l’oblio degli insegnamenti 
prima ricevuti da una cattiva consuetudine: poiché infatti 
non è possibile scrivere sulla cera senza avere prima cancel- 
lato le lettere che vi erano impresse, né affidare all'anima i 
dogmi divini senza averne allontanato le nozioni derivanti 
dall’abitudine. A questo scopo la solitudine ci offre una uti- 
lità grandissima, addormentando le nostre passioni e dando 
alla ragione il tempo di amputarle completamente dall’ani- 
ma. Infatti, come gli animali selvatici sono facili a vincersi 
quando si riesce ad accarezzarli, così le concupiscenze, le 
collere, le paure e le tristezze, mali che avvelenano l’anima, 
addormentati grazie alla quiete e non esasperati dalla conti- 
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eUxatayavioTotERa tf Suvduer toi Abyov vyiverar. “Eoto 
toivuv tò yugiov torottov cidv meo tori vai tÒò fuéregov, 
imuttag dvioumuv drniayuévov, dg dò undevòg tav 
EEodev TÒ ovveXÈG Tg doxmoewg draxonteotdat. 

Aounorg dè edosfeiag tiv uri toégper toig Belo 
dravoruao. Ti ov paxaguitegov tod tiv dyyéluv yoggiav 
èv Yi mpetotar edbbs uèev doxouéevng Muéoas eic edyàc 
Oguéivia xal Suvos xa ddaig yegaloerv tòv xticavta, eita 
Miov xodagdig Aduypavros n° teya tpEemOUEVOY, Mavtayod 
aùrò mig edyîig cvuragovons, rai Gv duvov doreo dior 
maggotierv tac toyaciag; To yào iAaoov sal diusrov ij 
puyîig xatdomuo ai tiv iuvov rmaonyogiar yagitovrat. 
Houyia oùv dex xaddoceog tf wuyf, uijre yAting Aadovong 
tà TGV dvbodmov, pie dpdalpaiv Eedyooiag copdtov xai 
OVPuETOIAG MEOLOKOTMOUVTMY, UN]TE dxofg TOV TOVOV TI Puri 
txivovong v axgoduaci peMiv moòc MNdoviv semompevov, 
unite Èv Onuao edtoantdov xoi yerovaotiv dviovruv, è 
udAota AveLv Tg yuyîig tov tovov méquxe. Noîic uv Yao ui 
oxedavvipevog ri tà to, undè drò tav aiotrmnoiwv Eri ròv 
xéouov diayeduevoc, ÈmdveLoL pev moòg Eautdv, è gautoî dè 
moòg tiv moi Oeoi Evvorav dvafaiver xdxelvo tO xdMEL 
meorvdauropevos te xal èAiaurouevos xal aùtg tg puoewg 
Mmînv AauBdvet, pite moòs toopfig poovitda, une moòg 
megiporaiwv peopvav tiv yuyiv xadedxopevog, GAd, oyodnv 
dirò TOv yMivuv poovtidov dyav, ‘riv réoav tautoî arovdiy 
È tiv utffoLv tiv aimvivv dyadav peratid”or mag xatoo- 
fot avro i cwpoooim rai i avdoria, mag dè i dlxaroovv 
xai fl peovmars xal ai \oural doetai doar, taîg yewzois. 
Taitars bmodiargovpevar, xatmabviog Exnotov èmiedeiv tiv 
notò Tov Biov imofaMovor tO omovdalo. 

[3] Meytom dè 0ddg mIdg TY to xatiuovioc eioeow i) 
uerem tiv deonvevotav Toagév. "Ev tavtatg yào xal ai 


198. BASILIO DI CESAREA DI CAPPADOCIA 


nua eccitazione, divengono più facili a vincersi dalla forza 
della ragione. Sia dunque il luogo tale quale è appunto il 
nostro, libero dalla frequentazione degli uomini, affinché 
nessun estraneo interrompa la continuità dell’ascesi. 

L'esercizio della pietà nutre l’anima di pensieri divini. Cosa 
vi può essere dunque di più gioioso che imitare in terra il coro 
degli angeli: appena comincia il giorno, affrettarsi alla preghie- 
ra e celebrare con inni e canti il creatore; poi, quando il sole 
chiaramente risplende, mettersi all'opera, mentre la preghiera 
ci accompagna in ogni luogo, e degli inni, come con del sale, 
condire il lavoro? Infatti le consolazioni degli inni procurano 
all'anima una condizione di gaiezza, una superiorità su ogni 
tristezza. La quiete rappresenta dunque un principio di puri- 
ficazione per l’anima, mentre la lingua non parla di niente di 
umano, né gli occhi si volgono al bel colore dei corpi e alle 
belle proporzioni, né l’udito scioglie la tensione dell'anima 
nell’ascolto di melodie composte per la voluttà o nelle parole 
di uomini atguti e faceti, la qual cosa soprattutto contribuisce 
a fiaccare l'energia dell'anima. Infatti la mente, se non si di- 
sperde nelle cose esteriori e non si diffonde per il mondo con 
i sensi, ritorna a se stessa, e da se stessa s’innalza verso il pen- 
siero di Dio: e risplendendo tutto intorno e anche in sé di 
quella bellezza, trova anche l’oblio della natura medesima, 
poiché l’anima non viene trascinata in basso verso il pensiero 
di nutrirsi o la preoccupazione di vestirsi, ma, libera da pen- 
sieri terreni, trasferisce tutto il suo zelo verso l'acquisizione 
dei beni eterni. Così, in certo modo, in quest'uomo sono rea- 
lizzate la temperanza e la forza, la rettitudine e la saggezza e 
tutte le altre virtù le quali, suddivise tra loro in generi, sugge- 
riscono all'uomo zelante di compiere come si conviene cia- 
scuno degli atti della vita. 

[3] Ma la via principale verso la scoperta del dovere è lo 
studio delle Scritture ispirate da Dio?. In esse infatti si tro- 


2 Basilio considera lo studio della Sacra Scrittura mezzo di ulteriore conoscen- 
za e perfezionamento, che si aggiunge a quanto l'uomo può conseguire, quanto a 
conoscenza di Dio e dell’uomo, con la ragione, 
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tiv modécwv drodfxar evpioxoviat, xai ci Bior tiv paxagi- 
ov dvdodiv dvayoanto. rogadedopévor, oiov sixdveg vivèc 
Euypuyor tc xatà Oedv moditeiag, 1 uprmpoti tv d'yadéiv 
goywv mooxerviar. Kai toivuv reo bmeo dv Exaotog véedic 
Eyovros gavtoi alotavntar, èxeivo rooodiatgifov, ciov darò 
tivog xouvod Latoeiov, Ttò rodogogov sigiorer TO dddwori- 
pati pdiopaxov. 

Kai ò pèv goaothg tig cmpooovvng tiv meol tod ’Inonmg 
lotogiav cuveyxog dveliocer xai mao’ aÙrod TÀS CwPpoviXÒG 
endidbdonerar odberc, edgioxmv altòdv où povov èyxoaràg 
meòg fdovag Eyovta, GMa xal ExtINdc mods doetmv dia- 
HELPEVOV. 

Avdoriav dè mardeverar rmaod to TuUf, 65 où povov, 
mods tà Evavtia Toi Piov petarmeadvios aùtò news èx TÀov- 
giov xal drag dirò xaMMitardos èv pid xargoî dorj ye- 
vépevog, diéuevev Ò atòg drarsivotov mavtayod TÒ tig 
yuxîig poomua diacotov, dil’otte tv qiiwv eic rmaga- 
uudiav fuoviwv èreupavovinv aùtà xal ovvemitELvOvTOY TÀ 
diyervà ragwevvîn. Idhiv oxortov tic mag div modiog Èv tÒ 
alto xai peyaAdtupos yÉvorto, dote tO uev Muuò xarà tig 
duooriag xeyofotar, ti dè moadtmtL TOdg ToVS dvitowiove, 
ebdofoer tov Aapid yevvaiov uèv Èv toîg xatòà néiepov dv- 
Soayatuao, modiov dè xa dxivatov èv taîg tGiv Eyxdodv 
dvudooeor. Torottos rai Mmofic, peyddw pèv td duuò xatà 
tv eic Oeòv tÉéapagtavoviav diaviotaevos, toaeig dè Ti 
yuyf tds rad gavtoi dLafoXdg dropéowrv. 

Koi rmaviayoi, doreo ci tuyodgpor, dtav dirò EIXOvOG 
eixova Yyodqpwor, muxvà mods tò raodderyua pigrtovieg tòv 
èxeidev yagaxtipoo mods rò gautiiv omovdatova. petateivar 
quioteympa, oitw dei xai TOv fortoudaxòta fauvtòov ndo Toîc 
uégroL tig doetijg dreoydoaodar téiELov, oiovei mods d'ydi- 
UOTd tiva xivovpeva xal Èuroarta, toùg Bioug tiv dyiwv 
dropigrerv xal tÒò èxgivov dyadòv oixgtov tmoreiotar dia 
pLarjoews. 
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vano anche i precetti che regolano le azioni, e le vite degli 
uomini beati, scritte e trasmesse quali immagini animate 
della vita secondo Dio, sono proposte per l'imitazione delle 
buone opere. E dunque ciascuno, dedicandosi a ciò in cui si 
renda conto di essere carente, come in una farmacia a di- 
sposizione di tutti, scopre il rimedio adatto alla malattia. 

E chi è amante della temperanza tiene continuamen- 
te in mano la storia di Giuseppe’, e da lui apprende le 
opere di temperanza, scoprendo che non solo si mantene- 
va casto. di fronte ai piaceri, ma si teneva anche nell’abitu- 
dine della virtù. 

AI coraggio, uno viene educato sull’esempio di Giobbe il 
quale, quando la sua vita mutò completamente e nel breve 
volger di un momento divenne povero da ricco che era e 
privo di figli dopo avere avuto una bella famiglia, non sol- 
tanto rimase lo stesso senza abbattersi e mantenendo dovun- 
que l’animo ardito, ma non giunse all’esasperazione neppu- 
re quando gli amici, venuti per consolarlo, lo insultarono 
contribuendo a rendere più intense le sue pene. E ancora, se 
qualcuno considera come si possa nello stesso tempo essere 
mite e animoso, sì da servirsi del coraggio contro il peccato 
e della mitezza nei confronti degli uomini, troverà Davide 
coraggioso nelle imprese di guerra, ma mite e calmo negli 
scambi con i nemici. Tale era anche Mosè, che con grande 
coraggio si levava contro quelli che commettevano colpe nei 
riguardi di Dio, ma tollerava con animo mite le calunnie ri- 
volte contro di lui. 

E in ogni circostanza, come i pittori, ogni qual volta di- 
pingono un’immagine prendendola da un’altra, fissano spes- 
so lo sguardo sul modello e si sforzano di trasferirne i tratti 
nella loro propria opera, bisogna che'anche chi si adopera 
per rendersi perfetto in tutti gli aspetti della virtù fissi lo 
sguardo, come su simulacri che si muovono e agiscono, sul- 
le vite dei santi e si approprt, attraverso l'imitazione del loro 
bene. 


3 Il riferimento è al famoso episodio raccontato in Gw 39. 
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[4] Edyai nahiv rog avayvaorig dradeybpevar veagurégav 
tiv yuyiv xal duparotegav ti moòc Ozòv nodo xexmpevnv 
ragadaufavovor. Ebyn de Had f èvaoyij èurorotca où 
@zod Evvorav tÎ) yuri. Kai totò tori 10 Oeoî Evoixnors, 
tò dià tig uviung èvidovuévov Èyev èv gauto tòov Oeov. 
Oi yivéueda vadg Osod, tav pi qppovrior yrivarg tò 
ouveYES tig uwpng draxoremmtat, dtav pi toig angordonntarg 
sadearv è voîc Exragdimmiat, dAhà mavta armoquyov è pud- 
Beos ini Oeòv dvaymofi xat, tEedavvav ta Toocoxadovpeva 
fudis eis xaxiav, toig mods doetiv dyovorv Enrmmdevpaorv 
EvaLatoipy. 

[5] Kai medtdv ye maviWv omovàdterv mooonKeL meoì tiv 
toù Adyov yofiowv pi dpadd Eye, dll Eowràv pev dpidovel- 
xo, amoxgiveotar dè dprioripws, pi) dLaxoIttOvIA tv 1t900- 
dradeyouevov drav t, yonorpov Aéyn, pundè èridupotvia tòv 
gavto) Abyov Enidertindis mageuparhevv, uérga doitovta 
Moyo xa duofi, pavidverv de dverarogiviws xal dLddorerv 
dvemptovas, rai, ei ti mao Eréoov dedidartar, pù èmmovi- 
teu diormeo ui qadiai tiv fuvarxiv, ai tà vota vrrofaXAé- 
pevor, dida anpvogerv ebyvauovac tòv ratéoa Tod Myou. 

Tovos dÈ pavîg è ugvos mootIUNTÉOS, dg unte dragevyenv 
tiv dxoljv drò opunodmntos, urte qogrizòv eivar 10 peyéder 
tig diatdosac. IooeEetdoavia dè Èv Eavto Tò ontnoduevov, 
odtw nuooisseiv tòv Adyov. Eingoonyogov Ev taîg èÈv- 
tevteor, Yuxbv gv tols Opudiarg: où dLà Tg eÙtoarediag TÒ 
Né Inouuevov, did Sid tig eduevodg magax\nasws tÒ 
tooonveg Èxovta. 

Ilaviayoî tò toayxi, udv Emiufoar den, darmdorpevov. 
NooxataBaXdy yao cEGUTÒV ÒLà tamELVOPROCÙvng, cdTWw6g 
evitagadentos Fon tò deouévo tig deoarmeiag. IoMaxic de 
yororoz fiuiv xai Ò to MpOqmitov TgOITOG tig emrmeews, dg 
19 Aafid duagréva cò mag gavtoî èmiyaye tòv dgov Tic 
natadiung, ddl BrroBolf meocwItov Yonodpevos atov èxeivov 
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[4] Le preghiere, a loro volta, seguendo le letture, trova- 
no l’anima più giovane e più vigorosa, mossa dal desiderio 
di Dio. La preghiera bella è quella che fa abitare nell’anima 
una chiara idea di Dio; ed ecco cos'è l’abitazione di Dio: 
avere, grazie alla memoria, Dio che risiede stabilmente in 
noi. Così diveniamo tempio di Dio, quando la continuità 
della memoria non viene interrotta da preoccupazioni terre- 
ne, quando la mente non è scossa da passioni non controlla- 
te ma, allontanandosi da tutto, colui che ama Dio si ritira e, 
scacciando tutto ciò che ci incita al male, persiste nelle pra- 
tiche che inducono alla virtù. 

[5] E prima di tutto è necessario preoccuparsi, nel parla- 
re, di non essere inesperti, ma di porre quesiti senza spirito 
di contesa, e di dare-risposte senza ostentazione, evitando 
sia di interrompere l’interlocutore quando dice qualcosa di 
utile, sia di desiderare di interporre il proprio discorso pet 
mettersi in mostra, stabilendo una giusta misura per parlare 
e per ascoltare; bisogna imparare senza vergognarsi e inse- 
gnare senza nascondere niente per invidia, e, se qualche cosa 
la si è appresa da un altro, non nascondere il fatto come fan- 
no le donne infedeli che fanno passare per legittimi i figli 
che non lo sono, ma dichiarare con animo grato la paternità 
di quel discorso. 

Il tono della voce è meglio che sia moderato, in modo che 
non sfugga all’udito perché troppo fievole, né sia sgradevole 
per l'intensità eccessiva. Ma soltanto dopo avere ben esami- 
nato tra sé ciò che si. sta per dire, esprimersi in pubblico. Es- 
sere affabile nelle conversazioni, dolce negli incontri: ma non 
cercare di rendersi graditi con un comportamento faceto: bi- 
sogna invece essere piacevoli grazie a benevole esortazioni. 

In ogni occasione occorre tenersi lontano dalla rudezza,. 
anche quando è necessario rivolgere dei rimproveri. Infatti, 
se ci si abbassa per primi per un sentimento di umiltà, ci si 
renderà ben accetti a chi ha bisogno di assistenza. Spesso 
poi ci è utile anche il modo di rimproverare del profeta, il 
quale, a Davide che aveva peccato, non inflisse il giudizio di 
condanna in nome proprio, ma, servendosi di una sostitu- 
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indios to) îdiov xertiv Guagtiparoc, note, adròv xa’ gau- 
toù rooefeveyaévia tiv xgiorv, undev Et. peupeotar tòv 
èieyeavto. 

[6] “Eretar dè tò tanervò xal xaraBeBimptvo pooviuari 
dupo ovuyvòv xal eig yîjv vevevndc, oyfpo fuednuévov, xòpn 
avyunod, tono dvadioa Gore di morovorv ci mevtotvies nav 
èmmievow, tadta èx tadtopotov fuiv èmpaiveodar. Xitov 
dà Towns roogeota)pévos to owport tò pévror tilopa punte 
divo TGV Xayovov, quvarnides ydo' UNTE yavov, Gore drag- 
gelv tov yitdiva, Biaxixòv ydo' xai tò fadiopa pie vododv, 
ds Exdvow rîg puyiig xamyogriv und ad apodgdv xal cedo- 
Pruévov, dg éurimutove ati tag doudg dropaiverv. 

Zxonòs todfrog ec, udAvupo Eivar caguòc mpdg YeLuiiva 
nai déoog altagueg. Mijte dè Èv yompati tò dvinoòv dw- 
néodw, punte Èv ti xataorev]) tò Mentov xo podauév. To 
yùo rg Èv godi edyooias meoroxoreiv Toov tori yuvarxeig 
xaMmoropò, dv Eueivar EmiImdevovon dMotgiw dvier mag- 
eLùg Hal toiyac Edutov xatafdrtovooa.. AMA pi xa na- 
ysmntos oitws EyeLv è yitov dpelde do un detota, xorvavoi 
mods tò Bdirerv tòv èvdudpevov. “Yadònua tò eùtedts pèv 
xatd tiv détav, dvevdedg dè tiv yoriav arorAngoîv. Kai 
drratanido dc èv 10 Evdiuori iffriodar ngoofjxe tò yoerndeg, 
oitw xal Èv tooqfi digros ExrAnowdoei tiv yoziav xai 5800 
Peoarnevoei tiv dipav 1 Byiaivovii, xai boa EX orreouatov 
Toagoyipata moeòc tag dvayzalac yoetag tiv ioyùv tò cuori 
duvatoar daodicat. 

‘Eotierv dè ui Avoomàn yaotowuagyiav ipparvovta, dà 
tavtayoî tò adorato xai modiov xal meol tà MNIovàg Èy- 
xgateg diagwtovia: pndè Tote tOV voiiv deyòv Èv ti meol 
@goî èvvotg Eyovra, dil’ aùtiv ‘téiv foapdrwv tiv quow. 
mai tiv toò Urodeyopévov odpatog xataoxeviv dpogpiyv 
torziotar doforoyiac mdc morzida eiòn toopdiv tjj idLotmt 
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zione di persona, lo eresse a giudice della sua propria colpa, 
cosicché costui, avendo pronunciato prima il giudizio con- 
tro se medesimo, non poté rimproverare più nulla a chi lo 
aveva messo sotto accusa. 

[6] Accompagna il sentimento di umiltà e di modestia 
uno sguardo severo e rivolto verso terra, un aspetto trascu- 
rato, una capigliatura incolta e una veste sordida, in modo 
che le cose che si studiano di fare per convenienza quelli che 
sono in lutto noi le mostriamo spontaneamente. La tunica 
deve essere tenuta accostata al corpo con una cintura: ma la 
cintura non va portata sopra i fianchi, poiché sarebbe cosa 
da donne, e neppure lenta, sì da fare ondeggiare la tunica, 
perché sarebbe cosa stupida; e il passo non deve essere né 
languido, sì da denunciare la rilassatezza dell'anima, ma 
neppure impetuoso e fiero, tanto da palesarne i moti scon- 
siderati. 

Uno solo è lo scopo dell’abito: essere copertura sufficiente 
del corpo per l'inverno e l'estate. Non si ricerchino nei colori 
vividezza di fiori, né nel taglio niente di raffinato. Infatti, te- 
nere in considerazione i colori nelle vesti è cosa uguale alla 
civetteria con cui le donne si affannano a tingersi le guance 
e i capelli con strane tinture. Quel che conta è che la tunica 
sia tanto spessa che chi.la indossa non abbia bisogno di nien- 
t’altro per riscaldarsi. La calzatura sia di poco prezzo quan- 
to al valore, sufficiente tuttavia a soddisfare la necessità. In 
una parola, come per il vestiario deve essere determinante il 
bisogno, così anche per ciò che attiene al nutrimento il pane 
soddisferà la necessità e l’acqua calmerà la sete di chi è in 
buona salute, con l'aggiunta di ogni contorno di legumi che 
possa conservare al corpo il vigore per gli usi necessari. 

Bisogna mangiare senza manifestare una furiosa ghiotto- 
neria, ma conservando in ogni circostanza calma, mitezza e 
moderazione nei confronti del piacere; e neppure allora si 
deve avere la mente inattiva e lontana dal pensiero di Dio: al 
contrario, si deve fare della natura stessa dei cibi e dell’ap- 
parato del corpo che li riceve un’occasione di rendere gloria 
a Dio, per come le varie specie di alimenti che si adattano 
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tv copdtov dopotovta mag toù mavia cixovopotviog èri- 
VEVONTOL. 

Eùyai meò Teopfig dEiovs yeveodar tiv T0D Osoù mao- 
oyéiv, dv te viv didmor val iv mods tò péddov EtALLev0arto. 
Ebyal uerà roogiv evyagiotiav tv dedouevov Èyovoar xal 
aitmorv tiv èmmyys\pévov. 

“Qoa pia Toogfig Artotetayuevm, Î aùt xatà megiodov 
dravidoa, dg EX TÙV EIMOOL TECOCdgUwYv Doiv toÙ fuegovuxtiov 
uiav elvar tadtnv rgocavaliononevnv T6 compari tÙùg dè Xo- 
Tg Èv Tjj xotà voîv foyaoig araoyodelotar tòv doxnmv. 

“Yrvo, xoîipo. xal evardMartor, puorriig dxodovtogvies 
to ovuuerow tig diaitg, xot Emitmdevowv dè taîc meoì tiv 
ueydàwv pegipvarg draxortbpevor. To yào Batei xdow xata- 
xgareiotar Avopévov aùtod tiv perdiv, dote oyodiv dtomoLe 
pavtaoiare magéyewv, èv xadmueorvò Bavaro torsi toÙs oltw 
raderdoviac. AM drreo toîs dihors è dedooc tori, toÙTo toic 
dountais tig evoepelag tÒò pecovbxtiov, podsota oyoànv tf 
yuyf tig vunteoLvig Movgias yaoutoueme, oùte dpaAudiv 
cite dov PraBeodg duoùs î) déag ri xagdiav magarey- 
moviwv, dAià povov xa’ gavtov toùò vod tO ed ovvévtos 
roi drogdtovpévov uev gautòv Ti pvipn toOv ‘fuaomuévov, 
bgovg dè auto tidévtos sioòg TY Exxdiorv toî xaxoî, xal 
tiv maod Oeod ouvveoyiav eig tiv tedEIWOLv tdv ormovàato- 
uevav èmintotviog. 

(TIgòg Fonyoorov, 2) 


14. [1] 'Eyò toò daderpoî por èmoteidaviog Toryyogiov 
tdi fovizotar fuiv ovvivyEiv, tooodEvtog dè dTI Kai coi 
aùtò todto dedoyuevov Èoti, tò pev t1 xal dLa tò TOAAANIG 
drotmtivar Oxvnooteogwe ÈExmv moòc TÒ mioteveLV, Tò dé ti 
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alla specifica natura del corpo siano state concepite da Co- 
lui che governa tutte le cose. 

Le preghiere prima di prendere cibo chiedono che sia- 
mo degni dei doni di Dio, sia di quelli che offre ora sia di 
quelli che ci tiene in serbo per il futuro; le preghiere dopo 
il pasto rendono grazie per i doni ricevuti e richiedono 
quelli promessi. 

Una sola ora sia stabilita per il pasto, e la stessa ritorni a 
tempo fisso, in modo che delle ventiquattro ore del giorno 
quella sola venga spesa per il corpo: ma le altre l’asceta le 
occupi nell’attività della mente. 

Sonni lievi e poco. profondi, che corrispondono in modo 
naturale alla giusta misura della regola di vita, ma interrotti 
di proposito dai pensieri delle realtà importanti. Infatti, es- 
sere preda di un pesante torpore con le membra rilassate, sì 
da offrire il destro a fantasie indecenti, impone una morte 
quotidiana a coloro che così si abbandonano. Ma ciò che per 
gli altri è l’alba, per gli asceti della pietà sia il mezzo della 
notte, poiché è soprattutto la quiete notturna che offre al- 
l’anima un tempo favorevole, allorché né gli occhi né gli 
orecchi trasmettono al cuore racconti o visioni dannose, ma 
la mente, sola in se stessa, si raccoglie con Dio e si corregge 
con il ricordo delle colpe, ponendosi delle regole per sfuggi- 
re al male e richiedendo la collaborazione di Dio perché si 
compia ciò per cui ci si adopera. 


Altra lettera all'amico Gregorio 


14. [1] È pur vero che mio fratello Gregorio! mi aveva 
scritto che da tempo voleva incontrarsi con noi, e aveva ag- 
giunto che anche tu avevi preso uguale decisione: ma io, sia 
perché — per essere stato spesso ingannato — sono piuttosto 


1 Basilio s'indirizza ancora all'amico Gregorio Nazianzeno, che inizialmente 
ne aveva declinato l'invito a condividere la scelta di vita monastica, ma il Gregorio 
qui nominato è suo fratello, il futuro vescovo di Nissa. 
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xo Umò doyohiv smeprormapevoc, èmpeivar oi MSvviiyp. 
Aci ydo pe fn drredoriverv ènì tov ITévrov, Èv © tdya noté, 
toù Oeoù BovAntévios, tîg md AMéopev. MoMS yào 
droyvods tiv pataiwv tiridav fig è col eiyov more, udddov 
dE tov dveigun, si dei dAndtotsgov £imeiv (èraLvo Yào tòv 
eimovia tÙs èAmidac elvar yonyogouviwv èvirvia), xarà Biov 
Eremo mi tòv Iovrov drffdov. "Eva è por è Oeòdg 
yogiov dredertev dxoifiéic ovufalvov tò Èuò TOO, Gote, 
oiov modding eiciterpev doyotvies dua nai maitovres vj 
duavota ocvpmiditerv, tooîtov Èr tic dindelag xadogdiv. 

[2] "Ogos ydo tomv iyndòv Pfadeig dm xexaduppéevov, 
ypuyooîic tdao, xal drapavéowv Els tò xat' dioxtov xatdoov- 
tov. Tovtov taig dmwpriarg mediov drtiov BmeotOREOTAL, Toig 
Ex ToÎ Ugovs vorior dimvexdig marvouevov. “Yin dè toÙTO 
avtoudiws meorpusica morxidov xa mavtodanav deévdowv 
uixood deiv dvri Éoxovs adrgi yiverar, dg pixgòv clvar moòg 
totto xai tiv KaXuypods vijoov, fiv 8 maodv miéov “Ounoog 
ig xdAhos davudoag paiverar. Kai yùo oddè mov drtodei 
Toù vijoos elvai, Évend ye tod navtayotev govuao, meoreio- 
yeodar. Dagayyeg uèv Yao aùo fateiar xarà dio puéon 
TeEgLERQUYAOL xatd mievodv dè dirò xonpvoî ò rotapòg 
orogotmv teixdc tomi xai aùròc dinvents ai duotufarov x 
de toù Eri dareoa tetapiévov tò do06, di’ d'yuivov unvoerddv 
tais pagayer emtevyvipevov, tà fdora tig drmoriag dro- 
tevyiber. 

Mia dé tig Eivodog èm ati, fig fiueig touev xigror. Tiv 
ye uiyv oixmorv adyiv tig ETE00g Umodeyetat, dpndov tiva tig 
dngag dvéyuv tévovia, dote tò tediov tolto tpnrà.dota. 
tai Oypeor rai Èx to peredgov èEelvar xal tòv smotapòv 
teoLggtovta xatogàv, ox èidrtova TEQYLv, Eporye Soxeiv, 
mageyouevov f) toig Èx T7g Auqisodemg Tòv Zroupova xata- 
paviddvovotv. 
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riluttante a credere, sia perché sono preso da molti impegni, 
non ho potuto aspettare. Io devo infatti fin d’ora partire 
per il Ponto, dove forse un giorno, se Dio vuole, mettere- 
mo fine al nostro vagabondare. Avendo a fatica rinunciato 
alle vane speranze che un tempo riponevo in te, anzi, piut- 
tosto ai sogni, se bisogna dire cose più vere (approvo infat- 
ti chi ha detto che le speranze sono sogni di chi è sveglio), 
mi ritirai nel Ponto a cercare una vita. Colà Dio mi indicò 
un posto perfettamente confacente al mio proposito, tanto 
da vedere finalmente nella realtà proprio ciò. che spesso 
siamo soliti immaginare con il pensiero nei momenti di ri- 
poso e di svago. 

[2] C'è infatti un alto monte coperto da una fitta fore- 
sta, percorsa a settentrione da acque fredde e limpide. Ai 
suoi piedi giace una piana distesa, resa costantemente flo- 
rida dalle acque che scendono dalla montagna. Un bosco 
che le si è sviluppato spontaneamente intotno, fatto di al- 
beri di ogni colore e forma, le fa quasi da recinto, cosicché 
al suo confronto è poca cosa anche l’isola di Calipso, che 
più di tutte Omero sembra ammirare per la sua bellezza. E 
infatti poco ci manca che sia un'isola per il fatto di essere 
circondata da ogni parte da difese naturali. Dei profondi 
burroni la spezzano su due lati; sul suo fianco il fiume che 
scorre in cascata da un precipizio è anch'esso un muro 
continuo e inaccessibile; e il monte che si estende dall’una 
e dall’altra parte, congiungendosi ai dirupi per mezzo di 
bracci a forma di falce, sbarra gli accessi alla pianura. 

Per entrarvi c'è un solo passaggio, del quale noi siamo 
padroni, È vero però che dopo la casa viene un altro stretto 
passo, da cui si leva un’alta cresta della vetta, cosicché la 
pianura le si stende al di sotto agli sguardi e dall’alto è pos- 
sibile vedere anche il fiume che scorre intorno, il quale offre 
non minore diletto — mi sembra — che lo Strimone a quelli 
che lo osservano da Amfipoli ?, 


2 Fiume e città della Grecia settentrionale. 
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‘O pèv yào oxodaio TG devuari reovdiuvatuv, puxood deiv 
al tÒ motapòy elvar dirò tig fiovyias dppertar: è dè dei- 
tato. dv èyò vida motapév déov, Boayi n tf yeitovi nÉTOE 
Teoutooyiverar, dp Îig avayeduevos ec divv Badeiav meoi- 
eettan: 

dyuv te fòlomyv tuoi xai mavii Beatj mapeyouevos val 
yogiav toîg imiyooiorg adtageotamy, ixduov re mMdoc 
duvintov taîs divars EvtoEporv. 

Ti det Xéyewv tag éx vic Yfjg dvarvoàg f) tàg Èx toò mora- 
uod adoag; TO ye pinv t@v dviav mAfdog Î) Tv GdLxOov dovi- 
fuwv dog uev div tig davudoerev, èuoi dè od oo tovtorg 
NQOCÉYELV TÒV vodv. 

‘O dè péyrotov Eyopev eimeiv tod ywgiov, dti, TPÒG Idioav 
Uraoyov xagiv pogàv Emtiderov di’ ednargiav tig déoewc, 
ijdLotov Èuol movimv xagrv tiv fovyiav tpÉéqEL, où povov 
bm TOv dotizdiv Bogifwv dmmahartat, ddl’ Sti oddè bdimmv 
TIvà Tagarmeurer Av tov xatà Ioav èmpryvupevov fuiv. 

IToòg yào ad tois dida xal Ingotgdpog toriv, oùyi 
doutov i) Mixwv tOv duetéonv un yévorto: di’ èAdpwv dyé- 
lag xa aiyîiv dyoluv xal Aaywodg fdoxer xai Ei TL tOUTOLS 
Sporov. Aga oiv oùx Eviupf mag” Soov dov xiviivov, è 
udtatog Èyd, toù ToLovtov yagiov tiv Tipeowniy, tig cixov- 
uewg tò pdoatgov, pidovenziv dviaMitaota.; 

Iloòc Oreo viv Ereryouevo ovyyvooni. Iavtwg yùo ovdè 
Alxpuéov, tùg “Exivadas evodv, Eu tÎjg mÀdvag iveoyero. 

(Iloòs Tonyéorov, 14) 
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Quest'ultimo infatti, che per la corrente pigra si im- 
paluda, poco ci manca che non sia più un fiume a cau- 
sa della calma delle sue acque; quello invece, che ha la 
corrente più rapida tra i fiumi che conosco, si stringe in 
modo un po’ selvaggio attorno alla roccia vicina, e gettan- 
dovisi sotto dall’alto si avvolge in un profondo vortice: 
spettacolo piacevolissimo che offre a me e ad ogni spetta- 
tore. 

Nello stesso tempo, basta assai ampiamente alle necessità 
degli abitanti del luogo, poiché nutre nei suoi gorghi una 
quantità indicibile di pesci. 

C'è bisogno di parlare del profumo della terra o delle 
brezze che vengono dal fiume? Certo poi la moltitudine dei 
fiori, o quella degli uccelli che cantano, qualcun altro po- 
trebbe ammirarle: io però non ho tempo di prestarvi atten- 
zione. 

Ma ciò che di più importante abbiamo da dire di questo 
luogo è che, adatto per natura a produrre tutti i frutti grazie 
alla sua felice posizione, nutre il frutto che mi è più gradito, 
la quiete, non soltanto perché è ben lontano dai tumulti cit- 
tadini, ma perché non lascia passare neppure un viaggiato- 
re, ad eccezione di quelli che si uniscono a noi durante la 
caccia. 

Oltre al resto poi, infatti, il paese nutre anche animali 
selvatici, e non i vostri orsi e i vostri lupi: Dio ne scampi! 
Invece offre pascolo a greggi di cervi e di capretti selvatici, 
a lepri e ad altri simili animali. Non pensi dunque che gran 
rischio ho corso, sciocco che ero, dandomi da fare per ave- 
re in cambio di un tale luogo Tibernene, il baratro della 
terra??. 

Se ora mi ci affretto, tu mi perdonerai: neppure Alcmeo- 
ne, dopo che ebbe trovato le Echinadi, poté più rassegnarsi 
al suo vagabondare. 


3 In questa voragine venivano precipitati ad Atene i condannati a morte. Basi- 
lio ironizza sulla scelta di Gregorio, che aveva rifiutato il luogo tanto ameno offer- 
togli dall'amico, per rimanete nel mondo. 
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1, [1] MIoMd pe tà ragazaroivid tomi cvufovietoai div, 
d rmaldec, d Remoto EivaL xgivo, vai d ovvoigerv bpiv Éo- 
HEVOLG MEMLOTEVRA. 

{2] To te yào Muxiag oitws Eye, xaì tO dà stoAMdiv non 
yeyupraota. soayuotov, xal piv xai tò TÎc mavra rardevoi- 
ong és dipgpw peraforfig ixavig peraoyeiv, Eumergdv pe elvor 
tiv dvbowrivuv meroinzev, dote toîg do xadrotapevorc 
tòv piov Eyerv doro 6doî tiv dopareotdmtmv Iroderavivar 
[3] tf te ragà tig guosws oixeLommit EDS uetà ToÙs yovéag 
Ouiv tuyidva, dote unt atròc Eiattov TL martowv edvoiag 
véuerv div, budg dè vopito, ei pa n duov Srapagtavo tig 
yvouns, ui nodeiv toÙs tendviac, iodc uè PiÉmovrac: 

[4] Ei pev ov mpodipas deyorode tà Meyoueva, tig deu- 
téoas tiv Erarvovpévov toeote ao’ Hood tdéewc ei de 
ui, èyo uèv oddev dv elmo dvoyeots, ato, SÈ peuwnote 
tàv indiv dnhovoni, èv cis Exeivog puow èdogrotov uev eivat 
tv mag’ Eavtod TÙ Séovta ouvogdvia, totàòv dè xdxeivov 
tov tolg mag’ Eteov VroderyBeiov Erdpevov, tòv dÈ 1oòg 
ovdétegov Emmmdetov diyoriov £ivar mods dravia. 

[5] Mi davudtere de ei xad èxdomnv futoov sig dè Léaoxd- 
dov qorrdiot, rai tois #AMoyiporg tav madariv dvdoliv è div 
xataderoismao, Mbyov cuyyivopévors buiv, adtòc TL mao uav- 
toù \vortedtategov teevpriévar qupi. 

[6] Toto pèv civ aùrò xa cvpfovievonv iuo, tò uh deiv 
gig dat toig dvdgdor TovtoIS, Goreo mioiov tà andadia tig 
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Dal DISCORSO AI GIOVANI 


La letteratura profana 
è propedeutica alla Scrittura 


1. [1] Molti sono i motivi che m’inducono, figlioli!, a dar- 
vi quei consigli che ritengo i migliori e che a mio parere vi 
saranno di giovamento, qualora li accettiate. 

[2]La mia età e l’esperienza ormai acquisita attraverso 
tante prove, e ancor più l’aver partecipato non poco alle 
alterne vicende della vita da cui tutto s'impara, mi hanno 
reso talmente pratico delle cose umane da essere in grado 
di indicare, per così dire, la via più sicura a chi entra ora nella 
vita; [3] d’altra parte per il vincolo naturale mi trovo vicino a 
voi subito dopo i genitori, tanto da poter offrirvi io stesso un 
affetto non minore del loro; ma anche voi, se non m’inganno 
nel giudizio, penso che non avrete a sentire la mancanza dei 
genitori volgendo a me la vostra attenzione. 

[4] Se dunque vorrete accogliere con animo pronto le mie 
parole, sarete del secondo gruppo di coloro che in Esiodo 
sono oggetto di lode: altrimenti, non sarei io.a dirvi cosa 
spiacevole, ma voi stessi ricordate certamente quei versi in 
cui egli afferma che se il migliore è colui che riconosce da sé 
i propri doveri, è persona saggia anche chi li segue in base 
alle altrui indicazioni, mentre è un buono a nulla chi è inca- 
pace dell'una e dell’altra cosa. 

[5] E non vi meravigliate se a voi che pur frequentate ogni 
giorno la scuola e vi intrattenete con gli uomini più illustri 
dell'antichità attraverso i loro scritti, io dico di averci trova- 
to per conto mio qualche notevole vantaggio. 

[6] Ed è appunto questo il consiglio che intendo darvi, 
che cioè non dovete seguirli supinamente dovunque essi vi 


1 Basilio s’indirizza a due giovani suoi parenti che si accingevano ad affrontare 
gli.studi superiori. Poiché la chiesa cristiana non era in grado di fornire un'’istru- 
zione sostitutiva di quella impartita nelle scuole pagane, ancora fondata sullo stu- 
dio degli autori classici, Basilio consiglia di selezionare i testi in modo da scegliere 
quelli più raccomandabili sotto il profilo morale. 
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Siavoiag buiv magadévias, {meo dv dywor, tavtm cvveneo- 
far, ddl Boov tori yonorpov avrdiv Seyopévovs, eidévar ti 
yen xai maoudeiv. [7] Tiva ov gom tadta ai dwg dLaxgi- 
vobpev, tosto dij xai diddto Evbev dan. 


2. [1] Hueig, © naidec, oddev £ivar yofpa smavtarmaoi tov 
dvtogrmivov Piov todTtov drcdaufavouev, oùt dyatév 1 vo- 
pitopev dig, ot dvopatopev, è tiv ouviéietav fuiv dyor 
tovtov magéyetat, [2] Oixoiv où rooyÉvav megLpaverav, oÙx 
ioyùv oduatos, od xaMog, où uéyedoc, où TAC MaRd TAVIWY 
dvigworwv viuds, où faordeiav abtiv, ody d 11 div Elmo tig 
tiv dvtowrivev, péya, dA od’ ebyiic dov xgivoper, i) toùs 
Eyovrag dmoBiemopev, did’ Eri paxootegov modiuev taic È)- 
ttio, xa odg Eréoov PBiou magaoxeviv drtavta modrtoPEv. 
[3] A uèv oòv div cuvieM odg todtov fuiv, dyamàv te voi 
Suwxerv mavri odever yofivai qapiev, tà è où” èErxvovueva 
oòg txeivov do oldevòs déLa mapopdv. 

[4] Tis è odv obtog è Bios xai bn xal drug aùtòv fio 
coueda, paxgotegov Uev Î) xatà TV magodoav douiv Epuxéo- 
dar, petovuv dè 1) xa pdc dxgoativ dxodoat. 

[5] Tooodtév ye pùv sinov ixavac dv tous dpiv èvdertai- 
unv dti naoav buoi riv dp où yeyévaciv dvigwro. 10 Myw 
mis cvMafov xai eig fv dibooicas evdaroviav oùdÈ o) 
Mooto péoer tiv dyadav éxelvov edonoei magroovpevnv, dida 
tietov to Èv Exeivors fiayiotov tà ovpravta tiv ride 
xaàéiv xarà tiv dbiav dpeotmuota i) xa” doov oxià rai dvao 
tav dindav drrodeitmeta. 

[6] MiMov dé, îv cixeLoteoo Yonowuar tà ragadeiyuate, 
dow puyn toîs ndo tuwtéga oduatos, TocoÙtw Hal tiv 
Biwv Exattowv Éorì tò dLdpogov. 

[7] Eîs è toòtov dyovor uev ‘Tegoi Adyot, di’ arroppittwv 
muas fxmardevovtec, “Ewg ye pi dò mig Maixiag Emanoerv 
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conducano, quasi consegnando loro una volta pet sempre il 
timone della vostra intelligenza, ma accogliendo quanto essi 
hanno di buono, sappiate anche quel che bisogna scartare. 
[7] Quali siano poi e con quale criterio si facciano queste 
scelte, mi accingo a spiegarvelo senza indugi. 


2. [1] Noi non teniamo in alcun conto, figlioli, la vita 
dell’uomo in questo mondo, né riteniamo o dichiariamo 
vero bene ciò che presenta un’utilità limitata esclusivamen- 
te alla nostra vita terrena. [2] Non la nobiltà dei natali, 
perciò, non la forza fisica, non l’avvenenza né la statura, 
non gli onori di tutto il mondo, e neanche la regalità, né 
qualsiasi realtà umana è grande o anche soltanto auspica- 
bile, secondo noi; e neppure guardiamo con ammirazione 
chi possiede queste cose, ma avanziamo ben oltre con le 
nostre speranze, e ogni nostra azione è diretta a prepatarci 
ad un’altra vita. [3] Tutto quanto, dunque, ci aiuta al tag- 
giungimento di questa vita lo si deve amare e cercare con 
tutte le energie, e si deve invece lasciar da parte come cosa 
da nulla ciò che non serve al raggiungimento di quella vita. 

[4] Quale sia poi questa vita e dove e in che modo la vi- 
vremo, da un lato sarebbe argomento troppo vasto per rien- 
trare nel nostro intento, dall’altro richiederebbe interlocu- 
tori più maturi di voi. 

[5] Forse potrò darvene un’idea adeguata dicendovi que- 
sto soltanto: se uno abbracciasse e riunisse tutte insieme le 
gioie del genere umano, troverebbe che esse non reggono il 
paragone con una minima parte di quella felicità (dell’altra 
vita), troverebbe invece che tutti insieme i beni di quaggiù 
sono lontani per valore dal minimo dei beni eterni più di 
quanto non lo siano ombra e sogno dalla realtà. 

[6]O meglio, per usare un esempio più adatto, quanto 
l’anima è superiore in tutto al corpo, altrettanto la vita futu- 
ta supera quella terrena. 

[7] A quella vita certo ci conducono le Sante Scritture 
ammaestrandoci mediante i misteri. Ma finché per ragione 
dell'età non si riesce a comprendere di questi misteri il si- 
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tod Padovs tÎg diavoiag adtav ady cidv te, iv ÉTÉQOLg od 
Tav dLeotmudoLr, doreo Èv oxiatg TLOL Mal xatdmmgoLe, TÒ 
tf puyîic bppari téws rooyvuvatoueta, toùg Ev toig tax- 
txoig TAGS ueiétag morovpevovo Luuovpevor oi ye, èv yer- 
govopiars xai doxfoeor tiv Eustergiav xtmodpevor, èrnì tév 
dyovov 100 Èx tÎg mardsicic drodaiovor xéodovs. [8] Kal 
fuiv dî) dv dy@va mooxeiodar rdviwv dyoivav péyiotov vopi- 
tev yoedv, into où mdvta momtéov fuiv xal movnigov eig 
duvapiv Éstì tiv tovtov mogaorevnv, xal momraîs xa \oyo- 
moroîc xol dntogor xai méiotv avdodwros Guinitov ddev dv 
uEAM mods Tv tîig yuxîig èmiptierav @péderd ric Eoeodar. 
[9] "Qureo ov vi dEvSOTOLOÌ, taggoHEvdDOvIEG nOOTEDOV 
Peoarmziats tioiv È t mov dv {] tò debdpevov tiv fagiy, 
ottm tò divdog èmdyovaw, div te diovoyov, dv té 1, #teoov i 
tòv aùtòv di mal fueig toomov, ei peer dvénmiutog fuiv i 
toù xodod magaptverv doea, toîc tw di ToÙTOLg rooredeo- 
Bevrec, mvinadia tGIv LeoGiv xai drtoggntwv Erazovadueta 
moidevparov xal oiov èv dda tòv ijLov bpav EModevieg 
oitus adtà tooofarotpev 10 pori tac dwerc. 

(Iloòs toùg véovg, 1-2) 


3. [1] Ei pèv ov Eton tig oixerdimg mods dAAMiove toîg 
Mbyors, mooveyov dv fuiv adtav Î yvooLg yévorto* eì dè um, 
dia TO Ye magaMnha deva xatapateiv tÒò didpogov où 
uuoòv eis BeBaiworw toù feitiovos. [2] Tivi pévror val 
magerddag tiv mardevoenv èxotéoav, Tic eixOvog div tUXoLG; 
"Hrov xaddreo quiov vixeia pèv doetij td xaonò Poverv 
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gnificato profondo?, noi ci esercitiamo con l'occhio dell’ani- 
ma su altri libri non del tutto diversi, come sua delle ombre e 
su degli specchi, imitando coloro che compiono le esercita- 
zioni militari: questi, per la pratica acquisita negli esercizi delle 
mani e del salto, traggono vantaggio poi nelle battaglie da 
questo addestramento. [8] Ora, noi dobbiamo essere persuasi 
di trovarci dinanzi ad un combattimento che è il più grande 
di tutti, e per esso dobbiamo far di tutto e secondo le forze 
sostenere ogni fatica che ci prepari a questa battaglia, e dob- 
biamo renderci familiari poeti, storici, retori e tutti coloro dai 
quali si possa ricavare qualche utilità per la cura della nostra 
anima. [9] Come i tintori, che prima preparano con certi trat- 
tamenti una stoffa atta a ricevere la tinta, poi vi applicano il 
colore, o purpureo o di altro genere, così anche noi, se si vuo- 
le che l’idea del bene resti in noi indelebile, dopo esserci de- 
dicati appunto a questi studi profani, capiremo allora i miste- 
ri delle sacre dottrine; e una volta abituati a guardare, per così 
dire, il sole nell'acqua, getteremo lo sguardo nella luce stessa. 


Come operare la selezione 
fra le opere profane 


3. [1] Se vi è dunque una qualche affinità reciproca fra le 
due dottrine, la conoscenza di ambedue non potrà che es- 
serci utile; se poi non c’è affinità, il fatto però di metterle a 
confronto e riconoscerne la differenza aiuterà non poco a 
confermarci nella migliore. [2] Ma a che cosa possiamo pa- 
ragonare i due insegnamenti per averne un'immagine? Ecco: 
come è virtù propria di una pianta ricoprirsi di frutti della 
stagione, e ne formano un certo ornamento anche le foglie 


2 I testi della Sacra Scrittura, soprattutto quelli dell’AT, presentavano caratteri 
molto lontani da quelli con i quali la scuola aveva familiarizzato il giovane di lingua 
e cultura greche. Perciò quei testi apparivano di difficile interpretazione, e per una 
preparazione adeguata ad affrontarli si consigliava lo studio propedeutico degli 
autori classici, ben altrimenti familiari e congeniali. 
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doaiw, pioer dé tiva xbopov xai puiia toig xAddore meor- 
cedeva’ ofTw di xai puri meonyovpévog pèv xaomòc È) 
dita, oÙx dyagi ye piv oddè tiv Bioatev copiav megi- 
BeBMjodar, cidv tiva quido oxénmv te td xaorné xai dypiv 
oÙx dugov rageyopeva. 

[3] Aéyetai voivuv xol Mwiofig Èxeivog È ndvu, où pé- 
yuotov oriv È copia magd miov dvtodroe dvoua, toîc 
Aiyuntiov podnpaowv èyfupvaodpevog tiv didvotav, ciro 
mooceMteiv tf) Bewoig toù dvros. [4] TagarAmotwg dè tota, 
xàv toîc xdto yoovotc, tòv cogòv Aovità tri Bafuidivoc 
quor tv Xaddainv gopiav xatapatovia, tote tiv Bdeiwv 
dyaoda, tardevpeatov. 


4. [1] AM éti pèv od dyorotov puyais patata tà #Ea- 
dev dh tadro ixavog elontar: brwg ye piv adraiv pedentéov 
Opiv #Éfg dv ein Aéyew. 

[2] Ho@tov pèv oùv toig magd tiv moti, iv èvisidev 
dioEmuar, ine mavodaroi tiIVEG elo1 xarà Toùs \dy0vg, un 
mov Epettig aoocéyev tOv votiv, ddl’ Stay pv tag tiv deya- 
av dvdodiv modes Î) Adyoug vpiv èetimow, dyamdv te xal 
tnhotv, xai ÉtI pddiota meLgdiodar torovtovg iva, dtav dE 
eri poydnoovs divòdgas EM wor di uiprioei, taita dei pevyew 
Enpoaoco|LévovS tà. Gta oÙy Îrrov f) tov ’Odvocta qadiv 
éxelvor tà tv Zerorivov péim. [3] “H yàe moòc toÙs pavdovs 
tav Adyaov ovmtera dddg tig goriv Em tà todyuata. Arò dh 
Tao] quiani Tv yuyiv tnontéov, pi) dià tig tiv Adyuv ido- 
vilg magadeEduevoi TL Addupev tov Yerodvuv, diomeo oi tà 
ònAnmipta però toù pedLtog mooorguevor. [4] Où toivuv èrar- 
veodueta toÙs Tomtds, où AoLdogoUEvoug, où oxaittOvidS, 
oÙx Eodiviag # pedvovias pupovpivovs, oùy Gtav tToarétn 
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che sui rami stormiscono, così anche per l’anima il frutto 
precipuo è la verità, e tuttavia non è affatto sgradevole che 
si rivesta di sapienza profana come di foglie che offrono ri- 
paro al frutto e una vista gradita. 

[3] Si dice appunto che il grande Mosè, la cui fama di 
sapiente è grandissima presso tutti gli uomini!, prima eser- 
citò la mente nelle scienze egizie, quindi si dedicò alla con- 
templazione dell'Essere. [4] E come lui, se pure in tempi più 
recenti, si narra che il saggio Daniele sia stato istruito a Ba- 
bilonia nella scienza dei Caldei, e poi si sia applicato allo 
studio delle dottrine divine. 


4. [1] Ma che queste scienze profane non sono inutili per 
l’anima si è già detto abbastanza; ora sarà bene spiegare in 
che modo dovete usarne. 

[2] Innanzi tutto le narrazioni dei poeti, per cominciate 
da loro: trattandosi di scritti di ogni genere di argomenti, 
non bisogna dar credito a tutti indistintamente, ma quando 
vi presentano fatti o detti di uomini eccellenti, allora si de- 
vono accogliere volentieri, seguirli con spirito di emulazione 
e far tutto il possibile per imitarli; quando però passano a 
rappresentazioni di uomini perversi, queste allora bisogna 
evitarle, tappandoci le orecchie non meno di quanto fece 
Ulisse, come dicono gli stessi poeti, al canto delle Sirene. 
[3] Perché l’abitudine ai cattivi discorsi è una via che porta 
alle azioni malvagie. Si deve perciò vigilare sull’anima con 
ogni cura, per evitare di accogliere senza avvedercene qual- 
che idea perversa attraverso la seduzione dei discorsi, alla 
maniera di coloro che insieme al miele prendono il veleno. 
[4] Non daremo dunque la nostra approvazione ai poeti? 
quando fanno parlare i loro personaggi con linguaggio bla- 
sfemo o scurtile, o quando ne rappresentano gli amori o le 
ubriacatute, e neppure quando riducono la felicità ad una 


1 Che Mosè fosse stato tanto sapiente si legge non nell’Esodo, ma in At 7, 22. 

2 Da quanto segue appare chiaro che Basilio non consiglia di scegliere alcuni 
autori, a preferenza di altri, ma alcuni passi invece di altri: quanto egli osserva sul- 
l’immoralità degli dei spinge a escludere alcuni passi di Omero, ma non certo tutto 
Omero, di cui più in là si fanno le lodi. 
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tindovog xal @daig dveruévaro tiv eùdatpoviav bgitovtat. 
[5] Ildvrov dè fuiota negi deov TL dradeyopévorg 1g00- 
eEopev, xai udiod” otav bg meo moddiv te adriiv deElwor 
nai toitwuv od’ duovoovvimv. AdeMPOG YUO dh mao” Èxeivorg 
diactaordter Todc ddeipov, xa fovevs mods moidac, xai 
tovtoLg atdis mgòg toùc texdviac modeudc tomiv duovrtoc. 
[6] Mouyetag dè deaiv xal Fowras xal piters avagavddv, xai 
Todtag Ye podiota toi xogupaiov ndviwv val drdtov ALdg, 
dg avtoi Agyovow, è xdv reo Pfooxnpdtwv tig Aéywv tou- 
Bordone, toîc èmi oxmvijg xatareipopev. 

Tautà SM tatto Aéyerv al smeoì ovyfgapéov Eyxm, xol 
udM o? dtav yuyayoyiag Evexa tiv dxovéviuv \oyormondat. 
[7] Kai èntogwy dè tiv meoì tò Yevdeodar teyvv où puunoò- 
ueta. Odte yùo Èv Sixaomoiors, ot èv taîg didars modée- 
guv èmmderov fuiv tò wesdoc, toîg tiv dgtiv ddov xa 
din9f mooglhopévorg to0 Biov, cig tò pù dixdteotar véuo 
moootetayuevov totiv. AM’ èueiva aùtiv uaMov drodebd- 
ueda, èv oc dgetiv Emfveoav, f) tomgiov èLéfadov. 

[8] ‘5 yào tiv dvitgov toîg uèv Xousoîs dyor tîjg edwdlac 
i) tig yodag tottv i) andiavars, toc pedittars è dioa voi péù 
Mapfaverw dir aùtev vapore, odio di xdvratta toîs un 
tTÒ NÒù xal Èrmiyagi povov tOv toLovT*wv A6GYov dLixovorv tot 
tvà xol dopéletav di avtiv ELG Tv yuyiv drodtodat. 
[9] Katà raoav Si obv 1ov peMurtov tiv sixdva tiv Adyov 
ipiv pedexttov. ’Exeival te Yùg oÙtEe Gmaor toig dvieoi sapa- 
mnoiwgs Engoyoviar, otte piv cis div èmutiol dda pepe 
èmyeLgotorv, dil'6gov aùriv EmmdeLov mdc TV Éoyaoioav 
lafoicar, tò Aoumov yaigerv dpfixav: Mueic te, Îv cwppové- 
pev, Goov cixelov fuiv xal ovyyeves t GAndeia mag’ aùtiv 
xouuodpevo, direopnodueta tò Aeumouevov. [10] Koi xaddreo 
tig dodwvidig to divious Soeyduevor tÙg dudviac èuxdivo- 
uev, odtw xal Eri tav toLovtwv Adywv doov yonoipov xogra- 
oduevor, tò piafegov quiabdueta. [11] Eùtds ov ÈE doyîic 
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mensa bene imbandita e a canti licenziosi. [5] E meno di 
tutto presteremo loro fede quando si mettono a discorrere 
in qualche maniera degli dei, e principalmente quando li 
descrivono dando ad intendere che siano molti e anche in 
disaccordo fra loro. Nei loro scritti infatti il fratello è contro il 
fratello, il padre contro i figli, e questi a loro volta fanno guer- 
ra spietata ai genitori. [6] Gli adultèri poi, gli amori e i palesi 
accoppiamenti degli dei, specialmente di Giove corifeo e so- 
vrano, come essi dicono, di tutti gli altri, queste cose, di cui 
uno arrossirebbe anche se ne parlasse riferendosi agli animali, 
noi le lasceremo agli attori del teatro. 

Lo stesso posso dire anche dei prosatori, soprattutto 
quando scrivono per compiacere i lettori. [7] Quanto agli 
oratori 7, non ne imiteremo l’arte ingannatrice, Perché a noi 
non si addice la menzogna, né dinanzi ai tribunali né in qual- 
siasi altra attività: a noi che abbiamo scelto la via diritta e 
verace nella vita e ai quali sono vietate dai precetti le liti 
processuali. Ma di costoro faremo nostro tutto ciò che essi 
dicono in lode della virtù e a condanna del vizio. 

[8] Come le api, a differenza degli altri animali che si li- 
mitano al godimento del profumo e del colore dei fiori, san- 
no trarre da essi anche il miele, allo stesso modo coloro che 
in tali scritti non cercano soltanto diletto e piacere, possono 
anche ricavarne una qualche utilità per l’anima. [9] Dobbia- 
mo dunque utilizzare quei libri seguendo in tutto l'esempio 
delle api. Esse non vanno indistintamente su tutti i fiori, e 
neppure cercano di portar via tutto da quelli sui quali si 
posano, ma ne traggono solo quanto serve alla lavorazione e 
tralasciano il resto. E noi, se siamo saggi, prenderemo da 
quegli scritti quanto si adatta a noi ed è conforme alla verità, 
e lasceremo andare il resto. [10] E come mettendoci a co- 
gliere dei fiori dal roseto evitiamo le spine, ugualmente, rac- 
cogliendo dai libri dei pagani quanto è utile, dobbiamo guar- 
darci da quel che vi è di nocivo. [11] La prima cosa da fare 


> L'eloquenza è strumento moralmente neutro, di cui ci si può servire per fina- 
lità buona o cattiva: perciò bisogna saper scegliere, come fa l’ape. 
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1 Cor 4,5 


émioxoretv Éxaotov TGV potmpoatov, xal cuvaguoteLv TG 
TÉÀEI mooofxe, xatà tiv Awoixiv smogorpiov, Tov didov sot 
TÀV OTdOTOV diyovtas. 


5. [1] Kal èmerdirmeo dl dpetiig è tov piov fuiv xadeivar 
del tOv ETeo0v, eLg tavimv SE modà pev montate, moda dè 
ouyfoagpetar, modd@ dè tr mAeiO prdoadporc dvégdorv duvn- 
Tar, Toig ToLOvTOLG TGV Adyov uddiota moeocexttov. [2] OÙ 
uxoòv yào tò dpedoc, oixeLomntA TIVA xal ovwdeLav taîg 
tov vemv yuyais tig doetiig èyyeveota: èneimeo duetdotarta 
méquuev ivai tà tGv toLovtov pagtmuara, è ara)dmnta tav 
yuydiv cis fddos èvonuarvopeva. 

[3] "H ti mote dMho dravondévia tòv ‘Hotodov drrorapapev 
Tauti morfjoar ta Enm d ndvtes déovarv, i) oùyi rmooTtgértovta 
Toùg véovg èm° doemy; “Ot tooyela pev moditov rai duopa- 
tos xaì iSoGTOc cuyvoî xal movov TAMEng fl noòs doetiv 
peoovoo al avaving ddog. 

[4] Aréreo où mavtòs otite mocOffvar adr dà Tò door, 
oùte mooofavta dqdiws Eni tò dxoov èXdeiv. “Avo dè ve- 
vopévo dodiv bnmdoyer dg pev Aria te xal xa), og dè badia 
te xai edrmogog, xal tig ETÉéoag fdiov Tîg Eri tiv xaxiav 
dyovong, fiv digdov £ivar Aafeiv Èx t0Ù ovveyyus è adtòg 
oùtog monti Epnoev. [5] "Euoì pèv yào Soxei oddèv Éregov Î) 
mootgérmv fuig n° deetiv, xai mooxoadovuevog diaraviag 
dyadobs elvar, tata dLeMteiv noi dore um notauaramiodev- 
TAG MOÒG Toùg movovg mooarootivar toî térovc. [6] Kai 
uévror, xal el ts ETE0Oc toLrxéta TovtoLG tiv doetiv Buvnoev, 
dg Eig taùtov fuiv péooviag tos AMbyovg dtodeybueta. 

[7] ‘Ag è èyo tvog iuovoa dervoî xatauateiv avdoòg 
moto Srdvorav, mica pèv f) moimorg to ‘Ouio@ deetfic 
gotiv Emarvoc, xoal mavta aùtiò moòc Todo pipe, Ò TL uù 
mdpegyov oÙy ixuota dè èv dÎg tOv otgammyov tv KeqaXMt- 
vov testone yuuvòv x toù vavayiov meoLowdevia modtov 
pèv aidéoar tiv faadida gavévia uòvov, togoitov delv alo- 
yuvnv òprfjoar yuuvòv dpdévra, trerònmeo aùtòv doetij dvi 
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dunque è di esaminare attentamente ogni dottrina e di adat- 
tarla allo scopo, mettendo, come dice il proverbio dorico, la 
pietra a fil di piombo. 


5. [1] Poiché è necessario entrare nella vita che è nostra 
mediante la virtù, e d’altra parte proprio all’elogio della vir- 
tù hanno dedicato molti scritti i poeti, i prosatori e ancor 
più i filosofi, a cotali scritti dobbiamo soprattutto rivolgere 
la nostra attenzione. [2] Che nell’anima dei giovani nasca 
una certa familiarità e consuetudine alla virtù è un vantag- 
gio non piccolo; giacché proprio tali insegnamenti restano 
indelebili per natura, imprimendosi profondamente nell’ani- 
mo sensibile dei giovani. 

[3] E a quale scopo se non per esortare i giovani alla virtù 
dobbiamo pensare che Esiodo componesse quei versi che 
sono sulla bocca di tutti? «Aspra, egli dice, e impraticabile, 
piena di tanti sudori e di fatiche e ripida è all’inizio la strada 
che porta alla virtù». 

[4] Perciò non tutti sono in grado di salirvi per la sua ri- 
pidezza o di giungere agevolmente sulla vetta una volta in- 
trapreso il cammino. Ma chi riesce ad arrivare può vedere 
dall’alto come essa sia piana e bella, e come sia facile e pra- 
ticabile, e più piacevole dell’altra che porta al vizio e che 
come dice lo stesso poeta, è di facile e comodo accesso. [5] A 
me pare perciò che Esiodo abbia scritto così unicamente per 
esortarci alla virtù e per stimolarci tutti al bene, e perché 
scoraggiati di fronte alle prove non abbiamo a rinunziare alla 
meta. [6] E naturalmente, se anche qualche altro ha tessuto 
un analogo elogio della virtù, ne accoglieremo le parole in 
quanto esse conducono al medesimo nostro scopo, 

[7] Ora, come io ho sentito affermare da un valente in- 
terprete del pensiero dei poeti, tutta la poesia di Omero è 
un elogio della virtù, e tutto il suo discorso, eccetto quel che 
è accessorio, conduce a tale scopo; in particolare là dove 
rappresenta il capo dei Cefalleni salvato nudo dal naufragio: 
questi prima ispirò rispetto nella principessa soltanto con la 
sua presenza — tanto era lontano dall’arrossire per esser vi- 
sto nudo, poiché il poeta lo aveva adérnato di virtù a modo 
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Op. et dies, 
205-290 


Odyss, 
VI, 135ss, 


ipatiov xexoopmuévov èrmoinoe' [8] Enea uévror xa toîg 
Moumoig Paiat. tocoitov dov vouodivar idore dpévrag tiv 
tovgiv f] ovvétuv, èxeivov diroBiénew nai Endoiv diravras, 
nai undéva Dardxov èv TO t6te siva diko ri div ebbaodar 
uiMov 7 Odvoota Yeveodar, al talia Èx vavayiov megi- 
codévra. [9] "Ev totors yàe Eieyev Ò toÙ mountod tig dia- 
voiag ÈEnymrig povovovyi Pfodvta AeyeLv tov “Ounoov dt 
Aoetig duiv Empelnteov, d dviguro, ff xa vavayioava 
ouvexviyeta, xal Èml tig yÉocov YEvOUevov Yupvòv Tipuore- 
gov dmodetter riv eÙSaLuovov Pardxov. [10] Kai yùg oitwg 
Eyes. Tà pèv dba tiv xinudtov où piMmov TGV Exoviwv 7) xal 
obtIvogodv Tv Emivyovimv Èotiv, dioreo tv mardid xUfov 
tjjde xdxzice peraPaMopeva: pom de xmimudrov î) doeti dva- 
paigetov, xai LOviL XOL TEMEUTIOOAVIL MTAPANEvOvTA. 

[11] “Otev di xal ZéXwv por doxei mods tOÙS eUmdgOvI 
elmeiv 10° «AMM fuetîc avtoîg où dLaperypoueta tig aper 
tòv mhottov èmei tò uv éunedov aisi, yorpata è’ avbodrwv 
diMore diiog Eye». 

[12] HagarMora Sè tovtos xai ta Oedywidos, èv oig 
quot tov feov, Svrva di) xat guar, toîc dvioditore tÒ tadav- 
tov èmpotrerv dihore dMuc, «dMiore pèv miovteiv, diiore 
dÈ undev Eye». 

[13] Kai uiv xai è Ketog dopotns mov tiv Eavtod ovy- 
yoapudtov ddeigpà Tovtorg eis dpEtiv xal xaxiav Eprdoodgpn- 
dev © Si xal alto tiv Sidvorav ngooExtÉOv OÙ Yo dò 
BAintos è dvijo. [14] “Exe dè citw mwY Ò AbYog aùrà, doa èyò 
tod dvégòs Ti dlavoias péuvmuar, èrmei td ye dnuata oùx 
ériotapar, tiv ye dn ori amd oto sionzev dvev péroov 
ot veo Ovir 10 Hoaxhei xoudii, xal oxedov tavinv dyovir 
Ti fuziav, fiv xal dpeig viv, PovAevouevo motégav TedsmmtaI 
Tav Oda, tiv did tv mOvWY dyovoav moòs dgetiv, #) tiv dd 
atmv, rgoceldeiv duo yuvaixac, taritag dè elvar Ageriv vai 
Kaxiav. 
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di vestiti -; [8] poi fu tanto stimato dagli altri Feaci che co- 
storo, abbandonati i piaceri in cui vivevano, guardavano a 
lui con ammirazione ed emulazione, e nessuno di loro in 
quel momento desiderava di essere altro da Ulisse, e per di 
più Ulisse scampato dal naufragio. [9] Proprio in quei versi, 
affermava l'interprete del pensiero del poeta, Omero quasi 
gridando ci dice: «O uomini, dovete praticare la virtù che 
accompagna il naufrago nel mare e una volta giunto a terra 
lo renderà pur così nudo più rispettabile dei fortunati Fea- 
ci». [10] Ed è proprio così. Mentre gli altri beni non appar- 
tengono a chi li possiede più di quanto non siano anche di 
chiunque altro, passando da questo a quello come nel giuo- 
co dei dadi, soltanto la virtù è un bene inalienabile e rimane 
durante la vita e dopo la morte. 

[11] E per questo motivo, io penso, che anche Solone si 
rivolgeva così ai ricchi: «Noi non scambieremo la virtù con 
la ricchezza; perché la virtù rimane stabile, le ricchezze in- 
vece passano da un padrone all’altro». 

[12] Analogamente si esprime Teognide quando dice che 
dio, qualunque sia la divinità cui allude, fa pendere il piatto 
della bilancia ora da una parte ora dall’altra, per cui gli uo- 
mini «ora sono ricchi, ora non hanno nulla». 

[13] Ma anche il sofista di Ceo! in qualche parte dei suoi 
scritti ha ragionato pressoché alla stessa maniera circa la vir- 
tù e il vizio; e anche a lui deve andare la nostra attenzione, 
perché non è uomo da disprezzare. [14] Questo è pressap- 
poco il discorso del filosofo, stando a quel che la mia me- 
moria ricorda del suo pensiero, perché le parole precise non 
le conosco ma so unicamente che si esprimeva in prosa e in 
parole semplici come queste: quando Eracle era molto gio- 
vane, all’incirca della vostra stessa età, sul punto di decidere 
quale strada prendere, se quella che attraverso le fatiche 
conduce alla virtù oppure l’altra più facile, gli si accostaro- 
no-due donne: una era la virtù e l’altra il vizio. 


_—___—__———_—_—_— 


1 Si tratta di Prodico. 
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157-158 


[15] Eddvg pèv oùv xai orortoas tupaiverv darò toi 
oympatos Tò Bidpogov. Eivar yùg tiv pev dò xoppotiati 
dreoxevaouevnv eis xadhoc, xai dò tovpig dragoriv, nai 
mdvta Eouòv hdovitg sEnommuewnv dyerv: tadtà te ov Seruvi- 
var, xa Et. mAeiw TOÙTOv drmoyvovpévnv, Éixev èmyeroeiv 
tòv ‘HoaxAéa mods gautiyv: [16] tiv È EtEgAv xateoxAnztvat, 
zal avyueiv, xal oUvtovov Piérmew, xai Aeye tovaita Erega' 
bmioyveiodar yào ovdev daverutévov, oddè Mid, di idodtag 
pugious xal movoug xai xivdivovc, dLà mdong fpreigov te wai 
Baidoong, dthov SÈ totwv EIvaL dedv yeveodar, dg è èuei- 
vov Abyoc fineo di xal tedEvTOVIA tÒv ‘HooxAéa ouveneodar. 


(TIgdg toùg vous, 3-5) 


[76] Tivi obv éuorsoopev Tv ragotoav xatdotaow; *H 
mov duota ÈoTl mohéuw tivi vautixò, Gv Ex modaiv mooo- 
ugovopatov, toAvv xa dAAmhwv tov Pupòv doépavteg, var- 
payxoi tive divéoes xal priortoieuoL cvvEOTI AVIO. 

“Oga di ov por Èv 1 sixévi tavt) pofeodg enattowdev 
dvtepogNudivia. tÒv otddov, gita eic tò dvijeotov tig deyfig 
exgayeions, ovuredovtac diayoviteodat. ‘Yrotov, ei fovàei, 
zai daidari fraig xdoveiatar tò vautizov, rai topov dadod- 
ws éx vepov Èmoyovio pedalverv adv tÒ Gogpevov, ds un 
depiav E elvar pidov xai morepiov didxgior, tav cvpfò- 
Mov aos diyvonteviwv dà tiv ovyuowv. “Ei g0ctmowpev 
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[15] Benché tacessero, facevano subito trasparire con il 
loro atteggiamento la differenza che le distingueva. L'una 
infatti ostentava bellezza nella sua leziosa acconciatura, si 
disfaceva in procaci mollezze e traeva con sé tutto lo sciame 
della voluttà: di tutto ciò faceva esibizione, e promettendo 
molto di più cercava di attrarre a sé Eracle. [16] L'altra in- 
vece era scarna e smorta, lo sguardo austero; faceva un di- 
scorso tutto diverso: non prometteva né licenziosità né pia- 
ceri, ma sudori senza fine e fatiche e pericoli per terta e per 
mare; il premio però di tutto questo era di diventare dio, 
come diceva il racconto di Prodico; ed è proprio costei che 
Eracle alla fine s’indusse a seguire. 


Da Lo SPIRITO SANTO 


La notte tempestosa delle chiese 


[76] A che cosa paragoneremo dunque la situazione pre- 
sente? !. È piuttosto simile a un combattimento navale ingag- 
giato da bellicosi guerrieri i quali a causa.di vecchie contese 
avessero l'animo molto gonfio di collera gli uni contro gli altri. 

Osserva quindi questo quadro: dai due lati la flotta si lan- 
cia all'attacco in modo terrificante; poi si combatte buttan- 
dosi gli uni sugli altri in una esplosione di collera implacabi- 
le, Immagina, se vuoi, che una violenta tempesta disperda le 
navi; che una spessa oscurità, piombando dalle nuvole, oscu- 
ri tutta la visuale al punto da non poter distinguere più tra 
amici e nemici, non essendo possibile riconoscere nella con- 
fusione le loro bandiere. Per rendere ancora più vivo il qua- 


1 In questa ekphrasis Basilio rappresenta efficacemente lo stato lacrimevole in 
cui al tempo suo versavano le chiese d'Oriente lacerate dalla crisi ariana, che ormai 
si era frazionata in una quantità di contese locali, in cui i contrasti ideologici si 
coniugavano con quelli di carattere personale. Il motivo classico della città lacerata 
dalle lotte civili paragonata a una nave sbattuta dalle tempeste si dilata e si compo- 
ne con quello della battaglia navale, non altrettanto abusato, ; 
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è Èvdovyerav ti cixovi xal BaAaccav ocidotcav xa dvo 
otgepopevnv èx tiv puddv, xal AaBoov èx vegdiv dwg 
xataggnyvipevov, xal pofeoòv Eraviotduevov Ex tovtvpiag 
tov xidava: elta mavrayotev tiv nvevpotov ic Taùtòv 
gvurEOÒviIDY, Ttdvia TOv- atddov cvvagaoodpevov, xa tov Er 
magpatdtews Toùs pev xatampodiovtac, nai tao aùtiv tiv 
dyaviav aùdtouo)oivtas: toùs de dvdyanv Eye, duod te dio- 
Pelotar tà oxdgpn èx tiv dvéuwv trtipeodueva, nai àvie- 
méva toîg èpoguodor, rai GAMMAOvS HKatagpoveverv dò dic 
otdoeme, fiv Ò modc TÒ ireptyov giovos rai i èmdvpio to) 
aùtòv Exaotov xoateiv Evesoincev. Evtupiiymi Eri tovtoLg 
guppy tiva xal donpov fjov rédigav èrmtyxovia tiv èxei fd- 
Maocay, x Tv megingovviov dvéumv, xal Toî satdyov tiv 
mioiwv, xai tod dodiov ttovtos, xa Ex tig Bofig tiv moie- 
uoivimv, ravtodarmàs puvàs Er toîg tadeoLv dpreviov dc 
Ufre vavdoyoy, pre xupeovitov paviv cicaxoveotar, dida 
deviy tiva eivar dtatiav nai obyyuow, tfjc tiv xaxòv ùneo- 
Borg, dia Tv mods tÒ tiv drdyvaorv, dmagov adtoîg tod 
duagtaverv ddeav Èurtorovong. 

Iododes aùtoîs xal dunyavéov tIva vooov Sofopaviace 
dote tig veng ion eis fudov pegopévng, tovg Emiparas dA 
dog tig tév mowreiov Eordos pù dpieodar. 

[77] Metdfa è jior dò tfjg cixdvog n° aùrtò TOD xaxod 
TO doyéturov. Oùyi madar pv mmc ÉdoeL TÒ Aperavov oyio- 
ua ei dvtimadov potpav àmoxortev ti “Exx\moig toù Oeod, 
év modeuiwv tdée adtò vat favtò uovov dvizadeteotal; 

“Orte dì èx tig paxoiic mai yadertig Eordoc eis moopavij 
fuiv dyéiva dvimattotmoav, Tote di eig roba péon xatà 
uvoiovg tedrtovg dò molepoc dreoyiodn' dote xai dLà TÒ xor- 
vov Exdog, xa S1Là TÒ idimc Brortov, ddraMartov mio 
brdoyev tò picos. ‘O de addos otros tiv ixmAmoriv tivog oÙx 
Fon daracoiov nMidwvog dyoustegog; Ev d mdiv uèev dorov 
mattomv xexivator: mi dè Beuthioc, xal ei TL oxvowua doy- 
udtov diacsodievtar. Kioveitar de navia sal xataoeletar 
catod ti Padoe. Emarwgovpeva: dMihors dè èumistovieg, 


vr dAmhwv avaroenopeda. Kàv pn pddoy Bardv ò moléuog, 
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dro aggiungeremo anche un mare gonfio che si rivolta dal 
profondo verso l’alto; dalle nuvole si riversa acqua a cateratte, 
e terribile è l’agitarsi dei flutti sollevati dalle onde; inoltre da 
ogni parte soffiano i venti sullo stesso punto, tutta la flotta 
entra in collisione. Di quelli che sono sulla linea di battaglia, 
alcuni tradiscono e passano al campo avversario nel corso 
della stessa battaglia; altri si trovano contemporaneamente 
nella necessità di respingere le navi che il vento spinge loro 
addosso e di sostenere l'attacco degli assalitori, e si massacra- 
no a vicenda nell’infuriare della rivolta causata dal rifiuto del- 
l'autorità e dal desiderio di ciascuno di comandare. Immagi- 
na inoltre che sul mare regni un rumoreggiare confuso e indi- 
stinto: turbinio di venti, fragore delle navi, onde impetuose e 
il clamore dei combattenti che lanciano ogni sorta di vocife- 
razioni contro le passività; poiché non si sente più la voce del 
comandante né quella del pilota, ma regnano un disordine e 
una confusione terribili, l’eccesso dei mali provoca, per la di- 
sperazione di vivere, ogni licenza di commettere errori. 

Aggiungi una indicibile folle mania di gloria al punto che, 
sebbene la nave stia già colando a picco, gli equipaggi non 
rinunciano a contendersi il primato. 

[77] Adesso passa dall’immagine al male che ne è il mo- 
dello. Non sembrava forse che da tempo lo scisma ariano, 
erettosi a partito avverso alla chiesa di Dio, si fosse stabilito 
come una linea avversaria, da solo, contro di essa? 

Quando poi si misero in lotta aperta contro di noi, dopo 
il lungo e penoso contrasto, allora esplose la guerra in molti 
focolai e in molteplici modi, così che l’ostilità corrente e il 
sospetto particolare fecero nascere presso tutti un odio irri- 
conciliabile. Questa agitazione delle chiese non ha forse 
qualche carattere ancora più feroce di una tempesta di 
mare? A causa sua ogni confine posto dai Padri è stato spo- 
stato; ogni base, ogni fortificazione posta alle dottrine è sta- 
ta distrutta. Tutto ciò che si erigeva su solido fondamento è 
stato scosso e rovesciato; e noi ci respingiamo gli uni gli altri 
buttandoci gli uni sugli altri. E se non ti ha colpito il nemi- 
co, è il tuo aiutante che ti ferisce. E se ferito cadi, il tuo com- 
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ò smagaotamg Etowoe. Kàv néon findeic, è ovvaomiotig 
èmevefin. Togoîtov dios rorvavoduev, doov xouvî toÙs 
èvavtious pogiv. Eredàv dè raga oi moréusor, did 
Movc fn Pigrtopev modepiovs. En tovtoLg, tiv vavayiov tò 
toc tic dv tEaordunoarto; tOv pèv x tig tav modepiwv 
moooforg xataduviwv, TOv dè èx tig Madoaiag TGV cvppa- 
youviwv Emfovific, ddhwv x tig areroias tov ebiuvovivv 
Smov Ye attavdgor ExxAnoiar, olov dgdXors toi toîs aige- 
mixoig d0X01g moocapaytetca deptdonoav, didor SÈ tiv 
iydodv ToÙ ommmgiov sddovs, magadaBovies Tovo olaxas, 
meoi tiv mioriv èvavdynoav. Ai de Èx TGV doyoviwv toî xdo- 
uov tovtov Enaybueva tagayal molog oùyi dueXing rai xa- 
taryidoc apodpdtegov TOÙC daodg dvatgétovaL; 

Kampng dé tig Ovtws xal otuyvi] oxotouarva tàg ÈuxAm- 
cias éméye, tiv Aaurmowv tod xdopov, odg Etero è Oeòg 
tÙg Puydg tiv Maiv quritew, fEormodeviov. Tò. dè dreo- 
BaMov avroîg tig mods GAMA ovs pidoverzioc, èrimoepaptvou 
fon toù qpofov Tg toÙ mavròg dLaXvoews, magaLtettaL tiv 
olotnorv. Toò yào xorvoî xal ènuociov moléuov mieiov Èoti 
tò tàLov duopevés, tic éx tod voatfoar tiv ivavtivv èékng 
toù xorvàg réior Mvortedofiviog mooridentvng, cis tÒ mAgav- 
tixa tig prdotipiag teonvov tiv ig Boregov drroxeruévav 
uLodav MPOTIUOTEOOV. 

Aréreo mdvreg Opuotac, xad’ dv div Exdotos duvytar toò- 
ttov, tds ‘povinàs xeioac dAMmrorg diviemipéoovor. 

Toayeta dé TIC xoavyh tOv EE dvirdoyiag mapatofoptvov 
diMmhors, xal Bom donpos, xai Sioxortos fog èx tév 
doryitov foobfwv, mivav ion oxedòv ExxAnoiav mermow- 
xev, Em oneoRforàc xal èAiMeiperg tÒò edbec doyua tîg 
evoepeias mapatgemoviwv. Oî pev yùo Eri "Tovddiouòv dà 
rig ovygioews tiv moocwitav, oi dè Emi Eamviopòv dià tg 
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pagno ti passa sopra. Siamo accomunati soltanto dall’odio 
comune contro gli avversari. Quando poi il nemico è passa- 
to, ci guardiamo gli uni gli altri come nemici. In tale situa- 
zione, chi potrebbe contare la quantità di naufragi? Alcuni 
avvennero a causa dell’attacco dei nemici, altri per il tradi- 
mento segreto degli alleati, altri per l’inesperienza dei co- 
mandanti: così petitono intere chiese che andarono a urtare 
sui lidi eretici come contro degli scogli; altri, tra i nemici 
della Passione salvatrice, abbandonarono il comando e fece- 
ro naufragio nella fede. Inoltre gli sconvolgimenti introdotti 
dai principi di questo mondo, non rovinano i popoli più vio- 
lentemente di qualsiasi tempesta e uragano? 

Una notte tenebrosa triste e cupa si stende sulle chiese, 
poiché le luci del mondo, poste da Dio per illuminare le ani- 
me dei popoli, sono state esiliate. L'eccesso delle mutue riva- 
lità tra i potenti toglie loro ogni sensibilità mentre sovrasta 
ormai il timore di una distruzione universale. Rispetto alla 
guerra generale di un popolo intero riveste più importanza 
l’inimicizia privata, perché la gloria di aver vinto i propri av- 
versari passa avanti all’interesse generale per coloro che dan- 
no più valore all'amore degli onori del momento presente 
piuttosto che alle ricompense riservate per più in là. 

Per questo, tutti allo stesso modo e ciascuno come può, 
portano gli uni contro gli altri le loro mani omicide. 

Un grido rauco di coloro che la discordia erge reciproca- 
mente contro, rumore confuso, eco indistinta dei clamori 
ininterrotti riempie ormai da vicino la chiesa falsando per 
eccesso e per difetto la giusta dottrina della pietà. Difatti, 
alcuni confondono le persone sotto l'influsso del giudaismo; 
altri, sotto l’influsso dell’ellenismo?, mettono in opposizio- 


2 Il giudaismo professava un rigido monoteismo: perciò con questa etichetta 
Basilio indica i monarchiani che negavano l’articolazione della Trinità in tre perso- 
ne (ipostasi) distinte e affermavano che Padre Figlio e Spirito santo erano soltanto 
tre nomi, tre modi di manifestarsi al mondo dell’unico Dio. I greci erano politeisti, 
e perciò Basilio etichetta così gli ariani che, considerando il Figlio e lo Spirito san- 
to quali creature, ne facevano due divinità inferiori a Dio Padre e perciò sembra- 
vano introdurre il politeismo. 
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Tv puoewv EvaviLomntos magagpégoviar' oùte tÎg deonvei- 
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Boas doexotica mIdgaaLc, tÒ pm cvufijvar taig détars. Idong 
dè cuvwpooiag muototEgOv QÙG KOLvOVIAV OTEUEwG Î tod 
opdipatos duording. OeoAdyog dè mdc, xai è uvglarg unhior 
tiv puyiv omiyuatias. Evtebtev toîs vewTERONOLOTG EÙropIa 
Tv ovotaciatoviwv IT0XM. Toryagodv aùtoxeLrgotovatoL xa 
orovdaoygidar tiv èxxAmorav tds rgogtacias draXayydvovor, 
tiv oixovopiav toò dyiov Ivevparos raguoduevor. Kal mav- 
TEÙDG Îòn tv evayyerexov deopiv ÉE duoopias ovyueyupt- 
vov, duvintos adopòg è tàc nooedpiac tori, tév pavnmrar- 
tuv Exdotov gavtòv elomorziv tf moootadia fratoutvov. 
Avagyia dé tig dev) dò tig prdaoyiag tasto tois Aaoîg 
èmexupacev dtev drgaxtor mavteMic xai doyol tiv èmota- 
toUviwv ai magaxMMoerg, où uaMov dxoverv tivòc, N ad 
doyev Eréowv dperdduevov elvar éxdorov dà tov èÈ duadiac 
tipov doytoptvov. 

[78] Aud taita Marrsieotigav toù Adyov tiv ovwriv 
ènndéunv, dg où Suvapémsg guvîig dvdourov dà Tocovtwv 
ogipwv eicarovo@fvar. Ei ye dAntij tà toi Exx\naraotoî 
onpara, ST. «Adyor copdiv èv dvaraoer dxovovia», root 
div dÉoL moémerv tf viv xataotdoEL TÒ Meol ToUTOw Aéyewv. 
"Euè dè xal TÒ moogniizòv èxeivo xateyer Abyiov, dt «O 
cuviov Èv Td xarpò èxeivo ormmioetat, doti Ò HaLgòc ov 
005 tot», év © oi pev irmooneritovor viv, oi dè èvaMoviar 
to neodvit, didor dè ÈmixpoTtOdarv Ò dè tO OxAdoavii yeioa 
ogéywv Èx ovuradeias odx tomi: xaitorye, xatà tOv madaròv 
vouov, ovè’ 6 tò irmotuyiov toù Extooù mentoxds drò tòv 
youov tagadoapuv, dxatayvmotos. AM oùyi taviv toLatta. 
Ilòdev; Omov Ye dia maviov TÎjg ayarng yuyeione, avijontar 
uèv adeipav ovunvora» duovoiag dÈ dyvoritar xal toùvo- 
ua dvionviar dè dyarmirzai vovdeciar: obdapod omAdyyvov 


232. BASILIO DI CESAREA DI CAPPADOCIA 


ne le natute; né la Scrittura ispirata da Dio fornisce loro una 
possibilità di mediazione né le tradizioni apostoliche un ar- 
bitrato alle loro dispute. Uno solo è ormai lo scopo dell’ami- 
cizia: parlare a proprio piacimento; e se le opinioni sono 
divergenti, ciò è motivo sufficiente di inimicizia. Per l’unio- 
ne nella rivolta, il condividere lo stesso errore dà più affida- 
mento di qualsiasi congiura. Chiunque è teologo, anche chi 
ha l’anima segnata da mille macchie. Di conseguenza per i 
novatori vi è grande abbondanza di partigiani; e così intri- 
ganti autoeletti si dividono la presidenza delle chiese senza 
‘preoccuparsi affatto dei piani dello Spirito santo. E poiché 
ormai le istituzioni evangeliche sono state completamente 
confuse dal disordine, lo scontro per le sedi episcopali è in- 
descrivibile: ognuno di quelli che aspirano a mettersi in vi- 
sta usa la violenza per poter accedere alla presidenza. Tra i 
popoli si è insediata una terribile anarchia derivata da que- 
sta sete di potere, cosicché gli appelli dei capi rimangono 
completamente inefficaci e vani, poiché ciascuno, per la pre- 
sunzione che deriva dall’ignoranza, pensa di non essere te- 
nuto ad obbedire a qualcuno più che di comandare ad altri. 

[78] Per questi motivi io pensavo che fosse meglio tacere 
che parlare, poiché una voce umana non ha possibilità di 
farsi ascoltare in mezzo a tanti rumori. Se sono vere infatti le 
parole dell’Ecclesiaste: Le parole dei saggi si ascoltano nella 
calma, per affrontare questo argomento nella situazione at- 
tuale bisogna essere convinti che è veramente opportuno. Mi 
colpisce anche quel detto del profeta: L’uomzo prudente in 
quel tempo tacerà perché è un tempo di sventura, tempo in 
cui alcuni ti fanno inciampare, altri insultano colui che è 
caduto, altri ancora applaudiscono, e non c’è nessuno che 
per pietà tenda la mano a colui che viene meno. Eppure, 
nella legge antica, chi passava diritto davanti alla bestia da 
soma del suo nemico, caduta sotto il giogo, era condannato. 
Ma oggi non è più così? Perché? Perché la carità si è raf- 
freddata sotto tutti gli aspetti; l'accordo fraterno è sparito 
ed è perfino ignorata la parola concordia; sono scomparse le 
ammonizioni piene di carità; non c'è più sentimento cristia- 
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009,17 


Am 5,13 


Es 23,5 


yorotiavov, oUdauoî daxguov cvuradec. Qdx Éotiv Ò TÒv 
dotbevofvia tf mioter roocdauBavouevos, dAdd TOdotTOv 
uivog toîc duoguiors mods dMihovc tnztxavtar, dote poi 
Mov toîc rAnoiov rtbpaow, i) toîc oixetorg Éxaotos xatoota- 
poor èrayiMovtar. “Qoneo dè èv taig Aouxaig ovura- 
Belarus xai ci xatà rioav dxgiferav dartolevor tà Ta toîc 
dio ndpvovotv, Èx tig m0òg tovc SLepdagutvovs ouMoag 
tig deowotiag avarmpimàduevor cito vai viv mavteg GAM 
org yeyovapev dpotot, dirò Tg xataoyovong TÙdg Puydg fuòv 
puioveriag Toòg tòv tv xaxdiv Ciiov dmeverdevies. 

’Evieitev doWyyvwotor uèv xal mixgol xddnvtaL t0v dirro- 
Ttuyyavouevov Etetaotal: d'yvouoveg dè nai Svopevers tov 
xatootovpévov xortal: xal togoîtov, dg Forme, tò xaxòv fiv 
Evidoutai, dote val tov GAdyov yeyovapev dioyutegor ei ye 
èxelva pev tà opopuia diamhorc ovvayeddterar Mmuiv dè ò 
yadetitatos morepoc moòc toÙc cixeloug fori. 

[79] Tovtwv pev odv maviwv Evexev ovortàv Éder, di’ dv- 
Meiize yào Éttowtev Î] dydrm, où Intofica cò tavrijs, xal vi- 
udv dELofica maoav xaroîv rai roayudtov Suoyegetav. 

Edidatav dè udc xa oi En tig BaBvdwvias maidec, vai 
undevòs Svrog tod ovvirdentvov tf evosfeia, nad’ gavtode 
tò èmfalhov guteretv o ye èx péong tig proyog tòv Oedv 
dviuvovv, ui Moyitopevor tò mAidog tav tiv dinderav dite- 
touvtav, di) diijorc doxovpevor, toEic Ovtes. 

Aroneo oùdè fiuiv Oxvov Everroinoe tov noAepiwv tò vÉ- 
pos, dAdà tiv Fimida Beuevor Eri tiv pPonderav voù Ivevua- 
TOg, èv dog magonoig xamyyeidapev tiv dinpderav. 

"H naviov dv fiv oyetuwratov, toùbg pèv Piaoquuotv- 
tag tÒò Nvedpa, ovtus EUXddwS MOOG TÒOV EdoERT Abyov àro- 
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no, non vi sono più lacrime di compassione. Non c’è chi 
venga in aiuto al debole nella fede, ma a tal punto si è in- 
fiammato l'odio reciproco tra gente della stessa razza, che ci 
si rallegra di più per le sventure dei vicini che per le proprie 
buone azioni. Come quando vi è una epidemia di peste si 
ammalano come gli altri anche coloro che si attengono ad 
ogni precauzione, perché vengono contaminati dal contatto 
con persone infette della malattia, così ora noi siamo dive- 
nuti tutti somiglianti nell'essere sottomessi allo zelo per il 
male dalla rivalità che si è impossessata dei nostri animi. 

Ecco perché siedono, inesorabili e rigidi, esaminatori di 
cause perse; ingiusti e malvagi, giudici di cause buone. E 
sembra che il male si sia stabilito in noi in modo tale che 
siamo divenuti più irrazionali degli stessi esseri irrazionali, 
poiché questi, quando sono della stessa razza, si riuniscono 
tra di loro, mentre noi facciamo la guerra più aspra ai vicini. 

[79] Per tutte queste ragioni conveniva tacere, ma la ca- 
rità ha tirato in senso contrario, la carità che non cerca il pro- 
prio interesse, ma di dà da fare per vincere ogni difficoltà di 
tempo e di circostanze. 

I fanciulli a Babilonia? ci hanno insegnato che anche 
quando non c’è nessuno che prenda le parti della pietà, bi- 
sogna portare a compimento da soli l'impegno che ci è stato 
affidato: essi che lodavano Dio tra le fiamme senza prestare 
attenzione alla folla dei contraddittori della verità, ma si 
contentavano di farlo tra loro, essendo solo in tre. 

Ecco perché la nuvola dei nemici non ci incute timore, 
anzi abbiamo posto la speranza nell’aiuto dello Spirito e 
abbiamo proclamato la verità in tutta franchezza. 

La cosa più triste non sarebbe forse che i bestemmiatori 
dello Spirito ‘ si mostrassero così facilmente audaci contro il 


3 Basilio allude a Dr 3, dove viene raccontato l’eroismo dei tre fanciulli ebrei, 
che sfidano il fuoco della fornace per non acconsentire all'atto idolatrico prescritto 
dal re di Babilonia. 

4 Al tempo di Basilio la controversia ariana si era spostata dalla persona del 
Figlio a quella dello Spirito santo, con grande varietà di esiti, qui biasimati da 

asilio. 
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doaoiveotar Muag de tnAizodtov Èyovtag ouvaomiotiv xal 
ouvizzogov, òxveiv tov Adyov dLazovetv, tòv Èx tîig tav naré- 
guv mapadogemg mode udc dxodoviia uviung dracwdévra, 

"Eri mieiov dè Nuov ènmyerge tiv douitv tîg Te dvurio- 
xoltov dov dydrmng tò Sidrvoov, xal TÒ toi toomov Euportec 
zal MovyLov, èyyuouevov pi) gig moMovg ttolaetv tà ondnoo- 
ueva' ody dg dira nataxginicodar: ddl’ bore pi dirnteodai 
toîg Xoigoig TOÙc pagyagitas. 

Kai vasta uèv sic tovottov. Zoi dé, ei puèv doxovvime 
éyeL tù Eionpéva, todto méoag Eotw tod meol tovtwv \gyou. 
Ei dè eius Eyerv dofer, pdovoc oddeic prionévoc rooo- 
edgetovia Ti Inmoei, dl towmorws dprdoveixov mgootité- 
Val tf Yvooet. 

Avo yào è Kuoios î) dl uom, i) dl EtÉOwv, tiv deunov- 
TW TÎv TÀAMgwov xatà tiv Èmiyoonyovperv toîs délors aù- 
toù yviioy drò rod Ivevparos. 

(ITegì 100 dyiov Ivevparos, 30) 


[5] Ioiav yao ungaviv dià youodv où xiveig; ‘O citog 
yQuadg dor yiverar, è oivog eis yovoòv petariyvutar, tà tod 
doi droyguoottar dca Eurooia, riva ÈmIvOLA YQuodv vor 
mgoodyer. Aùtòs gautòv ò youoòs drroyevva mo)vmthaorato- 
uevog èv davelopaor xai xdpog oùx Éoti, xai téXog tig èmi- 
dvpias oÙx EEEvoloxetai. Tov uèv Yo maidov toîg Myvors 
dperdàic soManiz èvdibopev rav megLotovadatav Lneoeuni- 
maodar, Gore tO vreofAMOVYII x600 TI drrootgogiv éuror- 
fioar: è dè nAeovexmns oùy ottwg dià’ dow miesovov èppo- 
oritat, MMELOvwv Èpietar. 

«IMoftog tav dén, pi toootiteote uogdiav. ZU dè naté- 
yes TÒv rapaddtovia, xai meoupododers tùg dretddovs. Eita 
zateyouevoc xai fiuyuvatov, ola sorei cos; Piyvvor tà xa 
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pensiero conforme alla pietà, mentre noi che abbiamo in 
aiuto un difensore così potente, avessimo paura di ammini- 
strare la parola che proviene dalla tradizione dei Padri e che 
è stata conservata fedelmente fino a noi? 

E inoltre il nostro zelo si ‘è rianimato al fuoco della tua 
sincera carità; il tuo carattere dignitoso e calmo ci garantiva 
che ciò che avremmo detto non sarebbe stato eccessivamen- 
te divulgato, non perché si debba tenerlo nascosto, ma af- 
finché le perle non siano buttate ai porci. 

E con ciò basta su tutto questo. Se per te quanto ho det- 
to è sufficiente, concludiamo questo discorso; se ti sembrerà 
incompleto, niente impedisce che tu ti ponga attivamente 
alla ricerca e arricchisca la conoscenza ponendo questioni 
non tese al litigio. 

Il Signore concederà che o per mezzo nostro o per mez- 
zo di altri sia completato ciò che manca, secondo la cono- 
scenza elargita dallo Spirito a coloro che ne sono degni. 


Dall’OMELIA SUL RICCO INSENSATO 


Guai al ricco avaro! 


[5] Quale astuzia non metti in opera per il miraggio del- 
l'oro? Per te il frumento diventa oro; il vino si solidifica in 
oto; la lana si trasforma in oro: tutti i tuoi traffici, tutti i tuoi 
progetti sono per procurarti oro. L’oro poi da se stesso si 
riproduce, moltiplicandosi con gl’interessi: e tu non sei mai 
sazio, e le tue brame non trovano mai un termine! Qualche 
volta avviene che noi assecondiamo le voglie dei fanciulli 
golosi lasciando che si rimpinzino dei cibi di cui sono ghiot- 
ti, sì che la sazietà esagerata ingeneri nausea: non è così del- 
l’avato; quanto più si riempie, tanto più appetisce. 

Se affluiscono le ricchezze, non attaccateci il cuore. Tu, al 
contrario, quando le vedi scorrere via, le trattieni e spranghi 
tutte le uscite. Bloccate a questo modo, stagnanti, che cosa 
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uata, duéler voi viv Rain evartoinpiteic xai rinupuodv, 
zadargei to miovoiov tds drotirac, gdagpiter altoî tà 
tapieto, Gonzo molépidg tic èrreroeMv, 

AM ueitovas oixodopnoei; Adniov ei un xodponpevag 
mapadmoei tO per avtov. 'OEvtEROv Yùo dv aùtog anéMor 
dvaotaodelc, î) èxgiva xarà tiv micovextiziv Èrivoav èyeo- 
Dein. 

AM è pèv Eyer tiv xaxdiv fovievpatov tò tédog diudiou- 
dov dprig de, div tuoi neitmode, das dico tamieiwv dva- 
merdooviec, Apdovous mapttete tag detodovo TO Tiovtw 
doreo norauò ueyddw smorizaotov yîv è’ dyetîv uugiov 
trcoyouevo, obtac adtol, th mioito didovieg did moridmv 
dddv Elc tàc tOv memitov cixiac xataoyiteotar. Tà petara 
etavriovueva eùgowrega yiverar Evapiéueva dè, xataon- 
metal xoì movtov tò pev otdortov dyonotov, tò dè xivovpe- 
vov xal uetafalvov xorvwgedéc re xal Eyxaprrov. "L né0og 
uEv è ragà tiv eUegyetovIEvmv Eratvoc, où où Pi) xotagoo- 
vijogg! sndixog dè è ragà to ixalov xortod uotòg, d aù 
un dmommong! 

Havtayoî co, tò indderyua toù xammyogovpevov ràov- 
giov moogastavidto* dc, tà Lev fù magévia puidocwv, regi 
de tiv èimtoptvov dyoviav, xa dòndov Eywv ei Piooerar 
tiv atgrov, tò aligrov ompeoov moonuagtavev. dro Mdev è 
ixems, xa moodafov tdeluvue Tv dyorommta’ où ocvviffaye 
toùs xagmovs, vai tig mheovebiac ijàn eiyev tò voîua. ‘H pèv 
Yî EdEELOdTO Toig xpogiorg ati: fatd pev èv taîg dgoi- 
cars ÎoodeLtvica tÒò Mov moruv dè tòv Potouv into xin- 
uatav gupaivovoa Povovoav dè tò xaord mv ÉXalav rmag- 
eyouévn, xo mdivav èrayyeMouéw tiv èÈ dxpodolwv TpvPpRv 
ò di ddétroc fiv xal dixaoros, oro Éyav, xoi fjòn faoxaivav 
Toi deopévorc. 

Kaito movor xiviuvor moò tig ovyuouidîig tiv xaorov! 
Kal yào xal yiddata xatéxdace, xal xavomv formaoev x pé- 
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ti fanno? Rompono gli ostacoli; appunto perché imprigio- 
nate fin qui a forza, finiscono con lo straripare, abbattendo 
i granai del ricco, livellando al suolo i suoi magazzini, come 
se un nemico vi avesse fatto irruzione. 

Ma ne fabbricherà altri più capaci? Piuttosto è da vedere 
se non li lascerà, così distrutti, al suo erede; giacché forse 
dovrà andarsene lui, strappato via improvvisamente prima 
ancora che quegli edifizi possano risorgere secondo i suoi 
cupidi disegni. 

Quel ricco dunque ha avuto la fine meritata coi suoi ini- 
qui divisamenti. Ma voi date retta a me: spalancate le porte 
dei vostri depositi, lasciate libere tutte le uscite alle ricchez- 
ze. Come un gran fiume che per mille canali giunge a fecon- 
dare la terra, così anche voi date libero corso alla ricchezza 
perché si spanda per molteplici vie alle case dei poveri. I 
pozzi a cui spesso s’attinge dànno acqua più limpida e ab- 
bondante; lasciati in riposo, l’acqua marcisce: così la ric- 
chezza, fin che sta ferma, è inutile; quando circola passan- 
do dall’uno all’altro, serve a tutti e fruttifica. Quanta lode 
vertà da quelli che ne furono beneficati! E tu non disprez- 
zatla. Quale copiosa mercede dal giusto Giudice! E tu non 
dubitarne. 

Ti venga incontro dappertutto l’esempio del ricco accu- 
sato. Attento a custodire gelosamente i beni presenti, si an- 
gustiava per quelli che sperava; e mentre non sapeva se il 
domani sarebbe stato suo, anticipava all’oggi il peccato di 
domani. Non era ancora venuto nessuno a supplicare, e già 
dava anzi tempo un saggio della sua durezza; non aveva pe- 
ranco raccolto i frutti, e già subiva il giudizio della sua ava- 
rizia. La terra era generosa con lui dei suoi prodotti, facen- 
do pompa nei campi d’una messe lussureggiante, mostran- 
do grappoli abbondanti sui tralci, offrendogli l’olivo carico 
di bacche, promettendogli ogni sorta di frutti deliziosi. Egli, 
al contrario, era duro e infruttuoso; ancor non aveva, e già 
rifiutava agli indigenti. 

Senza dire a quale rischio sono esposte le messi prima del 
raccolto: ora è la grandine che le rompe e sminuzza, ora il 
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uv tiv yesgdv, xa do, rag xaigòv Ex vegpaiv Emddutv, 
iyosiwoe toùs xaprrovs. Où rgocedyn oùv té Kuvoiw tedeio- 
divas tiv xdew; AMA reodapBdvov, ceautòv avdéLov Torsig 
tig bmodoyfig tòv deryBévrov. 

[6] Ka où uev Èv 16 Hevnto Madeis cavità, tà dè Onpard 
gov èv olgavà Somuaterar. Arà toftò cor Eueitev ai dno- 
xglosis Eoyovtar. Tiva dé tom nai d Aéyerg; «Puyî, èyeLc 
modà dyatà aroxeipeva. paye, mie, eUpoaivov rad’ fut 
gov». "Q tic dioyiag! Ei dè yorgriav eiyes puyivy, ti dv dio 
î) toîto adr simyyeMow; Oito xmvodrg ei, ciitog dovveros 
mov Tic puyfic dyadav, toîc tig vcaguòg avtilv foduaow 
detLoiuevoc: xal boa 6 dpedonv drodéyetat, tAdTA tf Puy 
toapantunerc; Ei pèv doetiv Eyet, ci mAMong toriv Eoyov dya- 
Pav, ei Oed moocowreiwta, Efer moMà dyatà, rai edppor- 
veodw viv xadiv tig puri edpoooUvnv. “Enei de tà èriyera 
pooveic, nai dev Eyes tiv xotdiav, xai bios odgxivog ei, 
dedovAmpéevoc toig madeo, dove Tfg col moerovong e0om- 
yogiag fiv ovdelc dvbowituv Edero co, di atòs 6 Kigtog: 
«Aqgov, tanta TÎ vuxti tiv yuyiv dov drartodatv darò vot 
à de froipaoac, tivi Fora»; Meitwv tif ainviov xoddoews ò 
yÉXag tig dfovdias. ‘O yàg per’ dMyov pv dvdoraotos 
dysotar, cia fovievetar; «Kadeid pov tàs drodiras, vai 
peitovag oixodopiom». KaXdg où ye mori, painv dv tyuye 
moòs avtov. AfLa yao ratarotosws tà tomieTa Tic diòxias. 
Koartdoxarte talg gavtoi yeouiv, d xaxdic dxodoynoas. Ave 
tà atodoreTa, dtev oddeig drfaté more mapauutiac Tuydv. 
Agqdvicov navta cixov mirovetias quiaxa, drroorevadov 
dodgpovs, mepiede toiyouc, deitov nAiw tÙv EdowTIGIVIA ditov, 
teayaye Ex quarti tòv Sfoprov Tiovtov, Pordufevoov tà 
OKOTELVÒ TOÙ pappuovd xatoydyta” 

«KateXò pov tds Gmotmxac, xai peitovas cixodoprow». 
"Eàv dè xal tavtac èuràmone, ri mote doa diavonitoy; *H 
mov madiv xadaronoere, roi div cinodopmoeig; Kai ti toi- 
Tu dvontotegov, améoavta poxdetv, oixodopeiv uetà osou- 
òîig, xol petà ostovàfig xadargelv; 

"Eyes dromuas, tav déins, tùc cimiag tiv revirov. 
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calore che se le porta via, ora la pioggia, rovesciandosi dalle 
nubi fuor di stagione, ne rovina il frutto. Tu dunque, non 
preghi il Signore che porti a compimento il suo dono? Piut- 
tosto, ti rendi indegno anzi tempo di ricevere quanto ti ven- 
ne mostrato. 

[6] Tu parli nel segreto con te stesso (ma le tue parole 
sono esaminate nel cielo), perciò da te stesso ti viene la ri- 
sposta. E che cosa dice? O anima, hai molti beni in serbo: 
mangia, bevi, godi ogni giorno. Che stoltezza! Se avessi l’ani- 
ma d’un porco, potresti rallegrarla con un annunzio diver- 
so? Sei così bestiale, così ignorante dei beni dell'anima, che 
offri ad essa ciò ch’è pasto della carne e destini all'anima 
quello che il cesso attende? Se essa ha virtù, se è piena di 
opere buone, se vive nella familiarità con Dio, allora possie- 
de molti beni e ha ragione d’allietarsi della pura letizia del- 
l’anima. Ma poiché coltivi pensieri terreni e hai per tuo Dio 
il ventre, poiché sei tutto catnale e schiavo delle passioni, 
ascolta il bel nome che ti conviene, e che non un uomo ti ha 
affibbiato, ma il Signore stesso: Stolto, questa notte ti rido- 
manderanno l'anima tua: e quanto hai preparato, di chi sarà? 
Questo ridicolo gettato sulla superbia è peggiore del suppli- 
zio eterno. Fra poco colui satà rapito e portato via: e che 
pensa di fare? Demolirò i miei granai e ne costruirò di più 
vasti. Ma sì, vorrei dirgli, tu fai bene, perché meritano d’es- 
sere demoliti i depositi dell’ingiustizia. Abbattili con le tue 
mani, tu che malamente li hai costruiti; distruggi quei gra- 
nai, da cui mai nessuno partì con qualche sollievo; radi al 
suolo tutta la casa guardiana dell’avarizia, rovescia i tetti, 
demolisci i muti, esponi al sole il frumento ammuffito; con- 
duci fuori dal loro carcere le ricchezze che vi stanno prigio- 
niere; spalanca al pubblico i tenebrosi recessi di Mammona. 

Demolirò i miei granai e ne costruirò di più vasti. E quan- 
do avrai riempito anche questi, che cosa escogiterai allora? 
Demolirai un’altra volta, per costruire di nuovo? Ma c’è cosa 
più insensata di questa, costruire con gran cura, e con gran 
cura demolire? 

Ecco, se vuoi, i granai: sono le cose dei poveri. Mettiti in 
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Le 12,19 


Le 12,20 


Le 12,18 


Enoavooov osavtò Inoavgòv Ev odpavéò. Tù èxei dmoni- 
Béueva où oîres xatafoorxoviar, od onredov èmvépetar, où 
Moral daxAérto vor. 

AMA Tote uetadoow toic Seouévorc dtav tÙg devtéoag 
arto pas ANomom. 

Maxgoùs asautà tous yodvovs tic tufic Ennéac. uorer 
un ce mooAdBy è xatà moodeopiav ènziyov. Kai yào fl roy 
yedia où yonotomnids toriv, did mompiag àmddertic. ‘Eray- 
YEN yao, ody iva dos uerà tadta, dii’ iva TÒ sagòv 
draxgovog. “Enel viv ti tò xwdiov mods tiv petddooiv; Où 
ndoeotiv Ò èvdeng; oùyi mipers ai drrotizat; ody è puodòs 
#ToMmuog; oÙY Î) EvroA tmAavyig; ‘O meuvoiv TiuetaL: è yopwn- 
Tevav miyvutar: è dmartovpevos dyfetar xa Gù tiv #Xenuo- 
oUvv gig tiv adgrov dvafoAM; 

Axove ZoMou@vios: Mi sims «Eravertov èrdvmue, xai 
alpuov Sdowr «od yo oldac ti téteroi i imotca». Oiov 
mogoaryyeMudruv tre0oods, ti pidaoyuoia tà dra rooaso- 
Buoag! Ioonv ÈdeL ce xdoLv EyeLv TO eUEovtm, Hal pardoòv 
elvai, xaì Mourgiveodai ti) tipi, Bn oix arog dLoyàeig 
Yvoag ttoav, dida tag cds dior xatadrauBdvovor! Nîv dè 
mompiig ei xal duotvievatog, èuxdivov tag dravioeie, pi 
mov tl xai pixoòv dvaynaodig tiv yero@v èxBareiv. Miav 
oidas guviv Oùn ty oddè Suow mévns yde cip. 

Héwg ei 10 dvi, nai Evéeng navtòg dyadot mévng 
diydring: EVS prdavdgwitiac, témg miotewg sig Oeòv, méwg 
ELTIdog almviov. Zuppeorotàs moinoov tv ditàv toùg ddr) 
gobo tò alglov onmouevov ofpegov perddog té deoutvo. 
Msovefiag £eidog tò Yaremoratov, undè tiv piercopévov 
uetodidovar toîc Evdetorv. 

[7] Tiva, gnoiv, 

dOLHO OUVEYDOV TA Euotutod; 

Ioia, simé por, cavtod; rédev dafbv sig tòv. Biov sior- 
veynos; “LQormeo dv el tI, èv dedroo Béav xaradafov, cita 
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serbo un tesoro nel cielo; i beni riposti lassù non li rodono i 
tarli, non marciscono, non li rubano i ladri. 

Dirai: «Quando, avrò riempiti gli altri granai, allora ne 
farò parte ai poveri». 

Tu ti prefiggi una lunga vita: ma bada che non ti preven- 
ga quell’ora che è già stabilita e che s’avvicina. Codesta pro- 
messa di lunga vita non è segno di virtù, ma di malizia, che 
tu te la prometti non per dare più tardi, ma solo per procra- 
stinare. Infatti, che t'impedisce d’essere generoso? Forse che 
non ci sono indigenti? non son pieni i granai? non è prepa- 
rata la ricompensa? non è ben chiaro il comandamento? 
Ecco il povero che muore di fame, l’ignudo agghiacciato dal 
freddo, il debitore moroso col laccio al collo: e tu rimandi 
l'elemosina al domani. 

Ascolta Salomone!: Nor dire: «Ritorna un’altra volta; 


Mt 6,20 


domani te lo darò». Perché tu non sai che cosa ti porterà il rw), 


domani. Quali precetti disprezzi, quando per avarizia ti tuti 
le orecchie! Dovresti esser grato al tuo Benefattore, raggian- 
te di gioia per l’onore ch'egli ti fa, poiché non sei obbligato 
a battere alla porta altrui, ma gli altri s’assiepano alla tua. 
Invece, eccoti tutto imbronciato. Non ti lasci avvicinare, 
schivi ogni incontro, per non esser costretto a lasciarti sfug- 
gite di mano nemmeno un centesimo. Non conosci che una 
parola: «Non ho nulla, non do nulla; sono povero anch’io!». 

Sì, povero sei davvero e bisognoso d’ogni bene: povero 
di carità, povero di bontà, povero di fede in Dio, povero di 
speranza eterna, Fa’ parte del tuo frumento ai fratelli; dàllo 
oggi all’indigente, prima che domani marcisca. È la specie 
più abominevole dell’avarizia, non voler far parte ai bisogno- 
si neanche di ciò che va in malora! 

[7] Egli dice: 

«A chi faccio torto tenendomi ciò che è mio?». 

Dimmi, che cos'hai di tuo? Dove l’hai preso per portarlo 
in questa vita? Immagina che un tale, andando a teatro, 


! Salomone era tradizionalmente considerato autore di tre libri dell'AT: Pro- 
verbi, Ecclesiaste, Cantico dei cantici. 
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Pm 22,1 


geigyor tTovg Emerardvias, dov avro uoivuv Tò xorvos 
ndo xatà tiv Xofjorv mooxeipevov Toroîitoi £ioL xai oi 
miovoror. Tà yÙùo xoivà mooxataoybviec, ida moroivia, dà 
tiv modinyiv. “Enel el tò mods rapauudiav Tic gautod yoei- 
as txaotos xopitopevoc, TÒ sEOLTTOV fpier tO Seopévo, 
odéeie uèv div iv movotos, odérig dè Évderig. 

Oùyi yuuvòg ÈEemeceg Tic yaotode; où yuuvòc ndhiv £ig 
tiv yijy drmootgtverg; Tù dè magdvia co. nédev; Ei pèv dnò 
tavtopdrov \gyerg, dbeog El, pu) yrogitwv tòv xticavia, undè 
ydov Exov 19 dedoroni: eì dè duoroyeis eivar ragà Oeoî, 
site tv Abyov fuiv dl Gv Ehafpec. Mi) dérxog dò Qeòc, è 
dvioms fiv Sraro@v tà toî filov; Arò ti où pv miovteic, 
èuetvog dè méverat; "H mdvtoc, iva xal où Yonotomntog val 
muotfig cixovopiac protòov brodéen, xdxelvos toîc peyddore 
dog Tg drrouoviz tun; ZU de, rtavra toîg drinourorg 
tig mirovettas xbstors meordaBar, oddeva oleL ddixeiv too- 
oitove Artootegdv; 

Tig otiv è mAeovexmg; ‘O pi) gupévov ti aùtagneig. Tig 
dé gotiv ò drmooreonmg; ‘O dparpovpevos tà Exdotov. Zù de 
où mieovexmmg, où dè où” dmooteontis; È mods cixavopiav 
èdtto, tadta ida osavtoî sorovuevog; “H ò pèv èvdedvpévov 
àrtoyuuviv dnroditng avouao@oetar è dè tov yupvòv pi) èv- 
duwv, duvdpevog toîto smoreiv, diing TLvog ÉoTI mooonyogiag 
deLog; Toi mevivids toriv ò dorog, òv où xaréyero toù 
untssoviog tò iudtrov, è où puidovers Èv arotiparc toi 
divurodetov TÒ drdòrpa, 6 ragà co, xataonmetar tOÙ yet 
Tovros tò deyvorov, È xatoguiag EyELs. “NOTE TOCOUTOVS 
dérxetc, Gootc rmoagéyerv Edivaco, 
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occupasse la platea, e poi volesse tenerne fuori gli altri, pre- 
tendendo che debba appartenere a lui solo quello che è a 
disposizione di tutti. Così appunto fanno i ricchi: di quei 
beni che sono comuni s’impadroniscono per primi, e per- 
ché li hanno occupati prima li considerano propri”. Se cia- 
scuno si prendesse quanto basta al suo bisogno, lasciando 
il superfluo all’indigente, nessuno sarebbe ricco e nessuno 
povero. 

Non sei forse uscito nudo dal ventre di tua madre? non 
ritornerai nudo sulla terra? E i beni che possiedi donde ven- 
gono? Se dici: dal caso, sei empio, non riconoscendo il Crea- 
tore, non rendendo grazie al Donatore. Se poi ammetti che 
vengono da Dio, sappimi dire per qual ragione li hai ricevu- 
ti. Sarà forse ingiusto Iddio, che ci distribuisce le stanze in 
misura disuguale? Perché tu sei ricco e quello è povero? 
Certo a questo scopo: che tu potessi ricevere la ricompensa 
della bontà e della fedele amministrazione, e quell'altro po- 
tesse conseguire il magnifico premio della pazienza. È tu, 
mentre tutto vuoi chiedere nell’insaziabile ventre della tua 
avarizia, pensi di non far torto a nessuno spogliando tanta 
gente del necessario? 

Chi è l’avaro? Colui che quando ha ciò che gli basta non 
s'accontenta. Chi è il ladro? Colui che porta via le cose d’al- 
tri. Ora non sei avaro tu? Non sei ladro tu, che converti in 
una proprietà ciò che hai ricevuto in amministrazione? Chi 
spoglia uno ch'è vestito si chiamerà ladro; e chi non veste 
l’ignudo quando potrebbe farlo, meriterà altro nome? Il 
pane che tu tieni per te è dell’affamato: il mantello che tu 
custodisci nel guardaroba è dell’ignudo; le scarpe che mar- 
ciscono in casa tua sono dello scalzo; l'argento che conservi 
sotterra è del bisognoso. Sicché tanti sono quelli a cui fai 
ingiustizia, quanti quelli che potresti soccorrere. 


2 È questo un motivo che torna costante negli autori cristiani antichi che po- 
lemizzarono contro il cattivo uso della ricchezza: la natura ha dato all'uomo tutto 
in comune, e questi prevaricando lo ha fatto proprio: la proprietà è frutto della 
violenza. 
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[8] KaXoi uèv, guoiv, cì Adyor, dihà xadbiwv Ò yovodc. 

“Qorteo ci toîs dxoddotorg neoi cwpoootms dLareyouevor. 
Kai yào èxsîvor, SLafaMopéwsg tig Eraioac, drmò to brro- 
uwoemg rodc Tag èmrduuias exxaiovtar. IG vor dr ùypiv tà 
Tad où névntog d'ydya, iva yv@g dirò smorarmdiv otevayuiv 
osautà Inoavoiters; 

”Q néoov deLdv cor gaveitar èv ti) Îuéog tig xoiosag Tò 
Ofiua Exgivo' «Aeîte, ci evioympévor to Iargds pov, xAnoo- 
vopioate tiv fArouaopémv duiv Raoveiav dirò xataBoMg 
xdouov. ’Ereivaca yo, xa èSqauaté por gpayeiv èdiynoa, 
xol Émoricate ue yupvòg funv, xaì meorepareté ue». orari) 
dé cor poixm, rai idohg, xal oxoroc TeoLKudTTETA., dxovovi 
tig xaradiume «Iogeveode dn èuod, ci xammpaptvor, eis Tò 
oxotos TÒ tEMTEoOv, tÒ Aroruaouevov TO dLafdio xai toto 
dyythorg aùtod. ’Ergivaca Yao, rai cò èdWbmate por payeiv 
èdiynoa, xal où Émoticate pe yuuvòs funv, xal où meoi- 
epdAete ue». Oddè yào tri è doma èyuadeltar, dil' © dxor- 
VOVMTOG MATAHROLVETOL. 

’Eyò pev giov, é cvppéoerv èvéuutov, coi dè merodévi uv 
mooinAa tà Èv èrayyeMiars drroneipeva d'yadd: rapaxovaavi 
dè yeyoappéwn gorìv i drterdi, fig edyopai ce tiv asigav dia- 
quyeiv, Bedriova yvoyrv petadafovra, iva Mitgov cor yEvgTaL 
6 Tàros moftos, xal tp Eroua Badiong tà olgdvia dGyatd: 
ydorti ToÙ mdvtag udc xadécaviog sic tiv gautoi foaoteiav, 
d Î Soka nai tò ngdrog eis toÙs alivag tav alwvwv. Aprv. 

(Opuia eis td Òntov tod xorà Aoixav edayyediov: 
«KataXgd pov tas drnodhxag», 5-8) 


1, [1] Ieéwovoa deym tò mEOI tig TOD xbopov ovotdEwS 
peMovi dinyetodar, doynv tig tv Compévov draxoopnoews 
moodeiva toÙ Adyov. Odgavod yùg xal yîig moinorg magadi- 
doodar pere, ox avtoPatws ouveverdEloa, dig TIvEG Èpav- 
tdodnoav, ragà dè 100 Oeoî tiv aitiav Aafotca. [2] Ioia 
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[8] «Belle parole, dirai, ma l’oro è ancor più bello!». 

Come avviene quando si discorre coi libertini della casti- 
tà: provate a dir male dell’amica; basterà quel ricordo ad 
accendere la loro passione. Come farò a metterti sott'occhio 
le sofferenze del povero, perché ti renda conto quanti gemi- 
ti costa il tesoro che tu vai ammassando? 

Oh come comprenderai nel dì del giudizio la bellezza di 
quella parola: Venite, benedetti dal Padre mio, riceverete in 
eredità il regno per voi preparato dalla creazione del mondo: 
perché io ebbi fame, e mi deste da mangiare; ebbi sete, e mi 
deste da bere; fui ignudo, e mi vestite. Ma come dovrai tre- 
mare e sudar freddo, quali tenebre ti avvolgeranno, se udi- 
rai la condanna: Via da me, maledetti, nelle tenebre esteriori, 
preparate al diavolo e ai suoi angeli; perché io ebbi fame, e 
non mi deste da mangiare; ebbi sete, e non mi deste da bere; 
fui ignudo, e non mi vestiste. Non già il ladro è chiamato in 
giudizio, ma l’egoista è condannato. 

Io ho detto quanto giudicavo utile. Se mi darai retta, vedi 
quali beni ti sono serbati secondo queste promesse; se non 
vorrai saperne, è scritta per te la minaccia; la quale ti auguro 
di non dover sperimentare, perché ti sia mezzo di riscatto la 
tua ricchezza, e possa tu raggiungere i beni celesti, per gra- 
zia di Colui che tutti ci ha chiamati al suo regno: al quale è 
la gloria e la potenza nei secoli dei secoli. Amen. 


Da OMELIA PRIMA SULL’ESAMERONE 
Perché il Principio 


1. [1] Un inizio appropriato per chi si accinge a descrive- 
re la costituzione del mondo è di preporre al suo discorso un 
principio dell'ordinamento che regola le cose visibili. Per- 
ché la creazione del cielo e della terra deve essere presentata 
non quale aggregazione spontanea, come certuni hanno fan- 
tasticato, ma riconoscendone le cause in Dio. [2] Quale 
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M125,34:36 


dnoî) tod peyétovg tiv Aeyouevov dela; Io mageoxevao- 
NÉYV ui moòc Tv t6v Imhizotuv duodaoiv mrooofxev 
àrmavtév; Kadapevovcav tGv rodav tig 0a0xòg, aveniondin- 
tov pegiuvous fratixaig, piàgrrovov, EEETROTIMIY, rdvrottev 
meponormotoav si modev Adfor dElav Èvvorav toù Oeoî, 
AMA moiv EEerdoar tiv Èv voîs Onpuaowv dugiBerav, rai di- 
egeuwijoaodar ihixa tv prov poviv Tovtmv Èoti tà 
onpasvopevo, Evbuundaipev rig 6 dadeybpevog fuiv. [3] Atòri 
ndv tig Badelag xagdias toÙ avyfoagptwc pi) Eprudueta dd 
tÒ tig diavolas fuav dodevec, dida ti) ye dEromotig mp00- 
gyovreg toò Aeyovros, aùtopdtos ig ovyuatddeorv 1ov elon- 
uévav evayinooueta Mmiofig toivuv goriv Ò tIvV ovyyeagRgiy 
tavmnv xatafaMbpevos Mwiofic èxelvos è pagtvendeis do- 
teiog eivai ragù tò Oed, tu dropdtiog div Gv eiceomoato 
utv f) Puydmo où daoad, tEtdorye dè fac zo, toÙs 00- 
qoùc tiv Alyuntiuv è Ldaoxddovs aùrà tf nardevoeos Èni- 
ommoada. [4] “Og tov Syxov tig tugavvidog uLonoac, rai odg 
TÒ tarervòv tiv duopviwv dvadpapov, eideto «ovyuazovyeto- 
dar 16 Mad toù Oeoî, Î) nodoxargov Eye duaogtiac ardiau- 
otw. ‘O tiv mods tò dixatov quiiav ÈÈ aÙric tig puoews 
xexmpuévos, brov Ye xal soiv EniTRanmiva abtò toi duod tiv 
doyijv, paiverar dà TÒ tf puoews proomovngov uéyor fava 
TOU TOÙG HAKOÙG GUUVOLEVOG. 

[5] ‘O quyadevteic maoà tiv edeoyemieviwv, xai doput- 
vog pev tous Alyurmrazods Bopupovs doi mov, tiv dè Ai- 
Moriav varadafov, xduei nGoav oyolîiv darò tv dMwv 
diywv, xa Èv TECgagArovia dois ETeoLY ti) Pempia tiv dvrwv 
drocyoddoas. “Oc dySonnootòv in yeyovòg Eros, elde Ogòv 
bg dviodno LS£iv Suvaròv, paddov dè dc obdevi tov dAAwv 
Unfote xatà tiv pagtvoiav adtiv tod Oeod, dtL «Eàv yÉm- 
To a0opnmns dpiv 16 Kuoiw, év dodpon aùtò yvwotyoopar, 
uoì èv invo haXjow avrà. [6] Ody citus dg 6 Beedrwv pov 
Mwiloîig, Ev SAW td oixg pov motog tor otdua xatà otopa: 
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orecchio sarebbe degno della grandezza di queste parole? 
Con che preparazione conviene che l’anima ascolti verità 
così importanti? Purificata dalle passioni della carne, non 
ottenebrata dai pensieri della vita terrena, operosa e capace 
di investigare, sempre intenta a vedere donde possa ricavare 
un'idea degna di Dio. Ma prima di ricercare il senso esatto 
dei termini e di indagare quali siano i grandi significati di 
queste semplici parole, considetiamo chi è colui che ci par- 
la. [3] Perché se la debolezza della nostra mente ci impedi- 
sce di cogliere la profondità d’animo dello scrittore, l’auto- 
rità che noi gli riconosciamo ci porterà a consentire sponta- 
neamente alle sue parole. È appunto Mosè! che ha fondato 
questa scrittura: quel Mosè che, secondo la tradizione, an- 
cora lattante era pieno di grazia davanti a Dio; colui che la 
figlia del Faraone adottò e fece allevare come un te, asse- 
gnandogli i saggi Egiziani come maestri per la sua educazio- 
ne, [4] Costui, detestando la tracotanza della tirannide e ri- 
tornando all’umile condizione della sua gente, preferì condi- 
videre col popolo di Dio le pene, piuttosto che godere l’effime- 
ro frutto di una colpa. Per sua stessa natura amava la giusti- 
zia, perché già prima che gli venisse affidata la guida del 
popolo, col suo odio innato per il male, mostrò la sua mor- 
tale, avversione verso i malvagi. 

[5] Proprio lui, esiliato da coloro che ne erano stati bene- 
ficati, dopo aver abbandonato con gioia il tumulto della vita 
egiziana e raggiunta l’Etiopia, là si dedicò per quarant'anni 
interi, libero da ogni altra cura, alla contemplazione delle 
cose che sono. È lui che già ottantenne ebbe la visione di 
Dio come è dato di vederlo ad un uomo, o meglio in modo 
che a nessun’altro è toccato, come sappiamo dalla testimo- 
nianza stessa di Dio: Se c'è un vostro profeta del Signore, în 
visione mi farò conoscere da lui, e in sogno gli parlerò. [6] Non 
così col mio servo Mosè, che è l’uomo fedele in tutta la mia 


1 Mosè era tradizionalmente considerato sia dai giudei sia dai cristiani autore 
del Pentateuco, il complesso dei primi cinque libri dell'AT, e perciò del racconto 
di Gr 1, oggetto dell'interpretazione di Basilio. 
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Eb 11,25; 
Es2,11s. 


ialmow abra, iv Elder, vol où dl aiviyudtow. Oftos toivuv 
ò tig avtomgocdmov Béas to Aeoù tÉicov toîg d'yréAorg 
dEimdelg, E Gv fuovoe mag toò Osoî èLadéyerar iuiv. 
Axovovpev toivuv dindeiac Onudtov ox Èv merdoic copiag 
dvdowrivg, dii èv didartoîs Tvevporos MaAndéviov: dv tò 
téi0g oÙy Ò tiv Gxovévtuv Erarvoc, dA fl ommmpia tiv dt 
daoxopevwv. 


2. [1] “Ev doyfj èrmoinoev dò Oedg tÒvV ovoavòv xal tiv 
yfjv». “Tomoi uov tOv Abyov tò fadua rîjg dLavoiac. Ti moditov 
eimw; nodev diotouoar tîjg gEnymoewg; “Eiéyiw tav #0 tiv 
paraotyta; î) avupvijow tiv Muertoav dAnderav; IToX\à negli 
quoews èngayuarevoavto oi tiv ‘EMvuv dopoi, xaì oddè £ic 
mao aùtoig Adyoc fommxev dxivntos xal dodAeutoc, dei tod 
Seutégov tov noÒ adtoî xatafdAdovioc dote ipuiv undev 
Éoyov elvar tà gxeivov EMeyyerv: doxotior yùo dimo mods 
tiv cixeiov dvargomipv. [2] Oi yùe Oeòv dyvontoavtes, aitiav 
éupoova mooeotdvar Tg Yeveoewg TGV diwv où cuvexdonoav, 
dA cimeiwc tf] èÈ doyfic d'yvora tà Èpetilg ovvertoavav. Arà 
toito oi pèv Èrrì tàg bMixdg drodeoeL natépuyov, toig toù 
xdopov otoryetotg tiv aitiav tod maviog dvatéviec oi dè 
ditoua xai dueoî) cdparta, xal Oyxoug nai TogoUG CUVEYELY Tv 
quarv riv doatdv èpavido@noav. [3] Nîv pèv yàe ocvviovt”v 
dimo tiv duegdiv omparov, viv dè peraovyxorvopévov, 
Tg yeveoeis xal tÙs pitogdg Emiviveodar: xal tv dLagxeote- 
cuv copdtov tiv ioyvgotépav tiv dtouuv avteurioriy Tg 
Sapovig tiv aitiav magéyer. “Ovimg Lotòv dedywg dpaivov- 
auv oi taÙTA Yodpovtec, oi oitw Aemtàg xal dvurootatovg 
doyàs ovoavod xai yfig xai daidaong tronitéuevo.. OÙ Yao 
deoav elreiv, “Ev doyfj froinoev è Geòdg tOv ovpavòv vai 
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casa: parlerò con lui faccia a faccia, apertamente e non per 
enigmi. Costui dunque, che fu giudicato degno di vedere 
Dio faccia a faccia alla maniera degli angeli, ci parla di quel 
che egli ha udito da Dio. Ascoltiamo perciò parole di verità 
che non si affidano alle argomentazioni persuasive di una 
sapienza umana, bensì alle verità insegnate dallo Spirito: esse 
mirano non alla lode di chi ascolta, ma alla salvezza di colo- 
ro che istruiscono. 


2. [1] Ir principio Dio creò il cielo e la terra. La mia parola 
si arrende sopraffatta dallo stupore di questo pensiero. Qua- 
le inizio darò al mio discorso? Come comincerò la mia spie- 
gazione? Metterò sotto accusa la vanità degli autori profa- 
ni? oppure celebrerò la verità nostra? I sapienti della Grecia 
hanno dedicato molto impegno al problema della natura, e 
neppure una delle loro formulazioni è rimasta intatta e sta- 
bile, dal momento che la seconda demolisce sempre quella 
precedente”; sicché non abbiamo alcun bisogno di confuta- 
re le loro opinioni: bastano loro a confutarsi a vicenda. 
[2] Quelli che non hanno riconosciuto l’esistenza di Dio, 
non hanno ammesso che la genesi dell'universo sia stata pro- 
mossa da una causa intelligente, e sono giunti invece a con- 
clusioni dettate dalla loro ignoranza iniziale. Così alcuni ri- 
corsero ai principi materiali, riponendo la causa del tutto 
negli elementi del mondo; altri s'immaginarono che atomi e 
corpi semplici, e molecole e interstizi costituissero la natura 
degli esseri visibili. [3] La nascita e la dissoluzione degli es- 
seri risulterebbero ora dall'unione reciproca dei corpi sem- 
plici, ora dalle combinazioni differenziate. Riguardo poi ai 
corpi più stabili, la causa della loro durata sarebbe costituita 
dall’intreccio più saldo degli atomi. Una vera tela di ragno 
intessono gli autori di questi scritti, ipotizzando così esili e 
inconsistenti principi del cielo, della terra e del mare. Non 
erano infatti capaci di dire: In principio Dio creò il cielo e la 


2 Gli scrittori cristiani amavano contrapporre l’organicità della loro dottrina 
alle affermazioni, tra loro contraddittorie, dei filosofi greci riguardanti la natura 
del mondo e dell’uomo. 
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Es2,15;33,11 


Gal,1 


tiv yîjv». [4] Atà roito dxuftovata xai ddoianta eivar tà 
Svpravta, dc dv tiyn pegopeva, sò tig èvormovong adroîz 
dbeomntos framinoav. “Oneo iva un radopev iueig, ò tiv 
xocpororiav ovyfedgpuv eùdùc èv toîc mowros diuoor 16 
ovopati 00 Osoù tiv didvorav fpaiv xateguicev, eimov, 
«Ev doyf Emoinoev è Oedo». Ti nodi) Î) tdEic; Agyhv rmodrov 
enttruev, iva un dvagyov aùtòv cindaoi mves. [5] Eito 
émmyaye vò, «èmoinoevw», tva Sery0fi, dt. EAayLotov péoos fg 
tod Snuroveyot duvaueds tom tÒ momév. ‘Qc yào Ò xega- 
puevg dirò tig GUT terne pivoia Srarràdoag oxeùn, oùte tiv 
téxmy oùte Sivajuv sfavdadmoev otto xa è tod mavrdg toi- 
tov Snuroveyos, cÙy Evi xÉopo ovpuetgov tiv sounturiv Èywv 
duvapiv, dA eis tò dmergomidorov vrepfaivovoav, ti dori] 
toò Serhuatos uovy gig tò elvar maonyaye tà peyedn vov 
dowptvov. 

[6] Ei oiv xal doxiv Exe Ò x6opos, xal merointar, tire, 
tig 6 tiv doyijv aùrò doùc, rai tig è mommig; MaAdov dè, 
iva un dvigurivors Moyiopoîc èxtntiiv magatgarmii mov tf 
dindeias, mooéptace ti didaozalia, ciovei opoafida al 
quiarmoiov taîc puyoîs fudiv Eufarbv Tò moAvtiIUNTOv dvo- 
ua tod Oeod, eimbv, “Ev doyf èrolnoev è Oedg». [7] ‘H pa- 
zagia quois, î dpdovos dyatom, tò dyamiov no toîg 
)byov pueterinpoor, tò molundintov xdAog, î doym tav 
Ovtov, 1) mryi rîjs toîjg, tò vosgòv péc, Îl AmgdaLtog vogIa, 
oùrog «Ermoinoev èv doyf tòv odgavòv xai tip fw». 


3. [1] Mi ov dvagya qavidtov, dviowre, tà dovipeva, 
unde, ermeLdi, xuxAdoE TeEoLIOÉXEL TÙ KoT° oÙpavOv xLVovpeva, 
n de too xixdov deyn tifi mooxeiow aiodiori fuav odx eda 
tog, dvagyov eivar vopiong TOv xuXAOpPOELXGV cmparov Tv 
quotv. 
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terra. [4] Perciò, tratti in inganno dall’ateismo? che portava- 
no dentro di sé, immaginarono l’universo privo di guida e di 
ordine, come in balìa del caso. Ma perché noi non fossimo 
soggetti a questo errore, lo storico della creazione dell’uni- 
verso ci ha subito rischiarato la mente col nome di Dio al- 
l’inizio del racconto, dicendo: Ix principio Dio creò. E quale 
bellezza in questo ordine! Prima di tutto l’autore ha stabili- 
to l’inizio, perché nessuno si figurasse il mondo senza prin- 
cipio. [5] Poi ha aggiunto: creò, perché fosse -ehiaro che il 
creato esprime una minima parte della potenza del Creato- 
re. Come il vasaio, plasmando sempre con la stessa arte una 
quantità innumerevole di vasi, non esaurisce in essi né la sua 
arte né la sua capacità, così il Creatore di questo universo, la 
cui potenza creatrice non è limitata alla misura di un mondo 
ma trascende ogni limite, portò all'esistenza le grandezze del 
mondo visibile col solo slancio della volontà. 

[6] Se dunque il mondo ha un principio ed è stato creato, 
cerca chi gli ha dato l’inizio e chi ne è il Creatore. Ma c’è di 
più: perché nella tua ricerca attraverso argomentazioni uma- 
ne tu non deviassi in qualche modo dalla verità, Mosè ti ha 
prevenuto col suo insegnamento imprimendo nelle nostre 
anime quale sigillo e filatterio il santissimo nome di Dio, 
quando dice: In principio Dio creò. [7] La natura beata, la 
bontà esente da invidia, colui che è oggetto d’amore da par- 
te di tutti gli esseri ragionevoli, la bellezza più d’ogni altra 
desiderabile, il principio degli esseri, la sorgente della vita, 
la luce intellettiva, la sapienza inaccessibile, Egli insomma, 
in principio creò il cielo e la terra. 


3. [1] Non immaginarti perciò, o uomo, che le cose visi- 
bili siano senza principio, e, per il fatto che i corpi in movi- 
mento nel cielo corrono circolarmente intorno a noi, mentre 
l’inizio di quel movimento circolare sfugge alla semplice 
percezione dei sensi, non credere che sia senza principio la 


3 Per ateismo s’intendeva non propriamente la negazione dell’esistenza di Dio, 
bensì della sua provvidenza: Dio, nella sua perfezione, non si dà pensiero del mon- 
do. Era l'opinione degli epicurei e, parzialmente, dei peripatetici. 
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OùdE yùo è xixdog ottos, tò Eritedov Agyo oyfua tò tirò 
udc yoaupiic meoLeyduevov, Ensiònh diapevyer tiv uetéoav 
aiotryow, xa cite bdev Notaro fevpriv Suvdueda, oîte £ig 
è xotéiméev, non xal dvagyov aùtòv dpeidopev droriteodan. 
[2] AMà xdv tiv alofdnorv diapevyn, ti ye dAndeig rdvros 
dò tivog Totaro è xévio@ xal diaompati tivi TEOLYOMPAG 
aùtéov. Oto nai où pù, Eredi cig favtà ovvvevei tà vixdo 
xuvovpeva, Tò tig xivijoewg aùtàv duaròv, xai undevi uéow 
draontéuevov, Tijv toÙ dvagyov tòv udopov xoi dtedetmIOv 
elvai co, mAdwv èyuotadimy. «IToodyer ydo Tò oyfpo 100 
xdopov tovtov». Kai, «O olgavòs xai 1 yîj ragedevcoviar». 

[3] Iooavagwwnows rav meo ovviedgIag doyudtwv xai 
Tegl tîg toÙ xdouov uetarornoewe, tà viv Èv Poayéor xatà 
tiv otoryetmav tig Seorvevotov drdacrariag magaòrdoueva. 
«Ev doyfl Ertoinoev è Ord». Tà dò yoovov dofdpeva réoa 
dvayan nai Èv yoovo cuvieleodvar. Ei doyijv Eye xoovixnv, 
un duipiPdAns regi toù téXOvS. Fempergiar yùo ai dovdynr- 
xa uetodor, xal ai meg tiv otegEdV moayuateta, nai f) 
mowtovAAntos dotgovopia, î) modvaoYodog Îpatarotne, m0dc 
stoiov xataotogpovor toc; [4] Elmeg ci meoi tadta tonov- 
dandreg ouvatduov elvar tO xTIOTI tiv diwv Oed xai tòv 
oodipevov toftov xéopov drevonimoar, odg tiv aùtiv sétav 
dyayovieg tov neoryeycapnévov xal odua tyovra Vaxòv, TÎ 
Arco xal dogdtw quori, undè tocoîtov Suwbévreg 
Evvondivar, dt où tà péon pdogaig rai dAdovwsoeov dméner- 
Tar, toitov al TÒ dhov dvayxn more td aùtà ratuara toc 
oixeious pfogorv Brootivat. [5] AMA togoîtov «ipata rd 
cav toig diadoyiopoig aùtiv, xai toxoticin n dovveros aù- 
tàv xagdia, xal gdoxovieg tivar dopol, Euwodvinoav», Gore 
oi pèv ovvundoyerv E didlov 10 Aeò tòv odgavòov dregt- 
vavto' oi dè atov sivar Oeòv dvaoyév te xal aredevintov, 
xo tig TÙv xatà péoog cixovopiac aitiov. 


4. [1] "Hrov adtois Î) regiovota tg toù «dopov cogias 
mooctmmanv olceL mote tig xadentig xataroio8ws, dtL oÙTtwC 
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natura di quei corpi che si muovono con movimento circo- 
lare. E neppure questo cerchio, voglio dire la figura piana 
circoscritta da una sola linea, siccome sfugge alla nostra per- 
cezione sensoriale e noi non ne possiamo scoprire né l’inizio 
né la fine, si deve ritenere privo di principio. [2] Ma anche 
se sfugge alla percezione, in realtà ha preso sicuramente l’av- 
vio da un punto colui che lo ha circoscritto mediante un 
centro e uno spazio. Così anche tu, dato che i corpi dotati di 
moto circolare tornano su se stessi, visto il loro movimento 
uniforme e ininterrotto, non lasciarti andare all'errore di ri- 
tenere il mondo senza principio e senza fine. Perché passa la 
figura di questo mondo; e il cielo e la terra passeranno. 

[3] Un preannunzio dei dogmi concernenti il compimen- 
to e la trasformazione del mondo è dato qui succintamente 
dagli elementari insegnamenti della dottrina ispirata. In prin- 
cipio Dio creò. Quel che ha avuto inizio col tempo è del tut- 
to necessario che abbia fine nel tempo. Se ha un inizio 
temporale, non devi dubitare della sua fine. La geometria e 
le ricerche aritmetiche, gli studi intorno ai solidi, la rinoma- 
ta astronomia, vanità opprimente, a qual fine si volgono? 
[4] Perché coloro che si dedicano a quegli studi hanno cre- 
duto questo mondo visibile coeterno a Dio‘, creatore del- 
l’universo, elevandolo pur circoscritto e materiale alla stessa 
gloria che compete alla natura incomprensibile e invisibile, 
senza esser capaci di capire che se le parti soggiacciono alla 
corruzione e al cambiamento, anche il tutto è necessariamen- 
te soggetto un giorno alla stessa sorte delle sue parti. [5] Ma 


essi hanno vaneggiato nei loro pensieri e il loro cuore stolto si 


è ottenebrato, e pur dicendosi sapienti, hanno perso la ragione 
fino ad affermare, alcuni che il cielo coesiste insieme a Dio 
dall’eternità, altri che esso è Dio senza principio e senza fine, 
e causa dell’economia che governa tutte le parti. 


4. [1] Certo, l’eccesso della sapienza mondana un giorno 
procurerà loro anche una grave condanna, per il fatto che, 


4 Basilio polemizza con l'affermazione di alcuni platonici, secondo cui il mon- 
do sarebbe esistito 46 4eterno. 
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1Cor7,31 
Mt 24,35 


Ru 1,21-22 


dEL meol tà udrora Riérovieg, Exovtes moòg riv obveonv 17] 
dinfelas aretugAwinoav. [2] AA cÎ rav: dotom@v tà SLaoti- 
UOTO HOTIPETROUvIES, val Toùg deLpaveic avtov xai douto- 
ovs droYoapouevo, xa doo, TERI TOV vOTLOYV MOÙOYV xEiLevoL 
toîs pév sio, gpavegol, fuiv de dyvuotor xai fogELov mÀdTOG, 
nai todazov xixdov pugiors daomtuaor drargotvieo xaÌ 
gravagogàs dotguv, xa omeryuovc, xal droxAicerg, xal 
MAVIDY Ti èmì tà noonfovpeva xivorv dl dxoipeias tot 
cavtes xai did Midov yQovov TGv mAavapévov fxaotog tiv 
gautoî mepiodov èxrAngot: [3] puiav tov raodiv pnyaviv oùx 
gEEUpov odg tÒ tOv Oeov Evvofjoat somtiv tod mavtòs, xai 
mortiv dizarov, tiv dfiav dvridooiv toic Befimuévorg èrd- 
yovia: oddè TO meEOL tic xoloemg Abyo tiv dxbhoviov Tîg 
auvtedeiaz Evvorav Emyvova, dt, avayan perasondivar tòv 
xdopov, ei peo xol f) Gv puydiv Xatdotaog nodc Étegov 
eldog tofis ueraBdhhetv. [4] “LQoneo yo Î rmagoîca tw 
oUyvEvi Eoye toò xéouov tovTtOv TI quorv cito xai Î] péi- 
iouoa tav uydv ipîv Siayoyi cixgiav tf xataotdoei 
imodtteta tiv Mv. OÎ dé togodtov drgyovarv dg dindéar 
tovtoLg soogéyev, dote xai mihariv YÉdwTA  xataXÉovorv 
iuov meoi ovviedeiac tod xdopov TOVTOV Hal Tad yyeveoiac 
aidvos ditayyeMoviwv. [5] "Eredi de i doyi xotà quarv 
mootetantaL Tv dir aùtijg, dvayalas regi tiv drò yobvov 
tò eivar èybvrwv dradeyépevoc, tavmv andvimv mpogtate tiv 
guviy, eistàv, «Ev doyî) Èmoinoew. 


5. [1] "Hv yde ti, dg omev, xai moò TOÙ xOopov ToVTOY, 
ò tf pev duavoig fiuoiv tori Bewontov, dviordontov dè 
nateicigin, dà TÒ toîg EiDarfouevors È xai vyiriorg xatà 
tiv yvéiowy dvemmderov. Hv mis rpEOputECO TI] toÙ Xdopov 
yevéoews xatdotaorg tai dmeoxoouiorg dvvdueo metrtovoa, 
Mm ingoyoovos, fî aiovia, Î didos. [2] Anprovoyiuata dè 
gv alti 6 tav Giov xriome xa Squrovoyòs àdmettAeoe, 


256 BASILIO DI CESAREA DI CAPPADOCIA 


pur osservando con tanta acutezza le cose vane, hanno chiu- 
so gli occhi volontariamente dinanzi alla conoscenza della 
verità. [2] Del resto costoro sono capaci di misurare le di- 
stanze degli astri, di individuare quelli che hanno luce pe- 
renne e quelli del settentrione; di stabilire quali, situati in- 
torno al polo australe, sono visibili a quegli abitanti e ignoti 
a noi; e sanno dividere la latitudine boreale e il cerchio zo- 
diacale in spazi innumerevoli, e osservare con esattezza 
l'ascesa degli astri, i loro punti fermi e il loro declino, e il 
movimento di tutti verso i punti originari, e anche in quanto 
tempo ognuno degli astri compie il proprio ciclo. [3] Un’ar- 
te sola fra tutte sfuggì loro per la comprensione di Dio come 
creatore dell’universo e giudice equo, che assegna la giusta 
retribuzione alle azioni della vita; e di conseguenza non riu- 
scirono a farsi un’idea della fine del mondo confotme alla 
dottrina del giudizio, perché è necessario che il mondo si 
trasformi, se la condizione delle anime deve cambiarsi in 
un’altra forma di vita”. [4] Come la vita presente ha avuto la 
natura adatta a questo mondo, così anche il modo di vivere 
delle nostre anime riceverà la sorte conveniente al suo stato. 
Ma costoro sono così lontani dall’applicarsi a queste verità, 
che fanno grandi risate quando noi esponiamo la rivelazione 
circa la fine di questo mondo e la rigenerazione del secolo. 
[5] Ma siccome il principio per natura precede quello che 
da lui proviene, discorrendo delle cose che dal tempo pren- 
dono la loro esistenza, necessariamente Mosè antepose ad 
ogni altra questa parola: In principio Dio creò. 


5. [1] Vi fu, a quanto pare, ancor prima di questo mon- 
do, qualcosa che la nostra mente può vedere, ma che è rima- 
sto fuori dalla narrazione perché inadatto a gente ancora non 
iniziata e infantile nella conoscenza. Vi era prima della na- 
scita del mondo una condizione conveniente alle potenze 
celesti, extratemporale, eterna, perenne. [2] In quel mondo 
il creatore e l'artefice di tutte le cose aveva compiuto delle 


5 Qui Basilio prende di mira la concezione, condivisa da tutti i platonici, del- 
l'eternità del mondo. 
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pag vontov moérov T7 paxagiomi tiv qprioiviov tÒv 
Kugtov, tag Moyixdg xa dopatovs quoeic, xai mioav tiv tav 
vontiiv draxdounow, dod tiv fuetigav didvorav drreppaivet, 
dv oddè tùg dvopaciag tEevoriv Svvartév. [3] Tuùta toù 
dogdrtov xdopov oupringol tiv odoiav, dg diddorer Mmuag è 
Iadhog, Meyuv, «Om èv alto Exticin tà nédvra, site doatà, 
site dbpata, site doovor, Elite xuorotntec, gite doyal, cite 
èkovola», eiTe Suvaperg, ite dyyÉXwv otoatial, eite doyay- 
yéiwv Enoragiar: ite dè Eder Moumtòv al tòv xdbouov toDtov 
èrevoaydfvar toîg odor, rponyovuevog pèv drdaoraretov xaì 
mardevmnoLov TOv dvbonrnivov uyov Ermete pévro. xo 
dratartidc mavimv tOv Èv yevéoer al qiood EmmhdeLov 
èvdiaitmua. [4] Zupo@uig dea tò xoopo, xal toîg Èv adrò 
todos te xal quioîg, Î) toi yedvov diétodoc drtom, èrer- 
youéwn del xai magagogovoa, vai undapoî mavouéwy toù 
Segpov. "H oîyì roroîtos è yodvoc, où tò pev rmageAXdòv 
Mpavicî,. tò dì uerdov cinw rdoroti, tò SE smagòv solv 
yroofvar dradidodoxer tiv alodnow; Toravmm dé ns xal 
tav yivopévav î) puors, Î) abbavopéwm mdviuc, © pRivovoa, tò 
dè idovpévov xai ottoriov oùx EmidnAov Èyovoa. 

[5] "Ermgemev oÙv toîs tdwv te val puidiv cduaow, ciovel 
devpari tivi mods dvayunv èvdsdepévors, xal tf mods yéveo 
î) piopdv d'yovon xuvijoe ovveXopévore, drò To toÙ yodvov 
quosws TEoLeyeotar, ovyfEvi toig GAOLOVUEVOLG HEXMPEVOU 
tiv idiotmta. ‘Evisitev cimelws Entpare tO TEOL avtòv AdYO 
Ò cop fudg toò xdopov tiv yeveov Exdiddozov, cirov, 
«Ev doxfj groinoew: tovtéotiv, èv doyfi taUtI tf xatà yoò- 
vov. [6] Où yàe di xarà moropuyévetav mdvimv tiv yevo- 
pévav moogyerv aùtòv pagrvodiv Meyer Èv doyfj yeyovévat, 
dia perà tà dipata xa voovueva tiv doardiv tovTOv val 
alotmog. Amatov tiv doyiv rig indobems dinpyeitar. Aéyetor 
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creazioni: una luce spirituale appropriata alla felicità di co- 
loro che amano il Signore, nature razionali e invisibili, e ogni 
ordine delle creature spirituali, che trascendono la nostra 
intelligenza, delle quali non è possibile scoprire neppure i 
nomi‘. [3] Questi esseri riempiono la sostanza del mondo 
invisibile, come c’insegna Paolo quando dice: In lui tutti gli 
esseri sono stati creati, quelli visibili e quelli invisibili, i Tro- 
ni, le Dominazioni, i Principati, le Potestà, le Potenze, gli 
eserciti degli angeli, le sovranità degli arcangeli. A quel pun- 
to conveniva che anche questo mondo fosse inserito fra gli 
esseri che fosse soprattutto il luogo di istruzione e di forma- 
zione delle anime degli uomini; e fosse poi, in una parola, 
l’adatta dimora di tutti gli esseri soggetti alla nascita e alla 
morte. [4] Dunque risultò per natura affine al mondo, agli 
animali e alle piante che vi si trovano anche il corso del tem- 
po che sempre incalza e scorre e mai s’arresta nella sua cor- 
sa. Non è tale il tempo il cui passato è scomparso, mentre il 
futuro non esiste ancora e il presente sfugge ai sensi prima 
ancora di essere conosciuto? Ma è tale anche la natura degli 
esseri soggetti.al divenire, tutta tesa o a crescere o ad estin- 
guersi, senza presentare con evidenza nulla di fermo e di 
stabile. 

[5] Era dunque conveniente che i corpi degli esseri viven- 
ti e delle piante, legati per necessità ad una sorta di flusso, e 
costretti da un movimento che li trascina alla nascita o alla 
morte, fossero contenuti nella natura del tempo, che possie- 
de la peculiarità affine a quella degli esseri soggetti al muta- 
mento. Di qui colui che sapientemente c’istruisce sulla ge- 
nesi del mondo avviò bene il discorso in materia dicendo: Ix 
principio Dio creò, cioè in quell’inizio temporale. [6] Egli, nel 
dire che in principio il mondo ebbe l’esistenza, non ne asse- 
risce la precedenza nei confronti di tutti gli esseri creati; ma 
dopo gli esseri invisibili e spirituali, egli narra l’inizio del- 


6 Nel racconto della creazione che si legge in Gx 1 non si parla della creazione 
delle potenze angeliche, cui fa riferimento Basilio: era comunque convinzione ge- 
neralizzata che esse fossero state create prima del mondo materiale. 
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Col 1,16 


uèv ov deym xal 1 moon xivnors: de, «Agxi èdod dyadig tò 
moreiv dixata». Artò yo tiv drzaiov mgdéewv modtov xivoi- 
ueta mods tOv uaxdorov Biov. [7] Agyetar dè dex xoi dtev 
yivetai ri, toÙ Evundpyoviog adtò dg Èni cixiag Peutàos, 
mal È miolov Î) Tgortig, vadò etontai, «Aggi copiac, pofog 
Kugiov». Oîov Yao xonmic xai fadgov odg tiv telzIDOLY Îh 
eviafera. Aoyn dè xal tav teyvixiv Eoyov i) term dg NM) co- 
gia Beoedetà, toù regi tiv oxmviv xéopov. Aoyi dè rodéewyv 
ToMmdnis nai tò eÙyonatov tÉdog Tv yivoutvov dc tf tie- 
muoovvay Î) ragà Oeod drodoyi, xal mdong tig xat doeriv 
evegyetag rò Èv EnayyeMarg aroxeievov tÉoc. 
(Opudia o° «Ev doyî) Esrroimoev dè Odg ròv 
obgavòv xal tiv yîjy», 1-5) 


[1] Nooo pev M tov EdayyeMov povi peyadoqueoteoa 
tiv Mowdiv toù Ivevpartos èLdaypatav, xa? ott Èv èxelvoug 
pèv did tiv Sovdwv fuiv gAdANOE TV Mooqurov, èv dè toîc 
EvoryfeMiors aviorgocdrag dredéyim Muiv ò Acomomns. Aù- 
toù Ye pi toù evayyeMixoù «movyuatoc è ueyadopuvoratoc, 
no adong pev duoîlg pertova, rdong de diavoias dpnddieoa 
pdeyeduevos, Iwdvwig toriv, é viòc tig foovrfig où tò ngo- 
oipiov tÎg evayyeai cvyfoagiig don avayvmodtv imovoa- 
uev «Ev doyfl fiv 6 Adyoc, xal 6 Adyog fiv moùs tov @eòv, 
xai Oedg fiv 6 Adyog», Tadta oida moMdovs wai tiv ÉEWw tod 
Adyov tig dindeias ueya gpoovoivtuv Eri cogig xoouraf) xal 
Bavudoavras, xal toig faviiv ovvi@Yioaoi èyxarapitae 
toApioortas. Kigrmms Yao è dLdforos, sai tà fuereoa èxpe- 
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l’esistenza di questi esseri visibili e percepibili dai sensi. 
Ora, la parola principio significa il primo movimento; per 
esempio: Principio della buona via è compiere la giustizia. 
Perché è sulla base delle azioni giuste che noi c’incammi- 
niamo verso la vita beata. [7] Si dice poi principio ciò da 
cui una cosa trae l’esistenza, ed è per essa come le fonda- 
menta per una casa e la carena per una nave, secondo 
quanto è detto: Principio della sapienza è il timor di Dio. 
La pietà è come la base e il fondamento della perfezione. È 
inoltre principio anche l’arte per le opere degli artigiani: 
come la sapienza di Beseleel per l’ornamento del taberna- 
colo. Anche il fine utile degli avvenimenti è spesso princi- 
pio delle azioni; come il favore da parte di Dio è principio 
dell’elemosina e il compimento delle promesse divine lo è 
per ogni attività virtuosa. 


Omelia su «IN PRINCIPIO ERA IL LOGOS» 


[1] Ogni parola dei Vangeli è di significato più elevato 
degli altri insegnamenti dello Spirito, perché in quelli il Si- 
gnore ci ha parlato per mezzo dei profeti suoi servi, mentre 
nei Vangeli ci ha parlato di persona. Nel messaggio evange- 
lico poi il più eloquente e chi ha parlato più forte di ogni 
udito e più alto di ogni intelligenza, è Giovanni, il figlio del 
tuono: del prologo del suo Vangelo abbiamo udito poco fa 
la lettura: In principio era il Logos e il Logos era presso Dio e 
il Logos era Dio. So che anche molti estranei? alla parola di 
verità e pieni d'orgoglio per sapienza profana hanno ammi- 
rato queste parole e hanno avuto l’ardire di frammischiarle 
alle loro opere. Il diavolo infatti è un ladro, che divulga ai 


1 Il Vangelo di Giovanni, in quanto evidenzia la divinità di Cristo meglio degli 
altri tre Vangeli, era considerato il culmine della rivelazione neotestamentaria. 

2 Sappiamo dell’ammirazione del platonico Amelio per il prologo del Vangelo 
di Giovanni. 
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Pr 1,7 


Es 31,3 


gopudàv mods toÙs gavtoi tnogiitas. Ei oùv Î) cugxivn 
copia tosodtov Ebavpace tiv Omudtov tiv Sivapw, ti 
noumompev fueig oi uadnrai tod Mvesuaros, dv ragteyos 
Grovcapev xal puxgdv tiva tiv èvurdoyovoov adtoîg diva- 
pv £ivar Moyiodpeda; Kai tig obtug avarognoiav voodiv, 
date toroitov xaMog Evvoias xai Bdtoy Soyudtwv obtws 
dvequutov ui) oùyi xatardayfiva., sai èmdupipoar adrav ti 
dindods xata)\myzwc; AM yào oÙyi tò Tavpdooi tà xodà 
Sioxoiov, AMA tò Èv dxoipei xaravonoer yevéotar riv 
davuaoteriuv, todto yareròv xai Suotpixtov, "Ere xaì tov 
ffov toftov tòv alciniov oddeic uév tomiv dc oùy breo- 
emarvet, tò péyedoc aritod xal tò xdMoc, xai Tav dxtivov 
tiv ovppergiav, xai tò drootiàfov aùtod pag xataoratdue- 
vog' èàv pévror fraroregov prioverumog to und dvtebdyerv 
tautoî tag tiv dpudiov foràc, où povov où xatdyerar tà 
meoiomoviaota, GAAa xal tiv duoiferav til dypews rooo- 
duagdeioac cixnoeta. Toroitov vi por d0xd tiv didvorav 
mdoyELv, tiv gpdovertonicav axouffi moreiodar tiv mooxer- 
uevov dnpatwv tiv èEgtaow. 

«Ev deoyfi fiv 6 Adyog». Tic èvvoroei déiwc tà meoi tig 
dexfig; Noia Onuatov divas evoedf duoriuog Suvapévn 
Tapaotioa, tò vontev; MéMuv rapaòidévar fuiv tà meol 
tî deoXoyiag toò Yioî toi Azod, oddspiav doynv didnv ta 
Agyw î) tiv deyiyv téiv GAwv ESwrev. “Hier toÙs èmpuopevove 
ti Sotn to Movoyevoîig tò Ivedpa tò diytov moOpdEL toÙc 
UEMOVIAG Muiv mIOPÉRELY TÀ COQiopora, tà ÈTÌ xataotooRÌ] 
Tv dxovoviwv adtoîc peunyompeva. “Ot, Ei èyevvijin, oùx 
fiv: xai, Moò toò Yewnifvar, oùx îjv al, 'EE oòx Ovrwv tiv 
Undoraorv Elafe. Toavta dè p@eyrovtar yAficcaL Muomputvar 
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suoi ministri le nostre verità. Ma se la sapienza della carne’ 
ha ammirato a tal punto il valore di queste parole, che cosa 
faremo noi, i discepoli dello Spirito, se le staremo a sentire 
con superficialità e considereremo di poco conto il loro si- 
gnificato? E chi è tanto insensibile da non essere colpito 
dalla bellezza del pensiero e dall’inaccessibile profondità 
della dottrina, e da non desiderarne la vera comprensione? 
Infatti non è gravoso ammirare le cose belle; ma comprende- 
re adeguatamente ciò che abbiamo ammirato, questo — sì — 
è penoso e difficile da realizzare. Non c’è nessuno infatti che 
non apprezzi oltre misura questo sole sensibile, traendo di- 
letto dalla bellezza e dalla grandezza, dalla regolarità dei 
raggi e dallo splendore della luce. Ma se uno cercherà di 
affiggere con troppa intensità lo sguardo dei suoi occhi in 
quella circonferenza, non soltanto non riuscirà a scorgere ciò 
che desidera, ma danneggerà l’integrità della vista. Tale sen- 
sazione mi sembra di provare nella mente, ora che cerco di 
spiegare in modo adeguato il controverso significato delle 
parole che ci vengono proposte. 

In principio era il Logos. Chi può comprendere conve- 
nientemente ciò che riguarda il principio? E quali parole 
adatte potrà trovare, per poter esprimere ciò che avrà pen- 
sato? Sul punto di trasmetterci l'insegnamento relativo alla 
teologia del Figlio di Dio, Giovanni non ha assegnato al 
Logos altro principio che il principio di tutte le cose‘. Infat- 
ti lo Spirito santo sapeva che alcuni avrebbero cercato di 
insidiare la gloria dell’Unigenito, e sapeva in anticipo che 
alcuni ci avrebbero opposto i loro sofismi, escogitati per la 
rovina di quelli che avrebbero prestato loro ascolto: «Se è 
stato generato, non esisteva» e «Prima di essere stato gene- 
rato non esisteva» e «Ha tratto sussistenza dal nulla». Ecco 


? Qui la contrapposizione carne / spirito oppone la sapienza naturale a quella 
divinamente ispirata. 

4 Anche se a Basilio non sfugge che il termine «principio» (archè) può avere 
svariate accezioni — e alcune sono da lui ricordate subito dopo —, egli l’interpreta in 
modo pregnante, sì da rilevare la coeternità di Cristo Logos col Padre e perciò la 
sua perfetta divinità. 
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dà nrdavoroyiag direo racav pdyorgav diotopov. “Iva toi- 
vuv pndevi déyew EE] td toLadta, g0dafòv tò Ilvedua tò 
dyuov did to ElayyeMov, «Ev doxîi, puoiv, iv è Adyog». 

’Edv xoatiig TAUTINV TI Povijy, ovdev où pi ready dervov 
mogd tiv xaxotéyvov. ’Eàv yo Aéym énelvog, Ei èyewidn, 
oùx Îv où sinè, "Ev doyf fiv. AM, guai, agiv î) yewndfvar 
mc fiv; Tù um dgpfic tò, "Hv' più) xatarimns tò, "Ev devi. Aoxfic 
i) xogupi) où xatadapRdverar: doyfjg tò gEareoov oby eigio- 
xetat. MM magadoyiontai ot tIG TO modvoruo tig détewg. 
TloMai yùg doyal moXAdiv roayuatov nata tòv fiov todtov 
dia pia doym Eri movtov, Î) Enéxerva. «AoyM yo 6éod 
dyotfg», eimev f) Moagopia. AM ddoi uev deyn Î od 
nivmors, bdev deyoueda tig mopeiac, Ng cò xatoniv duvatov 
gotiv edoriv. Kai, «AoyM dogiag pofos Kugiov. “Eot. xal 
taitns tîjg doris Eregdv tu mooneipevov TÎc yào tav reyviv 
dvolinpews doyn tonv f) otoryeimorg. Zrouyeiov oùv tou tg 
dogias è pofog toù Kugiov: didd tavtng Tic deyig goti n 
TPEOPBUTEROV, ©) HATTOTROLG TÎS puriio, TOÙ parto coprodevioc 
xai tòv pofov toù Oro averdinporoc. Apyal Aeyovtar xai al 
molitizal Suvaoteiat, ai tiv dtLwpdtov dregoyai. AM at- 
tar ai doyai, tiviv £iorv doyal, val meoc t Exdom. Aoyi 
yuo tîl yeopuîis tò onuetov xal dex tîx Empavelag Î) Yo 
un xal doyi ToÙ copatos 7) Emipavera: xal 105 xatà oiv- 
Peo Adyov deyai tà otoryeia. 

[2] Où umv xdxeivn toast Î doyn. Oddevi yo rooo- 
diedero oddevi dovAever per oddevos fempeitar dA ÉAev- 
toa toriv adtormotos, AeXupéwn tilg mods Eteoov oyÉoewo 
dvuntofatog diavola, fiv obx toriv brreoRijvar toîs Aoyiopoîs, 
fig ox Eotiv tEevoeiv tà èméxerva. “Edv yùo puAoverxnons 
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che cosa profferiscono alcune lingue che la capacità di fare 
bei discorsi ha reso aguzze più di ogni spada a due tagli. Ma 
perché a nessuno fosse lecito fare tali affermazioni, preve- 
nendolo lo Spirito santo dice tramite il Vangelo: Ix principio 
era il Logos. 

Se ti terrai stretto a questa parola, non subirai alcun dan- 
no dagli ingannatori. Se infatti uno di quelli ti dice: «Se è 
stato generato, non esisteva», tu rispondi: «In principio era». 
«Ma» - egli obietta —, «come era prima di essere stato gene- 
tato?». Ma tu non ti staccare dall’«era», non lasciare l’«in 
principio», perché noi non possiamo comprendere la punta 
estrema del principio e non possiamo trovare ciò ch’è oltre 
il principio. Nessuno t’inganni con la varietà di significati 
della parola. Infatti in questa nostra vita ci sono molti prin- 
cipi di molte cose: ma uno solo è il principio che sta su tutti, 
quello al di là di tutti. È scritto nei Proverbi: Principio di una 
buona via. Ma principio della via è il primo movimento, da 
cui cominciamo il viaggio, e di cui è possibile trovare ciò che 
sta prima. Principio della sapienza è il timore del Signore. Ma 
c'è qualcosa d’altro che precede anche questo principio. 
Infatti principio della comprensione delle arti è l’insegna- 
mento dei primi elementi, e un elemento della sapienza è il 
timore del Signore. Ma c’è qualcosa di anteriore a questo 
principio, la costituzione dell'anima di chi non è stato anco- 
ra istruito e non ha ancora appreso il timor di Dio. Diciamo 
princìpi anche le autorità politiche e gli onori più elevati. Ma 
questi princìpi sono princìpi di qualche cosa e ognuno in 
relazione a qualche cosa. Principio della linea è il punto, 
principio della superficie la linea, principio del corpo la su- 
perficie. E principio di un discorso completo sono i vari ele- 
menti di cui è composto. 

[2] Ma neppure di tal genere è quel principio. Infatti con 
nulla è connesso, da nulla dipende, con nulla viene osserva- 
to: ma è libero, indipendente, non correlato ad altro. Invali- 
cabile da parte del pensiero, perché non può essere oltre- 
passato coi ragionamenti e non è possibile trovare qualcosa 
che gli stia al di là. Se infatti cercherai di oltrepassare con 


BASILIO DI CESAREA DI CAPPADOCIA 265 


Pro 16,5 


Sal 110,10 


tÎ gavtacig Tod voù ragadoapetv tiv doxmv, sbonoeis aùtiv 
TPoTREYOUOdY dov, val Tooaravidicav Toîc AoyLouoîs. “Ages 
geauto) tòv voiv doapeiv doov fovAetar, xa SLatativar int 
tà divo sita evonoeis aùtòv puoia miavndévra, xal modà 
xeveufarioavia, xal sdluv èrmaviovia mods favtòv, Lù tÒ Un 
duvaota, xatutégav Eavton tiv deyiv morffoar. Aron dei 
tod voouvpévov EEmtéga vol migivov evoioneta. Î dex). 

"Ev deyfi toivuv fiv ò Adyos. ”Q toî favuatog! IG mavar 
dA dporipog ai puvai cuvetevyinoav! Tò, "Hv, ioov 
duvata tod, ‘Ev doyfi. Mod è fidagnuos; roù Î yoLotopdyoc 
yAérra; N Aéyovoa, "Hv mote, dre oòx Îv; Axove toù Edoy- 
yeMou, ‘Ev doxf fiv. Ei èè èv deyîj fw, more oÙx fiv; Tiv 
dotfierav adtiv otevdbo, d tiv duadtav fàeAvEoua; AMA 
moò TOÙ yevndfjvar, cò iv. Oldac yao note èyewitdy, iva 1ò 
stgiv duvnifis Emeveyelv TO yoovo; To Yao, IToò tod, yoovinn 
fon puvi, ETegov ÉtÉgov mootidetoa eis nadorénta. Tov dè 
Toù xedvov TOLTI ndG edAoyov taig xoovinais mooonyogiars 
dronenuevav Eye tiv Yevmow; "Ev doyfi toivuv fiv. 'Eòv hi 
dmootig toi *Hv, oùdepiav rnageioduorv Suor tf mood 
Biacqpnuia. “Qoreo yùo oi farartevovies, Stav ini duo 
carevmorv dyxuodv, xatagpgovovar où xAdovos cito vai 
où Tfig rovmods tonsing tagagfig, tf x 16v rvevudrov tig 
movnoiag èyyivopewms TG Bio, xal dracadzvovone Tv IOAAdIV 
tiv miotiv, xatayeddon, Èdv tf dopareia tav onpatmv tovtwov 
Tiv puyiv éxns Evoopiodeloav. 

[3] Emtnrei dè fuov 1) didvora, tig fv v doyî; ‘O Adyos, 
quot. Iotos Adyag; è aviowdrivos Adyog; dAl° è TGV dyyéMov 
Abyos; Kai yàe fivigato fuiv 6 dirdotodog, de xal tav dyyé- 
May ÎSLav Eyovtmv YAG0ocav, sinav «Edy tas YAdocarg vv 
àvdodrov Moh@ rali tv dyféAuww. AM xal toù Adyou Suri 
tig gotiv Evvora. ‘O pèv Yao tIS gomiv Ò dià tÎc puis roo- 
qeoduevog, obdtog È uerà tò moposvexdivar 19 déor EvarroA- 
Mipevoc ò dé tic toriv è èvdLatetos, evundoyov fuav tais 
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l'immaginazione il principio, troverai che sempre ti precede 
e per primo si fa incontro ai ragionamenti. Lascia che la tua 
mente corra quanto vuole e tenda alle realtà supetiori. Poi 
dovrai constatare che, dopo aver molto errato e vagato a 
vuoto, torna nuovamente a se stessa, perché non può far sì 
che il principio le stia dietro. Perciò troviamo che il princi- 
pio è sempre al di là e al di sopra del nostro pensiero. 

Perciò «in principio era il Logos». O meraviglia! Come 
tutte le parole si connettono fra loro con lo stesso valore! 
Infatti «era» ha lo stesso significato di «in principio». Do- 
v'è il bestemmiatore? Dove la lingua nemica di Cristo? che 
dice: «C'è stato un tempo in cui non esisteva», Ma ascolta 
le parole del Vangelo: «In principio era». Se era in princi- 
pio, quando mai non è esistito? Debbo lamentare l’empie- 
tà di costoro o provare disgusto per la loro ignoranza? «Ma 
prima di essere stato generato, non esisteva». Ma tu sai 
quando è stato generato, perché possa apporre al tempo il 
prima? Infatti «prima di» è espressione con valore tempo- 
rale, che fa precedere una cosa rispetto ad un’altra per an- 
tichità. Ma come è ragionevole pensare che il creatore del 
tempo abbia la generazione soggetta a definizioni tempo- 
rali? Perciò era in principio. Se non ti staccherai da «era», 
non darai possibilità di accesso all’empia bestemmia. Come 
infatti i naviganti attaccati a due ancore non tengono in al- 
cun conto la violenza delle onde, così anche tu questo pro- 
fondo turbamento, che è sopraggiunto alla vita per la mal- 
vagità degli spiriti e sconvolge la fede di molti, lo potrai 
disprezzare, se terrai l’anima ben ancorata alla sicurezza di 
queste parole. 

[3] La nostra mente ricerca: chi era in principio? Il Lo- 
gos è scritto. Quale logos? Quello dell’uomo? o quello degli 
angeli? Perché l’apostolo ci ha fatto capire che anche gli 
angeli hanno la loro lingua, quando ha detto: Se parlassi le 
lingue degli uomini e degli angeli. Ma duplice è il significato 
di logos. C’è infatti quello che viene emesso con la voce e 
che, dopo essere stato profferito, si dissolve nell'aria. C'è poi 
quello interno, immanente nel nostro cuore, quello del pen- 
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ragdiarg 6 èvvonpatizds. Kai dihog, 6 texviòg Adyoc. “Oca 
uirtoté ce Hapaxgovontar tò duavupov tig puvîjg. Mac yàe 
fiv £v doyfj È dvdowrivoy Adyoc, tod dvtowdiov dro nov 
iafévtos tiv doynv tig yevécewo; Moò avdouwmov Inpia- med 
avdodrov um, tà foretà navia” dra yepuaia, xaì doa 
Evudoa, mereivà toi odpavoî, dotéoec, Los, cem, pord- 
vai, onégpara, Yîj, ddiarta, odgavéc. Où toivuv Èv doyfi fiv è 
avigurivos Adyos, dll odée Ò tiv dyyfAwv. Iooa yào î 
umiors xatatégo, tv aldvuv tori, tiv doyiv t00 eivar da- 
foca magà toî xticavtos. ‘O dè èv xagdig Abyoc, xal aùròc 
Exdotov TGV vontdévimv fot, vedteRO6. 

AM duove t00 ibyov Beorpends. Meo Yao toò Movo- 
yevoîg dLareyouevis dor, Adyov simev altév. “Qoneo ov 
xai pos per dMiyov tori, nai Conv, xai dvaotao, xai oùte 
quo dxovoas, È tò aicdntòv todo Hal dpdalpoîg dpatov 
xatapéoy, oÙtE tony dxovoac, tiv rovi tavmv voric, flv 
xai tà dioya Cf} citm Hal Abyov dxovwv, puiatar piptore 
tf ofi dodevelg 1îjg dravoias meòs yapartinhovs xa tarmervàs 
SLavotag vreveybfic. AM Èoriva tiv didivorav t00 dparoc. 
Ad ti Abyog; “Iva Sewydf, dti Ex t00 voi moofite. Ad 
ti Adyos; "Om dradac èyevvijim. Arda ti Adyog; “Om cino 
toù yevmicavios, dhov Ev favré delxvùg tOv Yewmoavta, 
ovdev èueidev drmopegioas, val télELOg Urmdoyov xa av 
tiv og xai ò fuereoog Adyos dAnv fuiiv anermoviter tiv 
ÈEvvolov. “A yàg xatà xagdiav èvevonoapev, taita 16 dari 
moonveyzapev, nai Éot TOÙ Èv TÎj xagdia vorparoc drer- 
xoviopa tò Madovuevov. "Ex YÙo Tod TeoLooEvIaTos Tîjg xoo- 
dias 6 A6yos moopégerar. Kai toriv î pèv xagdia fpov ciov 
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siero”. Ce n’è anche un altro, il discorso fatto con artificio. 
Guarda che non ti tragga in errore l’equivocità della parola. 
Come infatti poteva esistere in principio il logos dell’uo- 
mo, se l’uomo ha avuto inizio dalla nascita in secondo tem- 
po? Prima dell’uomo sono esistite le fiere, prima dell’uo- 
mo gli armenti, tutti i serpenti, tutti gli animali terrestri ed 
acquatici, gli uccelli del cielo, gli astri, il sole, la luna, le 
piante, i semi, la terra, il mare, il cielo. Perciò il logos del- 
l’uomo non esisteva in principio e neppure quello degli 
angeli. Infatti tutta la creazione è posteriore ai tempi, per- 
ché ha ricevuto il principio dell’essere dal creatore. Quan- 
to al logos che è nel cuore, anch'esso è più recente di ognu- 
na delle cose pensate. 

Ma apprendi il logos quale si conviene a Dio. Infatti Gio- 
vanni, patlandoti dell’Unigenito, lo ha definito Logos. Così 
poco dopo lo dirà luce, vita, risurrezione; ma tu, ad udire 
luce, non corri col pensiero a questa luce sensibile, visibile 
agli occhi; né, ad udire vita, pensi a questa vita comune, che 
è anche degli animali privi di ragione. Così, anche ad udire 
logos, sta attento che la debolezza della tua intelligenza non 
ti tragga a concetti volgari e terra terra. Ma ricerca il signifi- 
cato della parola. Perché logos? Perché risulti evidente che 
è venuto fuori dal pensiero. Perché logos? Perché è stato 
generato impassibilmente. Perché logos? Perché è immagi- 
ne di colui che l’ha generato, che rivela interamente in sé il 
genitore, senza dividere nulla da quello e sussistendo perfet- 
to di per sé. Così anche il nostro logos riproduce completa- 
mente il nostro pensiero. Infatti noi profferiamo con la pa- 
rola ciò che abbiamo pensato nel cuore, e ciò che abbiamo 
detto è immagine del pensiero ch’è nel cuore. Infatti il logos 
procede dalla pienezza del cuore. Il nostro cuore è come una 


5 Il termine /ogos indica in greco la parola sia interna sia esterna, cioè pensiero 
e discorso. Basilio si vale del termine per assimilare la generazione divina all’atto 
con cui l’uomo ragiona e parla, un atto cioè immateriale; ma si preoccupa di chia- 
rire che, mentre la parola umana è insussistente e, appena pronunciata, si dissolve, 
quella divina è personale e sussistente, sta nel Padre, come la ragione sta nell'uo- 
mo, ma non si confonde con lui perché ne è personalmente distinta. 
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fonte, e il logos profferito è come un ruscello che scorre da 
questa fonte. Tale è ciò che scorre, quale ciò che prima è 
stato emesso; e quale è ciò ch’è nascosto, tale è anche ciò 
che appare. 

Giovanni ha detto «Logos», per presentarti la generazio- 
ne impassibile del Padre, per spiegarti la sussistenza perfet- 
ta del Figlio, per dimostrarti con questi concetti la congiun- 
zione intemporale del Figlio col Padre. Infatti anche il no- 
stro logos è prodotto del pensiero, generato impassibilmen- 
te, perché non viene staccato, non viene diviso, non scorre; 
ma il pensiero rimanendo integro nella sua costituzione, pro- 
duce il logos intero e perfetto; e il logos, venuto fuori, con- 
tiene in sé tutto il significato del pensiero che l’ha generato. 
Per la dottrina dell’Unigenito assumi dalla parola logos tut- 
to ciò che si addice alla divinità, e tienti lontano ed evita con 
ogni accorgimento ciò che invece ti apparirà inadatto e scon- 
veniente. «In principio era il Logos». Se avesse detto: «In 
principio era il Figlio», con la parola «figlio» si sarebbe in- 
sinuata in te l’idea della passione, perché presso di noi chi 
genera genera col tempo e genera con passione. Per questo 
Giovanni ti ha prevenuto, e dicendo «logos» ha corretto in 
anticipo le interpretazioni sconvenienti, per conservare ille- 
sa la tua anima. 

[4] E il Logos era presso Dio. Ancora una volta «era» a 
causa di coloro che bestemmiando dicono: «Non esisteva». 
Dovera il Logos? Non in un luogo, perché non si può rac- 
chiudere in un luogo ciò ch'è incircoscritto. Ma allora do- 
v'era? Presso Dio. Ma né il Padre sta in un luogo, né il Figlio 
è compreso in un ambito e in una data delimitazione: ma 
come il Padre è illimitato, così anche il Figlio è illimitato. 
Tutto ciò che potrai pensare e dovunque ti potrai spingere 
col pensiero, tutto troverai pieno di Dio, e dovunque trove- 
rai estesa insieme l’ipostasi‘ del Figlio. E #/ Logos era presso 


6 È il cermine greco (bypostasis) dottrinalmente corrispondente al latino perso- 
na. L'espressione giovannea «il Logos era presso Dio» indica la distinzione perso- 
nale di Cristo Logos rispetto a Dio Padre. 


BASILIO DI CESAREA DI CAPPADOCIA 271 


tOv Osow. Oaiuagov tiv dugiperav èxdomg quvig: oùx 
elmev, “Ev 19 Od flv ò Adyog didà, «pdc tov Bed», iva tò 
idatov tijg brrootdoews maguotijon. Oùx sirmev, "Ev 19 0ed, 
iva un rodpacwv db Ti ovyyioer tîjg brootaoeaz. Tlovnod 
yàg udxeiv Î) fhaognuia tav quoewv tà xdvra èntyergoiv- 
tuv, xai Èv tò drmoxeiuevov deyoviov Iartca xal Yiov xal 
dyuov Ivedpa, ooonyogias dè drapegovoag tò Èvi modyuari 
emqnuiteoda. Towngd Î) dotfera, xai pevtà oùy frrov tav 
dvouorov siva. rar odolav ròv Yiòv tod Oeoî 16 Oegd xal 
Iargi fiaoqmuosviuv. «Kai è Adyog fiv moog tòv Oedw». 
Eita ovyxonoduevos tij toù Adyov puvfi mgdg Tv nagdotaoIv 
tig xatà riv yevmow àdrateicc, tayù ai tò Èx tod Adyou 
BAdBoc èyyivopevov fpiv nagepvtioaro. Kai ofov dpaordtov 
aùtòv ti; ovtopaviias rav Proognuovviwv, Ti, prov, goriv 
ò Adyos; «Oeòg fiv 6 Adyog». Mi} por teyvoAbyer dlaqogds 
tivag doyov, unde èx TÎg oÎjg xaxoteyvias moootoi yy Tivà 
Biacqnuiav ti didactaMg toò Mvevparos. "Eye tiv drdgpa- 
ov broraymti vò Kuoio. 

Oeòs 6 Adyos' «oùtog Tv èv doyf mods tòv Oedv». TTdAv 
avaxepara rotta Ev diiyorg druao mivav tavrod tiv deo- 
Aoyiav, Îfv meoì to Movoyevods fpuiv è edayyeMotig stag- 
é6axev. Obtog rig; Odtoc, è Adyos è Oedc. Eredi ydo dov 
dimodguoe tiv meoì aÙroi Evvorav, ciov Evruadoas dov Ti 
puri dia tf didaoxaliag tà Gyvoovpeva, xal Evornioas tòv 
Adyov Xototòv èv ti xagdia dov, Oitdc pro. Toiog ovtos; 

Mi) éEm Suafiéyp, dià Tio derxrizig qpuvîig tov bdro- 
dervipevov cor meoroxoriv, di eloeMte eis tà xounTÀ Tg 
osautod yuri, xa dv tdidaytng Oeòv tv Èv doyf òvrta, 
tòv dg Adyov mooeltévra, tòv reds tv Osòv dvra, todtov 
yragioag al xatamayee, Hai rto0oKIvoag TÙV dEAUTOD 
Aortdry, tév co. dà tije drdaczartac èvdovtevia, yvoerte, 
St odtog fiv tv doxîl tovritotiv, dei moOS tÒv Oeov tòv 
taurod Iatéoa. Tavtas por tàg diiyag gpuvas diaodoate, 
Woreo oppayida taîc uwiuosg fuov Evonunvduevor. Ata 
dgdaytotarov Eoovtar tELYIOV MOÒG TÙg TGV èmpovievoviwv 


272. BASILIO DI CESAREA DI CAPPADOCIA 


Dio. Ammira l'esattezza di ogni parola. Non ha detto: «Il 
Logos era in Dio», ma presso Dio, per presentarci il caratte 
re distintivo dell’ipostasi. Non ha detto: «in Dio», per non 
offrire il pretesto di confondere l’ipostasi. Infatti è empia 
bestemmia anche quella di coloro che cercano di confonde- 
re ogni cosa, e affermano che Padre, Figlio e Spirito santo 
sono un solo sostrato e che nomi diversi vengono attribuiti 
ad un'unica entità. Si tratta di malvagia empietà, da fuggire 
non meno di quella che empiamente asserisce che il Figlio 
di Dio è per sostanza diverso da Dio Padre. E :/ Logos era 
presso Dio. Dopo aver fatto uso della parola «logos» per 
presentarci l’impassibilità della generazione, subito dopo ha 
posto riparo al danno che può venire a noi da questa parola. 
E quasi strappandola dalla calunnia dei bestemmiatori, che 
cos'è - dice Giovanni - il Logos? I/ Logos era Dio. Non esco- 
gitare differenze di parole e non addossare con i tuoi raggiri 
qualche bestemmia all’insegnamento dello Spirito. Hai la 
sentenza: sottomettiti al Signore. 

Il Logos Dio questo era in principio presso Dio. Di nuovo 
in poche parole l’evangelista riassume tutta la dottrina che 
ci ha trasmesso riguardo all’Unigenito. Chi «questo»? Que- 
sto, il Logos Dio. Dopo infatti che ti ha esposto il concetto 
su di lui, quasi imprimendo nella tua anima con l’insegna- 
mento ciò che ignori e facendo abitare il Logos Cristo nel 
tuo cuore, dice: «Questo». Quale «questo»? 

Non guardare fuori, cercando chi te lo indichi con una 
dimostrazione, ma entra nell’intimo della tua anima, e quel- 
lo che hai appreso essere Dio che è in principio, che è venu- 
to fuori come Logos, che è presso Dio, questo riconosci e 
attonito adora come tuo Signore, consapevole che chi ha 
preso posto in te col suo insegnamento, questo era in prin- 
cipio, cioè sempre presso Dio suo Padre. Conservate queste 
poche parole, come sigillo impresso nella vostra memoria. 
Esse saranno baluardo infrangibile contro gli assalti di chi vi 


1 È l'errore monarchiano, già ricordato a p. 231. 
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insidia, esse sono protezione salutare delle vostre anime con- 
tto chi le aggredisce. 

Se uno si presenta a dirti: «Dato che non esisteva, è stato 
generato. Se infatti fosse esistito, come mai sarebbe stato 
generato?», respingi come voce demoniaca la bestemmia 
contro la gloria dell’Unigenito, e tu ritorna alle parole del 
Vangelo: In principio era il Logos, e il Logos era presso Dio, e 
il Logos era Dio. Questo era in principio presso Dio. Ripeti 
per la quarta volta «era» e renderai vano il loro «non esiste- 
va». Restino questi incrollabili i fondamenti della fede. Su 
questi, se Dio ce lo concederà, edificheremo il resto. Non è 
possibile infatti spiegarvi tutto in una sola volta, per non 
rendere inutile con un discorso troppo prolisso ciò che la- 
boriosamente avete messo insieme. Infatti ad una mente sfi- 
nita per voler ammassare tutto in una volta succede come 
allo stomaco che, per eccesso di sazietà, non può digerire 
tutto il cibo che ha ingurgitato. Invece io mi auguro che voi 
proviate diletto pet il sapore e utilità per la digestione. Dal 
‘canto mio, son sempre pronto a somministrarvi il resto, nel 


Signore nostro Cristo Gesù, cui è gloria e potenza nei secoli 
dei secoli. Amen. 
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GREGORIO NAZIANZENO 
(Tonyoguos è Natiavefvos) 


Coetaneo e amico di Basilio, fu eccellente nella riflessione 
teologica che seppe travasare in una prosa retoricamente ec- 
celsa, brillante e variegata, nutrendo nel contempo un animo 
ipersensibile di poeta. La sua vita si muove sul doppio regi- 
stto del bisogno di riflessione e solitudine e del desiderio di 
incidere sulla realtà religiosa dei suoi tempi con l’azione. 

Nacque nel 330 ca. ad Arianzo, feudo di Nazianzo, da 
famiglia di latifondisti i cui componenti conosciamo dagli 
Epitaffi composti da Gregorio stesso. La madre Nonna, fer- 
vida cristiana, era riuscita a convertire il marito da un sin- 
cretismo settario giudaizzante alla fede cattolica: questi, fre- 
sco ancora di conversione, era diventato vescovo di Nazian- 
zo nel 325 ca. Gregotio viaggiò molto, per motivi di studio: 
fu a Cesarea di Cappadocia, dove fece conoscenza con Basi- 
lio, poi a Cesarea di Palestina, ad Alessandria, ad Atene, 
dove si legò d’amicizia a Basilio, che ivi aveva incontrato di 
nuovo. Fu anche condiscepolo del futuro imperatore Giu- 
liano, di cui lasciò successivamente un ritratto malevolo. 
Completata l'educazione, dopo un periodo trascorso con 
Basilio nell’eremo di Annisa, nel 361 fu ordinato controvo- 
glia prete per divenire ausiliario del padre: Gregorio, che si 
riteneva inadatto al ruolo di pastore, scappò da Basilio, poi 
tornò pentito e accettò l’incarico. Alcuni anni dopo, un nuo- 
vo sopruso: la forzata nomina vescovile per volere di Basilio 
«un padre più severo del padre», a Sasima (cfr. s.v. Basilio), 
sperduto villaggio, per il quale Gregorio mostrò solo orrore 
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e ripulsa e dove non si recò mai. Restò invece ad aiutare il 
padre e dopo la morte dei genitori .(374/5) amministrò pro 
tempore la chiesa di Nazianzo, quindi si ritirò in un monaste- 
ro. Da qui venne chiamato a Costantinopoli (379) per riorga- 
nizzare la piccola comunità rimasta fedele all’ortodossia nice- 
na, mentre il grosso della chiesa della capitale era nelle mani 
del vescovo ariano Demofilo. Gregorio, dopo le solite esita- 
zioni, accetta, apre la cappella dell’Anastasi (risurrezione) in 
una casa privata e inizia il cammino di riconquista. 

Zelo ed eloquenza gli fanno conseguire successi, pur in 
mezzo ad avversità, come il tentativo del filosofo cinico-cti- 
stiano Massimo, emissario di Pietro di Alessandria, di farsi 
consacrare vescovo. Per comprendere questa vicenda, biso- 
gna tener presente la politica di potenza della sede di Ales- 
sandria che, forte del legame con Roma, cementato a suo 
tempo da Atanasio, tende ad affermarsi in Oriente come 
l'equivalente della sede di Roma in Occidente, e per questo 
mira a controllare o a indebolire (come avverrà con Teofilo 
ai danni del Crisostomo e con Cirillo ai danni di Nestorio) 
la sede di Costantinopoli. Dopo l’entrata in Costantinopoli 
di Teodosio, l’ariano Demofilo è scacciato e Gregorio si pre- 
senta al concilio di Costantinopoli (381) in posizione di for- 
za, grazie all'appoggio di Teodosio e ai meriti acquisiti, tan- 
to da essere finalmente consacrato vescovo della città. Subi- 
to dopo morì Melezio di Antiochia, che presiedeva i lavori 
conciliari. Si pose il problema della composizione dello sci- 
sma della chiesa di Antiochia divisa fra la comunità di Mele- 
zio, che aveva avuto dalla sua Basilio (cfr. s.v. Basilio) e la 
maggioranza dell'Oriente, e la piccola comunità di Paolino, 
difesa ostinatamente da Roma. Gregorio avanzò la proposta 
conciliativa di riconoscere Paolino per riunificare la chiesa, 
ma la maggioranza dei vescovi si mostrò ostile a quella che 
sembrava una decisione troppo filo-occidentale ed elesse 
Flaviano, l’uomo di fiducia del defunto. Melezio. La posizio- 
ne di Gregorio si indebolì e quando il vescovo di Alessan- 
dria Timoteo manifestò dubbi sulla regolarità della sua ele- 
zione, egli si dimise (al suo posto venne eletto Nettario) e si 
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rititò prima a Nazianzo e quindi nella solitudine monastica 
della nativa Arianzo. Morì nel 390. 

Fra le opete di Gregotio in primo luogo si ricordano i 44 
Discorsi che coprono il periodo della carriera ecclesiastica. 
Spiccano i 5 Discorsi Teologici (nn. 27-31) del 380, ap- 
profondimento e sintesi della dottrina trinitaria dei Cappa- 
doci, dalle questioni su Dio, all’uguaglianza del Figlio col 
Padre, alla difesa della divinità dello Spirito santo. Una men- 
zione particolare merita l’elogio funebre per l’amico Basilio 
del 1° gennaio 382 e la cosiddetta Apologia per la fuga, di- 
scorso di autogiustificazione composto nel 362, all’indoma- 
ni della fuga dopo l'ordinazione sacerdotale, una sorta di 
trattato sulle responsabilità del sacerdote. 

Il corpus epistolare si compone di 249 lettere, non tutte 
autentiche, la maggior parte dell’ultimo periodo di vita. Teo- 
logicamente importanti quelle a Cledonio (nn. 101 e 102) per 
la confutazione dell’apollinarismo (dottrina eretica che nega 
la presenza di un'anima umana in Cristo e afferma l’unione in 
un’unica natura del Logos e della carne di Cristo). 

Gregorio; data la sua particolare sensibilità, fu anche poe- 
ta. I critici nutrono opinioni discordi sul valore della sua po- 
esia, divisa fra composizioni di carattere teologico-morale-ca- 
techetico, composte con l’intento di emulare la cultura paga- 
na e di scalzare i componimenti degli eretici, e poesie di tono 
autobiografico, fra le quali si collocano i risultati migliori. 

L’Autobiografia (Carmen de vita sua) consta di 1949 tri- 
metri giambici: va dalla nascita fino all’addio a Costantino- 
poli del 381, e si fa apprezzare soprattutto nelle aperture 
intimistiche. Si è parlato a proposito del tono poetico di 
Gregorio di tristezza metafisica e questa definizione risulta 
particolarmente calzante per gli Epitaffi. 


Cenni bibliografici. Il Symposium Nazianzenum (Louvain-la 
Neuve, 25-28 aoùt 1981), Actes du Colloque International, ed. J. 
Mossay, F. Sckòningh, Paderborn 1983. Gregorio Nazianzeno teologo 
e scrittore, a cura di C. Moreschini e G. Menestrina, Dehoniane, Bo- 
logna 1992 (Pubblicazioni dell'Istituto di Scienze Religiose in Tren- 
to, 17). J. BERNARDI, Saint Grégoire de Nazianze: le Théologien et son 
Temps (330-390), Cerf, Paris 1995. 
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AVVIO ALLA LETTURA. Gregorio Nazianzeno, di vivida in- 
telligenza ma caratterialmente instabile, più volte nel corso 
della sua attività fu scosso da profonde crisi, che lo indusse- 
ro a rinunciare a incarichi precedentemente, anche se mal- 
volentieri, assunti, e per questo motivo fu costretto più volte 
a giustificare per iscritto il suo operato. È questo l’argomen- 
to del primo dei passi selezionati, tratto dallo scritto che egli 
compose allorché, dopo aver accettato di farsi consacrare 
presbitero dal padre, suo omonimo, vescovo di Nazianzo, 
dopo poco abbandonò l’incarico e si ritirò presso Basilio nel 
monastero sull’Iris. La difesa di Gregorio qui insiste, dopo 
il richiamo iniziale al suo amore per la vita solitaria, sulla 
responsabilità che si assume il pastore di anime e che egli 
aveva avvettito come troppo gravosa per sé. 

I cinque Discorsi teologici rappresentano il culmine del- 
l’eloquenza dottrinale di Gregorio e il prodotto letteraria- 
mente più raffinato dell’immensa letteratura prodotta in 
occasione della controversia ariana. Il primo dei cinque, da 
cui riportiamo un passo, è introduttivo agli altri quattro e 
puntualizza le circostanze del dibattito, le modalità del suo 
svolgimento, la difficoltà della polemica contro i discepoli 
di Eunomio, il leader della terza generazione ariana. 

I rapporti di Gregorio con Basilio non furono sempre buo- 
ni, perché Gregorio ebbe a rimproverare all'amico di trasci- 
narlo a compiti cui egli riluttava e l’amico era tutt'altro che 
soddisfatto del contributo che Gregorio dava alla lotta contro 
gli ariani. Da ultimo il rapporto addirittura s’interruppe. Ma 
dopo la morte di Basilio il Nazianzeno riesumò l'antica amici- 
zia e pronunciò un elogio funebre che è considerato tra i do- 
cumenti massimi della sua eloquenza. Gregorio riesce parti- 
colarmente efficace allorché rievoca con sincera nostalgia gli 
anni giovanili, anteriori all'impegno ecclesiale, durante i quali 
quell’amicizia aveva vissuto i momenti più felici. 

Per quanto riguarda le opere in poesia, abbiamo scelto 
dall’Autobiografia il momento culminante: il commosso ad- 
dio di Gregorio ai colleghi dopo la rinuncia all’episcopato. 
Gli Epitaffi, scritti per alcuni parenti e per Basilio, testimo- 
niano una vena intimista e un sentimento della morte sospe- 
so fra echi classici e speranza cristiana. 
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[6] Ti ov gorv d nérovia xa tig 6 Adyog tig Èuîic 
anerdelagg Oddi yo Edofa roîg moMhoic èv èuavto tore 
uévev dò’ sivar dioneo Eyivuouduny, di’ Éteoog BE EtÉo0v 
tig yeyovevar, xal sàgov f) modég eiyev dviteiverv al 
avtadiateota.. Toitov di rdc altiac dxovort div dn rddaL 
motofviss. MaMota pev th Aborto tinyelc, Goro oÌ toig 
aiquidion tiv yipov ratamiayevtec, où xatéogov toÙc do- 
quopots nai &ù voito Eiuoa tiv aidéò, stava tOv Yedvov 
tout) cvverntioutvoc. "Ered pé tig dresogier Éowg toi xa- 
hoî tf fovyias rai tig avaxoonoews, Îîg Eouotig yevopevog 
èE doyîic, ii où did’ el mie GAMog tv meoi Abyoug torrovia- 
xdtov, xal fiv Èv toîc peyiororg xal xaderwrdtorg xrvébvore 
xadurooyouevos to Oed, xai ti xoL moogonpdpevog tavmg, 
Soov Ev rpodoorg yevtodar xal mieiovà por tòv nédov 8E- 
apîfvar dà tig meioac, où fveyna tupavvovpevos xal sig 
ueoovg tods Boovfovs dtovuevos xai olov drrò iegoù tivog 
dovdov tod Biov toutov reds Biav amoonvuevos. 

[7] Oddev yào èdoxer por torottov olov pioavta tÙg 
aiodroers, tEw capuòs rai xdopov yevouevov, sig gavtov 
ovotgapevta, undevòg tGv dviowrivuv roocamiduevov, du 
uî mico dvayun; gautò moocdalotivia xai to Oeg, tiv Unto 
tà douueva xal tag Peiag èupdoers dei xatagàs èv gavio 
qegerv dpuyeis tiv xdto Yagaxmouv rai tiavapevov, dvrwg 
Egortgov dumhidorov Oeod val tiv deiov xal Ov xai del 
qvdpevov, qui m0ocdaufavovia pdc xai duavootiow Toavé- 
teqoY, ijòn tò voù perlovrog aldivos ayatòv roîs Èimior xag- 
movuevov, xai ovumeoumodetv dyyéios ET dato yîg bvra 
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Dal Discorso APOLOGETICO 


La tremenda responsabilità 
del pastore d’anime 


[6] Che cosa dunque è successo dentro di me e qual è il 
motivo della mia disobbedienza? In quel momento era sem- 
brato alla maggior parte delle persone che non fossi più in 
me e che fossi un altro diverso da quello che conoscevano, e 
che resistessi al di là della convenienza e che manifestassi 
dell’arroganza. Vogliate dunque ascoltare i motivi di questo 
mio comportamento, visto che da tempo ormai lo desidera- 
te. Colpito da un fatto veramente inaspettato, come quelli 
rimasti sbigottiti da repentini strepiti, non mi potei valere 
della ragione e per questo persi quella modestia che sempre 
mi aveva accompagnato. Poi mi prese un certo onesto desi- 
derio di vita tranquilla e solitaria, della quale ero sempre 
stato innamorato, come nessun altro studioso di eloquenza. 
Del resto, trovandomi una volta in mezzo a grandissimi e 
gravissimi pericoli, avevo promesso a Dio di ritirarmi in so- 
litudine. Avendone poi fatta una certa esperienza, anche se 
appena iniziata, era cresciuto in me tal desiderio e non sop- 
portavo più che mi si facesse violenza e che fossi spinto in 
mezzo ai trambusti del mondo, strappato come dal sacro 
rifugio di tale vita. 

[7] Niente, infatti, mi sembrava tanto bello quanto zittire 
le sensazioni, estraniarsi dalla carne e dal mondo, e ritirarsi 
in se stessi, non curare le cose umane, se non per necessità, 
parlare con la propria anima e con Dio, per vivere al di so- 
pra della realtà fenomenica e portare in sé le ispirazioni di- 
vine, sempre pure e non mescolate con queste impressioni 
né con questi errori delle cose terrene. Diventare dunque 
uno specchio veramente immacolato di Dio e delle cose di- 
vine, ora e sempre, prendendo luce da luce e sostituendo la 
chiarezza là dove maggiore è la confusione, già godendo con 
le speranze presenti il bene della vita futura; conversare con 
gli angeli, pur stando ancora sulla terra, ma avendo abban- 
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xatoÀutovia tiv yîjv xa Birò 100 avevuoatos dvn udEuevov. 
Eî ug iudv tovtw TO too xdtoyog, cidev È Aéyo rai 1ò 
Tote made ovyyvoaoeTaL: ToÙg Yao moMhodg odè’ div melcaLyi 
igyuv Tome, doors xai èv yéXdun tò modyua doxei xanéc 
dratedeionv elite dò mig idLag abdiiv dvoiag site Umò rav 
dvatlov ov ènnayyÉAuatog, où modyuari nadò Hxaxòv meo 
tedeixaorv Ovopa, tf priocogia tiv xevodotiav, ovvegyòv 
Aafovteg tov piòvov xa tiv TGV MoMdv raxiav medg TÒ yEl- 
gov oloav EToIpottoav, iv Év yé ti ndvtas adtoig duograv- 
taL, Î) to xaxòv Eveoyovpevov i] tò xadòv drrotovpevov. 

[8] Hoòg dè tostors modyua tratov, ExdaMmow YÙe mods 
dudg màv tò dtodontov, cÙx cid’ site dyoorzov £ite tievde- 
gov, Erotov È ov foyiviny onto tav dMav, Boo, undev 
rév moMav dvrec PeMtiovs, peya pèv ov ei val ji] 06 
yeigovs, dvirtors yeooiy, 6 di Aeyetar, vai duvirors puyaîc 
toîg dyiwtdtoLg gavtove EmeLoayovor xai meiv déLor yevéo- 
far mpoorévar toig iEguic petarorofiviar toù fiparos, dh- 
Bovrai ve xal atotviar meol tiv dyiav todmetav dormo oÙx 
dgetig timov, dildipoopiv Biov riv tdÉw tasmv siva 
vopitovies, oddè Mertougriav drevduvov, dif doyiv dvebé- 
taotov. Kai gici oyedov tr mietovs rav devtuòv Î) drdowv 
dgyovar, deidaror tf eddaferac xal ddMow tc dapregomntoc, 
dote Eporye doxotat, mooiovtog Tod Yoovov sal tod xaxoî, 
undè Eyerv Aowmòov dv dotovoat, mivtuv ÈLbaoxoviwv dvri tod 
dibaxtodg £ivar Oeoî, do puow î èroyyeMia, val maviov 
moognievoviwv dote eivar «xal Zaodi Èv roogntarg», noatà 
tiv madasdv iotogiav xai magorpiav. Oùdèv Yao oiTtw TOÀd 
mor ovééva xapòv où toriv, ot èyevero, diote dilwv 
dxpoodviwv te xai Inedviov, dc viv yorotiavotg TÀ. ToLadita 
mai dvelòn rai Guaotiuara. "Qv si xai otfioaL TIV qpogàv 
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donato la terra perché innalzato dallo Spirito. Chi di voi 
conosce, per averlo provato, questo amore del quale io par- 
lo, intende ciò che voglio dire e mi perdonerà la passione 
che allora mi aveva preso. Peraltro, così parlando, non po- 
trei persuadere la maggior parte della gente comune, la qua- 
le anzi riderà in quanto mal disposta; la gente tiene questo 
atteggiamento di sfiducia, sia perché è ignorante, sia per il 
comportamento di quegli uomini indegni della professione 
che svolgono: costoro ad una azione bella ascrivono una 
nomea brutta, alla filosofia danno il nome di vanagloria, e si 
avvalgono dell’aiuto — per così dire — dell’invidia e del vizio 
di molti di rivolgersi più facilmente al peggio, per commet- 
tere in ogni modo almeno uno dei due peccati seguenti: fare 
il male o non credere al bene. 

[8] Oltre a questo sentimento, poiché voglio svelarvi un 
segreto, ne ho provato un altro, non so se rozzo o raffinato. 
Io mi sono vergognato per conto degli altri, di quanti non 
essendo affatto migliori del resto della gente — e sarebbe 
anche assai se non fossero peggiori —, come si dice, con le 
mani sporche e con le anime profane si accostano alle cose 
santissime e, prima che siano pur fatti degni di intervenirvi, 
rivendicano il diritto di sedere ai lati dell’altare. Intorno al- 
l’altare fanno una calca e un impesto, costoro, come pensas- 
sero che questa dignità non fosse forma di virtù, ma un 
mezzo di sostentamento, non un pubblico servizio del quale 
rendere conto poi, ma un potere che sfugge ad ogni control- 
lo. E il numero di costoro è quasi maggiore di quello dei loro 
sottoposti; miseri per questa loro circospezione, infelici per 
questo splendore, sicché col procedere del tempo e del male, 
secondo me, non potranno avere più alcuno sul quale co- 
mandare, volendo tutti fare il maestro invece di lasciarsi 
ammaestrare da Dio, come dicono gli evangeli, dandosi 
ognuno a profetizzare tanto che c'è anche Saul tra i profeti, 
secondo la storia e il proverbio antico. Non c’è e non c’è mai 
stata alcuna cosa in alcun tempo — se altri errori hanno avu- 
to il loro sviluppo e il loro declino - come oggi le ignominie 
e i peccati di tal genere presso i cristiani. Anche se è supe- 
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1Sam 10,11; 
19,24 


xogiocov Î) xad fuag, dAdà tò ye puuoeiv xa aloyiveotar 
uégos edorfelag où Tò oiagOTAtoOv. 

[9] ‘O dè teAeutatov xai ueitov tiv cionptvov - giu yuo 
èn° adtov fin tiv xorogdiva tod Adyov xal où evcopar 
ovdè yo deu toîg meo Mhixobtav morovpévorg tòv X6- 
yov -, odx Guny Toov eivar oddè viv oîopor soipvng digyerv 
î) fouxodiov xol avtowrwv èmotareiv yuyaîs. ’Exei pev yùo 
ètagueiv 6t mayitarov xal miotatov drodeitar tò fovxo- 
Mov î) tò moipviov, sai mods toîto dodiv d te Povxdhos xal è 
IOLUTV Tdiv Te Yogiwv èmoxtrerar tà eivéoa xal èrivopa, 
ioeAdoer re nai tEeddoer dinò te vopiiv nol è vopàc, ava- 
modo te xol droxivioe, xo dvazaltoei, dàiya pev tf fax 
gig, tà modà dè tf ovpryyi. AMo dè obdev toyov eivar 10 
mopévi f) tò Poundio mir doov Boeayéa moooroAeutjoa toig 
Mixors xal moù 1, xal Addwototv èmroxtyaotar, tà modà de 
auto peinoer doc zal ox xai Sovaxes mal Ev xad@ tic 
toas xataxAuitvar xo maoà yuyeov Bio rai Und alc 
alparg ofedidoat otIpada xol mod 1 xal towuiMbv door 
uetà toÙ xiooufiov rai moocdaliuar tatg Bovoiv î) ti moi- 
uvy xo tostav aùtàiv dormoaotar i arodbotar tò méta- 
tov. Agetfic dè ovdeis now moyuvivv 7) Bouxodiuv Epadviroe. 
Tis yào xal Gost tovtwvY; Î) tig Tò ExEivoLg xadòv moò rig 
idias dovijg toxéyaro; 

[10] ‘Avion SE yademod dvros tod sidévar doyeodar, 
uvduvevei mom yadenwiegov eivai tò eldévar doge dv- 
Poarov, xal pditata dm doygiv tavtnv thv fuertoav, riv èv 
vouo deiw ai mods Oedv dyovoav, fg doov tò fpas rai tò 
déiwua, tocottog ol ò xivéuvoc tò Ye vobv Exovti. “Ov ye 
odtov uèev deroer, xaddreo doyuoov Î) xQuoòv, ravtayoftev 
otgERpONUEvOY, nai Èv mavtolorg xaLgotg vol Todyuooi, unda- 
pod. xiBinhov fyeiv i) drrdgadrov, undé ti pegerv èv favtà 
vAng tig yeipovos Hal Peouorégov mugòg délac, Î) tocovtE 
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riore alle nostre forze arrestare il loro impeto, tuttavia per 
parte nostra non è piccolissima parte di pietà provare odio e 
vergogna per tali peccati. 

[9] Ma l’ultimo e il più importante dei motivi espressi — e 
vengo ormai al punto principale della mia difesa e non men- 
tirò, non essendo ciò lecito a coloro che parlano di cose ta- 
li — è questo: io ero e sono ancora dell’opinione che non sia 
la stessa cosa governare un gregge o-un armento e guidare le 
anime degli uomini. Quanto al bestiame infatti, armento o 
gregge che sia, penso che basti farlo ingrossare e ingrassare 
il più possibile; e con l’attenzione volta a tale scopo il man- 
driano o il pastore avrà cura di cercare pascoli irrigati e adat- 
ti, conduttà i suoi animali al pascolo e li riporterà indietro, 
li farà riposare e li farà muovere, li farà ritornare qualche 
volta usando il bastone, ma ben più spesso col suono della 
zampogna. Il pastore o il mandriano non hanno da fare al- 
tro che tenere un po’ lontani i lupi e curare eventualmente 
qualche animale ferito; e il maggior pensiero che essi avran- 
no, sarà di trovare una quercia, dell'ombra, dei canneti, di 
sdraiarsi sopra qualche bel cespo d’erbe, di riposarsi presso 
un fresco corso d’acqua, di prepararsi un letto di fronde allo 
scoperto; all’occasione, anche cantare una canzone d’amore 
con la ciotola in mano e parlare alle vacche e alle pecore, e 
banchettare con l’animale più grasso o venderlo. Ma nessu- 
no mai s'è preso cura delle virtù di greggi o mandrie. Qual è 
mai la virtù di questi animali? E chi mai ha preposto il bene 
delle sue bestie al proprio piacere? 

[10] Per un uomo è difficile cosa saper obbedire, ma c’è 
il rischio che sia ancor più difficile saper comandare agli 
uomini, massimamente quando si tratta di un potere qual è 
il nostro, che consiste nella legge di Dio e a Dio conduce; 
quanta è l’altezza e la dignità di questo potere, tanto è anche 
il pericolo che esso comporta per chi almeno è assennato. 
Bisogna innanzi tutto che quest'uomo, come fosse oro o ar- 
gento, venga esaminato sotto ogni aspetto, in tutte le occa- 
sioni e in tutte le cose, e di quest'uomo nessuna parte dovrà 
contenere rame o altre falsificazioni, altrimenti tanto mag- 
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ueitov Fota xaxòv, domrreo dv doyn misrovov elmeo xal 
ueituv tile meo Eva Îotapévng movnoiag ig mododg 
odevovoa. 

[11] Où yàeg oitus ovte devoororot papfig petodauBaver 
egdiwg Upaopa, odte Suowdiag i) toÙ Evavtiov TÒ TANO: dov, 
ole vooegd tIS ottus eÙxddac dvayeitor sic tÒv déoa, xol 
dd toù déoog dpdei toîg tolors druic, È di dMoiuos tori te 
nai dvoudtetat, ac puri tayiota TÎjg toÙ mooEotATog xaxiag 
avariutiaoda tò vrmipioov rai moda Ye ùdov i) tod Evav- 
tiov tc doetfig. Tolto Ydo toriv d padtora mieoventei riv 
naforayadtav î movnoia, xai Ò paota èyM Svoyegaivo 
natavodv, dr, ebtmAwtov uev ti xo modyeLgov Tod yua f) poy- 
Inoia, xa oddiv oto dddLov, dg tò YevEOdaL xaxòv, xdv ei 
ui) mixor moòg tavtnv fudg dyov pndeig* ondviov Sè i toÙ 
dyato xtforg xai modoavtec, udiv ei moi tò pedéixov ein 
xal spoxadovuevov. Kai todtò goriv d uor doxei xal è paxa- 
oudtatos Ayyatoc xatavorncas Èrì tiv Pavpaoiav Éxeivny 
#XdEIv al dindeordmnv sixova’ “Eowrijoate, iegeig, vopov, 
Méyuv: ei xogas dyov Èv inario Bowrod tivos, Î) motoî, f) 
onevovs dipduevov eddus dyidosi tò mANordoav tiv dè diro- 
quodviov fowmoate malv ci xal dxadaggia ToltwWv 1 
Toogouifoar, pi magayofpa uerédafe toò uudopatog; dg 
Eooiviwv Ye peradapfaverv, xal pi xadaoòv pevew ti 
KOLVOVIa. 

[12] Ti toîto Agyuv; “Omeo 6 èuòs Abyoc dti doinitTOv 
pèv tò dyatòv tf dviowrivy quori, dorneo naì mio UAN Ti 
Uyootfog, Eroruor dè smoòg Tiv toî xaxoî perovoiav ol 
mieioto, xo) èmimderor, xoAdpn ris mods omivifipa, cipar, 
xai divepov dadiwg tEamtonem xai Sarravapévn dà Enoòrn- 
ta’ Bairtov yùo div tig OMyng xaxiag petarafor miovoiwg Tj 
doetiig fadslag xatà pixpòv. Ere xal pedi pv puxgòv 
dypivbov tayxiota ueradiduor toù mxooî, più de ovde tò 
dirAdorov dypivito tig tautod yivadmmios: xal prod uèv 
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giore sarà il male che compirà, quanto più numerosi saran- 
no i suoi sudditi. Il male che si sparge su molti è maggiore di 
quello limitato a uno solo. 

[11] Né un tessuto così facilmente si imbeve della tintura 
indelebile né il cattivo odore si trasmette a ciò che è vicino, 
né vapore alcuno letale così presto si imprime nell’aria e, 
attraverso l’aria, negli esseri viventi — la qual cosa è già peste 
e peste si chiama —, che molto più celermente non soglia il 
suddito riempirsi della malvagità del suo superiore. Questa 
propagazione della malvagità avviene molto più facilmente 
del suo contrario, cioè della virtà. La malizia supera la bon- 
tà soprattutto in questa capacità di propagarsi più celermen- 
te. Della qual cosa, quando la considero, mi dolgo somma- 
mente, cioè del fatto che la malvagità si imiti e si apprenda 
ben prontamente, e che non esiste alcuna cosa tanto facile 
quanto diventare cattivo, anche se non ci sia chi ce lo inse- 
gni. La conquista del bene, invece, è impresa ardua e fatico- 
sa, anche in presenza di un forte stimolo e di un pressante 
invito. E mi sembra questa l’osservazione del beatissimo 
Aggeo quando, con quella mirabile e verissima similitudine, 
venne a dire: Interrogate, o sacerdoti, la Legge: se una carne 
consacrata, avvolta in un panno, tocchi qualcosa da mangiare 
o da bere, 0 un vaso, santificherà subito quel che tocca? Ri- 
spondendosi di no, interrogate di nuovo: se uno di questi og- 
getti è venuto in contatto con una impurità, contrarrà subito 
tale impurità? Risponderanno che la contraggono e non ri- 
mane la purezza nel contatto. 

[12] Che cosa voleva dire? La stessa cosa appunto che 
sostengo io: che il bene s’attacca difficilmente, alla natura 
umana, come il fuoco al legno troppo umido, e.che gli uo- 
mini sono per la maggior patte preparati e disposti a riceve- 
re il male, così come la paglia, penso, pet la sua secchezza, 
ad un soffio di vento subito si infiamma e si consuma. Si 
potrebbe più facilmente acquistare un piccolo vizio in pro- 
fondità che una grande virtù in piccola patte. Perciò un poco 
di assenzio può inficiare, con la sua amarezza, il miele, men- 
tre il miele, neppure in una quantità doppia addolcirà l’as- 
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droomaotetda Yupic rorapòv Giov fixsoerev dv È 1ò moa- 
véc, èmuoyeiv dè Î) avandyar pos dv Sunizin rai tò xao- 
teodtatov Éovya. 

[13] Mig@rov pèv di] toùto, dv eimopev, evdafriodar deLov, 
ui) parvapeta tig davuagsias doetijo Haxoi Eoyodgot, pirov 
de toyodguy où pavduv Lawg, tiv dè moMav paddov dpyétu- 
Itov* Î) Tfjs sragonias ui toddw Bewpev, dddovg Latgeverv èm- 
yergodvteg adtol Bovovies fimeor. 

[14] Aevtegov dè, si xai mg dyvov gavtòv dirò rdong 
duopriac moroesev 7) dg pddota, cùx olda pev si xo) tolto 
aitagues to ugddovii tovs didove mardeverv 100g doetiv. 
Où yào un xaxòv sivar dei uovov TÒv TOÙTO NEMOTEVNÉVOV, 
toùto uèv ydo xol tiv imò yeioa toîg moMoic aloyotov, 
dMà val ta dyadà diagégovia, xatà tiv ènmhiverv dnò xa- 
xod ai moueiv dyadòov xedevovoav ÈvroMv addi toÙs pai- 
Nous èbaretpar tic puyiic timovs uòvov, dAlà xa) toùc duei- 
vous Eryodpaotdar, dg Àgov xa doetiy moofyerv Î) èrrdoov 
megieotiv deduari: xa undev pergov eidEvaL toÙ xadod xai 
tig dvafdosws, undè xéodos udàdov tò xgamdev f) Inpiav tò 
diagpetyov, dil''èTiBaav dei morsiotar tò Èv mooi toù #bfic 
xai ui péya vopiterv dv tiv moXAéiv diaptomuev, dda tn- 
uiov div tijg dElas Aeunopeda' xal tf èvioMi magapertpeiv, 
dia ui voîs médac, tò xatogfovevov, dv te dor xaxoi, div 
te doetiig Emi mogòv fxovies xal ui pxgois otatuoîs 
tadovieveLv tiv doetiv tò ueyioto xol mao’ où tà dvi Hal 
EÌg Òv TÙ MAVTa YOEMOTOVPEvNV. 

[15] Mnéè tà abtà mio doudterv oteodat, doreo ovòè 
Mixiar mdioiv ai avrai oddè ToRodWrmv yaoaxtioeg, ovdè 
tomv quos ovdè Yigg mordinteg oddè xdAAn te xa ueyédn 
Mapamigov: dA fyeiotai idLwrov pèv eivar xaxiav Tò gatda 
nodocem vai Soa xoddoemg dira dv xai d vouoc fagdc deo- 
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senzio; un sassolino, sottratto da una diga, potrebbe fare ir- 
rompere tutto un intero fiume, laddove per contenere o ar: 
restare tale corso d’acqua a stento potrebbe bastare un for- 
tissimo riparo. 

[13] Questa dunque soprattutto, tra le osservazioni fatte, 
è degna di diligente attenzione: non mostriamoci cattivi pit- 
tori di una virtù meravigliosa, piuttosto cattivo modello per 
pittori forse non cattivi, non per la massa. Non allontania- 
moci dal proverbio: non si possono medicare gli altri se si è 
pieni di piaghe. 

[14]In secondo luogo, anche se qualcuno riuscisse a 
mantenersi puro da ogni peccato o comunque il più possibi- 
le, non so se ciò gli basterebbe ad educare gli altri alla virtù. 
Non bisogna soltanto che sia non cattivo colui il quale ha 
ricevuto questo compito — la malvagità è anche per molti che 
ne sono soggetti cosa vergognosissima — ma deve distinguer- 
si nella bontà, secondo quel precetto che comanda di fuggi- 
re dal male e di.fare il bene. E deve non solamente eliminare 
dall'anima i caratteri negativi, ma anche imprimervi dei mi- 
gliori per eccellere nella pratica della virtù più di quanto sia 
in alto per dignità. E non bisogna conoscete termine alcuno 
al bene e all’ascesa dello spirito né reputare quello che si ha 
un guadagno e perdita quello che non si ha, ma si deve sem- 
pre ritenere prodromo di quel che segue, ciò che si ha da- 
vanti. Non è da considerare gran cosa distinguersi dagli al- 
tri, ma grave perdita non raggiungere il grado della dignità 
rivestita. Misurare quello che si deve fare, non secondo quel- 
li che ci stanno vicino — malvagi o che abbiano voglia di 
procedere nella via della virtù —. E non bisogna valutare con 
una piccola unità di misura la virtù che dobbiamo all'Essere 
supremo e dal quale tutto proviene e al quale tutto ritorna. 

[15] E non si pensi che a tutti convengono le stesse atti- 
tudini: gli uomini non hanno tutti la stessa età né gli stessi 
lineamenti del volto; gli animali non hanno la stessa indole 
né medesime sono le qualità della natura né le bellezze né le 
grandezze delle stelle. Si pensi invece che, se per il privato 
cittadino è colpa commettere azioni cattive o mancanze de- 
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ome, doyovtog dé fi noosatatoc tò pi) dig diprotov elvar xai 
del TO vai moofalvovia, eimeo edo, Tò meoLovII TÎjg dge- 
tig ÉxEerv toùs moMhovg sic tò uérorov, xai un pig natdpéew, 
dà merda mpoodesotar. TÒ uEv Yao dxoiorov, medc TÒ tu- 
gavvixòv elvar xaì oÙx Ermarverov, oddè povipov piàet Yao 
TÒ fiaotev, doreo puiòv fia yeoci uetaoripevov, eis Éautò 
mdbiv aqpetev dvatotyerv. TÒ & Èx mooalgéoews èvvoputatoy 
te dua xal dopartotatov, edvoias deopò tnoovpevov. “Odev 
dm xal uddiota morpaiverv tò soiuviov EXxovolwg, dAlà pi 
dvayuaotic, è uéreooc draxedevetar vouos nai vouodemgs. 

[16] AXN° Foto tig pre xamdg xal doertic fav eg tò 
dxgoratov où de tiva Xafov Emomunv f) moia dvvdper 
moteioaz tav dv Badéoin tiv moootaoiav. To dvi. Yao 
om por qaiveran term mig eivar teyvav xal èmotiun 
èmompuòv avtowmov diyew, tò modutgondtatov TGV Toov nai 
Tomiatatov. Tvoin è' div tIS TÎj TOV omuatuv deoareia tiv 
TOv yuyov iatgeiav dvretetdoac nai bow pv soyobòng èuei- 
vm xaropotàv, Gam dè Î) xa Nuas toyudeottoa Tpocebetd- 
gag, xol tf puoei vis Ding, xal tf) duvdper tig èmomiune, xal 
to téÀeL tig èveoveias mpuuwtéoa. ‘H pèv yo neoi oduara 
moveitai, xai tiv Enizngov dinv xal xatw dÉovoav, mavtws 
Mwinoopéwmy xal mercopevnv tò Eavtijs, xv viv tÎ ovppayia 
Tg TÉXWNS HATOXQOUTHON Tfjg Èv aùti] OTdOEwS' Î) fg vooos î) 
yoovos EAuoev, eTEacav tf quoer xai tovg idiovs deovs où 
brteofaivovoav. 

[17] Ti dè neol yuynv i) omovdì, tiv èx Oeod xai deiav, 
ua tig dvodev eUyevelag peréyovoav vai moòs Exeivnv Émei- 
youéwy, ei xal 16 yelgovi cuvedEdn: tdYo pèv rai SL dAhac 
altias dig povoc oidev 6 ovvdnjoas Oeòc, xal ei tig éx Oeoîi 
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gne di castigo sulle quali severamente vige la legge, per il 
governatore è colpa non essere il migliore e non procedere 
continuamente verso la perfezione. E questo accade a chi 
voglia, con l'eccellenza della virtù, condurre il popolo a vir- 
tù moderate, senza ricorrere alla forza per governarlo, ma 
cattivandoselo con la persuasione. Infatti, quello che non si 
fa spontaneamente, oltre ad essere tirannico e non lodevole, 
non è durevole. Ciò che subisce violenza, come pianta pie- 
gata a forza di braccia, ritorna nella condizione di prima non 
appena lasciato libero. Ma quello che si fa per libera scelta è 
legittimo e durevole, perché garantito dal vincolo della buo- 
na volontà. In conseguenza di ciò, la nostra legge e il nostro 
legislatore impongono che il gregge pascoli liberamente e 
non per forza. 

[16] Ma ammesso che si trovi qualcuno che non sia catti- 
vo e che anzi sia giunto al sommo della virtù: non vedo di 
quale scienza possa essere dotato o in quale umana facoltà 
possa confidare per assumere con coraggio un tale incarico. 
Questa mi sembra veramente arte delle arti, scienza delle 
scienze, questa di guidare l’uomo, il più multiforme e il più 
complesso degli esseri viventi. Lo si potrebbe vedere com- 
parando la cura delle anime con la medicina dei corpi; e ad 
una analisi più profonda si vedrà che quanto più quest’ulti- 
ma è faticosa, tanto più è difficile l’arte di curare le anime, 
ed è più degna sia per la natura del soggetto, sia per la facol- 
tà della scienza, sia per il fine dell’operazione. La medicina 
si occupa di corpi, cioè della parte di noi caduca e corrutti- 
bile, destinata in ogni modo a dissolversi e a servire la sua 
naturale condizione, anche se momentaneamente, con il soc- 
corso della scienza, riesca a superare il contrasto della dis- 
soluzione. La malattia o il tempo, però, hanno il sopravven- 
to, proprio perché la dissoluzione è conforme alla natura e 
non può oltrepassare i limiti propri. 

[17] All’opposto è, invece, la cura dell’anima che provie- 
ne da Dio, divina e partecipe della nobiltà suprema, alla 
quale tende, anche se legata alla materia deteriore. Legami 
dovuti ad altre ragioni che solo Dio conosce, egli che ha 
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tà toraita Eoopioîm pvomigra, Soov È ov èuè yivodonerv 
xai tovs xar tut duoîv Evexev: Evòc uèv, iva di dydivoc xa 
maine, tig moòc tà nato, tig divo doEng xAngovowioerev, 
doreg yovoòg suoi tolg tjide facaviodetoa, zal doetfig 
dt)ov, dla pi Oro Sopov povov Eyn tà fimtopeva: xai 
toîto SE fiv diga tîg dupac dyatdmtos, Torffrar tò dyatòv 
xai fuereoov, où qpuoer uovov xataostergouevov, dida xai 
mooargéoeL Yewoyovpevov xal toi Er dupw toi adtetovotov 
mimpaoiv Eteoov dè dc div xai tO Yeioov EAMioELE odg 
tautiv xol divo dein Mioaca sarà pungòv tf smaybentos, 
iv Smeg tori Oeòdg puyf, tobto puyn copoati yewntai rada 
yuyiogoa è tautig tiv damgetiv Any, xai cixestioaca Oed 
tò dpédovior. 

[18] Xopas, xaì xaroods, xal Mhuxiac, rai iioas, xal tà 
toLadta Ò iatpòg Emoxtperoar paouarxevoei Te xal dLorri- 
der, xa imoncer tà Piafeod, dg dv um avapifvar ti tervq tÙs 
mig dédworias emdupiac rai mov rad xavogot, vai topoîc, 
nai toîg avomportgots tig deparmeias, gorv bre nai Ep’ civ 
xoroetar. "Rv cin tocottov oddèv, xdv Erimova oqpodoa xal 
yarerà qaivntar, Goov fin, xa rad, xoi Piove, xal moo- 
ougéoers, xa ei t, diddo Tosotito tv Èv fuiv, xatontEDTA| TE 
noi iotgedaat, xal tév Boov Imorides xal diyorov Efogicav- 
Tag tig outuyiag Tic fueréoag mov doov iueoov al Od 
giov dvrercorayeiv te xai Pefarsioaoda, xal BoaBedca 
dixalwg puyf te xal owpoti, pn tO YeiQoviI TÒ xQEittov 
SuvaoteveodaL ovyiwgnoavtas, fireo Adixiiv Î) peyiom, td 
de dgyovu xal iyepovixd TÒ tf) puoei devtegov Bmotataviac 
doreo dn vopos Peios, sai xddaiota Exwv Eri rdong adtod 
Tfig xtioedc, don te doati], xal don dato tiv alofnow. 

[19] Zxonxa dè uduetvo, dn Exeivov pèv Exaotov dv 
Gmmordynodunv dg to Peoarevtf toovpévov brmws Èyer 
quoeos obtw piver, xai ovdev dvriteyvatar ao’ Eavtod 
mavovgyug, odé’ aviLcopitetar tois magd t7g teXmg n000- 
ayoptvorg, dida xai reoriotno uaidov tiv UAnv i) latezia: 
tÀmv Ei stov foayeid tig mageuntoo. toÙ xduvovtoc dtabia 
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operato l'unione della carne con lo spirito, oppure note an- 
che a qualcuno che Dio ha illuminato in siffatti misteri. Ma 
pet quanto è dato conoscere a me e a coloro che mi sono si- 
mili, due sono i motivi. Il primo è questo: affinché essa, attra- 
verso il contrasto e la lotta con le cose terrene, diventasse ere- 
de della gloria celeste e realizzasse le sue speranze come pre- 
mio della sua virtù, e non per sola grazia di Dio. Anche que- 
sto era dono della suprema volontà, che fossimo autori del 
nostro bene, bene non seminato in noi dalla natuta, ma colti- 
vato dalla nostra scelta e dai moti del libero arbitrio che ab- 
biamo di volgerci al bene e al male. L’altro motivo è che l’ani- 
ma attragga a sé anche la parte deteriore e la elevi in alto libe- 
randola a poco a poco della sua impurità in modo che ciò che 
Dio è, per l’anima, diventi l’anima per il corpo, educando la 
materia a divenire familiare a Dio e a servirlo. 

[18] Il medico poi considererà i luoghi, l'occasione, l’età,.le 
stagioni e altre cose di questo genere; prescriverà le medicine, 
ordinerà diete, starà attento ai danni per evitare che i desideri 
inerenti alla infermità ostacolino la terapia. Talvolta userà bru- 
ciature, tagli e mezzi più aspri necessari alla cura, quando ce 
ne sarà bisogno. Ma nessuna di queste cose, che pur appaiono 
molto faticose e difficili, lo è tanto quanto osservare e curare i 
costumi, le passioni, il modo di vivere, i proponimenti e altre 
cose simili che sono in noi; allontanare da noi tutto quello che 
v'è di ferino e di agreste e introdurvi e confermarvi ciò che 
piace a Dio; farsi arbitro giustamente tra l’anima e il corpo, 
senza che la parte migliore di noi sia vinta dalla peggiore — la 
quale cosa appunto sarebbe la più grande delle ingiustizie —, 
ma sottoponendo all’anima che è superiore guida per gli altri, 
il corpo che le è naturalmente inferiore. Proprio come vuole la 
legge divina, perfettamente idonea a tutta la creazione, sia la 
visibile sia quella che trascende i sensi. 

[19] Faccio anche un’altra osservazione: ciascuno degli 
elementi esaminati dal medico rimane sempre quello che è 
per natura e nulla da parte sua può con scaltrezza macchi- 
nare all’incontrario e ostacolare le risultanze dell’arte medica. 
La terapia medica anzi vince la materia, eccetto quando una 
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îv xai puidbar xo avatar où gaderdv. ‘Huiv dt i) oive- 
aus xai rò pidautov, sal tò vixdotar dadlas ui eidévat, 
uit dveycodai, ueyiotov mpòg doetiv toriv Euròdiov rai 
oiév ti magdtaérs xatà tiv cuppayovviav yiverar xai Sonv 
elopfoesv Eder ormovdnv yupvotiv riv végov toic fegarmevovat, 
togavinv diote riv iargriav pevyerv siopeodueta, wai gouev 
dvdozio. xo gautov Hal xotà rig Uyieias fuiv èmrorfuoves. 

(20] PH yàg SovAorgends riv duagriav èxAépapev, dorso 
mn mddoc drmovdov xal namondec Èv td Pader tig puri 
gufo Minto vtes, ig val tòv uéyav Anoovieg dpdaApòv tod 
Ozoî nai fg diung, dv toùc dviodrovs Mdupev' î) moo- 
qpaatoueta moopdoers Èv duapriar, Aoyous cuvfigoUg toic 
ndo dvevoloxoviec 7) tùg duodcg dmopodeavtec doridoc 
nopic xal td dra fuovons todrtov, pi) dxodoar pavîig èrq 
Soviwv qrioverzofpev, undè qpaguarxevdivar copiag paopd- 
xots, oîg dodwotia yuyîic Feoareverar: 7) tò tedeutatov, ci ye 
to\ungortegor fuov xa) yevvaLdtegoL, xal paveodìc dvaroyuv- 
todpev modc te tiv duagtiav rai toùs taimng degarmevtàs, 
Yui ti xEgpaMi, tò di Aeyouevov, xmoodvtes noòg médicav 
magavopiav © tig magarinkias, Î) eL t dio TG torovte 
mater xuordtegov dvopo! sai oc dyandv dc eveovétas 
eyofiv, tovtovs dy Èxtooùs duuvoueta, puootvieg èv mYdaLe 
greyyovras, rai Abyov Sorov RèeXvoodpevor: xa cidpeta 
uGMov moreumoew toùg fuiv evovc, div dui uddiota fudc 
atto xandis Sodowuev, doro ci tiv idiav caguilv dttope- 
vor tùg Tv méiac daraviv vopitovtes. 

[21] Tavtd totiv cis éyà tiv nad’ fudic iatorunv 1îjg reoì 
tà cdpata toyndeoteoav tideua paxoò xal dia toîto tIuido- 
tégov, uo dti Euivp pèv dhiya tiv Ev 10 fade xato- 
mtevovo] seoi TÒ parvéuevov 1) tàeiwv tf moayuatetag: Muiv 
Sè regi tov xourttòv tig xagdiag divigwrov f) d0a Beoarmeia 
te xal ormovàî, xai mods tov Evdottev fuiv davtitodeRo via 
nol avitadaiovia Î payn, dc fpiv abtoîg dro xa fuov 
youuevos, Tò deLvotatov, to tig duagtias daviaro diduot. 
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lieve insorgenza del paziente intervenga, ma che anch'essa 
non è difficile controllare e neutralizzare. In noi la capacità 
intellettiva, l'egoismo e il non saper facilmente né essere vinti 
né arrenderci, costituiscono un grandissimo ostacolo alla vir- 
tù che diviene un baluardo contro coloro che ci vengono in 
aiuto. Lo zelo che occorre per far capire la propria malattia ai 
medici è lo zelo che usiamo per sottrarci alla medicina. Da 
valorosi ci battiamo contro noi stessi insorgendo contro la 
nostra salute. 

[20] Infatti, o nascondiamo furtivamente il nostro peccato, 
relegandolo come un tumore maligno nella parte più profon- 
da dell’anima, con l’illusione di sfuggire al grande occhio di 
Dio e della sua giustizia, se pure siamo sfuggiti agli occhi degli 
uomini; o formuliamo scuse per i nostri peccati, argomentan- 
do sofismi probatori delle nostre passioni: o chiudendo la via 
all’udito, alla maniera dell’aspide sorda che si tura le orecchie, 
ci ostiniamo a non ascoltare la voce degli incantatori, e a non 
lasciarci curare con le medicine della sapienza, con le quali si 
suole curare la malattia dell’anima; 0, infine, quelli di noi che 
sono più audaci e più valenti e che non sembrano mostrare 
alcuna vergogna dei loro peccati e di quelli che li curano, a 
fronte scoperta, come suol dirsi, si abbandonano ad ogni ini- 
quità. Che follia! A meno che qualche altro nome si addica a 
tale passione. Quelle persone che sarebbe conveniente tratta- 
re come benefattori, noi le perseguitiamo come nemici; a quel- 
li che ci rimproverano alla porta noi riserviamo il nostro odio 
e aborriamo le loro sante ammonizioni. Crediamo di combat- 
tere meglio quelli che ci vogliono bene, se avremo fatto tutto il 
male possibile a noi stessi, come quelli che si licerano le pro- 
prie carni, pensando di mordere quelle dei vicini. 

[21] Queste sono le ragioni per le quali io ritengo che la 
nostra medicina sia più faticosa e per questo più onorata di 
quella dei corpi, la quale esplora poco nel profondo, prevalen- 
temente la parte apparente. La nostra terapia, invece, tutta e 
diligentemente si volge al profondo del cuore dell’uomo, e la 
nostra battaglia è contro chi ci resiste e si oppone dal di den- 
tro usandoci come armi contro noi stessi e — ciò che è più ter- 
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Toòg olv taùta modi uev xal smavteionc Tg mortes, 
ueitovos dè tig maod Geoî avveoyias, obx dhiyng dè tig fpe- 
tÉ00g AvitEXWOROG, dic Ye tpavrov seido, yosia, tf xal 
My® xal Eoyo tevgovuewms, ei dei xaXdic fuiv Beoaneveota, 
xai aroxadaipeodar, vai ds mieiotov délag eivar, tò tipudò 
tatov div Èxopev, rùs yuyde. 

[22] Tà ye piv duporegov tav deoarerdv TEAM — toÙTO Yào 
Muiv eis riv étraow Éu Aetretoi — ti) pev dvyievov, i) edebiav 
gaguòc, i) ovoav quidéar, i) dteMotvav dvaza)écaotar, dv 
oùrw dov, ei tr ovvoioei toîg xexmpuévor: Emei xal tà 
Èèvavtia morhdnis mieim Todg Èyovrag divnoev, Gorreo meviar 
te xali smiobro, ddkar te xal dollar, tamervomiEg oi 
Maurodtntes, xa daa Èv péow xeiueva xatà Tv puow, xal 
oudev udidov Tide 1) tfide vevovia ti xenoer xal ti} noo- 
augéoei tav xextmpiévav tò peittov 7) tò Yeioov Aapfaver ti 
dè TO sooxeiuevov srEoGOAL Puyiv, domdoar xbopov xal 
dolvar Od Hal tò xar' sixOva Î) pevov mofiooi, f) wv- 
Suvedov KeLgayayfoar, Î dagévev avacdoaotar, eicorzicar 
te TOV Xototòv èv taîg xagdiars dà où Ilvevuaros, xai tò 
xepdiavov, Oedv motfoai xal tg divo paxagromiog tÒv tig 


divo ovvidéene. 
(Adyos arohoyntmdc, 6-22) 


[1] Iloòdg toùs Ev Abyo xompovg è Adyoc. Kai iva dirò tic 
Toapfig dGotwpar «Idod yo Eri cè tiv Spolotgrav», xal 
taidevorv xal dxonv xal Sidvovav. Eioi ydo, cioi tiveg oi 
tiv dxoîfy «toooxvapevo» ai tiv YXooov, fn dé, ds dod, 
uai tiv yeiga, voîc Aueregors Abyos, xal yaigovreg «taîg 
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ribile — ci trascina al consumo del peccato. Dinanzi a queste 
difficoltà bisogna avere una grande fede e assoluta, un aiuto 
ancor più grande da parte di Dio, e da parte nostra, ne sono 
persuaso, una adesione non fiacca, ma testimoniata con le pa- 
role e con le azioni, se vogliamo che le anime, che sono il bene 
più prezioso in nostro possesso, siano da noi ben curate, ben 
purificate e che siano degne quanto più è possibile. 

[22] Quanto ai fini delle due terapie — questo ci resta da 
esaminare — la medicina corporale ha quello di conservare il 
vigore e la-euchessia del corpo, se ci sono, ovveto di ripristi- 
narli, se sono andati perduti. Ma non è ancora chiaro se il pos- 
sesso di tali beni arrechi un qualche giovamento, perché spes- 
so qualità contrastanti sono riuscite più giovevoli per coloro 
che le posseggono, come povertà e ricchezza, fama e oscurità, 
umili e splendidi natali, e quanti altri beni, naturalmente indif- 
ferenti che finiscono con l’essere migliori o peggiori, secondo 
l’uso o la scelta dei possessori. L'altra, invece, ha il fine di dare 
all'anima ali, di strapparla dal mondo e di darla a Dio, conser- 
vare ciò che è conforme all’immagine, se rischia il pericolo, o 
recuperare ciò che sbanda, riportando Cristo nei cuori con 
l’aiuto dello Spirito, e, in definitiva, farla Dio ed elevarla alla 
beatitudine, essa che appartiene alla schiera celeste. 


ORAZIONE 27 CONTRO I DISCEPOLI DI EUNOMIO! 


[1] Questa mia orazione è rivolta a coloro che si fanno 
belli nei discorsi. E per cominciare dalle parole della Scrit- 
tura: eccomi contro di te, insolente — insolente per quello che 
insegni, per quello che ascolti e per quello che pensi. Perché 
ci sono (e come, se ce ne sono!) alcuni che bazzo il prurito 
alle orecchie e alla lingua, e ora, a quanto posso vedere, anche 


1 Eunomio era il leader degli ariani al tempo di Gregorio. Aveva riproposto le 
tesi più radicali di Ario riguardo alla creaturalità e perciò alla netta inferiorità di 
natura di Cristo rispetto a Dio Padre, e fu, tra l’altro, protagonista di una polemi- 
ca, dottrinalmente molto importante, con Basilio e Gregorio di Nissa. 
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BeBMAoLs xevogpaviase, rai avadéoeoÌ rîjg yevdwviuov yva- 
cem», val tolc eis oddev yonoipov pegolcars «Aoyopayiatc», 
Otto yàg ò Iathoc xadet tav tò Év Abyo meoLttov xal seoi- 
Egyov, è «toù ouvtetumuevov Agyou» xfové al fefarwmg, è 
mov diéov podntig rai diédorodos. Otto. dé, meoi dv è 
ibyog, ele uév, dorso tiv YAGogayv EUOTROpOv Eyovot, nal 
derviy Emdeodai Abyorg edyeveotépoLg te al doxiuutégorc, 
obtm TL xai meoi tas modéeic foyolotvio. Mixoòv yoùv, xal 
Tows frrov dv rav cogrotai rai xufiota) Adywv dirorror xal 
tagddofoi, iv° einw ti vai yedolwg seoì YeXoLov redyuotos. 

[2] ’Enei dè méigav evoefetas ddov satadicavies odg Èv 
toîto Piérovo povov, è TL «oovorv Î) Acovow» tiv meoPa)- 
Mopévaov - xaddreo tv toîs Bedtpors ci tà naraiouata Inpo- 
oLEVOVTEG, xal tiv moadorouatov oùy doa moòs vixmv péoet 
xatà vouous ddinosmg, dii’ boa tiv Oypiv xAérter tov duadàv 
TÀ toLadta xal ouvaordter tov èmauvémmv —, nai dei nécav 
pev d'yogàv reorfoupeiodar toîg tovtwv Adyorg, nav dÈ ovp- 
méoLov drroxvaiegda, phvagig noi india, miioav dÈ Eooriv 
nai mévdog drrav tiv pèv dvéogrov eivar xal peotiv xa 
peas, tò dè rapaputeiota, cvupood peitovi toîg totipaot, 
ndivav de dioyAziotar yuvarmowvitiv, imAomii CUvIRORPOv, Hal 
tò tig aidotig dvitos armocvMionar tf meol Adyov taysmni: 
Eneid) taita otto, val tò naxòv doyetov xal dooentov, 
nai xivduvever teyvidorov eivar tò péya fuòv pvomigrov 
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alle mani — per colpa di quello che io vado dicendo; e si diver- 
tono delle empie ciance e delle obiezioni della falsa scienza e 
delle dispute di parole, che non portano nessun costrutto. 
Con queste definizioni Paolo condanna tutto quello che è 
inutile e superfluo nel parlare — Paolo, l’araldo e il difensore 
della parola concisa, il discepolo e il maestro insieme dei pe- 
scatori. La gente a cui mi riferisco, invece — volesse il cie- 
lo che non fosseto anche così pronti di mano come sono abili 
a rigirar la lingua e bravi a rivolgersi alle parole più solenni 
e più famose! Non ci vorrebbe molto a farli diventare anche 
meno sofisti, meno strani e meno imprevedibili funamboli 
di parole, per esprimermi anch’io in modo ridicolo a propo- 
sito di un argomento ridicolo. 

[2] Ma poiché hanno distrutto ogni strada della pietà, e a 
una cosa soltanto essi mirano, cioè a legare o sciogliere qua- 
lunque questione sia loro presentata - sono come quelli che, 
nei teatri, hanno la professione di lottatori e non ricorrono a 
quei colpi che procurano la vittoria secondo le regole del 
pugilato, ma a quelli che sfuggono alla vista di chi non se ne 
intende e strappano in tal modo gli applausi — e bisogna, 
inoltre, che ogni piazza rimbombi dei loro discorsi, che ogni 
banchetto sia solleticato dalla loro stoltezza e dalla loro odio- 
sità, che ogni festa e ogni luogo di dolore non siano più una 
festa, ma siano pieni di silenzio, mentre le loro consolazioni 
producono, con le questioni di cui si servono, una disgrazia 
ancora maggiore e ogni gineceo, che è il luogo in cui regna 
la semplicità, ne viene turbato e il fiore del ritegno viene 
spogliato dalla loro parlantina. Dal momento che questa è la 
situazione in cui siamo e questo malanno non trova un limi- 
te ed è veramente intollerabile, e il grande mistero della 
nostra religione corre pericolo di ridursi a un espediente 
tecnico ? — ebbene, che le nostre spie ci sopportino quel tan- 


2 Probabilmente qui Gregorio allude ai sottili procedimenti dialettici di cui 
Eunomio, come già il suo maestro Aezio, faceva uso nella dimostrazione dottrina- 
le, a discapito - a parere di Gregorio — dei dati forniti dalla Sacra Scrittura e dalla 
tradizione. 
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Di 5, 12 


péoe, togottov yoîv fiuòv dvaoytotucav ci xardoxono, 
«omiayyvoro» smaroinoîg xivovpevov nat, d gno Ò delog 
Tegepiac, «oragaocopivav tà alctnmgia», doov pù teayxÉac 
tòv seoì rovtuv Sétaota, Agyov, xal TiYV YAGocav pxgòv 
Emoyoviec, dv doa Sivaviar, mv dxotv fpiv brodérnoav, 
Ndvrus dè odéev tnuwioeote. "H yào «eis dita» EMANIA- 
uev «dixovoviww», xai TIVA HAIEMOV Eoyev Ò Abyoc, tiv Opé- 
Mevav tiv bperéoov, -— Èrmerdij omsigei puev Ò omeiowv tòv 
Abyov Er méioav Sidvorav, «xaprorpopei» dè Î xadm te val 
yovipos — i) dmmAdere zai todto Muiiv dianticaviec, al mÀeL- 
‘ova Mafévreg dany dvirdoviag te xal tf xo’ fuov Aordo- 
gias, iva xal paddov dulig adtovs tordonte. Mi) davudonte 
dé, ei rmagdSotov t0ò Adyor, xal maoà tòv véuov duéteoov, 
oî sidvra sidevar te xal diddonerv bmoyvetote Mav veavi- 
nd xa yevvaios, iva pi Auro Aeyov duodàg xal doactws. 
[3] Où navtég, & otto, tò meol Oeod prdogogeiv, où rav- 
toc oUy cita tÒò noayua eiWvov xal tav yopai toyxopévav. 
IIgoo®now dé, olde mevtote, odéè rdorv, oddè mavra, dil’ Éo- 
tuv Gre, xo dic, xai gg Goov. Où sdvtwv uév, dti 10v èEntao- 
uévov xa SuaBefnzorov èv Sengig, xal moò tovtuv xai 
puyiv xai odia xexatagpévav, Î) xafargopévov, tò peorata- 
tov. Mi xadaod Yao drteotar xadagod tufòv oùdè dopartc, 
diomeo ovdeè der cado Miani axtivoc. “Ove dé; Hvixa dv 
oxoXiv dyopev dirò tîjg tEmdev ÎAvoc xai tagayîig, xai ui 
tÒ fyepovixòv fudiv ovyréntar Toig poyimooig timoic xal 
TÀavupévore, olov Yodupoor movnooîs dvajuyviviov din 
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to da non accogliere con irritazione la nostra parola! Noi 
siamo commossi, infatti, entro le nostre paterne viscere e, 
come dice il divino Geremia, siamo dilacerati nei nostri sen- 
si. Accolgano senza asprezza quello che diciamo a tale pro- 
posito, trattengano un poco la lingua, se ne sono capaci, e ci 
prestino ascolto! In ogni caso, non subirete alcun danno 
perché o abbiamo parlato alle orecchie di chi ci ascolta e il 
nostro parlare ne ricavò qualche frutto, cioè il guadagno che 
voi ne otteneste (ché il seminatore semina la parola in ogni 
intelletto, ma produce frutti solamente quello buono e fe- 
condo) — oppure ve ne siete andati via da qui disprezzando- 
ci anche a questo riguardo e avete trovato altro materiale per 
contraddirci e per insultarci, per imbandire con esso un 
buon banchetto l’uno all’altro di voi. Non meravigliatevi, 
però, se farò un discorso inaspettato, che va contro le vostre 
abitudini: voi promettete di sapere tutto e di insegnare tut- 
to, con tanto ardimento e tanta nobiltà d’animo — per non 
dire con tanta ignoranza e tanta audacia: ma non voglio of- 
fendervi. 

[3] Non crediate, voialtri, che il parlar di Dio come vuole 
la nostra religione sia una cosa che compete a chiunque. 
Niente affatto: tale argomento costa caro e non lo posseggo- 
no quelli che vivono terra-terra. Aggiungerò anche che non 
si può parlar sempre di Dio né se ne può parlare a tutti, né 
può parlarne chiunque: lo si può fare certe volte, e a certe 
persone, e in una certa misura. Non lo possono fare tutti, 
perché è un compito che spetta a quelli che si sono esercitati 
e hanno trascorso tutta la loro vita nella contemplazione e, 
soprattutto, hanno purificato l’anima e il corpo 0, almeno, 
la stanno purificando. Forse, infatti, può essere addirittura 
pericoloso, per chi non è puro, toccare l'essere puro, così 
come è pericoloso accostarsi al raggio del sole per uno che 
non ci vede bene. E quando lo si potrà fare? Quando non 
subiremo più il turbamento procuratoci dal fango e dal di- 
sordine delle cose esteriori, quando la nostra parte dominan- 
te non si sconvolge nelle impressioni malvagie e false che le 
giungono dall’esterno, le quali, a mo” di lettere mal fatte, 
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Sap 25,12 


M 1,23 


yeaupdtor, f) fooféom pioav edadiav. Aei Yao td Ùvir oyo- 
Mdgar, xal yvavar Oedv xa «tav Adfouev xaroòv, xoiverw» 
deoroyias eddimnta. Tian dé; OÎc tò modyua Srà ormovéfg, 
moi ody dg Év 1 TGV dMov xa ToÙTtO Phvageitar Ndéwc, 
uEetà TOÙg intmixove, xai tù Péaroo, xai tà doparta, xai tiv 
yaotéca, xal rà dmò yaotéga: cis xal todo uéoos TovRRK, fà 
meoi rasta tpeoyeMa xal xopyria tiv davadeocwy. Tiva dè 
piiodognigov, xa tri adoov; doa fiuiv èprata, xal Ep doov 
n tod dxovovtog #ÉLc èpiaveltai xai duvapig iva ui) xadd- 
meo ai imeopaMdovoai TGV PpuwvaY Î) TV Toogpov, tiv dxofv 
PAdrTOvA Î) tà compara, ei fovder dé, tiv pogtiwv tà into 
divapuv toùg Umofaivoviac, i) tiv Yfjv TGV derdiv ci opodgd- 
tego, 0ÙTw dij xal otto Toîs otegpoig, iv oitug ei, tOv 
Mbyov narameodevieg vai Baondévreg Cnuwderlev xal eig 
tiv doyaiav duvapev. 

[4] Kai ob Aéyw toîro più deiv mavrote pepvijotar Oe0î 
un div Enipuéodwoav fiuiv oi mdvia eUxodoL al tayeis. 
Mwpovevtgov Yao Aeoù uGMov 7) dvarvevottov vai, i oÎov 
te tolto elaeiv, undè dMo 1 i) todto mgaxtéov. Kayò tov 
èrarvovvimv eipi tov Adyov, 65 «uederdv iueoac xai vuxtògo 
drarxeAeverar, nai «Eoréoas xai mout xai peonufotas èt- 
nyetoda», xai «edioyeiv tov Kugtov èv mavii xaro@»' ei dei 
rai to Muvotwg sineiv, «uortatouevov, diaveotauevov ddor- 
mogotvia», 6 TL ov dAXo modrtovia, Hol tf pwijun tunovodtar 
moòs xoadaoomnta. “Quote oò 10 peuvipotar dinvexdig xodda, 
tò BeoXoygiv dé oddè tv deoroyiav, ioreo doehéc, diiù 
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confondono delle lettere ben scritte, oppure, come fossero 
fango, guastano il profumo degli unguenti. Bisogna, vera- 
mente, dedicarsi allo studio disinteressato, e solamente allo- 
ra si può conoscere Dio e giudicare allorquando abbiamo tro- 
vato il momento adatto quanto sia retta la dottrina cristiana 
su Dio, E con chi si può farlo? Con quelli che prendono la 
cosa sul serio e non come una qualunque altra occupazione, 
nella quale si possa provar gusto a ciarlare stupidamente: 
non so, dopo le corse dei cavalli, i teatri, le canzoni, i piaceri 
del ventre e quello che sta al di sotto del ventre. Costoro 
trovano un motivo di divertimento anche nel far mostra 
della loro litigiosità e delle loro obiezioni negli argomenti di 
teologia. E su quali argomenti bisogna discutere, e fino a che 
punto? Su quelli che ci sono accessibili, e fino al punto in 
cui possono arrivare le doti naturali e le capacità dei nostri 
ascoltatori. Come danneggiano l’udito o il corpo delle voci 
troppo forti o dei cibi eccessivi o anche come i carichi supe- 
riori alle forze di ciascuno fanno del male a chi se li mette 
sulla schiena o danneggiano la terra le piogge troppo violen- 
te, anche i nostri ascoltatori, se sono schiacciati dai discorsi 
troppo duri (se si può usare questo termine) e se sono gra- 
vati a terra, potrebbero risentirne solamente un danno, per- 
dendo anche le forze che avevano precedentemente. 

[4] E io non intendo dire che non si debba mai pensare a 
Dio: non si gonfino per attaccarci coloro che sono sempre 
pronti e presti ‘a farlo! Il ricordo di Dio deve essere più 
frequente del nostro stesso respiro; anzi, se è lecito dirlo, non 
dobbiamo far altro che questo. Anch’io sono uno di quelli che 
approvano il detto che ci esotta a esercitarsi notte e giorno e a 
raccontare la sera, la mattina e il mezzogiorno e a celebrare le 
lodi del Signore in ogni momento; e se dobbiamo citare an- 
che le parole di Mosè, dobbiamo farlo dormendo, levandosi 
dal letto, viaggiando o facendo qualunque altra cosa, e con- 
formatsi con questo pensiero alla purezza. Perciò io non 
sconsiglio di ricordare frequentemente Dio, sconsiglio inve- 
ce il far discorsi su Dio; e non sconsiglio questo far discorsi 
in sé e per sé, come se fosse qualcosa di empio, ma ne biasi- 
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tiv dxargiav odéE TIv didacoxadtav, didà tiv. dueroiav. *H 
uéditog uev s)inopovi xo x6pog Euetov Epydterai, xaiseo 
dvtog petos, xal xargòs TO mavti modyuati, og ZoXopovti 
uduoi doxeî, xai tò xGAdv où xadòv, btav pù xadéig yivata., 
Goreo dvoc èv yeuavi mavieMic dwgov, xal yuvaréi xdopos 
dvògeioc, Î) yuvaretog dvdodor, xa mevieL yempertgia, xai 
motw ddupvov, Evtatta de povov tòov xargov dtiudoopev, 00 
uddiota TIuntéov TO EUHaLgov; 

[5] Madapéc, d pilo xai ddedipoi: ddedpovc yao duéig tu 
xa, xaimeo oÙx AdeAgxdis Eyovtac ui cito SLavomueta, 
undè xaddreo ino deouoi xai Svoxddentor, tòv mey 
\oyLopòv aropoinpavtec, sal tiv xoddig «Gygovoaw ediiberav 
drronmioavtes, ooo tig vicong dewpev GAY elow tv fue- 
téowv douv qpriocogpapev, xai ui) sig Alyurtov éxpeowpeda, 
unde eis Acocvpiovs xatacvoduetda, unde dòmpev «tiv ddiv 
Kugiov èri yîig dAotoiag», mdong duoîfg Aéyo, Eéwng te xal 
muetéoasg, tydodg xal puàiac, eUyvouovos xai d'yvipovoc, f 
Mov èruperdic mori tà fuftega, xai foviorro div tòv otiv- 
oa tiv év fiv xaxdv yevéodar piéya, èEdrte, te xal 
dvagortiter nai sig odgavòv algeL taîg mao’ gautig adgars 
Mwvdavovoa, nai morrì vi BafuAwviags pioyòs tà nixdo 
satapheyovong tynhorégav. Eredi yùo oÙx Èv toîs tautiv 
Soyuaorv Eyovar tiv ioyuv, Èv toîc perego catooîg tavmnv 
Ingevovar, xai dià tofto, domeo ai puiar t0îs toavpaow, 
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mo la inopportunità; io non critico l'insegnamento, ma Pec- 
cesso, Il riempirsi di miele fino alla sazietà provoca il vomito, 
anche se si tratta di miele, e c’è un tempo per ogni cosa, come 
è parso vero a Salomone e anche a me par vero, e ciò che è Im 25,7 
bello non è bello se non lo si fa nel giusto modo, così come un 
fiore, d'inverno, è del tutto fuor di stagione, e inopportuno è, 
per una donna, un ornamento virile o per un uomo un.orna- 
mento femminile; inopportuna è la geometria quando si è af- 
flitti e inopportune le lacrime quando si beve: dovremo dun- 
que non tenere in nessun conto il momento adatto proprio 
nel caso in cui l'opportunità ha maggior valore? 

[5] No, non comportiamoci così, fratelli miei: io vi chia- 
mo ancora fratelli, infatti, anche se non nutrite per me 
sentimenti fraterni; non rimuginiamo siffatti pensieri e non 
comportiamoci come i cavalli focosi e intrattabili, i quali 
hanno gettato a terra il loro cavaliere, cioè il ragionamento; 
non rifiutiamo la paura di Dio che con nostro vantaggio ci 
stringe; non corriamo lontano dalla mèta! Ragioniamo rima- 
nendo all’interno dei nostri limiti e non ci lasciamo trascina- 
re dal nostro errore, che ci porta in Egitto; non lasciamoci 
sviare in Assiria?, non cantiamo il cantico del Signore in una 
terra straniera, intendo dire alle orecchie di chiunque, stra- su 1364 
niero o dei nostri, non importa, nemico 0 amico, prudente o 
stolto; di uno che sta fin troppo attento a spiare come vanno 
le nostre cose e che vorrebbe che la scintilla dei mali che 
cova in noi diventasse fiamma ‘, di uno che l’accende e che 
l’attizza e che senza farsi scorgere la porta in alto fino al cie- 
lo con i suoi soffi e la fa salire ancora più in su della fiamma 
di Babilonia, che arde tutto all’intorno. Siccome la forza dei 
nostri nemici non è riposta nel loro pensiero, essi cercano 
un vantaggio nella nostra debolezza e per questo motivo, 


3 Egitto e Assiria nell’AT sono presentati come paesi nemici degli israeliti: per- 
ciò venivano tradizionalmente considerati anche dai cristiani simbolo del demonio 
e delle forze del peccato e del male. 

4 Qui e più sotto Gregorio rileva con rammarico quanto i contrasti dottrinali e 
politici che laceravano la cristianità fossero oggetto di critica e derisione da parte 
dei pagani. 
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otto toîs fuettoors emritevia., cite dtuygiuao. yen Aéyew, 
cite duapmiuoaow. AM fueîs ye pun Èni mieiov ug abtovg 
dryvoompev, undè tò rEoL tadta xbomov dtipdowpev AM £ì 
uî tiv Exdoav xataricacta. duvatòv, èxeivo Ye cvupoev 
dior, pvorindg tà uvorizà pdéyfeodar, xa dyiwg tà 
dra, xai pi dire cis Pepmhovs duods tà ui Èxpooa, undè 
gELvotéoovg fpv dirropaivapev toùg moooxuvotviac toic 
Sarpoviorg xal tav atoygiv uodwv xai ngayuditov feparneu- 
tas, oî Fértov dv 100 ciuoros f) Adyov Eorv dv peradotev 
toîg duvrrore. AM eidouev; dioreo totfiros xai diaimmg xal 
y&\otos xai Radiouatog ododv tiva xoouuomia, oitw wai 
igyov xo omwrtiig, dti xal Adyov roeopevouev perà tv 
div Tod Oeoî moconyooràv xal Suvdueov Éorm xal tÒ 
quidverov fuav Evvopov. 

[6] Ti yevmow dover Oeoi ai xtioLv, xal Oeòv ÈE ox 
dvtuv, xa topi xal draigsorv xai dvaluan, è mimoòs TGV 
ieyoptvav èEeraotng; Ti dixaotàg ToÙg xamydoous xatito- 
uev; Ti tà Etpy toîg èxdooîs èyyevoitopev; Iac, colei, déterar 
tòv meoi tovtwv Adyov, î) ped” olag tig dravotag, è tÙg por- 
yeiag Emarvov roi tÙg nosdoptogias, xal aQ0OKUVAY TÒ 
non, xa undev onto tò otuo diavondivar Suvapevoc, ò 
ydtc xal modnv gavtà otmoas deovc, xai tovtovg Eri toîg 
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come mosche che si posano sulle ferite, vanno attorno a 
quelli che non so se dobbiamo chiamare disgrazie nostre o 
nostri errori. 

Ma noi almeno non dobbiamo continuare a ignorare noi 
stessi e non dobbiamo disprezzare il decoro che conviene a 
questi ‘argomenti; e se non è possibile porre un termine alla 
nostra inimicizia, mettiamoci d'accordo ‘almeno su questo 
punto, cioè di parlare misticamente di quanto riguarda il 
mistero cristiano e santamente delle cose sante; di non get- 
tare ad orecchie profane le dottrine segrete e di non far ap- 
parire più seri di noi quelli che sono adoratori dei demoni e 
sono servi di turpi racconti e di turpi pratiche; costoro sacri- 
ficherebbero il loto sangue piuttosto che comunicare ai non 
iniziati qualche loro discorso segreto. Ma noi dobbiamo 
convincerci che, come esiste per i vestiti e per il modo di 
vivere e per il ridere e per il camminare un certo decoro, 
così esiste il decoro anche per il parlate e per il tacere, 
perché noi — oltre che degli altri titoli e delle altre potenze 
di Dio — siamo adoratori della sua Parola?: dunque anche 
il nostro contendere rimanga all’interno della legge! 

[6] Perché il pagano ci sente parlare di generazione e di 
creazione di Dio, di Dio che proviene da ciò che non esiste, 
di un troncamento e di una separazione e di un dissolvimen- 
to? Egli esamina queste parole con malevolenza! Perché ci 
facciamo giudicare da coloro che ci accusano? Perché met- 
tiamo le spade in mano ai nostri nemici? In che modo o con 
quale atteggiamento intellettuale credi tu che ascolterà i di- 
scorsi che si fanno su questi problemi colui che approva gli 
adulteri e gli infanticidi, colui che è adoratore delle passioni 
degli dèi, colui che non è capace di avere pensieri più elevati 
del suo corpo, colui che ancora ieri e ieri l’altro si costruiva 


5 La Parola (/ogos) di Dio s’identifica, in senso personale, con Cristo stesso. 

6 Gregorio allude alle affermazioni degli ariani, che, assimilando erroneamente 
la generazione divina, spirituale e perciò impassibile, di Cristo da Dio Padre a 
quella animale, negavano towt court quella generazione in quanto avrebbe compor- 
tato modificazione, passione e diminuzione della sostanza divina: perciò a questo 
concetto sostituivano quello della creazione dal nulla di Cristo da parte di Dio. 
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aiogiotors yvmoitopévovs; Oy iMxdg; Odx aloyodg; Oùx 
duadaz; Oy dg cimiev; Où ovviyogov Tv cixelwv Pediv val 
nadav tiv onv feodoyiav romoetas; Ei yùo adtol Taic qu- 
vaîg ravtare émnoedtopev, oyoàfj Y div èxeivous rmeicarpev 
quiocogsiv fv toîic fMuertoors: xai ei mag Éavtiv £ioiv 
fpevgetai xaudiv, mote dv rv dLdopévav drdoyorvio; Taùta 
Muiv è mods dildo nédepoc tanta oi mieiov into toi Aò- 
yov paydpevor, i) oov dottore tò Adyo, xa taÙtÒv TAoYOv- 
tes toîs parvopévorc, oî rog idiovg cimoug dvartovav, i) 
Tovc maidag omapattovoLv, Î) tovg Yovéas smeoatotow, dc 
dMotogiovg vopitovtes. 

[7] Enei dè dmeorevacdueta toÙ Abyov tò dMétprov, val 
sig tiv dyéinv tav yoiomv àrermenpdueda «tòv modiv Ae- 
yeGva» ratà Putoî yuonoavta, dè delteodv Fon roÙtO moL- 
nompev, odg fui aUtovs idmpev, xal Efompev eis xdAdoc, 
doreo avdordvia tov BeoAdyov. ’Exeivo dè modtov Aoyrowpe- 
da, tis N tocovTm TEO. tOv Adyov qidomipia xaì yYawoca)yia; 
Tis f) xav) vovog ab xa dminotia; Ti rùs yeioag ènoavreg 
tàs YAwocag OrAicauev; Où qrioEeviav èrarvoîuev; Où qu- 
MadeAgiay, où prdavògiar, où tapdeviav, où sTWXOTRORIayv 
Bavudtouev; OÙ yaluodiav, où rAvvuyov otdav, où ddx- 
quov; Où tò alua wpoteiarg imometopev; Où di eUyfic odg 
Qeòv èudnuodpev; OÙ tO xgeittovi tò xetgov irotevyvupev, 
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degli dèi, e per giunta degli dèi famosi per le azioni più vergo- 
gnose? Non li intenderà in modo materiale, questi discorsi? 
In modo turpe? Da ignorante? Nel modo che gli è proprio? 
Non farà del tuo ragionare di Dio un argomento a favore dei 
suoi dèi personali e delle sue passioni? Ché se noi stessi ci 
danneggiamo con queste parole, tanto meno riusciremo a 
convincere i pagani a discutere nei nostri stessi termini; e se, 
tra di loro, essi sono capaci di inventare fatti riprovevoli, come 
potrebbero trattenersi dal farlo con quelli che noi stessi fac- 
ciamo loro conoscere? Ecco a che cosa serve la nostra guerra 
intestina; ecco a che vantaggio arrivano coloro che fanno la 
guerra in difesa del Logos più di quanto non sia gradito al 
Logos” e subiscono la medesima sorte che capita ai pazzi, i 
quali danno fuoco alle loro case o fanno a pezzi i loro figli o 
maltrattano i loro genitori credendoli degli estranei. 

[7] Ora, dunque, siccome ci siamo liberati di quello che è 
estraneo alla nostra parola e abbiamo ricacciato /a grande 
legione entro la mandria dei porci, i quali andranno a gettar- 
si nell'abisso del mare, ci rimane da fare una seconda cosa: 
guardiamo all'interno di noi stessi* e plasmiamo, come se 
fosse una statua perfettamente compiuta, il vero teologo. 
Consideriamo anzitutto questo aspetto della questione: che 
significa questa litigiosità nel discorrere, questa mania nel 
parlare? Che malattia è questa nuova, questa insaziabilità? 
Perché, se ci siamo legati le mani, abbiamo armato la nostra 
lingua? Non apprezziamo più l’ospitalità? Non ammiriamo 
l’amor fraterno, l’amore coniugale, la verginità, il sostenta- 
mento dei poveri? Non ha più valore per noi il canto dei 
salmi, la veglia durante la notte intera, il pianto? Non trava- 
gliamo più il nostro corpo con i digiuni? Non usciamo da 
noi stessi per andare incontro a Dio con la preghiera? Non 
sottomettiamo la parte peggiore del nostro corpo alla miglio- 


* Gli ariani presentavano la loro dottrina come rivendicazione della dignità del 
Logos divino, che ritenevano compromessa dalla dottrina della generazione rea- 
le: cfr. la nota precedente. 

8 Il motivo della statua è di origine plotiniana (I 6, 9). 
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Me 5,9-13 


«TOv Yoiw Aéyo td nvevpati, dg dv oi 1ò xoduati drxaiwg 
Sinatovieg; Où «uedémyv Pavarov» tòv Biov morovpeta; OÙ 
tiv nadov deonora, xodiotdueda, pepmpévor tig dvodev 
evyeveiag; Où duuòov udagcevopev #fordofvia al dyorat- 
vovra; Oùx tropo xatafaMovoav, cò Mamy dAdyiotov, oùy 
féovnv drraidevtov, où YÉdwra smoovixov, oÙx Sypiv ditoxtov, 
oùx dxofv daràmotov, où Adyov duetoov, où dLdvorav Extorov, 
oùy 600 mag fuav ò Mowneds nad fuav daufdver, tòv «dà 
tiv dugiduw, dg Î) Toagn quo, sitovv aiodrmmoiav, eiod- 
yav davarov; Mov uèv oÙv todvaviiov, xai toîs div 1dde- 
ov gieutegiav bESMxapev, Gormeo oi paordeis rùs ermviziove 
dpegers, povov div mods Muis vevowor, xa xatà Osoî piomv- 
ta. doaostegov 7) eVoEPtotegov ua xaxòv 06 xadoî nody- 
uatos potòv dvirdidopev, tic doefelag tiv magoNoiav. 

[8] Kaitowye, @ drarextiné nai Mie, fontioo cé n pui 
uoov' «Zù dè. drroxorvai», gno tò Ip è dà Aalharog xal 
vepov yonporituv. Ioteogov moMal uovai rac  Oed, 
Sneo duoverc, Î) pia; HoMai, dmboers Sndadi, xai où pia. 
Ioregov dè rinowtivar dei mavac, Î) tds per, tùg SÈ où, dg 
elvar xevdg xol pom firorpaopévag; Nail rdoas oddev yo 
elxf) 10v ragà Ozoù yevopévav. Tavmv dè ò ti more Ioeig 
tiv poviy, éxorg dv eimeiv; Aoa tiv èueldev avdmavoiv te 
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re, intendo dire «la terra»? allo spirito, come fanno quelli 
che pronunciano un giusto giudizio sulla mescolanza che 
costituisce il nostro corpo? Non facciamo della nostra vita 
una meditazione della morte? Non ci poniamo come signori 
delle nostre passioni, memori della nobiltà che ci proviene 
dal cielo? Non domiamo la nostra ira, che è come una bestia 
feroce che si gonfia e infuria? Non facciamo altrettanto con 
l'orgoglio che ci fa rovinare, con il dolore irrazionale, con il 
piacere grossolano, con il riso sguaiato, con la curiosità sen- 
za freni, con l’ascolto insaziabile, con il parlare senza limiti, 
con il pensare cose assurde, con tutti quegli atti che il Mal- 
vagio prende da noi e mette in pratica contro di noi, intro- 
ducendo la morte attraverso le nostre finestre, come dice la 
Scrittura, vale a dire attraverso i nostri sensi? No, facciamo 
tutto il contrario: abbiamo concesso la libertà alle passioni 
degli altri, come fanno i re che donano il congedo dopo la 
vittoria; basta che si volgano verso di noi e si muovano contro 
Dio con un’audacia che supera il sentimento religioso. E noi 
paghiamo una cattiva ricompensa a un’azione che non è buo- 
na, vale a dire doniamo all’empietà la libertà di parlare. 

[8] Eppure, tu che ti diverti con la dialettica e le chiac- 
chiere, io vorrei porti alcune brevi domande, e tu rispondi — 
come disse a Giobbe colui che dava i suoi oracoli attraverso 
la tempesta delle nuvole. Secondo quello che senti dire dalla 
Scrittura, presso Dio vi sono molte dimore o una sola? Mol- 
te, e non una sola, tu mi concederai senza dubbio. E biso- 
gna che tutte quante siano occupate, oppure soltanto alcune 
e altre no, in modo che queste dimore rimangano vuote e 
siano state preparate inutilmente? Senza dubbio, dovranno 
essere occupate tutte, perché nessuna delle cose fatte da Dio 
viene fatta senza uno scopo. Ebbene, saresti in grado di dir- 
mi cosa sarà questa dimora? Non significherà essa il riposo 
nei cieli e la gloria riservata ai beati, o invece sarà qualcosa 
di diverso? No, sarà esattamente questo. Poiché, dunque, 


2 Si ricordi Gr 2, 7, in cui è detto che l'uomo è stato plasmato, a opera di Dio, 
dal fango della terra. 
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Ga 2,7 


Ger 9,21 


Gb 38,3 


Gu 14,2 


sai Sobav tiv dironemuevv toîs uaxdgiors, Î dido ti; oùx 
dMo Î) toîto. Eredi tofto duodoyioapev, xdxzivo nocoete- 
taompev. "Eoti vi tò tatag moofevoiv tas povdc, de dò èuòg 
Mbyoc, Î) oddév; *Eot, maviws. Ti rotto; TÒ dLagdgous £ivar 
moMieLas xal spoaupéoers, val diinv dAihayoî péoerv xatà 
tiv dvaroyiav tig miateng, meo vol «bdo» Ovopatopev. 
Mdoag oùv ddeuttov, î) tivàg tv ddav tovtwv; Ei pèv olgv 
te tÒv atov, andoac: ei dè un, bri mAeiorac: sì dÈ un, tuvag: 
ei dè undè todto, péya xdv ei piav dLagegoviws, dig YÉ por 
qaiverai. Voda tolto drrodapBaverc. Ti obv; “Otav dxovoyg 
piav èdbv siva, val tavmnv ateviv, ti vor paiverar Snhotv è 
Abyog; Miav pèv dà tiv doetiv pia do, xdiv eis moMià oyi- 
Erra: oteviv dè did tods idodrac xal tò un smoMoîc elvar 
faty, dg mods Tò TAdOs 16v èvavtiwv xal door diù fig xa- 
niag èdevovorv. Oto xduoi donet. Ti oùv, d pedmote, cimeo 
toto oitus Eye, GOmeo TIVA Meviav xatoyvévieg toù fuere- 
cav Adyov, das tàs diaz ddodc dpevtes, mods piav torvminv 
peocote xai Wdetade tiv dà Adyou ai temgiac, dc adto 
oleote, de dè yo quui, ddoreoyias rai tepatetag; Emtpd- 
tw Iovog duiv, tooto muodc overditov perà tiv artagidun- 
ov tév yoguopdrov, èv oîg guai: «Mi ndvieg dndotodor; pil 
MAvVTES Toopfjrau;» vai rà tric. 

[9] “Eotw dé tyniòdc di, xal dyrnaav néoa, xai bro tds 
vepéhas, ei Bovàer, d tav ditedtuv Beats, Ò «t@v dogritwv» 
dxooatig, è perà "Hiiav perdgoros, xaì è petà Mmvota feo- 
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siamo d'accordo su questo punto, esaminiamo un altro pun- 
to ancora. C'è qualche cosa che ci assicura l'accoglienza in 
queste dimore (e questo è anche il mio pensiero) oppure non 
c'è assolutamente niente? Senza dubbio c’è qualche cosa. E 
quale? È il fatto che esistono differenti modi di vivere e scel- 
te svariate: una porta in un posto, un’altra in un altro, in 
relazione alla nostra fede; e queste sono quelle che noi chia- 
miamo le «vie». Ebbene, dobbiamo noi percorrere tutte le 
vie, oppure solamente alcune? Se la stessa persona può per- 
correrle tutte, bene; se no, quante più si può; se no, alcune 
solamente; e se nemmeno questo è possibile, accontentiamo- 
ci di percorrerne una in modo eccellente: questo è il mio 
pensiero. Tu ragioni giustamente a questo proposito. Ebbe- 
ne? Quando tu senti dire che esiste una sola strada, e che 
questa è stretta, che cosa ti sembra che voglia significare la 
parola della Scrittura? Che c’è una sola strada, quella che 
passa attraverso la virtù: essa è unica, infatti, anche se si bi- 
forca in varie direzioni; e in ogni caso è stretta, perché fa 
sudare e non è percorsa da molti, se confrontati col gran 
numero di quelli che vanno in senso contrario e di quanti 
percorrono le strade del male. Sono anch'io dello stesso 
parere. Ebbene, mio caro, se le cose stanno in questo modo, 
perché condannate il nostro discorso con la taccia di pover- 
tà (se così la si può chiamare) e non vi curate di tutte le altre 
strade, ma vi volgete solamente a questa e vi urtate per per- 
correrla (intendo dire la strada della discussione e della con- 
templazione, come voi la chiamate, mentre, secondo me, non 
è altro che la strada della chiacchiera e della ciarlataneria)? 
Accettate i rimproveri di Paolo, il quale, dopo aver enume- 
tato i carismi, condanna proprio questo atteggiamento, al- 
lorquando dice: Forse che sono tutti apostoli? Sono tutti pro- 
feti?, e quel che segue. 

[9] Sia pure:-tu sei una persona eccellente e al di sopra di 
quanto vi è di eccellente e ti elevi anche al di sopra delle 
nuvole (se vuoi, te lo concedo): tu contempli quello che non 
si può contemplare, tu ascolti /e parole ineffabili, tu ti elevi 
in alto seguendo Elia e, seguendo Mosè, tu sei stato ritenuto 
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ML 7,14 


1 Cor 12,29 


2 Cor 2,4 


gaveiac MEmpévoc, xal perà Mad)Xov ovpdvioc: ti xaì todc 
didove avtmuegov midrteLs dyiovs, rai yeLootoveis deoAd- 
ovs, xaì ofov èumveis tiv maidevorv, xal seroinzas Aoyiov. 
duatdiv modà ouvésoia; Ti toîg dooyvelorg Vpdopaor èv- 
deopric tovc dodeveotégovs, dc di) tr copòov xai uéyoa; Ti 
Gpmardg èyeipers xatà tig miotews; Ti oyediatets fuiv dua- 
Mextixév dvadoo, dioreo oi uùtor mdiar tOÙg YiyavTag; 
Ti tòv dvdodiv doov xodpov xal dvavdpov, dorso tV 
ovegpetov, eis piav xaoddoav cuvayayi, xo vodaxeig mAéov 
Enaivas, xarvov Eoyaomorov dosfeias èenuroveynoas, oùx 
dodpas tiv divorav aùriv èxraorovuevos; Avidéye xal 
tovtorg; Kai oidapoî vo. tèMa; Kai tiv yAGocav dei duvao- 
teveLv stdvimg, xal où xatéyerc Tv diva toù Adyov; "EyeLc 
xa dAag brtodeoere moddg te rai puioripous. Exe togypov 
UETÀ TOÎ YONDiLou Tv vOoov. 

[10] BaAAe por Iudtayogov tiv oLwmiY, xal toÙc xudpovs 
TOUS Ooguxovs, rai tiv meoi tò «Aùrtòg Épa» xarvotépav 
diatovetav BaXAe por IAdtwvoc tds idéac, val tds perevom- 
PaTwoELs xal meoLodovg TÙIV Muertouv yuyov, xal tds dva- 
uvioets, xo) ToÙg où Hadobg dà tÙv xadéiv cwpatov èni 
uyiv Eowrag 'Ermmovoov tiv didelav, xal tag dtdpovs, xal 
tiv dgridoogpov Mioviv: Aguotote)ous TY puxoo)byov modvo- 
Lav, xa TO Evreyvov, xal ToUc Pwatoùg meol yuri Adyovg 
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degno della teofania e sei stato levato al cielo, seguendo 
Paolo !°: perché tu fai, sull’istante, dei santi di tutti gli altri 
cristiani e li eleggi teologi e, per così dire, inspiri in essi la 
scienza e costituisci svariate assemblee di eloquenti ignoran- 
ti? Perché tu avvolgi i più deboli entro tele di ragno, come 
se tu facessi qualcosa di saggio e di grande? Perché aizzi nidi 
di vespe contro la fede? Perché improvvisi contro di noi una 
ribellione di dialettici, come dei giganti di cui parla la mito- 
logia? Perché hai raccolto tutti gli uomini vacui e spregevo- 
li, come un mucchio di spazzatura riunendoli in un abisso 
e, dopo averli ancor più infiacchiti con le tue adulazioni, 
hai creato un’inaudita officina di empietà, astutamente rac- 
cogliendo il frutto della loro stoltezza? Puoi ribattere an- 
che a queste mie parole? E secondo te il resto non conta 
niente? Inoltre tu devi tenete a freno la tua lingua, assolu- 
tamente — e non riesci a trattenere i dolori del tuo parlare, 
che stai per partorire? Tu conosci anche molti altri impor- 
tanti argomenti di discussione: è verso quel campo che tu 
devi volgere la tua malattia: ne trarrai profitto. 

[10] Attacca piuttosto per favore, il silenzio di Pitagora e 
le fave di Orfeo !! e quell’inaudita arroganza che riguarda il 
motto: «Lui l’ha detto»! Attacca le idee di Platone e i vari 
modi di metempsicosi e i ritorni periodici delle nostre ani- 
me e la reminiscenza e gli amori — non certo belli! — che si 
manifestano attraverso bei corpi e affliggono la nostra ani- 
ma. Attacca l’irreligiosità di Epicuro e i suoi atomi e il suo 
piacere, indegno di un filosofo; la meschina provvidenza di 
Aristotele !2 e la sua arte dialettica e i suoi ragionamenti rela- 
tivi alla morte dell'anima e la umana limitatezza delle sue 
dottrine; attacca la superbia della Stoa, la ghiottoneria e la 


10 Secondo l'attestazione della Scrittura, Elia era asceso in cielo quando era 
ancora vivo (2 Re 2, 11), Mosè sul monte Sinai aveva parlato con Dio (Es 19, 3 ss.), 
Paolo era stato rapito al terzo cielo (2 Cor 12, 2). 

11 Le fave richiamano non Orfeo, ma ancora Pitagora. 

12 Gregorio riprende alcune delle critiche fondamentali che i cristiani rivolge- 
vano alla filosofia greca: a proposito di Aristotele si parla di provvidenza meschina, 
in quanto non estesa a comprendere anche la terra ma limitata al mondo celeste. 
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zai tò dvdowrrimòv tav Soyudrwv tf Zrodc tiv dpgiv, tiv 
Kuvîv tò Miyvov te xai dyogaiov. BAMeE por tÒò xevov, tò 
TAoEg TOv Amonudrav, doa meoi Bedv Î Fuoraiv, meol cido- 
Mov, neoi daruovov dyattoroviiv TE xal xaxortoniv, dra 1eol 
pavteias, Beoyoyias, yuyayoyias, dotoov duvaueoc, Tepa- 
tevovtar. Fi dè où tadTA uèv drratroîg Abyov, de prod te 
nai sordi èindeyuéva, meot de tà cà otpÉépp, xai tnteic 
tò Ev rovtorg prigtipov 80 cor xdvratta magéfopar tia 
teiag Odovc. Diiogdper por meoi xdouov î) xbopwv, segì 
ding, meol yuyfic, smeoì Aoyixdv quoeav Peitiovov te xal 
yergovav, meoi dvaotdgews, vpiocwc, dvtamodige”e, XoLotod 
Tadmudrwv. “Ev tovtoL Yao al tò ÈmtvyyidveN oÙx dixono: 
tov, xal tò diapagtaverv dxivduvov. Aeg dè èvrevedueta, 
viv pev dAiya, poor dè doreoov Towc TE,EdTEROV, Èv aÙtà 
Xototò ’Inood tò Kuoiw ipov, È «N déta eis tovs aldivag» 
dun. 
(Adyoc teohoyimòs modiog pd: Edvouravodg 
npodaretis, 1-10) 


[15] Elyov fuas AWfvar, xaddrzo n deipa rotduiov, 
drnò purag oxrodevtag nvfig tic matgidos, sic dLdpogov Uneo- 
ogiav xar Éguwra tig mardevosas vai madiv eis tò aÙtò oUv- 
eABOVIAS, Gormeo drrò cvvifparos, citw sod ximoavios. 
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cialtroneria dei cinici. Attacca il vuoto e il pieno e tutte 
quelle chiacchiere che riguardano gli dèi, i sacrifici, gli ido- 
li, i demoni benefattori o malefici, tutte quelle invenzioni 
che si escogitano a proposito della divinazione, della evo- 
cazione degli dèi, della evocazione delle anime, delle po- 
tenze astrali. E se tu rifiuti questi argomenti come indegni 
del tuo discorso, perché sarebbero banali e sarebbero già 
stati ripetuti più volte; se invece insisti sui problemi che ti 
riguardano più da vicino e cerchi quanto vi è di nobile in 
essi, allora io saprò prepararti ampie strade anche a questo 
proposito. Esercita, ti prego, il tuo ragionamento sul mon- 
do o sui mondi, sulla materia, sull’anima, sulle nature ra- 
zionali, quelle migliori e quelle peggiori, sulla risurrezione, 
sul giudizio, sulla retribuzione, sulle sofferenze di Cristo”. 
In questi campi di discussione, infatti, il raggiungere la 
verità non è cosa inutile, mentre lo sbagliare non comporta 
nessun pericolo. E in ogni caso noi incontreremo Dio: per 
adesso in modo limitato, ma tra non molto tempo, forse, in 
modo più completo, in Gesù Cristo stesso, nostro Signore, 
al quale la gloria nei secoli, amen. 


Dall’ELOGIO FUNEBRE DI BASILIO 
Fiorisce l'amicizia fra Basilio e Gregorio 


[15] Ci accoglieva Atene, riuniti di nuovo insieme! — qua- 
si per un accordo, così avendoci spinto Dio, — dopo d’essere 
stati separati, come la corrente di un fiume, dalla comune 


13 Gregorio propone un elenco di questioni dottrinali non ancora definite, 
nelle quali, a suo parere, vi sarebbe pieno spazio di ricerca. L'elenco praticamente 
coincide con gli ambiti nei quali Origene aveva proposto soluzioni personali. 


1 Amici d'infanzia, Gregorio e Basilio si erano separati per alcuni anni, perché 
avevano compiuto gli studi secondari in sedi diverse. Li aveva riuniti la comune 
passione per la filosofia, che li aveva portati ad Atene, riconosciuta allora sede prin- 
cipale di questi studi. 
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Eiyov dè pix uèv gue modregov, tv è ebiùc per èué, però 
todÀ fg oogdeydevia xai sreorpavods tic fimidoc. Kai yàe 
èv moMAéiv yYAdocars Exerto molv Ertoti), xal péya Èxdotorg 
îv rgoratadafeiv tò ormovdatduevov. Oùstv SE olov xai 
Svoud n roooteivar td Abyo puxgov dpifmua, toig pùv 
eidoorv brduvnom, toîs dè d'yvootiat, èrdaoxaltav. 

Zoqiotopavofiarv Adwmor tav véwv ci mieioto rai dpoo- 
vÉgtsgoL: OÙ Tv dyevviv uovov xal t6v dvovupov, dA Mòn 
noi tav eÙ yeyovituv xal neorpaveotégav, dre mMjdog ciu- 
uuatov Ovreg, xai véot, xai duoxatertor taîg douais. “Orneo 
oùv rdoyovias fomiv ideiv meoi tac dvirdétovs inmodoopiac, 
toùs quiistmovs te Hai puioteduovac andéot, fodorr, ovea- 
VO méurovor xiv, fvioyotior xadpevor, maiovor Tov déoa, 
ToÙg Tnmovs di) toig Sautidors, de paote, tevywiovar, pe- 
ratevyviovar, oddevòs Svreg xvgtot: avardiddaote dMmorg 
dadiwg fvidyovg, Trmovs, immootagiac, steamyovc: xai tata 
tiveg; Oi mevnteg moddatrig na drtogor vai und’ dv eic piav 
Muépav toopfig sUmoongonvies. Toùto xa alito, mdoyovorv 
dreyvog meoi toÙg tavtàv Srdaoxddovo xai aviLtéyvovS, 
Orc mieiovg te dov adtol xaxeivove edtoRwTEROUC ToLdot 
è fautov omovànv Eyovreg xal tò modyud toriv Èmreradic 
dirorov xa Saruéviov. TooxataXauBfavovtar méderc, ddot, 
Mpeves, dodiv dxoa, nedia, toyartat, ovdèv d © pù tf Ar- 
tuxtig péooc, Î) tig Mourijg ‘EMddoc, adtiv tv cixntogwv vi 
tieiotor xal yùo Totovg pepeorouévovs taîc omovdais 
ÈXovoLv. 

[16] ’Erei È div oùv tig Èmtotf] tov véwv uoi év yeool 
yéwgrar tiv #M6vrwv — yiverar dè f) Praodetg î) Exdv —, vouog 
oùtig gotiv attoig AttIXÒg nol staròrà ormovdf cvppurtos. 
Ilgditov pèv Éevaveitar magd tivi TGV MooELANROTOY 7) piùov 
i ovyyevov ) tav éx tîjs aùtiig margidog î) tv door megitto) 
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sorgente della patria, verso lontane direzioni diverse, per 
amore di sapere. Io mi trovavo in Atene da poco, egli venne 
subito dopo di me, fatto oggetto di grande e manifesta aspet- 
tativa. E infatti egli era nelle bocche di tutti, già prima d’es- 
sere giunto, e ognuno faceva gran conto di trarre dalla sua, 
per il primo, questo che intorno a sé già destava tanto inte- 
resse. Giova a questo proposito, a mo’ di condimento, ag- 
giungere al discorso un piccolo episodio, perché si ricordi- 
no, quelli che sanno, e apprendano quelli che l’ignorano. 

Ad Atene, i più dei giovani e i più avventati hanno la 
mania della sofistica; non solo tra quelli d’umile nascita e 
senza nome, ma anche tra i nobili e i più illustri, giacché essi, 
giovani e infrenabili nei loro impulsi, formano una massa 
confusa. Si verifica quello che si vede accadere nelle gare 
dell’ippodromo agli amatori dei cavalli e degli spettaco- 
li: saltano, gridano, sollevano al cielo la polvere, fan l’atto di 
guidare seduti come sono al lor posto, percotono l’aria, i 
cavalli con le dita, quasi che avessero in mano delle fruste, 
aggiogano il carro prima in un modo e poi in un altro, si 
scambiano con facilità - eppure non posseggono nulla di 
tutto questo — aurighi, cavalli, scuderie, strateghi. E chi sono 
a fat questo? I poveri, per lo più, e senza mezzi, che non 
hanno da mangiare neppure per un giorno. La stessa cosa 
precisamente accade a quei giovani, riguardo ai loro maestri 
ed ai maestri rivali; stadoperano, quanto a sé, a crescer di 
numero, e a rendere, in questo modo, più ricchi i loro mae- 
stri, e la cosa è davvero strana e meravigliosa. Assediano cit- 
tà, vie, porti, cime di monti, pianure, deserti, ogni parte del- 
l’Attica e del resto della Grecia, perfino la maggior parte 
degli abitanti, giacché anche questi essi inducono a parteg- 
giare per questo o per quello. 

[16] Quando, dunque, giunge qualche novizio e si trova 
nelle mani di quelli che se ne sono impadroniti e — vi si trova 
o per amore o per forza, — essi hanno questa costumanza 
attica, dove il comico .è mescolato col serio. Prima, egli è 
ospitato in casa di qualcuno di quelli che per primi lo trasse- 
ro dalla loro, o amici o parenti o compatrioti, o giovanotti in 
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TÀ coprotizà val roocaywyoì tiv Anpudtov, xdvisitev poi 
ota dà tiufig ExelvoLo Breil val toto uoddc totiv adtoîg 
tiv omovdaotiv tvyydven. “Errerta BosoyeAgitaL magà toî 
BovMoptvov savtòc fovieta, dè aùtoîc, cipai, todto tav 
venidov cvatéMerv tò poovnua vai dirò yeioa apîiv dt de- 
xîig dyew. ’Epeoyedettar dé, mapgà uev tv doaoitegoy, ragà 
dÈ to%v Aoyuwtegov, drmg div diyoovziag Î doreLomntos Èym. 
Kai tò modyua, toîg pèv ayvooîor Mav qpofeodv xal dvipe- 
gov, toîs SE rgoerddar xal podo ML xai pridvdgwrov. IMei- 
ov Yao toriv i) Evaeitio Î) tò Éoyov vov amerdovpévov. "Ere 
to mopurever dà tg dyoodg Eri tÒ MovtgÒv Tooayouevos. ‘H 
mou dé dlatatavieg gautods otoLImdOv xoità. cvtuyiav èx 
draotiuatos, oi tedOBvIEG tO vé® tiv mododov ini 1ò 
MovtgÒv mooréumovo. Ererdàav dEé mANALdOMmaL, fofj Te Ito) 
Mj xa EdMaor yomuevor xadareo Evtovariviec xedever dè 
fl Bo um mooffaivesv, dil'ioraota, dg tod Moutgod oqpdc où 
ragadeyopévou xal dua ‘tiv fuoîiv dodocouévov, matdyo 
TOv véov pofinoavtec, cita tiv eicodov ovy{w6ghoavtes, citog 
fn viv èieutegiav dibdacv, buonipov èx tod Movrgoî ual 
do adriv Eva deyduevor xal todTo totiv adrois tig teretijg 
TÒ tegnvétatov, Î toxiom tiv Autoiviuv draMayl xoù 
xatd)vors. 

Tore toivuv Èèyò tòv èuòv nai peyov BaotAetov, oùx adtòg 
SL aldodig fiyov uovov, tò te toÙ ffdovg otdarlov xaltogiiv val 
tò Èv Agyors xaiorov, dida xai tovg didovg Ermertov duoiwg 
Eye, doo tOv véMv dyvootvies tòv dvòoa Etiygavov toîg 
yào moMoic edi aidéoot Îv, drof) rgoxateranppévos. EE 
où ti yiveras; Mévog oyedòv tiv èmnuoiviov, tòv xorvòv 
èLepuye vouov, xgrittovog Î) xatà venhuv déLodelc tig tupòjc. 

[17] Todro fipiv tig guiiag roccipiov Eviedtev Ò tig 
ovvageias omvino oto n° dAAMAors Ertowtnpev. “Ene- 
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vista nel campo della sofistica, che fanno da intermediari pei 
guadagni dei loro maestri e che perciò da essi sono partico- 
larmente stimati, giacché anche questo è un compenso, l’ave- 
re dei fautori così interessati per loro. Quindi è canzonato 
da ognuno che lo voglia; lo scopo è, credo, di umiliare l’or- 
goglio dei nuovi venuti e di ridurseli fin da principio in pro- 
prio potere. Ed è canzonato, da alcuni apertamente, da altri 
con finezza, a seconda della rusticità o della buona educa- 
zione di essi; e la cosa, per chi non la conosca, è proprio da 
fare paura e da apparire brutale, ma per quelli che già lo 
sanno, molto piacevole e umana, giacché nelle cose che si 
minacciano maggiore è l’apparenza che la realtà. Quindi 
muove in corteo attraverso la piazza, accompagnato al ba- 
gno. Il corteo è così: disposti in file, a due a due, ad uguale 
distanza, i giovani che fanno la processione in onore del 
novizio, lo accompagnano precedendolo fino al bagno. 
Quando sono giunti in vicinanza, si mettono a gridare e a 
saltare, come presi da furore improvviso: è il segno di non 
avanzare, ma di fermarsi, quasi che il bagno non voglia tice- 
verli; si picchia alle porte, e, dopo che con gli strepiti hanno 
messo paura nel giovane, gli concedono allora l’ingresso, e 
così finalmente gli danno la libertà, accogliendolo, dopo il 
bagno, in parità di diritti, come qualunque dei loro. La par- 
te più lieta della cerimonia è il rapidissimo scioglimento e 
squagliamento di questo corteo di seccatori. 

Orbene, io allora, il mio grande Basilio non mi limitavo a 
rispettarlo personalmente, vedendone la serietà del caratte- 
re e la maturità dei discorsi, ma anche facevo in modo che 
gli altri che non lo conoscessero ancora, avessero al riguar- 
do gli stessi miei sentimenti — giacché fin da principio, per la 
fama che l’aveva preceduto, egli per la maggior parte dei 
giovani era stato oggetto di venerazione. E che cosa ne ven- 
ne, da ciò? Questo: che egli, solo — quasi — tra i nuovi venu- 
ti, sfuggì alla legge comune, essendo stato stimato degno 
d’un trattamento superiore alla sua condizione di novizio. 

[17] Questo il principio della nostra amicizia, da qui la 
scintilla del nostro legame, così ci ferimmo l’un l’altro. Ac- 
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ta cumvérin tu xai toLoitov: ovdè Yàg Tofito rmaoadieiv 
aLov, 

Oùy amhotv yÉvos eboloxw Toùc Aopeviovs, dilà xol Mov 
xountov tr oi iparov. Tote toivuv tiv Éx mieiovos aùrà 
cuviftav xal giàwv tivég, È Ex toÙ matoòs xal tig àavodev 
Etargiag — xai yao èxsivs tÎg dLatorpiig dvies ÈTtIYXAVOv -, 
mooorévieg adito perà qiiizod midoparos -— paovos dè îv, 
oòx EÙvoLa TÒ mgoodyov -, imowrov te aùtòv prioveixog 
uGMov i) \oyixdg, xal drtordiverv favtoig Emeroiivio Là TT 
mowms Eniyeronoeme, tiv te dvotev to dvéoòc evputav 
eidores xal riv tote tipuiv où peooviec. Aeivòv yùo eivar, eÌ 
mooeLinporteg toùs Toipwuvas xal Xaguyyitew moopedemoav- 
tec, pi) màéov Eyorev toi Eévov te xai venAudos. ’Eyo dè è 
puiadivaros xa udtatoc, où Yao nodounv tod gdovov, nuo- 
Tevwv tO sidopati, òn x\ivopévov abtiv al tà vita 
petafaXAéviov, xai yào ÈtmAomizouv tò tiv Afmvav xAgoc èv 
Exsivos nataAudfvar xal toyota meoLpoovt var, dmmoet- 
dbv te toÙs veaviac Èmavdyav tov Adyov, xat tiv stag’ éuav- 
toò dormv yaoutdpevoc, divata. dè xal n uuxoò mooodmum tò 
div Èv torovtore, ioag tdopivn tas rxegpadde, tò tod A6YOv, 
nottomoa. ‘Ag dè tÒ ty drarétewg Eyvuv drdoontov, oddè 
zatextàv ET TIyXovov, didd capo fòn magayupvovpevov, 
tEaipvng petaBoMuv, tovuvav te éxgovoduny èxcivo dépevog 
nai éteggÀXÉa tiv vixnv èrroinoa. ‘O dè ipod te abtizo to 
yevouévo -— xol yào fiv diygivous, ei xai tig dMog — xal oo 
Bupias mAinodeig, iva tedLwc adtov xatoungica, Epene xAo- 
vÉéav 6 Mbyo tovg Yevvadac Eneivovc, xai maiwv avAlo- 
yuopois, où molv dvîjxev 7) teMéwg TOÉPaotar xal Tò xodtog 
xadaodîig dvaòioaota.. Oùtos delteoog fuiv tig qprdiag oòx 
Et omvino, dA Min muooòg dvdrtetaL TeoLpavig xal 
aéguoc. 

[18] Oî pèv dv oitug dmftov drrpaxto, moMA uèv Tg 
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cadde in seguito qualche cosa di simile; vale la pena di rife- 
rire anche questo. 

Io trovo che gli Armeni sono un popolo non sincero, ma, 
piuttosto, chiuso e simulatore. In quel tempo, dunque, al- 
cuni di quelli che gli erano familiari ed amici da antica da- 
ta — fino dai tempi del padre e della vecchia colleganza, giac- 
ché appartenevano a quella scuola - avvicinandosi a lui sot- 
to apparenza di amicizia — ma era invidia che li spingeva, 
non benevolenza — gli facevano delle domande più per amo- 
re di controversia che per ricerca di verità, e cercavano di 
assoggettarselo con questa prima manovra, conoscendo l’an- 
tico ingegno di lui e mal sopportando l’onore che in quella 
occasione gli era stato reso. Era infatti una cosa assai grave 
che essi che prima di lui avevano indossato il mantello di 
filosofi e che prima s’erano esercitati a sgolarsi, non doves- 
sero valer più di lui, estraneo e venuto da poco. Io, filatenie- 
se e vano, non mi accorsi dell’invidia, prestando fede all’ap- 
parenza, e quando essi alla fine ripiegavano e volgevano il 
dorso, provavo dispetto che la gloria di Atene andasse con 
loro distrutta e disprezzata sì presto, e prendevo a sostenere 
quei giovani, rinnovando la discussione e offrendo loro il 
peso della mia autorità. In simili casi un aiuto anche piccolo 
può tutto; in questo modo io ristabilii, come suol dirsi, 
l'uguaglianza nel fronte di battaglia. Ma appena compresi il 172 
segreto della discussione, che non più rimaneva nascosto, ma 
chiaramente si mostrava già a nudo, subitamente cambiata 
rotta volsi la poppa, mettendomi dalla sua parte, e feci pie- 
gare dall'altro lato la vittoria. Egli si rallegrò subito dell’ac- 
caduto; e — giacché era d’ingegno pronto quant’altri mai — 
pieno d’ardore (per seguitare a descriverlo con le parole di 
Omero) inseguiva quei valorosi incalzandoli con la parola e 
percotendoli con ragionamenti, e non cessò se prima non li 
ebbe volti completamente in fuga e non si fu aggiudicata 
chiaramente la vittoria. Questa della nostra amicizia fu la 
seconda non dirò scintilla, ma fiamma oramai che s’accese 
luminosa ed altissima. 

[18] Essi dunque così si ritirarono, senza avere nulla ot- 
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mooneteiog gautoic xatapenyduevor, todd dè tfg empovig 
éuoì Svoyeodvavies, dc xai pavegàv Exteav Guodoyfioar wai 
noodogiav Emzalsiv, oòn èxelvov pévov, dMà xal artràv 
Aduvov, dg Sia mig move meipas tAmheyuevov xal foyvu- 
uevav dp’ Evòs dvéodc, xal taita unde toù daopfiv xarpòv 
gyovtog. ‘O dé - xal yoo dviowrivov tò dd, btav peydàa 
#iniocavies dtodws trois fimodeiorv èvriympev, ghatto tig 
dokng 6odiv td parvoueva —, Toto Kali aùtòg maoywv, Eoxu- 
dowratev, gdvopooei, tig imònuias favtòv Erarveiv oùx 
elyev, tire, 10 gAmodev, xeviv poxagiav tà Advag dvé- 
uatev. ‘O pev dn taòra: yo dè Tg dans dofigouv tò mÀeio- 
tov, xa Aoyrxdg ovyyivopevog nai xatengòwv toîc \oyiopoig 
nai, bmeo fiv dAndéc, oùre dos dvdodg eddbs diwròv elvar, 
Xeymv, dti un yoovo so) nol auvovoig tedEwTÉOQ, otte 
raidevarv toig merompévorg èE dMyov te xal Èv Odi y@ yvo- 
gibeodar. “Odev ènavifpov aitòv sic 1ò ebdupov, xa meigav 
didots ai MuPdvav, tAéov èuavtì ocvvéònoa. 

[19] ‘As dè ngoidviog toi yodvov, tov métov dilipors 
uoduporoyioapev, xa pdocogiav elvar tò ortovdatouevov, 
mmuimatta fn tà avra fuev dMijhors, budoteyor, buodiar- 
to, cuppueic, tò Év Pigmovres, del tov TOtov dAAmhorg cvv- 
avtovres deouoreoov te xal fefarotegov. Oi pev yào tav 
owpatov fowtec, eredi deoviwv sioi, xa déovorv Toa xai 
torvoîg diviearv ote Ydo pAdé pever tic danc daravndetong, 
dAXd TO dvdrtovi. vvastoXeta, oÙTE NODO Bpiotatar, pa- 
COALVvopevou Toù Unexzatpatos. 

Oi dè xatà Oedv te xal odpooves, Èrmerài medyuatos 
gotitos Elo, dà TOÙTO rai povipwregor, xai dom mÀéov 
atolg tò xdAAos pavidberar, tocovtw pdiiov favi@ Te xal 
diMmhoig ouvdei toùdg tiv adidiv Eonotdg. Oùtos toÙ into 
fuds Eowros vépos. 
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tenuto, rimproverando se stessi della temerità, e contro di 
me sdegnati a tal punto per il tranello, da dichiararmi aperta 
inimicizia ed accusarmi di tradimento - non solo di loro, ma 
anche della stessa Atene, quasi che essa fosse stata ad essere 
battuta e svergognata al primo urto, per opera di un uomo 
solo, che, per di più, neppure aveva avuto il tempo di pren- 
dere ardire. Ma egli — giacché agli uomini suole accadere 
che, quando dopo aver molto sperato raggiungendo tutte le 
loro speranze, vedono che l'apparenza risulta inferiore all’at- 
tesa — trovandosi, anche lui, in questo stato, eta triste, angu- 
stiato, non sapeva lodarsi della sua venuta, cercava quello 
che aveva sperato, chiamava Atene felicità vuota. Così lui; 
da parte mia, io cercavo di liberarlo quanto più era possibile 
dalla mestizia intrattenendomi con lui in discussioni e pla- 
candolo coi miei ragionamenti, dicendo — ciò ch'era vero - 
che né il carattere di un uomo è facile a cogliersi subito ma 
solo dopo lungo tempo e con una convivenza completa, né 
la cultura si può giudicare sulla prova di pochi elementi ed 
in un tempo ristretto. Così lo riconducevo alla tranquillità 
dello spirito, e dandogli — e ricevendo — tali prove d’affetto, 
di più me lo tenni legato. 

[19] Quando con l’andare del tempo, ci dichiarammo il 
reciproco affetto e la comunanza degli scopi posti nella filo- 
sofia, allora da quel momento fummo tutto l'uno per l’altro: 
compagni di casa, compagni di mensa, di uguali sentimenti, 
intesi allo stesso scopo, sempre più calda e più salda ren- 
dendo la nostra amicizia. Gli amori dei corpi, in quanto si 
rivolgono a cose passeggere, passano anch'essi simili a fiori 
di primavera: giacché né la fiamma dura, quando s'è termi- 
nata la materia, ma se ne va insieme con la cosa che la pro- 
duce, nè l’amore sussiste quando l’esca s'è consumata. 

Ma gli amori secondo Dio, gli amori casti, poiché si vol- 
gono ad un oggetto stabile, sono per ciò stesso più duraturi, 
e quanto più si scopre ad essi l’immagine della bellezza, tan- 
to più essa lega a sé e scambievolmente tra loro quelli che 
sono amanti dei medesimi oggetti. Questa è la legge del- 
l’amore superumano. 


GREGORIO NAZIANZENO 325 


Aiofddvopar pev civ tw t0Î xargoî xai toù uétgov pe- 
gopevos, xal oùx cià’ drmuc sig toitovs èurinto toÙdg Adyove, 
ox Éxw È dame èuovtòv Enioyo rod dinyiparog del yho por 
tÒ napedev dvayzalov palveror xa YpElTTOv Tod 00ANpdev- 
toc xélv pé tLG drrdyn Toù rQ00w TURAVVIKGC, TÒ TV moAvIO- 
dv meigopat, iv tig dardung tÉeAxopévov mpoateovrar toi 
xomiiars ai mérgat, xai où mgiv dpefmMoovrar, 7) tao” GA 
Mv ti mooodafeiv èx tfig Piac. Ei pev adv avyywgnoor tig, 
Eyo tò Inrovuevov: ei dè pi, tag gpavtoî Imypopar. 

(Eìs tòv péyav BaoiXerov, Errioxormov Karcaggiag 
Karradoxiaz, èmtàpos, 15-19) 


e 


[24] Eixe uev oév cit tadta, vai mAmons tardevoews È) 
qogtis, dc yoiv èpratòv dvioaniva quoer — tò YÙo èmtxerva 
l'adelowv od megativ — Eder dè doumòv Enavodov xal Biov 
teiemtégov al tod Aaftotar tav fimtopévov fuiv xal cvy- 
uerpévov. Tagîfiv î) tig èxdnpias iuéoa xa don fig èxdnuiac 
èEmoror Adyor, moormoumor, dvaxànpoer, oiumyai, meoutào- 
mai, daxqua. Oddev Yao ott oddevi duameov, dg toig 
èxeloe ovvvouore Adnvav zal dimo teuveoda.. Fiverar è 
tore Béaua tr EdeeLvòov wai iotogiag déLov. Ieprotdvres fuac 
ò tv Eroiguv xal fhixwv yogds, fot dè div xai dLSaoxdA wr, 
oÙò’ dv ei n yévosto uedijoerv Epaoxov, avuBolotiviec, fra- 
topevoi, meidoviec Ti yùo où Aéyovreg; ti è' où modttovtEg, 
dv tod dAyouvias eixd6; 

’Eviaita tl zamyognow pev tuautoî, xamyoonow dè tic 
Beiag éxeivmg xai dAyrtov puyîig, ei xal toAungév. ‘O puèv 
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M'’accorgo però che io mi lascio trasportare al di là del- 
l'opportunità e della misura, e non so come cada in questi 
discorsi; ma non saprei d’altra patte come trattenermi dal- 
l’esporli, giacché sempre ciò ch'è stato messo da parte mi 
sembra poi necessario e superiore a quello che prima è stato 
‘trattato; e se qualcuno con atto d’imperio mi vietasse di con- 
tinuare, mi accadrebbe ciò che accade ai polipi, che quando 
si cerca di strapparli dal loro covo aderiscono coi tentacoli 
alle pietre e non prima si riesce a staccarli che una delle due 
parti, per effetto della violenza, non porti qualche cosa del- 
l’altra. Se dunque mi si dà questa concessione, io ho quello 
che cerco; se no, me la prenderò da me stesso. 


Basilio si mette al servizio della chiesa 


[24] Così stavano dunque le cose, e piena di dottrina era 
la nave -- nella misura, almeno, in cui è consentito alla natu- 
ra umana, ché non è lecito andare oltre Cadice ' — e, oramai, 
non occorreva altro che ritornare, e attendere a una vita più 
perfetta e realizzare le speranze e gli ideali comuni. Era giun- 
to il giorno della partenza e tutto quanto si riferisce alla 
partenza: discorsi d'addio, commiati, saluti, gemiti, abbrac- 
ci, lacrime. Nulla è, infatti, così triste come l’essere separati 
da Atene, e l'uno dall’altro, dopo d’esservi stati insieme com- 
pagni, Si presenta, dunque, allora uno spettacolo doloroso e 
degno d’essere ricordato: i compagni ed i coetanei ed anche 
alcuni maestri circondandoci in gruppo dicevano che non ci 
avrebbero lasciato partire, qualunque cosa accadesse, pre- 
gandoci, facendoci forza, cercando di persuaderci — che cosa 
non dicendo, che cosa non facendo, di ciò ch’è naturale che 
facciano coloro che hanno dolore? 

Qui io accuserò un poco me stesso, accusetò, s'anche ciò 
sembri audace, quell’anima divina ed irreprensibile. Egli, 


! L'istruzione filosofica viene assimilata a un viaggio per mare, ormai portato a 
termine perché allora difficilmente ci si avventurava oltre lo stretto di Gibilterra. 
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Yao, tùg aitiag cimbv tig megi tiv Endvodov quoverriac, 
xgeittov dipîn tiv xateyoviov xal Bia pév, cuvexmonin 
è oùv duos tiv Exénpiav. ’Eyò dE breieipînv AtMwmoa: tò 
uév ti poraxiodeig — eionoetar Yao TAANTEC — tò dÉ TL moo- 
dotelg mao éneivov, merodeviog dprivar un dgrévra xal 
Tagaymgfoa toi fixovor. Todyua, tpiv yevtotaL, ui muo- 
teuopevov: Yiverar yo Gdoreo vos ompatos eis do topi) al 
dupottowv vexguoro Î) pooywv cuvtgdgOv rai buottyov àd- 
tevkig yfosoòv uuxwpévov sr dA)Miors rai où peoovi@v tiv 
diotoimor. Où pi paxootegov por tÒ tig Enpias oò yào 
îperyounv èrì màetov fXeeivàg bodiotar rail mao. Adyov da- 
éyeuv tig diaotdoewg did Empeivavid pe toig Ava yoò- 
vov oùyi ocvyvéov, ToLei tòv ‘Ounorròv inmov Ò nido xal tà 
deguà ènéac tav xateyoviav xgoaivm xatà mediuv xai odg 
TÒv dUvvopov èpeodunv. 

[25] ‘25 è oÙv imamzapev, pixoà T6 xbouo xal ti oxnvij 
yaouadpuevo. xai doov tv tiv ToXAdiv TÉdOv dpocrsoaotar 
(où yùo adtoi Ye siyopev Beaver, dé’ imideratindic) toi 
ota Eyevoueta fuòv ardtiv xal terobuev eis dvéoac ÈE 
dyevelov, avdoruotegov TÎ priocopia mooopaivovieg où oùv 
GAMMA org pev Et (od Yao dpfixev 6 povos), tò rédw dè ov 
dMihorg. Tòv pev yào Îl Karcagéov nartéyer modig, dg tiva 
devtegov ciHtottv te xai moMotyov Èmerta Exònpiar tivég, 
èrmeròn ye Muds oòx elye, tOv dvayzaiov drodaufavovor, 
za) oÙx dò oxorod Tg rmooxevpevng piidocogias. 'Epè de 
mattouv eddfera xai mooxopla xai ovppoodiv Èmavdotaoio 
satagyotdo toù avdodg dmirfayev où xadéig puèv lows, odéè 
dizaiws, dimyaye è oùv. Zxonò dé, ei più xdvrebdév por 
néioa Î meoi tòv fiov dvouaria xa Svoxodia ouvenegde, xol 
TÒ T0ÒG TV gpriogogiav ov etodov, oddè tîjg èmitvuias xal 


328 GREGORIO NAZIANZENO 


dunque, avendo detto le ragioni che lo costringevano al ri- 
torno, apparve vincitore di quelli che cercavano di trattener- 
lo, e sebbene malvolentieri gli fu concesso tuttavia di parti- 
re. Io rimasi in Atene, in parte perché — bisogna dire la ve- 
rità - intenerito dalle preghiere, in parte perché tradito da 
lui, che s'era lasciato persuadere a lasciarmi (mentre io non 
lo lasciavo) e ad abbandonarmi a coloro che mi tiravano a 
sé. La cosa, prima d'essere accaduta, sarebbe parsa incredi- 
bile: è come il taglio di un solo corpo in due parti, che vuol 
dire la morte di tutte e due: o come la separazione di due 
buoi cresciuti insieme e compagni di giogo, che mugghiano 
lamentosamente l’uno all'indirizzo dell'altro, e non possono 
sopportare di esser tenuti lontani. Ma la mia sventura non 
durò troppo a lungo, ché non potevo sopportare più ancora 
d’apparire oggetto di compassione e di dar conto a tutti della 
nostra separazione; ma dopo che fui rimasto in Atene anco- 
ra un tempo non lungo, il desiderio fa di me il cavallo di 
Omero, e spezzati i legami di coloro che mi trattenevano, 
galoppo per la pianura e corro verso il compagno. 

[25] Come dunque fummo tornati, concedemmo qualche 
cosa al mondo e alla scena, solamente nella misura in cui biso- 
gnò soddisfare al desiderio della folla (ché quanto a noi erava- 
mo contrari all’ostentazione teatrale); ma ben presto diven- 
tammo padroni di noi e fummo annoverati tra gli uomini da 
imberbi che eravamo, applicandoci alla filosofia virilmen- 
te - non più l’uno insieme con l’altro (ché non lo permise l’in- 
vidia), ma tuttavia per l’affetto riuniti l’uno con l’altro. Egli è 
trattenuto dalla città di Cesarea, come un secondo fondatore e 
protettore; dopo, poiché non m’aveva con sé, intraprende al- 
cuni viaggi, necessari e non estranei al suo programma di vita 
filosofica. Io fui tenuto lontano da lui dai riguardi che dovevo 
ai miei genitori e dalla cura della loro vecchiezza e dall’insorge- 
re di tante disgrazie: forse non fu bene né giusto, comunque 
restai lontano da lui. Io penso se non mi sia venuta da qui ogni 
asprezza e difficoltà incontrate nella mia vita, e il non essermi 
stata agevole la via della filosofia e il non aver corrisposto ai 
miei desideri e propositi. Comunque, le nostre cose vadano 
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tig drodéoemg dérov. TÀ pev oùv fuéreca, dmn 16 Od piiov, 
dytotw: dyorro dè tag Exeivov mosofeiais duervov. Tòv dé, 
mo) vtgostot To) Bsoi prdavigoria ai meoì tÒ fuereoov YÉ- 
vog oixovopia, dà mov tiv Èv péow yvogicaca rai dei 
Myurodregov drodeitaca, iaunrioa tig “ExxAnoiag moori- 
Omo neoLpavi te xai neoifiontov, toig iegois toi roEofuvte- 
giov dodvors tinc Eyxataretaca, xai dia pdc rig Karoa- 
géwv 1éiewg tf cixovpévy rido) mvoecevovoa. Koi tiva ted- 
itov; Où oysdidoaca tov fadpòv oùéè duod te mivaca xal 
copiozoca, xatà toùg moMModc tov viv Tg moooTaoIaG Èpre- 
uévov dia tate xaì vo avevpatiziis dvafacews tig tuuÎ(g 
dé wodoa, 

[26] Oùx trauvé yào èyò tiv mao’ fuiv dtattav rai 
anoopiav, fotiv Ste Kai ép° dv roosspevovimv Èv pripaow 
où yùp drrdviwv TodUow xomyogetv, oddè dixarov. “Ermarvò 
tov vyitnv vopov, dg tiv xurmnv modtegov Èyyergioag to viv 
xufsovitm uducidev Èri tiv modopav dyayav xai morevcag 
tà Eumooodev, oitmg Èn tiv ociduov xaditer, petà tiv 
toMAiv rupieicav Paiatogav xaì tiv tiv àvéumv dLaonepiv 
dg dì xdv toig morepizoîg Eye otgatidtng, taÈLagyos, 
‘otoamyog. Adm i tato dolomm xai MvorteAeotam toig. 
doyopévorc. Tò è iueregov moMod div fv derov, gi otrus 
elye. Nov dE mivduvever tÒ mdviov dyiwratov rtayuo vàv 
mag” iuiv rdvenv siva. xatayeXaototatov. OÙ yÙo èE doetic 
uaiiov i) xaxovoyias Î roosdgia, oddè tiv dirutéguv, dilà 
Tav Suvarotéom@v ci dodvot. Zapouvî év mooqutate, è tà 
Eungoodev Piérowv dia xai Zaovà, è drropimtos. ‘PoBodp èv 
Baoietor, 6 Zoropdiviog GMà al ‘Tegofodyu, è dolo val 
aroordms. Kai iatodc pev ovdele ovéè twyodgpoc, doris où 
quos doegwompatov goxéyaro sootegov, Î) todda Yomwparto 
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come a Dio piace, e possano andare in meglio per le preghiere 
di lui! Quanto a lui la multiforme bontà di Dio e i suoi disegni 
riguardo alla nostra razza, dopo averlo già nel frattempo reso 
noto per molte occasioni e dimostrato sempre più illustre, lo 
pongono alla testa della chiesa, quale fiaccola splendidissima e 
famosa — avendolo, intanto, chiamato ai sacri seggi del sacer- 
dozio e per mezzo della sola città di Cesarea illuminando tutto 
il mondo. E in che modo? Non improvvisandolo a quel grado 
né nello stesso tempo dandogli il battesimo e la sapienza, co- 
m'è della maggior parte di quelli che ora aspirano alla dignità 
episcopale ?: ma gradatamente e secondo la legge dell’elevazio- 
ne spirituale avendolo reso degno di quest’onore. 

[26] Io non approvo il disordine e l'anarchia che si manife- 
stano presso di noi, qualche volta anche in coloro che occupano 
i primi posti nelle gerarchie della chiesa — giacché non oserò ac- 
cusar tutti, né sarebbe giusto. Io lodo l'usanza marinara, che a 
quello che ora è pilota ha dato prima in mano il remo e quindi 
l’ha posto a prua e gli ha affidato le mansioni inferiori, e solo lo 
fa sedere al timone, quando molti mari ha battuto e presa cono- 
scenza dei venti; allo stesso modo nella milizia: soldato, tassiar- 
ca, stratega. Questo ordinamento è ottimo e utilissimo pei di- 
pendenti. Il nostro sarebbe molto pregevole, se fosse ordinato 
allo stesso modo. Ora invece il più santo di tutti gli ordini rischia 
d'essere il più ridicolo tra tutti quelli che sono presso di noi. 
Giacché non dalla virtù più che dalla malvagità provengono le 
alte cariche, né ai più degni ma ai più potenti vengono assegna- 
ti i seggi. Samuele fu tra i profeti, egli che prevedeva l'avvenire: 
ma anche Saul, il disprezzato. Roboamo tra i re, egli figlio di 
Salomone: ma anche Geroboamo, lo schiavo e l’apostata. Nes- 
suno diventa medico o pittore se non abbia prima osservata la 
natura delle malattie o mescolato molti colori o disegnato del- 
le figure: ma vescovi ci si scopre a un tratto con facilità, senza 


2 Durante la controversia ariana l’asprezza dei contrasti aveva favorito di fre- 
quente elezioni episcopali più o meno irregolari, in quanto realizzate senza piena 
osservanza delle norme canoniche. In effetti neppure l'elezione di Basilio era stata 
del tutto regolare. Vedi anche la nota a p. 335. 
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ouvengoaoev 1) udogpnoev è BE modedoor sUgionetar dadimg 
un movndeis, xaì modogatog tiv dÉlav, duoî te omagels xal 
dvadotels, dc è podoc morsi toùg lTiyavtas. IAdttopev 
ad@mueoov ros dyious, xal vcopods.eivar redevopev, tovg 
ovdev copodevtac, ovde toÙ fatuo so0eLoEveynOvIAG TI, 
hiv toù povieota.. Kai è pev otéoyei tiv xdtw yuigav nai 
tarservd Eomnuev, ò tîjg dpnific detog, ai mordà pev voîc 
Betorg Adyors éuperemgac, noMmà SÈ tj capoui vopodemoag 
eig trtoraynv nvevuatos è SE cofaodig mooxatétetar vai tiv 
Opobv alger xatd tiv felmovov, xal oix Èmtoéuer toîg 
Vodvos, oddE polvoer tiv Syv tov ÈEyxoati «dro Pitrov 
dil'duod tò xodteL, xal doqutepov Eavtòv vrodauPaver, 
nando cidac xal tò pooveiv dirò Tic EEovotas apnonpévoc. 
[27] AM ody è roròg cimw vai peyag Baoidevos: did 
diorteo t6iv dAdwv drtdviwv, cÙtw vai Tod segi taÙTA xOopov 
toîs mordoîg timoc xotiotatar. Tùc yào ieods modtegov 
Mrravayividoxav 1 Mg Bifiovs, è tovtwv èEnymrig, xai 
tavmnv oix amatrdaag tiv vdliv toò Bruaros, ostmg èv 
nadédog moeoputtowv, obrws èv Emoxonwv alvei tov Kugrov, 
où udérpag tiv èeovoiav ové' Gorrdoas, code dutac tiv TIUiv, 
dA Darò tiig tipuiig dioytelc, odè’ dviowrrivv ydorv, ddl Ex 
Ozod xai Peiav detduevos. ‘O pèv obv rig nooedoiag Adyog 
dvapervdro: 19 de tc dpedoiac uunodv TI nROCdLATRIPapev. 
Oiov ydg pe xal toîto uxood maptdoapev, iv pio tav 
eiompévov xsipevov! 
(Eig tòv peyav BaoiAetovy, trioxorov Karcageiaz 
Karsadorias, imtapuoc, 24-27) 


’Evrettev éEéxAemtov Èx péoov toda. 
Afhov dé xal yùg cixov avinMaedunv, 
fiv guavtòov èx futàv ExzAnoiac. 
Ioocw xoxdiv te xal Abyuv xol ovAoywv. 
Ilxiy doa xatsotevatov oi stoooxeiNevoL, 
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fatica alcuna, improvvisati nella carica, nello stesso tempo semi- 
nati e cresciuti, come la favola racconta della nascita dei Gigan- 
ti. Noi fabbrichiamo in un sol giorno i santi, e pretendiamo 
ch'essi siano sapienti, quando nulla essi hanno appreso della sa- 
pienza e — tranne quello di volerlo - non hanno recato alcun 
contributo per quel grado. C'è chi si contenta del posto in basso 
e vi sta umilmente, mentre è degno del posto più alto, poiché 
molto si è esercitato nelle divine Scritture e molto ha sottoposto 
la carne alla legge dello Spirito. Ma c’è chi siede con arroganza ai 
primi posti e aggrotta le ciglia contro i migliori e non trema a sta- 
re in quel seggio e non sente orrore nel vedere chi in basso dà 
esempio di temperanza: ma insieme che ha ottenuto il potere 
egli crede d’essere diventato più saggio — mal ragionando, ché 
proprio da quel potere egli è stato privato del senno. 

[27] Ma non fu così dell’illustre e grande Basilio; ma 
come in tutte le altre case, così anche in questa dell’ordine 
gerarchico apparve modello alla folla. Cominciò, infatti, col 
leggere al popolo i libri santi — egli, l'interprete delle Scrit- 
ture — non stimando indegno di sé questo grado della carrie- 
ra ecclesiastica; e così nella cattedra dei preti, così in quella 
dei vescovi egli lodò il Signore, senza avere carpito il potere 
o averlo preso con la forza, senza avere ricercato gli onori, 
ma dagli onori essendo stato ricercato, senza avere ricevuto 
un favore umano, ma un favore divino e da Dio. 


Dall’AUTOBIOGRAFIA 


Gregorio, stanco di lotte e intrighi, 
rinuncia all’episcopato di Costantinopoli 


Allora cominciai ad allontanarmi dal mezzo della folla. E 
ciò fu manifesto. 

Cambiai casa, infatti, sottraendomi ai recessi della chiesa. 
Lontano dalla cattiveria dei discorsi e delle riunioni, se non 
in quanto si lamentavano coloro che mi erano affezionati! 
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iaod padiota, dg rà maviov pi) Meyo 
Bodavtss, ixetevoviss, cis Oeòv Yéoug 
atgovrec, bpxitovies, dc redmuora 
mevdotvies Non. Top ndbovg, tov daxovov. 
Ila fiv èveyxeiv tadta; xal tivos poevég; 
‘Huòg dpuoeis tòv adv, dg frovopev, 
otayuv, otevov stor, cixopuov de viv dé00g; 
Aaòv dè tov mooomAvtov, tòv pèv dioarg 
raîs cai ngoosotdt”, cis dvottar dei uovov, 
tòv È Evdov fn, vov dè Ongeutiv Etvov, 
rio, moorjoy; Tig còv Exdoéyer toHov; 

Toùs coùg révoug tiunoov, cig moocegoUnE 
dog tig mvofig tò Asimov fuiv xol Oed. 
Naòs yevéodw d0ù Biov reunmoros. 

Tate fiv xAdorg pev, ddl’ Hue èxapréegouv. 
Mixgòv tr, roi didwor Mv Avorv Beds. 
"HAdov ydo, ov èEarivno xexAnpévor, 
dg È ti ovvolcovieg signs oxoro, 
Aiybrmoi te xo) Maxedéves, goydtar 

Tv tod Oeoi vouwv te xoi pvommoiov, 
quadvies fuiv Eoméorov te xal toayi. 
Tois è’ avrenper Siuos Muopoovav 
xdngoi È bw Myovtes dyoiav yevuv 

(0g dv pipmpompai ti Tg teay@dias), 

Moov PAérmovieg Eurvoors Toig dppaorv 
ouvitiov, ‘Ev moMoîc dè toîc mivovpevors 
duvpod tò mAriov Î) AGyov xiwuaow, 

xal TOv Èudv Ti mIXOdTATOV EOHOITOUY, 
vÒpovs oTpEpovieg Toùg moda temaoras, 
dv meiotov fuev rai caps tievtegol 

où piv mods Exdoav tiv èuiv, oddè todvov 
omevdovies dios, ovdanitic, doov mÉvO 
téiv Evigoviotov tiv Eudiv, dg yolv èuè 
gagpdic Emertov Madolorg dniipaotv. 
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Persone del popolo soprattutto — per non parlare del resto — 
gridando mi supplicavano, levando a Dio le mani, scongiu- 
rando, piangendomi come già morto. Che sofferenza! Che 
lacrime! Come sarebbe stato possibile sopportare ciò? E con 
quale animo? Lascerai noi - così sentivo dire —, la tua spiga, 
un tempo poco sviluppata, ora mèsse abbondante? Lascerai 
il popolo che ti era compagno: quello che stava presso le tue 
porte, al quale soltanto sarebbe conveniente aprirle, oppure 
quel popolo che è già dentro, cacciatore di stranieri? Da 
quali persone ti allontanerai? Chi nutrirà il tuo feto? 
Onota le tue fatiche dalle quali fosti sfiancato! Da’ ciò 
che resta della tua vita a noi e a Dio. Sia questo tempio la 
conclusione della tua vita. Queste cose costituivano la mia 
commozione, tuttavia resistevo. Dopo poco, Dio mi dà la 
soluzione. Arrivarono all'improvviso, infatti, chiamati come 
per contribuire a un proposito di pace, Egizi e Macedoni! 
operai delle leggi e dei misteri di Dio, portando contro di 
me il vento aspro dell'Occidente. Ma a costoro si contrap- 
poneva un popolo che la pensava alla maniera degli orientali. 
Digrignando ferocemente i denti, come i cinghiali, con sguar- 
do bieco e con gli occhi infiammati, si azzuffavano, Nel corso 
delle molte discussioni, motivate peraltro più dall’ira che dal- 
la riflessione logica, confutavano molto violentemente la mia 
situazione, distorcendo canoni già da tempo sepolti, e dai 
quali in massima parte e chiaramente io ero lontano. Non tan- 
to pet odio nei miei confronti, invero, né per macchinare una 
cattedra per altri, quanto per danneggiare i sostenitori della 
mia elezione a presule, credendo che certamente i miei mi 
persuadevano per mezzo di segreti delatori. Dicevano, infat- 


1 Gregotio fa riferimento all'arrivo, in un secondo tempo, al concilio riunito a 
Costantinopoli, di Timoteo di Alessandria e Acolio di Tessalonica, che, ostili a 
Gregorio, avevano richiamato l'attenzione sull’irregolarità della sua elezione a ve- 
scovo di Costantinopoli: infatti Gregorio in precedenza era stato consacrato da 
Basilio vescovo di Sasima e, anche se non aveva mai occupato quella sede, non 
avrebbe potuto essere eletto vescovo di Costantinopoli, perché era vietato il trasfe- 
rimento di un vescovo da una sede all'altra. Al tempo di Gregorio questa norma 
veniva tenuta in ben poco conto, ma servì allora come pretesto per richiedere il 
suo allontanamento. 
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ti, che non sembrava sopportabile l'offesa che avevano su- 
bito in passato e quella relativa ai recenti avvenimenti. 

Nel frattempo io, impastoiato come un cavallo, quantun- 
que vessato da mali e sfinito dalla malattia, non smettevo di 
battere i piedi per terra, e nitrivo servilmente per la violenza 
delle briglie, desiderando i pascoli e la mia solitudine. Quan- 
do, poi, decisero di contestare quello che avevo detto, spez- 
zai le funi e afferrai volentieri l'occasione (non avrei mai 
potuto persuadere costoro, avidi di potere, è evidente, tut- 
tavia dico il vero). Era proprio l’occasione opportuna per 
me, e avanzatomi al centro tenni il seguente discorso: 

«O uomini, voi che Dio ha qui raccolto affinché poteste 
prendere una decisione di suo gradimento, che peraltro ri- 
guarda me, ascoltate questo mio secondo discorso (interesse- 
rebbe poco, infatti, almeno per quanto riguarda questa così 
grande adunanza, come stiano le mie vicende, anche se io 
vanamente me ne vantassi). Innalzate il vostro animo a qual- 
cosa di più importante. Venite a una stessa decisione, unitevi, 
dopo tanto tempo. Fino a quale punto ci lasceremo deridere 
come selvaggi, consapevoli di questa sola cosa, che c’è aria di 
battaglia? Stringetevi con ardore le destre della concordia. Io 
divento il profeta Giona. Mi consegno per la salvezza della 
nave, sebbene io non sia responsabile della tempesta?. Pren- 
detemi e gettatemi in mezzo alla furia del clero. Dagli abissi 
una balena mi accoglierà ospitalmente. Da questo momento 
cominciate ad essere concordi. Mettetevi poi in marcia per 
risolvere ogni altra questione. Questo sia chiamato il luogo 
dell’abbondanza?. Cosi (sarà) la mia gloria. 

Se restate presso di me, questo solo stabilisco come puni- 
zione, e che combattiate a difesa delle cattedre. Se la pensate 
così, niente sarà difficile, Non fui insediato sulla cattedra col 
mio consenso, ed ora me ne vado volentieri. Anche il mio 


2 Gregorio allude al famoso episodio di Giona gettato in mare dalla nave per 
placare la furia della tempesta. 

3 Isacco aveva dato questo nome a un luogo in cui i suoi servitori avevano ces- 
sato di litigare con i pastori di Gerara, loro vicini; Gn 26, 22. 
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drteru, merde xai tò cdu' obtawg Éyov. 
Miav yoemotò vexgomt: Eyer Oeoc. 
AM, © Tordg pov, coù rgoxrdopa povus 
YMibooav tiv #ÉeLg sipat cuvijyogov, 
£ì è ov Bievdéoav ve xai tihov rAgav; 
"Eoouwode xal ueumotde tv Eudv TOvOYv». 
Tavr eimov ci è oxdatov gEpew È èyò 
uéoos yagdig te voi tIvog xammRgetLac 
yaodis tò taddav tav movov Mafelv tiva” 
Mbrene, tò Xadv dyvosiv ij] xeicetar. 

(Tleoi tav xo tautàv, vv. 1777-1859) 


[1] Ixtufdrov mor éive Mvov Buding dirò rétong 
Navxpdttog divars èv morauod fovyiase 

mal tò pèv où dvérvoev, è È Foyeto. Ias dAfja 
elguoev dvi’ dhins dixtuov; Eine, Abye, 
Nauxodriov, xadagoio fiov véuov, dareo ttoxw, 
noi ydorv EMdépevar xal pipov EE dddtov. 


[2] NavxoedtLos otgogpdAiyyi Bave piiovegoî morauoîo, 
deopotorv futing digxvos tvayduevoc, 

de xe udig où, Iyté, rà maiyvia tovde Ploro, 

Evibev dvnéodn méios dd dxoa Péov. 
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corpo mi persuade a fare ciò. Sono debitore di una sola 
morte e Dio la possiede. Ma, o mia Trinità, di te soltanto 
mi preoccupo: avrai una lingua idonea alla tua difesa, o 
almeno libera e piena di zelo? Addio, e ricordatevi delle 
mie fatiche». 

Queste cose dissi; essi si mettevano in ginocchio. Uscii a 
metà tra la gioia e una certa tristezza: lieto, perché avevo 
conseguito una qualche cessazione delle mie fatiche; triste, 
perché non sapevo come si sarebbe trovato il mio popolo. 


Dagli EPITAFFI 


Per Naucrazio*, fratello di Basilio 


[1] Voleva liberare la sua rete, 

il giovane Naucrazio, da uno scoglio, 

e cadendo nei vortici del fiume 

non liberò la rete, ma egli stesso 
rimase preso. Come il pescatore 

e non i pesci catturò la rete? 

Dillo, o storia; e come Naucrazio, puro 
per la sua regola di vita, trasse 
dall’infide acque morte e viva grazia. 


[2] Perì Naucrazio nel gorgo invidioso, 
impigliato nella rete sommersa, 

perché tu apprenda la fragile essenza 
delle gioie di questa vita, dove 

questo puledro un breve tratto corse. 


1 Si tratta del secondo dei nove o dieci figli di Emmelia e Basilio il Vecchio. 
La sua vicenda è narrata dal fratello minore, Gregorio di Nissa, nella Vita di Macri- 
na, 8, Ritiratosi a 22 anni in solitaria penitenza vicino al fiume Iris, si procurava da 
solo il cibo per sé e per alcuni vecchi cui faceva assistenza. In una di queste occa- 
sioni trovò la morte in un incidente. 
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[3] Nauxeditos riexioio Mvov Secpotorv E \voteic 


Seopiv rodde fiov E dMing imam. 
(Els Navxgdriov, 1, 2, 3) 


[13] Mavra xaaryitororv goîc Mec, dvi dè raviv 
tipfov éyerg dMyov, xidipe Karodore: 

Îl dè yempergin te xal dotéoeg div déorv èyvag, 

flv intogin oddev duos Bavdtov. 


[18] El uva Sevdgov tdmue ydos xa ei tiva métonv, 
ei tIS xol myyN detoev ddveopevn, 

métgai xal morapoi xai devdosa Avmoà nérorode, 
mavtes Karcagiw yeitoveg dè qiàor 

xatodgiog TAVTECOL TETMNÉVOG, EÙYOG dvdxtOv, 

aio tiv dyéuov, Mudev sig Atòr. 


[19] Xeio tade Tonyogioro: xdarv motéwv ròv dootov, 
anouoom dvytoig tovòe Piov otvyéew. 
Kauoagiw tis xiMos dpoliog; î tig drdviwv 
réocog èdv tocong ETÀ xAé0c copimg; 
Ong Eriydoviov dl Ertato èx fidroro 
by d0dov #E duavitéiv, dg dodoog èx metdàdwr. 
(Eîs Karodpiov, 13, 18, 19) 


[55] ’Evt” gxatovia ting, toîic foorens xadineode, 
Ivevpari xai doxy tescagaHoviattno, 

ueidiyog, Never, \auroòg Torddog droprng, 
widvpov imvov Exw Fonyogioro déuac, 

puri) dè mtegdeooa Adyev Oedv, AM Îeofjeg 
dibuevor xeivov roi tdpov dupénete. 
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[3] Naucrazio, avvolto negli stretti lacci 
della rete, pescando fu disciolto 
da quelli della vita. 


Per il fratello Cesario 


[13] Tutto hai lasciato ai tuoi fratelli, e non ti resta 
che una piccola tomba, ecco, illustre Cesario. 
Geometria, conoscenza di costellazioni, 

e medicina !: nessun rimedio alla morte. 


[18] Se qualcuno il lutto mutò in albero o in pietra, 
e qualcun altro piangendo fluì via in ruscello, 
pietre, fiumi ed alberi siate mesti, e tutti 

vicini a Cesario ed amici. Rispettato 

da tutti, grande vanto degli imperatori, 

Cesario, ahimé, dolore! se n’andò nell’Ade. 


[19] La mano di Gregorio ha scritto queste cose. 
Rimpiangendo l’ottimo fratello, ai mortali 
prèdico il disprezzo per questa vita. Forse 
qualcuno eguagliò la bellezza di Cesario? 

O chi, se mai fu tale, raggiunse la gloria 

di tanta sapienza? Nessuno dei terrestri. 

Ma è volato via dalla vita come rosa 

dalle spine, come rugiada dalle foglie. 


Per il padre Gregorio 


[55] Dopo una vita centenaria, più lunga del comune, 
votata allo Spirito e alla cattedra per quarant'anni, 

qui dormo il sonno profondo io, corpo di Gregorio, mite, 
dolce oratore, illuminato interprete della Santa 

Trinità. Ma l’anima alata trovò Dio. Sacerdoti 

futuri, onorate anche la sua tomba. 


! Si allude alla professione e agli interessi culturali di Cesario, nato nel 330 ca. 
e morto nel 369, 
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[56] “Ex ue muxoiig èudiecos Qedc péyac dyoredalng 
roipwns fyeuova dixe tov od8' diwv 

Eoyatov, èx mievoîig de Feopoovog dAfov Everpev. 
Fijoag è Èg. Murragov ixduet” duporegor 

iodc Ééuaiv texéwv dyavtaroz ei de tedevtiv 

Etinv Fonyoosos, où ueya' Bwyròs Env. 


[60] "OABLos, eÙUYijowg, eÙmars ddvov, doxLeoijog 
toyueoeuc te mario, Tonyyogios: ti mÀéov; 

Où pev èg morizagrov diwnv, dotorog iadov, 
Euro dè tav mootéowv mhetova uodòv Ev. 


[63] Tut®n udoyaoog got, dardo Mddxecorv dvdooe 
TuTd) xal BndAéu, tura dè Xorotogogos. 
“Q5 è’ OMiynv pèv èyo srolpvnv dMyov, didà peoiom 
Fonyégros, Tv cd, naî pide, Mocoy”, dyorg. 
(Eig matéga, 55, 56, 60, 63) 


[71] FonyoeLov foduca mag dvtoxduororv diwalg 
fivreo, pireo sun, Eelwng dro viocopévoroi, 

yetoac è duretdonca qpidac texÉzdoi piàdorot, 
Fonyogrov fobwoa' tò è’ Eteev alpa texovong 
dppotégors ir marci, uihota dì dogupari Inc 
Tovexa xo oÈ tddoLg Emi Yodppuaor, ufireo, Etica. 


[72] Texvov èpîjg InAijg, isodv daAog, dic ce rododda, 
oixopar eis tor, Tonysov, odeavinv 

nol yÙo mod” Euòynoas guòv xopuéwv moTéoog TE 
Yiioas, A xai Xorotod fiproc ÈyeL peydàn. 
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[56] Da un amaro oleastro ! mi chiamò il grande Dio: mi pose 
alla guida di tutto il gregge, io che non ero neppure 
l’ultima delle pecore. Dal mio fianco volle trarmi 

il dono felice di una santa compagna. Giungemmo 
entrambi a lieta vecchiaia. A Dio si consacrò il più mite 
dei miei figlioli. Se poi io, Gregorio, trovai la morte, 
nessuna meraviglia: eto mortale. 


[60] Felice, ben dotato d’anni e di figli, sono morto 
vescovo e padre di un vescovo. Di più potevo avere? 
Non giunsi di buon mattino alla vigna feconda, eppure 
ho un compenso maggiore dei primi. 


[63] È piccola la perla, ma è la regina delle pietre: 

anche Betlemme non è grande, eppure vi è nato Cristo. 
Così io, Gregorio, ho avuto un gregge piccolo ma eccellente. 
E tu, amato figlio, ti prego, governalo con cura. 


Per la madre Nonna 


[71] Chiamando a gran voce Gregorio fra i campi in fiore 
ci correvi incontro, madre, quando tornavamo 

da lontani paesi, aprendo lieta le braccia 

ai tuoi amati figli, e chiamavi Gregorio. Il sangue 

della madre fluì in tutti i figli, ma più forte 

fu in quello allevato al seno. Perciò anche con questi 
epigrammi, madre mia, ti ho voluto onorare. 


[72] Figlio del mio seno, sacro germoglio, sapessi 
con quanta nostalgia di te parto per la vita 
celeste, o Gregorio. Ed infatti hai patito molte 


1 Allusione a Rrx 11, 17. Gregorio vuol dire che il padre era nato pagano e si 
era successivamente convertito alla religione cristiana, dopo un'esperienza religio- 
sa in una setta eterodossa. Padre e madre di Gregorio morirono nel 374. 
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AMA, piàog, toxgedoLv Eptono, xai ve tAYLOTA 


detopet” fuertoors pdeoi roogpgovéwe. 


[95] ‘H Tordg Îjv modésoxec, buòv cédag Év te oéfaopa, 
Èx woî peydiov de mods ovpavòv fjertace, Névva, 
edyoutvnv toîig dè tédog xadaguteoov edpec. 

(Eîs untéoa, 71, 72, 95) 


Kéopos dios pudore dr avimdioLory deruòg 
oeietai, è Torddog x\fjoos duoodevéoc: 

aiai, Bacrdiov dè pepvrora yetàea oryd. 
"Eyoro' xai otiito colo. Adyoro, addog 

cats te Punzohiyor où yàg povog Toov Epnvas 
ai Riotov pvt xai Biommm Abyov. 


Evbdde BaorMoro Baoiliov doyLeofta 
Bévro ue Karoagées, Tonyogioro piàov, 

ov meoi xfjor pidnoa' Oeds dé oi dARLa doin 
dMa re xal toîjg dg taXos avitdoat 
fpetéong' ti è dverao èm ydovi Sndivovra 
tixeod® odoaving uvwduevov quing; 


"9 pito, d Euvòg quding dopo, d pià” Affvai, 

© delov Pidtov mmiéde cvvdedia., 

Tote tod’, do Baoideroc Èc oùgavov, do rodeeoner, 
Fonyooros è’ èri vic yeideor deopà péovv. 


(Fig tòv peyav BaoiAerov, 119 c.e.g.) 
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pene, curando la vecchiaia dei genitori, 

che sono scritte anche nel grande libro di Cristo. 
Ma, caro, segui i tuoi genitori, ed al più presto 
ti accoglieremo di cuore nella nostra luce. 


[95] Quella Trinità che tanto amavi, unica luce 
e sola guida, dal gran tempio ti rapì in cielo 
mentre pregavi: hai trovato la fine più pura. 


Per Basilio 


Tutto il mondo è scosso indegnamente da avverse dottrine, 
esso che appartiene alla Trinità ugualmente potente !. 
Ahimè! Ma le labbra di Basilio restano sertate: 

destati, e quindi cessi alle tue parole la tempesta 

e alle tue offerte. Tu solo infatti illuminasti insieme 

la vita con la dottrina e la dottrina con la vita. 


Qui gli abitanti di Cesarea posero me, Basilio, 

vescovo, figlio di Basilio, amico del buon Gregorio 

che amai con tutto il cuore: Iddio gli conceda gioia ed altro, 
e di ottenere il più presto possibile la mia vita. 

A che giova restare in terra a struggersi nel ricordo 
dell’amicizia celeste? 


O discorsi, o comune luogo dell’amicizia, o amata 
Atene, o comunanza di vita divina di un tempo! 
Sappiate questo, che Basilio è volato lassù in cielo 
come bramava, ma Gregorio è sulla terra e trascina 
la catena della vita. 


1 Affermazione polemica contro gli ariani, i quali sostenevano l’inferiorità del 
Figlio rispetto al Padre e dello Spirito santo rispetto al Figlio. 
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GREGORIO DI NISSA 
(Fonyoguos è Nioong) 


Nato intorno al 335 a Cesarea di Cappadocia, fratello 
minore di Basilio il Grande, visse fino alla motte di questo 
nella sua ombra e sotto la sua influenza. In giovinezza mo- 
strò incertezze circa lo stato di vita; mosse i primi passi nella 
carriera ecclesiastica, ma poi si diede all’attività di retore e si 
sposò. 

Nel 371 Basilio, nell’ambito della sua politica di rafforza- 
mento antiariano nella regione, lo consacrò vescovo del bor- 
go di Nissa. Egli però non era tagliato per il governo della 
chiesa e deluse il fratello, Finì per essere deposto nel 376 da 
un sinodo ariano e fu reintegrato nel 378. 

Alla morte di Basilio (379) ne assunse l’eredità, co- 
minciando un'azione più dinamica e una cospicua produ- 
zione letteraria (vivente Basilio aveva scritto solo il Sulla 
verginità). 

Si reca al concilio di Antiochia, ditime i contrasti delle 
chiese di Ibora e Sebaste (380). A Sebaste governa pro terz- 
pore e poi consacra vescovo il fratello Pietro. Nel 381 parte- 
cipa con autorevolezza al concilio di Costantinopoli. È lui a 
tenere l'elogio funebre di Melezio di Antiochia, morto nel 
corso dei lavori. 

La corte imperiale lo ha in grande considerazione: Gre- 
gorio pronuncia le orazioni funebri pet l'imperatrice Flac- 
cilla e la figlioletta Pulcheria (385). L'ultima parte della vita 
è silenziosa, eccezion fatta per la firma apposta al sinodo di 
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Costantinopoli del 394, La morte si colloca poco dopo que- 
sta data. La cronologia delle opere è molto problematica. 

Sottile ingegno teologico, imbevuto di platonismo, si im- 
pegnò soprattutto dove più viva era la discussione e il con- 
trasto di posizioni: fra gli scritti dottrinali si segnalano il Con- 
tro Eunomio e il Grande discorso catechetico, opera di sintesi 
destinata ai catechisti. 

Ottimo conoscitore di Origene ne sostiene la prospetti- 
va teologica sul contestato tema dell’apocatastasi, mentre 
cerca di correggerne la teoria spiritualista della risurrezio- 
ne (cfr. il trattato in forma dialogica L'anima e la risurrezio- 
ne), e rigetta la dottrina della preesistenza (La creazione 
dell’uomo, 379). 

Di fatto Gregorio ammette un duplice stadio nella crea- 
zione del corpo umano, prima e dopo il peccato, quando 
esso sarebbe passato da una corporeità leggera a quella at- 
tuale, con ovvie implicazioni per il corpo risorto destinato a 
tornare allo stadio primigenio. L’insistenza sul tema della 
risurrezione nella letteratura cristiana dell’ultimo trentennio 
del Iv secolo (si tiscontra, con esiti diversi, anche in Epifa- 
nio) è indizio di crescente attenzione per l'antropologia. 

Segue Origene nell’allegorismo esegetico, che altri tende- 
vano ad abbandonare, esasperandolo anzi in taluni esiti: il 
Sui titoli dei Salmi verte sull’interpretazione allegorica delle 
inscriptiones dei Salmi, delle quali in quel periodo Diodoro 
di Tarso contestava l’autenticità. 

Da Origene riprende l’afflato mistico, da lui, dal neopla- 
tonico Plotino e da Filone Alessandrino il senso della vita 
come tensione continua verso la perfezione (cfr. le opere 
ascetiche Sulla perfezione e L'istruzione cristiana), giungen- 
do a sviluppare, sulla base di una nuova comprensione del- 
l’infinità divina, il tema del progresso senza fine in Dio nelle 
più importanti opere esegetiche: le Omelie sul Cantico, le 
Omelie sull’Ecclesiaste e la Vita di Mosè. In quest’ultimo 
scritto si deve rilevare l’intento di incentrare il discorso in- 
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terpretativo su una sola figura, emblematicamente scelta a 
indicare il cammino di ascesa dell’uomo a Dio. 

Merita una menzione particolare la Vita di Macrina, bio- 
grafia della venerata sorella Macrina, la prima dedicata nel- 
l’antichità cristiana a una donna e autentico «manifesto del 
monachesimo femminile» (Giannarelli): la rievocazione ha 
accenti di commossa partecipazione, e Mactina è vista come 
esempio di autentica «vita angelica» in terra. 


Cenni bibliografici. M. ALTENBURGER, F. MANN, Brbliographie 
zu Gregor von Nyssa. Editionen, Ubersetzungen, Literatur, E.J. Brill, 
Leiden 1988, J. DaniéLou, Platonisme et théologie mystigue: doctrine 
spirituelle de saint Grégoire de Nysse (Théologie, 2), Aubier, Paris 
1953. Arché e Telos. L’antropologia di Origene e Gregorio di Nissa. 
Analisi storico-religiosa. Atti del Colloquio di Milano 17-19 maggio 
1979, a cura di U. Bianchi e H. Crouzel (Studia Patristica Mediola- 
nensia, 12), Vita e Pensiero, Milano 1981. M. CANÉVET, Grégoire de 
Nysse et l'herméneutique biblique. Etude des rapports entre le langua- 
ge et la connaissance de Dieu, Etudes Augustiniennes, Paris 1983. 
E. PeroLI, Il platonismo e l'antropologia filosofica di Gregorio di Nis- 
sa: con particolare riferimento agli influssi di Platone, Plotino è Porfi- 
rio. Introd. di C. Moreschini, Vita e Pensiero, Milano 1993 (Platoni- 
smo e filosofia patristica: studi e testi, 5). 


AVVIO ALLA LETTURA. La scelta di passi di Gregorio di 
Nissa è mirata a rilevare il tema maggiore della sua riflessio- 
ne ascetica e mistica, quello dell’itinerario che conduce l’ani- 
ma ad elevare la propria condizione spirituale fino a unirsi 
con Dio. 

In sintonia con la tradizione platonica, pagana e cristia- 
na, il raggiungimento della meta è concepito come risultato 
della progressiva spogliazione, da parte dell’anima, della 
materialità dell’esistenza mondana con conseguente inesau- 
sto affinamento della sua spiritualità. 

Il primo dei tre passi, tratto da un’opera tarda, propone 
al cristiano Cristo come modello di ogni virtà da imitare in 
modo da avere una guida sicura per l’ascesa; il secondo 
esemplifica questa imitazione nel personaggio di Macrina, 
la sorella maggiore cui Gregorio fu tanto legato, colta nel 
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momento supremo della morte che aveva coronato degna- 
mente la sua vita esemplare; il terzo rileva il motivo più 
originale e significativo della riflessione gregoriana, quello 
della epectasi, cioè del tendere a Dio senza fine: il concetto 
della infinità di Dio, che Gregorio ha ripreso da Plotino e 
acclimatato in ambito cristiano, lo induce ad affermare che 
l’anima, per quanto possa progredire, non potrà mai pos- 
sederlo completamente e perciò continuerà sempre a ten- 
dere a lui, senza raggiungere mai il proprio fine, ma pro- 
prio in questo tendere all’infinito consiste la sua perfezio- 
ne e la sua beatitudine. 
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[195 Jae.] Tò èv cagxi tovtas pi) xarà cdgxa tiv. Kal yàg 
Î mowtétuoS Exeivn toi dogdtov Beod eixdv f] àLà rîjg mao- 
Pévov èmtànunoaca ineroadm pev xatà xdvra xa Guordmn- 
ta tîg dvioorivng quoews, uovng dè où cvuragedétato ti 
duoagrtiag tiv migav. "Og duogriav oîx Emoimoe, oddè edot- 
Im d6dog Ev TO otduati adrod. “Qureo toivuv, ei tiv toyoa- 
pix èrardevoueto téymv, tootevros fiv toÙ ÈLdaoxdA0v 
uencdiwtiontvnv tiv. poogiy È rivaxos, EdEL TdviwG TÒ 
èueivns xdMoc Éri tig idias Exnotov toyoagpias punoaodar, 
Gote TOÙS mAvIOv nivarasg ratd tò Euxeipevov toù xdAdovc 
Uroderyua xaMoriotivar, xatà tov aùtov toostov, Eredi 
tig idiag Exaotos toîg ton. toyedpos, teyvimno dè tig èn- 
uovoyias tavmmg totiv N mpoaigeors, yoduata dè mods Tv 
ditegyadiav tÎg cixdvos ai dpetal, xivduvoc où puxgòg pera: 
yugdéai toò tomtotimov “dMovg tiv piunowv sic eideydéc 1 
xai duoopov modoutov, BLù tiv duragdiv yowpdtav dvri tod 
deororiMod Eldovc tv Tfjg xaxiag Yegartioa cxtayoagnoav 
tas. AM dic fon duvatév, xadagà «dei» tOv doetiv tà Yod- 
Pata xard tiva teyvixizv piEv moòc dAAnAa cvyzexgantva 
mods tiv toù xdMovc pipmor nagadapfaver, note yevéotar 
pds mig cixdvog einéva, è’ èveoyods dg oidv te puunoeas 
tuuatopévovs tò mowrdtutov xdddos, de mole è Tadiog 
unto tod Xgiotod dià tod var doeri piov yivopevos. Ei 
dE yoù xa tà xad' Exaotov drevxervijoai to Adyo, dl’ dv Îh 
tig eixdvos piunorc yiverar, Èv yooua f tarmervogpoooiva. 
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Da LA PERFEZIONE CRISTIANA‘ 


La vita del cristiano è imitazione 
dell'immagine di Dio 


[195 Jae.] Pur vivendo nella carne, non dobbiamo vivere 
secondo la carne. L'originaria immagine del Dio invisibile, 
che ha soggiornato (sulla terra) grazie alla Vergine, fu tenta- 
ta in tutti i modi così come lo è la natura umana, ma non 
cedette alla tentazione del peccato: egli non ha commesso 
peccati, e nelle sue parole non si è trovato l'inganno. Quan- 
do impariamo l’arte della pittura, se il maestro ci fa vedere 
una bella immagine su di un quadro, ciascuno di noi deve 
imitare nel suo dipinto la sua bellezza, in modo che tutti i 
quadri risultino belli così com'è bello il modello che ci sta 
dinnanzi; allo stesso modo, giacché ciascuno è il pittore del- 
la propria vita, la volontà è l’esecutrice di questo lavoro, e i 
colori (di cui disponiamo) per eseguire l’immagine sono le 
virtù, corriamo il non lieve rischio di sfigurare l'imitazione 
della bellezza originaria e di produrre un volto orrendo e 
brutto, dipingendo con degli sporchi colori in luogo dell’im- 
magine del Signore quella del vizio. Dobbiamo invece, nella 
nostra imitazione della bellezza, usare per quanto è possibi- 
le puri i colori delle virtù mescolandoli tra loro ad arte, in 
modo da diventare immagini dell'immagine e da riprodurre 
la bellezza originaria attraverso un’imitazione il più possibi- 
le assidua: così si comportò Paolo, quando grazie alla sua 
vita virtuosa divenne imitatore di Cristo. Se poi occorre an- 
che distinguere uno per uno i colori grazie ai quali si realiz- 
za l'imitazione dell'immagine, (diremo che) un colore è rap- 


“ Facciamo riferimento alla paginazione dell’edizione di Jaeger. 

1 La definizione paolina di Cristo immagine di Dio invisibile, primogenito di 
tutta la creazione (Co/ 1, 15), viene interpretata da Gregorio nel senso che Cristo 
è immagine di Dio in quanto Logos, cioè nella sua natura divina, mentre è primo- 
genito della creazione in quanto uomo. Stante comunque l’unione di divinità e 
umanità nel Logos incarnato, egli in quanto tale è qui proposto come l'immagine 
divina che il cristiano deve imitare. 
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1P; 2,22 


«Madete ydo, pnoiv, dn èuod, bt modidc eiu xol tarervòs 
ti xagdig». “Etepov yodiua î paxgodupia Î) mood ti sixovi 
toî deod toù dogdrov Emgpaveica. Mayarod te xai Edda 
nai deouà xa udoriyes, cayoveg danutéuevar, rodomItov 
éumudpevov, vitov minyaig èndidouevov, xortifprov dosféc, 
droga ammvig, otpgatIOitOL tf oxvtonaiio drropdoems xa- 
tatgupavtes, tv yAevaopoig rai siomvetais rai Uforor vai 
taîg èx xaXduov mAnyais, ho xai vor xal dEoc xal rdvia 
rà delvotata divev aîtiag adr moocayopeva, udidov dè dro 
tig morurporou evegyeoiac dvudidéueva. Tig oÙv xatà tav 
taùta movovviwv i duuva; ITateg, ovyXdonoov aùtotc où Ye 
oldaot ti sorotor. Mi oùx fw duvaròv divotev avtoîg ad- 
tov émponga tov oùgavòv Î) ydopari yîîg EEagpavicai toùg 
dperotàs 1) nexparetv ÈEw tv Îdiov Sowv tiv ddiaccav 
xai toîs fudoîc morra tiv Yfijv irofotyiov i) tiv Zodoputi- 
uv odtois Emipareiv toÙ mvods èroufoiav î) dddo tr tv 
oxutonnàv morffoar SLà noooteyuarog; didà Taito mtavta 
iveyuev év mogomi xai paxgotuuig ò 16 00 pio è favrod 
vouodetov tò paxgodupov. Obtw xal tà dida savia meoi tiv 
mowtotvitov TO Beoù sixdva Eonuv idelv, moòc fiv Ò PAétwv 
no) nat xeivnv Evagyéig tiv Eauroi xoAdMoritov poogiv 
eixuv xo aùtòc yiverar tod Peod tod dogdrov dià tig dro- 
uovîts tuyodqpovpevos. 

[197 Jae.] ‘O de xegpariv tig èxxAnoias tOv Xerotòv elvat 
uadav toito rod raviwv diavorioto, dm Goa xega)m té 
droxerevo odpart duopurig tor xal duoovarog xai pia tic 
ton rov xa Exaotov pediv mods tò diov Î cvppuia, dà 
uudig duprrvoiag xateoyatoptm mods tè uéon TG mavri tiv 
cupraderav. Obxodv ei t tod cwpardg foriv èurdc, toÙTO 
mTAvTWe Hol Moog tiv xepoaAnv dibotoimc Eye. Tardever tol- 
vuv dià tovtav Ò Adyog Mudc, meo Éorìv Î) xepa)M xatà tiv 
quo, toto xal tà xad Exaotov yiveotar péim, iva moòc TIv 
xeqaliv oimeims Éyy. Hueîc dé topev tà ped, ci eis tò odua 
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presentato dall’umiltà. Imsparate da me — dice (il Signore) — 
perché sono mite e umile di cuore. Un altro colore è rappre- 
sentato dalla magnanimità, che in così larga misura appare 
nell'immagine del Dio invisibile. (Ricorda) la spada, la cro- 
ce, le catene, le frustate, gli schiaffi sulla guancia, gli sputi 
sulla faccia, il dorso offerto ai colpi, il tribunale empio, la 
sentenza crudele, i soldati che si rallegravano dell’orribile 
sentenza e che si abbandonavano agli scherni, all’ironia, alle 
offese e ai colpi di canna, i chiodi, la bile, l’aceto, e tutti i 
terribili supplizi inferti al Signore senza motivo, o piuttosto 
come ricompensa per le sue molteplici buone azioni. Come 
si difese egli da coloro che gli facevano tutto questo? Padre, 
perdona loro, perché non sanno quello che fanno. Non avreb- 
be potuto fare rompere il cielo su di loro, o annientare gli 
autori di tante offese facendo aprire la terra, o fare uscire il 
mare dai suoi confini inondando la terra con le sue profon- 
dità o fat cadere su di loro una pioggia di fuoco così come 
aveva fatto con Sodoma, o provocare con il suo comando 
un altro di questi terribili eventi? Tutto soppottò invece con 
mitezza e magnanimità colui che con il suo comportamento 
prescrive alla tua vita proprio quest’ultima virtù. Allo stesso 
modo, si possono vedere tutte le altre virtù nell'immagine 
originaria di Dio: chi la guarda può abbellire in modo evi- 
dente il proprio aspetto, e diventare anch'egli un'immagine 
del Dio invisibile, delineata con la virtù della pazienza. 
[197 Jae.] Chi ha compreso che Cristo è la testa della 
chiesa? deve tener presente innanzi tutto che ogni testa ha 
la stessa natura e la stessa essenza del corpo che le è sotto- 
posto e che tra le singole membra e il tutto esiste un unico 
rapporto che pet mezzo di un unico atteggiamento produce 
l'armonia tra le parti e il tutto. Ciò che è estraneo al corpo è 
quindi del tutto estraneo anche alla testa. Per mezzo di que- 
sta constatazione il nostro ragionamento c’insegna che le sin- 
gole membra devono diventare quello che la testa è già per 


2 Tutto il passo che segue è fondato sul tema paolino del corpo mistico, per cui 
Cristo è capo della chiesa, che ne costituisce le membra. 
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Mr 11,29 


Le 23,34 


6f5,9 


toò Xprotoî ouvviedotivies. Ei toivuv iS digag Tò PLEdog t0î 
Xototod moosi péXog méovng, cibv tiva payargav éufiadav 
tiv dxbiaotov Mogay, diù ToÙ rovnood toltov TAdovg tÒ 
uédog avis tig nepalic MMotoiwoev. Obtw SE xai tà dor 
mà. vîg xaxias dpyava pdyargar yivoviar, dl dv tà pin 100 
cvupuotg drtotéuverar odpatoc xai tig xepaMic dpooitetar 
mdvra, xad’ dv div tiv topiv èveoyion tà din. “Iva toivuv 
dov Èv TO xatà quorv dLaptvy Tò agua, moòg Tv xeqpadnv 
oìxelag Eyeuv ooompier xai tù xord” Éxgotov péim, olov ei xo- 
Pagoda TG Adro mig odoiag tiv xeparnv sivar brondéue- 
fa, xadagd stavtws eivar det tÙ pen tà dnò tiv tovavminv 
xepa)nv ouviedofivia: si dpfaooiav vooîpev tiv xeqaàmv, èv 
dpdagoig Yom mdviws cuveotdva: tà péin. Oito rai tà dida 
‘vormpota, Goa î) xegadi voritar, xai Èmi tiv periv dxodov- 
Pév ton xadogàodat, tiv elottmy, tov Gyiaopov, tiv dinder- 
av yai mevra tà toLaita, Arà yào t00 tadta xai tà ToLad- 
to Èv toîg utdeor delxvuotai tò ovppuoc Éyelv adtà mpÒg 
tiv xeqadinv pagtuoritar, oitwo £itéviog Toi dirooto)ov, OT 
«Exeivog pév gotiv i xegalt, EE avro dè Tv tò odpa ovv- 
aguoroyovuevov xai ovufipatouevov dà mdons dpfig tr èru- 
xoonviag tig xa Èvéoyevav Èv pétow Èvòc Exdotov peoovg 
tiv adEnov To) ocwpatog morsitam». 

Kai tolto de nooonmer dLà tod tig xepariig dvopatos 
roudeviivar, dti Moro Èni tiv Loov Ex tig xepaltig ot TO 
OMPati TÒ Moog tÙùg Eveoyeiag èvadoriov òptaiud yÙo vai 
duof) tà xad* Exaotov eÙdUvetaL Î te dà moddv xivmoro xal 
fi dà yerodiv Èveoyera: où yo toriv f dptaduoî un èniota- 
toiviog tiv orovdatopevov f) pù deyopéwng tic dxofig TÙv 
dpriynow Seoviog n tiv mooxerévov yevéodar: obtw Yeoh 
mata tiv dAnydiviv xegadiv xol fuds tò odua xataXAimAws 
xiveiodar moòg ndoav dopiv xai Evéoyerav, dmovaeo ò mÀd- 
cas tov bptaluòv i) è putevoas tò oÙc xadnyijoetar. 'Eneì 
oùv Î) xegoAM và divo Piéner, xa tà péin dei raviws tà 
dpropoopéva tf xepa)fj Ereodal T) to xeparfic donyia na 
Todg tà divo Tv domiv Eye. 
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sua natura, in modo da accordarsi con esso. Noi, che con- 
corriamo a formate il corpo di Cristo, siamo le sue membra. 
Chi quindi elimina un membro di Cristo e introduce (nel 
corpo) il membro di una prostituta immettendo in esso la fre- 
nesia intemperante come se fosse una spada, a causa di que- 
sta malvagia passione provoca il totale allontanamento del 
membro dalla testa. In tal modo anche gli altri strumenti del 
vizio diventano spade che tagliano tutte le membra del corpo 
che è cresciuto con esse e le separano dalla testa: è proprio su 
di esse che le passioni intervengono con i loro tagli. Perché 
dunque tutto il corpo possa rimanere nell’ambito della legge 
naturale, ciascun membro deve adeguarsi alla testa; così, se 
nel nostro ragionamento supponiamo che la testa sia una pura 
essenza, le membra che concorrono a formare il corpo sotto 
la sua direzione devono essere assolutamente pure; se invece 
supponiamo che la testa sia corrotta, le membra devono vive- 
re nella totale corruzione. Così si devono veder presenti nelle 
membra in modo corrispondente anche gli altri pensieri con- 
cepiti dalla testa, quali la pace, la santificazione, la verità e le 
altre cose analoghe. Il fatto che esse risultano presenti nelle 
membra sta a testimoniare proprio l'unione delle membra alla 
testa. L’Apostolo ha detto: Egli è la testa, e da lui tutto il corpo 
riceve la sua armonia e la sua compostezza în ogni articolazione 
trasmettitrice di movimento, e grazie a lui ha modo di crescere 
in misura proporzionata ogni sua parte. 

Il termine testa deve insegnarci che come nel caso degli 
animali è la testa a impartire i movimenti al corpo - l'occhio 
e l’udito dirigono infatti le singole attività quali il movimen- 
to dei piedi e delle mani, e se l’occhio non dirige il compor- 
tamento e l'orecchio non riceve le istruzioni non si realizza 
in modo appropriato nulla di ciò che gli animali si propon- 
gono di fare — così noi, che siamo il corpo, in ogni nostro 
impulso e attività dobbiamo muoverci in modo degno della 
vera testa, andando là dove ci porta colui che ha creato l’oc- 
chio e ha piantato in noi l'orecchio. Poiché la testa guarda 
verso l’alto, anche le membra, adeguandosi ad essa, devono 
seguire totalmente la sua guida e tendere verso l’alto. 
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Ef 4,16 


[200 Jae.] “Otav dè mowIOtOHOv TÎg xtiaemg aùtòv iva 
duovonpev xa momtotozov Ex tiv vexodiv val rTowIdTOHOv 
Ev mtoMoîs ddeipols, moorov pèv tds aipetixàg Urmodinpere 
drorennopeta, dc oddspiav ovviyogiav tfjg tovnods aùràv 
doypatorortas èx tiv mooxeLévov Onpudtov Eyovonc petà 
tata dè nai TÀ MOÒg TOV MUIKOY Biov Sia ToUTOv fuiv ovv- 
Te\oUvIA xatavoomTev. “ErmeLà) Yoo tòv povoyevi] Beòv tÒv 
toÙ mavidg muovgyér, «tòv èE où xa è od xal èv @ tà 
mavia», Eoyov elvar 100 Beoî vai xrioua xal moinua Afyov- 
ou oi feoudyor xal dLà TOÎTO TdOMNg XTIOEWS TOMTOTONOV 
atòv Agyeodar Suogitovrar, dg ddeAgòv dvra tig xticeag, 
uovorg toig tod Yodvov moeopelog adtov nootegEvOvTa, dg 
tov ‘Povpip tiv idiuv ddElpov, où quoer mporetaypévov, 
GMà toîc èx yodvov morofeiots modirov uèv TOTO Mods 
fneivovg òntéov, dti ox Éoti tOv altòv xai povoyevij xai 
mowrdtorov eivar moteveodar. Ole Yùo è povoyevig petà 
ddeipav vositai ore yooic AdeApav è momtbtoroc, did’ ei 
povoyevig got, AdeApovc ox Èyer, ei dè ddeApov row 
TOTOKOG, povoyevig smavtus oùte tonv odite Aeyerar. Qùxotv 
dovuRord tom xal dxorvovnia tata mods dAAnha èmi toù 
aùtoò tà dvduata, de ddivarov Ivar tà dio tov aùtòv dvo- 
udteotal, xai povoyevi xai mowtdtoHov. 

AMA pîv eiontar ragù tig yoagfig teoì 100 èv doyi dv- 
tos \byov, dti povoyerie Beds, nai saliv maod où Taviov 
dti TowrdtoHog Tong xticews. Odxotv ÈmPeoicoL OOoTMEL 
to xormmoio tig dAndeias, Exdteoov Toltwy TGV Bvoudrwy 
duoifàg draoteidavia' Gore povoyevi pev elvai tòv mogoaLd- 
vuov Abyov, tig dè petà tosta gv 16 Xorotò yevopévng xti- 
cews xdong TowtdtoHov Yeveotar tov Adyov odeva yevéue- 
vov. Kai deo div fuiv Eyfewmiai vonpa, rowtétorov aùròv Èx 
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[200 Jae.] Quando sentiamo (da Paolo) che Cristo è il 
primogenito della creazione, il primo dei morti e il primo di 
molti fratelli, dobbiamo innanzi tutto respingere l’opinione 
degli eretici - le loro malvagie dottrine non ricevono infatti 
nessuna difesa da queste parole — e pensare quindi al contri- 
buto che tali termini possono dare all’edificazione della vita 
virtuosa. Poiché i nemici di Dio? affermano che il dio unige- 
nito, il demiurgo dell’universo, colui dal quale e tramite il 
quale tutte le cose sono nate e nel quale tutte le cose esistono, 
è un’opera di Dio e una sua creatura e lo definiscono quindi 
il primogenito di tutta la creazione come se fosse un suo fra- 
tello e si distinguesse da essa solo per la prerogativa dell’an- 
zianità così come Ruben‘ è più importante dei suoi fratelli 
non per natura ma per età, dobbiamo dire per prima cosa a 
costoro che non si può credere la stessa persona primogeni- 
ta e unigenita. Non si può concepire un unigenito con fra- 
telli né un primogenito senza fratelli: l’unigenito non ha fra- 
telli, e chi è il primogenito dei fratelli non è né può essere 
definito unigenito. Questi due nomi, se riferiti alla stessa per- 
sona, sono dunque inconciliabili e non ammettono nessun 
rapporto tra loro: di conseguenza, è impossibile che la stessa 
persona venga chiamata primogenita e unigenita. 

Eppure la Scrittura, a proposito del Verbo che era nel 
principio, dice che è un dio unigenito, mentre Paolo afferma 
che egli è il primogenito di tutta la creazione. Occorre dun- 
que operare una distinzione con il criterio della verità, esa- 
minando con esattezza entrambi questi nomi”. Il Verbo an- 
teriore ai secoli è unigenito, mentre il Verbo che si è fatto 
carne è il primogenito di tutta la creazione che si è verificata 


3 Ovviamente i nemici sono gli ariani: essi interpretavano la definizione di 
Cristo primogenito della creazione nel senso che il Logos era stato creato da Dio 
prima di ogni altro essere. : 

4 Ruben era stato il primogenito dei dodici figli di Giacobbe da cui avevano 
tratto nome le tribù d'Israele. 

5 L'’apparente contraddizione tra le definizioni di Cristo come unigenito (Gv 
1, 18) e come primogenito (Col 1, 15) si risolve considerandolo unigenito in quan- 
to Dio e primogenito in quanto uomo. 
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Col 1,15 
Col 1,18 


Rm 11,36 


Gy 1,1 
Gv 1,18 
Col 1,15 


vexgov eivar padotor xa mgwTdTOHOY Èv moMoig ddeApoto, 
gxgivo nol él tod mpwrotoxov Tg xtioswg dxorobtac von 
onuev. Obuoiv Èx vexodiv puèv mowtéToHOG Yiverai è ATGONh 
Tv xexopmuévav yevouevoc. “Iva Odortormon do) cagzi riv 
dvdotaciv, xal piMov fuis dà tig divotev yevwjoems tig 
è batog nai mvesporos vioùg fuéoac wai viois qpuròc 
areoydteota, toùs modTEgOv Ovrag quoer texva dovfig, aù- 
toc xaimyeitor tfig toraving Yemmorwg èv to deidow tod 
Tooddvov, mì tiv arcagyiv TÎc puoews fuaiv tiv toù mvevpa- 
tos ydoiv imioraodpevoc, DOTE TAvIAG TOÙS Èx TÎjg TvEvIaTi- 
nîîc dvayevvijoews ic tony yevopévovs ddelipovs yonuari- 
var tod mpoyevmievtos dia toÙ ddaros xal TtoÙ mvevparos. 
Katà tov adròv todmov al tÎg Ev Xoroto yevopéwg xticewg 
mowrdtoHoy aùtov vooivieg oùx #Em yivoueta rijg edoefotc 
srmodippeoc. Eredi yo fl doxaia ati magffate dià tig 
duogrias dyoetwtetca, avoyzalog Tv tGv dpaviotéviwv 
ndoodov diedébato Î xauvi rig Coîg xtiors Î) drù vijg ava- 
yevwjoswg xoi rîj; èx vexodiv dvaotdoens ovviotapev, î6 è 
deymyos tig Cofig fmoduevos mowroTOROK TÎg uTIoEwG Yive- 
tor xa ovoudaterat. 

AM’ Grws uèv yon moòs tous dvritetayuÉvovs Èyeuw, 
du ddiyov tav siomutvov édòov div yÉvorto Toîs prdorovo- 
TÉéoo0Lg atdonn ovppayiav moòs tiv ditderav Exe. “Ortag 
ò' Av pavein ouvisdotvIa T00c tv Hat doetiv Biov tà èm- 
paro tata, iù Boayxgov èrerevodueda. Towtotonog fv tiv 
uer avtov dà Yevmoews magaydevruv ò ‘Povpip, did’ Èuao- 
tiger tois pet atòv yevwnieloL TY T00g aùtòv ocvyyÉveLav 
nai ò Emiparvopevog aùtoTs YAgaxTi]o cixeLmg OG TOV TOW- 
ToTtoHOv Èyxwv, dote pui) dyvoriodar tiv adeApornta dirà Tîg 
xatà tiv poogijv duordntos pagrugovuevnv. Ouxodv ei dà 
tig duotedrmov dvayevmijoeos tic dl Udatoc ai rvevatoG 
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in Cristo. A proposito del primogenito della creazione dob- 
biamo pensare quello che pensiamo quando apprendiamo che 
egli è il primo dei morti e il primo di molti fratelli. Colui che 
è la primizia dei morti diventa il primo dei morti per guidare 
tutti i corpi alla risurrezione. Nell'intento poi di fare di noi, 
che per natura siamo i figli dell’ira, i figli del giorno e della 
luce tramite la rinascita celeste prodotta dall'acqua e dallo 
Spirito, egli ci fa da guida in questa nascita nella corrente del 
Giordano“, facendo scendere sulla primizia della nostra natu- 
ra la grazia dello spirito. Di conseguenza, tutti coloro che ri- 
nascono alla vita in seguito alla rigenerazione spirituale ven- 
gono chiamati fratelli di colui che fu generato prima di loro 
tramite l’acqua e lo Spirito. Analogamente, quando pensiamo 
a Cristo come al primogenito della creazione avvenuta in lui”, 
non ci allontaniamo da una pia supposizione. Poiché la vec- 
chia creazione è scomparsa ed è stata annullata dal peccato, la 
nuova creazione caratterizzata dalla vita, rappresentata dalla 
rigenerazione e dalla risurrezione dalla morte e guidata da 
colui che è il principio della vita e che diventa ed è chiamato 
il primogenito della creazione, non ha potuto non succedere 
alla scomparsa di ciò che è andato distrutto. 

Le poche parole che abbiamo detto possono offrire subi- 
to un aiuto sufficiente alle persone zelanti per quanto riguar- 
da il loro atteggiamento verso i nemici e il loro attaccamen- 
to alla verità. Passiamo però adesso a spiegare brevemente 
come esse possono contribuire (all'edificazione) della vita 
virtuosa. Ruben era il primogenito dei fratelli generati dopo 
di lui; l'aspetto esteriore dei fratelli più giovani, affine a quel- 
lo del primogenito, testimoniava la loro parentela: non si 
poteva ignorare che fossero fratelli, giacché la somiglianza 
del loro aspetto lo provava. Se dunque anche noi, grazie a 
un'analoga rigenerazione prodotta dall’acqua e dallo Spiri- 


6 Nel Giordano Gesù era stato battezzato da Giovanni Battista, e il suo batte- 
simo rappresentava l’archetipo del battesimo di ogni cristiano. 

? Il Cristo incarnato è primogenito di tutta la creazione in quanto ha apporta- 
to all'uomo la redenzione dal peccato e dalla morte, che va considerata come una 
nuova, seconda creazione. 
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nai fuets déelpoi tod xvgiov yeyovapev toò è fipds Ye 
vouévou mowtotirov Ev modhoîg déelpotg, dxbiovtov dv ein 
dd tav toÙ fiov Yagantiigwv Emderaviemv tiv mods adtòv 
dYyyioteiav, gupogpovpévov tf Lofj puiv 100 rPwTOTÉHOV TÉ 
utioems. Tiva dÈ yagaxtipa tic èxsivov poogfig ragà tîg 
Yowpijs pepadixapev; dv odddic ciommapev du «Apogriav 
oÙ” moinoev ovdi edotim doloc èv 10 otouati avro». OÙ- 
nov ei péMorpev ddelpoi vonpatiterv toù xadmmcapévou 
nuév vi YEWWIoEag, TÒ dvaudemiov tig Loîg È Muòv motooe- 
Tal TÎV odg Èxelvov ovyyÉveLav, undevòs durrov tig mods tiv 
nadagdinta ouvageias iudg dpogitovios. AMA xa èLraro- 
ov xoi dyiaoiòs è mowtétonds tom al d'ydam nai dmoi- 
TewoLs xal tà toraita, Odxoiv ei Sià tGv torovtwv xai è 
fuereoos yagaxmpitetos Bios, Evagyii naosbdueda tic ebye- 
veias fav tà yvogiopata, bore tdv tadTA xadogdivia Èv tÎ 
GOT ti fueréog nooopagtugeiv fuiv tiv mOÒg tOv Xorotòv 
AdeARGINTA. Adtòc Ydo totiv è dvoifas fiv tiv Figav tig 
avaotdosog nai did toDtO drtagyi) TOv xexorunuevwv yevope- 
vos. “Ou uèv civ davaomodueda mvtes èv duri) dptalpoo Èv 
Ti oxdty odAmyyi, toto Ederkev oÎc te èp' favtoi rai cig 
Eri tiv Rormov tv dd 100 Favdrov uoombeviov È èmoinoev. 

[204 Jae.] Où pi Ton xardoraoig èv tò petà tatto Bio 
TAVTAS Tods Èx t00 mig YÎlg ubuatos dvaotavtaS èxdéyero, 
aMà Togsvoovrar, gnoiv, oi pev tà dyatà TONjoavTES eig 
avdotao toîis, oi SE tà pata medbavteg eis avdotaoiv 
ngioems. “ate ei tivos mods tiv pofegdv èueivav vatdugov 
ò Bios Bigmer, otros, xdiv dià tig divudev yevvijoews trois 
ddelpoîc toÙ xugiov ovvagrduovuevos tiyn, xatapevdetar 


360: GREGORIO DI NISSA 


to, siamo divenuti fratelli del Signore che è divenuto primo- 
genito di molti fratelli proprio per noi, la conseguenza da 
trarre è che dobbiamo mostrare nel carattere della nostra 
vita la nostra parentela con lui, avendo il primogenito della 
creazione assunto la nostra vita. Secondo l’insegnamento 
della Scrittura, qual è il carattere che ha assunto? L’abbia- 
mo detto più volte: Nox commise peccato, e nelle sue parole 
non fu trovato l'inganno. Se vogliamo essere chiamati fratelli 
di colui che ha diretto la nostra generazione, l’irreprensibili- 
tà della nostra vita è la prova più sicura della parentela tra 
noi e lui, giacché nessuna sporcizia c'impedisce di rimanere 
attaccati alla sua purezza. Ma il primogenito è anche giusti- 
zia, santificazione, amore, redenzione e altre simili cose*. Se 
la nostra vita è caratterizzata anche dalla presenza di questi 
altri requisiti, siamo in grado di mostrare i segni evidenti 
della nostra nobiltà: di conseguenza, chi li vede presenti 
nella nostra vita può testimoniare che siamo fratelli di Cri- 
sto. In effetti, egli è colui che ci ha aperto la porta della ri- 
surrezione e che per questo è diventato la primizia dei mor- 
ti. Che noi risorgeremo tutti in un batter d’occhio al suono 
dell’ultima tromba, egli lo ha dimostrato con quello che ha 
compiuto su di sé e sulle altre persone divenute preda della 
morte. 

[204 Jae.] Nella vita futura però non tutti coloro che ri- 
sorgono dal sepolcro di terra vanno incontro alla stessa sor- 
te: Coloro che hanno agito bene — è detto — andranno incon- 
tro a una risurrezione di vita, coloro che hanno agito in modo 
basso a una risurrezione di condanna. Per questo calunnia il 
proprio nome chi a causa della sua vita deve attendersi que- 
sta terribile condanna, anche se grazie alla rinascita celeste 
fa parte dei fratelli del Signore: con la sua malvagità egli rin- 


8 Tradizionalmente venivano riferiti a Cristo una quantità di appellativi atte- 
stati nella Sacra Scrittura: logos sapienza potenza vita immagine verità, ecc, Tra i 
tanti, Gregorio ricorda anche giustizia santificazione redenzione, ecc., e con finali- 
tà ascetica presenta anche questi appellativi come modelli cui il cristiano deve in- 
formare la sua vita. 
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1C0r1,30; 
Col 1,13 


1 Cor 15,52 


Gv 5,29 


ToÙ òvdpatoc, Ev TÎ Poogfi Tfis xaniag tiv pds tOv mOwTÉTO- 
xov dyyioteiav dovovuevos. ‘O è peoimtmg Beoù nai avtowrwv 
6 dv favtod ovvantov TO ded Tò avdodnivov èxeivo ovvanter 
uovov, deo dv tÎc odg tòv Bedv cvugvias dérov fi. “LQoneo 
yùg tòv Eautoi dviowrrov tf Suvduer tig Bedtntos «èvw favro 
TOCmKELWOE, pedog uv Tio xouvîîo puoews òvta, où puiv toîc 
ade drromentmRbTa TÎc puoewe toîc eis duaotiav èxxa- 
Moupévots («“Apagtiav ydo, puoiv, oùx Èroinoev oùdè edotim 
dolog Èv tò otduatt aùtoi») ottm xal toùg xa Exaotov 
mpoodéer tf cvva@eia tig deontog, ei undev Èndyowro tîg 
rtodg tò Briov cuppuias dvabiov. AM ei ug dAndac ein deo 
vaòs pundèv xaxiac e160)0v xa Apidovpa Ev gaurò rsoLéXov, 
oitos Und tod peoitov rodg uerovoiav tig Bedmntog roq0dn- 
panoerai, xatagdc yevopevoc moòc tiv odrodoyiv tg aùtod 
uodagbinios. Oîte yàùo £iG xaxoteyvov puynv sicedevoeto1 
copia, xadag è Agyoc quoiv, ote è xodagòds tf xagdig dMo 
ti magd tov Bedv év gouro Breme, © did tig dptaggiag 
mgooxoAnteig èvròg Eautoî adcov tiv dyadiv paovàeiav 
EdEEaTO. MiMov è dv yÉvorto Muiv xatagaves tò Aeyéuevov, 
£Ì tiv tod xugiov puri, fiv rà tig Magias mods toÙc droo- 
TOAOUG MEMOINTAL, OÒC TIV CAQmMverav tav sionuevov cvprra- 
gariporev «TTogevopar, quot, odg TOv maTéRa ov xai ma 
téoa dudiv, xa dedv pov xai Bedv dpov». Taùta Yao Ò peoi- 
ms petotò to martoòs ual tv artoxnotatov quoiv è è’ Bav- 
TO) toÙc Exdoods toò deoù xataMabag ti dAndivi xol uow 
deo. 

"Enid Yùo xatà tov tgopnitzòv Abyov damMoterwdnoav 
ti; tmororod prgag dirà tig duagrias ci dvtonrtar xa darò 
Tijg yaotodg èrrdamminoav, Èv fl ErAdotnoav, tò: peddog dvi 
tig dindetas MaMoovreg, toUtOv Ydorv tiv diragyiv tig xor- 
viîc quoewg dvarafav dLà puyîfg te xa cmpatog dyiav goin 
ce, dono xaziag duyi te val amooddertov adtiv èv gavid 
draodoas, iva tavinv avatels dia Tg dpdaooiag tò marol 
tig dgdapvias ovvemiordonta, è’ aùrifg dv tÒ ovyyevèg xa- 
TÀ Tv quo ari xal 6udpuiov xal agoodéentar ovs diro- 
unoUxtovg eig tiv viodeciav xal toÙs Eyxtoods tod deod eis 
Tv tic Beomios aùtod petovoiov. Oùxodv doro ) dragyh 
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nega infatti la parentela che lo lega al primogenito. L’inter- 
mediario tra Dio e gli uomini?, colui che si serve di se stesso 
per unire a Dio il genere umano, unisce in realtà a lui solo 
quegli uomini che sono degni di quest'unione. Come nella 
propria persona egli rende simile alla potenza di Dio la sua 
parte umana, che pur appartenendo alla comune natura 
umana non cade in preda alle passioni naturali inclini al 
peccato — Non commise peccato — è detto — e nelle sue parole 
non fu trovato l'inganno; così condusse all’unione con la di- 
vinità le singole persone, a condizione che non abbiano in 
sé nulla che ne sia indegno. Chi è veramente il tempio di Dio 
e non ospita in sé nessun simulacro di malvagità, è condotto 
dall’intermediario verso l’unione con la divinità, giacché, di- 
ventando puro, si rende degno di ricevere la sua purezza. 
Come dice la parola (di Dio), «né la sapienza entra nell’ani- 
rna malvagia, né il cuore puro contempla in se stesso altro 
all'infuori di Dio»: unendosi a lui grazie all’incorruttibilità, 
riceve in se stesso tutto il buon regno (di Dio). Le nostre 
parole diverrebbero più chiare, se per spiegarle ricorressi- 
mo a quelle dette dal Signore agli apostoli tramite Maria 
(Maddalena): Torno dal Padre mio e vostro, dal Dio mio e 
vostro. Questo ha detto l'intermediario tra il Padre e le per- 
sone bandite, colui che riconcilia i nemici di Dio con la di- 
vinità vera e unica. 

Poiché, secondo il detto profetico, gli uomini con i loro 
peccati si sono allontanati dal grembo donatore di vita e 
vagano lontani dal ventre in cui si sono formati dicendo 
menzogne in luogo della verità, egli ha assunto e santificato 
nell’anima e nel corpo la primizia della comune natura uma- 
na conservandola assolutamente immune dal vizio, per po- 
terla offrire incorrotta al Padre dell’incorruttibilità, per con- 
durre con sé tramite essa tutti coloro che le sono parenti per 
natura, per rendere gli uomini banditi figli adottivi di Dio, e 
per unire alla divinità i suoi nemici. Come la primizia del- 


9 Cristo è mediatore, intermediario tra Dio e gli uomini (1 Tx 2, 5) in quanto 
ha unito nella sua persona divinità e umanità. 
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1Pt 2,22 


Sap 14 
Mt 5,8 


Gu 20,17 


Ef 1,5 


toi pvodpatog èLà xadagdintdg te xai aradelac uao to 
dAndivg natoi vai ded, otto sal Mueis tò quoapa dà tv 
duoiav ddév t@ matgi rîig dpfapotas xoMininodueda Sia 
105 uunocodar, ad dv { Suvatov, 106 pegitov tò dmatéc 
te ya dvadhoiatov. Otto. yào foduetta tod povoyevotic Beoù 
otépavos éx Miwv tipiov, tiuù nat déta dà tod Piov yevò- 
uevos. Duo, ydo 6 Iatdog dt Beayv 1 favridv Eiattdoag 
mood tovs dyyÉXovs da tò mdtMua toù davdtov tod: modte- 
qov sig duavdng quo petatedéviag dà tig dpagrias oté- 
pavov faut dà tîg ratà ov ddvarov cixovopiag èrmoingev, 
eis tiumv val Sotav peraotoryersoag dà toÙù mAdOvE tiv 
duovbav. 

Kivàuvog ov où pixoòs dinaé où alooviog tiv duagtiav 
toù xbopov tòv èE dravigiv otépavov dvarafovioc tf xeqpa- 
Mi, tva soon tòv tx tIdÎ]S te xal d6Eng cvumdenoUevov oté- 
pavov ebostvai tiva tgiBodov Svra did Tod xaxod Biov xa 
duoavtav, sita èv uom 16 Seomorizò otepdvO dLà tÎjg t00 
guuatog aùtoî xorvuviag mageveLoouevov. ITToòg dv èoei mdv- 
105 Î) dixaia povi «Ios eionites Ode pù Eyov Evivpa yd- 
uo»; Ilòc cuvenAdang toîs dà tipuiic xo dotng 10 uo ote- 
pavo fmopoopévors dava dv; tig xorvavia Xorot moeòc 
BeMag; tic peolc TOTO Ppetà dITLOTOU; TI KOLVÒY TO PuiL TOÒg 
tò oxétog; ‘Q6 div oùv pi tattà mote tà diuata rad fpòv 6 
Bios fuov èyxarécarto, èmpeAinttov dv ein toò nav dravtà- 
deg Eoyov te xal dfua nai vonua dia mdong Tic twfig [toÙ 
Biov] iudiv amooxevateota., iva ti xadaod te Kai drmadet 
modteta Tui) xo SoÉa yevopevor, Tiv toÙ maviòs xeqaliv 
dI Eavidiv otEpAvOmTEY, GomTeo TL NEMALOV xol xtfuo 19 
deostoty yevopevor. Oùdevòs Yào dtipov xatadegetaL xUoLog 
eivai te ual \fyeodar ò ciig Sétng xuoros. Oùxotv Ò rdong 
doymuoovvag te xai Bderugiag dAX6TOLOG, NATA TE TOV UOUI- 
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l'impasto !° è divenuta simile al vero Padre e Dio grazie alla 
purezza e all’assenza di passioni, così anche noi, che siamo 
l'impasto, percorrendo una simile strada potremo unirci al 
Padre dell’incorruttibilità: ci basterà imitare per quanto è 
possibile la mancanza di passioni e l’inalterabilità proprie 
dell’intermediario. Saremo così la corona fatta di pietre pre- 
ziose del Dio unigenito, e grazie alla nostra vita diverremo 
onore e gloria. Dice Paolo che colui che con la sua passione 
e la sua morte si è messo un po’ al disotto degli angeli ha 
trasformato in una cortona, con l'economia della sua mor- 
te, coloro che erano divenuti spine a causa dei loro pecca- 
ti: con la sua passione, ha trasformato le spine in onore e 
gloria. 

Corriamo dunque un non lieve rischio: anche se il Signo- 
re ha preso su di sé i peccati del mondo e si è messa sul capo 
una corona di spine per forgiare una corona fatta di onore e 
gloria, a causa della nostra vita cattiva potremmo risultare 
aculei e spine inserite nella corona del Signore in virtù della 
nostra unione con il suo corpo. A siffatte petsone dirà la 
giusta voce: Come maîi sei entrato qui senza avere la veste 
nuziale? Come mai tu, spina, ti trovi in mezzo a coloro che 
fanno parte della mia corona grazie al loro onore e alla loro 
gloria? Quale rapporto c’è tra Cristo e Beliar? Quale tra il 
fedele e l’infedele? Quale tra la luce e la tenebra? Per evita- 
re dunque che la nostra vita attiri su di noi queste parole, 
dobbiamo preoccuparci di eliminare da tutta la nostra vita 
ogni opera, ogni parola e ogni pensiero rassomigliante a una 
spina: divenuti onore e gloria grazie a una condotta pura e 
scevra da passioni, potremo così formare la corona della te- 
sta di tutte le cose, e diventare un cimelio e una proprietà 
del Signore. Il Signore della gloria non vuole diventare né 
essere definito il Signore degli indegni. Chi si estranea da 
ogni indecenza e turpitudine sia nel suo intimo che nel suo 


10 Impasto (phyrarza) indica per Paolo (Rx 11, 6) la materia, la natura umana, 
di cui il Cristo incarnato è stato la primizia: anche sotto quest'ottica egli è propo- 
sto da Gregorio all’imitazione dei cristiani. 
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1Cor 5,7 


Eb 2,7 


Gu 1,29 


Mr 22,12 


2 Cor 6, 14-15 


Tov xal tov parvopevov divionitov deométnv gavtod moLei tÒv 
déens, cîx dtipias, xuotov Uvta te xal Aeyouevov. 

[207 Jae.] “Eoni dì xal deyir doym SÈ maviòs Tedypatog 
oùx dAhotoiws moòc tà ped gavriv Èyer. Ei yo tony civ 
deri £ivai ris dgicarto, ton tdvtos Hal tÒ perà tiv doyiv 
fora voovpevov nol ei pig N doym, pic xal tò pera tiv do- 
xiv vondiioerar. Ti ov drù toò niotever abròv siva doyiv 
dpedovueta; Tò yevéodar torovtovs ‘iuig, oiav eivan tiv 
doyiv fuav memoreizapev. Où yo oxdrove deyij Tò pdc 
òvoudtetar ovde tic twfic eic doyilv terayuevng tòv Pdvarov 
TÒ ouvexeg til devyîig èvvonicopev. AM ei un tig duogudig 
m00g TÒ xatmyovpevov Exor dl’ dmadelac xal doetiig ti doyî 
AUVANTONIEvOG, 0ÙX div YEvoLto TovTov doyn i tv Gvrwv deyn. 
Agyi t00 oxotervoì fiov dè xoopoxodiwe tod oxdtove, Ti 
Bavampoioov dpagrias è txmv tod favarov tò xodtos. Où 
Eotiv ov tòv dià uoydnodis tufo darò tiv 10D oxdtOvE doyiv 
retayutvov tiv mavròg dyatoi doyv favrod siva Meyer do- 
yiv tig de citi Exetar dLavotag toîc mods Tò tòLov diyatòv 
tàs delas pavàs ExMaufdvovor tò xai faoréa dixaronivag 
te xai eiofjng aitòv ovopateotat. ‘O YÙo xatà TIv didaora- 
Mav Tîjg moccevyis EMeiv n° aùtàv TIV toù deoi faorAeiav 
eUyopevoc, pato dm dixaroovmg te xal siornmg tori Pao 
Meus 6 dAindrvòc faordevc, xatooddoei maviwc tò idiw pig 
tiv dixatoobvny te xal siorvmv, iva BaorAevon adrod ò tic 
Sixarooivng te xal tig siornms paowdesc. Obxoiv otgatÒg èv- 
vogitar toi faoréws mioa dope dià Yùo tic dixarootvag 
te xai eigrims nadoag olor dsiv tùs doetàg èvvosiv. 

Eî tig ov Mewrotaxmoas dirò tig toÙ Teod otgatidig ti) 
magatdiei tiv dMoquiwv favtòv xatadéecie, toÙ edoetod 
tig xaxiag ortàlimg yevopevog xa amodvoduevos tòv Poioaxa 
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aspetto esteriore rende signore di sé colui che è ed è definito 
il Signore non del disonore, ma della gloria. 

[207 Jae.] (Cristo) è anche principio. E il principio di tut- 
te le cose non ha una natura diversa dalle cose che vengono 
dopo di esso. Se si definisce il principio vita, bisogna consi- 
derare vita anche tutto ciò che si trova dopo il principio; e 
se il principio è luce, si deve considerare luce anche tutto 
ciò che si trova dopo di esso. Quale utilità ricaviamo allora 
dal fatto che lo crediamo il principio? In effetti, noi diven- 
tiamo quello che il principio è secondo la nostra fede. La 
luce non può essere definita il principio della tenebra; e 
quando identifichiamo la vita con il principio, non possia- 
mo pensare che esso ha in sé la morte, Chi non ha la stessa 
natura della sua guida e non si unisce al principio con la 
mancanza di passioni e la virtù non può vedere nel princi- 
pio degli esseri il proprio principio. Il principio della vita 
tenebrosa è il capo della tenebra !!, e il principio del pecca- 
to apportatore di morte è colui che possiede la forza della 
morte. Chi dunque a causa della sua vita malvagia è sotto- 
posto al principio della tenebra non può dire che il suo prin- 
cipio è rappresentato dal principio di ogni bene; e un ragio- 
namento analogo vale per coloro che ascoltano per il pro- 
prio bene la voce divina, quando chiamano il Signore re 
della giustizia e della pace —. Chi infatti, secondo l’insegna- 
mento della preghiera, prega perché venga su di lui il regno 
di Dio, sa che il vero re è il re della giustizia e della pace, e 
realizza di conseguenza nella propria vita la giustizia e la 
pace, affinché il re della giustizia e della pace possa regnare 
su di lui. Dobbiamo pensare che siano tutte le virtù a com- 
porre l’esercito del re, giacché, a mio parere, la giustizia e la 
pace non possono non sottintendere la totalità delle virtù. 

Chi dunque abbandona l’esercito di Dio e si unisce alla 
schiera di coloro che gli sono estranei diventando un oplita 
dello scopritore del vizio e deponendo la corazza della giu- 


11 Si tratta ovviamente del diavolo. 
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Col 1,18 


E 6,12 


E 1,2 


fig dxarootvag nol méooav tiv sionvixiv mavisugiav, nòc 
obtog drò tdv faorita tîc elermns tayioetar, dipaomis tig 
dAndeias yevouevos; Affhov Yao Éu TÒ èmionpov adroî tig 
onMoemg deiter tov faoràevovta, dvti tig Evoxiayoagovpt- 
vng toîs Gmdorg eixdvos iv TO Yagoxtfor tod fiou derxviov 
tòv xadryovpevov. ‘Qg paxdpios èxEivog ò bnò tiv delay 
otgartmyiav tetayuévos xai toîc tayuao tiv Èv uvoioars pu- 
odor dprduovpevov xaterdeyuevos xal xatò Tio xaxiag drà 
ràv doetov drAitdpevos, ai mv eixbva tod faoràéwc tò èv- 
Suoaptvo abtac ivonpalvovra.! 

[209 Jac.] Kai ti yon mecaitég” Toodyetv Tov Adyov nd- 
dos tùs qpuovds, als dò toi Xorotoî Siegpnveverar Svopa, 
moonidevia tf) dxodovtia tig #Eetdoewco, dl dv tom mods 
tov xa dperiv Riov bényndfivai, Exdotov dvouatog dia ti] 
oixeiag Eupdoems ovvegyovvidc TL mavimg fuiv soòg tiv tod 
Biov reisimowv; AXà radéig ByeLv pupi tiv vov uwnpovev- 
Bévrov avaxegpalascicaota. uvjunv, dote tivà yevéottar yei- 
gormyiav fuiv mods tov toù Adyov oxortov, Gv èE doyfic dre- 
déueta Entoîviec, mò dv tig tÒ tÉ‘EIOV Èv auto xaroe- 
doorrev, 

Oîpa ydo, ei tig del todto Aoyitotto, dt xorvavég tori 
Toi moooxuvovpévov dvéuatos ratà tò doyua tiv drmootodv 
Xorotiavòs yomuoritov, dvayzaime xal rév.dA)wv dvopdtov, 
oig © Xototòg vorîtat, ai èp gavrod deifer riv divapw, 
xovavòs Exdomg xAoewy did tod fiov yivopevos. Oidv 1 
Aéyo' tela tà Yagaxmmgitovia toù Xoiotiavod tòv flov èoti: 
modes, A6yoc, èvibipiov. Ex tovTtOv doyixdtegov Tv ddl 
goti tò èviiuiov. Agyxi Yào Yiverat Adyov maviòs fi èrdvora, 
devtegov dè petà tijv èvvunow è Mbyog Èoti, tiv èvivto- 
Veloav tf wuxi didvorav did Tg puvitg Exzadirntov, toLtmv 
dE takuv Ertyer petà tov voîiv xol tÒv Abyov i moébic, tò 
vondev eis Evéoyerav d'yovoa. Oixoîv dtav eis mr tovtwv 
iuds Î) axorovtia toi piov agoayeyntaL, xaXdg Eye mavtòg 
nat Abyov xa, Eoyov xat évdupnpatog tà delia tadta vofuara, 
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stizia e tutto l'armamento pacifico, come può essere messo #4u 
nella schiera del re, se ha rigettato la verità? Il re è indicato 

non dall'immagine dipinta sulle armi, ma dalla bellezza del- 
l'armatura, che grazie al tipo di vita mostra qual è la gui- 

da effettiva. Com'è beato colui che appartiene al divino eser- 

cito, che è arruolato nelle schiere composte d’infinite decine 

di migliaia di soldati, e che per combattere il vizio si arma Dm, 
delle virtù, che provano la presenza dell'immagine regale in 

colui che le indossa! 

[209 Jae.] Ma perché mai dovremmo prolungare il di- 
scorso, sottoponendo a un successivo esame tutti i termini 
che spiegano il nome di Cristo e che sono in grado di guida- 
re alla vita virtuosa giacché ciascuno di essi, in base al pro- 
prio significato, ci aiuta a realizzare la sua perfezione !?, Io 
dico invece che è bene ricapitolare quanto abbiamo ricorda- 
to, in modo da ricevere un aiuto nel raggiungimento dello 
scopo del nostro discorso: ce l’eravamo proposto fin dall’ini- 
zio, quando cercavamo di precisare il modo in cui si può re- 
alizzare la perfezione. 

A mio avviso, colui che tiene sempre presente che, chia- 
mandosi cristiano !’, assume lo stesso nome adorato secon- 
do l’insegnamento apostolico, non può non mostrare in sé 
la potenza degli altri nomi che fanno pensare a Cristo, pren- 
dendo ciascuno di essi grazie alla vita che conduce. Faccio 
un esempio. Tre cose caratterizzano la vita del cristiano: 
l’azione, la parola, il pensiero. Il pensiero è il principio di 
ogni discorso; dopo il pensiero, è il discorso a occupare il 
secondo posto, petché svela con la voce il pensiero espresso 
nell'anima; il terzo posto, dopo la mente e la parola, è occu- 
pato dall’azione, che mette in atto ciò che si è pensato. 
Quando le vicissitudini della nostra vita ci portano verso una 
di queste tre cose, è bene esaminare con esattezza, in rap- 
porto a ogni nostra parola, azione e pensiero, i concetti divi- 


12 Sul significato ascetico degli appellativi di Cristo, cfr. p. 361, n. 8. 
13 Come tutti gli appellativi di Cristo si compendiano nel nome «Cristo», così, 
trasferiti ai cristiani, tutti si compendiano nel nome «cristiano». 


GREGORIO DI Nissa 369 


di dv 6 Xotoròc voritoi nai dvopdtetai, dl dxofeiag èri- 
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vos, è dv î) vol © i] modrter 7) piéyyetar. Obxoîv din 
Bever i) Bela toÙ MPOPNTOV quvi, Î) pro: «IlapaBaivovrag 
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“2 Yao Ò tÒv Xoetordv Èv tolc dimyuoig dovnodpevog 
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yagaxtipa toi avimeLuevov péoer, dg dvi PooBogov tà 
sd 10 paoyagimty T°s ypuxîjg moocadziguv tiv Aaurandova 
to) nipiov Mov diadvpaiverar. Tò dè uatagedov mdong 
turadodc diadéoews mEdc TOv deynyov tic àmateias Phére, 
65 torv è Xowovog, EE où xaddreo èx xodaods xa àq- 
Pdorov rinvii dovopevòc rig eis favtov td vofuata tovastny 
Eauto mods tO momtéturov deter tiv duoromnta, cia tori 
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ni che fanno pensare a Cristo e che gli danno un nome, onde 
evitare che una nostra azione, una nostra parola o un nostro 
pensiero esca fuori della portata di questi nomi elevati. Dice 
Paolo che tutto ciò che non proviene dalla fede è peccato; 
così pure, se si pensa in modo conseguente, si può dimo- 
strare chiaramente che tutte le parole, tutte le azioni e tutti 
i pensieri che non sono rivolti a Cristo sono rivolti al nemi- 
co di Cristo. Se infatti si è fuori della luce o della vita non 
si può non essere immersi del tutto nella tenebra o nella 
morte. Se le azioni, le parole e i pensieri che non si unifot- 
mano a Cristo sono imparentati con il nemico del bene, è 
chiara a tutti la conseguenza che ne deriva: chi con i suoi 
pensieri o le sue azioni o le sue parole si allontana da Cri- 
sto lo rinnega. Sono dunque vere le divine parole del pro- 
feta quando dicono: Ho considerato tutti i peccatori della 
terra dei trasgressori. 

Come chi rinnega Cristo nelle persecuzioni agisce contro 
il suo nome adorato, così pure chi rinnega la verità o la giu- 
stizia o scaccia dalla propria vita la santificazione, l’incorrut- 
tibilità o la virtù quando diviene preda delle passioni è giu- 
stamente chiamato dal profeta un trasgressore, giacché in 
ognuno di questi casi con il suo comportamento va contro 
colui che è tutte queste cose. Come deve dunque compor- 
tarsi colui che è stato ritenuto degno del grande nome di 
Cristo? Cos'altro deve fare, se non esaminare sempre nel suo 
intimo i propri pensieri, le proprie parole e le proprie azioni 
per vedere se esse sono rivolte a Cristo o si allontanano da 
lui? Operare una distinzione a tal proposito è molto facile. 
Le azioni, i pensieri o le parole che sono originate da una 
passione non concordano in nessun modo con Cristo, ma 
ricevono l'impronta del suo nemico, il quale spalma le sue 
passioni sulla perla dell'anima come se fossero fango e rovi- 
na così lo splendore della pietra preziosa. Ciò che invece è 
scevro da qualsiasi disposizione passionale è rivolto verso il 
capo dell’incortruttibilità, Cristo: chi attinge da lui i propri 
pensieri come da una fonte pura e incorruttibile mostra di 
possedere rispetto al modello la stessa somiglianza che esi- 
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mods tò déwo td dati to te ayoiw 10 fovova. xal 10 èxei- 
dev Èv 16 dupogei yeyemptvo. Mia yao tf quos i] xada- 
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[212 Jae.] Toùto toivuv tot, xard ye tiv Èunv xoiorv tò èv 
tò Xorotiavò fim télELOY, tò MAviwv TGV Ovopdrov, cig tò 
toò Xorotoò draompaivera, dvopa, tiv xorvoviav Èyev Èv 
yuyi te xai Abyo xai èv toîg toù Piov ètrindevpaov, dote 
dioteM tov dyiaopòv xatà tiv sdioyiav toi IHaviov èq' 
tato avadttaotar Ev dioxAmow tò comporti nai ti yuri xal 
10 mvevuoi EE TÎg mos tò naxòv Emuutiag dinvendc qu- 
Magodpuevov. Ei dé tig Aéyor dvoxatdgdwrov elvar tò ayatov, 
èmeLdì) divgertos puovos Ò tig xtioews xgros, toenti) dè i 
dvioariva puorc mal mods tds peraporag Emmmdeiwc Èyer 
smog olv tom duvatòv tò Èv t@ d'yadg mayov te vai due- 
tdntwtov Èv ti toemif) xatootwafvar puoer; Iods toivuv tòv 
torodtov Adyov èxeivò qapev, dt oùx Éot otepavativai 
tiva tòv pi) vopiuog ddioavta: odx dv dè YÉEvoLTo vouipos 
ddinorg ui] dvrog 100 mgooradaioviog. Ei civ pi) fv è dv- 
tinoos, dé dv Ò otépavos fiv: vixn yùo xa gavtijv oòx 
Eotv, èdv pi) ) tò frrouevov. Odkoîv Ted: aÙtò TÒ TpErTTÒV 
Tic puoewc iuiv Gyoviomueda, cldv tivi AvatdA® Srà 1ov 
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uovov noòs tò xaxòv Ò divbowros Ti) toon Yofitar:  yào dv 
àuiavov Tv aùrov èv dyadg yevéodat, ‘ei mods tò Evavriov 
uévov tiv dormi elyev èx qpuoemwe 

Nuvi dè tò xdAMotov tfig toomîjg Eoyov 1) èv toîs dyafois 
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ste tra la semplice acqua e l’acqua che sgorga dalla fonte e 
che da essa si riversa nell’anfora. La purezza di Cristo e quel- 
la che si osserva in chi ne è partecipe sono per natura un’uni- 
ca cosa, anche se il primo la fa scaturire, mentre chi ne è 
partecipe l’attinge, trasferendo nella propria vita la bellezza 
dei concetti (propri dei vari nomi di Cristo). Si determina 
quindi un accordo tra l’uomo interiore e quello esteriore !“ 
giacché la compostezza della vita trova una rispondenza con 
i pensieri conformi a Cristo. 

[212 Jae.] A mio giudizio, la perfezione della vita cristia- 
na consiste nell’unirsi con l’anima, con le parole e con gli 
atti della vita stessa a tutti i termini che spiegano il nome di 
Cristo: in tal modo, conformemente alla benedizione data 
da Paolo, riceveremo integra la santificazione in tutto il no- 
stro cotpo, nella nostra anima e nel nostro spirito, e la terre- 
mo lontana da ogni contatto con il male, Qualcuno potreb- 
be obiettare che questo bene è difficilmente realizzabile, 
giacché solo il Signore del creato è immutabile, mentre la 
natura umana è mutevole e incline ai cambiamenti. «Come 
può - mi si potrebbe chiedere — la natura immutabile e infles- 
sibile del bene realizzarsi nella natura mutevole?». A questo 
ragionamento rispondiamo dicendo che chi non partecipa a 
una gara secondo le regole non può ricevere la corona: la gara 
non si può svolgere regolarmente, se non c’è l'avversario. Se 
non ci fosse l’avversario, non ci sarebbe neanche la corona: 
non esiste una vittoria che prescinda dallo sconfitto. Lottia- 
mo dunque contro la nostra natura mutevole, stringendoci ad 
essa con i nostri pensieri come se fosse un avversario: risulte- 
remo vincitori non se l’abbatteremo, ma se non le consentire- 
mo di farci cadere. L'uomo non è mutevole soltanto in rap- 
porto al male: non avrebbe potuto nascere nel bene, se per 
natura fosse stato incline solo verso il suo contrario. 

La più bella manifestazione della mutevolezza è rappre- 


14 È cerminologia paolina indicante, in sostanza, l'uomo in quanto spirito e 
came, 
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èotiv adenors, tdvtoTe tig mods TÒ xoeittov dihorwoews Eni 
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teieLommra. 
(ITeoì tedeLétntoc, ed. Jaeger, 195. 197. 200, 


204. 207. 209. 212) 
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sentata dalla crescita nel bene: l’ascesa a una condizione 
migliore fa di chi si trasforma in senso buono un essere più 
divino. Il nostro ragionamento ci fa dunque capire che ciò 
che ci sembra temibile (parlo della mutevolezza della nostra 
natura) è in realtà un’ala adatta al volo verso le cose più 
grandi: rappresenterebbe dunque un danno per noi il non 
poterci trasformare in esseri migliori. Non si rattristi quindi 
chi vede nella nostra natura la tendenza al cambiamento: 
trasformandosi sempre in un essere migliore e salendo da 
gloria a gloria subisca un cambiamento che lo renda sempre 
più grande e migliore giorno dopo giorno e sempre più per- 
fetto, senza farlo mai giungere all'estremo limite della perfe- 
zione. La vera perfezione consiste infatti proprio in questo, 
nel non fermarsi mai nella propria crescita e nel non circo- 
scriverla entro un limite. 


Da LA VITA DI MACRINA 


Agonia e morte di Macrina 


[21] Mentre Macrina! passava in rassegna questi fatti, io 
desideravo che la durata del giorno si allungasse, così che 
ella non smettesse di rendere dolce il nostro ascolto. La voce 
di coloro che salmodiavano ci chiamava all’eucaristia del 
lucernario e dopo aver mandato anche me in chiesa, di nuo- 
vo la grande donna si rifugiava presso Dio con le sue pre- 
ghiere. E la notte passò così. 

Quando venne giorno, compresi chiaramente, dai segni 
che vedevo, che la giornata appena cominciata era l'estremo 
limite della sua vita nella carne, perché la febbre aveva con- 
sumato ogni sua forza naturale. Ella, considerando la debo- 


1 Fu la sorella maggiore di Gregorio, che si era consacrata a vita ascetica. Essa 
si era presa cura particolare di Gregorio, che le rimase attaccatissimo per tutta la 
vita e scrisse molto su di lei. 
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tivo Eeviopòv Èmi tf] Amidi TÎ]g petaotdoes unde derdidoar 
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dovros poogrv, ® undepiag odons moòg tòv èv cagui Piov 
cuyyeveiag i) cixersows oddev amerò èv dradela tiv did- 
vovav pévew, pi) xadeAnovong Tic caoxòs mods tà ida dbm. 
Ard totò por èdoxer tòv Beiov Exgivov xal xaagòv Eowra 
toù dogdrov vuppiov, dv Eyuexgvupévov elyev Èv toîg tig 
rpuriig armoggrjtorg tosgduevov, Exdnhov roteiv T6TE Toig mao- 
odor xai Snuooreverv tiv Ev xaodia drdteorv 19 èneiyeotar 
moòs TÒv motovuevov, dg dv dà tdYOUC OÙY aÙtd YEvotto tiv 
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ò fog mods Svouds èrexdivero. Ti dè odx Evedidov Î) meo- 
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lezza della nostra anima, si sforzava di allontanarci dal più 
cupo presagio, di nuovo cercando di dissipare con i suoi bei 
discorsi le afflizioni del nostro cuore, ma tuttavia con un 
respiro debole e oppresso. Fu allora soprattutto che la mia 
anima provava sentimenti contrastanti di fronte a ciò che 
stava avvenendo: da un lato la natura era gravata, com'è 
naturale, dai più tristi pensieri, per il fatto che non mi aspet- 
tavo più di sentire la sua voce e di udirla in avvenire, ma 
anche perché temevo che il comune vanto della nostra stir- 
pe presto avrebbe abbandonato la vita umana. 

D'altro lato, la mia anima era come presa da entusiasmo 
per ciò che vedevo, comprendendo che Macrina aveva su- 
perato i confini della comune natura umana. Il non provare, 
neppure nei suoi ultimi istanti, nessun sentimento di estra- 
neità rispetto alla prospettiva della morte, non essere spa- 
ventata per la separazione dalla vita, ma filosofare, fino al- 
l’ultimo respiro, con capacità intellettive elevate, su quanto 
aveva scelto fin dall'inizio per questa vita, non mi sembrava 
più un comportamento proprio di un essere umano; era il 
comportamento di un angelo, penetrato per disposizione 
divina in una forma umana, privo di ogni legame o affinità 
con la vita nella carne, il cui pensiero non è inverosimile che 
rimanga nell’imperturbabilità, dato che la materia non è ca- 
pace di spingerlo verso i turbamenti che le sono propri. Per 
questo a me sembrava che manifestasse a tutti i presenti quel 
divino e puro amore dello sposo invisibile, che ella teneva 
nascosto, nutrendolo nel segreto della sua anima, e che ren- 
desse pubblica la disposizione del suo cuore di affrettarsi 
verso l’amato, per essere al più presto con lui, liberata dai 
legami col cotpo. In verità la sua corsa si dirigeva quasi ver- 
so un amante, perché nessun altro dei piaceri della vita po- 
teva attirare a sé la sua attenzione. 

[22] Ormai la maggior patte del giorno era passata e il 
sole inclinava verso occidente. Il suo desiderio non si affie- 
voliva, ma quanto più si avvicinava alla dipartita, tanto più, 
contemplando la bellezza dello sposo, in una fretta impetuo- 
sa andava verso l’amato e indirizzava queste parole non più 
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Zò @dormoinoag fiv tiv dvdotacv, ovvigipag tag mi- 
Mag toÙ diov xai «ataoyoac TOv TÒ Hxodros Èxovta tot 
avaro». 

Zò «Edmnag Toig qpoPovpevos ce onusimor» TÒV TUITOV 
Toù dyiou otavooîì ic xadaioeov tod AviimerTEvov rai do- 
paàetov tig fuettoas twifc. 

‘O deòc è aluviog, 

® «Ereggignv èx xordiac parodg», «Iv Tydamoev Î) puri 
pou» gE 6Amg dvvauews, 

® dvedmua xai tiv odoua xai tiv yuxiv andò vedtntos pov 
nai uéyor Tod viv, 
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a noi che eravamo presenti, ma a colui verso il quale teneva 
fissi i suoi occhi. Il giaciglio era stato rivolto verso otiente?; 
dopo aver smesso di parlare con noi, con la preghiera si rac- 
coglieva in Dio per il tempo che le restava, supplicandolo 
con le mani e mormorando con voce debole, in modo che a 
mala pena potevamo sentire le sue parole. Questa era la sua 
preghiera, perché non si dubiti affatto che lei si trovava pres- 
so Dio e che era ascoltata da lui. 

Ella diceva: 

[23] «Tu, o Signore, distruggesti per noi la paura della morte. 

Tu rendesti per noi inizio della vera vita la fine dell’esi- 
stenza di quaggiù. 

Tu per qualche tempo fai riposare nel sonno i nostri cor- 
pi e li svegli di nuovo 4/ suono dell'ultima tromba. 

Tu dai in deposito alla terra la nostra terra che plasmasti 
con le tue mani e di nuovo fai rivivere ciò che ci hai dato, 
trasformando con l’immottalità e la grazia quello che in noi 
è mortale e deforme. 

Tu ci salvasti dalla maledizione e dal peccato, diventan- 
do per noi l’una e l’altro. 

Tu schiacciasti le teste del serpente, che attraverso-l’abisso 
della disobbedienza afferrò l’uomo nelle sue fauci. 

Tu ci apristi la strada della risurrezione, spezzando le 
porte dell’inferno e rendendo impotente colui che dominava 
sulla morte. 

Tu desti a coloro che ti temono come vessillo il segno della 
santa croce, per distruggere l'avversario e rendere sicura la 
nostra vita. 

Dio eterno, 

verso il quale mi sono slanciata fix dal seno di mia madre 
che la mia anima amò con tutta la sua forza, 

al quale consacrai e la mia carne e il mio spirito dalla mia 
giovinezza fino ad ora, 


2 Anche le chiese in antico erano tutte volte a Oriente: questo orientamento 
aveva senso escatologico, perché da Oriente si attendeva, alla fine del mondo, il 
ritorno di Cristo giudice dei vivi e dei morti. 


GREGORIO DI Nissa 379 


1 Cor 15,52 


Sal 73,14 


Eb 2,14 


Sal 59,6 


Sal 21,11 
Ct 1,7 


où jo TAgAKATIOTMIOv Pwrervòv dyyedov tòv YeLcaya- 
yoovrd pe 1m10dg tòv torov tîjg avayuzsac, dmov «tò Divo tc 
dvaravasne», ragà toùc xoirovg tiv dyiwv mattouwv. 

‘O draxdyag tiv pibya tig mvoivng doupaias, xai diro- 
dody TO smagadeiom tòv divigurov tÒv cvotavouwttevta vot 
xai droredovta toîg cixtiguoîg dov, 

uduoî «umodnt Èv tf faovdeia 00u», 

dm xdyò co. cuveotavEwtmy, xadnAdoaca èx toi pofov 
dov tds odoxag ov xai dirò tv xoiudtmv dov popndeica. 

Mî diaywoLodrw pe tò ydopa tò poPegov drò tav èudex- 
TV 00V, 

unde avrotito Ò fidoxavos Ti ddò pov 

unde eboetdein xatevimiov t6v dptadyuv dov i) duagria 
pov, ei 1 opadeioa dà tiv dodeverav tfg pioews fuov èv 
Xbyo- 1) èv Eoyo Î) xarà drdvorav fpagtov. 

‘O gyov èm yiig #Eovoiav dprévar dpagrias, 

«dvec por, iva dvayiio» vai eipedo Evomov dov «Èv 
tf anexdioei toÙ cdipatos» pov «ui Exovoa aridov i) dutida» 
Èv tf Hoegî TÙis puri pov, dl duwpos rai axnAidorog 
nooodeytein ) yuri pov èv taîs Yeooi dov «dg Bvpiapa 
ÈVOMLOV 00V». 

[24] Kai tosta dua Afyovaa Èreriter tiv cppayida roîg 
optarpoic xal 10 orduari xai tf xaodig. Kai xat dàiyov il 
TE YAdoga TO TUOETÀ xataqguyeioa ovxeri dio doov tOv 
igyov xal M guvi) drevedidov, xa Èv povi tf tOv yeràéwv 
SraotoAfj xal tf tav yesouv miVOEI TÒ Èv moocevyî eivar 
aÙtiv èyivdonopev. 

Kai èv rovtoLg tig fortoag èmiafovons rai puròs eioxo- 
uodevios digdov 1ov TGV Ouudtov daoteiXaca xixdov ai 
odg tiv adyiv dmdofica Exénioc pèv Tv nai piéyeaotar tiv 
emAvyviov evyagrotiav ngotupovpévn: tig dè quvijg emer 
mtovong dà tig xapdiac xai did tf tv YeLodv xivozms 
grAgov tiv moddeorv xal tà yeidm mods tiv Evsodev dopiv 
ovvensvetto: dg dE ÉmMomoe tiv edyagiotiav xai Î xelo 


380. GREGORIO DI NISSA 


tu mettimi accanto un angelo luminoso che mi conduca 
per mano-al luogo del refrigerio, dove si trova l’acqua del 
riposo, presso il seno dei santi patriarchi. 

Tu che hai spezzato la spada fiammeggiante e hai restitui- 
to al paradiso l’uomo che è stato crocifisso insieme a te e 
che si era affidato alla tua misericordia, 

anche di me ricordati nel tuo regno, 

perché anch'io sono stata crocifissa insieme a te, io che 
ho inchiodato le mie carni per rispetto religioso di te e che 
ho temuto i tuoi giudizi. 

Non mi separi dai tuoi eletti l'abisso spaventoso; 

non si frapponga il Maligno sul mio cammino; 

non venga scoperto davanti ai tuoi occhi il mio peccato 
se, ingannata dalla debolezza della mia natura, ho peccato 
con la parola, con le azioni, con il pensiero. 

Tu che hai sulla terra il potere di rimettere i peccati, 

perdonami affinché îo possa avere ristoro e perché venga 
trovata al tuo cospetto, nel momento in cui vengo spogliata 
del mio corpo senza macchia nella forma della mia anima, ma 
che il mio spirito, perfetto e immacolato, venga accolto nelle 
tue mani come incenso di fronte a te». 

[24] Mentre diceva queste parole, si faceva il segno della 
croce sugli occhi, sulla bocca e sul cuore. Poco dopo la lin- 
gua, inaridita dalla febbre, non articolava più il discorso e la 
voce andava cedendo a poco a poco: soltanto dal dilatarsi 
delle labbra e dal movimento delle mani capivamo che era 
in preghiera. 

In questi frangenti sopraggiunse la sera e fu portato den- 
tro la stanza un lume. Macrina aprì gli occhi e guardò verso 
la luce: era chiaro che desiderava dire l’eucaristia del lucer- 
nario?. Poiché però la voce le veniva meno, col cuore e col 
movimento delle mani realizzava il suo proposito e muoveva 
le labbra seguendo il suo desiderio interno. Quando ebbe 
terminato il rendimento di grazie e con la mano, portata al 


4 Era una preghiera della sera. 
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Sal 22,2 


Le 23,42 


Sal 118, 120 


Sal 38, 14 


Col 2,11 
Bf 5,27 


Sal 140,2 


graydetoa dLù TG cpoayidos 1 TROCWITW TÒ TEoag tf eù- 
xîlg dreonpave, péya ni xa Pudiov avarvebcaca tf mPocEvYÎ 
tiv Toîv ovyrattAntev. 

“Lg dé Tv 1ò Mowròv drvovs te xal dxivatoc, pwyodelg 1ov 
Evroliiv, dc eUtic m1agà tiv moedtnv ovviugiav rmerointo 
eimoloa povieodar tag Eudg toîg dptaruoic alti èrmupindi 
var yeioas val è’ guod Tv vevopuopevnv deoareiav èraytf- 
vai TÒ couati, èmmyayov td àyio moocdmw vevaonmuuiav èx 
tod madouvs tiv yeica, boov un dbfar tig èvroMfig duedeiv 
obdev yào rav trrogtovviuv ci dptarpoi noocedéovio, xatd- 
dneo eri toÙ xatà puo yiverai srvov, toîc Piepdoors eÙ- 
xbopws dierinppévor tà te yen mooopudic peuvota xal ai 
yeioeg eùmpemdic èravaxitetca, tO omtei mdod te Î) toÙ 
copatos deo altoudtus xatà tò evoynuov douooteica 
oùdèv tîjg tiv xoopovviwv yeroòs èredéeto. 

(Els tòv Piov tig doias Maugivng, 21-24). 


[25] ’Euoì dè diyodev èyivero mdoetos Î puym xal vÎg tò 
qarvouevov Efierov xa oig tiv dmonv dà tig yoeodg tav 
maodevwv oipwyîg meomyovynv. Tews pèv Yào Èv Movyig di 
excotegouv Exeivar, tf yuyi tiv ddbvnv: èyzataxA£iovoar, 
xal tiv tig cipwyfig dguiv TO mods aÙtiv popo xarténviyov, 
Goro dedorzuiar xai armmdvTog iN TOÙ POOWMOV TIV Èm- 
TIUmow, ui) ov maod TÒ dlatetayuevov aùtaîg pui TIVOG 
mao aitiv èxpayeions uantein mods TÒ yivouevov f) diddo- 
xaios. 

Kai oiovei smuvodg tIvog Evdottev adtdiv tÙs wuyàs dLao- 
uiyovtos, èmel cont xarangateiota. dl’ fovyiag tò dtoc 
mévvaro, diodwg timodg TIG Xal diayetoc dvagonyvutar fog, 
dote por punzéni péverv èv té xadeotmabti tov AoyLopov, dAhà 
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viso pet tracciare il segno di croce, ci fece comprendere la 
fine della sua preghiera, con un respiro forte e profondo, 
terminò la sua vita insieme all’orazione. 

Quando fu esanime e immobile, ricordando le raccoman- 
dazioni che subito mi aveva fatto al nostro primo incontro, 
allorché disse di volere che le mie mani le chiudessero gli 
occhi e che io rendessi alla sua spoglia le cure consuete, av- 
vicinai al suo santo volto la mia mano irrigidita dal dolore, 
in modo da non sembrare che trascurassi i suoi desideri. I 
suoi occhi però non avevano bisogno di alcun aggiustamen- 
to: come avviene naturalmente nel sonno, con grazia erano 
chiusi dalle palpebre. Così pure le labbra, perfettamente 
chiuse, le mani, convenientemente adagiate sul petto e tutta 
la posizione del corpo, che aveva assunto spontaneamente 
l'atteggiamento conveniente, non avevano per niente biso- 
gno dell’intervento di chi le sistemasse. 


Compianto ed esequie 


[25] Per due ragioni la mia anima era abbattuta, sia per il 
fatto di vedere quello spettacolo, sia perché il mio udito era 
assordato dai gemiti pieni di pianto delle vergini. Fino ad 
allora esse erano riuscite a rimanere salde, in silenzio, tenen- 
do chiuso il dolore nei loro cuori e soffocando il desiderio 
«di gridare per timore di Macrina, come se ne avessero pa- 
ventato il rimprovero, benché il suo volto fosse già silenzio- 
so. Temevano che, se fosse sfuggito loro un qualche grido, 
contrariamente a quanto era stato loro insegnato, la maestra 
si affliggesse di quello che succedeva. 

Quando però il loro sentimento non poté più essere do- 
minato in silenzio, poiché il dolore dentro di loro consuma- 
va come un fuoco le loro anime, ecco che scoppia un urlo 
stridulo e intollerabile, in modo che la mia ragione non poté 


1 Erano le donne che avevano condiviso la scelta di vita di Macrina. 


GREGORIO DI NISSA 383 


naddreo yeudogov tivòs èmxivcavios vropouyiov mageyv- 
exdivar 16 made val tòv Èv yeoolv dueMMoavia dàov tv 
Sorvav eivar. Kai por dixaia sus dome val si)oyos f toù 
adtovs dpoont) taîg magftvors eivar. Où Yào ovvndeiag ti- 
vÒG Î) Tg xatà cagna undsepoviag tiv otéonOsv drwdveovto 
od dilo ti vorofitov oddév, èp° © mods tÙg ovpIpopdg dvo- 
avaoyetotorv oi dvigwrro, dA dg TÎg natà Beòv #Amid0c 
aùtig nai tg tav yuysiv owmpiag drocyioteicoi tadtA 
Efdov xai tatto èv tois Sorvors arwiopigovto. 

«Eoftotn, Meyovaai, ov Gptarpov fuòv ò Myvoc 

damjodn 1ò pai tig 10v yuydv bdnyiac: 

dLeXdon tig tofig Muovi) dopdAeta: 

figdn i opgarvis tfig dptagoiac: 

drcondodn dò avvdeopos tig duogpooovvag, 

cuveTgIBm tò otoypa tiv dtovoUvIOY, 

dopetòn i) deoaneia riv dodevovvivwv. 

"Eri 000 fiv xai f vué dvi fuéoas fiv xotacd tofi 
qpuitopévn 

viv dè xal Î) fuéoa moòs topov petaoteapnoeta». 

Xarermorepov SE taod Tàs dida TÒò dos èetxarov ai 
untéoa adi xal toogòv dvanaloficar. Hoav Sè atta, dig 
Èv t@ tî6 cortodsiag xatogò xaràd tas Òdolc Eoorppévas 
diverouem Entyvnoati te xal dveboépato rai meòc TOv 
xafaoov te xai dpdogov fiov èyeLoayatynoev. 

"Enzi dé mus xaddreo èx futoî tivog TV EUaUTOÙ puynv 
dveretdunv mods tiv dyiav Èxeivnv xepalitv dtevicas, iioneg 
emmipndeic ènì tj dratig tav Emtopupoviov did toù dot 
vov «ITods tasmmv Biéyare, eimov ueydn tf povi mods ràs 
saodevous Bonoag, xal tiv tagayyeAparov adtig dvauvijo- 
Inte, di dv tò Èv sava terayuévov xaì eboymuov mag’ aùtii 
enavdevinte. “Eva xaugov Sdaxovuv dpiv i Peia yuri am 
evopoémoev Ev TO Tilg mooccevyfig xaiod Toto modrteLv 
rageyyunoaca: È xa viv moretv EÉeom, tig tiv Bdorjvov 
oipoyiig eis ovurrati paruodiav peravedeiono». 
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più rimanere nel suo stato consueto, ma come sommersa da 
un fiume in piena, fu travolta dal dolore e io, dimentico di 
ciò che stavo facendo, mi abbandonai completamente ai la- 
menti funebri. Mi pareva in qualche modo giusta e ragione- 
vole la causa della disperazione per le vergini. Non lamenta- 
vano la perdita di un’abitudine o di un legame secondo la 
catne, 0 di qualche altra cosa simile che gli uomini nelle di- 
sgrazie male riescono a sopportare, ma come se fossero state 
separate dalla loro speranza in Dio e dalla salvezza delle loro 
anime, gridavano queste parole e questo lamentavano nel 
compianto: 

«E stata spenta la luce dei nostri occhi; 

è stato tolto il lume della guida delle nostre anime; 

è stata distrutta la sicurezza della nostra vita; 

è stato tolto il sigillo dell'immortalità; 

è stato strappato il legame della concordia; 

è stato abbattuto il sostegno dei deboli; 

è stato soppresso il rimedio dei malati. 

Grazie a te anche la notte era per noi illuminata in luogo 
del giorno dalla tua vita pura; 

ora invece anche il giorno si cambierà in tenebra». 

Più aspramente delle altre gridavano il loro dolore quelle 
monache che la chiamavano madre e nutrice. Queste erano 
coloro che, abbandonate sulla strada al tempo della carestia, 
Macrina aveva accolto, nutrito, allevato e condotto per mano 
verso la vita pura e immortale. 

Quando, in qualche modo, io riuscii a richiamare la mia 
anima come da un abisso, dopo aver guardato fissamente la 
santa spoglia, quasi fossi stato rimproverato per la mancan- 
za di ordine di coloro che gridavano per il lamento funebre, 
a gran voce urlai verso le vergini: «Guardatela e ricordatevi 
dei suoi precetti con i quali essa vi ha insegnato il compotta- 
mento adatto e dignitoso in ogni occasione. Quella stessa 
anima divina stabilì un momento giusto per le lacrime, esor- 
tandoci a piangere durante la preghiera; è possibile farlo 
anche adesso, trasformando i lamenti del compianto fune- 
bre in un canto di salmi che si snodi all’unisono». 
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Taùt #ieyov peitovi tÎ) puvi, dg dv tòv fixov tov forvov 
Dreonymoarui. Eita petaotiivar magexdieca uunoòv è tov 
oiveyyus dixov, raraAepifivar dé tivag #E adriv, dv fdéwc 
Èv tf tofi tv Beoaneziav rpogieto. 

[26] "Ev tagtars fiv yum tig TGV 2dogmuovav mosto rai 
YÉVEL xal tf) toÙ owpatog diga xal tÎ) our TeoLgpavela neoi- 
Biextos èv vedini, yevopéwvy xal ovvorziodetod TIVI tv Ènì 
ueitovog dElas xal Boayiv cuvormiona yoovov xai Èv véw 
TO cwuoti Tg ovtuyias dratevydeica, puiaxd te xal marda- 
yoyòv tîc yuoeiag tiv ueydinv Manogivav momoopem, ouvfy 
tà. ToMà tois magdévors tOv mods doemv piov mao’ abtàv 
endidaonopevn. Querravi, dè Ovopa ti yuvauxi, ig ò moto 
Aodétog fiv tév eg tiv iratov ovviedoUvIWv BovAiy mods 
tavtmv eimov averigpdovov eivar viv yoîv tèv pardodtegov 
empareiv x6ouov 19 ovuati xal Mapurgaig ddovare xataxog- 
ufioar tiv xadagàv gxeiviv xai dxnhidotov cdpxa. ‘H dè pa- 
deiv Eygm xofjvar, Ti ti dyia meoi tovtwv xardic Eyew èdom- 
uaodn: ui yùo edaytg eivai magd tO Heyagroptvov aùri 
mao fuov yevéodar. NMovtus dè è tO Ted giov te Hal eÙdo- 
gotov, xàxeivy xoradiurov £ivar. 

Kai fv tig mootetayuEm toî yogoi rile maodevias èv TG 
tig darovias Bodud, Aaurdàov Ovopa aiuti î dxorBoc pn 
yivoonerv noi TOv xatà tiv tapijv dedoyuévov èxeivy. "Enel 
dè fgounv aùtiv medi toUtwv (magotica yùo Ètuye ti} fovrer- 
GEL), Epn però daxguav Tasta Myovoo: «Tf dyia xdopog è 
xadagòg Bioc dreotovàdodn: tovto Kai tig Loîjo EyraXAg- 
mopa xai toò tavdtov Evidgpiov Exeivy ori: tà È doo moòc 
radiurionòv oduatog Bite, oUtE Èv tO tig toîig yoeovo 
TROOMKOATO OÙTE £ÌG Tiv magoîdav yYofjorv EtaLievoato, dote 
oudè fovAopévors fpiv tota ri tAÉov rÎjg Fig avrò tofito ma- 
quoxeutg ragovong» — «Kai où Eotiv Èv toig drtoxeruevorg 
evoeiv, Èpuv èyo, tiv immoopiioai tL Suvapévov tiv Expo- 
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Questo dicevo a gran voce, per poter superare il rumore 
delle grida. Poi ordinai loro di ritirarsi per un po’ nella casa 
vicina e volli che ne rimanessero alcune i cui servigi essa 
accettava volentieri, quando era in vita. 

[26] Fra queste monache c’era una donna di ceto elevato 
per ricchezza e per nascita, che nella sua giovinezza era stata 
ammirata sia per la sua bellezza fisica sia per la sua distin- 
zione. Era stata sposata con un uomo di condizione elevata 
e dopo aver vissuto insieme a lui per breve tempo, poiché 
l'unione era stata rotta quando ella era ancora giovane, fece 
della grande Macrina il guardiano e il pedagogo della sua 
vedovanza. Viveva per la maggior parte del tempo insieme 
alle vergini, facendosi istruire da loro nella vita diretta alla 
virtù. Si chiamava Veziana; suo padre, Arassio, era uno dei 
membri del senato. A lei io dissi che era cosa non biasime- 
vole rivestire almeno ora il corpo di un ornamento più bello 
e acconciare con vesti splendide quella carne pura e imma- 
colata. Ella rispose che bisognava sapere che cosa sarebbe 
stato ritenuto conveniente dalla santa a questo proposito 
perché non era giusto che, da parte nostra, si facesse qual- 
cosa di contrario a ciò. che Macrina avrebbe voluto. Tutto 
quello che piace ed è gradito a Dio, questo era gradito an- 
che a lei. 

C'era una donna che dirigeva il coro delle vergini nella 
dignità di diaconessa, di nome Lampadione. Ella disse di 
conoscere perfettamente quanto era stato stabilito da Ma- 
crina per la sua sepoltura. Quando io la interrogai sull’argo- 
mento (era presente infatti alla nostra discussione), disse fra 
le lacrime: «Dalla santa una vita pura fu considerata come 
unico strumento di bellezza; questo è per lei l’ornamento 
della sua vita e l'abbigliamento della sua morte. Tutti quegli 
artifici che riguardano l’abbellimento del corpo non le inte- 
ressarono durante il tempo della sua esistenza e non li mise 
in serbo per quest'occasione, di conseguenza, anche se 
noi lo volessimo, non avremmo per questo scopo niente di 
più delle cose che già sono qui». «E non è possibile trovare 
- dicevo io — fra ciò che ha messo da parte qualcosa che 
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od»; — «oiotc, eismev, amoxemuevote; iv Yeouiv Éyerc nav tò 
droterov idov tò iudriov, iSod tig xegaMig i xadirtoa, tà 
teroipuéva vv modav inodnuara: oitoc è modrog, air i) 
meouovota. Ovdev maoà tò parvouevov Èv aroxouporg dnò- 
nertar xiporoîg to Î) daXauors Moparsouevov. Miav dro- 
many fideL toD idiOv mAovtov, tòv Ancavgòv tov odedviov 
ènei navra dirodeuév oùdev èmì tig yîig brmerelmeto», - «Ti 
oùv, Egnv mods altiv èyò, si tov Éuoi ti. meòg tiv Tapi 
rouaopévav rQ0oaydyoy pn ti tiv dPovintov adrfj drà 
toltov yewoerai»; Odx oleotar EÉpn toùto rad yvounv 
eivar aùri rgoogodar yùo div aùriv xa T@oav tiv toLavinv 
mood coù tiunmv xav dupoteoa, dd te tiv iegwowwy tiv dei 
mpiav adr xoi dà tiv xoLvoviav tig quoewe undè yao div 
dAiotorov fautiig tò ToÙ ddeipoi vopicar. Arà toîto rai 
taîg dois yeooi meoLxooynifvar tò odua dLexerevcato. 

[27] Ere dè rofro èdédorto xal Éder megroraMvar taîc 
odovars Tò isgùv odiua Exrivo, dLedoutvor tiv orovònv didhoc 
dio ti seo aùtiv èmovotipev. Kai èyò pèv riv toda vov 
èuGv rivi mgodayayeiv èvexeAevodunv, Î) dè pwmpovevteica 
Odetuavi tiv dyiav èxeivnv xepadiv taîc idiarc yeooi xata- 
xoguotda, enerdi] xatà tv adyéva tiv Yeioa fveynev: 

«Ido, quoi, ros tut Piéyaoca, oioc reoLdégeaLog xbopog 
tig dyiag gEMotniai». Kai dpa toro Afyovoa ExAicaca tov 
deouòv Ex TOÙ xoTOmIv mooETELVE TV Yeioa xal deixvuoi por 
gLèmggOv Tod otavgod tistov rai dautidiov TIVA TÎg adi 
Ding, dirteo du@oteoa Aero depràg tEnupéva tri rig xag- 
Siag dà mavtòg fiv. Kai èyò elmov «Kouvòv vevéoto tò 
xtiua. Kai où uev Exe TÒ TOÙ oTAvVROD puiaxtijoov tuoi de 
doxéoe N) 109 daxtudiov xAngovopia». Kai yùo xal èrì tf 
tovtov oppayidos è otavEds èyuexdoearto: d èvatevicaod 
quot moàiv mods Èue i) yu «Odx dirò oxostoî dor yÉyovev 
Î éxAoyi tonde voò «mpatos. Kotàos yYào xarà tiv opevòò- 
vv gotiv 6 daxmvdiog xal év adr@ èv tod Èvdov tic Cofîg 
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possa ornate il letto funebre?». «Quali cose messe da parte? 
— replicava la donna — Tu hai fra le mani tutte le sue riserve; 
ecco il mantello, ecco il velo per la testa, i calzari consunti ai 
piedi; ecco la sua ricchezza, ecco la sua fortuna. Al di fuori 
di ciò che tu vedi, niente altro si trova in scrigni nascosti o è 
stato messo al sicuro in stanze segrete. Conosceva un solo 
deposito per la sua ricchezza: il tesoro celeste. Avendo lei 
depositato tutto lassù, non le rimaneva più nulla sulla ter- 
ra». «Dunque - le dissi io — se facessi portare qualcuna delle 
cose che io tengo pronte per la mia sepoltura, sarebbe un 
andare contro la sua volontà?». Ella rispose che non pensa- 
va che questo sarebbe stato contrario al suo volere. Sostene- 
va: «Macrina, ancora viva, avrebbe accettato un simile ono- 
re da parte tua per due ragioni: per la tua dignità sacerdota- 
le, sempre per lei motivo di rispetto, e per la parentela. Non 
avrebbe mai considerato come estraneo ciò che apparteneva 
al fratello. Per questo aveva raccomandato che il suo corpo 
fosse ornato dalle tue mani». 

[27] Quando fu deciso questo e bisognava che quel santo 
corpo fosse rivestito con vesti di lino, dopo esserci diviso il 
compito, ci affaccendammo chi in una cosa, chi in un’altra 
intorno a lei. Ordinai a uno dei miei servi di portare la veste, 
mentre la già ricordata Veziana con le sue mani ornava la 
santa. 

Dopo che le ebbe messo una mano sul collo, disse guar- 
dando verso di me: «Guarda quale collana indossa la san- 
ta». Dicendo queste parole, aperto il fermaglio sul retro, 
stendeva la mano, mostrandomi un'immagine di ferro della 
ctoce e un anello dello stesso metallo: entrambi, sospesi a 
un leggero cordone, le stavano sempre sul cuore. Dissi: «Che 
diventino nostro comune possesso. Tu dunque prendi lo 
strumento di difesa della croce: per me sarà sufficiente l’ere- 
dità dell’anello». Anche sul sigillo di questo era incisa la cro- 
ce. Avendolo guardato attentamente, la donna riprese: «Non 
a sproposito tu hai fatto la scelta di possedere questo ogget- 
to. L'anello è incavato nel castone e in esso si trova nascosto 
un frammento del legno della vita. Così il sigillo sulla super- 
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xatamexouaan ai oftug dvuter Î oqppayis 10 idiw tITE 
Uunviei Tò Urroxzipevov». 

[28] ‘5 dè xal reco A upifva. tf todi tò xadaodv cd- 
uo xaodc fiv xdoi tiv diaxoviav tavtmv Î) Eviod tîg peyd- 
img avoynalav èroier, magotca 19 Éoyo Hal cuveparntonevn 
î tig peydàng èxeivns xAngovopias fuiv xoLrvovioaca: «Mi 
TaoadodUns, puoiv, dviotdontov tò uéyotov tiv dnò tig 
dyias tav xarootuteviuv favpatov». — «Ti toîto»; Egnv 
èyo. ‘H dè uéoog TL toî otitovg ragayupvoaca’ «Opdc, 
Egn, to Aentov tofito nai dipaveg Urò tiv deco ompetov; 
otiyuati moootorne did Aertriig dagidog éyyevoptva». Kai 
dua ròv Miyvov èyyiteoov èrmoier tod derxvupévov por tomou. 

«Ti ov, elmov, favpaotor, ei dipavei tivi onueim tò odua 
xatà Tovo tò péoog Eorixtat»; — «Toto, puoi, tic peyding 
To) Feod Pondeias pwapdouvov 16 compari Aeirerar. ‘Ered 
yào Èpu mote € xatà tÒò uégog TOTO TAdoc dviagòv xal 
nivSuvoc fiv 7) avatun®ivar ov Syxov Î) dvi) xal dviws EÌG 
dmaeorov mooeddelv tò xandv, eÌ tolg natà tiv xaodiav té- 
org meddoziev, édeeto uev Î) urto, puoi, toda val ixéreve 
nragadétaota tod iatpod tiv Empérevav, by xal tavtng èx 
Beod rig tervng Èri cmmoia tév dvdedmov raraderydeions. 
‘H dè tò yupvosval ri toD cwuatos òptaruoîc dMotoiors toi 
nddovs yademitegov xoivaca, gortoag xatadafovong, errerdh 
Ti untoi tiv cuni did tiv yeroGv dmnoeoiav ETAMOwoEv, 
ÈvtÒg yevouem toù mavaryiaommgiov mavviyiov TIOOMNTEL TO 
deo tiv idoewv rai tò drmogguev tiv dptarusv Bdwo moòc 
tiv Yfjv avaxéaca 16 èx tGv Saxouav mid gagudxo mods TÒ 
mados yonoato: 

Tfig dè untoòs dibvums draxeruevg rai madiv Èvbodvar 16 
lato ragazarovons doxeiv Fheye moòs Begarziav taut) voù 
naxod, ei tfj idia yerol Î) unimo Èmipdror 19 t6rw tiv dyiav 
opooyida. ‘N dè Eviog Eromoato tod xOimov TIv Yeloa 
Îl piro, Èp°È © te megropoayicar tò péoog, Î) pèv opooyig 
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ficie indica con la stessa figura quello che si trova all’in- 
terno». 

[28] Quando fu il momento in cui il casto corpo doveva 
essere avvolto nella veste, l’ordine della grande Macrina ren- 
deva questo ufficio un dovere per me. Era presente all’ope- 
razione e la compiva insieme con me la monaca che aveva 
preso parte con noi della grande eredità. Essa mi disse: 
«Non trascurare, senza conoscerlo, il più grande dei mira- 
coli compiuti da questa santa». Io chiesi: «Di che si tratta?». 
La donna, messa a nudo una parte del petto della morta, 
rispose: «Vedi questo segno lieve, quasi invisibile sotto la 
pelle? È simile alla macchia che deriva da una leggera pun- 
tura». E nel frattempo avvicinava il lume al punto che mi 
veniva mostrato. 

«Che c’è di straordinario — dissi io — se il corpo in questo 
punto presenta un segno impercettibile?». « Esso — dice la 
monaca — è rimasto sul corpo come ricordo di un grande 
intervento da parte di Dio. Un giorno infatti qui si sviluppò 
un male molesto e c’era pericolo sia a far incidere il tumore, 
sia a lasciarlo progredire liberamente, fino a farlo diventate 
incurabile, se si fosse avvicinato alla regione del cuore. La 
madre - diceva la monaca — molto la pregava e supplicava 
di accettare la cura del medico, adducendo che anche que- 
st'arte era stata insegnata da Dio per la salute degli uomini. 
Macrina, invece, ritenendo più grave della malattia scoprire 
una parte del suo corpo ad occhi estranei, venuta la sera, 
dopo aver reso con le sue mani gli abituali servigi alla ma- 
dre, entrata nel santuario, si prostra supplicando per tutta la 
notte davanti al Dio delle guarigioni, e versando in terra le 
lacrime che le scorrevano dagli occhi, si servì di questo com- 
posto di terra e lacrime come rimedio per il suo male. 

La madre però era molto scoraggiata e di nuovo le chiese 
di mettersi nelle mani di un medico. Macrina rispondeva che 
le bastava, come cura del male, che la madre facesse con la 
sua mano sul luogo del tumore il santo segno della croce. 
Quando la donna le pose la mano sul seno per segnare la 
parte, il segno di croce ebbe effetto e la malattia scomparve. 
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èvijoyes, tò Sè adidas où» fiv. AMA todto, quei, tò Boayù o- 
uelov xal Tote dvii toù qoerrtoî fmodin dyuov xal uéyot 
téioug sagtpervev, de dv, otpar, tg deiag èmroxtpews pw 
udouvov sin reds dipoopiv xai inddearv rg dimvexotîs mods 
TÒV deòv EbyaoLotiag». 

[29] Eneì dè néoag eiyev fuiv Î) omovàn rai èx tiv èvév- 
TOV MegLexooui tn tò odipa, nddiv puoiv fi) èdzovog pun moé- 
merv vuppixoc toraApevnv asti èv dpfadpoîg tav ragdévav 
opdotat, «AM ton pot, puoi, tf untods Tfic dpetéoag tav 
pardiv repuiaypévov iudtiov, è dvotev EmBiNdivar xaddic 
Eye pupi, dc div pi) tO. EteLodI® dia TT]; godfjros xdopw tò 
ieodv toito xdA hoc daurouvorto». ’Exodter tà dedoypéva nai 
tò ipatiov èreBittn f dè Frapre val èv 10 paro, tig delos, 
cipoi, duvduews rai tarvtnv goodelong riv Ydov td oduari, 
dote Yotà tiv 100 Evurviov byuv dnoifoic adydc tivac Èx t0Î 
nddhovs èxddurew Soxeiv. 

‘Og dè fpeig èv tovtors fuev xoì ai pauodiar tiv mao- 
Bévov tois donvorg xarapuydetoar rteouyovv tov témov, oÙx 
olè Brws èv nido Tavtaxitev dtodog ts puung drayedei- 
ong mavtes oi meprormotvies Èrmi Ttò nddos ovvÉRgsOv, de 
unzéti tò rgoavhiov ixavòv elvar yageiv TOÙs oUvIRÉXOVTAS. 
Ti oùv ravvuyidog meoi abtiv èv fuvodiors xaddreo èr 
pagrigov mavyyioewg teieodetong, èneidì dotooc èyéveto, 
tò pèv midoc tiv È mdong tig meororzidog ovogvevIWv 
àvdodv Gua xal yuvarnàv èretoovfer tais ocipoyaîg riv 
yaluwdiov | 

"Eyò SÈ xaltor YE mamdig tiv puyiv drrò tig cvupoods 
diaxzipevog duwg Èx tiv èvovimv ErmevdouY, dg fiv Suvatov, 
undèv tv Èmi tf toravty xndeig moerméviov raoaderpîi- 
var, didd diaotioas Katà YEvOg Tèv cvogUEvTA Madv Xal tò 
èv yuvonti Md 19 t0v magfévov ovyuatapitas yoga, ov 
dE tv dvdodv dfov tO tOv povatovtwv tayuarti, piav 8E 
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Però — disse la monaca — questa piccola macchia appatve al 
posto del cancro terribile e rimase fino alla morte perché, io 
penso, ci fosse un ricordo dell’intervento divino, come pre- 
testo e motivo di un ringraziamento ininterrotto a Dio». 

[29] Quando ebbe termine il nostro compito e il corpo 
fu ornato secondo quanto ci era stato possibile, di nuovo la 
diaconessa disse che non conveniva che Macrina comparis- 
se agli occhi delle vergini vestita come una novella sposa. «Io 
però - soggiunse — ho conservato un mantello di vostra 
madre, dai colori scuri, che penso sarebbe bene stendere 
sopra la salma, perché questa santa bellezza risplenda, ma 
non per l’ornamento estraneo della veste». Prevalsero que- 
ste decisioni e il mantello fu posto sopra il corpo; ma la san- 
ta continuava a risplendere anche nel colore scuro, perché; 
penso, la potenza divina aggiungeva anche questa grazia al 
corpo, in modo che, esattamente come nella visione del so- 
gno, sembrava che il fulgore emanasse dalla sua bellezza. 

Mentre noi eravamo occupati in questi uffici e nel luogo 
attorno a noi risuonava il canto dei salmi da parte delle ver- 
gini, mescolato con i lamenti funebri, diffusasi non so come 
la notizia dappertutto nelle contrade intorno, tutti gli abi- 
tanti dei paesi vicini cominciavano ad affluire pet questo 
doloroso avvenimento, cosicché il vestibolo non era più suf- 
ficiente a contenere coloro che accotrevano. Dunque, tra- 
scorsa tutta la notte intorno a lei a cantare inni come per le 
solenni celebrazioni in onore dei martiri, dopo che venne 
l'alba, la moltitudine degli uomini insieme a quella delle 
donne, che si riversava da tutto il circondario, disturbava 
con i suoi lamenti la salmodia. 

Io, invece, benché per questa sventura provassi infelicità 
nell’anima, ugualmente mi preoccupavo che, secondo i no- 
stri mezzi, per quanto eta possibile, niente venisse tralascia- 
to di quello che si conveniva in un simile funerale. Dopo 
aver diviso secondo il sesso la folla che arrivava e dopo aver 
unito la massa delle donne.al coro delle vergini e la moltitu- 
dine degli uomini alla schiera dei monaci, feci in modo che 
ci fosse un unico canto salmodico proveniente da entrambi 
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gxatéouv eUovduov te vai èvaguéviov xaddreo Èv yogoota- 
cia tiv yoalupdiav yiveotar mopeonevada èiù tig xouvfic 
TAvIDV cuvRgÒtag EdXdo|Oo OvVYHEXOAUEVIY. 

“Lg dè moogiet xa dAiyov Î) fueoa xal gotevoympeito méc 
Ò meol tiv foyatiàv t6mos TO mANdeL tOIv cvEQUÉvIWY, nAQa- 
otàs © tÉv tONWY Exeivov dià tig èmtonori]g mooEoT‘"G, Aod- 
Eos dvoua auto (rapffv Yoo oùv mavri to tig Leowovwng rÀn- 
Quart), roodyeLv Mogua magexdàei tò oxvupa dg molod te 
Ovtos où peratù Sraotmparos xai où rAMdovs meòg tiv deu- 
téogv xivnowv éuroddv yevnoopévov, xai dua tata Méywy 
toocexa.dEITO dvIOc TOÙG Tic ieowobvng ato ovppetéyovtas, 
dg dv è Exgivov xopiodeim TÒò oxmvopa. 

[30] ’Eneì dè toto èSEdoxto xal Èv Yeoglv fiv ortovî, 
Mrropàs riv xAivnv Èyò xdmeivov ÈnÌ TÒ ÉtEROv Léoog rooo- 
vadeoduevos, diàuwyv te do tav Èv TO xAMow tetUmPEvOv TÒ 
ortiottov tig xAlvng utoog Uaodafovimv, {jELY tod T000w Èyd- 
uevog Baònv, dc eixdc, xai xat' dilyov fuiv yevopévog Tîg 
«woeos. Toò yùo daoi meoL tiv xAivrnv meruavopévov xai 
siavtov dmAmotws Eyoviwv 108 jegoi Exeivov dedparos oùx fiv 
ebitogov èv eUxodia tiv moggiav Muiv dLavieotar toonyeito 
dE xa Exdregov péoos diaxovwv te xal drmoetov TMog 
oùx OMIYOV OTOLKMÒÒv TOD oxnvaaroc moormoumevovteg, Èx 
ungoi iaurddac dà yeLodg Èyovtes mavreg, xai Tv vis pvo- 
TLXÎ STOUT] TÒ Yivopevov, duopdvmg tic paruwdiac dir dixgwv 
era goydtovs xadanzo Ev t7 tiv toriv maidov dpvodia 
ueModovpéwng. "Errrà. dè Ovrwv Î) Oxtò TGV did péoov otadimv 
dnò vic foyatiàg è tov tiv dyiwv pagriguv cixov, év © val 
TÀ TV yovéwv dméxerto copata, dà tdong CyEÒOv Tic fuéoas 
uom Tijv 6Sov Sdinvuoapev. OÙ Yao ela TÒ mMfjdog TÒ te cvv- 
EOYONEVOV xol TÒ del moooyivouevov Xatà yvapnv tiv roò- 
odov yiveotal. 

"Ered ov èvtòs téiv Fugdiv tod olxov xaréommuev, drro- 
déuevor tiv xAivyy tà modiva sig roocevyiv Ètpermoueta: i dè 
edyn Forlvov yiverar dqpooui] tò dadi. Tic yo Yaruodiac xa- 
tac yaoteiong Ermeròn tò iegbv Éxgivo rodowrov ai ragdévo 
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i gruppi, pieno di ritmo e di armonia, come in un coro, per- 
fettamente all’unisono, per il comune accordo di tutte le 
voci. 

Quando il giorno fu un po’ avanzato e tutto il luogo at- 
torno al monastero divenne angusto per la folla di coloro che 
continuavano ad arrivare, fattosi avanti, il vescovo di quella 
regione, di nome Arassio (era presente con tutto il suo cle- 
ro), esortava a far avanzare piano piano il convoglio fune- 
bre, sottolineando che molta era la distanza da percorrere e 
che la folla sarebbe stata d'impiccio per un rapido procede- 
re del corteo. Mentre diceva questo, invitava tutti coloro che 
con lui dividevano l’ufficio sacerdotale ad accompagnare la 
salma. 

[30] Quando tutto questo fu stabilito e il nostro progetto 
era in fase di attuazione, io mi posi da un lato del feretro, 
chiamai Arassio dall’altra parte, mentre altri due dignitari 
del clero si posero dietro. Io procedevo avanti a passo a 
passo, come è giusto, e ci muovevamo lentamente. Poiché la 
gente si stringeva intorno al feretro e poiché tutti non riusci- 
vano a saziarsi di quel santo spettacolo, non era facile per 
noi compiere il cammino speditamente. Un gran numero di 
diaconi e suddiaconi, che scortavano il corpo in fila, tutti con 
candele in mano, procedevano da entrambi i lati ed era qua- 
si una processione liturgica quella che si verificava, poiché i 
salmi venivano cantati con perfetto accordo dalla prima al- 
l’ultima fila, come nel canto dei tre fanciulli. Benché ci fos- 
sero solo sette o otto stadi fra il monastero e il santuario dei 
santi martiri, nel quale riposavano anche i corpi dei nostri 
genitori, quasi nell'arco dell’intera giornata a stento com- 
pimmo il nostro cammino. La folla che veniva con noi, e.che 
aumentava sempre, non permetteva di avanzare secondo il 
nostro intento. 

Una volta giunti all’interno della chiesa, deposto il fere- 
tro, per prima cosa ci mettemmo a pregare; ma la preghiera 
divenne, per il popolo, pretesto per un compianto funebre. 
In un momento in cui la salmodia venne interrotta, quando 
le vergini volsero lo sguardo a quel santo volto e già veniva 
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mooogpiepov xal Î copòg iòn tiv yovéwv drtexaAintero, èv 
fl xaroftota. Sedofutvov fiv, prg tivog drdrtws èufonadone, 
dm oùnéni petà tiv digav tatmmv tò Beoerdèg toîto nooo- 
BAéyopev modomw:tov, do xo ai Aourai magtévoi tò ioov per 
aùtic EEeBonoav, oiyyvoas dtaxtog tiv eÙtaxiov Èxeiwnv xo 
iegongent poluodiav déyee, MAVIWV MOÒG TÙV tv raodévov 
oipoyiv èrumdaoteviwv. 

MoMg dé more xoi fuov tiv owwrriv diavevoviwv xai Tod 
vijpuros sig eùyiv Upryovptvov xai tÙùs auvijderc èufo@viog 
ti ErzAmoig puovds, xattomn mods tò oyta tfic eUyic 6 Aadc. 

[31] Kai Ered tò motrtov Î) tRocEvYN TEOAg Fhafe, pofoc 
ué tig Tic Pelia EvtoMIG Elogoyetai Tic xuivovong margòs Î) 
untoòs dvazadiaten dGoynuooivnv. Kai mag, Epny, tEw toò 
ToLoUTOv Yevijooua, xataxglpatog, Èv Toîs tiv Yovéov cdpaor 
BiÉtov tiv xouvijv tig dvdowrivs quosac daynpooivny, èi- 
arentanitov ds sixòc rai Melupévov roi ic cideydi xal 
duodvintov duoggpiav petaBindévrav; 

Tavta dé por Aoyitoptvo mal tig toò Noe xard toù sat 
dòg dyavaxtiosms Emitervotong tov gofov ovufovAeve tò 
moaxtéov f iotogia toù Noe. 

EreuoaMipiîn yuo aviovi xataod moiv èv dptaduoîs iuov 
yevéodai tÙù oduata tf tod nouaros èndoce, vat Exdregov 
dxgov tf avedvoc dvreLarovang: xal oùtus doHoUptevimv 
tf oivdovi TGV oWwpdtiwov dodpevor tîg xAivng tò iegov èxeivo 
oiua Eyò te xa) © umpuovevdeig 10v torov Èrionoroc ti 
untoi ragaxatexdivapev xouviy duporegarg minpotvieg eù- 
xiv ToÙTO Yùo mood mdcav tiv Lofmv cvIPpuvas dupoteoar 
TÒv deov [modvro, avaxoativar perà tòv favatov dAMjAors tà 
cduato vai tiv xatà tòv Piov Èv tf Tufi xowvoviav undè ènl 
tO davato dratevydipat. 

(Fig tòv Biov tig dards Maxpivne, 25-31) 
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aperto il sepolcro dei genitori, nel quale era stato stabilito di 
deporre anche Macrina, una monaca cominciò.a urlare in 
modo dissennato, dicendo che da quel momento non 
avremmo più rivisto quella santa figura. Allora dopo di lei 
anche le altre vergini urlarono le stesse parole: una con- 
fusione terribile spezzava quell’ordinato e sacro canto 
dei salmi, poiché tutti si sconvolserò al lamento delle mo- 
nache. 

Dopo che noi, a stento, facendo cenni, ottenemmo il 
silenzio e il lettore invitò alla preghiera, intonando le ora- 
zioni abituali in chiesa, il popolo tornò alla disposizione di 
pregare. 

[31] Quando la preghiera fu decorosamente terminata, 
comincia ad afferrarmi un certo timore del comandamento 
divino che proibisce di scoprite le vergogne del padre e 
della madre. «Come eviterò — mi chiedevo — una tale con- 
danna se vedrò la comune vergogna della natura umana nei 
corpi dei miei genitori, certamente disfatti, in stato di de- 
composizione e trasformati in qualcosa di informe, che 
desta schifo e orrore?». 

Mentre facevo fra me queste considerazioni e l’in- 
dignazione di Noè contro il figlio faceva crescere il mio 
timore, proprio la storia di Noè mi suggerisce il da 
farsi. 

I corpi furono nascosti con un tessuto di lino nuovo 
prima che apparissero ai nostri occhi con il sollevamento 
della pietra: il lenzuolo si stendeva da una parte all’altra 
del sepolcro. Così, mentre i cadaveri erano occultati dal 
tessuto, dopo aver sollevato dal feretro quel santo corpo, 
io e il vescovo del luogo, che ho già ricordato, lo deponem- 
mo vicino alla madre, esaudendo la preghiera comune a 
entrambe. 

Questo infatti durante tutta la vita ambedue chiede- 
vano concordemente a Dio: che le loro spoglie fossero 
riunite dopo la morte e che quella comunione di vi- 
ta spirituale e fisica non venisse spezzata neppure dalla 
morte. 
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Lo 18,7 


Gn 9,25 


Gn 9,23 


I. [227] Ad tostò qpapev xa tov peyav Mwioéa del petto 
ywwduevov undauoi Toraodar tig dvodov, undé tiva dgov 
Eavtg smorgiodar tig Eri tò divo qogdic, dil drae èmifavia 
Tic xhipaxog fl ErcotijpLaio È Oeds, xatuc gno “Taxdf, 
gicari tig drepueruevag paduidos Emfoiver xa undérore 
fypovuevov taveotar dd tò mavrote ebgloxerv tîjg xaverini- 
uéwns èv ta iper faduidos tò bmeoueinevov. 

[228] Aoveita riv mods tiv faordida tiv Aiyuntiwv xate- 
yevopevnv ovyyéverav. “Exdixoc yivetar tod ‘EBociov. Meta- 
viotatai mtoòc tiv fonuov diayayiv, fiv è avbodmivos ox Éte- 
tdgate Bios. Moaiver èv faut tiv tav fuor toy dyéànv. 
‘Ogd toî guròds tiv Aaurmdova. APagfi moLeitat Tv mOÒc tÒ 
pais dvodov ti meoratotoer toi drmodipatos. ’Efargritar rtodc 
tieutegiav tò ovyyeves xal dubpuiov. ‘Yrofevyov Biémer tov 
èydodv xatà tiv xuudtov Suduevor. [229] Yaò riv vepéànv aù- 
Mterar. Ti nétoa Pepareve tò diyoc. TG odoava YEwoyEI tòv 
dorov. Fira tf èxtdoer tov yeLodv xatayaviterar tò dMégpu- 
ov. Axovei tf cdAmyyos. Tv yvopov brerogoyetor. Eri tà 
dbuta Ti dyeigortoritov oxmvîjs magadietar. Mavidver rîg 
Beiag ieowovwng tà andoonta. Etapavite tò eidahov, f\eot- 
toi tò Oeiov, dvanadeltai tov Èv tj) xaxig tav Tovdaiwv ovv- 
teifévta vouov, [230] Adurei tf détn, xai dà TogottWwv Èrtag- 
Peis dyuudrov Eu oporyà tf Emdupig xaì dxogfotas Èyet 
Toù mieiovos al oi did mavids uav èEovoiav Evegogetto, Éti 
dLpa vol dg pio pereoynuixg tuyeiv déetar, tupavijvar aùtà 
tov Oeòv Îxerevav, oùy dg perégerv Svvaran, dA’ dg Exeivog 
E0T1. 

[231] Aoxei dé por tò tootito madelv towtixj ivi dra- 
Béoer modc TÒ T7] puoer xadòv tig puri diatedetomg, fiv del 
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Da LA vita DI Mosì 
Il progresso infinito 


II. [227] Affermiamo perciò che anche il grande Mosè!, 
pur diventando sempre più grande di sé, non si ferma mai 
nella salita e non pone a se stesso alcun limite nell’ascesa alle 
realtà celesti, ma, una volta cominciato a salire sulla scala alla 
quale, come dice Giacobbe, si appoggiò Dio, sale sempre al 
gradino superiore e non smette mai di salire perché trova sem- 
pre un gradino più alto di quello che ha raggiunto nell’ascesa. 

[228] Rifiuta la presunta parentela con la regina degli Egi- 
ziani; vendica l'ebreo; va a condurre vita solitaria, non tur- 
bata dal contatto con uomini; pascola dentro di sé il gregge 
di animali domestici; vede lo splendore della luce; rende leg- 
gera la salita verso la luce togliendosi i calzari; trae a libertà 
i parenti e i connazionali; vede annegare il nemico sommer- 
so dalle onde; [229] sta sotto la nube; allevia la sete dalla roc- 
cia; produce il pane grazie al cielo; poi, distendendo le mani, 
vince lo straniero. Sente il suono della tromba; entra sotto le 
tenebre; penetra nei recessi inaccessibili della tenda non 
manufatta; apprende i segreti del sacerdozio divino; distrug- 
ge l’idolo; placa la divinità; fa tornare la Legge infranta per 
la malvagità dei Giudei; [230] risplende di gloria; e, pur in- 
nalzato da tante esaltazioni, ancora arde di desiderio e non 
si sazia di avere sempre di più, ed ha ancora sete di ciò di 
cui possiede a volontà la più grande abbondanza; e chiede 
di ottenere quasi non abbia ancora ottenuto, pregando Dio 
di manifestarglisi non nella misura in cui egli può parteci- 
parne, ma come quello realmente è. 

[231]Mi sembra che succeda lo stesso all’anima spinta dal- 
la passione d’amore verso ciò che è bello per natura, che sem- 


1 Mosè viene proposto da Gregorio come modello di vita orientata alla ricerca 
della perfezione in Dio, e i vari episodi della sua vita, che si leggono nell’Esodo e 
nei Numeri, sono interpretati simbolicamente come momenti successivi di questo 
itinerario verso la perfezione. 
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Gu 28,12 


Î ginig darò toù Opdévroc xado moòg tò brreoueipevov 
Ercondoato, diù Toi mavrote xatadopfavopévov mods tÒ 
xenguppévov del tiv Emdupiav èxxaiovoa. 

[232] “Oftev è ogpodpds toauothg TOD xdXdovc, tò dei pat- 
vopevov d eixova toù nodovptvou Seyouevoc, aùrod Toi de- 
yerizmov yepaxtiooc èupooniivar èrimodet. Kai toto poy- 
Metay Î) toiunod te nali magrodoa toùs deoug tic èmdvpiag 
altmog TÒ um did xatortgnv TIVOV xal èupdocov, dia xatà 
rodowtov drodatcar to xdMovs. ‘H dè Beia puvi dlda- 
ot tò aimttv dl dv dravalverai, Èv dhiyoLg toîs dnpaow 
duetontov tiva fudov vonudtwv ragaderviovoa. Tò pèv yàe 
TiNOdoaL tiv Emdvpiav adtò i too Osoù peyadodwesà xa- 
tévevoe, otdoLv dé tiva xal xigov oùx ayyéMetat. 

[233] Où yao dv tavròv ÈBeLte 1) Beodmtovii, eimeo toLoù- 
tov fjv tò dowpevov, dote otfoar tiv èmdupiav to0 Phérov- 
tos, do Èv tovtw Gvrog tod dAndag ideiv tòv Oeòv Èv tò wi 
Mai mote tig imdupiag tov mods adtòv amopiérovra. Droi 
yao: «Od duvoy tò rmoedovwrdv pov ideiv oò yào un iòn 
divigoroc to NAdowrbv pov xai tnoetaw». [234] Toîto dè oùx 
dg aitiov TO) davdrov toîg deo yivouevov è Adyoc Èvdeix- 
vvtar. Ios ydo tÒ tg tofig todowitov altiov favatou tolg 
EurteAdoagi yÉvot div store; AM ineidhiteo twororòv pèv ti 
quari tò Oriov, idLov dè yvooLopa tig delas puoewg tori tò 
mavtòg imeoxeiodat yvagiouatos, Ò TOLVUV TV YIVWOKOLEvi”wY 
ti tv Oedv £ivai ciduevos, de maparparneig dò tod Ovrwe 
Uvtog mods tò t} xataAnatixf) pavtacig voprotev elvat, tiv 
oùx Eye, [235] Tò yào Ovtwg dv i) dAnîig gou ton. Toîto 
dè sig èriyvwow dvéguatov. Eì, ov imegBaiver tiv ywoow fl 
tmorroròàs guotc, tò xata)apBavduevov raviws tum oùx Éotv. 
O dè un tori toi magentizov yeveotar tofjc quoiv oòx Èyer. 
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pre la speranza, alimentata da ciò che di bello ha già visto, trae 
a quello che sta oltre, perché quanto ha già raggiunto ne accen- 
de sempre più il desiderio per quanto resta ancora nascosto. 

[232] Per cui l’ardente amante della bellezza, accoglien- 
do ciò che via via gli appare come immagine di ciò che desi- 
dera, brama di potersi saziare proprio del modello origina- 
rio, e con richiesta temeraria, che supera i limiti del deside- 
rio, vuole godere della bellezza non attraverso specchi e ri- 
flessi, ma faccia a faccia. La voce di Dio acconsente alla ri- 
chiesta con le stesse parole con cui rifiuta, mostrandogli con 
queste poche parole un incommensurabile abisso di pensie- 
ro. Infatti la munificenza di Dio accetta di saziare il suo de- 
siderio, ma non gli promette requie e sazietà?, 

[233] In effetti Dio non si sarebbe mosttato al suo servo, 
se la visione fosse stata tale da por fine al desiderio di Mosè 
che guardava, in quanto si vede veramente Dio quando ve- 
dendolo non si cessa mai di desiderare di vederlo. Dice infat- 
ti: Non potrai vedere il mio volto; infatti l’uomo non vedrà il 
mio volto e vivrà?. [234] Il racconto ci mostra questo non per 
dirci che Dio è causa di morte a quanti lo vedono: come infat- 
ti il volto della vita potrebbe diventare causa di morte a chi 
una volta gli si è avvicinato? Ma poiché la divinità per natura 
dà la vita, e segno distintivo della natura divina è l’essere oltre 
ogni segno distintivo, chi crede che Dio sia una delle entità 
che si possono conoscere, come sviato da ciò che veramente è 
verso ciò che la nostra capacità di comprendere ritiene che 
sia, non ha vita. [235] Infatti, ciò che veramente è, quello è 
vera vita, e non si può attingere con la conoscenza, Se perciò 
la natura, che dà vita, trascende la conoscenza, quanto si può 
comprendere con la conoscenza certamente non è vita, e ciò 
che non è vita non è per natura tale da poter comunicare la 


2 Dio è infinito, perciò il desiderio che l'uomo ha di lui non può essere mai 
appagato: di conseguenza il progresso verso di lui è senza fine e la felicità consiste 
proprio in questo inconcluso progredire, 

3 In armonia col contesto, queste parole che Dio rivolge a Mosè sono interpre- 
tate nel senso che Dio è vita per l’uomo soltanto se questi crede che Dio, nella sua 
infinità, è inconoscibile. 
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Es 33,20 


Oitws ov rAngotta. tò Maiori tò rodovpevov, è Gv dr 
Qurog 7) érudvpia pever. [236] Iordeverar yo dià tiv ion 
pevov dti tò Ogiov xarà tiv tavtoò puorv dopiotov, oùdevi 
mepreioyouevov sméoati. Ei yo Èv tivi néoam vondein tò 
@tov, dvdyun néoo xal tò per èusivo cvviewondivar 10 re- 
gati. TNdvins yào EiS t xataMfEL tÒ mepatovTevov, idoneo 
yeouaiwv mégag è dio tom xal ivideav tò fidao. ‘Qc oùv 
moi toi pogiorg aùrod è pev ixtùc fureoieyetas 16 ddati tò 
dE minvòov té déor xal uéoov toD Udaros eds tò vyxtov ij 
TOÒS TÒ MIMVOY Toi dégog Î) dxga toÙ méoatog toriv èmpd- 
veLa, Î) TÒ temvòv Î) tòv ixduv meoLéyovoa, fv tò bdmo fd ano 
duadeyeta, oftog dvayun, cimeo Èv méoat vooito tò Oeiov 
TO Érepoyevei xatà tiv puo èuneoreyeotat, tò dè éureoLt- 
yov toù Evarerinupévov moddatidorov siva ti dxodovdia 
to Adyov pagtveritar. 

[237] AXà piv xadòv elvai tò Osiov duooyeitar tf quoer. 
Tò dè m00g TÒ Halòv ETERORPudic Exov dAdo TL magà TÒ Hadbv 
mdviws tori, tò dè EE toÙ xaXod Èv tf] tod xaxod quoer xa- 
taraufdvetar. *Edeixin de moMarAdarov eivai où meoreyopt- 
vov TÒ segLéyov. Avdym mica toÙg Èv mégati tò Oziov oio- 
uévous sivar rai tureoceripptar tosto mf xoxig cvviideotar. 
[238] EXartovpévou SÈ ndvtwg toi mERLEXONEVOY TÎg toi meot- 
éyovtog puoewe, axdiovtov div sin tiv EmiHodimotv Tod mÀeo- 
vatovtos yiveodar. Oùxoiv Suvvaoteventar tò xadòv darò tod 
evavtiov raraoxevdte: ò mepati tivi teoLeioyuwv tò Oelov. Ai- 
ù pir toto dtormov. Oùx doa mEoLAMPig tig Ti} dogiotov qu- 
cews vouodioetar. Tò dè amegiAnatov xaraAnpiijvar quo 
où” Eye. AMA mia mods TÒ Haldòv È Emdupia, Î) 00g tiv 
divodov Èèueivnv Èqpedmoutvn, del TO Soouw TOÙ MOÒg TÒ xaddv 
ieuévov ovverexteivetat. [239] Kai totò totiv ùvrwg tò ideiv 
Tov Oeov, tò undémote tig èmdupias xdgov EbpEiv. AMA yon 
mavtore Piértovta, dl div tor Suvaròv dodv, mods TI 10Ù 
mAéov ideiv èembvpiav inxaicoda. Kal ottws odéerc doos èm- 
xostte Tfjg mods tOv Oeùv dvodov tiv abéno, dà TÒ pie toù 
nado t méoas ebpioxeotar unite tivi xogw tiv mOdOdOV Tic 
toòs Tò xadbv Emduuias Eyuorteodas. 

(Ilegl roò fiov Mwilotws, II, 227-239) 
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vita. Perciò Mosè si sazia di ciò che desidera grazie a ciò per 
cui il suo desiderio resta insaziato. [236] Apprende infatti da 
quelle parole che la divinità per sua natura è illimitata, non 
circoscritta da alcun limite. Se infatti pensassimo la divinità 
con un limite, inevitabilmente dovremmo pensare, insieme al 
limite, ciò che c'è al di là di questo limite. Infatti di necessità 
quanto è limitato termina in qualche cosa, come limite degli 
esseri terrestri è l’aria e limite degli esseri acquatici è l’acqua. 
E come in tutte le sue parti il pesce è circondato dall’acqua e 
l'uccello dall’aria, e in mezzo all’acqua per gli acquatici e in 
mezzo all’aria per i volatili il punto estremo è il segno del li- 
mite che abbraccia gli uccelli e i pesci e che delimita sia l’ac- 
qua sia l’aria, così necessariamente, se pensiamo ad un limite 
per la divinità, questa sarà contenuta da un’entità di genere 
diverso pet natura, e la coerenza del ragionamento ci assicura 
che il contenente è più grande del contenuto. 

[237] Ma siamo tutti d'accordo che la divinità per natura è 
bene: che quanto è di natura diversa rispetto al bene è assolu- 
tamente altro rispetto al bene; che ciò ch'è fuori dal bene è 
compreso nella natura del male. D'altra parte abbiamo dimo- 
strato che il contenente è più grande del contenuto. Ne con- 
segue che chi crede che la divinità abbia un limite, necessaria- 
mente deve anche ammettere che essa è contenuta dal male. 
[238]E se il contenuto è assolutamente inferiore alla natura 
del contenente, ne consegue la superiorità del più grande. 
Perciò chi pone un limite alla divinità, fa sì che il bene sia 
dominato dal suo contrario. Ma questo è assurdo. Quindi non 
si può immaginare una circoscrizione della natura illimitata, e 
ciò ch'è incircoscritto per natura non può essere compreso. 
Ecco perché tutto il desiderio di bene, che trae a quell’ascesa, 
si tende sempre di più per la corsa di chi si slancia verso il 
bene. [239] Effettivamente vedere Dio significa non saziarsi 
mai di desiderarlo, ed è inevitabile che chi vede, per il fatto 
stesso di poter vedere, sia sempre arso dal desiderio di vedere 
di più. Così nessun limite impedisce il progredire dell'ascesa 
verso Dio perché il bene non ha limite, né il progredire del 
desiderio di bene è impedito da alcuna sazietà. 
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DIDIMO IL CIECO 
(Aido ò tupAbdc) 


Nato (313 ca.) e vissuto ad Alessandria d'Egitto, si cono- 
sce poco della sua vita, appartata per scelta monastica, e per 
le conseguenze pratiche della cecità che lo colse prima del- 
l’età scolare: la sua grandissima erudizione è dovuta quindi 
a una prodigiosa memotia. Alcune notizie, traboccanti am- 
mirazione, sono fornite da suoi allievi famosi (Rufino, Giro- 
lamo, Palladio) che lo conobbero quando era un maestro 
celebrato, ormai anziano. Morì intorno al 398. Ebbe rappor- 
ti col famoso monaco Antonio e con il vescovo Atanasio. 
Quest'ultimo ne approvò l’insegnamento di stretta fedeltà 
origeniana (anche sui contestati punti della preesistenza e 
apocatastasi), nonostante che personalmente, per un com- 
plesso di ragioni teologico-politiche, stesse progressivamen- 
te prendendo le distanze da tale eredità. Didimo dettò un 
numero impressionante di opere, che furono disperse in se- 
guito alla condanna dell’origenismo comminata dal concilio 
di Costantinopoli del 553: particolarmente dolorosa la per- 
dita del suo commento a I Prircipî di Origene. Nel 1941 a 
Tura (vicino a Il Cairo) furono scoperti otto codici papira- 
cei, sei dei quali contenevano opere che si sono potute attri- 
buire, in fasi successive, a Didimo. Si sono così recuperati i 
Commenti a Genesi, Zaccaria, Giobbe, Ecclesiaste e Salmi. 
Queste ultime due opere sono, piuttosto che commenti fini- 
ti e pronti per la pubblicazione, trascrizioni delle lezioni 
compiute da un allievo, con inserzione delle domande effet- 
tivamente poste al maestro nel corso della spiegazione. Ol- 
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tre a questa scoperta recente, abbiamo numerosi frammenti 
e il Sullo Spirito santo nella traduzione compiuta da Girola- 
mo per mostrare malevolmente quanto Ambrogio di Mila- 
no, nell'opera omonima, fosse debitore dell’alessandrino. È 
caduta l'attribuzione a Didimo del De Triritate scoperto da 
Mingarelli nel 1759. L’esegesi di Didimo è tutta sbilanciata 
a favore del senso allegorico, in un momento in cui si pro- 
spettava ormai una reazione nei confronti dell’allegorismo 
alessandrino da parte della scuola antiochena. Nel Comzmzen- 
to a Zaccaria Didimo mantiene significativamente uno dei 
tratti più caratteristici dell’esegesi di Origene: l’accostamen- 
to di più interpretazioni allegoriche di uno stesso passo, non 
in contrapposizione fra loro, ma in reciproco arricchimento. 
Cenni bibliografici. E. PrINzIvALLI, Didimo il Cieco e l'interpre- 


tazione dei Salmi (Quaderni di Studi e Materiali di Storia delle Reli- 
gioni, 2), Japadre Editore, L'Aquila-Roma 1988. 


Avvio ALLA LETTURA. I passi didimiani che abbiamo scel- 
to illustrano al meglio la capacità dell’esegeta di articolare la 
spiegazione del testo biblico a diversi livelli interpretativi, tra 
loro correlati. 
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IV. [271] «Kai Ènéotpeyev è diyyerog ò AaAdéiv Èv tuoi, xal 
tEieroév ue ov roomov dtav èteyeo0f dvfowrroc è Brvov aù 
toù. Kai elmev mooc ue: Ti où frérers; xal ela ‘Edgaxa, ai 
id00 \vyvia youofj din, xal tò Maurddiov ErdvO aùtîic, xal 
ETA Miyvor Emdvo ari, xai Età Erraguatgideg toc Miyvors 
tToîs endva avtig. Kai dio lata Erdvo adr, pia èx deo 
toi Myuradiov aÙtig, rai pia èÈ evmvinow. [272] [O XaA]av 
Ev guoi diyyerog èrtorperpev È Ertoag diroxaMiypeme eg Many 
Seogiav, ireo iva Sedowuar èÉrrferoév pe dLavaotioas pe 
dg dirò farvov raderdovia dvdowrov, rai gno moòs ut «Zù 
ti Bitneo»; Kayò mods abrov elrtov Edpara xal idoù Auyvia 
youofj 0A, xal Aaurddiov Èmdvo adtiig, xo ETÀ Avyvor [xai] 
iodortuor èragvototdeg èrmoyetevovaar Toîg Avyvors [ÉAai]ov. 
Eldov dè val éiaiag Slo Erdvw tig Auyvias, dv Î) pèv [èx 
dletLav, i) dè gÉ edwvipuv rod Aapradiov drijoxov. 

[273] Ti dè Exa[o]tov TOY pavéviwv TG ToogNT] aivitieta. 
uangòg id£iv. 

[274] "EEnyevoév pe, ò diyvog Afyer, 6 Emordéyas mods ue 
dyyeros ovveydg xal EmraXAMAvog Xardiv Èv guoi, AYA oÙy Ére- 
gog Tuyyavov «TOO TÎg peydins BovMig d'yyéhow». ’EEfyeuoev 
dé pe rmagarinoims avdodvro ti Brvov droyenvogoîvi, eis 
vijpuv ginhufoti. Errarveri dè aim Î dréyegors, dov averneîv 
TÒV rooodorxipavia aùtiv perà dadocovs «Eteyeo@moopar 
69000v». Tovtov tImnowtévtos di’ ExBdoemg toi mooavagov- 
Bévros, yagromnoiws fog «Eenyeoimv di Kupios dvrramuye- 
tal uo». 

[275] Avapéoerar dì dbm i guvh rl tov x vexodiv 
fEeyeotévia Zwti[o]a, tnvocavia xatò dvdewtos yÉyovev. 
Tdig yo oòx gENYEOON EE invov dte dvéomm èx vexodv perà 
tò dareitoar èv ti sagdia tic Yi toric iuéoag xa torig 
vixtas, bpeimMoag nai tds Èv dip wPuxdo, eUpodvag adtàc 
xal gumnoag tf ivbeyoutevns éuei tovpic. [276] Aéyer yoòv: 
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Dal COMMENTO A ZACCARIA 


Le molteplici interpretazioni del candelabro d’oro 


I. [271]E venne l'angelo che parlava in me e mi destò 
come quando si desta un uomo dal sonno. E mi disse: «che 
vedi?» ed io: vedo un candelabro tutto d’oro, con sopra una 
lampada con sette lucerne e sette beccucci per le lucerne. E due 
olivi lo sovrastano, uno a destra e uno a sinistra della fiaccola. 
[272] L’angelo che parlava in me passò da una rivelazione 
ad un’altra visione e, perché io vedessi, mi destò e mi fece 
alzare come quando ci si sveglia da sonno e mi dice: che 
vedi? Ed io gli rispondo: «vedo un candelabro tutto d’oro, 
con sopra una lampada sette lucerne e sette beccucci per 
portare l’olio alle lucerne. Vedo anche due olivi sopra il can- 
delabro, uno a destra e uno a sinistra della fiaccola». 

[273] È tempo di vedere che cosa significa ciascuna delle 
cose mostrate al profeta. 

[274] L’angelo che veniva e parlava continuamente senza 
interruzioni in me e che mi destò dal sonno, dice il santo, 
forse null'altri è che l'angelo del gran consiglio!. Mi ha de- 
stato come fossi un uomo che, dopo il sonno, una volta de- 
stato, è ricondotto ad una vigile sobrietà. È lodevole quel 
risveglio che fa dire con fiducia a chi lo attende: mi sveglierò 
all'alba, e poi, allorché ciò che si era preannunciato si com- 
pie, proclama con rendimento di grazie: wi sono destato per- 
ché il Signore mi protegge. 

[275] Quest’espressione è attribuita al Salvatore, quando 
risuscitò dai morti, dopo che si era addormentato in quanto 
uomo. Non potrebbe definirsi altrimenti che un risveglio dal 
sonno il suo levarsi dai morti dopo essere rimasto tre giorni 
e tre notti nel cuore della terra, a portare giovamento e con- 
solazione alle anime dell’ade, saziandole del cibo che lì si 
prende. [276] Dice infatti: Ho dissetato le anime assetate e 


1 Cioè, Cristo Logos. 
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«Euvinoa aéoav puyir àpéioav, xai mioav puyiv seo 
cav Evernoa», raguoyov «oivov tòv Edpoaivovia xagdiav 
avbodtov xai dotov tèv ompitovia TÒ ifyepovixòv toù toa- 
pévrog». Kai #Enyéodnv rai eidov tiv SadpEagav mepadov 
uédnv taîs miovoars yuyaic xai de EverdNo@Moav tîg comm 
ouddove toopîfs. ALò «Mdùc yeyovév pot ò imvog», tot Éoriv 
«ò Vavatos où dro mdviwv Eyevodunv ydorti» 100 eddori 
cavtos Aeoî, 

[277] HagarAnotiog tot@ tò «avicdmo t@ tv rAntij bvui 
zal eiSori péoerv paraxiav» EEeyeodels Ò delos moopnmng 
‘amovet. modc toi èturvicavtos aùtov dyyfhov «Qù tI Prererc» 
moòs dv ò Peacdpevos tÒ eig dvriammypiv èifn]Audoc doaua 
toig mepurioptvors dpdarpoic Ti xagdiac d[me]lxoidn: “000 
Muyviav youofjr dinw. Atà toò einmciv tiv Xuyvi[av yov]oîv 
Spy sivar, nhoi bu SAN dl diwv  gotiv rerAncoutvm 
Muryi[a] vosoò xai dosuatog goriv. [278] Ebpioxopev où moA- 
dayod tic yolagliis dc tè vontà ovépami to Youood omnpai- 
vera: tdya oÙv Î) vonti Auyvia è nvevpatixdg cixog rai vads 
toò Oeoù tuyydveL, dg èv ArroxaXinper "Imavvov Aéyetar, bre 
gprioiv è Seruvòg tiv droxdAuypiv to pvorayoyovpévo' «Ai èn- 
tà èxmAnoiar ds bgdaApò puri eides Età Mvyviai £ioiv». 

[279] "En cfg dAng yevoîig Avyviag Xapradiov Èrdvo toriv 
Ò qurervòs meoi tig Torddos Agyoc. Ag où Mapradiov inpav 
rùs Eautoiv Maurddag ai Sqdovyoficar maodevor podvipor 
dravicara. tò telo gavtoiv vuugio: poticacar dè pag yva- 
cews adrai, peraoyotigar toù Ozod patòg badoyoviog Èv @ 
ovdepia xaziag xa dyvoiac magre cxotta, petaoyolgar dè 
zat toù dAndivoi gputòs, pétoyoi te yevauevar dyiov Ivev- 
uatos, Yogevovoarv Mauradngpopotoat. 

[280] “Qoreo dè tò Aaurddiov pin èrdvo tig gounvev- 
Petong Avyviag, otm xal Età Niyvor Èrrdvo avtfig tig Mvy- 
viag èpdvnoov, Ertipotos tniiamypic ovca. “Ovireo yàg t06- 
ov î) tedeia pure vonois Entà dpaduoi sionvia xai 
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ho sfamato quelle affamate dando loro vino, che rallegra il 
cuore dell’uomo, e pane, che rafforza lo spirito di chi lo gu- 
sta. E mi svegliai e vidi come le anime che avevano bevuto 
si trovavano in uno stato di sobria ebbrezza ed erano sazie 
di cibo salvifico. Perciò il sonno mi fu dolce cioè la mor- 
te che avevo gustato per tutti in grazia del compiacimento 
di Dio. 

[277]1l profeta di Dio risvegliatosi come quest’uozzo che 
è nella sofferenza e sa sopportare l’infermità, ascolta l'angelo 
che lo ha destato chiedere: che vedi? Gli risponde, contem- 
plando con ‘gli occhi illuminati del cuore lo spettacolo «che 
gli era davanti: vedo un candelabro tutto d'oro. Dicendo che 
il candelabro è tutto d’oro, mostra che l’intero candelabro 
con tutte le sue luci è spirituale e immateriale. [278] Non 
troviamo molti passi della Scrittura in cui le realtà intellegi- 
bili siano designate col termine oro. Forse il candelabro spi- 
rituale rappresenta la dimora spirituale e il tempio di Dio, 
come si dice nell’Apocalissi di Giovanni, dove colui che 
mostra la visione dice al visionario: le sette chiese che vedi 
con l'occhio dell'anima sono i sette candelabri?. 

[279] AI di sopra del candelabro tutto d’oro c’è una lam- 
pada: la luminosa dottrina della Trinità. A questa lampada 
hanno acceso le proprie lucerne le vergini sagge, tedofore, 
che vanno incontro al loro sposo divino. La luce della cono- 
scenza le illumina ed esse partecipano di Dio che è luce, che 
ombra di male o d’ignoranza non sfiora: danzano in coro 
portando le luci, loro, partecipi della luce vera, partecipi 
dello Spirito santo. 

[280] Come nella visione la lampada era al di sopra del 
candelabro di cui si è data l’interpretazione, così c'erano 
anche sette lucerne con sette luci. Come la conoscenza per- 
fetta è designata mediante sette occhi e sette colonne reggo- 


2 Secondo un procedimento tipico soprattutto dell’esegesi allegorica, il passo 
di oscuro significato viene chiarito mediante il riscontro di un altro passo di con- 
tenuto affine, in questo caso la descrizione del candelabro di Ap 1, 20 il cui signi- 
ficato è chiarito nel contesto. 
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intà otidor tOv diMov tig copias aviompitovarv, obtw nai 
oi éntà Myvor Enixeiviar tf) Auyvia, xard” ÉTEGOV TEOITOv 
odong fîv dveidmpev ò Zomho xatà tiv èmònpiov yuyiv xal 
odoxa. [281] Ios yao où yovotj Sin Auyvia aim, duagtiav 
uî) rouoaca undè yvotoa adv, { ininervioi Éntà Miyvot, 
TÒ ITveduo tig copiag xal cuvéoeme, Tò mvedua tig detag 
Bovdig, xa loyvos, xal yvdogws, xal etosfetas, xa pofov 
Oeoì, [...] 

[283] Adm dè ”) Errrapeyyns [di]vapis tav èrdvo dg duy- 
viag Èmtà Myvov ToEge[tfor xa adeeta, Emoyetevopevov 
giatov dà tév Ertà èrmofo]uotgidwv EmIopEOvOdv tÒ toÉqov 
nai quidrtov tò pig [E])arov. Ody EtEgOv dE tolto Tvyydver 
Tiig perémmg mig ywooews tig dAndetac. Mvijunv yao xa xga- 
tarotégav demgiav ix toi peretav xaprovpeda. 

[284] ’Emì naar toig tedewonpevors tic Avyviag xoi voù 
Mapradiov xai tiv Ertà Enaguotgiduv val ioagiduuv Miy- 
vuv, Gpînoav vai tiaior dio Èravo tig Muyviag, dv i) pèv èx 
dekiav Î) dè éE dotortoav Exervro tod Aaprradiov. Kai dea N 
Î egli tOv vontiiv xal tÒv yagropdrov toi dyiov Tvevpatog 
uerém thorov toni Tguydpevov èx tfig èx Sefuiv èiaias, 1) dè 
megi Toi xdouov rai avotdoews aUtod xal mpovoiag tic éx 
od èx to edwwiuov èiatac métetar. 

[285] Olovia. xotà fewoiav diiny, èiaiav Èx deELoiv tod 
Mapradiov odoav einziv tiv neoi toò Movoyevots Yioî toi 
Oe0d femoiav, tig EE edovipmv xeruévns tospovong tòv mEoÌ 
mi; gvavioamireng Abyov. Parituv yùo xal ottog, dA ody 
boavtws tÎjg ex deELov xal aoonyovpevns dewpias. 

[286] "Hxovoa Èyw more aooiotaTevov tic rado Ex- 
xMmotag èrdaozdiov cagnvitovios tiv mooxeruevnv AgEiv dui 
tò Auurddrov tò Ermdvw TÎg Avyviag 6 regi toù Iarods pot. 
opòc tor, aî de «èx delrov xai èE edovipuwv aùrod fialar 
oi negli Yioò xai dyiov Ivevpatdg eiouv Adyor. Ou drtode- 
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no la dimora della sapienza, così sette lucerne sono poste sul 
candelabro’. In un altro senso il candelabro rappresenta 
l’anima e la carne che il Salvatore ha assunto nella sua venu- 
ta. [281] Come potrebbe non essere tutto d’oro quel cande- 
labro, che non ha fatto né conosciuto peccato, sul quale 
stanno sette lucerne, lo spirito di sapienza e d’intelligenza, 
lo spirito del divino consiglio e di potenza, di conoscenza, 
di pietà, di timor di Dio? [...] 

[283] Questa settuplice potenza delle lucerne al di sopra 
del candelabro si nutre e si accresce perché l’olio cola attta- 
verso sette beccucci che lo conducono ad alimentare e man- 
tenere accesa la luce. L’olio non è altro che lo studio della 
conoscenza della verità: poiché dallo studio assiduo ci viene 
ricordo e più forte contemplazione. 

[284] Oltre alla visione del candelabro, della lampada, dei 
sette beccucci e delle sette luci, furono mostrati anche due 
olivi al di sopra del candelabro, uno alla destra e uno'alla 
sinistra della lampada. Considera attentamente se per caso 
lo studio delle cose spirituali e dei carismi dello Spirito san- 
to non sia l’olio che si raccoglie dall’olivo di destra, mentre 
lo studio del cosmo, della sua struttura e dell’organizzazio- 
ne provvidenziale da parte di Dio non sia l'olio spremuto 
dall’olivo di sinistra. 

[285] Si pensa, secondo un’altra interpretazione, che 
l’olivo posto alla destra della lampada sia la contemplazio- 
ne del Figlio Unigenito di Dio, mentre l’olivo di sinistra 
alimenta la dottrina dell’incarnazione. Infatti anch'esso il- 
lumina, ma non come la contemplazione, che precede, e 
che sta a destra. 

[286]Io ho sentito una volta un maestro preposto alla 
chiesa cattolica spiegare questo passo dicendo che la lampa- 
da sopra il candelabro è l’illuminazione che riguarda Dio 
Padre, mentre gli olivi alla destra e alla sinistra sono la dot- 
trina sul Figlio e sullo Spirito santo. Ma chi dava questa in- 


3 Il numero sette era segno di perfezione e totalità. 
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dome dè 6 tarstnv tiv gounveiav peowv ség d pèv èx deludiv, 
ò dè tE evWviuov totiv. 

[287] “Enei i) mooxeruévn demgia megi Avyvias oùx aloîn- 
mig dià vontiig brdoyer, dea pù aim èotiv iv eldev Muwiofic 
èv td boe xotà tov tumov t[b]v derydévia aùrò, oÙy ÉTEpOv 
Ovta tig xadovpemsg idtac molòd]g [riv] dboatov nai vontiv 
duyviav î) ciotnt) xateoxevdodn xatà tiv] Vpryymow 100 
iegopaviov Moivotws. 

[288] Oùx dxargov moogfma]e[yod]perv tois tetemwpnuevors 
xai tò èv Edayyehio Meyfev [6bnò ’Inood] «Odéeis, proiv, 
dpas Miyvov Els uourtiv Tidnow î) dò g[xevog fi) Mw, 
GA Ea riv Auyviav, iva movies oi èv tj cizxia do[@]ar tò 
po». [289] Auvaròv iv tolto exdapeiv ciziav tiv ’ExxAn- 
ciav roò [t]avros Oeoi, cixov aùton ruyydvovoav, Èv i} oi 
sagapévovies [nai] dLatgiPoviec, xatà Soyuarta abtig daxei- 
pevor, xatafAd]uroviar mods toù èmizerevov tf Avyvig Miy- 
vov, gEartopé[vov] dard t0Ù raLdevoviog toÙg Èv TO cix® toù 
Oeod dLayovias xaftà] tod deouoùc xai xavovag xal doyua- 
ta tig ènmdnoraoti[afi]g yvouns. Doriter 8 obros è drddora- 
hag Brav ota Myvov dfop] tov Eavtoù voîv, Gvireo où xgunter 
Ud xAivnv Î) oxedog, GAY Enuftidimo[L]y tO moopoorxi aùroi 
Mya, Avyvia dAnyogiudc rooofayogevo]utvo, Eyuv «yYAGttAv 
moudelac fvixa dei einsiv». 

[290] Oîév [re xai] mgaxtizòv Biov Auyviav eimeiv fl 
emixertar Ò TEpotto[pevoc vloîs toÙ puiicavtos Eauta pic 
yvdoewe. 

‘O ègprotavur [tjj magov]on cagnveia toi èxzeruevov r0oqr- 
tixoî èntoî Soxipa[této moltegov dEi ati mapadézaotar 
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terpretazione non spiegava perché l’uno era a destra e l’al- 
tro‘a sinistra‘. 

[287] Dal momento che, secondo l’interpretazione che 
abbiamo esposta sopra, il candelabro è spirituale, non sensi- 
bile, osserva se per caso questo non sia la stessa cosa che 
Mosè vide sul monte secondo il #ypos che gli fu mostrato, 
cioè nient'altro che la cosiddetta «idea»: sul modello del 
candelabro invisibile e intellegibile fu approntato quello sen- 
sibile secondo le indicazioni di Mosè, interprete di Dio. 

[288] Non è inopportuno aggiungere alla nostra interpre- 
tazione anche le parole di Gesù nel vangelo: ressuzo — di- 
ce — accende una lampada per metterla in un posto nascosto, 
o sotto un vaso o sotto un letto, ma sul candelabro perché tut- 
ti quelli che si trovano in casa vedano la luce. [289] È possibi- 
le intendere la casa come la chiesa del Dio vivente, che è la 
sua casa, nella quale coloro che vi dimorano e vivono secon- 
do i suoi dogmi, sono illuminati dalla lampada messa sul 
candelabro, accesa da colui che ammaestra quanti vivono 
nella casa di Dio secondo gli insegnamenti i canoni i dogmi 
della dottrina ecclesiastica. Questo maestro illumina quan- 
do innalza il suo spirito quale lampada, che egli non nascon- 
de sotto un letto o un vaso, ma solleva in alto con le parole 
che proferisce — allegoricamente chiamate candelabro — aven- 
do un linguaggio che ammaestra quando bisogna parlare. 

[290] Si può dire anche che il candelabro è la vita pratica 
sulla quale riposa lo spirito illuminato di chi illumina se stes- 
so con la luce della conoscenza. 

Colui che si interessa alla presente spiegazione di questo 
passo del profeta giudichi da sé se accettarla ‘0 cercarne 


4 La collocazione, rispettivamente a destra e sinistra, di Cristo Dio e uomo, 
trova spiegazione nella dignità inferiore dell'umanità rispetto alla divinità,-in quan- 
to il posto di destra è usualmente considerato di maggiore importanza rispetto a 
quello di sinistra. Tenendo presente questa valutazione, Didimo esterna qualche 
dubbio riguardo alla diversa interpretazione che altri aveva dato dello stesso passo 
(Figlio e Spirito santo): infatti a conclusione della crisi ariana si era imposta in 
campo cattolico la dottrina della completa uguaglianza delle tre persone divine una 
rispetto all'altra, e allora non si spiegava perché il Figlio sarebbe stato collocato in 
posizione di maggior prestigio rispetto allo Spirito santo. 
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î) Eréoav Enteiv ragà tav [....b]afefryuotov èv guvéori. Où- 
to Yùe fmorpanemyv vofnorv aro]ragrtotota cvufaive. 
(Eîs tòv roopriimv Zayagiav, 271-290) 


[57] «Kigiag mouavei ue, xaì oddév pe doreonosi eig tò- 
mov xAofc, Èxei pe xateoxmvaoew» 

‘H 100 dvtowitov yuygi] dà moMaiv èvopdtov omuaiveran: 
Agyetai yo siva xal mobfartov xal dvdowros xai puròv xai 
dia soMd, de nali Mdog tav YdQ Yodqu è Iétgog «xal 
auto, dg Ato tevtes avorodop«tiote»», Mdouvc Aéyer toùg 
dvdodrous. OÙsev dè tovtmv xa ovoiav drdoyer è divitow- 
Itos, dote dAAnYoerd Todmw mdvra meol aitod èxAapeiv 
Tgoonzer. 

Ati Î yuri adedver xai rAndiverar où xar odoiav, di- 
Mù notò mooxtizòv xal Fewonuatixòv Piov. Aravontixiv Èyet 
doetiv, moaxtixiv Sivara, xatootdica.. Agyetar Yoùv roeo- 
HOTp Tio wuriig dc dvdowvov dre pev yào òvopdterar vi 
mov, dtè mois, dtE veavionog, òtè divifo. Kai tavta oÙx Èri 
TV Yagaxmouv to cmpatog Î) tiv Muxiiv Aapfdvopev 
ypuyxn vào où uetmhziontar ei pui Xatà deetijv, xatà moo- 
xomv, xoatà, feitiwow. 

Eioiv tiveg obv vino oòx dA toogf) duvdpevor fer 
movota. f yidanmi. Todper yoov ò dmdotodog «ydda duds 
inétiva, où fodua». Kai Iétoog «bg domyevvnta Bogpn tò 
Xoyixov dbohov yaia èmmotioate». Aoyixov dì yaia où tò 
aiodntov torv, cò tò omporizor, dl i xatdMinhoc ti Moyuxi 
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un’altra presso coloro che sono esperti nella comprensione 
della Scrittura. Solo in questo modo infatti si può arrivare a 
cogliere una spiegazione accurata. 


Dal COMMENTO SCOLASTICO! AI SALMI 


La spiegazione del maestro 
e le domande degli allievi 


[57] Il Signore sarà il mio pastore e non mi mancherà nul- 
la: in un prato verde, lì mi ba messo la tenda. 

L’anima dell’uomo è indicata (nella Scrittura) con molti 
simboli: la si dice infatti pecora, uomo, pianta o in altri modi, 
p.es. pietra: infatti se Pietro scrive: «anche voi foste usati per 
la costruzione come pietre viventi», evidentemente col ter- 
mine «pietre» indica gli uomini. Ma l’uomo non è per essen- 
za nessuna di queste cose, per cui bisogna prendere tutte 
queste definizioni in senso allegorico. 

L’anima stessa cresce e aumenta non secondo l’essenza, 
ma secondo la vita pratica e teoretica. Possiede infatti la vir- 
tù dianoetica e può compiere la virtù pratica. Pertanto si 
indicano i progressi dell’anima con le tappe dell’accresci- 
mento di un uomo: ora viene detta infante, ora bambino, ora 
giovane, ora uomo maturo. E non dobbiamo riferire ciò ai 
caratteri fisici o alle varie età: l’anima infatti passa da un'età 
all’altra soltanto a seconda della sua virtù, del progresso, del 
miglioramento. 

Alcuni come i bambini non possono migliorare con altro 
cibo che il latte. Scrive l’apostolo: vi do dato latte, non cibo 
solido. E Pietro: come bimbi appena nati bramate il puro lat- 
te spirituale. Il latte spirituale non è quello sensibile, non è 
quello materiale, ma è il nutrimento confacente alla sostan- 


1 Per questa definizione del commento didimiano, che contiene anche alcune 
domande poste dagli allievi a Didimo durante la spiegazione in classe, cfr. p. 404. 
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ovoig toogn. Kal Efoaiors civ èmatther è drdotorog Mé- 
yuv «rali yo Gpridovies £ivar dlddozador dà TOY YoOvov» - 
mo Yo xodvo foav avaroagévieg Èv taîc yoapoic - «md- 
My yoeiav Èyete où ddloreota: dudic, tiva tà oTOLYETA TÎg 
doyîig tiv Aoyiwv toù Ozoi». 'Ogpeidovreg (eivai} diddonador 
ato, dios meogdyerv tedgiav didaozaliav £ig togodtov 
touxoivinre xatà tòv Bow avdowsov do vijmior elvar yddax- 
tos. «Fia» dè Meyer tiv doyiv tov Aoyiav toi Oeoî, toùc 
Eicayayimove Agyous, toùs otoryerodere. Kai Meyer «mdc Ò 
uetéynv «ydiorntos dimeLgoc Abyov dixatocivao, vitos Yde 
got». Oùx yer ov Mbyov mig Sixaroovvng. «Arò dpévtes 
tòv tîjc doyfig toî Xorotoi Agyov ri riv tedELOINIA peodpe- 
da». Agete tòv otoryeLwàn Abyov doym YÙo tÎg tod Xororod 
Bidaoxahiag toriv. "Evexdàpev Eri tiv tedeormro, iv otte 
téieror yefempuévor téreror Xototoi axgoatai Suvapeda £i- 
vat: «dogiav yùg «Aadodpev iv toic tedEIOLS». 

Aéyetai mote Î) puyi, dg eirmov iòn, xai modfarov. “Otav 
modpatov fj, vAofig xofiter, où xgediv, où tiv caoxdiv TInood, 
ox derov. Oùmw dE Suvarar toutwv tîv toopov i) deefiv 
èyeiv Î) Srorxeiv abtas, xdiv moocayddiarv avro. Xogiter Pord- 
ws: fotdvng dè mvevparinio. 

Ilorè xaì gutòv Mfyetar xal deitar Verod, yonter Yewovi- 
xîig teywms, iva avenoaca téigsiov xagrròv dydyn xa ein 
«Èyo dè dori èiaia xataxaoros Èv 19 cixw tod Beod. 

[58] Kai èvraòta toivuv Tv moofarwòn rardoraor tiv 
Goavei GAoymtégav perà moadentos te xai evorateiac onuoi- 
vEL Sta toÙ piva «nigrog morpaiver pe, xaì oùdév pe dote 
eroe». Axaduatéontog cip, dxatvoteortog dè de mEbfatov. 
‘Og si vai Bogpos Myor dti «toÉgper Pe i t0oPdg, xa oddév 
ue voreonosw», dndovori tiv aiwdaY TROpov. 

’Eounvevov Meyer «eg tomov yAof, Èuei pe xareoxivo- 
Ce. “Eotiv didaoxaria yXowdng moofators diouotovoa. Kai 
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za spirituale. L’apostolo scrive agli ebrei dicendo: mentre 
dovreste essere maestri per ragioni di tempo — infatti da tem- 
po erano stati istruiti nelle Scritture — avete di nuovo bisogno 
che vi si insegni quali sono i rudimenti delle parole di Dio. 
Mentre come maestri avreste dovuto dare agli altri un per- 
fetto insegnamento, a tal punto siete rimpiccioliti secondo 
l’uomo interiore da essere bambini da latte. Chiama /atte 
l’inizio della dottrina di Dio, i discorsi introduttivi, i primi 
insegnamenti. E dice: chi si nutre di latte è ignaro della dot- 
trina di giustizia, perché è un infante. Non possiede la dottri- 
na della giustizia. Perciò, lasciata da parte la prima istruzione 
su Cristo, passiamo all'insegnamento perfetto. Abbandonate 
l'istruzione elementare! È solo l’inizio dell’insegnamento di 
Cristo. Indirizziamoci alla perfezione per poter essere disce- 
poli di Cristo divenendo perfetti. Infatti parliazzo di sapien- 
za coi perfetti. 

L'anima può essere detta a volte anche pecora, come ho 
già spiegato. Se è pecora, cerca l’erba, non cibo solido, non 
le carni di Cristo, non il pane. Non può ancora avere desi- 
derio di questi cibi o digerirli, se pure le vengono dati. Cer- 
ca l’erba: l’erba spirituale. 

A volte è detta anche pianta e allora ha bisogno della 
pioggia, ha bisogno di essere coltivata, affinché, crescendo, 
porti un frutto perfetto e possa dire: io sozo come un olivo 
fecondo nella casa di Dio. 

[58] Qui dunque con lo stato di pecora indica una condizio- 
ne dell’anima ancora quasi irrazionale, dotata però di mitezza 
e di calma perché dice: #/ Signore sarà il mio pastore e non mi 
mancherà nulla. Sono senza affanno, senza affanno come una 
pecora. Come se un bambino dicesse: :/ cibo — evidentemente 
quello adatto ai lattanti — zi nutre e non mi manca nulla. 

Per spiegare dice: ix un prato verde lì mi ha messo la ten- 
da. C'è un insegnamento di tipo vegetale adatto alle pecore. 


2 L’anima, in quanto simboleggiata dalla pecora, è ancora in stato di imperfe- 
zione: per questo si nutre di erba e non di cibo solido, secondo una distinzione che 
rimonta a 1 Cor 3,2. 
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taya ox dhdn otiv atm tg toù Xetotoi guwvîfg: Aéyer Yao: 
«tà se00Pata va èuà ti èuîic povîig dxovovorv». Oi Xorotoî 
pa@ntat ci tÉiELOL xatà tiv maidevorv avtod yeyempéivor 
oUxéti mooparoa dvies où paviig duovovorv, dii èrdaondàdo 
aùtò yodviar: «bpeio» yo «poveité pe è xigog xal è di 
Bdoxadoc, xo nardic Afyere: ciui ydo». 

«Eîg tomow» ov «yAoflg, èxei pe rateoxivocev». Où «xa- 
tolxivew, dida «uatteoxivwcev». ‘H oxnvi) dè mooxormiv om- 
uoivet: «reevoopar èv tomo oxnvifg davuootiz Éws toÙ cÌ- 
xov Tod @eoî». ‘O mgoxdtov cixiav yer qgoonmiv, aùtiv 
riv dgemiv, “Otav dè tr aùtò tò tÉéoua xol tò TÉ,Og aùtig 
gidon, odseri xataoxnrat, dAdd xarorzei. Tavtnv Ò diyios 
èmotduevos tiv ueyoderòmia xal tiv mooxormmv Éieyev 
«uiav frmodynv magà xugiov, taumv èxtinmjoo: Tot xaror- 
xelv pe Èv 0ix@ xugiou» - où magorxeiv — «ndoas tds fuéoas 
ts toîg pov». “Exe dè xai Ò sicoyouevoc tony xai è rp0- 
udittov noi è tererovpevoc. ALò mAftag oidev tadiv È Myov 
«ugeittov Tò Ehedc cov drreo twdo» Èv droig Yào Èav YÉvo- 
pai tofi, few vov xavéyopai xai pondoduas. 

[...] «Eàv yao xai mogevià èv peo oxràg davarou, où 
pofnircouar xafx]d, Gr où per èuod ei». 

"Rmeì «Evexev toî Ovépatog avro» «imtotoeyev tiv pu- 
yiv pov», pev èuod totiv. Mer tuoi BÈ bvros ato, drra- 
Aéofu]vros méiv xaxòv oòx Evyiter por ovdè oxà favdtou. 

Kaxà dè diydîg Èv yoapf Aéyetar, tdya dè xai Èv t]j ovv- 
ndeig. TÀ èvaviio tijg doetiig elàn tijg xaxiag Aéyetar xaxd 
òg #àv Aéym' «Èv YEAUTI d@pgwv moedoceL xaxd», xa «Exxdi- 
vov dirò xanoî rai moinoov dyadéw. 

Atyovarv dè xal td ndfj xaxd, èmeL tà NSéa ci dvtowo 
Agyovorv £ivar dyatd. Kai eioiv Ye dvdodirov dyatà oòx 
dindoig dyoatd. Arà ToiTo Hal mods TOv Tiovorov è Afoadp 
eimev «dntdofeg tà dyattà d00». ‘Ac, el mepì tGv dpevav 
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E forse questa espressione non è diversa da quella di Cristo 
che dice: Le pecore ascoltano la mia voce. I discepoli di Cri- 
sto che sono ormai divenuti perfetti secondo l’istruzione ti- 
cevuta da lui non ascoltano più la sua voce, perché non sono 
più pecore, ma godono della presenza del maestro: Voi mi 
chiamate Signore e maestro e dite bene perché to lo sono. 

In un prato verde lè mi ha messo la tenda. Non dice mi ha 
dato dimora, ma mi ba messo la tenda’. La tenda indica il pro- 
gresso. Passerà nel luogo della bella tenda fino alla casa di Dio. 
Chi è in progresso, ha una casa trasportabile, la stessa virtù. 
Quando raggiunge la meta, il fine suo, non abita più in una 
tenda ma in una casa stabile. Il santo ben conoscendo questa 
grandezza e questo progresso diceva: 44 sola cosa ho chiesto 
al Signore, questa 0 cerco: abitare nella casa del Signore — non 
semplicemente stare vicino! — tutti i giorni della mia vita. Ha 
vita sia chi è all'inizio, sia chi progredisce, sia chi è perfetto. 
Perciò conosce il gran numero possibile di vite colui che dice: 
la tua misericordia vale più delle vite. Infatti in qualunque vita 
io mi trovi mi sostiene e mi aiuta la tua misericordia. 

[...] Se anche procedo in mezzo all'ombra della morte, non 
temerò alcun male, perché tu sei con me. 

Poiché per amore del suo nome ha fatto volgere l’anima 
mia, è con me. E poiché è con me lui, che respinge ogni 
male, nemmeno l’ombra della morte mi raggiunge. 

In un doppio senso si adopera la parola mali nella Scrit- 
tura e forse anche nell'uso comune‘. Le forme di malvagità 
opposte alla virtù sono dette z4/. Per esempio se dice: lo 
stolto fa il male ridendo, e allontanati dal male e fa’ il bene. 

Anche le cose spiacevoli sono dette «mali», dal momento 
che gli uomini le cose piacevoli dicono che sono beni. Ma i 
beni degli uomini non sono veramente beni. Per questo dice al 
ricco Abramo: hai lasciato i tuoi beni, mentre, se avesse voluto 


3 La mobilità della tenda rispetto alla stabilità della casa indica simbolicamente 
una condizione morale non ancora definitiva, anche se in progresso. 

4 Didimo distingue tra il male morale, cioè il peccato, e i malanni accidentali 
che ci possono colpire senza nostra responsabilità morale, 
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Eleyev, od dv elitev «rà dyatà dot». «KigLos d'yatà duoer 
tois altovovv aùtéw. Mi eimev «td dyadà «adriv». 

[61] “Otav yoîv Aéyn è "Ip «ei td dyatà èdstdueta 
magd Kugiov, tà xaxà oÙy trroicopev»; xaxà Aéyer tiv #4- 
ag, tov olutioTOv avatov tév Texvov xal tà dida. Pal- 
veto dì padtota tò Èx tod "Inaiov ocitw \gyovios toù Toogr)- 
zov megi toÙ Oroi «rai adròg coqpòg ffyev er aùtole Kad». 
OSE dvigdmov copoî torv Erdyev tà etòn tig xariag 
xoxà Ovra, où ti ye doumov Ocoî, Kai aùtoi yoîv ci xaxoì 
Uta drtoxgivoviar fbrroxgivovrar) digetiv, où Agyovorv du: 
«èmpeoopev tivi xaxow. Agyetar dè meoi toù Oeoî dti dc 
dogpog trdyer xaxd. Tù xaxwtizà Agyer. Kai dedoEL TÒ tEdOg 
tig Éroyoyîig tav xoxiv «udì 6 Adyog abroî où un 
dbembf». Eri 1ò pi) ddemmbfvar aitov tov Abyov èndyerai 
tà Erimova: èneì Yao nooorarxmin® Abyw «puovoam è dei 
morgiv nai div dei dréyeodai, xatepodvnoav dE TOÙTOV TOÙ 
Adyov vai, tò doov fuev eig riv adriv poydngiav, ijdemizdy, 
Endyer xond, iva un dbemmifi è Myos aùrtoî. Kai i yer 
govoyia dè Î) larga xal Î) xadorg dyierav qpéoovoa tò 
mdoyovi tadta, ox siorv xaxd. Zurdv dè Evratta Abyer oùx 
èxeiwy, Îv Aeyopev Eye tòv vopov - «onàv yùo Eyov ò 
vépos tiv peddéviav dyadav —, dddà die oufià]y Meyer cùv 
moovpiotapemy toù Bavdrov. Hoovpiotata dè tod Bavitov 
î duogria. Odvarov dì Xeym viv où tòv xotvov. "Ide: oi 
Tuyodgpor med tiv sixovav xal tiv uoggpiv oxLoygapotarv. 
Kai doyi sixbvog toriv èxeim i) oxd. Kai è Bdvamos 
tolvuv Exe. oxidv, tiv duaogtiav. Abin dè mooturoi xa 
rgodELXvuoWw TÒV davarov. 

"Edv Yyodv Èv péow tig oxdic YEvapai toù davitov, où po- 
Bovuar avtév. Ofov È Tuongp, Saov Èni mootgoni ti xa- 
taordoa. aùtov Bedovon eis dxodaoiav, yÉyovev Èv uéoo tg 
ovs toî tavatou, val où mepopniar xaxdv, ody eidev aò- 
TOV Èxeiv. 
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riferirsi alle virtù non avrebbe detto i tuot beni. I/ Signore darà 
beni a coloro che lo pregano. Non ha detto «i loro beni». 

[61] Quando Giobbe dice: se abbiazzo ricevuto i beni dal 
Signore, non sopporteremo i mali?, chiama «mali» le piaghe, 
la compassionevole morte dei figli ecc. Si chiarisce soprat- 
tutto in base a quello che il profeta Isaia dice a proposito di 
Dio: egli è capace di mandare su loro i mali. Non è degno di 
un uomo saggio infliggere le forme di malvagità che sono 
mali, tanto meno di Dio. Gli stessi malvagi quando simula- 
no virtù, non dicono certo: «facciamo del male a qualcuno». 
Ma riguardo a Dio viene detto che è capace di mandare i 
mali. Si intendono le molestie. Guarda qual è il fine di que- 
sto causare mali e la sua parola non rimane inefficace. Le mo- 
lestie sono inflitte perché non rimanga inefficace la sua paro- 
la. Dal momento che con la parola della legge hanno ascolta- 
to ciò che bisogna fare e ciò che è proibito, ma. non hanno 
tenuto conto di questa parola e, per quanto si riferiva alla loro 
cattiveria, essa è rimasta inefficace, infligge mali, perché la sua 
parola non sia senza efficacia. La chirurgia, la medicina, la 
cauterizzazione che ridanno la salute a chi vi si sottopone non 
sono mali. Chiama qui orzbra non quella della legge, come noi 
diciamo: la legge ha l'ombra dei beni futuri, ma indica così 
l'ombra che precede la morte?. Il peccato precede la morte. 
Chiamo morte ora non quella comune. I pittori prima delle 
immagini e delle forme adombrano i contorni. E quell’ombra 
tracciata è l’inizio della figura. Anche la morte ha un'ombra, 
il peccato. Questo prefigura e preannuncia la morte. 

Se dunque mi accade di essere in mezzo all'ombra della 
morte, non la temo. Giuseppe, benché a causa dello stimolo 
della donna che voleva trascinarlo all’impudicizia si trovasse 
nel mezzo dell’ombra della morte, pure non ha temuto il 
male, lei non riuscì a vincerlo. 


5 In «la legge ha l'ombra dei beni futuri», «ombra» indica uno stato d’inferio- 
rità rispetto ai beni futuri, ma la sua valutazione è in sostanza positiva; invece in 
«ombra della morte» la valutazione è negativa, = peccato. 
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Enso ( ): fl oxtà Î) év god; - ‘Eni où meoì xorvoi davd- 
tov 6 Abyos, odéè seoì tig oxiàg adtoî cito dravoriotar 
Eder: doro yùo Enel îfv Afyers mootimmors alodnym tig 
ovoo xal Syper irmoxeuivn, péoer vai tò perà tiv oxdv 
alcdntov rai boctov, odtw rai Wie, mel xatà yugiv N 
and yiverar, xal 6 Pavatog wpuyîig drtetai. «H duaogtia» — 
oxà fiv - «arotedeodetoa» uimo yiverar Bavdtov, toviÉoTIV 
peo xai morsi ddvarov. «Edv» oùv «togevdà èv uéow 
onuàc avido». 

[62] "Exeo ( )- Téyovev èv PUufnooig; — Nai, ei îv gofn- 
dels, fudotavev. 

’Ereo ( ) Tò «èv uéow» èv tf duagtig; - Où toto Méyo. 
Oi 1ò WUfivar Xéyo tiv oxtàv toÙ Bavarov, dAddà tiv Èx toù 
Paipivar Evdoorv xal derMiav. Ere) oi udotvoes ygyovav 
Ev utow oxtéds Bavatov, oòx Èv TO Bavdto dé. ’ESMANoav, è 
èmmyveMeto de i diypig i) èrmayouén, ody dpéoracav. Torou- 
totgormov Éiéxîm vonua xal to «ui eioeveyuns Muag £ic 
meLgaopov» ui yào Todto Agyovowv: «ui èdons fudg dpi 
vo». Edv toùto fi{v}, oddérote MAdevoav oi ardotoho 
Méyovrec: «Èv movti FALpopevow». Tò ui eioeXdeiv obv eig ner 
caopòv toîto Aéyouev tò pui dAgvar 10 fovMuoti toù mer- 
oatoveog. 

«Où goBntioouar xaxd, St, où per éuoî ei». Yè per èp- 
auto éywy ovdev qoPotpar tiv Piante doxotviav. 

(Els yaApovs, 57, 1 - 58, 17; 60, 20 - 62, 9) 
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Domanda: Con «ombra» si intende quella comune? ° — 
Dal momento che il discorso non verte sulla morte comune- 
mente intesa, nemmeno la sua ombra deve essere intesa in 
tal modo: come quella prefigurazione definita sensibile e 
visibile porta a un prodotto visibile e sensibile, dopo l’om- 
bra, così anche qui, verificandosi un’ombra nell’anima, an- 
che la morte raggiunge l’anima. «Il peccato» — è l’ombra - 
«una volta compiuto», diventa causa di morte, cioè arreca e 
produce morte. Pertanto si dice se anche procedo in mezzo 
all'ombra della morte. 

[62] Domanda: Si trova nell’afflizione? — Sì, e se avesse 
avuto timore, avrebbe peccato. 

Domanda: Lo stare «nel mezzo» indica il peccato? - Non 
dico questo. Io non definisco l’essere in afflizione ombra 
della morte, bensì il cedimento e la paura conseguenti all’es- 
sere afflitto. Anche i martiri si trovano in mezzo all’ombra 
della morte, ma non certo alla morte, vennero in afflizione, 
ma non provarono ciò che l’afflizione prometteva. In tal sen- 
so fu detto: nor ci indurre in tentazione. Non si chiede: «non 
farci affliggere»: se così fosse non avrebbero detto il vero gli 
apostoli dicendo: siamo afflitti in ogni cosa. Con l’espressio- 
ne zon essere indotti in tentazione si intende non essere vinti 
dal volere del tentatore. 

Non temerò alcun male, perché tu sei con me. Siccome tu 
sei con me, non temo quelli che sembrano far del male. 


6 L'esempio di Giuseppe, che resiste alla tentazione (G# 39) indica che per 
Didimo essere in mezzo all'ombra della morte significa essere in pericolo di pecca- 
re, non avere già peccato. Ma precedentemente lo abbiamo visto identificare tout 
court l'ombra col peccato. La sua spiegazione perciò non appare qui molto chiara, 
e questo spiega l’infittirsi delle domande degli allievi. Didimo chiarisce appunto 
che stare nel mezzo dell'ombra significa stare nell’afflizione, ma non nel peccato. 
Questo subentra quando all’afflizione segue il timore, che allontana l’anima dalla 
fiducia in Dio. 
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EVAGRIO (PONTICO) 
(Edayouog) 


Nato a Ibora (350 ca.) nel Ponto, non lontano da Annisa, 
dov'erano i ricchi latifondi della famiglia di Basilio il Gran- 
de, entrò subito nel raggio d’influenza dei Cappadoci. Il 
padre era corepiscopo e il giovane Evagrio fu ordinato let- 
tore da Basilio. 

Le vicende della sua vita sono poco conosciute fino a 
quando (intorno al 379) si reca a Costantinopoli, forse in 
seguito alla morte di Basilio. 

Qui, nel 381, dopo un lungo periodo di silenzio, sctive ai 
compaesani (Lettera di fede; n. 8 dell’epistolatio di Basilio): 
senza dare riferimenti chiari di vicende evidentemente note 
agli interlocutori, riprende alcune espressioni usate da Gre- 
gorio di Nazianzo nel discorso per la fuga e puntualizza di 
suo di volersi dedicare «ai dogmi divini» e di voler vincere 
la «malvagità interiore» sotto la guida del Nazianzeno, «la 
bocca di Cristo». 

AI fianco di questo, Evagrio dovette vivere le tormenta- 
te vicende del concilio del 381 (cfr. s.v. Gregorio di Na- 
zianzo). Dopo la partenza di Gregorio, Evagrio fu coinvol. 
to in una storia d’amore travagliata (narrata da Palladio) 
‘che sfocia in una nuova fuga, a Gerusalemme, dove è ac- 
colto da Melania seniore e dove, dopo un ulteriore perio- 
do di crisi (Pasqua 383), si fa monaco, recandosi quindi in 
Egitto, e dimorando due anni in Nitria, infine stabilendosi 
fino alla morte, avvenuta prima del 399, nel deserto di 


Celle. 
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Evagrio giunge all’esperienza monastica con un bagaglio 
culturale notevole: i suoi scritti mostrano la conoscenza dei 
testi base delle scuole filosofiche dell’epoca e già la Lettera 
di fede rivela maturità teologica e venature personali. L’am- 
biente monastico che egli incontra presentava, accanto a una 
comune aspirazione di fondo, posizioni teologiche diverse e 
ricchezza di fermenti: egli si inserisce nella linea, già presen- 
te, più vicina alla spiritualità di Origene. 

Ebbe contatti con Didimo il Cieco e da lui, oltre forse 
che dall’atteggiamento di rinuncia del Nazianzeno, trasse la 
tendenza a porre l'accento sulla mitezza come centrale virtù 
monastica. Da queste molteplici suggestioni, grazie ad una 
potente capacità speculativa, Evagrio produsse un pensiero 
ricco e organico che orientò spiritualmente tutto un filone 
di letteratura monastica (Giovanni Climaco, Massimo il 
Confessore). 

La condanna tardivamente comminata da Giustiniano 
alla sua memoria (553) con l’accusa di origenismo causò 
(come nel caso di Didimo il Cieco) la dispersione della 
sua vasta opera, una parte della quale si è salvata solo in 
traduzioni siriache e armene. Sono fondamentali le se- 
guenti opere. 

Il Praktikòs, diviso in cento capitoletti (che compongono 
una cosiddetta certuria), è un’opera dedicata al raggiungi- 
mento della prima tappa della vita spirituale (l’apatbia) da 
parte dell’anacoreta, postosi con la solitudine nella condi- 
zione di partenza dell’esychia (tranquillità). Lo scopo si ot- 
tiene mediante la lotta contro gli otto pensieri (/oghis03): 
l’apathia, una volta raggiunta, genera la carità e viene da essa 
rigenerata, permettendo l’accesso alla scienza spirituale. Alla 
seconda tappa Evagrio dedica lo Grostikòs in cinquanta ca- 
pitoletti (mezza centuria), rimasto in una versione siriaca, 
oltre che in qualche frammento greco: una volta liberatosi 
dalle passioni con l’apatbia, il praktikòs accede alla contem- 
plazione spirituale (grosis) e potrà a sua volta divenire mae- 
stro di vita spirituale. 

I Kephalaia Gnostica in sei centurie, conservati in due 
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versioni sitiache e pochi frammenti greci, sono l’opera prin- 
cipale di Evagrio, la più complessa ed esoterica, di tono al- 
tamente speculativo: vi si descrive il movimento di distacco 
dall’Unità (Dio) degli intelletti creati puri e uguali e il con- 
seguente recupero all'Unità. Una bella sintesi dottrinale è 
offerta dalla tarda Lettera a Melania. Il Trattato sulla preghie- 
ra è conservato in greco sotto il nome di Nilo, e in siriaco e 
arabo sotto quello di Evagrio. 

Evagrio fu anche esegeta: fra le sue opere si ricordano qui 
i commenti a Proverbi, Salmi, Ecclesiaste, libri congeniali 
alla sua meditazione spirituale. 

Una frase giustamente valorizzata del Trattato sulla 
preghiera può essere posta come epigrafe dell’insegnamen- 
to di Evagrio, tutto proiettato nel mistero divino, di cui 
gli studi recenti riconoscono (contro la critica precedente) 
il carattere autenticamente cristiano: «è stato di preghie- 
ra l’abito impassibile che rapisce con estremissimo amore 
l'intelletto filosofo e spirituale all'altezza intellegibile» 
(PG 79, 1177C). 


Cenni bibliografici. I HausHERR, Les /egons d'un contemplatif, 
Beauchesne, Paris 1960. A. GUILLAUMONT, Les «Kephalaia gnostica» 
d'Evagre le Pontique et l'histoire de l'origènisme chez les Grecs et les 
Syriens, Ed. du Seuil, Paris 1962. EvagrIo Pontico, Per conoscere 
Lui. Esortazione a una vergine. Ai monaci. Ragioni delle osservanze 
monastiche. Lettera ad Anatolio. Pratico. Gnostico, introduzione tra- 
duzione e note a cura di P. Bettiolo, Ediz. Qiqajon, Comunità di 
Base, Magnano 1996. i 


AVVIO ALLA LETTURA. Nonostante il completo coinvolgi- 
mento del nome di Evagrio nella controversia origeniana e 
le svariate condanne inflitte alla sua memoria, egli rimase in 
Oriente l’autore di base per la formazione del monaco gra- 
zie al suo Praktikòs, che in una serie di massime e pensieri 
per lo più brevi, propone un vero e proprio trattato di asce- 
si, concepito specificamente per le esigenze di chi aveva scel- 
to la vita del deserto, difficile per tanti pericoli e tentazioni 
demoniache. 

Dopo aver chiarito preliminarmente che il cristianesimo 
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è «dottrina di Cristo, nostro salvatore, e si compone di pra- 
tica, fisica e teologia» (c. 1), Evagrio comincia ad analizza- 
re la vita pratica del monaco partendo dagli otto pensieri 
attraverso i quali i demoni gli si oppongono: gola, fornica- 
zione, avarizia, tristezza, ira, accidia, vanagloria, orgoglio 
(cc. 6-14). 

Quindi propone i rimedi nei cc. 15-33, che riportiamo. 
Di seguito Evagrio analizza le passioni, distinguendole fra 
quelle del corpo, che nascono da bisogni naturali e quelle 
dell'anima, suscitate dai rapporti umani. Infine, nell’ultimo 
brano selezionato, fornisce alcuni precetti che tengono con- 
to dell’esperienza della umana debolezza. 
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[15] Notîiv uèv riavopevov totmorv dvayvmors xai dygua- 
via xai soocevyi: èmidupiav de Enpioyovuévnv pagaiver 
teiva xai xosrtog xal avaymonoro duuòv dÈ xatarade xuxo- 
uevov yaruodia xa paxgodupia xai Eieog' xal tubta tOÌS 
ITQOOMKOVOL YOOVOLC TE Xal uétooLg Yevoueva' tà Yao duetoa 
xa duarca dii yogoovia: tà SÈ dh yoygovia BriaBeoed uarMov 
nol oÙx dpéhpa. 

[16] ‘Ommvixa dLagoouwv foopdtov èpietar iuav i yuri, 
tÒ tvizatta Èv dot otevovoto xai iSar iv edydorotos 
yewrar xat n avro Piò TO Youd xdgoc Yo morxiAmv 
Edeopdtuv Enrdupei, Miuòg dè tOV xdgov voò dgtov poaxa- 
cudtata eivai vopiter. 

[17] Iavu mods owpeosivv cvpfaMeta î toò Udaros 
Evòero: xai merderwodv ve tév Iogamhitàv ci perà Tededv 
tgraxdoror tiv Madiàl yeLowoduevot. 

[18] ‘As tonv xoi ddvatov dua cuupiva TG aòrd tOv cò” 
ivbeyopévov gotiv, obtuos aydrnv yoruoor cvvumdobat tivi 
tiv Aduvdatov toriv dvargetizi Yùo où povov yonudrov î 
diydnm, dAAd xoi adtifg fuov tf toooxaigov twfjg. 

[19] ‘O pevyav rada tds xocpuxàc Mdovag mioyos tori tò 
tig Mixng drgdortos dalpovi: Aavan Yao Bor otéonors néovîjg 
î) ragovong t) reoodoxwpewg: adbvatov SÈ tòv Eytoòv tottov 
anwvocota, mods Tr tiv Enryeiov Eyovras fuds mooordderav 
Euei yùo torno riv mayida xai tiv Minnyv toydterai drov 
Riérer udhota vevevuotat udc. 
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Da LA VITA PRATICA 


Contro gli otto pensieri 


[15] Quando la mente è vagante, la lettura, la veglia e la 
preghiera la rendono stabile; quando la concupiscenza divam- 
pa, la fame, la fatica e la solitudine la estinguono; quando l’ira- 
scibilità è particolarmente agitata, la recita dei Salmi, la pa- 
zienza e la misericordia l’acquietano. Questi criteri vanno ap- 
plicati nei momenti adatti e nella misura giusta, poiché quello 
che è fuori misura e fuori tempo è di breve durata, e quello 
che dura poco è, più che altro, nocivo e nient'affatto utile. 

[16] Nei momenti in cui la nostra anima appetisce ali- 
menti vari, è proprio allora che essa deve essere ridotta a 
pane e acqua, ed essere, per di più, riconoscente anche per 
quel solo e semplice boccone. La sazietà infatti raddoppia il 
desiderio della molteplicità dei cibi, mentre la fame consi- 
dera l’appagamento, anche a prezzo del solo pane, come una 
felicità, 

[17] Molto concorre ad assicurare la vita continente l’uso 
moderato dell’acqua. Tè ne diano conferma quei trecento, 
tra gli Israeliti, i quali, sotto la guida di Gedeone, sconfisse- 
ro i Madianiti. 

[18] AI modo stesso per cui il sussistere insieme della vita 
e della morte in uno stesso individuo non appartiene alle 
cose possibili, così pure non può avvenire, per qualcuno, che 
la carità sussista insieme alle ricchezze. La carità infatti è 
demolitrice non solo delle ricchezze, ma anche della stessa 
nostra vita temporale. 

[19] Colui che fugge i piaceri mondani è una torre inac- 
cessibile al demonio della tristezza. La tristezza è la cessa- 
zione di un piacere, sia esso già presente ‘o anche soltanto 
aspettato. Non è possibile respingere un tale nemico, finché 
noi conserviamo un legame affettivo con uno qualunque dei 
beni terreni. Il nemico infatti colloca il suo laccio e provoca 
l'origine della tristezza proprio là dove egli ci sorprende 
particolarmente inclinati e disposti. 
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[20] ’Ogy) pèv xai uîcog adéer duuòv E ienuooiwm dè val 
moon xai tòv Ovra petoî. 

[21] ‘O ff vos uh Emidueto Eni tO TAgoEYLouò fav, iva ui 
vintoo Emotdvieg oi daipovec xderpatwomor tiv puyiy voi 
SELAITEROV moLmomwar T{ ÈmIOUON Tov votv mods TOv TOdEPov® 
tà ydo gpofeoà quopatoa èx Tg Tagayîig toù duuod mepure 
yiveodar' oddev dè Merrtotdxmimy vitws dXio Tv voîv areoyd- 
tera, de duuòs tagacodpevoc. 

[22] ‘Ormviza noopdosog Eparpauevov tò Pupuxòv iuov 
uéoog Tîg puri Extagdovetal, tò IMvizatta xal oi daluoveg 
tiv dvaydono fuiv dg xadiv dropalhovor, iva pn tg 
aitiag tig Arg Avoavies tagagio savtode drradidiwpev. 
“Otav dè tò imduununòv Exdeopaivatai, Tote madiv priav- 
Bewrtovs fuiig èmegyatoviaL oxAngovg xal d'yolovg àroxa- 
Xofivtes, iva coudtov èmidupotvieg cspaciv Evruyydvouev. 
Cig où msifeota. del: uaddov dè TÒ Èvaviiov morelv. 

[23] Mi) das osavtòv TG tig deyfic Aoyiou@ xatà èiavotav 
tò Aehuamuori paydpevoc: pad” aù mddv tw tig mogveiaz èrì 
mieiotov tiv Mdoviy gavtatopevoc: tÒ pèv Yao Emonotei tf 
yuri, tò dè mods TY miowov toù mddovg altiv me00xa- 
detta éxdteoa dè tOv vofv cov duardivia morgì xa mapà 
TÒOv xaLgov Tg moooevyiig tà Eldoda qavratouevos nai 
xodagdv 19 Oed tiv evi ui mooopiowv edtuc tO tig 
dundiac daipovi smeoimimtere dots udisota taîg toLavtALG 
epdMetar xataotdoeo, Kai dixnv xuvòs xaddreo vefoov tiv 
yuyiv daormatet. 

[24] Dios Bupot tò tois daiuoo payeotar xai onto Moti- 
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[20] Se la collera e l'odio fomentano l’irascibilità, la com- 
passione e la mitezza fanno diminuire anche quella che vi si 
annida dentro. 

[21] Che il sole non tramonti sulla vostra ira, affinché i 
demoni, insorgendo durante la notte, non abbiano ad atter- 
rire la vostra anima e a rendere la mente più debole, nel gior- 
no che seguirà, alla lotta. Infatti le visioni che incutono pa- 
ura, hanno la loro propria origine dal turbamento della par- 
te irascibile: nulla concorre tanto a fare defezionare la men- 
te quanto il turbamento della parte irascibile. 

[22] Quando, per un pretesto occasionale, la parte irasci- 
bile della nostra anima! resta turbata, anche i demoni allora 
ci presentano la solitudine del deserto come buona, con 
l’unico scopo di eliminare le cause della nostra tristezza e 
così liberarci dai turbamenti. Quando invece la parte con- 
cupiscibile si surriscalda, è proprio allora che i demoni, a 
loto volta, si sforzano per renderci umani, e ci rimprovera- 
no perché rozzi e aspri al solo fine di farci sorprendere dal 
desiderio dei corpi e della comunione con essi. È necessario 
non dare loro ascolto; al contrario, attenersi all’opposto. 

[23] Non abbandonarti in preda al pensiero della collera, 
contrapponendoti nel tuo intimo a colui che ti ha contrista- 
to, e non cedere al pensiero della fornicazione, conservando 
a lungo le immagini del piacere, Nel primo caso l’anima re- 
sta ottenebrata; nell'altro caso essa è indotta all'accensione 
della passione. L’una e l’altra occasione rendono sordida la 
tua mente. Quando perciò, nel tempo della preghiera, tu ti 
raffiguri simili immagini e non offri pura a Dio la tua orazio- 
ne, tu cadi in balia del demonio dell’accidia: è lui che si in- 
sinua rapidamente, approfittando con particolare compia- 
cenza di simili stati d'animo e, alla maniera di un cane, esso 
lacera l’anima come farebbe di una cerbiatta. 

[24] La natura della parte irascibile è quella di far guerra 


1 Evagrio ha presente la tradizionale distinzione, di origine platonica, dell'ani- 
ma in concupiscibile, irascibile e razionale: le prime due facoltà l’uomo le ha in 
comune con le bestie, mentre solo la ragione è sua prerogativa. 
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vogoîy MNotivodgolv fSovîijg dyuviteotar. Aroreo oi pèv dyye- 
dot tiv sevevpariziz iuiv fdoviv drofaAMovieg wai tiv èx 
tate paxagomia, todc ToÙG daiuovag tòv Bupòv Toéwar 
Tagoxarotarr xgivor È ad mddiv MOÒC TÙS xoomixàc èmidu- 
uias Éixovres fuac, tòv duuov ragà puo udyeodar toîg dv- 
Foadtorg fidtovtar, iva oxotrodeto è voîc xai tig yvaoewg 
ènmeodbv mpodomng yevatai tv doetàv. 

[25] Iodoeye ccavid pnrore puyadevons và tiv dbeA- 
piv magogyivas, xai oùx èxpevey èv ti tof cov tòv mig Mi- 
ting daipova magà tov xa1gov tig oocevyijg del cor oxddov 
YIVOLEVOV. 

[26] Mwnorxaxiav opervuar déca' xai merdéto ce ‘Taxòf 
tov "Hoad: dopoorv dreXtav uetà TETRaMODIOv £Ìg dmavinov 
EEENdOvTa. AM urico mevmreg ovteg toométy tiv yoeiav mÀn- 
ouowpev. 

[27] “Otav 16 rîjg dundiag neormtowuev dalpovi, tò T“vi- 
Hoaùta Tv yuyiv però daxovuv uegloavteg Tv pèv ragaxa- 
Xoficav tiv dè maoaxarovpevnv nouowpev, èinidag dyatàc 
gavtoîg troorigoviss rai tò toù dyiov Aoviò xarendòov- 
tes: «Iva ti megidurog Ei, f) yuyi pov, val iva ti ovviagda- 
oers ue; Bimoov tri tv Oeov, dt ètopodoyioopar aùtà” 
cumTgLOv Toi moocwItov pov xal ò Oedg ov. 

[28] Où Sei xarà tv xargòv tOV rELCaoTOv xatadiprd- 
vev Tv xéMav rmoogpdoes evidyovs dijbev miartouevov, 


432. EVAGRIO (PONTICO) 


ai demoni e di lottare per resistere al piacere, di qualunque 
specie esso sia”. Perciò gli angeli, nel prospettare il piacere 
spirituale e la felicità. che da esso deriva, ci persuadono a 
indirizzare la nostra collera contro i demoni. Questi, a loro 
volta, ci sollecitano verso i piaceri del mondo; poi, istigando 
la nostra irascibilità fuori della sua naturale inclinazione, ci 
stimolano a combattere contro gli uomini stessi, e tutto que- 
sto allo scopo di rendere ottenebrata la nostra mente; e così 
essa resta privata della vera scienza e si rende rinnegatrice 
della virtù. 

[25] Presta molta attenzione perché mai uno dei fratelli 
si allontani per averlo tu irritato; in tal caso tu non potrai 
evitare, nella tua vita, il demonio della tristezza, il quale, 
durante il tempo della preghiera, diverrà per te come una 
spina. 

[26]I donativi spengono il ricordo delle offese. Tieni 
quindi presente Giacobbe: allorché Esaù gli veniva contro 
con quattrocento uomini, egli riuscì ad ammansirlo per mez- 
zo di doni. Noi, essendo poveri, cerchiamo di supplire alla 
nostra indigenza con un invito a tavola. 

[27] Quando noi cadiamo in preda al demonio dell’ac- 
cidia, è allora che noi dividiamo la nostra anima in due se- 
zioni, e lo facciamo a prezzo di lagrime: una parte la desti- 
niamo a confortarci, l’altra a esserne confortati; così, po- 
nendo in noi stessi dei semi di buone speranze, ripeteremo 
con il santo Davide: Perché mai, o anima mia, sei tu afflitta, 
e perché mi conturbi? Spera dunque in Dio, perché io can- 
terò ancora le lodi di Lui, che è la salute del mio volto e il 
mio Dio. 

[28] È del tutto necessario non abbandonare la propria 
cella nel tempo delle tentazioni, fingendoci per questo dei 
pretesti credibili; al contrario, occorre asserragliarvisi ben 


2 In quanto dall'anima irascibile, insieme con sentimenti negativi, quali appun- 
to l'ira, deriva anche la dote positiva del coraggio. È suo compito contrastare il 
demonio, il grande nemico del monaco, fonte diretta o indiretta di tutte le tenta- 
zioni. 
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dii Evdov xadfota, xai drouéverv xa déycotai yevvaiwc 
toùs Ermepyopévovg drravtas uev, taroetws dè tov tig dun- 
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[29] "EAeye dè Ò dyiog ai roaxtiIMaltatos ‘uiiv didaora- 
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tòv uovayòv: tò dè adov diaguidttEL TÒ odua xai Tonv aùrod 
del ovvingEi Mv EyuodreLav. 

[30] XaAenòv diaguyeiv vòv tf xevodotlas Aoyiopév è 
yào moreis sic xadalgeorv adtod toÙTO doy vo. xevodotiac 
étgoag xadiorata.. Où mavii dè Aoyiouò fuov dedg èvav- 
toùvtar ci daipoveg dla tit val ai xoziar aùta. nad” dg 
meroLspeda. 

[31] “Eyvwv tòv tig xevodottac daiuova oyedòv brò rav- 
tov dimxbpevov tiv daluovav xal È toîc tiv SLwubviwv 
atuipaorv dvardac maootipevov xa TO povayò péyedog 
doetiv Eupavitovia. 

[32] ‘O yvwsoews èpapduevos xai tiv di abrio xaortov- 
uevog fdoviyv oÙketi tO Tfig xevodotias meLodmoetar daipovi, 
mou AÙTd TA Niovas TOÙ KÉopov rQocdyovil: TO Yùo dv 
xai brdoyorto peitov vevpariziz Bewpiag; Ev dow dé Èouev 
yrdoewg d'yEvOTOI, Tiv moaxtizifv r0odipws xateoyatapeda, 
tòv axoròv fpuov derxvivies O£d dt Tdvta HOdTTOLEV TÎjg 
atrod yvadoems Evexev. 
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addentro, mentenetvisi e accogliere coraggiosamente quanti 
vorranno introdurvisi, e specialmente il demonio dell’acci- 
dia: è proprio lui il più gravoso di tutti, perché assoggetta 
l’anima alle prove maggiori. Evitare pertanto e sottrarsi a tali 
prove vuol dire abituare la mente a essere inerte, paurosa e 
fuggitiva. 

[29] Diceva quel santo ed espertissimo nostro maestro?: 
«Occorre che il monaco sia sempre ben disposto, come se 
dovesse morire il giorno seguente; d’altra parte, egli deve 
servirsi del proprio corpo come se dovesse vivere ancora per 
molti anni. Quel primo criterio, egli soggiungeva, reprime i 
pensieri dell’accidia e. rende il monaco più circospetto; l’al- 
tro conserva il corpo in buona salute e mantiene sempre 
uguale l'astinenza». 

[30] È difficile sfuggire al pensiero della vanagloria, poi- 
ché tutto quello che tu riuscirai a fare per cacciarlo via, di- 
verrà per te un motivo di vanagloria ulteriore. Del resto non 
sono i demoni a contrapporsi a ogni nostro pensiero buono, 
ma, almeno per alcuni di essi, sono pure gli stessi vizi, di cui 
noi siamo in preda. 

[31] Ho constatato che il pensiero della vanagloria viene 
cacciato via da quasi tutti i demoni, ma ho pure constatato 
che, dopo la sconfitta degli altri demoni che così fuggono 
via, quello della vanagloria riappare sfrontatamente e rap- 
presenta al monaco la portata straordinaria della sua virtù. 

[32] Colui che ha raggiunto l’alta scienza, e ha raccolto il 
piacere che da essa deriva, non si lascerà lusingare dal de- 
monio della vanagloria, quantunque quel demonio gli esibi- 
sca tutti i piaceri del mondo. E in realtà, che cosa potrebbe 
esso sottoporgli di più e di meglio da superare la contem- 
plazione? Intanto però, finché noi non abbiamo ancora gu- 
stato di quella scienza, operiamo prontamente quanto s’ad- 
dice alla vita attiva, dimostrando così a Dio il nostro propo- 
sito, quello di compiere tutto per arrivare a quella scienza. 


3 Si tratta di Macario l’Egiziano. 
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[33] Méuwnoo toù mgotégoU dov fiov xa tiv doyaiov 
ragoantmatov, xa oc èurattig ov tiger Xorotoi mods tiv 
andiberav perafégnxas, vai mac mddiv BEMMIEC TOÎ xdOpov 
tod smoihà xal soMdnis ce tametvbcaviog. Adyicar SE por 
nai toùto tig è Èv Ti tomuw guidoowv de, xo tig è armelad- 
vav tovg daipovas fovyovtac xatà vo toÙc ddovtac adtav. 
Oì yùg torodtoL Aoyiouol tameLvopRgooUvIv pv Èurorodar, 
tov SE tÎjg Ureongavias oùx siadeyoviar daiuova. 

(Aòyos npaxtixòc, 15-33) 
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[36] Oî pev téiv yuyixiv moosotineg radàv dor davatov 
tgooxagtegonoy oi dè TGV cmpatixiv VATTOv Broymgodarv 
mai oi pev diMor daipoves avateMovir Î divova tò mio 
golmaov, Evds tIvog puéoous Tg yuri èpartouevor è dè 
ueonuporvòg dAnv meordapufaverv eiote tiv yuyiv xa èva- 
monviyev tòv voîv. ALò YAuxela Î) dvaydonorg petà thjv ov 
sadav xévoo Tote Yao ai uviuar povov eioì yriai: xal i) 
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[33] Ricordati della tua vita passata e delle tue antiche 
cadute, e come tu, in preda alle passioni, sei giunto fino al- 
l’impassibilità per la misericordia di Cristo; ricordati pure 
del mondo, da cui sei uscito fuori, e come esso ti abbia 
umiliato in tante e frequenti maniere. Con me dovresti di- 
scorrere anche di questo, per dirmi chi è che ti protegge nel 
deserto, e chi è che allontana i demoni, i quali digrignano i 
loro denti contro di te. Tali pensieri generano l'umiltà e non 
lasciano entrare il demonio dell’orgoglio. 


Le passioni dell'anima 


[34] Delle cose, di cui noi abbiamo un ricordo ricco di 
passione, di esse noi abbiamo pure subìto in passato gli ef- 
fetti con molta passione. Così pure, delle cose che al presen- 
te noi accettiamo con un consenso passionale, di esse, a suo 
tempo, noi riterremo un ricordo passionale. Ne segue per- 
tanto che chi è riuscito a superare i demoni nei loro ripetuti 
assalti, finirà per disprezzare i modi da essi adoperati per 
aggredire. In realtà la guerra immateriale è più difficile di 
quella materiale. 

[35] Le passioni dell’anima traggono le loro occasioni 
dagli uomini; invece le passioni del corpo traggono la loro 
origine dal corpo. A reprimere le passioni del corpo inter- 
viene l'astinenza; a vincere le passioni dell'anima decide 
l’amore spirituale. 

[36] Quelli (tra i demoni) che sovrintendono alle passio- 
ni dell’anima, vi durano fino alla morte; quelli invece che si 
curano della passione del corpo, se ne allontanano più pre- 
sto. Vi sono poi altri demoni i quali, simili al sole che sorge 
e che tramonta, attaccano una sola parte dell’anima; invece 
il demonio del mezzogiorno è solito assediare interamente 
tutta l’anima, e così egli tenta di soffocare la mente. Dolce 
pertanto diviene la solitudine del deserto dopo la vittoria 
sulle passioni, ed è allora che rimangono soltanto ricordi lim- 
pidi, e il combattimento non trae più il monaco verso lotte 
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tovrov dvrrdapBavntar, tò toò magevoyAoivios nddeL eroi 
SOUENT: (Adyos mpanrinds, 34-39) 


[40] Oùx Èv movi vò Suvatòv ÈxtedEIV tOV ovvi 
ravova, moocéyerv de dei tO xorgd nai tag Evéeyopévas 
Evrodàs dc Évi pddiota merodiotar moreiv toÙc YO xaLgoùg 
nal aùto, toùg toLoitoug oÙx dyvoodarv oi dalpoveg. “Ofev 
xivovuevor xa fuov, tà pev Suvatà yeveotar xadiiovor, 
tà dè pm duvartà yeveodar moditenv iui xaravayxdtovor 
xal yo toùs dodevativiag edyagroteiv pev Èri tai dAyndoor 
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ulteriori, ma unicamente alla contemplazione (delle ragioni) 
di quelle lotte. 

[37] Per sapere se è il pensiero a suscitare le passioni, op- 
pure le passioni a muovere il pensiero, occorre riflettere. Ad 
alcuni sembra giusta la prima soluzione, ad altri la seconda. 

[38] Le passioni hanno la loro naturale scaturigine dalle 
sensazioni; quando però sono presenti la carità e l'astinenza, 
non insorgono le passioni; se invece queste virtù vengono a 
mancare, le passioni risorgono. L’irascibilità ha bisogno di 
rimedi in maggior numero nei confronti della concupi- 
scenza, perciò «grande» è detta la carità, perché costituisce 
un freno alla irascibilità. Non per nulla anche quel gran- 
de santo che fu Mosè, nel suo trattato Sulla natura‘, la defi- 
nisce simbolicamente ophiormzdke («quella che combatte i 
serpenti»). 

[39] Contro il pessimo odore emanato dalla presenza dei 
demoni, l’anima solitamente s’infiamma per combattere i 
pensieri (da essi suscitati), non appena s'avvede del loro av- 
vicinarsi. Infatti essa resta impressionata dalla passione pro- 
vocata da chi la perturba. 


Precetti 


[40] Non è possibile, in ogni circostanza, restare sempre 
ligi alla norma prescritta; al contrario, occorre attenersi at- 
tentamente alle esigenze richieste da ogni circostanza e in- 
gegnarsi ad adempiere, come ad ognuno meglio riesce, le 
prescrizioni effettuabili. Tali circostanze convenienti non le 
ignorano gli stessi demoni, sicché, prevenuti com’essi sono 
contro di noi, ci impediscono di compiere quello che è pos- 
sibile fare e ci inducono a fare quello che non si dovrebbe 
compiere. Avviene così che essi interpongono ostacoli per- 
ché i malati non rendano grazie a Dio per le loro sofferenze 


4 Evagrio fa riferimento al c. 11 del Levitico, dove sono elencati gli animali di 
cui israeliti potevano far uso alimentare. 
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1 Cor 13,13 


Ly 11,22 


zoi paxoodvueiv èmi toîs tampetodorv drroxmAvovorv dro- 
voîvias dè tdhiv èyxoateveotar xal BeBaonuévovs gotitac 
paiderv mporgértoviat. 

[41] “Otav gv nédeow î) gv xwparg èr° diiyov dvaynata- 
ueta Siatgiferv, Tote pad ota opodpdtegov Tg Eyuoateiag 
èyduevor toic xoopimoîc ovveooueda, pujmote tayuvdeis iuov 
Ò voîic xal tc cuvtous èmuedetag dà Tov tapovia xaLoòv 
oteontele modén n tov dfovMitov xai yévnrar qpuyds, dnò 
tiv darpuovov faMAbpevoc. 

[42] Où rnodtegov noodevtn merpatduevoc, meiv eimeiv 
tiva dipara per doyîig moòg tòv dAipovra: tg Ye yuri cov 
Terorwpéevng tois Aoyiopoic, cvupaiver undè xadagàv yevéo- 
Bar tiv aoovevyir: èov dè per dovyfig cimgs TL TOds adtove, 
ovyyeis te xal EEapavites tV dvrneLuEvVOv TÀ, vomuaro. 
Toto ye  deym xal Èni tòv ugELTTOvWv vonuatov Èoyd- 
teoda mepuuev. 

[43] Aeî SE al tds drapogdg riv Saruovav Emiyivoonetv, 
mal tovg xaugodg aùtiv omuerototar: ciodueta SE Èx tav 
Moyuopév, toùg dÈ Aoyiopodg èx TÙv oayuatov, tives tv Sar- 
uovav osdvior xal fagutegoL, Yal moîoL ovveXETs xai xovpo- 
tegor, nol tiveg oi didodws eiommdiiviec val mods Piaogpnpiav 
tòv voiv dordatovies. Tuota dè dvayzaiov eidévai, îv° drav 
doEwvtar oi Aoyiopoi tag idiag dhac xivelv, rpiv 7) m04d tijg 
cixeiag Exfadodueta xataotdoe®e, pUeyyapedd tr mods aù- 
Tovg Yal tov magovia onpaivopev oto Yao dv adtoi te dg- 
dios oùv Bed mooxbntwuev, xdxeivovs Bavpdtovrag fois xai 
dduvapévous drrontivar Tomowpev. 
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e perché non sopportino con pazienza gli addetti ai loro ser- 
vizi; in compenso essi stimolano i deboli a osservare rigida- 
mente l’astinenza, e quanti sono appesantiti dal male; a reci- 
tare i Salmi stando in piedi. 

[41] Tutte le volte che siamo obbligati, sia pure per bre- 
ve tempo, a dimorare nelle città oppure nei villaggi, allora 
soprattutto, dovendo convivere con la gente del mondo, 
procureremo di osservare l’astinenza con maggiore diligen- 
za, e questo perché la nostra mente, divenuta greve e resasi 
priva della sua abituale diligenza in quella occasione, non 
si permetta poi qualche abuso contro la sua stessa volontà 
e non divenga fuggitiva, una volta fatta segno ai raggiri dei 
demoni. 

[42] Durante la tentazione non metterti a pregare prima 
d’aver pronunciato, con collera, alcune parole all’indirizzo 
del tuo tentatore (il demonio). E la ragione è questa: essen- 
do la tua anima, in quel momento, agitata da tali pensieri, 
avverrà che anche la tua preghiera non potrà riuscire pura. 
Se tu invece rivolgerai ai demoni qualche espressione irosa, 
confonderai e renderai vani i progetti dei tuoi avversari. Tale 
effetto-infatti produce naturalmente la collera, anche quan- 
do si tratta dei pensieri migliori. 

[43] Occorre pure sapere individuare bene la diversità 
dei demoni e distinguere i loro tempi: noi riconosceremo 
così, dai loro pensieri, dato che i pensieri si riconoscono at- 
traverso gli oggetti rappresentati, quali, tra i demoni, sono 
meno frequenti e perciò più gravosi; quali sono assidui e 
perciò più tollerabili, e quali assaltano all’improvviso e tra- 
scinano la mente alla bestemmia. Tutto questo è necessario 
conoscerlo bene, affinché, quando i pensieri cominceranno 
a manifestare il loro effettivo contenuto, prima ancora che 
noi siamo cacciati fuori dal nostro stato, ci sia possibile pro- 
nunciare alcune parole (irose) contro di loro, e riconoscere 
chi di essi è presente. È così che noi faremo facilmente dei 
progressi con l’aiuto di Dio, mentre li obbligheremo ad al- 
lontanarsi con ammirazione nei nostri confronti e con grave 
amarezza per loro. 
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[44] “Otav ayovitopevor reds toÙs povayoùg asuvatior 
oi dalpoves, Tote pixoòv drroxwgnoavtes Emmnoodor soia tav 
doetiiv èv tò perabò maonpéAntar, xdxeivy atpvidiog èrero- 
eMovtes, tiv ddhiav yuyiv dragrdtovor. 

[45] Oi movngoi Sdaipoveg toÙc TovootEgovg adiiv dalpo- 
vas eis ponderav Èmorndiviai: vai xatà tàg diadéoers dim 
horg èvavtiovpevot, cuipuvotio è drmieta povov puri. 

[46] Mi) tagatiét® dè Muas è daiuwv dè cvvagndtov tòv 
voîv 1005 fiaognuiav Oeoî xal moòg tag drmeLonMÉvag pav- 
taoiag èxeivag dic Eyuye ovdè Yoagfi tagadotivar ted INNO, 
undè tiv rmoofupiav fuliv Exmontito: xagdioyviomg Ye 
gotiv è Kiguog xal oidev dr oddè Ev 19 udopw dvieg sore 
toravinv poviav emavuev. Exorròs dè tot 6 dalpovi 1ad- 
car ius rig roocevyît, iva pi) otopev Evaviiov Kugiov toî 
eo fuaiv, undè tds yeioas èxteivar toMIMOMIEv od où 
toratita dievonimuer. 

[47] Tov èv t] yuri ro@mudrov ciufodov yiverar 1 A6yog 
tig noosveydeic, î) xivmors tod omparos yevouévn, di’ où 
trarotdvovrar ci èxdoo métegov Evdov Éyopev toùs Aoyio- 
uovs ativ xai ddivopev, Î) drrogoipavies aùrobs peoruvapev 
mei tig ommngias fuiv. Tov yùo voîv povog èriotata. è 
Tomas fuig Oedc, xa où deltaL ovupoiav avtòds mEdg TÒ 
yivoonev TA Èv ti xagdig xovrtoUEva. 

[48] Toîg uev xoopixoîg oi Saipoveg dia tGv roayuatov 
udidov margiova, toîg dè povayoîg dg ni mietotov did Tav 
Aoyioyiy' toayudtov yùo dià tiv èonpiav goreonviar: xal 
dgov ebxoAdITE0OV TÒ xatà diavorav duagtaverv tod xo’ Evég- 
yferav, togoitov yaderateoos xal è xatà dLdvorav méodEpog Toî 
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[44] Tutte le volte che i demoni, lottando contro i mona- 
ci, non riescono a vincerli, si ritirano in disparte per qualche 
tempo, e intanto si mettono a osservare quale delle virtù, in 
quel frattempo, venga trascurata. È allora che essi improvvi- 
samente irrompono attraverso quella breccia, e dilaniano 
quell’anima infelice. 

[45]I demoni, i quali sono perversi, richiamano in loro 
aiuto altri demoni più perfidi di loro. In tal caso, pur avver- 
sandosi gli uni gli altri per le loro differenti propensioni, se 
la intendono per un solo e unico scopo: la rovina di un’ani- 
ma. 

[46] Non ci cagioni alcun turbamento il demonio solo 
perché tenta di indurre la nostra mente a bestemmiare con- 
tro Dio e a immaginare cose vietate che io stesso non ho 
osato affidare alla scrittura: egli non deve allentare il nostro 
fervore. Il Signore è Colui che conosce i cuori, e sa che noi, 
finché vivremo in questo mondo, non incorreremo mai in 
una tale demenza. Lo scopo di questo demonio è quello di 
indurci ad abbandonare la preghiera, e così a non rimanere 
più davanti al Signore, nostro Dio, né osare di tendere più 
le nostre mani all'indirizzo di Colui verso il quale abbiamo 
alimentato tali pensieri. 

[47]Indizio delle affezioni che s’annidano nella nostra 
anima può essere una parola da noi proferita oppure qual- 
che atteggiamento del nostro corpo: è da questi segni che i 
nostri nemici intuiscono se noi abbiamo dentro di noi i loro 
stessi pensieri e li coltiviamo, oppure se noi, dopo averli ri- 
gettati, ci preoccupiamo della nostra salvezza. Iddio solo, 
che ci ha creati, conosce intimamente la nostra mente, e 
perciò non ha bisogno di indizi per conoscere quello che si 
nasconde nel nostro cuore. 

[48] Con i secolari i demoni lottano di preferenza per 
mezzo di cose sensibili; con i monaci invece, per lo più, at- 
traverso i pensieri. Infatti, a causa della solitudine del deser- 
to, i monaci mancano di cose sensibili. Pertanto, quanto rie- 
sce più facile peccare con il pensiero che non con l’opera, 
altrettanto è più difficile la lotta sostenuta nell’intimo della 
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At 1,24 


ÒLà tav mooyuatwv ovviotapévov edxivitov Yùo ti nodiyua è 
vodg xall Odg TÙs Avopous qpavtacias dvoxddextov. 

[49] ’Egyateodar pèv dia novtòg nai dyourveiv xoi vqo- 
rteveLv où mpogtetayueda, mgogevyeodar dè iuiv ddradeimtos 
vevopo@tétnta» doti Èxciva pèv tò raf@umimòv uéoos 1g 
Puri deparevovia Hai toò cwpatog fav elg tiv tovaoiav 
rooodeitat, dreo di oixgiav dodeveLav mod tOÙS MÉvOYS 
ox èrapuei Î) de Mpocevyi tòv votiv Fogupévov xai xada- 
gùv meòg tiv rdinv magaoxevdtet, repuuota moogevyeotar 
xal diya tovtov Tod cwpatoc val dmto maodiv tav tig puri 
Svvduenv toîs daluoo, payeodat. 

[50] Ei tig Pfoviorto tv povayév dyoiuv reLcativa 
daruovov mal tig adtav terms gELv Aafelv, moeito tOÙs 
Moyiouovs, xai tig EmitdoeLs omuerovoto ToUTWY, Xali tÙs 
divéoeis, val tÙg pereumioxde, xa toùs yodvovc, xal tives 
tiv Sarpovov vi tolTO ToLOTYTES, xal smoiog smoim Saipovi 
anoroudei, xal tis tivi oÙg Éretoi: xal Unteito 1apà Xoro- 
Toi TovTWw toÙs Abyovs. Tlavu yào yaAeralvovarv èrmì toîc 
YVAOTIXITEGOV TV T0aNTIXIY puetiodor, foviduevo xatato- 
Eeverv Èv oxotopivy toùs evdeig tf naodig. 

[51] Avo tév Sauovav dEvIdTOvI TA0ATMONIAG EVENOELE, 
nat oyedov tiv xivnow To voòg fMuav raoatgéyovtac tòv 
daipova tf mooveiag xal tòv ovvaotdtovia fudg mods Piao- 
quuiav Oeoî- Gil ò pèv devteodg toriv OM yoyxodviog, è dè 
nosregos, ei pi però nddovs xivoin toùs Xoyiopovg, oòx 
éprodicer fuiv mods tiv yvoosv riv toò Oeoî. 

[52] Z6pua pev yugioar puyîc, povov Èoti tod cvvénoavios: 
yuyiv dE dirò odpatoc, xal toi Èpreuévov tig dopetig. Tv 
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mente di quella affrontata attraverso le cose sensibili. La 
mente è una facoltà assai agile e difficile da diminuire di 
fronte alle immaginazioni sfrenate. 

[49] Non ci è stato intimato di lavorare, di vegliare e di 
digiunare sempre; invece ci è stato comandato di pregare 
incessantemente. Infatti quelle prime iniziative, in quanto 
servono a curare la parte passionale dell'anima, hanno biso- 
gno pure della cooperazione del corpo; il corpo però, per la 
sua naturale debolezza, non può reggere a tali fatiche in 
continuità. La preghiera invece rende la mente valida e pura 
per la lotta, poiché essa è stata creata con inclinazione natu- 
rale per la preghiera e per lottare contro i demoni anche 
senza questo nostro corpo e a sostegno di tutte le potenze 
dell’anima. 

[50] Se qualche monaco intende fare esperienza intorno 
alla crudeltà dei demoni e prendere utili precauzioni di fron- 
te alla loro atte, osservi attentamente i pensieri, ne misuri 
bene la tensione, le tregue, le orditure, i momenti preferiti, e 
quali demoni facciano questa cosa oppure un’altra, e ancora 
quale dei demoni s’accompagni a un altro, e quale di essi 
non s’accompagni a un altro. Infine egli domandi a Cristo 
dei chiarimenti atti a spiegare le ragioni di questi loro com- 
portamenti, I demoni si mostrano particolarmente astiosi 
contro i monaci che coltivano la vita attiva con scienza più 
diligente, decisi come sono «a saettare nell'oscurità i retti di 
cuore». 

[51] Attraverso un’attenta osservazione tu potrai scopri- 
re che due, tra i demoni, sono estremamente rapidi fin quasi 
a superare la rapidità della nostra mente, e sono il demonio 
della fornicazione e quello che ci eccita fino a bestemmiare 
Dio. Ma il secondo la dura poco; il primo, se non gli riesce 
di muovere i pensieri unitamente alla passione, non diverrà 
per noi un impedimento a raggiungere la scienza di Dio. 

[52] Non separare il corpo dall'anima, poiché questo è un 
potere che appartiene solamente a Colui che li ha uniti. Se- 
parare invece l’anima dal corpo è una possibilità che è pro- 
pria anche di colui che aspira alla virtù. I nostri Padri deno- 
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1T5 5,17 


Sal 10,2 


yào dvaydonor pedémy Savatov zai puyny toò oduatos oi 
Hartgoes fuiv dvopatovar. 

[53] Oi tiv odgua radio dLatpégpovies xal modvorav ad- 
tig cis Emtvpiag morovuevor, gautovs pù tammy xatapen- 
péotwoav Toaor Yao tiv ydev tod Anptovoyod oi tiv tig 
yuri ardderav Sd TOÙ UHdNaTOg TOUTOV xINOdUEVO. HOÌ Ti 
tiv Svrov dewgig mood imfaMovies. 

(Adyog mpaxtixoc, 40-53) 
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minano «anacoresi» la meditazione della morte e la fuga dal 
corpo. 

[53] Coloro che hanno una cura malintesa del proprio 
corpo, e quanti hanno per esso attenzioni che ne favorisco- 
no la concupiscenza, dovranno accusare se stessi e non il 
loro corpo. E questo ben lo sanno quanti conoscono la gra- 
zia del Creatore, e sono proprio quelli che, per mezzo di 
questo loro corpo, hanno raggiunto l’impassibilità dell’ani- 
ma e si sono assicurata, in certo qual modo, la contempla- 
zione delle realtà create. 
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DIODORO DI TARSO 
(Alddwoos è Tagoot) 


Promotore della scuola esegetica antiochena, Diodoro fu 
una personalità spiccata, uomo di studio e d’ascesi, ma an- 
che pastore attento ai problemi della chiesa del suo tempo. 
Nacque probabilmente ad Antiochia (forse negli anni 20 del 
Iv secolo) e perfezionò gli studi ad Atene. Tenne scuola ad 
Antiochia, creando una comunità di tipo monastico. Colla- 
boratore del vescovo Melezio (cfr. s.v. Basilio di Cesarea) 
insieme con Flaviano, asceta come lui, e come lui fatto pre- 
te, amministrò la comunità durante gli esili del vescovo. 
Anch'egli fu esiliato in Armenia dal 372. Nel 378 ritornò e 
fu consacrato da Melezio vescovo di Tarso. Prese parte al 
Concilio di Costantinopoli del 381: fu lui ad ordinare vesco- 
vo l’amico Flaviano, alla morte improvvisa di Melezio du- 
rante i lavori conciliari, fu ancora lui a proporre Nettario 
come arcivescovo costantinopolitano, dopo la rinuncia del 
Nazianzeno. Fra i suoi allievi si annoverano Teodoro di 
Mopsuestia e Giovanni Crisostomo, che ricevette (392) una 
sua visita quando era prete ad Antiochia. Morì dopo poco. 
Cirillo di Alessandria lo ritenne responsabile, insieme con 
Teodoro di Mopsuestia, della cristologia di Nestorio: en- 
trambi gli antiocheni furono difesi da Teodoreto di Cirro, in 
un’opera perduta. Nel 400 un sinodo tenuto a Costantino- 
poli lo condannò e la sua vasta produzione sia dottrinale che 
esegetica venne dispersa: ne restano quasi esclusivamente 
frammenti. Compose lavori dottrinali e di polemica filosofi- 
ca (contro Platone) e antiastrologica. Ebbe una polemica 
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serrata con l’imperatore Giuliano, che conobbe ad Antio- 
chia, sulla divinità di Cristo. Duole soprattutto la perdita 
totale di uno scritto di carattere teorico come il Sulla diffe- 
renza fra allegoria e theoria. Tuttavia dai frammenti conser- 
vati è possibile ricostruire le linee generali della sua erme- 
neutica. La prefazione del Commento ai Salmi e l’introdu- 
zione al Sa/ 118 propongono la contrapposizione fra la the- 
orta, termine distintivo della corretta operazione ermeneuti- 
ca, che conduce al senso spirituale senza mortificare e stra- 
volgere la lettera, e l’allegoria, che nel linguaggio di Diodo- 
ro, in polemica con gli alessandrini, contraddistingue l’inter- 
pretazione che sopprime la lettera in favore di un senso ar- 
bitrario. Dagli esempi addotti, si deduce che per Diodoro la 
theoria coincide con l’interpretazione tipologica che vede nei 
fatti dell’AT l’anticipazione di quelli del NT. Valutando co- 
munque tali principi a partire dalla concreta applicazione nel 
Commento ai Salmi, si nota la netta riduzione in Diodoro del 
collegamento dei Salmi con il NT, cioè con Cristo, preferen- 
do egli vedere in essi solo il riferimento a specifici fatti della 
storia di Israele, con un consapevole rifiuto anche di tanta 
interpretazione cristologica tradizionale. È il caso delle în- 
scriptiones, ritenute spurie e tralasciate nella spiegazione. 
Cenni bibliografici. ‘M. SIMONETTI, Interpretazione delle rubri- 
che e destinazione dei Salmi nei «Commentarii in Psalmos» di Diodo- 
ro, «Annali di Storia dell’Esegesi» 2 (1985) 79-92. S. ZINCONE, Studi 
sulla visione dell'uomo in ambito antiocheno (Diodoro, Crisostomo, 
Teodoro, Teodoreto), (Quaderni di Studi e Materiali di Storia delle Re- 
ligioni, 1), Japadre editore, L’Aquila:Roma 1988. 


Avvio ALLA LETTURA. Il passo di Diodoro che riportiamo 
illustra i suddetti aspetti fondamentali della sua dottrina ese- 
getica. 
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AM iva un moocamorvelv ragaoxevaoopev toÙc Èmdu- 
uotvtag idelv avtàv Tv paruov iv xatà Aermtov éounvetav, 
doyodobvieg altolc meoi TO TIv trotégeav modvtportov, 
tatto pev de èyéro, ir altà dE Îrgov td tOv parpav èn- 
pata, èx£ivo LOVOV TIOCUTOLVioavteC, vaimeo eLÒoTAG, TOUS 
adedpovc, dti tò rpognuimòv dimav eidog toy téuvetor: ei 
Te tò uérdov al TÒ Èveotòc xal tò rapeinAvdos. Ioognreia 
uèv yào got xal Î) to Mwiioéwg dinyovpevou tà xatà tòv 
Adòp xa toùg dvenatev yodvouc: meoqpuizia dè xal. î) tod 
xexouppevov ebpeors, do È toi ITétoov yeyÉwtar divayvév- 
TOg tiv xhoriyv toù te Avaviov xal tg Zampeigac xvoro- 
téoa dé tot moogntzia 1 tò peddov mooayogevovoa, xai 
tadto tuyòv petà modà yevede, de eimov oi moopfifrat tiv 
toù Xorotoi rapovdiav xal oi drdotodor tiv tv Èdvav meoi 
tiv mionv dmaxoîr xal tiv tiv Tovdatov drtofortv. 

Aoxigov oùv fjèn tiv padpov xeyonuévor tf taber 1} ed- 
ouoxopévy èv aùti ti Pipiw TOv paruov, où tf tdÉeL tov 
too yudtav adtiv. Oddè Yao xatà tdÉv oi palpor xeivtat, 
GAY dg evoétn Éxaotoc. Kai toito duù modiav deryimoetai 
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èmiyeagnv  eivar «Qd mods tòv Todd». Tig dè dyvoei 
dow deyaoteod tom tà xatà tOv ToMàd tOv xatà tv 
AfeoaXwy; Ierovdaor dè toùto vi parpoi dirò tod ragarno- 
Aéodar tiv Bipiov Èv ti aiyuadwoig Ti) xatà Bafvisva, 
ebgedivar dè uerà tadta mEoL TOÙs yoovovg toù "Eodoa oùy 
Shov buoi tò Bipitov didd drroraguevos nad Eva al xatà 
Suo, tuyov dÈ Hal xatà tosc ya)uovc, xal cuvteRfvar rada 
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Dal COMMENTO AI SALMI 


Differenza fra allegoria e theoria 


Ma per non frapporre indugi a quanti desiderano vedere la 
spiegazione dettagliata dei Salmi, tenendoli occupati con la mol- 
teplicità degli argomenti, fermiamoci qui, perché bisogna passa- 
re alle parole dei Salmi, dopo aver rammentato questo solo, seb- 
bene i fratelli lo sappiano già: il genere profetico nel suo com- 
plesso si divide in tre parti: il futuro, il presente, il passato!. È 
profezia quella di Mosè quando racconta d’Adamo e dei pri- 
mordi: è profezia la scoperta di ciò che viene tenuto nascosto, 
come è successo a Pietro che ha riconosciuto il furto di Anania 
e Saffira; ma profezia in senso più proprio è quella che riguar- 
da il futuro, e si realizza dopo molte generazioni, come per i 
profeti, che hanno predetto la venuta di Cristo e gli apostoli 
che hanno predetto la fede dei gentili e il rigetto dei giudei. 

Cominciamo dunque seguendo l’ordine che si ritrova nel 
libro stesso dei Salmi e non l’ordine dei temi. Infatti i Salmi 
non sono stati suddivisi per categorie, ma come ciascuno fu 
trovato. Lo provano molti Salmi, soprattutto il fatto che il 
Salmo 3 rechi questa irscriptio: Salmo di Davide, quando fug- 
gî dalla faccia di Assalonne suo figlio mentre il Salmo 143 
reca l'inscriptio: canto contro Golia. Chi non sa di quanto 
sono anteriori i fatti che riguardano Golia da quelli di As- 
salonne? I Salmi si trovano in questo stato perché il libro an- 
dò perduto durante la prigionia babilonese ed'è stato ritrova- 
to dopo, al tempo di Esdra, non tutto intero ma in vari 
pezzi, uno o due o tre Salmi insieme: perciò lo si è ricostituito 
nell'ordine di ritrovamento e non in quello cronologico?. 


1 La profezia può avere come oggetto, oltre che il futuro, anche fatti presenti e 
passati, di cui il profeta riesce a conoscere il significato che sfugge agli altri uomini. 

2 Questa ricostruzione storica proposta da Diodoro, pur criticamente apprez- 
zabile, è destituita di ogni serio fondamento. Egli se ne serve per impugnare la va- 
lidità delle notizie storiche contenute nelle snscriptiones (rubriche) che correda- 
no la quasi totalità dei Salmi, in quanto di tali notizie si valevano gli esegeti di ten- 
denza alessandrina per fondarvi le loro allegorie, i cui esiti Diodoro cerca di con- 
futare. 
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evetonoav, où xadoc èÈ deyîic èieydnoav. ’Eviebdev xal 
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tiv Ovopatov, dAMd drbdormv dti, xiv Ovopa diinyogias èri- 
xoivyta. toîc voruao, xatà Bewgiav aùtò Yo” AauPaverv 
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dLdfoov, xai ei n toLodtOv, iva pi, Amgeiv avayxaoti Moov 
E\éyxov. Tatta ov èxfarovres xattarat, où xohudpeta osp 
vas tmdewpriv nai eis dvaywyiv tymnbotéoav drropégerv tà 
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Da ciò consegue che le irscriptiones sono per lo più sba- 
gliate, perché quelli che avevano ricomposto la raccolta 
cercavano di comprenderle grosso modo e non con appli- 
cazione. Dunque, per quanto possibile, con l’aiuto di Dio, 
spiegheremo questi errori: non ci allontaneremo dalla veri- 
tà letterale e non respingeremo il senso superiore e la più 
alta theoria?. La storia infatti non si oppone alla theoria su- 
periore, anzi è la base e il sostegno delle concezioni più 
elevate. 

Bisogna però stare attenti che la theoria non sia vista 
come una sorta di rovesciamento della lettera, perché allora 
non sarebbe più theoria ma allegoria. Ciò che è inteso in 
modo completamente altro dal testo non è theoria ma alle- 
goria. L’apostolo non ha mai stravolto la storia, introducen- 
do la theoria e chiamando la theoria allegoria non per igno- 
ranza dei nomi, bensì volendo irisegnare che bisogna consi- 
derare anche il termine d’allegoria secondo theoria, se viene 
usato rispettando il contesto e non danneggiando per nulla 
il senso della storia. Ma gli innovatori della Sacra Scrittura, 
i sapienti secondo se medesimi, o perché incapaci di valuta- 
re il senso storico o volendo scientemente menomarlo, han- 
no introdotto l’allegoria, non secondo il senso dell’apostolo, 
ma secondo le loro vane opinioni. Essi fanno sì che chi legge 
intenda il senso in modo completamente difforme dalla let- 
tera. Per esempio, al posto di «abisso» i diavoli, al posto di 
«serpente» il demonio e così via‘. Ma basta su ciò, per non 
fare io stesso lo sciocco con il pretesto di biasimare gli scioc- 
chi. Pur respingendo questa posizione una volta per tutte, 
non ci impediremo di applicare bene la theoria e di ricon- 
durre ciò che leggiamo a un senso superiore, come per esem- 


3 Diodoro contrappone la sua theoria all’allegoria degli alessandrini, in quanto 
la tbeoria si sovrappone al senso letterale senza distruggerlo, come invece — secon- 
do lui — faceva l’allegoria. 

4 Tutti gli esempi che qui brevemente propone Diodoro sono tratti dal raccon- 
to della creazione e del peccato, di Gw 1-3. In effetti qui gli alessandrini erano in- 
clini a dare significazione simbolica a tutto il testo, sopprimendo perciò la nuda 
lettera, che invece Diodoro difende. 
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vofata, oiov mapermdterv tòv AfeA xai tòv Kdiv tf ov- 
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Tv Telov vadpév. 
(Fis yapovc, praef.) 
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pio assimilare Caino e Abele alla sinagoga e alla chiesa’, o 
cercare di dimostrare che la sinagoga dei giudei è stata riget- 
tata, come il sacrificio di Caino, mentre le offerte della chie- 
sa sono gradite, come avvenne a quelle di Abele, al puro e 
rituale agnello offerto al Signore. Queste spiegazioni non 
distruggono la storia, né rigettano la theoria, ma questo no- 
stro tentativo di mediazione, insieme letterale e teorico, ci 
libera dall’ellenismo, che predica cose estranee le une alle 
altre e introduce mostruosità, e nello stesso tempo non in- 
clina al giudaismo, costringendoci a legarci alla sola lettera e 
a custodirla, bensì ci permette un senso più lontano ed ele- 
vato. Ecco in sintesi ciò che è necessario sappia chi sta per 
affrontare l’interpretazione dei Salmi divini. 


5 Cioè, Diodoro considera Caino ed Abele, secondo la lettera del testo biblico, 
come due personaggi storici e insieme, a livello superiore di lettura, come simboli, 
figure della sinagoga e della chiesa. Ma nessun alessandrino aveva mai negato la 
storicità dei due: l’esempio di Diodoro non appare bene scelto. 
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TEODORO DI MOPSUESTIA 
(02660005 è Mowoveotias) 


È il più significativo rappresentante della scuola esegetica 
di Antiochia, oltre che teologo di rilievo. Nacque ad Antio- 
chia intorno al 350, fu allievo di Diodoro di Tarso, il capo- 
scuola dell’esegesi antiochena, e forse compagno di studi e di 
ascesi di Giovanni Crisostomo. Divenne vescovo di Mopsue- 
stia (Cilicia) nel 392. Diede rifugio a Giuliano d’Eclano, se- 
guace di Pelagio e avversario di Agostino, prendendo posi- 
zione con uno scritto contro la dottrina agostiniana del pec- 
cato originale in favore del libero arbitrio. Morì nel 428. In 
cristologia, qgmEattendo l’apollinatismo, difese al massimo 
l'autonomia della natura umana assunta dal Logos e cercò una 
terminologia adeguata per rappresentare l’unione in Cristo 
delle due nature, umana e divina, senza però raggiungere pie- 
namente l’intento. Dopo la morte il suo nome fu coinvolto 
nella controversia nestoriana. Teodoro venne accusato, al pati 
del maestro Diodoro, di aver preparato la strada alle idee di 
Nestorio. Infine, per la tenace avversione dei monofisiti, fu 
condannato al concilio di Costantinopoli del 553 come uno 
dei Tre Capitoli (con Iba di Edessa e Teodoreto di Cirro). La 
condanna provocò la dispersione della sua opera, di cui una 
parte si conserva in traduzione siriaca (Orzelie Catechetiche, 
Commento a Giovanni). Scrisse opere ascetiche, altre di ca- 
rattere dottrinale (contro Eunomio e gli apollinaristi). Fra le 
opere esegetiche, accanto al Comzzento a Giovanni, abbiamo 
il Commento alle lettere minori di Paolo, pervenuto in tradu- 
zione latina, la ricostruzione del Corzzzento ai Salmi 1-80 tra- 
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mite la traduzione latina di Giuliano d’Eclano e, in originale, 
il Commento ai profeti minori. In questi trattati Teodoro ap- 
plica la novità della scuola antiochena, che consiste nel quasi 
totale ripudio dell’interpretazione cristologica dell’AT, in favo- 
re di un apprezzamento storico-erudito, o letterale, del testo. 
Emblematicamente egli nega l’interpretazione tradizionale del 
Cantico dei Cantici in riferimento a Cristo e alla chiesa e vi 
vede solo un canto d’amore profano, quale in effetti era. Teo- 
doro, pur accettando l’AT come rivelazione della fede mono- 
teistica, lo considera iuxta propria principia, e non come anti- 
cipazione del NT, nel quale solo si dispiega l’economia trini- 
taria rivelata da Cristo e viene preparata l’età escatologica. 


Cenni bibliografici. M. SIMONETTI, Note sull’esegesi veterotesta- 
mentaria di Teodoro di Mopsuestia, Vetera Christianorum, 14 (1977), 
69-102, L. FATICA, I commentari a Giovanni di Teodoro di Mopsuestia 
e di Cirillo di Alessandria: confronto fra metodi esegestici e teologici 
{Studia Ephemeridis «Augustinianum», 29), Institutum Patristicum 
Augustinianum, Roma 1988. S. ZINcoNE, Studi sulla visione dell'uomo 
in ambito antiocheno, Japadre ed., L'Aquila-Roma 1988. 


AVVIO ALLA LETTURA. L’apprezzamento letterale del testo 
della Sacra Scrittura non impedisce a Teodoro di valutare 
adeguatamente il parlare figurato e simbolico con cui tante 
volte si esprime l’autore biblico: nel passo che riportiamo 
l’esegeta osserva-che è stato Gesù stesso a esprimersi allego- 
ricamente, cioè per simboli, e illustra correttamente il signi- 
ficato del simbolo. La sua spiegazione fa largo uso del pro- 
cedimento della parafrasi: vale a dire, Teodoro chiarisce e 
amplifica il significato delle parole di Gesù, riportando la 
sua spiegazione come se essa venga pronunciata dallo stesso 
Gesù: in questo modo egli riesce a spiegare il senso dottri- 
nale di quelle parole restando il più vicino possibile alla loro 
espressione letterale, il che assicura alla sua interpretazione 
il massimo di aderenza al testo interpretato. Aggiungiamo 
alcuni dei superstiti frammenti di carattere esegetico di 
un’opera scritta da Teodoro per confutare lo scritto anticri- 
stiano di Giuliano l’Apostata, che solo recentemente sono 
stati pubblicati. 
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Gu 10, 1.6 


Dal COMMENTO A GIOVANNI 


L’interpretazione della parabola del Buon Pastore 
(Gv 10, 1-18)! 


In verità, in verità vi dico: chi non entra per la porta nel- 
l'ovile delle pecore, ma (vi) sale da un’altra parte, quegli è 
ladro e predone. Invece colui che entra per la porta, è il pa- 
store delle pecore. A questi apre il custode, e le pecore ascol- 
tano la sua voce, e chiama per nome le sue pecore, e le con- 
duce fuori, E quando ha condotto fuori le proprie pecore, va 
innanzi ad esse; e le pecore lo seguono, perché ne conoscono 
la voce. Un estraneo invece non (lo) seguono, ma fuggono 
da lui, ché non conoscono la voce degli estranei. Questa pa- 
rabola disse loro Gesù. Ma quelli non intesero cosa dicesse 
loro. 

Questa è l’allegoria? del Signore nostro, della quale i Giu- 
dei non compresero la forza. Ma affinché anche a noi, co- 
me ai Giudei, non restino oscure queste parole, ci accingia- 
mo - con l’aiuto di Dio — a spiegare il senso dell’allegoria 
per coloro che si accostano al presente libro. 

Questo dunque vuol significare il Signore: come all’ovi- 
le delle pecore il ladro sale da un’altra parte, per poter na- 
scondersi e rubare, mentre il pastore non cerca un altro 
ingresso, ché può entrare per la porta, servendosi dell’en- 
trata normale egli stesso conduce le pecore ai pascoli, e le 
pecore lo seguono conoscendo il loro pastore, mentre fug- 
gono dagli estranei la voce dei quali non conoscono; così 
anche adesso. 

(Orbene) la dottrina della Legge sia supposta essere l’ovi- 
le delle pecore; le pecore, quelli che sono soggetti a questa 


1 Quest'opera di Teodoro di Mopsuestia è andata perduta nell'originale gre- 
co e ci è giunta in traduzione siriaca: per questo ne diamo soltanto la traduzione 
italiana. 

2 Teodoro fu letteralista: qui egli parla di allegoria solo in quanto le parole di 
Gesù, che si assimila al pastore, hanno contenuto simbolico. 
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dottrina, e quelli che una volta hanno promesso di vivere 
secondo i suoi precetti. 

Il custode di questo ovile è il beato Mosè, che con i pre- 
cetti della Legge che sono stati stabiliti ha costruito que- 
st’ovile, onde vi possano vivere sicuri quanti vivono secon- 
do il suo volere. 

Pastore delle pecore, invece, è chiunque .— certamente 
insignito dell’adeguato ufficio dell’insegnamento — si serve 
del legittimo ingresso, vale a dire chi, con ogni attenzione, 
vive secondo la dottrina della Legge e quindi entra come si 
deve. 

In tal caso gli altri — quali pecore — conduce ai pascoli 
dell’insegnamento, indicando il cibo delle parole, di quali 
bisogna che si cibino prima e di quali dopo; qual sia la 
forza delle parole, come vadano lette le Scritture, e da qual 
dottrina debbano allontanarsi, (dottrina) che forse altri 
in maniera fraudolenta insegnano loto a perdizione delle 
pecore. 

Tale sia dunque il pastore; ladro invece e brigante chi 
opera il contrario, chi non si serve dell’ingresso legittimo e 
non mostra per primo attenzione all’osservanza dei precet- 
ti della Legge e poi insegna agli altri che gli sono affidati, 
ma inutilmente tenta di mantenere l’ingresso e la dignità 
dell’insegnamento, pur non facendo nulla di quanto è ri- 
chiesto a gloria del proprio onore’. Infatti, colui che per 
primo non esercita se stesso nei precetti della Legge, in 
qual modo potrebbe giovare agli altri? 

«Cerchiamo dunque - dice il Signore — se volete, fra voi 
e me, chi si serva dell’entrata legittima; chi osservi con di- 
ligenza i precetti della Legge; a chi Mosè, custode dell’ovi- 
le, sicuramente apra la porta; chi lodi per le opere com- 
piute e ritenga degno, e dichiari essere il pastore per ciò 


che fa. 


3 In realtà le parole di Gesù avevano significato diverso, in quanto rimprovera- 
vano ai giudei proprio la stretta osservanza dei precetti legali intesi in senso troppo 
letteralmente materiale e perciò fuorviante. 
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Gv 10,7 


Se allora Mosè nel suo libro loda colui che adempie i 
precetti della Legge, per certo l'adempimento dei precetti si 
trova presso di me e non presso di voi. Allora non è presso 
di voi la dignità dell’insegnamento, né fate quel che è utile 
per le pecore, ma cercate solo il tornaconto personale; né 
dunque potete scacciare d’autorità chicchessia, così che sia- 
no danneggiati quanti da voi siano stati scacciati. Io invece a 
buon diritto sono detto pastore, perché per primo con at- 
tenzione ho osservato la legge, e mi sono servito dell’entrata 
legittima, che il custode stesso mi ha mostrato; e infine ho 
compiuto con diligenza tutto ciò che deve esser fatto per 
l’utilità delle pecore. 

Per questo se io rigetto qualcuno dalla verità,.cade colui 
che è stato rigettato. Se accolgo qualcuno che è stato respin- 
to, non è fuori dalla verità per il fatto che è stato scacciato 
da voi, ma (è) nella legge del timore di Dio, perché è stato 
accolto da me». 

Proferita questa parabola dal Signore nostro, i Giudei 
nulla capirono delle cose dette. Ma il Signore volle dire 
queste cose in parabola per non apparire superbo, vantan- 
dosi così nei loro confronti, e dicendo apertamente: «Non 
a voi ma a me, per le opere stesse, spetta di diritto la digni- 
tà dell’insegnamento». Più tardi soltanto di se stesso dis- 
serta: infatti, non era superbo tanto il parlare di sé solo, 
quanto il mostrarsi superiore agli altri per mezzo del para- 
gone, specialmente quando si rivolgeva a quelli che erano 
ritenuti come capi del popolo e dunque erano in grande 
onore. 

Da ciò apertamente comincia a dire che proprio a lui 
compete la dignità di pastore, non solo cogliendo la risposta 
che stavano per dare e spiegandola, ma anche fortemente 
confermando le proprie parole, anche quando parla in ma- 
niera figurata, con cui, paragonandosi a quelli, si dichiara 
superiore a loro. Tuttavia da queste stesse espressioni com- 
prenderemo ciò. 

Dopo l’allegoria dunque così parlò: Ix verità, in verità vi 
dico, îo sono la porta delle pecore. 
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Ecco che sembra contraddirsi: con le parole riportate 
sopra ha mostrato d’aver ricevuto il diritto di pascere le 
pecore, ché è entrato per la porta, mentre qui dice il contra- 
rio chiamando se stesso la porta delle pecore. Con le parole 
riportate prima parlava ai Farisei che, secondo la Legge, era- 
no i capi del popolo, e mostrava che avevano ingiustamente 
scacciato il cieco, opportunamente paragonandosi a loro in 
base ai comandi della Legge, in quanto colui che con accu- 
ratezza ne ha adempiuto i comandi e per questo davvero è il 
pastore delle pecore. 

Dunque molto bene ha detto che entra per la porta, dal 
momento che egli stesso è stato soggetto alla Legge e si è 
servito dell’entrata legittima. Nel caso presente, invece, 
non parla con la medesima intenzione, ma dice che è la 
porta delle pecore, poiché è per tutti principio dell’ingres- 
so alla verità‘. 

Infatti, anche la sua dottrina resta unica, e ha fatto sì 
che da essa tutti siano chiamati; ha stabilito leggi, come gli 
è piaciuto, onde per esse gli uomini vivessero secondo il 
suo volere, ed è stato causa dell’universale conoscenza del 
Padre. Per questo noi abbiamo abbandonato le opere del- 
la Legge, e ci studiamo di obbedire ai comandi di Cristo; 
abbiamo dedicato la nostra vita ai costumi del vangelo; e 
per adempiere la sua legge, usiamo grande diligenza. Per 
cui molto bene ha chiamato se stesso «porta delle pecore». 
È infatti impossibile giungere altrimenti alla verità, se pri: 
ma non crediamo nel Signore nostro e (non) ci accostiamo 
all'ingresso della verità attraverso i precetti di lui; e godre- 
mo dei beni che possederemo grazie all’avvicinamento al 
Padre (realizzato) per mezzo di lui. 

A parte il fatto che prima di lui altri erano venuti tentan- 
do d’insegnare qualcosa di nuovo e di utile, e che avevano 


4 Dato che le parole di Gesù hanno significato simbolico, egli può definirsi sia 
pastore che entra nel recinto attraverso la porta, sia porta del recinto: Teodoro 
spiega in che senso vadano intese le due diverse definizioni. 
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aggregato molti Giudei alla propria sequela raggirandoli con 
grandi promesse, e furono per loro causa di molteplici cala- 
mità, come ad esempio, Teuda e Giuda Galileo, che anche 
Gamaliele negli Atti degli Apostoli ricorda parlando ai Fari- 
sei; è probabile che i Farisei vogliano ricordare proprio quel- 
li così da mostrare, attraverso il paragone, che la promessa 
di Cristo è falsa, perché anche quelli sedusseto molti con la 
speranza di prodigi, mentre il tempo ha confutato le loto 
promesse come vane e false. 

Per questo (il Signore nostro) prevenendo’, non solo ha 
respinto la risposta che stavano per dare, ma anche mostra 
la differenza che c’è fra lui e loro con le opere stesse, di- 
cendo: tutti quelli che sono venuti, sono ladri e briganti, ma 
le pecore non li banno ascoltati. «Quelli, dice, che sono ve- 
nuti - so infatti quale obbrobrio state per proferire contro 
di me - avevano il posto di ladri e briganti, e per questo le 
pecore non li hanno ascoltati». Non tutti gli uomini chia- 
ma pecore — bisogna ben considerare questo (particolare) — 
bensì quelli che sono nell’ovile delle leggi del suo dominio, 
i quali, facendo la verità con gran diligenza, sono in amici- 
zia col Signore della verità. 

Che dice dunque? Io sono la porta, cioè: «Non sono si- 
mile a quelli; essi infatti sono ladri, io invece (sono) la por- 
ta». Se qualcuno entrerà attraverso di me, sarà salvo; ed en- 
trerà ed uscirà e troverà pascoli. «Quanti si accostano a me, 
per mezzo di me anche riceveranno la verità, godran- 
no della vita vera e, ben protetti, si rallegreranno per la 
verità, largamente dilettandosi dell’insegnamento della leg- 
ge divina». 

Le parole: entrerà ed uscirà e troverà pascoli concetnono 
quel che accade fra le pecore, che traggono gran diletto dal- 
la vera dottrina di lui. 


I Teodoro ricorda come i farisei avessero cercato di sminuire il senso del mes- 
saggio di Cristo, assimilando la sua persona ad alcuni agitatori dell’epoca che era- 
no finiti male: alludendo anche a questi fatti, secondo Teodoro, le parole di Gesù 
avevano avuto anche contenuto profetico. 
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Da cosa si può distinguere che quelli sono ladri, mentre 
tu sei il pastore delle pecore? 

Perché bisognava non fare solo vane affermazioni, ma 
le parole dovevano essere comprovate, aggiunge dicendo: 
Il ladro non viene se non per rubare, e uccidere e disperdere. 
Io sono venuto perché abbiano la vita e l'abbiano in abbon- 
danza. Da quanto è opera consueta dei ladri conferma il 
proprio ragionamento. «Scopo del ladro, infatti, è rubare e 
uccidere e disperdere a causa della sua cupidigia. Invece 
tanto è lontano da me esser causa di ciò, che a quanti mi 
obbediscono faccio il contrario, cioè, (opero) in modo da 
dar loro la vita, e per di più non la vita comune ma eter- 
na». Perché questo è il significato delle parole e (/)abbiazo 
in abbondanza. Allude, comunque, alla risurrezione, che 
darà agli uomini. 

Dopo, come dal fatto stesso (ne) ha desunto la prova, 
(così) nuovamente (asserisce) dicendo loro: Io soro il buon 
pastore. 

«Dunque, se agisco in modo opposto a quello dei ladri, 
in quanto colui che non solo non sono causa della perdi- 
zione di quanti mi obbediscono, ma li invito alla vita eter- 
na, così — pure — dalle opere stesse risulto essere il pastore, 
poiché per le pecore sono causa di molti beni». 

E giacché lo afferma con diligenza, più ancora prova 
l'argomento, onde non appaia che invano asserisce a pro- 
posito di se stesso di essere il buon pastore; volendo allora 
mostrar ciò con vari argomenti e con le parole stesse, dice: 
Il buon pastore dà la sua vita per le sue pecore. «Se — dice — 
è il buon pastore colui che accetta di soffrire tutte le pene 
per le proprie pecore, accettando io la morte per la salvez- 
za di tutto il mondo, è dunque indubitabile la testimonian- 
za su di me, cioè: Io sono il buon pastore. Di fatto, se il la- 
dro uccide, al contrario io non solo non ammazzo, ma an- 
che do loro la vita nuova, accettando per loro la morte; e 
così d’ogni parte per le opere stesse risulto essere il buon 
pastore». 

Dopo che ha mostrato di non essere ladro né brigante 
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come quelli, adesso vuol mostrare che non è un pasto- 
re prezzolato, come quelli che sono stati assoldati da un 
tale qualsiasi per pascere le pecore, ma (è) il padrone (del 
gregge) e pasce ciò che gli appartiene. 

Ciò, tuttavia, mediante il paragone con i Farisei e gli 
scribi, e tutti coloro che erano capi secondo la Legge, in 
quanto non potevano essere chiamati ladri e briganti, giac- 
ché in forza dell'ordinamento tradizionale sembravano 
detenere la sovranità sul popolo. Pascevano però non come 
predoni, bensì come prezzolati dal padrone delle pecore, 
assoldati solo per un certo tempo. 

Aggiunge dicendo: I/ mercenario, che non è il pastore, e 
al quale non appartengono le pecore, vede il lupo venire, e 
abbandona le pecore e fugge; e il lupo rapisce e disperde le 


Gioi pecore. Il mercenario fugge, perché è mercenario, e non gli 
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interessano le pecore. 

Con la stessa argomentazione (il Signore) mostra che 
il pastore non è come il mercenario. Perché? Perché il 
mercenario, cui non appartengono le pecore, vedendo il 
lupo che viene, abbandona le pecore e cura di salvare se 
stesso. 

Infatti, essendo mercenario, non accetta di patir pene per 
ciò che gli è estraneo. 

Io sono il buon pastore, e conosco le mie (pecore), e le 
mie (pecore) conoscono me. Come il Padre conosce me, an- 
ch'io conosco il Padre; e offro la mia vita per le mie pecore. 
«To - dice — non sono pastore come quello (i.e. il mercena- 
rio); ma compio l’opera che è del buon pastore, poiché ac- 
cetto la morte per.le pecore e per la loro salvezza consento 
a morire. 

Le ho accolte nella mia amicizia una volta per sempre, e 
per questo liberamente accetto la morte per loro». Infatti 
qui dice: corosco e quel che segue, in luogo di ogni altra 
espressione, a proposito della familiarità, come pure in 
quel detto: I/ Signore conosce i suoi. 

Evidentemente indica (una) distinzione di amicizia se- 
condo le diverse persone; infatti non con identico valo- 
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re dice: Conosco le mie (pecore) e: le mie (pecore) cono- 
scono me. Come avrebbe potuto dire, infatti, di essere co- 
nosciuto dalle sue pecore nell’amicizia con esse, dal 
momento che proprio lui ha assunto gli uomini alla sua 
amicizia? 

Piuttosto vuol intendere questo: «Io li ho assunti alla 
mia amicizia quali mio possesso a causa della loro buona 
volontà, e in premio ricevono da me cura sollecita. 

Questi che mi conoscono, mi ticonoscono come signo- 
re». Anche per questo ha aggiunto: Core il Padre conosce 
me, anch'io conosco il Padre. 

Ciò, tuttavia, dice a proposito della sua natura umana, 
così come anche il contesto mostra chiaramente. Ovvero: 
«Come con il Padre ho familiarità che non ha fine e per 
questo non posso diventargli estraneo, perché (sono) colui 
che — per la mia unione con Dio Verbo‘ - sono Figlio e lo 
conosco quale Padre, non rinunziando all’amicizia con lui: 
così anche le mie pecore - perché mie — ho accolto nella mia 
amicizia, ed esse similmente mi riconoscono loro pastore e 
non rinunciano alla mia signoria, dimentiche del loro torna- 
conto». 

Né bisogna stupirsi che, ancorché uomo, si sia detto «Si- 
gnore»; infatti per la sua unione con Dio Verbo ha comu- 
nione in ogni cosa. 

Dunque, dopo che ha mostrato di non essere ladro come 
quelli, né mercenario come altri, mentre è il buon pastore 
non estraneo al suo gregge, sempre guida e pastore del greg- 
ge che è suo per la propria unione con Dio Verbo, ora pre- 
dice il fatto che era sconosciuto prima dell’evento ma suc- 
cessivamente dagli avvenimenti stessi fu rivelato, dicendo: E 
ho altre pecore, che non sono di quest’ovile; anche quelle biso- 


6 Qui e anche altre volte in seguito Teodoro distingue il Gesù uomo che parla 
dal Dio Logos dimorante in lui, quasi fossero due soggetti diversi, uniti solo in 
maniera estrinseca. Proprio a causa di espressioni di questo genere gli alessandrini 
accusavano gli antiocheni di affermare due Cristi e due Figli. 
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gna che conduca, e ascolteranno la mia voce, e si farà un solo 
ovile e un solo pastore. 

In questo caso allude a quelli che, provenienti dalle Gen- 
ti, avrebbero creduto, i quali tanto dai pagani quanto dai 
Giudei sono stati destinati ad essere raccolti in un’unica 
chiesa, e a conoscere un unico pastore ed un unico signore, 
il Cristo; come del resto certamente è accaduto. Ma in quel 
tempo i miracoli confermavano le parole, mentre ora l’adem- 
pimento delle parole confetma i miracoli (un tempo) com- 
piuti, benché (questi) non siano visti. Di due generi infatti 
sono le cose che ha compiuto (il Signore): i miracoli e le 
predizioni. 

Ma le predizioni sono state adempiute fra coloro che in 
seguito ne vedevano l’esito; mentre i miracoli confermavano 
coloro che all’epoca vedevano; cosicché tutti, per quel che 
vedono, sono condotti senza alcuna esitazione alla fede del- 
le cose che vedono. 

Dal momento che, dunque, diffusamente ha parlato della 
sua passione, dicendo che offre la vita per le sue pecore, in 
modo da provare che a lui davvero spetta il titolo di pastore 
e che non è ladro delle pecore né mercenario; e tuttavia, 
affinché il discorso non sembri chiudersi falsamente e quin- 
di non sia sminuita la stima di lui nel caso che qualcosa di 
più grande e mirabile della morte possa essere trovato in lui, 
per questo vuol poi mostrare che la sua passione non è affat- 
to come per gli altri uomini ma — a tal riguardo - v'è diffe- 
renza fra lui e loro. 

Costoro infatti sono obbligati a morire, subiscono ne- 
cessariamente la morte, né altro dopo la loro morte posso- 
no attendere. Egli, invero, sotto questo duplice aspetto dif- 
ferisce da loro e li supera. In primo luogo, perché vuole e 
quando vuole accoglie la morte; in secondo luogo, perché 
sapeva che breve sarebbe stato il riposo e che la morte 
doveva essere distrutta, ritornando l’anima al corpo; e che 
avrebbe avuto vita incorruttibile ed immortale, migliore 
della precedente. 
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Così dunque esordisce accostandosi all’argomento, e 
dice: Per questo il Padre mi ama, perché io offro la mia vita, 
per riprenderla di nuovo. 

Mostreremo man mano che procede il commento tutte 
queste cose che dice di se stesso, e specialmente ciò che in 
seguito accadrà, vale a dire nella risurrezione, nell’ascen- 
sione e in altri (eventi) simili; (tutto questo) mostra di nar- 
rare in figure, così che non si possa intendere nell’imme- 
diato contesto del discorso, laddove bisogna che l’intendia- 
mo a partire proprio dal fine prefisso: come questo: Nessu- 
no sale al cielo se non colui che discende dal cielo...: oppure: 
Se vedeste dunque il Figlio dell’uomo ascendere là dov'era 
prima. 

Quelle frasi differenti lasciano intendere invero una pro- 
pria forza, ma non manifestano il loro pensiero con parole 
esplicite. 

E così e per molti altri (casi), come abbiamo mostrato 
nel corso del commento, con l’aiuto di Dio. 

Ad esse è simile questa frase. Nascerebbe certo derisione 
se il Padre lo amasse perché offre la vita e nuovamente la 
prende. Più comprensibile sarebbe, infatti, se lo amasse per- 
ché offre la propria vita, non certo per riprenderla di nuovo, 
ma a causa del suo amore per le pecore. 

Ma ha riferito le parole: per questo il Padre mt ama alle 
precedenti, ad esse ha aggiunto: io offro la mia vita, per pren- 
derla di nuovo. Volendo infatti assolutamente mostrare glo- 
riosa la propria passione, ha cominciato da ciò che è prima 
di tutto e ammirabile e piace al Padre, e che gli attira il suo 
amore; successivamente invero (dichiara) che offre la vita 
per riprenderla nuovamente nella risurrezione, quando cioè 
ritorna al corpo. 

Ma non ha detto per riprenderla di nuovo perché ciò sia 
causa (dell’offerta) - non muore per risorgere — ma ha detto 
ciò che doveva accadere nel modo che è consueto allo stile 
della Scrittura, quasi (fosse la) causa. Ad esempio: Ma per- 
ché siano manifestate in lui le opere di Dio... Di fatto anche 
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sopra, ciò che doveva accadere ha posto come causa, ma non 
ha detto che ciò era causa della cecità. 

E così, dopo aver mostrato che la sua passione è grande 
e ammirabile per questi due motivi — perché molto piaceva 
ed era accetta al Padre, questo infatti vuol significare dicen- 
do: I/ Padre mi ama; e perché dopo la sua passione subito 
sarebbe risorto alla vita incorruttibile, il che a lui primo fra 
tutti gli uomini è accaduto —, nuovamente in altro modo ciò 
rende manifesto col dire: Nessuro me la toglie, ma io la offro 
da me stesso. «Non per necessità, come gli altri uomini, qua- 
si costretto da una norma, io accolgo la passione; ma, poi- 
ché nessuno può con la forza strapparmi (la mia vita), dun- 
que io la consegno quando voglio». 

Anzi, per confermare maggiormente questa parola, dice: 
e ho il potere di offrirla, e ho il potere di riprenderla di nuovo. 
Ma dal momento che l’espressione sembrava trascendere di 
molto la natura visibile, aggiunge: Questo comando ho rice- 
vuto dal Padre mio. «Ma se ciò che ho detto vi sembra inau- 


dito e superiore alla natura, tuttavia questo è comando della 


volontà del Padre; quindi bisogna assolutamente che (vi) 
crediate, benché sembri inaudito e al di sopra della natura 
ciò che è stato detto». 

Questo comando ho ricevuto significa: «Proprio lui vuole 
che sia così». Non perché ha ordinato che muoia e risorga; 
non era certo umano risuscitare se stesso pet l’osservanza di 
un precetto; ma ha detto che tale è la volontà e il precetto 
del Padre. 

Se dunque a motivo della sua umanità dice d’avere la 
potestà di offrire la propria vita e riprenderla poi di nuo- 
vo, non c’è da stupirsi. 

Infatti, se per virtù propria Enoch fu trasportato ed Elia 
elevato” quanto più bisognava che quello non morisse, egli 
che era più eccellente di tutti gli uomini. Pure, non dico 


? Enoch ed Elia erano esempio di uomini assunti in cielo senza essere morti: 4 
fortiori il Cristo incarnato ha potere di disporre liberamente della sua vita e della 
sua morte, 
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questo; ma piuttosto che ebbe la potestà di fare anche ciò 
che supera la propria natura, a causa della sua unione con 
Dio Verbo. 

Di fatto, dal momento che l’uomo assunto — secondo ciò 
che esige la verità stessa — è adorato da tutte le creature e 
questo certo è molto distante dalla sua natura (umana), ma 
è partecipe dell’adorazione a motivo della propria unione 
con Dio Verbo; così dunque aveva la potestà sia di non 
morire se non volendo, sia di morire volendo, conforme a 
ciò che gli sembrava più opportuno per la nostra salvezza; 
ma (aveva la potestà) anche di risorgere dopo morto. 

Comunque, che quegli sia partecipe di tale potestà per la 
propria unione con Dio Verbo appare chiaro da quanto ha 
detto (altrove): | 

Distruggete questo tempio, ed in tre giorni lo farò risor- 
gere. 

Poiché con ogni evidenza il Verbo è Dio, per sua propria 
virtù e potestà prometteva che avrebbe fatto risorgere il tem- 
pio dopo che fosse stato distrutto. Dunque: se è della divini- 
tà far risorgere, è manifesto che quello, per la propria unio- 
ne con essa, ha la potestà di morire quando vuole, e per la 
medesima la potestà di riprendere la propria anima, allor- 
ché (questa) ritorna al suo corpo al di là d’(ogni) naturale 
aspettativa, 

A causa di questi discorsi, (l’evangelista) dice che nuo- 
vamente nacque dissenso fra i Giudei. 

Alcuni di loro dicevano: «Ha (un) demonio», e per que- 
sto rimproveravano quelli che gli prestavano ascolto. Altri 
invece dicevano: «Queste parole non sono di un indemo- 
niato». 

Invece, dai prodigi che ha fatto appare che la sua sa- 
pienza è anche migliore e superiore di qualsiasi umana sa- 
pienza; in specie, le sue parole sono da credere a moti- 
vo dei suoi stupefacenti miracoli; «non è da indemoniato 
- dicevano — aprire gli occhi d’un cieco». 

(Commentarius in Evangelium Ioannis Apostoli, IV, X) 
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Dalla REPLICA ALL’IMPERATORE GIULIANO 


Fr. 6 
Sull’esortazione di Cristo alla povertà 


(Lc 12, 33) 


Alle parole di Cristo il tre volte maledetto Giuliano così 
obietta!: 

[1] (Ascoltate che esortazione bella e sociale: Vendete le 
vostre sostanze e datele ai poveri, fatevi dei portamonete che 
non si consumano. Chi può dire un comandamento più so- 
ciale di questo!). Se tutti ti dessero ascolto, o Gesù, chi 
sarà a comprare? Chi loda questo insegnamento, che se si 
affermasse comporterebbe la fine di ogni popolo città e 
casa? Com'è possibile infatti che, venduto tutto, una fami- 
glia possa ancora sussistere? Il fatto poi che se gli abitanti 
della città vendessero tutti insieme non si troverebbero i 
compratori è così chiaro che non c'è nemmeno bisogno di 
dirlo?. 

A ciò il Polemista replica: 

[2] Gesù sapeva che non tutti avrebbero dato ascolto, ma 
le esortazioni sono rivolte a tutti, anche se non tutti le se- 
guono. [3] Tu però (Giuliano) con questa sola obiezione hai 
fatto piazza pulita di tutte le esortazioni riguardanti le atti, 
le scienze e ogni virtù, per il fatto che non tutti praticano 
tutto! Se una legge infatti esortasse alla filosofia o alla reto- 
rica o alla medicina o all’agricoltura o alla nautica, uno si 
servirà di questo nuovo sillogismo: «Se infatti tutti ti desse- 


1 Queste parole e le altre alcune righe più giù «a ciò il Polemista (cioè, Teodo- 
ro) replica» non sono di Teodoro ma dell'ignoto antologista che con esse introdu- 
ce alcuni passi stralciati dallo scritto di Teodoro contro Giuliano: cioè passi in cui 
Teodoro aveva riportato l'interpretazione tendenziosa che Giuliano aveva dato di 
alcuni testi evangelici facendola seguire dalla sua confutazione. 

2 Questa critica di Giuliano s'inserisce in una tradizione polemica pagana di 
lunga data, che metteva in rilievo l’estraneità dei precetti cristiani sulla carità e sul 
disprezzo dei beni terreni rispetto alla struttura sociale e ideologica del mondo an- 
tico, e perciò i gravi inconvenienti e addirittura la sovrersione dell'ordine costitui- 
to che l'applicazione generalizzata di quei precetti avrebbe provocato. 
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aver tiv Exfaow. [8] Tig obv yedoioc, d xamyog@v i) è rgdc 
AÙTiv tiv quo [Muov] vouodetov; [9] “AMoc yàe dvitodror 
mig vopodetei xal GAAwg dyyéXoic. Ti dè Petrov rai teMeLote- 
gov, tÙs dexdtac dLdovar O£d 7) mavta; AMo yo soli 
moditeig vouodeTzi xai dildo odpavig, dii dg xgatvvoLEwsg 
TOUTMg Î) MOMTIXI xotaAv®Moetar, elite mavres ereiodnoov, 
iva advia xovà maviov èyivero, undevòc yofitovios, dg èv 
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ro ascolto, o legislatore, chi si occuperà dell'agricoltura o del- 
la costruzione delle case o delle altre attività?» e «Una volta 
affermatasi tale legislazione non sussisterà più né nazione né 
città né una sola casa». [4]Il legislatore però esorta tutti alla 
perfezione, senza attendersi che tutti si dedichino alla filo- 
sofia, ma solo alcuni: tale è infatti il carattere dell’esortazio- 
ne, che si rivolge a chi può dare o non dare ascolto; e difatti, 
che tutti diano o no ascolto l'esortazione ha comunque valo- 
re. [5] Se tu però, andando oltre i limiti della nostra natura, 
concedi che tutti gli obbediscano, nemmeno in questo caso 
dimostri l'impossibilità del precetto. Se infatti tutti seguono 
l'invito di Cristo a vendere in vista del tesoro celeste, tutti 
vendono (= mettono in vendita) anche se non ci sia nessuno 
a comprare, facendo ciò che si conviene al precetto, e il fat- 
to di non poter vendere non toglie ma accresce il valore 
dell’obbedienza al precetto. [6] Perciò quello che era il com- 
pito del legislatore Cristo lo ha assolto convincendo tutti i 
sudditi (= i suoi seguaci) a vendere i propri beni, e d’altro 
canto i sudditi nell’intenzione hanno adempiuto la loro par- 
te: e così si compie pienamente la volontà del legislatore 
quando, avendo tutti obbedito non si trovi nessuno che 
compri. [7] E poiché (Gesù) vuole che i beni siano venduti 
e distribuiti ai poveri in quanto così diventano comuni, nel 
caso che tutti vogliano vendere i propri beni a motivo dei 
poveri e non ci sia nessuno a comprare per il fatto che tutti 
vogliono vendere, anche così questi beni diventano comuni: 
con la donazione, da parte dei proprietari, di quei beni che 
dovevano vendere e donare ai poveri; e in tal modo l’esorta- 
zione trova la sua piena attuazione. [8] Chi dunque è ridico- 
lo, l’accusatore (Giuliano) o colui che stabilisce leggi alla 
[nostra] stessa natura? [9] È vero, infatti, che in un modo si 
danno leggi agli uomini e in un altro agli angeli: ma che cosa 
è meglio e più perfetto, dare a Dio le decime oppure tutto? 
Altra è infatti la legge che (Dio) stabilisce per la città terrena 
e altra per la città celeste, ma poiché con l'affermazione del- 
la città celeste scomparirà quella terrena, magari tutti aves- 
sero obbedito a Cristo, perché tutto fosse divenuto comune 
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ovgavois bird Oeoî faordevopevov fudiv xal avtwv EÙvopov- 
uévov xa duoroyoiviwv dMnhotg, tijs tAsoveElac uèv dvar- 
qovpévng, divreLoayopevs dè tig iodtntog — xdiv où où dpeo- 
op, pi ste, taveng xoatuvdsiong, oùy #Èerc dv Paordevoeis. 

(Ex tiv mods IovMavov, fr. VI) 


[1] Toratta moManic Èyevero xal yiverai: xaì Oc TadTA 
ouviedeias omueia; [2] AM ei xal yéyove toradta, oùx Èni 
maviwv ovdè advra duo viv dè taita Tdvra xatà uéoos xa 
oùx rl ndo yivdueva Yevioetai mavtayod TOTE, Gore ndoLv 
elvar xotagaveg x tovtwv tòv xéopov Avmjoeodai, ioreo 
deowotov Èv drmoyvboer yevouevov, tavinv duoî TGV puergov- 
tov aùtov onpeiov ovpreooviov È Taltò, xaltteo moMManic 
voonoaviog Èx tIVoS TovIWv xal dLarmepevyotog tov Bdvatov 
dà tÒ ui ixavòv yevéotdar tò Ev diagdeioar tov dviowrtov. 
[3] ‘Otav oîv, puoi, rivra duo tata YevntaL, Aoruoi xal 
Muol xal Emavaotacerg èdvav Eri dvn xal Paoveiac Èrì 
Baoriziav xai tdXa è cime poifntoo xal ndvra duoò xatà 
avtwv xvid, tote ompaiverv puoiv èyyùg odoav tiv ragov- 
oiav atod. 

(Ex tv moòg TovAavov, fr. VII) 


[1] AMÒ xal toatta noocevyetai, quoiv, è ’Imoode, cia 
adi og dvitowros ovupogdv qpéoerv edxddwe où duvdpevos, 
xai dn dyyédov Beds dv èvioyverar. [2] Tig dè xal dviyyeré 
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a tutti e, scomparso il bisogno, fossimo come nei cieli sotto 
il regno di Dio, godendo tutti di buon governo e di concor- 
dia reciproca, eliminata la sperequazione e introdotta al suo 
posto l'uguaglianza: anche se tu (Giuliano) non ne avrai pia- 
cere, per il timore di non avere su chi regnare una volta sta- 
bilitasi questa città celeste! 


Fr. 7 
Sui segni premonitori della fine del mondo 
(Mt 24, 3 ss., Mc 13, 7 ss., Lc 21, 7 ss.) 


[1] Fatti del genere (dice Giuliano) avvennero e avvengo- 
no spesso: in tal modo allora essi sono segni della fine? 
[2] Ma seppure fatti del genere sono avvenuti, non sono 
però avvenuti presso tutti né tutti insieme: invece tutte que- 
ste cose che avvengono parzialmente e non per tutti avver- 
ranno allora ovunque, così da essere per tutti chiaro segno 
della fine del mondo; come accade, quando si verifichino 
tutti insieme i sintomi letali, a un malato senza speranza, che 
seppure spesso in precedenza aveva sofferto di qualcuno di 
tali sintomi, era però sfuggito alla morte perché uno solo di 
loro non era sufficiente a causarne la fine. [3] Quando dun- 
que, dice, tutte queste cose avverranno insieme, pestilenze, 
carestie, sollevamenti di popolo contro popolo e di regno 
contro regno e le altre cose spaventose che indicò, e ci sia 
un sommovimento totale di tutto contro tutto, dice che allo- 
ra significa che la sua venuta è vicina. 


Fr. 8 
Sulla preghiera di Gesù nell'orto degli ulivi 
(Le 22, 40-47) 


[1]E inoltre, dice Giuliano, Gesù fa tali preghiere quali 
un poveruomo incapace di sopportare con forza d'animo 


una disgrazia ed è confortato, lui Dio, da un angelo. [2] Ma 
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got, Aouxà, negli toò dyyéhov (dmov, ei xai yÉyove todto, ovdè 
oÎ tétE magovies eUyoutvo ideiv cloi te fjoav èxorpiivio ydg); 
Arò al «Arrtò tig moocevyiig Èd dv edpev attode xoLuwpevovg 
darò tig Wang xal eine Ti xadevdere; dvaotavtES 000eI- 
xeode» xai tà ÉEfc, cita «ral Et adrod Andotiviog, Ido dyAoc 
molis xal Tovdas». [3] dò ovdè Eyoaypev Twdvvng, ovéè yào 
elde. Tavta ‘TovMavés. [4] Oùx dvdoriac tot rai copias tò 
un pofsiodar tà pofeod, dida tò al toratta eidota Guwoc 
av A6yo more xaradéyeotar: Pavatov yùo dvitoaitors ovdev 
qofeguregov, xlv dro voi edeoverijoai tivas 1. [5] Eneì oùv 
xal è Xetotòg xatà tiv adora tiv Angiricav divigwiros din- 
Pac xatà quorv fiv èx tov matégwy xatayduevos, hoyiouò xai 
xgioeL modtevduevos, di’ oùx Èv oxiuarti rai doxnoet sod- 
tevzodar Soxdiv, della tòv Pavarov xarà puo àviowrov xai 
eiyetar xal èvioyverar brò d'yyÉàov. [6] Tfic pèv puffy aùtod 
moodvpovptvng ioyiouò cipriota. dro mAvTwY TOv Ydvarov, 
toù dé cdpatos diaristovios tf delia, dindag obv dvdgeiav 
uyîig fiv Fedoaodar tv domveig cwpatog ioyiouà uovo moòg 
tiv quo payopéwg xaì xoatovong. [7] Mi oùv ovyyer tà 
ieyopeva dp’ fuov où yao èmeLdh) Oeòv Méyopev tòv Xorotòv 
natà tiv didrov xal divapyov èx Oeod xai Iargòs quorv, oùxi 
xa dviouov dina duoroyobpev abtòv xatà tiv modonai- 
gov xal petà moddag yevedc yevouemy te dvbowrmv dradoyiyv 
où yùo tO peraPin®va, Agyopev yeveodar tòv Oeòv Adyov 
cdoxa, dii to dvarafelv cdoxa. [8] Madeiv dè tov Aovxdv 
megi t0Ù dyyÉdov moMayodev fiv duvardv moéitov pèv naoà 
ITétgov xal ti Zefedatov vid ebyouevo magoviav t6 ’Inooî, 
Ermerto xoi mao aÙtoi perà Tv dvdotaav TeocapdoviO Mue- 
cas aùtoîg cvvaditopévou. [9] Oùdx Èyoaye dè toto ’Indvwg 
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chi, o Luca, ti ha anche annunziato dell'angelo, dal momen- 
to che, se ciò pure avvenne, nemmeno quelli che erano vici- 
no a Cristo che pregava erano in grado di vedere, dato che 
dormivano? E difatti, venendo dalla preghiera li trovò ad- 
dormentati per il dolore e disse: Perché dormite? Alzatevi e 
pregate e quanto segue; quindi e mentre egli ancora parlava 
ecco una gran folla e Giuda. [3] Perciò Giovanni? nem- 
meno scrisse di ciò: perché nemmeno vide! Queste le paro- 
le di Giuliano. [4] Coraggio e saggezza non significano non 
temere' ciò che è terribile, bensì accettare alla fine razional- 
mente quanto pure si sa che è pauroso: e niente è per gli 
uomini più pauroso della morte, anche se essa sia per il bene 
di altri. [5] Poiché dunque anche Cristo avendo assunto la 
carne fu veramente uomo secondo la natura della discenden- 
za umana, conducendo la vita guidato da ragione e giudizio 
— la sua infatti è una vita effettiva non un'immagine o un’ap- 
parenza! —, per questo ha paura della morte secondo la na- 
tura umana e prega ed è confortato da un angelo. [6] Men- 
tre la sua anima, guidata dalla ragione, desiderava scegliere 
la morte per il bene di tutti e il corpo invece vacillava per la 
paura, veramente era dunque possibile vedere nella debo- 
lezza del corpo il coraggio di un’anima che con la sola ragio- 
ne combatteva contro la natura e aveva la meglio. [7] Non 
fare perciò confusione sulle nostre dottrine; se infatti dicia- 
mo Dio il Cristo secondo la natura eterna e senza principio 
proveniente da Dio Padre, non per questo non lo ricono- 
sciamo anche veramente uomo secondo la discendenza tem- 
porale e delle generazioni umane: non per trasformazione 
infatti diciamo che Dio Verbo divenne carne, ma pet assun- 
zione di carne. [8] Che Luca poi apprendesse dell’angelo, 
poté avvenire in molti modi; innanzi tutto poté saperlo da 
Pietro e dai figli di Zebedeo che erano insieme con Gesù 
che pregava; poi da Gesù stesso dopo la risurrezione, quan- 
do trascorse con i discepoli quaranta giorni. [9] E Giovanni 


3 Si tratta dell'evangelista Giovanni, che nel suo vangelo non riporta questo 
episodio. 
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eidac, erre xal dida puora eidog ada Eyoorpe, taxa rai doti 
oùtog pi Yoda. [10] I1Gg dè èxeivo où xadogdg, dc où” 
Gua tò edyeoda tòv Incoîv xatebdovieg oi padnrai sapa- 
dedoviaL, iva unde Bedowvrar tov dyyerov, ei ye Èvedidoto 
mods tò Bedonodar; Ovdè ydo méoow déac xai dxoffg foav, 
tagarervouévng dè tig ebyiig odo ovvefiarve toîs patntaîg 
tò Papriodai te uai xatevder, dMwc dè xal Tgitov roodEv- 
Eapévov xa Srurvitopévov eis TtÒò toocevyeodaL. ‘Opdiv dè 
tov diyyeidov cuvéfarvev èv vuxti mavoeAivo, noi divev dÈ po- 
TOg TOÙ Èv vUNTÌ TOA TeoLaotogantodEvov puti: 7) xai adtod 
To) ’Incoò rapaònhboaviog adtoîs tOTE TÀ mapaxoAovit- 
gavta aùtò moocevyouévo, iva uaiiov aùtods eis tOooEvYiv 


dLavaotmon. 
(EX tav moòg TovMavoy, fr. VIII) 
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non scrisse di ciò, pur essendone a conoscenza, così come 
non scrisse di tantissime altre cose di cui pure era a cono- 
scenza, forse anche perché le aveva già scritte Luca. [10]E 
gli apostoli — come non te ne avvedi? — non è che caddero 
addormentati nello stesso momento che Cristo iniziava a 
pregare, così da non vedere l’angelo che si presentasse alla 
vista. Essi erano infatti a distanza tale da poter vedere e sen- 
tire, ma col prolungarsi della preghiera di Cristo successe 
loro di essere gravati dal sonno e di dormire, tanto più, d’al- 
tronde, che per tre volte egli pregò ed essi venivano svegliati 
pet pregare. La vista dell’angelo poi avveniva in una notte 
di luna piena, e anche senza quella luce notturna l'angelo 
era lo stesso visibile per il grande alone di luce che lo cir- 
condava. Oppure fu Gesù stesso che allora, per spronatli 
maggiormente alla preghiera, fece loro cenno di quanto gli 
era successo durante la preghiera. 
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EPIFANIO DI SALAMINA 
(’Emupàvios è Kwvotavteiag Tio Kbrpov) 


Nacque in Palestina nel 315 ca., fu educato fra monaci 
egiziani, di tendenza antiorigeniana. Tornato in Palestina, 
fondò a Eleuteropoli un cenobio che guidò per trent'anni. 

In questo periodo manifestò vivo interessamento alla 
difesa oltranzistica della fede nicena, anche contro quelle 
tendenze orientali, pure antiariane, che erano però sensi- 
bili al pericolo sabellianista della formula nicena (cfr. s.v. 
Eusebio di Cesarea). 

Eletto (366) per la sua fama di santità vescovo di Sa- 
lamina (od. Famagosta), in qualità di metropolita di 
Cipro intraprese. una serie di viaggi, allo scopo di snidare 
eretici. 

La sua vita fu spesso la pratica dimostrazione dei danni 
provocati, in perfetta buonafede, da uno zelo eccessivo. 
Appoggiò nel 376 la causa di Paolino, vescovo della pic- 
cola comunità vecchio-nicena di Antiochia e di fatto sci- 
smatico nei confronti del vescovo legittimo e ortodosso 
Melezio, recandosi a Roma con lui e con Girolamo, suo 
protetto, nel 382. 

Iniziò quindi una campagna contro Origene, da lui vi- 
sto come fonte dell’eresia ariana, giungendo a predicare 
nel 393 a Gerusalemme contro il locale vescovo Giovanni, 
che difendeva la memoria e l’opera origeniana. Questa 
controversia condusse anche alla rottura fra Girolamo, che 
aveva abbracciato le idee di Epifanio, e Rufino. 

Già in vita a Origene erano state mosse accuse riguar- 
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danti alcuni aspetti del suo pensiero. All’inizio del 1v secolo 
la sua dottrina sulla resurrezione era stata contestata da 
Metodio (cfr. s.v. I volume) e nello stesso periodo Panfilo, 
chiuso in carcere, con la collaborazione di Eusebio aveva 
scritto l’Apologia per Origene. In questa occasione il futuro 
martire aveva messo bene in evidenza il carattere dinamico, 
non definitorio, aperto, del pensiero origeniano. Ma l’irtigi- 
dimento teologico e le maggiori esigenze definitorie, pro- 
dottesi a seguito della lunga controversia ariana, avevano 
reso inaccettabili e sospette di eresia alcune proposizioni di 
Origene, che invece erano normali ai suoi tempi e che 
avrebbero richiesto uno sforzo di storicizzazione che non 
tutti, forse molto pochi, uomini di chiesa erano capaci di 
fare. Per esempio, il rapporto intradivino di tipo verticale 
fra Padre e Figlio prospettato da Origene e da una parte 
qualificata della teologia antenicena (la fonte della divinità 
è nel Padre e il Figlio ne partecipa in quanto generato) 
viene letto da Epifanio come inaccettabile subordinazioni- 
smo, precursore dell’arianesimo. 

Legatosi a Teofilo di Alessandria, che aveva scatenato 
la lotta contro alcuni monaci (i Lunghi Fratelli) e prete- 
stuosamente era passato al campo antiorigeniano per com- 
batterli, Epifanio attaccò anche Giovanni Crisostomo, 
presso il quale si erano rifugiati i monaci. All'ultimo mo- 
mento però non partecipò al Sinodo della Quercia e morì 
nel viaggio di ritorno (403). 

Dalla polemica contro gli eretici nascono le sue due 
opere principali, l’Ancora della fede (Ancoratus) e la Cas- 
setta di medicinali (Panarion). 

La prima, scritta verso il 374 per una comunità della 
Panfilia, è una trattazione della dottrina cristiana contro 
ariani e macedoniani (da Macedonio: così vennero deno- 
minati quanti negavano la divinità dello Spirito santo) in 
modo da stabilire un ormeggio di perfetta ortodossia, 
donde il titolo. 

Il Panarion, composto fra il 375 e il 377, è la più grossa 
opera antieretica dell’antichità: si presenta come una ri- 
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cerca dell’antidoto contro i veleni di 80 eresie (numero 
scelto per suggestione delle concubine di Ct 6, 8 contrap- 
poste alla sposa), da quella di Simon Mago ai messaliani. 

L’opera è a volte confusa, o scarsamente attendibile, 
però spesso Epifanio riferisce personali esperienze o si 
serve di opere eresiologiche perdute nell’originale, e con- 
serva fonti eretiche preziose (come la lettera di Tolomeo a 
Flora: cfr. vol. I). 


Cenni bibliografici: }.F. DecHow, Dogma and Mysticism in 
Early Christianism. Epiphanius of Cyprus and the Legacy of Origen, 
Mercer University Press, Macon 1988. E.A. CLARK, The Origenist 
Controversy. The Cultural Construction of an Early Christian Deba- 
te, Princeton University Press, Princeton New Jersey 1992. 


AVVIO ALLA LETTURA. Proponiamo due brani dell’Axcora 
della fede: il primo ci introduce nelle polemiche sorte in- 
torno a Origene, anche se il tono di Epifanio è ancora 
abbastanza moderato rispetto al Panarion. 

Egli parte dalla polemica sulla localizzazione del para- 
diso di Adamo ed Eva, di cui si discuteva da tempo. Per 
gli scrittori asiatici (cfr. s.v. Teofilo d’Antiochia, vol. I) è 
un luogo terrestre, per gli alessandrini sovraceleste, con- 
vinzione cui talvolta si accompagna la dottrina di una pri- 
mitiva creazione di un corpo leggero per l’uomo, poi 
mutato in quello carnale per effetto del peccato. Epifanio 
non può concedere nulla su questo punto perché altri- 
menti, come esplicitamente afferma, aprirebbe le porte ad 
una allegorizzazione continua di Gy 1-3. 

Il problema di fondo è però quello espresso subito 
dopo: in cosa consiste l’immagine di Dio nell’uomo, di cui 
parla Gx 1, 26? Qui, al di là della teoria origeniana del- 
l’immagine di Dio posta nell'anima razionale e non nel 
corpo dell’uomo, le polemiche erano assolutamente attua- 
li all’interno del monachesimo egiziano; i monaci origeni- 
sti venivano accusati di negare che dopo il peccato l’uomo 
avesse conservato l’immagine. 

Il secondo brano ci porta nel clima dottrinale dell’ulti- 
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ma fase della controversia ariana, posteriore al 360, che 
vide uno spostamento del dibattito dalla problematica ri- 
guardante la divinità di Cristo alla tematica relativa allo 
Spirito santo, che fino allora era rimasta in ombra. 

Epifanio rileva il ruolo di mediazione caratteristico di 
Cristo e di qui allarga lo sguardo allo Spirito santo, che è 
Spirito di Cristo, illustrandone le prerogative divine in 
una concezione che abbraccia armoniosamente l’intera 
Trinità. 
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[54] AMA pù mddiv Sgapatovoyiv Aéyps eidov uèv oi 
moogpfitar oùx dptaAuoic, dAla diavola, ouviévieg povovouxi 
xal qup dodivies. ALà Toto yùo dxoirfdic Meyer Hootag «td- 
das èyò, du xatavévuyuor, ot. divigwirog dv xai dxddaota 
xeLim Eyuv èv Aaéi dxdbaora yeidn Èyovi Èyò cixò xal Ki- 
giov cafadd eldov» sal oòx £imev, eidov tfj diavoig, dida 
«toi dpda)uoic po». 

Eidov ov xai oùx etdov, dil’ dc gbvato, év dindeig de 
eldov, oùx eidov dè dc ÉyeL tò dreroov tig dxata)npias. 

Oto xai meoi magadeicov moldoi diinyogotow, dg ò 
Peniaros Qoryévng Miginoe paviaciav pddov ipreo dAnder- 
av to Bim cuverceveyzaotar. Kai quo: oòx Fori ragdder- 
gog Èni tic yîîg dibev dirò t00 ONtod tod Tagd T0Ù dyiov 
drrootdiov eipnuévov dti «olda divigurov mod Etiv dera- 
tegodouwv, site èv'ovuati oùx olda, EITE ÈNTÒS TOÙ oWuatog 
ox oida, è deòog cidev, dosrayévio tOv toLodTOv Éus TpiTov 
ovgavoî». 

AMà pui) ragavovyivooxe xai Agye dm TÒ ToitOv T0D 
déoog compdivev: où yo simov «Émg toitov ovoavoî» megi 
ueoouvs Tpitov Xéyer, dida meoi todiv dorduéiv. Kai quo 
«oida tòv toLoitov diviowirov dprayevia ei tov maoddeLoov 
zai dxovoavta @Muara di où gEov avbodmo eimeiv»o. Adéa to 
mavtoxodtooi Bed, tO xatà mdvia todItov dlatgavofivii Hal 
Aentoroyoivii, iva ci dAntivol * um opaMoviar. 

OÙ yào Èv pid ovvrouia tv odgavòv xal tov magddeLcov 
ouviper, did «olda dvigurove proiv «dorayivia Éwc tgi- 
tov ovgavoi» xal mad v «dorayévia eis tov magddeLcov». Tò 
dè petà to6 dodoov ÉtEéQ0U mgocdWtov tori draAnatiòv xal 
ETEQ0U TÒMOV PETAOTATIXOV. 

‘Ns EI ug Exo 6005 xal mediada, tiv dè mediada Èyuv- 
xievovoav tò dgoc, fovindein dè eig tÒ MÉEOAv TOÙ doovc èv 
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Da L’ANCORA DELLA. FEDE 


Il paradiso e l’uomo fatto a immagine di Dio 


[54] Ma perché nessuno avesse a ciarlare come un istrio- 
ne, affermando che i Profeti videro con la mente e non con 
gli occhi, cioè percependo come di notte e quindi non 
vedendo, Isaia si espresse in proposito apertamente: OP, 
me infelice! Sono stordito, uomo dalle labbra immonde tra 
un popolo di labbra immonde: eppure ho veduto il Signore 
degli eserciti. Disse «vidi con gli occhi», non «vidi con la 
mente». 

I Profeti, quindi, videro e non videro, in quanto colsero 
la realtà infinita della verità rivelata veramente, ma secondo 
le loro capacità. 

Molti spiegano allegoricamente anche il paradiso ter- 
restre; e quell’invasato di Origene pretese annunziare al 
mondo la vera interpretazione fantasticando che esso non 
sarebbe da collocare sulla terta. Si basa sulle parole del 
santo apostolo: So di un uomo, che quattordici anni fa, fu 
rapito ad un terzo cielo, non so se col corpo 0 fuori del 
corpo, ecc. 

Non leggere e non parlare di un «terzo cielo» al di sopra 
della terra. Egli infatti disse «ad un terzo cielo», come per 
dire che ne parlava una terza volta, non perché ne contasse 
tre. Perciò aggiunse subito: So di tale uomo che fu rapito nel 
Paradiso e udì parole che un uomo non può ripetere. Sia glo- 
ria a Dio onnipotente che fra tanti modi ha scelto questo per 
chiaramente suggerirci con queste minuzie il vero senso del- 
l’espressione. 

In essa non è riferito senz'altro il termine «cielo» a «Pa- 
radiso»; ma prima disse: So di un uomo rapito ad un terzo 
cielo e poi parlò di sé rapito nel Paradiso. Il secondo nome 
con l’articolo determinativo corrisponde al primo che indi- 
ca pure un luogo. 

Il cielo o Paradiso è sito come tra un monte e una pianu- 
ra che si stende tutta attorno al monte. Il proprietario che 
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Is 6,5 


2Cor 12,23 


tf adtfi nediddi mapayeveota,, xai dte pèv deMoer dà tîg 
nedLadog Tv ddortogiav Torqoaodar sig tv térrov, dov déiv 
èdéio «rréxervo» t0D doovg aneldeiv, duvatòv Éotar aùro 
toùto' ei dè delmori modtov uèv éufifjvar sic tò doog xal drrò 
toÙ Goovg madiv £ig tÒv tomov tijg tedLadoc tig ÈrExeLva TOÙ 
doovg yevéotai, xal obtas adr Suvartév. Cito por voer xai 
TÒ ragà TOÙ dmootodov eionuevov modtov pèv gig tòv odga- 
vòv avapeBnxévai, «meta dè cig tv mapddercov xataBefn- 
nÉvaw, xatà TÒ elonpevov «xatépn 6 ddedpirdots uov eic xî- 
ov aùtoi» * xal Òò cum gno «ofuegov pet guoò Fon èv 
Tp nagadelom». 

[55] El dè obx Eomiv Èrì yiig 6 ragddeLoos xoi oùx dini- 
và tà èv Tevéoer yeycoppuéva, dida diinyogettar, oddev din- 
Bever tig dxodovdias, dida stavia dMnyogoivtar. 

«Ev doxfi, Ydo pnor, eroinoev ò Peòg tOv odpavov xal tiv 
yfiw: xa oòx Eotiv AMnyogovpeva, dii doatd. Kai oteoto- 
ua, guoi, xai Saracav, RiaothPatd te xai Edda xa Potavàs 
yéotov tia ixtac devea, avra rà domueva èv dAndeig ye- 
yovéta, dvigurov «re èv dAndela dvra Eroinoev. "Edmue roi- 
vuv tobtov dv Èrmiaoev èv td mapadeloo, rat sixova movoog 
tòv aùtov dvbowzmov, xat sixòva de00 dé. 

Mî megregyatov dè tà TOÙ deo duonpara tà xatà ydouv 
tò dviosto dedoptva. Oùx devovueta yao ravrag dviod- 
movg iva. var eixova Peod. TÒ dè mac où repLeogyatoueta 
ToÙ xar cixova. OùTtE Yao tÒ midopoa vootuev xar eixova 
olte tiv yuyiv olte tov voiv oùte tiv dioemiv. MoMà yde 
goti tà. xwAovtd pe oitws eye. AM oÙtE Aeyopev tò odua 
un givar xar sixdva oltre tiv yuyiv. Irotév yo tò bporo- 
yEiv tiv yeagiyv xal un dovetotar, drtiotov dè tò «ddeteiv 
tv xdow». "Eotiv ov Èv tp dvfowro tò rar eixéva, aùtòg 
dE oidev © feòg mig tomv. 

"Eàv và elrtyg tòv diviowrov Eroinoe xar eixova xal vo- 
uiopg sivar tò odua, è de deog dogaroc dxatdinatog dreor- 
vontos, mdc TÒ doatov xo xataAnatov xai UmÒ dpi Epurmisntov 
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voglia raggiungere il luogo di siffatta pianura dall’altra parte 
del monte, può benissimo fare la sua strada per la medesima 
pianura onde arrivare dove vuole aggirando senza toccarlo 
il monte; ma può diversamente, se vuole, prima salire sul 
monte e poi raggiungere quel punto della pianura al di là 
del monte. Intendi.in questo senso le parole dell’apostolo. 
In tal senso prima dice di essere salito al cielo e poi di esser- 


ne disceso. Così pure sta scritto: I/ r250 diletto è sceso nel @1i 


Paradiso; e il Salvatore disse: Oggi sarai con me in Paradiso. 

[55] Ma se il Paradiso non fosse stato sulla terra, quanto 
scritto nel Genesi non corrisponderebbe a verità, ma sareb- 
be da intendere allegoricamente, anzi niente risulterebbe 
vero anche nel seguito e tutto andrebbe spiegato in senso 
allegorico. 

Le parole In principio Dio creò il cielo e la terra non 
hanno un senso allegorico, ma esprimono cose visibili. Poi 
creò realmente il firmamento e il mare, i germi e gli alberi, le 
erbe e le graminacee, gli animali, pesci ed uccelli, tutto il 
mondo visibile. Creò l’uomo veramente, e lo pose nel Para- 
diso dopo averlo plasmato. Lo plasmò ad immagine, ad im- 
magine di Dio. 

Non indagare indiscretamente i doni che Dio per grazia 
ha dato all’uomo. Ci basti non negare che ogni uomo è ad 
immagine di Dio, ma non siamo curiosi di sapere come sia- 
mo ad immagine. Noi non pensiamo che consista negli ele- 
menti con cui siamo stati plasmati ovvero nell’anima o nella 
mente o nella virtù. Molti fattori ci impediscono di pensar- 
lo. Ma, d’altra parte, non possiamo affermare che l’essere ad 
immagine non riguardi sia il corpo che l’anima. Chi ha la 
fede non può negare che la Scrittura lo affermi; chi non 
ha la fede non fa che rendere nullo il dono di Dio. Dunque 
l’uomo in qualche modo è ad immagine, ma il come lo sa 
lui, Dio. 

Sebbene infatti affermiamo che egli ha creato l’uomo a 
sua immagine, non ignoriamo che Dio è invisibile e incom- 
prensibile, quindi non possiamo pensare che l’immagine si 
riferisca al corpo. Come potrebbe questo che è visibile, per- 
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Le 23,43 


Gn 1,1 


Gal 2,21 


eixov Éotar tod dogdtov xai duataMipirov; Kai èàv elrps, 
oùx Éoti tò ofua var eixdva, «Élafe» puoi «xoîv darò tf vic 
xai Erdaoe tov diviguitov». Kai diviouov xadei tÒ yoixov, 
xa dviowrov xadei tÒ puyixdv «Evepuonge» Yao puovv «eig 
tò modamwItov aùtoî volt Loîfg xal Èyivero è divdowrrog eic 
yuyiy tooaw. Kruotiv dE tiv wuyiv xal tò odpa vootpev 
TO TLOTHV; «Evegpuanoe» Yao gno: xai ore utoos deoi 
Méyopev eivar tiv puyiy oùte dAdorgiav tod éupuonpatos. 
Tidc dè uatà dentov tolto vositAI, Bed povo Eyvwotar. 

[56] ‘Hueîg dè areortoyos xai dxaxoveyitus miotevopev 
deo 10 dindevovi, èv néor. Kai èav eimpg du fi) yuyi tori 
tò mor elxéva, «dove» Aéyovrog toù amootiiov dm «téiv è 
À6yog toò feod xal Evegyis xal topoòregog drèo mioav pd- 
yagay diotouov xai duixvovpevos diyor peoropoiv puri». Ei 
Toivuv pegropods ExeL i yuxi, ò deos dì duéorotos tori, nds 
divata Î) yuyi civar tò xar sixova; Où yùg oide tò péMùov 
Î guy, è Beòg dè ndviwg oide. Kai PAgmopev tà tungoodev 
tod cmpatog, tà xatimiv d'yvooovtes. Kai èàv £imns dt. oÙx 
EOTIV Î] Puyn, Taviwg dti xa tiv yuyijv divBowrtov xexànzev, 
xal yuyi xai odud totiv divfowrros. 

AM elmo tdv vodv elvar tÒ xo eimiva. Afyer «db il 
Year «gd vipov ÉTegov diviratoatevopevov Èv toic péieoi 
uov xai alyuadotitovia pe èv té voi pov tò vouo ij dpao- 
tiag tG dvi Èv toîg utdeoi pov». Itig ov alyuoAwritopevoc 
© voip tota xa eixova; * dtL «yord to voi, podio 
IVEVNOTL». 

Kai èdv eimns doetiv eivar tò vat eixova, tod cor eimé 
por meoi toù Addp, moiav doeriv eioydoaro ted tOÙ aùtòv 
miaodivar; Où yào fiv «agetip Ev doyfi, dl doyîig dè èrAdodn 
xar eixova. Kai èàv eimng ui) givar tiv doetiv, où xaÀ@g 
Méyeig. Tivi yào mogrer eivar xat eixova dA’ 1) tf doeti; 
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cettibile, soggetto al tatto, essere immagine dell’invisibile e 
incomprensibile? Neghiamo che il corpo sia ad immagine in 
quanto — come dice la Scrittura — Dio lo plasmò cor la pol- 
vere del suolo e chiamò l’uomo formato di terra non di ani- 
ma. Infatti solo in un secondo momento soffiò sul suo volto 
un alito di vita, e così l’uomo divenne un essere vivente. In- 
tendiamo che Dio creò sia l’anima che il corpo, ma come? 
La Scrittura dice «soffiò», ma non possiamo dire che l’ani- 
ma sia una particella di Dio, né affermare che essa sia estra- 
nea a quel soffio. Come con tutta precisione ciò vada inteso, 
lo sa soltanto Dio. 

[56] Noi crediamo in Dio sempre verace, senza indagini 
curiose e devianti. Se tu affermi che l’essete creato ad imma- 
gine si riferisce all'anima, io ti ricordo che l’apostolo dice: 
Viva è la parola di Dio ed efficace e più tagliente di ogni spada 
a doppio taglio e penetrante fino a divisione dell'anima. Se 
quindi l’anima subisce divisione e invece Dio è indivisibile, 
come può l’anima essere ad immagine? L’anima infatti 
non conosce il futuro, invece Dio sa tutto; vediamo natural- 
mente quel che ci sta dinanzi e ignoriamo quel che ci sta in- 
dietro. Eppure se ne concludessi che l’anima non è ad im- 
magine, andresti contro la Scrittura che chiama l’uomo ani- 
ma, assolutamente, benché l’uomo sia composto di anima e 
corpo. 

Allora dirai che l’essere ad immagine si riferisce alla men- 
te; ma la Scrittura dice: Sento un’altra legge che mi combatte 
e mi tiene prigioniero nella mente del peccato che sta nelle 
mie membra. Ora, come potrebbe essere tenuto prigioniero 
ciò che è ad immagine? Sta pure scritto: Canterò con la men- 
te e canterò con lo spirito. 

Se dicessi che l'essere ad immagine è il vivere secondo 
vittù, obietterei. Dimmi, quale virtù esercitò Adamo prima 
che Dio lo formasse? La virtù infatti quando Dio lo fece ad 
immagine, all’inizio, non c’era ancora. Eppure se con ciò 
dicessi che l'essere ad immagine non consiste nella virtù, non 
diresti bene. Poiché in quale altra cosa meglio che nella vir- 
tù si potrebbe identificare l’immagine? Eppure, l’uomo fu 
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Gn 2,7 


Eb 4,12 


Rm 7,23 


1 Cor 14, 14-15 


Hoiv dè dperig xar eixova Èmidodn dè dvipwitos. Olin 
yào fiv 6 Addu év doetf moMievoduevos, Snhovedt oùte 
Enmionevog. 

Kai èdv eimns tò Barnioua civar rat eixova, doo ci pù 
aBévteg Bantiopa dixaror odx fjoav rat einova; Artò Yao 
Mwiotws xal darkoong fofaro è turtoc, dò ’Indvvov fvoiyn 
i ydeis, èv de Xoworo EredeLddn Tò Sipov. 

[57] “Eyovow oùv navtes tò xat sixéva, dil où xarà 
qua. Où yo xatà icommta deo Eyovorv oi divicwmo tò 
not eixova. ‘O eds YdO dxatdinatos areorvontos, avebua 
dv xa mvevpo dato nov mvesua xai pic bmto div pdc. “A 
dì atòs ÈBmonoato ox drtootegodev «ov  dviowrrov 
dAndig ydo goruv è petà ydortog tò xat' sixdva to dviodro 


doonoduevoc. 
RIRSEOTA (Ayxvewtòs, 54-57) 


[66] Tò doyeiov toivuv t7g copiag val tig dedtntog, è 
Xototòs peoitevav «rata)Adoce tà Tdvta Th Bed Èv adro, 
un) Aoyitopevos dpagtiag», amoxovpa uvotigia mÀNodv mioter 
drodmxng aùrod tig rooermmyyeAuevng Unmò toù véuov xal tav 
moognidiv, viòc deoî «Mevooduevos, viòc Aauiò Aeyopevoc 
dupo Yao, Feoc xal dvdowrros, «ueottng Beod xal avitoamove, 
dintivog «olxog Beoi», «ieodtevpa dyiov, dyiov avevparog 
Soto toi dvayevvivioS rai dvaravitoviog avis tà mdvta 
tw ded dti «è Abyog cdot èyévero, xai gontvwoev èv fpuiv» 
mai «etdopev tiv Sdotav aùroi dg dotav povoyevots ragà 
Targòg». 

‘O deròs Bevera xal purtoîs ovugpuorovuevos odpa dreo- 
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fatto ad immagine prima che fosse stato compiuto un atto di 
virtù; infatti ancora Adamo non aveva cominciato a vivere 
virtuosamente, anzi non era stato ancora creato. 

Se dicessi che l’essere ad immagine consista nell’essere bat- 
tezzati, ti domanderei se i santi che non hanno ricevuto il batte- 
simo siano stati ad immagine; fin dai tempi di Mosè, per la pri- 
ma volta, il mare fu tipo del battesimo, la cui grazia fu rivelata 
da Giovanni, il cui dono fu definitivamente dato dal Cristo. 

[57]In tutti gli uomini dunque c’è l’immagine, ma questa 
non è un dono naturale. Essi sono ad immagine, ma la natura 
umana non è uguale a quella divina, Dio, infatti, è incompren- 
sibile, inconcepibile, perché Spirito al di sopra di ogni spirito, 
Luce al di là di ogni luce; l’uomo invece è soltanto privilegia- 
to da Dio. Non neghiamo che sia a sua immagine, ma affer- 
miamo che questa realtà è un dono di grazia. 


La fede nella Trinità 


[66] Ricettacolo dunque della sapienza e della divinità, il 
Cristo mediatore! ha tutto riconciliato a Dio per mezzo di lui, 
non imputando agli uomini le loro colpe, e mandando a com- 
pimento i misteri di fede nascosti nel Nuovo Testamento 
preconizzato dalla Legge e dai Profeti, che avevano prean- 
nunziato il Figlio di Dio chiamandolo figlio di David. Egli è 
infatti entrambe le cose, Dio e uomo, mediatore tra Dio e gli 
uomini, vero abitacolo di Dio e sacerdozio santo datore dello 
Spirito santo che rigenera e rinnova tutto nell’integrità pri- 
mitiva. Dacché # Verbo si fece carne ed abitò in mezzo a not, 
not abbiamo contemplato la sua gloria, gloria che ha come 
unigenito del Padre. 

La pioggia? si congiunge sino a fare una cosa sola con gli 


1 Su Cristo mediatore, intermediario tra Dio e gli uomini, cfr. p. 363, n. 9. 

2 Per dare una qualche idea di come in Cristo si siano unite insieme divinità e 
umanità in modo che la prima ha pervaso completamente la seconda, Epifanio 
presenta l'immagine della pioggia che penetra completamente la terra su cui cade. 
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2Cor 5, 18-19 


1Pt 2,5 


Gv 1,14 


ydterar xal tiv xagstiv rad duordtnta Exuotov, val èv pev 
ti thaiq ÉXarov mov yiverar toocdapfavouevoc ÈE adige tò 
ovordideg, èv dè Guréim oîvor feùc yooiterai, èv dE ovrii 
coxov Yuxalverar xai Èv Exdotw tiv oreppatov moòc tÒ 
eldog adtod albe puijv. Ogtus ola è Adyog toî feoù Èv 
Magia oùpÈ èyévero xal èv omepuati Afoadu divdowrroc 
eboioxeto xotà tiv èmayyeMav «eborxapev yào Mecoiav, dv 
Eyoonpe Mwioîfjg». 

‘Q5 de Moioîig Epn «xataBito dg deròs tò dropdeyua 
uow xa 6 Aaviò «xataBito dg detòs Ènl smoxov xal dg 
otaryoves atdtovoar Em tiv Yîjy» (Éorov toivuv Seyduevov tiv 
Sodoov alter toxov yoviy, YÎj dè deyougwn tòv deròv adter 
magro timido yenoyov té déreotar roootayuati toî deo- 
tTOToU aQoCdLdotda TIv quarv moodiuuco TO TE \aufaverv 
mag aùtoî stiéov Eye» omovàrv), 

Otto di xal î) magfévos Magia «xatà ti yvooopa» dTE 
quoiv «St. Eotar por ToTTO», fxovoe «veda xvoiov È cè 
xai divani dpiotov èmoxidgei dor dò Xal TÒ Yevvapevov 
èx 000 dyiov Eorar xal viòc Bpiotov xAndoetaw». XoLotòs 
Ev dyrélo Mahet, avamharter dì Bauiòv Èv tf) favtod tAdoeI 
Ò deomomns «uoogiyv dovhov Xafcdw, xa Magia pèv dvipatar 
tòv Abyov £ig ovMayyuv, do Betòv Î) YÎj, gavtòv dè xagrtòv 
ayuov drodeinvuoarv è tod Beoî Adyos. TigocXapfavopevoc 
Bwytoî quo. Odtos Tv èE aùriig dvuodong de Yfj xal méxoc, 
Ò tig dAndotig tiridog xagmòs, dyiorg èv mooodoria xadog 
‘EModper Ereyev «ediomptvn où èv yuvanéi xal edAoympévog 
Ò xagrròc tg xordiag Gov», dv mooceMipeto BE aviowrnom- 
to madav drmadig ov dò Adyos odtog «è dproc è tav, è 
xatafàz è odgavoi» nai tuiv didovc: obtog 6 tig dAndodc 
gialag xagroc, tò Élarov tig xoioews xai tig avviéoewo, è 
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alberi e le piante, maturandone i tessuti e i frutti secondo la 
proprietà della pianta: nell’ulivo, essa diventa pingue oliva 
acquistandone la natura; nella vite, essa prende già i colori 
del dolce vino; nell’albero di fico si fa dolce e addolcisce il 
fico; in ciascun seme essa incrementa il vigore di crescenza 
secondo la specie di ognuno. Parimenti, penso, il Verbo di 
Dio si fece carne in Maria; e riscontrarono in lui un uomo 
del seme di Abramo secondo che sta scritto: Abbiazzo infatti 
trovato il Messia di cui scrisse Mosè. 

In tal senso Mosè aveva detto: La w254 Parola discenda 
come la pioggia, e David: Scenda come pioggia sul falciato, 
come rovescio che irriga la terra. Avvenne come quando il 
bestiame, ricevendo e inzuppandosi di rugiada incrementa 
la produzione del vello; come quando la terra imbevuta di 
acqua incrementa la sua fertilità e produce i frutti speranza 
degli agricoltori (perché per comandamento del Signore ri- 
cevendo la pioggia, la terra da sé naturalmente diventa pro- 
duttiva, e rimanendone intrisa da essa prende maggior sti- 
molo a produrre). 

Così pure la Vergine Maria, quando obiettò In che 
modo potrò conoscere? Come avverrà questo? si sentì ri- 
spondere: Lo Spirito del Signore scenderà su di te e la po- 
tenza dell’Altissimo ti adombrerà, perciò anche il bam- 
bino che da te nascerà sarà santo e sarà chiamato Figlio del- 
l’Altissimo. Fu Cristo a parlare per bocca dell’angelo, e fu 
il Signore a plasmare se stesso nella sua creatura, prenden- 
do forma di schiavo. Maria non fece che concepire il Ver- 
bo, come la terra si imbeve della pioggia; il Verbo di Dio 
poi si rivelò come suo santo frutto, aggregando alla natura 
divina quella mortale. Suo frutto, perché lei come la terra 
e il vello ne rimase imbevuta; frutto atteso dai santi come 
seme delle vera speranza; perciò Elisabetta le disse: Bere- 
detta tu fra le donne, e benedetto il frutto del tuo ventre. Il 
Verbo si aggregò questo frutto, prendendo dall’umanità 
per patire pur essendo impassibile! per dare come pare 
vivo disceso dal cielo la vita. Questo il frutto del vero olivo, 
l’olio dell’unzione e della composizione di cui Mosè aveva 
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Gv 1,41 


De 32,2 
Sal 71,6 


Le 1,18,34.35 


Le 1,42 


Gv 6,51 


nooetirmoe Mmwiofc: obtog « dindivi] durehoo», fiv yewo- 
yei uovog è mato, potouv yaodic yewwjoas fuiv odtog «tò 
Udwo tò tav, è «è dupaiv dvbgoros Mafbv où dypnoer ma- 
dv, dAN° Botiv Ev ti) xovdig aùtot GAdbpevov eic tuîy ata- 
viov». Ex Tovtov MaBoviec petédurav ci véoL Yewoyoi eig 
tòv xbopov, madoioi dì yewgoyoi tENpavav nai Epdergav dà 
dmotiav. 

Aiuor pèv fovtov dyidter rà td, nvevpati dè aùtod 
idi@ dvayer voùs rytode gig odgavove: «vor Yoîv avevuani 
avtod dyoviar, otto» til ded door dE Wuj, tn Favaro 
ig}oylopévor eloi, yuxixoi ito cagriHoL ott xa doiviaL. 
Toivuv dbereiv tà Éoya tig capxòc, dxvodpoara Ovra tig 
duagtiac, vexgoiv dè TÀ Ein tod davdtov dia tig xderroc 
ato) iapeiv te veda diyiov È otx elyouev mooatdodet, TÒ 
Tworooiv èuè tov tdiar tedvnaota, oneo un dafov tedvieo- 
par diya yào avevpatog aùtoi mig vexodc. «Ei toivuv tò 
mvedua aùrod èv fuiv, è èyeioag aùtòv Éx vexgdiv Tworrormosi 
Tà dvytà compara iuiv dà Toî Evortotviog aÙtod avevatos 
èv fuiv». AM, oipor, duporeoa xatormei Èv T9 divo 16 
druato, è Xototòg xal tò mvebua aùtod. 

[67] Ei dè Xototòc èx toù matoòs moteverar deòg èx 
Beod xal tò nvebpa x ToÙ Korotoi f) mao duporégwv (dg 
quorv è Xototog, «è magà TOÙ matodg Exmogevetat» xal 
«oUtog Ex T00 guov IMyetar»), è dè Xorotog èx rvevpatoc 
Gyiov («tò yùo Èv aùti» puoiv «èx avevuorog dyiov» d'yyélov 
uv), cuviw tò Autoovuevov ue pvotipLov mote dxof povn 
puiig tf odg tov ÉMtovia mods tut. ‘Eavtòv Yao Ò deòg fi 
viboxer, gavtov Xorotòs angvooet, tautò TÒ veda tò dyuov 
Snhoi toic dyiorg èv yoagaîg dè dyiars TeLds fuiv xatayyéà- 
detar xoi miotevetaL dregLeoyng dqgidoverxwg <èx cvv@nud- 
Tuv duofig. 
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annunziato il tipo?; questa la vera vite che solo il Padre col- 
tiva e che produce grappoli di gioia; questa l’acqua viva di 
cui qualunque assetato beve senza avere più sete, zampillando 
essa în lui dall'interno per la vita eterna; questa l’acqua, cui 
attingono i nuovi agricoltori per farne partecipe il mondo, e 
che gli antichi agricoltori avevano o prosciugata o corrotta 
con la loro incredulità. 

Colui che santifica col suo sangue le genti, riconduce col 
suo Spirito al cielo gli eletti, quanti cioè vengono mossi dal 
suo Spirito e vivono pet Dio. Quanti invece non lo sono 
perché ancor oggi giudicati degni di morte sono chiamati 
animali e carnali. Di qui il comando di rinunziare alle opere 
della carne, roccaforte del peccato, di mortificare con il suo 
aiuto le membra di morte, di ricevere lo Spirito santo di cui 
siamo stati privi; perché se sono morto egli mi vivifica, ma 
se non lo accolgo morrò, anzi senza il suo Spirito ognuno di 
noi è già morto: Se dunque il suo Spirito abita in voi, colui 
che risuscitò lui dai morti vivificherà i vostri corpi mortali 
per mezzo del suo Spirito, che abita in voî. Ovviamente pen- 
so che nell'uomo giusto abitano entrambi: il Cristo e lo 
Spirito santo. 

[67] Se la fede mi dice che Cristo è dal Padre, lo Spirito 
dal Cristo anzi da entrambi (come dice il Cristo: Egli proce- 
de dal Padre, e prende dal mio) che Cristo è opera dello Spiri- 
to santo‘ (secondo la voce dell’angelo: Quel che è în lei è ope- 
ra dello Spirito santo), debbo comprendere il mistero della mia 
redenzione unicamente credendo, ascoltando ed amando lui 
che a me è venuto. Poiché è Dio che si conosce, il Cristo che 
si annunzia, lo Spirito santo che si disvela ai santi. La Trinità 
ci dà notizia di sé attraverso le parole della Sacra Scrittura, e 
la nostra fede deve essere semplice, aliena da polemiche, se- 
condo che la sua voce ci si propone all’ascolto. 


3 Quest’olio consacrato era composto da vari ingredienti: la loro mescolanza 
simboleggia l’unione di divinità e umanità in Cristo. 

4 Si tratta ovviamente del Cristo incarnato, in quanto l'incarnazione, secondo 
il racconto evangelico (Lc 1, 35), era avvenuta mediante il concorso dello Spirito 
santo. 
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Es 30,22-24; 
Go 15,1 


Gv 4,10 


Rm 8,14 


Rm 8,11 


Gv 15,26 
Gv 16,14 


Mi 1,20 


‘Ex miotemg de tato Î} cwTngIA Tic ydoLtoc, «Èèx miorews 
Î) dixarogivm yogig Eoyav vouov» yeyoantar yào éE duofig 
riotews TÒ vedo tod Xoiotoi didootar toîg cmtoptvors. 
IHions SE Î xaféiov anguxov puvaic amm muaiverar, dg 
Eyoye oipar xammyovpevoc èx Yoagpîv toia dyia tgia ovv- 
dyua, tgia Uraontàa toia ouviTAEHTA, Toia Èupooga toia 
giupooga, toia Eveoyà Tola ovveoyà, Tola EvundoTtaTa tgia 
ovvumdotata dAMmAorg ovvovia’ Teràg cò dyia xadettar, 
toia Ovra pia cuppovia pio dedmg Tg abrijg odoiag tg aù- 
tîis Bedntog tÎg ardriig Lmootdoews, duoia EE duoiov, iodtnta 
ydortos Eoyatopév matods xai vioù xa dyiov tvevuatos. Tò 
dè mic aùtoîg dmodeiterar drddoxerv. 

«Obdeig yào olde tòv maréoo ei pù è vidg, oddè 1òv viòv 
ei pm 6 mato val © tv è viòc drtoxaAipp»: donante dè 
dà svevuorog dyiov. 

Oùxoiv tabta tgia dvta î) éE aùtod 7) mag aùtoù Î) reds 
aùtéov, exdoro délwg voovueva xa tavtà droradirtet, 
pag mio rvevuo xal dAag oipai dodoewv duorsioeo, vat 
dELog 6 dLanovovpevos dviowros. Aùtòg toivuv è Beùc 6 èv 
doyi cimv «yevndito pos, xai èyÉveto pag TÒ dompevov, 
adtòs è poticas fuac «tò Pog» ideiv «tO dAindivov tò qori- 
Tov mavia dvdonmov Eoybpevov sic tòv xbopov», («èEamdoter- 
lov TÒ qa dov xo tiv dijterdv co» è Aaviò quow) avtòs 
gotiv Ò xigrog Ò eistuv «Èèv taîg foydtars mueooars èxyed dò 
tod mvevuatog uov érì mioov odgxa xal mooputevcovorv oi 
vio aùtiv xal ai duyatéges adtiiv xal oi veavionor adtiv 
bgdoeis dypoviaw, tgia moedowra dyias Aertovoyiag deruvig 
Muiv ÈE brrootdoewg oÙong TOLTTÀG. 

(Ayxvowtòs, 66-67) 
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La giustificazione nella grazia per la salvezza è opera di 
questa fede. La fede, senza le opere della legge, dice la Scrit- 
tura, è frutto dell’ascolto, e dona ai chiamati a salvezza lo 
Spirito di Cristo. Fu annunziata al mondo per la voce dei 
suoi araldi, riecheggiata dalle Scritture come fede, a quel che 
io penso, nella Trinità”: tre Santi, tre in unità Santi; tre sem- 
bianti, ma appatsi col medesimo sembiante; tre agenti, ma 
in un’unica azione; tre sussistenti ma in unità sussistenti; 
l'uno in relazione all’altro. Questa che chiamiamo Trinità 
Santa è unica armonia di tre nell’unica divinità di una sola 
sostanza di una medesima divinità, di una stessa sostanza, 
benché in essa simile da simile operino in modo uguale la 
grazia, Padre e Figlio e Spirito santo. 

Come ciò sia spetta a loro insegnarcelo, perché nessuno 
conosce îl Padre se non il Figlio, e nessuno conosce il Figlio se 
non il Padre e quello cui il Figlio voglia rivelarlo, e questi lo 
rivela attraverso lo Spirito santo. 

Sono dunque tre in tensione da, per e verso; tensione da 
pensare in ciascuno dei tre in maniera ad essi degna e secon- 
do il modo in cui si rivelarono, come luce, come fuoco, come 
vento e — penso — in altre simili apparizioni di cui l’uomo 
servo di Dio fu trovato degno. Dunque fu Dio che al princi- 
pio disse: Sia fatta la luce, e la luce visibile fu fatta da lui 
perché potessimo vedere la luce vera che illumina ogni uomo 
che viene nel mondo come cantato da David: Manda la tua 
luce e la tua verità. Di tale luce il Signore disse: Negli ultimi 
giorni io riverserò il mio Spirito su ogni carne e allora i vostri 
figli e le vostre figlie diverranno profeti, e i vostri giovani ve- 
dranno visioni. Ecco la liturgia delle Tre Persone di una sola 
sostanza. 


5 In questa breve professione di fede Epifanio rileva, in senso antiariano, unità 
di natura, distinzione di persone, uguaglianza di dignità nella Trinità. 
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Rim 3,28 


M 11,27 


Gv 1,3 
Sal 42,3 


GI 2,28 


GIOVANNI CRISOSTOMO 
(Imdvvng è Xovodatopos) 


Nacque ad Antiochia di Siria da famiglia abbiente fra 
il 345 e il 354. La madre Antusa rimase vedova a vent'anni, 
ma questo non le impedì di cercare il meglio per l’istruzio- 
ne del figlio che fu discepolo del famoso retore Libanio. 
Giovanni si orientò progressivamente verso il ritiro dal 
mondo. Divenne lettore di Melezio di Antiochia, fu'avvia- 
to allo studio delle Scritture da Diodoro di Tarso, capo- 
scuola dell’esegesi antiochena. Egli aspirava alla vita asceti- 
ca ma poté praticarla vicino ad Antiochia solo dopo la mor- 
te della madre. Dal 372 passò quattro anni con un anziano 
eremita e due da solo: alla fine, con la salute rovinata, dovet- 
te tornare in città. Nel 381 fu ordinato diacono da Melezio, 
nel 386 prete dal successore Flaviano. Per dodici anni si 
dedicò alla predicazione in Antiochia suscitando entusiasti- 
ci consensi. Per la fama d’eloquenza fu scelto come vescovo 
di Costantinopoli da Arcadio nel 397, alla morte di Netta- 
rio. Cominciarono così i suoi guai. Il contrasto fra Giovan- 
ni, uomo ascetico e spirituale e la mondanità della corte, in 
mezzo a un clero indisciplinato, a monaci irrequieti, a ve- 
scovi cortigiani, non poteva essere più stridente. Giovanni si 
accinse alla riforma dei costumi ecclesiastici e a un’intensa 
attività caritativa, ma trovò un nemico nell’imperatrice Eu- 
dossia che strinse alleanza ai suoi danni col vescovo di Ales- 
sandria Teofilo. Costui continuava la politica dei predeces- 
sori: impedire la presenza a Costantinopoli di vescovi d’alta 
statura e di indipendenza culturale onde ottenere il predo- 
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minio in Oriente (cfr. s.v. Gregorio di Nazianzo). La trama 
portò al Sinodo «della Quercia» (403), nei pressi di Calce- 
donia, dove 36 vescovi nemici di Giovanni lo deposero e lo 
esiliarono. Il popolo di Costantinopoli però insorse e lo fece 
ricondurre in sede. Ma il contrasto con l’imperatrice si ria- 
prì presto. Gli fu allora proibito di esercitare il ministero: il 
sabato santo del 404 la guardia imperiale interruppe il rito 
battesimale, perpetrando varie violenze. Cinque giorni dopo, 
di nascosto, per evitare disordini, Giovanni partì per l'esilio 
definitivo comminatogli da Arcadio. Arrivò in Armenia stre- 
mato: tre anni dopo fu spostato nella Colchide sul Mar 
Nero, ma morì durante il viaggio, il 14 settembre 407. La 
sua riabilitazione fu rapida e nel 438 la salma venne traslata 
trionfalmente a Costantinopoli. 

Fu il più famoso oratore cristiano dell’antichità, detto a 
partire dal vi secolo «Boccadoro» (Crisostomo) per lo splen- 
dore dell’eloquenza. La maggior parte della sua opera con- 
sta di Orzelie, che ebbero immensa fortuna con conseguen- 
te amplissimo numero di manoscritti. Fra quelle esegetiche, 
che seguono i criteri della scuola antiochena, riducendo però 
l'interesse storico a beneficio dei prevalenti scopi edificanti, 
spiccano le 58 Omelie su Salmi scelti, le 90 Omelie su Mat- 
teo, le 150 Omelie sugli Atti, che costituiscono il solo com- 
mento completo di questo libro del NT nell'antichità, le 32 
sulla lettera ai Romani, considerate il capolavoro di Giovan- 
ni. A Paolo Giovanni ha dedicato molto della sua oratoria, 
sia con omelie esegetiche su tutte le lettere, compresa quella 
agli Ebrei, sia con i 7 Discorsi Panegirici: in essi fa di Paolo 
lo specchiato esempio di tutte le virtù, sintetizzate nell’amo- 
re inesauribile per Dio e il prossimo, dimostrato con l’opera 
missionaria, a riprova del fatto che la natura umana può 
superare ogni debolezza se si sforza di rispondere pienamen- 
te alla chiamata divina. Monumento della cura pastorale di 
Giovanni sono le 21 Omelie per le statue, pronunciate ad 
Antiochia quando la città era sconvolta dal timore della ven- 
detta di Teodosio per l'abbattimento delle statue imperiali 
(387 d.C.) e le due Ozzelie per l’eunuco Eutropio, pronun- 
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ciate a Costantinopoli per il suo potente nemico a corte, che 
era caduto in disgrazia e si era rifugiato sotto la sua prote- 
zione. Fra i trattati composti da Giovanni il più importante 
viene considerato quello Su/ sacerdozio, in sei libri: si tratta 
di un dialogo, forse fittizio, fra Giovanni e un amico, che 
riprende le tematiche dell’Apologza per la fuga del Nazianze- 
no. Molti trattati riguardano le tematiche della castità. Col 
passare degli anni Giovanni si aprì da un’esaltazione unila- 
terale della verginità a una comprensione più aperta delle 
caratteristiche ed esigenze della vita coniugale: emblematici 
dei due periodi il Sulla verginità e il Sull'educazione dei figli. 
Rimangono anche 236 lettere, indirizzate dall’esilio a un cen- 
tinaio di destinatari, fra cui spicca la nobile e ricchissima dia- 
conessa costantinopolitana Olimpia, sua amica spirituale. 


Cenni bibliografici. Ancora fondamentale lo studio di CH. 
Baur, Der DI Johannes Chrysostomus und seine Zeit, I: Antiochien. HI: 
Koustantinopel, Minchen 1929-30. G. Dagron, Naissance d'une capi- 
tale. Constantinople et ses institutions de 330 à 451 (Bibliothèque By- 
zantine, Etudes, 7), PUF, Paris 1974. S. ZINCONE, Studi sulla visione 
dell'uomo, cit. Palladio scrisse una vita di Crisostomo: Palladius, Dia- 
logue sur la vie de ]. Chrisostome. Introduction, texte critique, traduc- 
tion et notes par A.M. Malingrey avec la collaboration de P. Leclerq 
(Sources Chrétiennes, 341-2), Cerf, Paris 1988. A. MONACI CASTAGNO, 
Paideia classica ed esercizio pastorale nel rv secolo. Il concetto di «syne- 
sis» nell'opera di Giovanni Crisostomo, «Rivista di Storia e letteratura 
religiosa», 26 (1990) 429-459. 


AVVIO ALLA LETTURA, tre passi che abbiamo tratto dai di- 
scorsi del Crisostomo, tanto diversi tra loro, rilevano la ric- 
chezza e la varietà di toni della sua eloquenza, capace di 
adattarsi a ogni circostanza, anche occasionale. Nel primo, 
che tratta l’abusato tema della supetiorità della condizione 
virginale rispetto a quella matrimoniale, va apprezzato, come 
spesso in questo oratore, non tanto quello che dice ma il 
modo con cui lo dice, in questo caso la capacità di proporre 
il tema mediante immagini che lo presentano con la massi- 
ma, vorrei dire visiva, immediatezza all’attenzione degli 
ascoltatori. Il secondo passo ha come argomento un tema 
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carissimo a Giovanni, e perciò da lui molto frequentato: il 
ricordo e l'esaltazione di Paolo, in cui egli ravvisa il modello 
del cristiano perfetto, colui che aveva realizzato la perfetta 
imitazione di Cristo. Il terzo passo, celeberrimo, illustra 
come meglio non si potrebbe la capacità di Giovanni di im- 
medesimarsi appieno nelle circostanze più varie, anche tra- 
giche, come nel caso presentato, e valersene pet scuotere 
fino in fondo gli affetti degli ascoltatori. S’immagini la sce- 
na: da una parte Eutropio, il potente favorito di ieri, che ora, 
caduto in disgrazia e braccato dai sicari che lo debbono uc- 
cidere, si è rifugiato in chiesa e, terrorizzato, si stringe all’al- 
tare per impetrarne la protezione, al cospetto di un pubbli- 
co ostile; e di fronte a lui Giovanni, che coglie il tragico 
spunto per trarne una lezione sulla caducità déi beni terre- 
ni. C'è tanta teatralità, ma anche autentico dramma e tanto 
spirito cristiano nell’intenzione, infine realizzata, di placare 
la folla e farle cambiare intenzione, fino a sospingerla verso 
il palazzo imperiale per impetrare, anche se inutilmente, la 
clemenza del principe. 
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62. [1] Eidev Ere00g, quoi, xai èdavuarev. AMà où tùv 
meomerpevv diià tà meoixerneva, ixeivnv dè dtà tadta xal 
èuduioe smodaric doreo maod tiv GElav xoopovuevny aùtols. 
"Av pèv yùo edpoogpog fl), Avpaiverai 19 xdMer Tfjg puoews. ‘O 
toidc Yao xdopuos Exgivos oÙx Gpinorv avrò paiveodar yup- 
voy, tò mieiotov abroi uéoog dropegduevoc gv dè diopgpoc 
fi al duoediig, arsoreotipav drebertev cito piMov aùmiv. 
‘H yào duoggia mavtayoi xad’ Eautiv pèv patrvopév doov 
go qalvera uovov dtav SÈ atti magaféMintar Mov 
Maurodms nai Etégac tivog dAng xaAoc, èmteiverar eic 
duoriberav uertovoc. 

[2] TO te YàO toÙ cwparos peiav mod perdvregov deln- 
vuo èmueipevov Toù pagyagitov TO pdc xal diomeo ‘Èv 0xò- 
to atiàfov, tò te TOD Moootditov duodLamdagtOv tà tOv iuari- 
ov dvîn so)d xaxiov drmopaiver ox dpiévia nad’ fautòv 
dyuviteodar tov tig dyems titov magà ToÙc deatats, dia 
T00g TÒ Yergostointov èxeivo xal duiyavov xdMos dbev pei- 
tuv fi) fra yiveror. ‘O yo disormaguévos èv toc ipatiorg 
youoòs xal f moXdi tiv tà toLadta toyatopevav smovmidia 
mai ò Aouròg xdouog drag xadareo iS GIANT" Yyevvotog 
EVENTOV xo Oporyàv pogadéov tivà xal aloyoòv xai Mpor- 
TOVTO. TAOMOAUEVOG AVTAYOVLOTMY, OÙTW) TIY TOÙ TO00WHTOV 
dogav tig meoimerpevns xatafaldv mods gavtòv Emromdtat 
toùc Beard, Èxcivov pev xatayeAdodtar pertovuc, adtòov dè 
ped ireoBoMig davuateotar nagaoxevdtwv. 


63. [1] AXN° oÙy 6 tig magdeviag xoopos toLoitos. Où Yùe 
Mvpaiverar tf) meormerpevn ErmeLài und” gori cmpatixòg dida 
tig yuxfig dhoc. Kai dà todto dv te duoerdhg fl, petépade 
tiv duoriderav eUdéuc xadhog neordeica dunyavov, div te 
ogdia xai pardod, Mnurgorégav eioydoato. Où yùo Moi 
xai youodc ovdè iuatimv morvtéheia oùdè yowpdtwv rolu- 
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Da LA VERGINITÀ 


Due condizioni umane e sociali a confronto 


62. [1] Si dice: «Altri vedono ed ammirano». Ammirano 
però non la donna che indossa «gli ori», ma gli oggetti indos- 
sati, e spesso la disprezzano per colpa loto, come se ne fosse 
adornata senza esserne degna. Se infatti la donna è bella, gli 
ori danneggiano la bellezza naturale, perché i molti ornamen- 
ti non le permettono di mostrarsi così com'è, e ne eliminano 
la maggior parte; se invece è brutta e di aspetto sgradevole, 
essi la fanno appatire ancora più repellente: la bruttezza, 
quando appare da sola, si rivela unicamente per quello che è; 
ma quando si riveste di pietre risplendenti e di altri materiali 
belli, il suo aspetto sgradevole risalta ancora di più. 

[2] Il colore nero di un corpo è fatto risaltare maggior- 
mente dalla luce di una perla posta su di esso, che risplende 
come nell’oscurità; «allo stesso modo», gli ornamenti delle 
vesti, non permettendo all’impressione visiva di affrontare 
da sola il giudizio degli spettatori, peggiorano la deformità 
dell'aspetto: di fronte a quella bellezza artificiale e straordi- 
naria, la sconfitta diviene ancora più netta. L'oro dissemina- 
to sulle vesti, la varietà dei lavori eseguiti in questo campo, e 
tutti gli altri ornamenti — al pari di un atleta valente, in buo- 
ne condizioni e vigoroso, che respinge un avversario coper- 
to di scabbia, brutto ed affamato — annullano lo splendore 
del viso di colei che l’indossa ed attirano su di sé l’attenzio- 
ne degli spettatori: di conseguenza, mentre la donna viene 
derisa, essi vengono ammirati oltre misura. 


63. [1] Gli ornamenti della verginità non sono però di tale 
natura. Non danneggiano colei che l’indossa, giacché non 
sono corporei, ma appartengono interamente all’anima. Per 
questo, anche se «la vergine» è brutta, subito ne trasforma- 
no la bruttezza, rivestendola di una bellezza straordinaria; 
se invece essa è bella e risplendente, ne accrescono lo splen- 
dore. Le anime «delle vergini» non sono infatti adornate 
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TEX divi didipopa ovdè dio toLoitov ovdev tiv pdagrov 
txgivov xoopei tag ypuydg dA Avti toUTtwWv vpoteiaL, tav- 
vuyidec iepai, moadtmg, èmeixera, mevia, avéogia, taTELVO- 
poooiv, xogregia — mavtov dmmidg tiv Èv TO maoovi pi 
moayudtmv dnegoypia. 

[2] Kai yo dpdarpòs aùti coito pèv xadòg xai edrperig 
og avi dviowrmv tds doaudtous duvapers xal tòv ToltOv 
Seomomnv yerv èoaotiv. Oùto dì xadaoòs rai derdig og avi 
tv cwpotiziv tà dovpara xd) Sivaotar xadogdv, citw dè 
ipueoog xo yaAnvog dg unde mods Tous ddixodvIAS Hal cvvEYdG 
Murodvtas diyoralvenv nai draviotaotar GAAd ai Odg TOVTOvS 
où xa) uerdixiov Evopdiv. Koopuormg de ari) tocabtm meoixer- 
tar de xa) ToUg GxoAdotovg atoyiveoda. xal Eoudoràv nai tig 
oixeiag E vaLdovar pavias Stav mods abtiv iSworv duo. 

“Qoneo dè yuvarxi xoopig tiv drazovovpevnv Beodrarvav 
xa aùtiv eivar toravtav dvdyan xdv pù BovAntar, otto rai 
tiv odoxa tig citw gpriocogpovong puri moòc tà ènetvng 
xuviuata xoì tag oixeiag avdyan dudpiterv dopds. Kai yào 
opfaXuòs ai yAdrtta xal oyfua xai fadLorg rai avra drmdic 
mods Tir Evdov eùtatlav yaoaxmmoitetar xal xaddreo uvpov 
faounipov xdv eis diyyos drroxAeintar tòv déoa tig cixeiag 
avayedoav edmdLas, où toc Evdov xal rinoiov goritag povov 
dMà nai toùg #Ew mdvtac Eurimànor Tîjg fdovîg, ott xoì i} 
tig magdeviniig yuriio evowdia Tais dic@moro. mepiogéovoa 
evàeixvutoar tiv Èvéov droxeruevnv GoEtiv, xoì TAG YOvodic 
tig eoNoopias tmipaMovoa nov fviag Ev moXAfj tav Tnmov 
Exaotov edoudpia dLatmoei, xai oùte TV YAGTTAYV dpinorv 
drmyés i xai dvaglootov pdeygacdar otite tov Opdarpov pò- 
vov dvaroyiviws xai dmomiws Evidelv otite tiv duojv débao- 
Bai ti TGV où rooomzoviwv perdiv. Kai modéiv dE adr uéder 
bore pi dvaxra Baditew Hai diaredovuutva dil drrdaotov 
riva xai dvermmdevtov Eyeuv tv Padiorv. Kali tòv dirò vav 
ipariov dè ad dItIOUÒvV MEOLKO PATO Kali TÙ TOO Tape 
vel ovveyds ui) drayziotar to YEdwTI dida unde Noéua peròrav 
dm èrtoxiviov aldéorpov dei vol adomodv èmdeixvuodai 
zo 100 ddxoua rapeoxevaotar dlù mavtoc, mooc yedwta de 
undérote. 
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dalle pietre, dagli ori, dalle vesti sfarzose, dai vari e ricchi 
ricami colorati, o da qualcun’altra di queste cose caduche, 
ma, in loro vece, dai digiuni, dalle veglie sacre, dalla mitez- 
za, dalla bontà, dalla povertà, dal coraggio, dall’umiltà, dalla 
perseveranza — in una parola, dal disprezzo di tutte le cose 
della vita presente. 

[2] L'occhio della vergine è così bello ed incantevole che fa 
innamorare, ‘in luogo degli uomini, le potenze incorporee ed 
il loro padrone; è così puro e limpido, che è in grado di vede- 
re in luogo delle bellezze corporee quelle incorporee, e così 
mite e tranquillo che non si adira mai e non si rivolta neppure 
contro chi le fa del male e le procura continuamente dei do- 
lori; al contrario, guarda costoro in modo dolce e soave. Tale 
modestia la riveste, che anche gl’intemperanti, guardandola 
bene, si vergognano, arrossiscono e mitigano la propria follia. 

Come l’ancella che serve una padrona modesta deve assu- 
mere anch’essa questo carattere anche se non lo vuole, così 
anche la carne della persona che pratica tale filosofia deve 
uniformarsi ai suoi movimenti ed impulsi. Lo sguardo, la lin- 
gua, l'aspetto, l'andatura ed in una parola tutto ricevono 
un'impronta dall’ordine interiore. Come un profumo prezio- 
so, anche se è racchiuso in un vaso, impregna l’aria della pro- 
pria fragranza ed inebria non solo quelli che si trovano in casa 
o che sono vicini, ma anche quelli che sono fuori; allo stesso 
modo la fragranza dell’anima della vergine, diffondendosi nei 
sensi, rivela la virtù interiore, mette a tutti i cavalli le auree 
redini dell'ordine ed assicura il perfetto ritmo di ciascuno di 
loro; non permette alla lingua di pronunziare nessuna parola 
stonata e disarmonica, né all’occhio di guardare senza pudore 
e con sospetto, né all'orecchio di ascoltare qualche canto 
sconveniente. La vergine bada anche ai piedi, in modo da 
‘avere non un'andatura disordinata e molle; ma un passo pri- 
vo di affettazione e di ricercatezza. Eliminato ogni ornamento 
dalle vesti, raccomanda continuamente al volto di non disten- 
dersi nelle risa, di non sorridere neanche di nascosto, di mo- 
strare al contrario sempre una fronte vereconda e seria, e di 
essere sempre pronto al pianto e mai al riso. 
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64. “Otav dè daxovov dxovons undev irmortevong oxvtow- 
mov. Tocavmmy yo ExeL tà daxova txeiva tiv fSoviy donv 
ode 6 yéiwg toò xbopov tovtov. Ei dè amoteig, dxovoov 
toi Aovxà Aéyovtos dt. «MaotixBevtec ci .armdatodor aveyò- 
gouv drò rooddov Tod cuvedpiov yaigovteg» xaitor Ye où 
ToLaum tov paotiyav Î quos oi yào fdovny xal yaodv 
dA OdUvnv xai xorov tpydteoda. eimtev. AMM pèv tav 
uaotiyav puarg où totavmn, n dè eis tOv Xovotov miotig tor- 
at dg xai tig pioews adtifg tiv moeoyudtwv xoarteiv. Ei dè 
udotiyes Adoviyy Etezov did tov Xototov, ti davudber ei xaì 
tà Saxgva tò avtò Eoyatetar dà TOV adtdv; Arà tovto fiv 
oteviv xai tedhippéewv Èxdieoev ddòv tastnv mddiv xodet 
xa tuyòv yonotòv xai qootiov ghapoov. Ti] pèv yùo quoet 
tò modyua toLodtov goti, tf dÈ TIv xatog®ovviWwy ng0aLgé- 
ce xal tot ÈÀrio, tac yonotais apodoa yiverar xoîgov. 
Atò divi tig eUovymoov vai mhateiac thv oteviv xa tedàip- 
uéwv uetà mieiovog div tig idor moodvpiac ddevovtag toÙg 
Eiopévoug aùtiv, où dià tò più Piibeodar didd did TÒ tv 
Bilyewv dvotégovs eivar xal pndev rdoyerv br adv, .oov 
xai toùg diiovg eindc. "Eyer pèv yao Miyess xai oitog è 
Bios dii’ Stav aùtag TEds TÙg tod Yduov macafdimuev oùéè 
Pipes vom madelv. 


65. Ti ydo, ciTÉ por, ragà smavra tòv fiiov Î) magtévoc 
inopéver tovoitov oiov xa Exaotov dg eimeiv èviaviòv fi) 
yeyaunuevn, dei xai ciuwyaîg daxortopév; Tooavm yàe 
tig dAyndovos tautmg © tupavvic @c ai tiv Peiav Yoagiy 
iviza dv alypodmotav xal Muòv nai dovuòv xa tà depdonta 
tiv xaxdv aivitteoda. fovintar, @divag ndvta tà toLadTA 
zodelv. Kai © Geòg dè dvri TILMOgIAg atò Hai dodig èrttnze 
Ti yuvarzi, où TO TIXTELV XÉyo did tò oÙtO tixterv petà nò- 
vov xal @divov “Ev Abaars ydo», qnoi, «tét) texva». ‘H dè 
maodevos dvatéoo tavtmg Eommue tic ddivoc xal tg dpéic. ‘O 
yào tiv dò toÙ vouov xardoav Aicag zal tavmv Eivoe 
HET ÈNELVNS. 

(Ieoi magiteviac, 62-65) 
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64. Quando senti parlare di pianto, non nutrire dei cupi 
sospetti: queste lacrime procurano un piacere che neanche 
il riso di questo mondo riesce a procurare. Se non ci credi, 
ascolta le parole di Luca: Frustati, gli apostoli si ritirarono 
dal cospetto del sinedrio pieni di gioia. Eppure, non è questa 
la natura della frusta: di solito, essa non procura né piacere 
né gioia, ma dolore e sofferenza. Ma se la natura della frusta 
non riesce «a procurare gioia», la fede in Cristo è invece così 
forte, che domina la natura delle cose. Se è vero che le fruste 
producono piacere a causa di Cristo, perché ti meravigli, 
quando le lacrime producono lo stesso effetto, sempre a 
causa di Cristo? Per questo egli chiama giogo soave e carico 
leggero quella che prima aveva chiamato strada stretta e pie- 
na di tormenti. Per sua natura, la cosa è dolorosa, ma diven- 
ta leggera grazie alla scelta compiuta da chi realizza la virtù 
ed alla buona speranza. Per questo è possibile vedere che 
chi ha scelto la strada stretta e piena di tormenti in luogo di 
quella larga e pianeggiante vi cammina con maggiore impe- 
gno, non perché non venga tormentato, ma perché è supe- 
riore ai tormenti e non ne risente, com'è invece naturale che 
ne risentano gli altri. Anche la vita «verginale» ha i suoi tor- 
menti; ma quando li paragoniamo a quelli del matrimonio, 
non possiamo più dare loro quest’appellativo. 


65. Dimmi: la vergine, in tutta la sua vita, sopporta forse 
quello che si può dire ogni anno deve sopportare la donna 
sposata, vittima dei dolori e dei gemiti causati dal parto? 
Così forte è la tirannia di questo dolore, che anche la Scrit- 
tura divina, quando vuole alludere alla prigionia, alla fame, 
alla pestilenza ed ai mali più insopportabili, chiama tutto 
questo «dolori del parto». Anche Dio li ha imposti alla don- 
na come un castigo ed una maledizione: non parlo della ge- 
nerazione pura e semplice, ma della generazione in queste 
condizioni, di quella cioè accompagnata da fatiche e da do- 
lori. Nei dolori — è detto infatti — genererai i tuoi figli. La 
vergine, invece, si trova al disopra di questi dolori e di que- 
sta maledizione. Chi ha abolito la maledizione della legge, 
assieme ad essa ha abolito anche quest'altra maledizione. 
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At 5,4l 


Mt 1,14 
Mt 11,30 


Gn 3,16 


[1] ‘O paxdorog Iavdog tig avbonmivnz meodvpiac èv- 
derxvipevos tiv ioyuv, xai dt tds adtòv duvapeta stfvat 
tov olgavov, dpelc d'yfédovs xal doyoyyelovs xal tag dilac 
Suvapers, morè uèv è tautod uovov uuntàs yeveotar xe- 
eve toù Xorotod Xeyov Miurroi pov yiveode, rato xdyò 
Xorotoù» ott dè xai ywois Eavtoi meÒg adtòv adtovc dva- 
Bipater t0v Oeòv Aéyov «Tiveote ov Luuntai 100 Oeoî, dg 
téxva dyarintd». Elta deruvbg dc odéev cito morei civ pium- 
giv Tammy, de Tò xorvwgperdic Liv val mods TÒ TO mavii Yet} 
giov 6pdv, emmyaye: «IIegurateite èv dydrmp>. Avà toùto ei- 
ttov Miuntai pov yiveote, neoi Gyarmng evtéwc diadtéyetat, 
derevdg Sti amm udhiota Î) dperi Eyyùg elvar morsi Oeod' dg 
aî ye Gia tavmmg xatadetotegaL, xal seoi aviocdrovg.md- 
gar otoépovtar: olov i) modg Emdupiav payn, è neoì tiv ya- 
otéga modepoc, i T0Òc TIV quiagyugiav magatatis, Î Odg 
tòv dupòv din tò dè pràeiv, todTtO Hoivov fuov xal toÙ 
Geoî. Arà todto xai è Xorotòs Eieyev «EUyeote dmto tav 
tnnoeatoviwv dudig, bros yevode bpotor toò Iaredg duliv 
TOÙ Èv Toic odpavotc». 

[2] Toùro toivuv xal 6 Maddog sid®g xepdiarov dv rév 
dyadév, petà moXMig éredeitaro tig axorfeiac. OùdELc yoîv 
ott èxtooùs èpiAngev, oùdeic oftw toùs èmfovdevoaviac 
eUNoyemoev, ovdels todalta dréo tiv \edunnxotuv Èratev 
ovdè yùo eic deo Enaoyev EBierev, dia TÒ xoIvÒv TÎg pi- 
cemg Evevosi, xai dog udiiiov EEEtmoLotvio, TocoiTtw pGdov 
autév mAéeL iv paviav. Kai dg dv tic dratedein matno smeoi 
malda qppevitiò, xateydpevov - dom yoo dv ifeltyta. xai 
Maxtity xaderdig ò “duvav, tocovto uadov adtòv Èieei xal 
daxoue -, oDTw xdxelvog Tjj Tv Sarpovov drofo)f rav 


508 GIOVANNI CRISOSTOMO 


Dai PANEGIRICI su SAN PAOLO 


Terzo Discorso: Paolo modello d'amore 


[1] Il beato Paolo, mostrando il vigore dell’impegno uma- 
no e indicando che possiamo volare fino al cielo stesso, la- 
sciando da parte gli angeli, gli arcangeli e le altre potenze, 
talora, per mezzo del suo solo esempio, esotta a essere imi- 
tatori di Cristo, dicendo: State miei imitatori, come io lo sono 
di Cristo: talora, anche indipendentemente dal suo esempio, 
li fa salire fino a Dio stesso, dicendo: Siate dunque imitatori 
di Dio, quali figli carissimi. Poi, per far vedere. che nulla 
realizza una tale imitazione come vivere per il bene comune 
e guardare a ciò che è vantaggioso per ognuno, ha aggiunto: 
Camminate nella carità. Perciò, dopo avet detto: Siate rziei 
imitatori parla subito dell'amore, mostrando che soprattut- 
to questa virtù fa avvicinare a Dio, giacché le altre sono in- 
feriori ad essa e si collocano tutte sul piano umano, quali la 
battaglia contro la concupiscenza, la guerra all’ingordigia, il 
combattimento contro l’avarizia, la lotta all'ira; l’amore in- 
vece è comune a noi e a Dio. Perciò anche Cristo diceva: 
Pregate per coloro che vi oltraggiano, affinché siate simili al 
Padre vostro che è nei cieli. 

[2] Anche Paolo dunque, sapendo che questo è il culmi- 
ne dei beni, ne dette la dimostrazione con grande accuratez- 
za. Certamente nessuno come lui ha tanto amato i suoi ne- 
mici, nessuno ha fatto tanto bene a coloro che gli tramavano 
insidie, nessuno ha sofferto tanto per quelli che lo angustia- 
vano. Non guardava alle sue sofferenze, ma pensava alla 
comunanza di natura; quanto più diventavano come belve, 
tanto più aveva pietà della loro follia. E come si compor- 
terebbe un padre nei confronti di un figlio colto da frenite 
— quanto più gravemente infatti l’infermo è preso da furore 
e recalcitra, tanto più egli ha pietà di lui e piange — così an- 
che l’apostolo, individuando la malattia di coloro che gli 
procuravano tali sofferenze in virtù dell’istigazione diaboli- 


giovanni crisostomo 509 


1Cor 11,1 


E5,1 


Ef 5,2 


Mt 5,45 


Tata èrayoviwv aùtà tiv vicov otoyatbuevos, Todc sÀeLova 
xndepoviav draviotato. 

[3] Axovoov yoùv aùro nds Muegwc, oc cvuradnuxdc 
Unto aùrdv fuiv daréyetal, Tv TEvraXiS aÙtov paotiywody- 
Toy, tiv xatadevodviuv, tiv èNodviwv, tOv ToD diporos aù- 
toù dlpoviwv, xai draortdoaoda. xa éxdommy èmdvpovviwv 
OÙTÒv tiv fueoav. «Magrugò yuo aùtois, pnoiv, otL Èijhov 
O£05 Eyxovorr, dil’'où xa Eriyvmow». Kai madiv toùg Èmeu- 
Baivovrag avrois dvayartitov #leye: «Mi dyrmiogobver, dida 
pofioî ei yùo ò Beds tv xatà qua xAddwv oÙx èpetaato, 
unita ovdè voi peiontar». ‘Eneudì yàeo dIdpaoLv elde deo- 
NOTLHIV èEeXdotoay zar aùrdv, od xiguog fiv, toto Èmoiet 
ouveydic èddxouev into abtav, Ayer, toùs Evadieodar povio- 
uévouvg abtols Exaàue, xal èx tOv Eyywoobviov èpràoveixer 
oxiàv yoîv ovyyvaung aùtoig edoriv. Kai èmeròn Abyw nei- 
Berv ou siye dià tò dvevdotov adtov xal cxAnoov, Eri cvve- 
yeig eUydg EToÉmETO Meyuv: «Adelgpot, Î) pev eddoria pov 
zar n denoig pov fi moòg tov Oedv, into aùtav torv eig 
owmgiaw. Yrotsiver dè adtoîc xai yonotàg èAridac deyov 
«ApetopéAnta tà Yagiopata xai 1 xAfjoig tod Geoù», GoTE ui) 
drtoyvivar teiEov rai droltotar: deo dravta undopévov 
rai opodga dato abtiv draxaroptvov Tv, de Gtav Aéyn dui 
«Hier tx Zidv è duopevos, vai drootpeper doeferag darò 
"Iaxup». Kai yùo opédoa drexorteto Kai Eddxveto drmoldu- 
uévovs dodiv. Arò moMdg èrmevoei magapudiac tig diymdévog 
taving gauto, mote uèv Agyov: «Hier ò duépevoc, xal dito 
otoéye. doefeiag darò ‘Taxdf», mote dé «Otto rai odor 
Mreidroav ro duetto Bhéei iva xai abito, Fhendaow». 

[4] Ilorei de tosto xal ‘Teoepias, fratopevos nai puAoveruiv 
àmoroyiav tIvà dréo TGV fuagmudtov edgeiv, viv pèv Aeyov: 
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ca si sentiva spinto ad avere maggior sollecitudine nei loro 
confronti. 

[3] Ascoltalo, con quanta dolcezza, con quanta compas- 
sione ci parla in favore di quegli stessi che lo avevano fusti- 
gato cinque volte, l’avevano lapidato, l'avevano fatto impri- 
gionare, erano assetati perfino del suo sangue e desiderava- 
no ogni giorno farlo a pezzi!. Dice: Rendo infatti loro testi- 
monianza che hanno zelo per Dio, ma non secondo una retta 
conoscenza. E d'altra parte, frenando quelli che li insultava- 
no, diceva: Now ti insuperbire, ma temi! Se infatti Dio non 
ha risparmiato i rami naturali, guarda che non risparmi nep- 
pure te. Poiché conosceva la sentenza del Signore emanata 
contro di essi, faceva ciò che era nelle sue possibilità: pian- 
geva continuamente per essi, soffriva, tratteneva quelli che 
volevano rivolgersi contro di essi e, nei limiti del possibile, si 
sforzava di trovare per essi almeno un’ombra di indulgenza. 
E poiché non poteva pertsuaderli con la sua parola a causa 
della loro inflessibilità e durezza, ricorreva a continue pre- 
ghiere dicendo: Fratelli, il mio desiderio e la mia preghiera 
salgono a Dio per la loro salvezza. Fa balenare loro anche 
buone speranze dicendo: I doni e la chiamata di Dio sono 
irrevocabili, in modo che non disperino completamente e si 
perdano. Tutto questo era un atteggiamento proprio di chi 
si preoccupava e ardeva intensamente per il loro bene, come 
quando dice: Da Sion uscirà il liberatore e toglierà le empietà 
da Giacobbe. Si sentiva infatti profondamente lacerato e fe- 
rito vedendoli andare in rovina. Perciò rivolgeva nel suo 
animo molti motivi di conforto a questa sofferenza, dicendo 
a volte: Uscirà il liberatore e toglierà le empietà da Giacobbe, 
a volte: Così anch’essi sono diventati disobbedienti in vista 
della misericordia usata verso di voi, perché anch'essi ottenga- 
no misericordia. 

[4] Fa così anche Geremia, sforzandosi e cercando di tro- 
vare una giustificazione per i peccatori, dicendo a volte: Se é 


1 Si tratta ovviamente dei giudei. 
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2Cor 11.24; 
At 14,19 


Rin 10,2 


Rw 11,20-21 


Rm 10,1 


Rw 11,29 


Is 59,20 


Rm 11,31 


«Ei ai duagtia fuov dvitommoav fuiv, toinoov Évexev 00%», 
viv dè made «Odyi toò dvitodov f) 6dog aitod, oddè div- 
fowros topevcetar xal xatogtdoer tiv mogelav adtoi» xal 
dMayoî malv «Mona om yoùg foptw. Kai yùe Ètog 
toîs Unto tév Muaomasiov deopévorg, xv undev Èyworv 
edioyov eimeiv, oxtàv yoîv uva drrodoyiag Èmrvoriv, où èi- 
muorpopévas pév, oddè gig Soyuata Eixvodfvar duvapévas, 
naoauudovuevas dè duws toÙs onto tiv dmoMiupévov dduvo- 
uévovg. Mi) toivuv undè iuris tàc toravtas duoiog èEetdo- 
apev drmoroyias, dil'Evvoobivies dt yuyiig eiorv dduvopévng, 
Entovong simeiv ti onto tév Muagtnzétov, cito ixdexvpueta 
tà Eionpéva. 

[5] Ao ov mods Tovdaiovg povov toroitos, odg dè todg 
Etotdev oùyi; Hoavrov ueouregog fv xa mods toÙg oixeLovg, 
nai moòs toùs dAdotgiovg. Odxodv dxovaov ti Tipodé@ quot 
«Aovhov dè Kugiov où dei pdyeodar, dl uiov eivar noòg 
mavtag, didartimbv, dvetlzazov, èv moqgini mardevovia 
toùc avridiatidepevovc, In more dd abtoig 6 Oedc petdvorav 
eis èriyvwor dAndetas, xai dvavinpwor èx tig tod dafibhov 
moryidos, itwyonuévor dr adtoî eis tÒ Exeivov déimpa». Oé- 
Mes ideiv abtov xai moòg TOÙs fuaomuotas mas dialéyetat; 
Axovoov ti Kogivdiorg ErioteMov puoi: «Pofoduar dè pi 
mc èiduv, ody ciovs Bédw, eUow dudg» xal per dAiya: «Mi 
maliv EMIOvIO pe tarmervaori È Oedg pov moòg iudc, xal 
mevimow moModg tiv moonpagmmadtov, xaÌ pù petavonody- 
twv Èrì ti) docAyeiq xai duadagola f Erpatav». Kai TaAd- 
toig dè yodpwv Eheye' «Texvia pov, oîg madiv Odivo, dyors 
où poggotdi Xerotòg èv bpiw. Kai bro toÙ merogvevnòtoc 
dnovoov aùrot, mo oùy firrov Exelvov xal òduvatar xal ra 
caxaàei Meyov «Kugdoare eic adtòv dydnnw. Kai fvixa SE 
abtov èEgxonte, età moMAév daxoiav toito Èmoier. “Ex yào 
moMAfc BA Pewe, puoi, xaì cuvoriis xagdias Eyoaya dpiv, od, 
iva Aurndfte, dMà Tva yvéte tiv dyarnnv, fv Exo meoro- 
cotégwco Eic dui» xoì dd v «'Eyevounv toîs ‘Tovdaiorg dc 
’Iovdaiog, toîg Und véuov de mò véuov, toîc dodevéorv de 
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nostri peccati si sono rivolti contro di noi, agisci per il tuo 
nome, a volte poi: L'uomo non è padrone della sua via, né 
camminerà e manterrà diritto il suo cammino; altrove è detto 
ancora: Ricordati che siamo polvere. Coloro che infatti pre- 
gano per i peccatori, anche se non hanno nulla di verosimile 
da dire, sono soliti escogitare almeno come delle ombre di 
giustificazioni, che certamente non sono perfette, né posso- 
no essere prese quali opinioni autoritative, ma che tuttavia 
confortano quelli che soffrono per chi si perde. Non esami- 
niamo dunque neppure noi in modo rigoroso tali giustifica- 
zioni, ma comprendiamo quanto è stato detto, riflettendo al 
fatto che esse sono indizio di un'anima che soffre, che cerca 
di dire qualcosa in difesa dei peccatori. 

[5] Forse che egli aveva questo atteggiamento soltanto 
verso i Giudei e non verso i pagani? Era più dolce di tutti 
sia nei confronti dei connazionali che degli stranieri. Ascol- 
ta dunque che cosa dice a Timoteo: Ur servo del Signore non 
deve essere litigioso, ma mite con tutti, atto a insegnare, pa- 
ziente, dolce nel riprendere gli oppositori, nella speranza che 
Dio voglia loro concedere di convertirsi, perché riconoscano la 
verità e ritornino în sé sfuggendo al laccio del diavolo, che li 
ha presi nella rete perché facessero la sua volontà. Vuoi vede- 
re come si esprime anche nei confronti dei peccatori? Ascol- 
ta che cosa dice scrivendo ai Corinti: Tewzo che, venendo, 
non vi trovi come desidero; e poco dopo: (Temo) che, alla mia 
venuta, il mio Dio mi umilii davanti a voi e io abbia a piange- 
re su molti che hanno peccato in passato e non si sono conver- 
titi dalle impurità e dalle dissolutezze che banno commesso. 
Scrivendo ai Galati diceva: Figliolini miei, che io di nuovo 
partorisco nel dolore finché non sia formato Cristo in voi. Nei 
riguardi del fornicatore, ascolta come non soffra meno di lui 
ed esorti dicendo: Fate prevalere nei suoi confronti la carità. 
E quando lo escludeva dalla comunità, lo faceva con molte 
lacrime: Vi bo scritto — dice — in un momento di grande affli- 
zione e col cuore angosciato, non per rattristarvi, ma per farvi 
conoscere l'affetto immenso che ho per voi. E ancora: Mi sono 
fatto giudeo con i Giudei, con coloro che sono sotto la legge 
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Ger 14,7 
Ger 10,23 
Sal 102, 14 


27m 2,24-26 


2Cor 12,20 


2Cor 12,21 


Gal 4,19 


2Cor 2,8 


2Cor 2,4 


dodevng, toîs ndo YEYOVa TÀ Mavra, iva rdviws tIvag 00- 
cu» xa dMayoî madiv «Iva rmagaotrom Tdvta dvbowrov 
tÉisiov Èv Xorotò ’Inoot». 

[6] Eîdes yuyiv sregPaivovoav néoov tiv yijy; avra div- 
Powrov noocEddUnoE mOAQGOTAIAL, xo tÒ Ye aùtod uéoos, 
maviag taogommoe. Kai yùo doreo tiv cixovpévnv drtacav 
yewmoas adtoc, odtws Ebogufetto, cito Etoexev, tw Tdv- 
tas tormovdatev £eigayayeiv sis tiv faordetav, Feoarevov, 
magaxa)gv, imoyvovpevos, edyduevos, ixetevwv, toùg dai- 
uovas gpopév, tovs Sragdeigovtag Eiauvov, did Tagovotas, 
dà yooupatov, did mpuatwy, dà moayudtov, dà padytùv, 
è fautod, tode Tinmtovias dvogtv, toùc ototas ommpituv, 
dreyeigwv toùs yapal xerpevouc, Teoamevov TOÙC OUvTETOLI- 
uévovc, dAeipwov toùs datvuotviac, pofegdv iufodiv Er toîg 
exdooig, Seuù PAgmwv èni toig modepiore: xaddreo tre otoa- 
mmyòg dororos, adtòg oxEvogpigoc, a'ltòg Urmaoniomig, aùtòg 
moogormioTig, atòg magaotame, aÙtòg stdvta yivépevoc tò 
atgatonédo. 

[7] Kal oòx Èv toîg avevpatizoig povov, dida xal Èv toig 
caguxoig modà tiv moovorav Ermedeimvuto, moMMiv TIv 
omouònv. Axovoov yoiv a tod, toc drEo dig YUvartòc odg 
dAoxAnoov Emoteer dfjpov Meyuv: «Zuviomui dè duiv Doi- 
Bay, tiv ddeAgiyv fuav, iduovov oboav tig ‘ExxAnoiag tig Èv 
Keyyoeaiîs, iva mooodéenote avtiv èv Kuoiw déiwg tav 
dyiov, xal magaortite aùri, èv © dv du@iv rodyuari vota» 
xo ddiv: «Otdate tiv oixiav Zreqpava: iva val ipeic dmo- 
tdoomote TOÈS TOLOUTOLG»* xal mobivo «Emyivoorete tOÙS 
toLovtovo». Kai Yao xai tolto TdLov TT priootooyiag tov 
dryiwv, tò xai Ev tovtorg Bonteiv. Obtw xal ò ‘Eodaiog tiv 
brodetautv aùtòv Juvalza, oùx Èv Toig mvevpatizoig povov 
dgpérer, dia nai Èv toîc capuinoic torovdatev dueifeodar 
dò mol Breyev «El col tig got, Adyog mods tòv Paoràéa, i) 
Odg TOV doyovra». 

[8] Kai ti Bavpaters, ei tiv dmò tov Yoappotov maoeiye 
ovotaoiv è IadAog, dov Ye rai xaddiv tivag T0Òc Eautov, 
obdè tovto dvdlrov sivar Evopioe, tò xal reol èpodiwv ad 
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sono diventato come uno che è sotto la legge, mi sono fatto 
debole con i deboli, mi sono fatto tutto a tutti, per salvare ad 
ogni costo qualcuno. E altrove: Per rendere ogni uomo perfet- 
to în Cristo Gest. 

[6] Hai visto la sua anima innalzarsi al di sopra di tutta la 
terra? Ha avuto la speranza di rendere (perfetto) ogni uomo 
e, per quanto era in lui, li ha resi tutti così. Come se avesse 
generato egli stesso il mondo intero, si metteva in agitazio- 
ne, correva, si sforzava di condurre tutti al Regno, avendone 
cura, esortando, promettendo, pregando, supplicando, incu- 
tendo paura ai demoni, scacciando i corruttori, mediante la 
sua presenza, le sue lettere, le sue parole, le sue azioni, i suoi 
discepoli, se stesso, risollevando quelli che cadevano, con- 
fermando quelli che stavano saldi, destando quelli che gia- 
cevano a terra, prendendosi cura degli oppressi, incorag- 
giando i negligenti, levando grida terribili nei confronti de- 
gli avversari, rivolgendo sguardi penetranti vetso i nemici. 
Era come un ottimo generale che per il bene dell’esercito 
assolve ogni incarico: porta i bagagli, fa lo scudiero, com- 
batte in prima fila, fa l’ausiliare. 

[7] Mostrava grande cura e impegno non solo nell’ambi- 
to spirituale, ma anche in quello materiale. Ascoltalo come, 
a favore di una sola donna, scriva a un'intera comunità, di- 
cendo: Vi raccomando Febe, nostra sorella, diaconessa della 
chiesa di Cencre; ricevetela nel Signore, come si conviene ai 
santi, e assistetela in qualunque cosa abbia bisogno di vot; e 
ancora: Conoscete la famiglia di Stefana; siate anche voi defe- 
renti verso di loro; e di nuovo: Sappiate apprezzare siffatte 
persone. È caratteristico infatti dell'amore dei santi venire in 
aiuto anche in questo ambito. Così anche Eliseo non solo 
giovava spiritualmente alla donna che lo aveva accolto, ma 
cercava di ricompensarla anche da un punto di vista mate- 
riale; perciò diceva: C'è forse bisogno di intervenire in tuo 
favore presso il re oppure presso il capo dell'esercito? 

[8] Perché meravigliarsi se Paolo nelle sue lettere faceva 
questa raccomandazione, dal momento che, quando invita- 
va presso di sé qualcuno, non riteneva indecoroso occuparsi 
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Col 1,28 
I Cor 9,20-22 


Ri 16,12 


1Cor 16,18 
1 Cor 16, 15-16 


2 Re 4,13 


Tv poovricar, xai xatattota avrò tv èmotoM; Kai yàe 
Emoté\uov Tito puoi: «Zavav tòv voluxòv xai AstoA@b ortou- 
dalwg mporteupor, iva undev abtoîc Aeimp». Ei dè raoomité- 
pevos oùtw omovdalog èEtreure, Toma udidov, EL Mov xv 
Suvevoviag eide, mdvra dv Enpafev. “Oga yoîv al mods TOv 
drinuova Emoteluwv, diù Ovfopov rt6onv smoreito omou- 
dv, xa mo ovverdic, rog xndepovixdg èmortéMer. ‘O dE 
into Evòg cixttov, xai tata puyddos yeyemuévov, xai dpe- 
Xopévov sordà tiv deomotizov, dAOKANOOV Uuù) raoarmmodue- 
vog auvfeivor ÈmrotoAMv, gvvéncov iixos meoi toÙs diAovg 
flv. Kai yùo £v povov aîoyivng diéov Evouitev elvar, 1ò, déov 
yevéodtar t. mods commpiav, raordeiv. Ad toîto mavra èxi- 
ver, xal oddev duver daravav brto tiv cotopévov, où ènpa- 
to, 0Ù yomuara, où ada: è Jug pvordnis gautòv davarote èx- 
Sovc, toa piixov ovéè yonpatov Epelcato, ei ye maofv. 
Kai ti héyo, eL ye magfiv; Kai yao ui magovimv duvatòv de- 
ifar, dt. oÙx èpeicato. Kai pù vopiong aiviyua elvar tò dip 
ua, dA aùrod Tddlv dxovoov yodgovtos Kogwwdiotg: «"Hòr- 
ota Saroviow, xa èxdarambinoouar dmto tv puyov dpov». 
Kai ’Epeoiors dè Snunyogdiv Edeyev: «Attoì oldare dti toîg 
yoeias pov xal toîg odor per èuot dnmgtmoav ai yeiges 
abtam». 

[9] Kai dv uéyag, èv 16 xeparoio tav dyafàv, tf dydnp, 
pioyòs mdons opodgdtegos Tv xai xaddreo ciòngog elc mio 
éumeodv, 6Aoc yiverar sip, oitm wai adtòs tO ave Tîg 
dyamng dvapteis, dXog yéyovev dyamm xai Morro xorvòg 
marmo tig cimovpévng dardons div, OÙTW TOÙc yeyevmrotas 
aùtods tuueito' uddiov dè xai mavras dreonuovitoe maré- 
Qag, xal cmwpoarixdv xal mvevpariziv Èvenev Poovtiàov, xal 
yonuata, xa) dhuata, xoi odua, xo yuyiv, xai mavra èmòdi- 
doùg orto tOv iffarmmpevov. Ad Toto xai rompa adtiv 
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anche delle spese per il viaggio e comunicarlo per lettera? 
Difatti scrivendo a Tito dice: Provvedi con cura al viaggio del 
giurista Zena e di Apollo, perché non manchi loro nulla. Se 
faceva fare questo viaggio impartendo disposizioni così accu- 
rate; molto di più avrebbe fatto ogni cosa, se avesse visto qual- 
cuno in pericolo. Vedi, ad esempio, quando scrive a Filemo- 
ne, quando si dà da fare per Onesimo, con quanta perspica- 
cia, con quanta sollecitudine scrive. Se non ha rifiutato di scri- 
vere un’intera lettera a favore di un solo servo, e che per di 
più era un fuggiasco e si era appropriato di molte cose del 
padrone?, pensa quale era il suo atteggiamento nei confronti 
degli altri. Riteneva che una sola cosa fosse degna di vergo- 
gna, vale a dire trascurare quanto era necessario per la salvez- 
za. Perciò faceva di tutto e non esitava affatto a profondere, 
per coloro che voleva salvare, parole, sostanze, il proprio cor- 
po; egli che innumerevoli volte si espose a pericoli di morte, a 
maggior ragione non risparmiò le sue sostanze, se ne aveva. E 
perché dico: se ne aveva, dal momento che,'anche se non ne 
aveva, è possibile mostrare che non le risparmiò? Non pensa- 
re che questa espressione sia un enigma, ma ascoltalo invece 
quando scrive ai Corinti: Mi prodigherò assai volentieri, anzi 
consumerò me stesso per le vostre anime. Parlando agli Efesi- 
ni diceva: Voi sapete che alle necessità mie e di quelli che era- 
no con me hanno provveduto queste mani. 

[9] Grande com’era, in ciò che rappresenta il culmine dei 
beni, l’amore, era più ardente di ogni fiamma; come il ferro 
che cade nel fuoco diventa tutto fuoco, così anche egli, ac- 
ceso dal fuoco dell’amore, è diventato tutto amore. Come se 
fosse il padre comune di tutto il mondo, imitava i padri stes- 
si, anzi superò ogni padre, a motivo delle sollecitudini di 
carattere materiale e spirituale, elargendo, per coloro che 
erano oggetto del suo amore, sostanze, parole, corpo e ani- 
ma, ogni cosa. Perciò chiamava l’amore pieno compimento 


2 Il Crisostomo fa riferimento alla lettera scritta da Paolo a Filemone, per in- 
tercedere a favore di Onesimo, schiavo di Filemone, che era fuggito presso Paolo 
e, con l'occasione, aveva anche derubato il padrone. 
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T3,3 


2Cor 12,15 


At 20,34 


Ende vouou, xal aivàrauov TERELOTMTOG, xol untéoa tav 
dyaddiv ndviuv, xai doynv nai tÉiog doetfic: dò val Eieye 
«Tò dè 1éAog tig ÉmayyeMag dydrm èx xadaodis xagdiac, rai 
ouverdioews dyatfig»* xai mdliv «TÒ Yd0, où poryevaeic, où 
povevoeig, xal Ei TLS ETE00. ÈvIOÀN, Èv TO Myw Tovo dvare- 
pararoitar, Èv t9* Ayamoes tov mipoiov cov dg asautàv». 
[10] "Eneì oùv doyi xal tÉdOg xoi mdvta tà dyadà i) dyd- 
mm, xal todtn tov Iaghov tnAbowpev xai Yao obtog èvreitev 
tosoîtog èyévero. Mi) Yao por toùs vexgobs elmg odg àvéotn- 
ce, undè toÙs Aemgovs oùs txdînosv ovdtv tovtuv dè Oedg 
èmtnmoer magà cod. Kiijoar tiv dyammv tiv IavAov, xai tv 
gtegpavov #EeLc ammotiouevov. Tic taità grow; Aùtòg ò tg 
dydrmg toopeve, oùtog è nai omueiwv xai favudrov xaì uv- 
giwv aùtiv Etéowv moofeic. “Ezerdi Yao opddoa adv xatoo- 
Paxer, did todto val perà dxoipeiag adr oide tiv ioyiv. 
"Evteidev xa adtòs toLodtog Èyeveto, xa oddev oitws aùtov 
grmoinoev déLov, dg i Tijg dyareng Sivanic dirò xal Eieye: «Za 
ModTe tò Yagiopata tò xgeittova’ xa Et xad' drreofoMyv 
Odòv div Seluvupu», tmv dydrnv déyov, tiv xadMamy ddòv 
za dgdtav. Tavmnv tolvuv nai Muets paditmpev dinvexdg, iva 
nai IatAov idwuev, pirov dè tOv Iavdov Aromomvy, xaì tav 
dxnodtov Emivyopev oteRpvOv, XdoLti xa) pidaviontia toù 
Kvgiov fipov ’Incod Xerotod, © N dota xal tò xodtos viv val 
del xaì gig toùg aidivag tav aidvav. Aprv. 
(Eyxupuov elg tòv diytov drmdororov Hadhov, Adyoc Y) 


[1] Ae pev, pidota dè viv EUxaigOv Eineiv «Matarétng 
uataromtev, xol sdvta partono». IHoù viv ) Muroed tg 
Urmatetag meoifon; moò de ai pardoal raurddeg; mod dè oi 
xgotor, xai ci yogoi, xai al fallat, xaì ai tavnyvoeig; mod oi 
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della legge, vincolo di perfezione, madre di tutti i beni, prin- 
cipio e fine della virtù; per questo diceva: Il fine del richia- 
mo è l’amore, che sgorga da un cuore puro e da una buona 
coscienza, e ancora: Infatti il precetto: Non commettere adul- 
terio, non uccidere, e qualsiasi altro comandamento, si riassu- 
me in queste parole: Amerai il prossimo tuo come te stesso. 

[10] Poiché dunque l’amore è principio, fine e tutti i beni, 
cerchiamo di imitare Paolo anche in questo; egli infatti in 
virtù dell'amore è diventato quello che è stato. Non venirmi 
a parlare dei morti che ha risuscitato, né dei lebbrosi che ha 
sanato; Dio non ti chiederà niente di questo. Procurati 
l’amore di Paolo e avrai la corona perfetta. Chi lo dice? Egli 
stesso che ha alimentato l’amore e l’ha anteposto ai miraco- 
li, ai prodigi, a innumerevoli altre cose. Proprio perché l’ave- 
va intensamente realizzato, ne conosceva anche la forza con 
precisione. In virtù di esso divenne quello che è stato, e nulla 
lo rese così meritevole come la potenza dell'amore; perciò 
diceva: Aspirate ai carismi più grandi; io vi mostrerò una via 
migliore di tutte, riferendosi all'amore, la via più bella e faci- 
le. Procediamo anche noi continuamente per questa strada, 
per vedere Paolo, anzi il Signore di Paolo, e per conseguire 
le corone incorruttibili, mediante la grazia e la bontà di no- 
stro Signore Gesù Cristo, al quale è la gloria e la potenza ora 
e sempre, nei secoli dei secoli. Amen. 


OMELIA PER EUTROPIO EUNUCO, 
PATRIZIO E CONSOLE 


[1] Sempre, ma soprattutto ora, bisogna dire: Vanità del- 
le vanità, tutto è vanità!. Dov'è ora la splendida veste di 
console; dove le splendenti fiaccole, dove gli applausi, le 


1 Eutropio, già onnipotente ministro dell'imperatore Arcadio, era caduto in 
- disgrazia nella primavera del 399 e, per aver salva la vita, si era rifugiato in chiesa. 
Alla presenza del supplice, che si teneva stretto all'altare mentre i soldati lo aspet- 
tavano di fuori, Giovanni pronuncia questa celebre omelia impostata sul tema del- 
la vanità delle fortune mondane. 
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Rm 13,10: 
Col 3,14 


1Tm 1,5 


Ron 13,9 


1 Cor 13,13 


1 Cor 12,31 


Qo 1,2 


otépavor xa tà ragarmetdopata; où ò tig modews Téovfoc, 
nai ai èv inmodoopiarg edgpnuiar, vai tiv deatàiv ai xoda- 
xeiou; Iavta éxeiva otyetar xai dveog avevoas dfodov td 
pev quia xaréBare, yvuvòv dè fuiv tò devdoov ÉSELte, vol 
darò tig ditns avtiig darevdpevov dourov toLavtm Yao Î tod 
mvevuatog yeyove mooofodi], dg xal toeodoitov àrmerdetv àvao- 
ndr, xa tadta diavoAetda. tod devdoov tà vedga. Moi viv 
oi reragouevor pidor; sto) tà cvurdoLa xal tà deimva; mod ò 
tiv ragacitwy touòc, xai ò di’ dins fuéoas èyyeduevos dxpa- 
tog, xai ai morxidar tiv payeigwv téyvat, xai oi tig Suvaotei- 
as feoareutai, oi tdvia mEds ydoiv toroivies xai AéyovieG; 
NUÈ iv mdvra èxeiva xai bvao, xal fuéoag yevopéwng fipa- 
viody; dvîn fiv tapivà, xal mageXtovios tod Éagos dravia 
xatepagdvin cxà fiv, xa ragésoape: xogrtòg fiv, nai SLe)- 
Im ropgpodvyeg foov, xal dreddaynoav dedywy fiv, xai èreo- 
rdoîn. Arò tavtnv tiv svevpatiziyv dijorv ènddopev ovveydg 
emAgyoviec «Mararomg patorotiftov, xal mivta potaròng». 

Tavmy yo tiv dijorv xal Év tolyors, xai Èv ipatiors, xaì Èv 
dyogà, xai èv cizig, xaì gv ddoîc, xal Èv Bioats, xal Èv ei0ò- 
dois, xal smoò staviuv Ev tO Exdotov cvverdori ouveydg Èyye- 
yodpdar det, xa Sraraviòs avriv peretdv. Emedi i tav 
toayudrwv dmdrn, xaì tà MoovWmteta, nai i Brdxorars, dMipdera 
ragà toig moMotîc eivar Soxeì tavinv xa’ Exdotv iuéoov, 
mo Èv delrvo, xal èv doioto, xal Ev cuMoyors èmAéyew 
Éxaotov tò tinoiov Èyoîfv, rai ragà ToÙ mANoiov dxoveLv, dti 
«Mararomg pataromtuvy, tà mavta pato rog». Odx Eieyov cor 
ovveydg, dn doartmg 6 mhovtog ton; Iù dè fuov oòx 
Mveiyov. 

Oix Eieyov Ot dyvopov èotiv cixétng; Zù dè obx EBovdov 
neideotar. ‘Idoù Èx tiv smoayuatuv ESertev Î) meiod, dt où 
Sparétg povov, oddè dyvipuv, didà xal dvicopovoc: ovtog 
yao ve totpueiv viv xai dedornevai rapeoxevacev. Qùx Eieyov 
got, ivixa ovveydic èmetiuag por deyovir taANbf, bui ‘Eyo ce 
qui paMmov rov xorazevovioy; èyò ò EXeyywov tÀÉov xijdopar 
tàv yootoptvav; OÙ moodetitmv toic dipao tovtore, dr dtro- 
motorega toavpata giàwv drto txovara qrnuara Eydoîv; Ei 
Tv Èpdiv ivtoyov toavuotwv, oùx dv dol tà primato èxeivov 


520 GIOVANNI CRISOSTOMO 


danze, i conviti, le feste? Dove le corone ed i veli, dove i 
clamori della città, le acclamazioni dell’ippodromo, le lusin- 
ghe degli spettatori? Tutto questo è finito: un vento inces- 
sante strappò via le foglie, e nudo offrì l'albero alla vista, e 
scosso fin dalle radici: così forte fu l’impeto della tempesta, 
da strapparne quasi finanche le radici, e scuotere le stesse 
fibre dell'albero! Dove sono ora i falsi amici, dove i pranzi 
fastosi, dove il séguito dei parassiti, dove il vino versato a fiu- 
mi per tutto il giorno, dove i cuochi abili nelle più varie pie- 
tanze, dove i premurosi servi del potere, che dicono e fanno 
qualsiasi cosa solo per compiacenza e adulazione? Notte e 
sogno era tutto questo, e svanì all’apparire del giorno; erano 
fiori primaverili, e appassirono tutti col passare della prima- 
vera; erano ombra, e fuggirono via; erano fumo, e si dissolse- 
ro; erano bolle d’acqua, e svanirono; erano ragnatele, e furo- 
no strappate! Perciò noi ora intoniamo questo detto spiritua- 
le ripetendo sempre: Vanità delle vanità, tutto è vanità. 

Queste parole andrebbero incise ad ogni parte, sulle 
mura, sugli abiti, in piazza, nelle case, nelle strade, sulle 
porte, negl’ingressi, e prima di tutto nella coscienza di cia- 
scuno, oggetto di riflessione. Gl’inganni, le finzioni e l’ipo- 
ctisia sembrano a molti verità; perciò ogni giorno, a pranzo 
e a cena, nelle conversazioni, bisogna che ognuno di noi ri- 
cordi a chi gli sta vicino, e da lui ascolti a sua volta, che «va- 
nità delle vanità, tutto è vanità». 

Non ti dissi forse sempre che la ricchezza è fugace? E tu 
non volevi ascoltarmi. Non ti dissi forse che è un servo in- 
grato? E tu non ti lasciasti persuadere! L'esperienza mostra 
ora non solo che la ricchezza è fugace, né è solo ingrata, ma 
anche omicida: essa ora è in grado di farti tremare e tenerti 
disperato nella paura. Non ti dissi forse, quando mi rimpro- 
veravi di dirti sempre la verità, che io ti amavo più degli 
adulatori? Io, che ti biasimo, mi do pensiero di te più di 
quelli che ti compiacciono. Non aggiunsi che è preferibile la 
ferita inferta da un amico ai baci spontanei degli avversari? Se 
tu avessi sopportato le mie ferite, i loro baci non ti avrebbe- 
ro dato la morte: le mie ferite ti danno la salute, i loro baci 
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Pro. 27,6 


tov Ydvarov Toîtov EtEXOv: TÀ Yào èuà toavpota vyelav èoyà- 
tera, tà SÈ Eueivov qranpata vooov dviatov nateouebaoe. 
Iloî viv ci oivoydo; moò dè ci cofovvies Èni tig dyogdig, 
xal uvgia saod mio èyuopia Agyovreg; ’Edoarerevoav, 
fovnoavto tiv gidiav, dopoderav gautoîg èLà TÎg of; àyoviag 
mogitovorv. AM oùy fueis oituac, dAlhà xal 100 Suayegaivov- 
tÒg dov oÙx drmormiguev, xa viv tecdvia meoLoteMopev xal 
dsoarmevouev. Kai î pev modeundeica ’ExxAnoia ragà 00 
toùs xdArmous firimoe xa imedétato tÙù dE feoamevtévia 
Borgo, daréo div moMdaxic mods udc Tyavaxtero, 1oobdwxe 
xai dmmieoev. AM duwc oÙ% travodpeda del Méyovtec: Ti 
tadta moreig; èxBanyevers tiv ExzAnoiav, xa xatà xonpvòv 
cavtòv péoeto xal vaptroeyes dimavta. Kai ai pèv inmodoo- 
piat, tv mAoftov tÒv dov dvaMboagal, tò Eipos Muovnoav: fi 
de ExmAnoia fi) tg deyfig Tic oîjg drodacaca tig dxalgov, 
Tavrayxoù maoatgtyet, Tv diutiwv ce gEaprdoa Boviopevn. 

[2] Kai tadta déyw viv, oòx èreufaivov 19 xepévo, dda 
ToÙs goritasg dogaieateoous morfoar BovAdpevoc oÙx dva- 
Eaivuv tà Éixn toù TETRMNIEvOv, did tTovc undérw terow- 
uevovg Èv byeig diampofoar doparei: où Hatamovritov tòv 
miuvdovitouevov, dilà toc ÉE odgiag mAéovrac mardevov, 
dote ph yeveodai dnopfovyiovs. Io è div tolto YÉvorto; Ei 
tà peraforàc tiv daviourivuv èvvodueta moayuatov. Kai 
ydo otros si #deroe perafoXMy, oùx dv drréuerve petafoMy 
dil'Ereineo oitos oùtE cixotev, oùte mao’ Eréowv èyivero 
BeMiwv, dueig yoîv oi xopovtes 1 TÀhovto, dò TT tovTOv 
negddvate ovupogdig ovdev Yao TGV dviowrivov teayudtov 
dofeveotegov. ALbreo olov div ElmoL ug Gvopa fig eùtereiag 
odio, Blartov 176 dindelas tori udiv xarvòv aùrtà, xùv yéo- 
Tov, xdiv Ovao, xdv dvi gagivà, xdv Ottoiv Gvopdoni odtwg 
toriv èrixnoo, xal tov odéev dviov oddapuvostega» dti dè pe- 
tà tig oùdevelag xai modù Eye tÒò drrbxonuvov, dffrov Év- 
teidev. Tic yo tovtov YÉEYOvEev dyrAsteoog; où mioav tiv 
cixovpevnv soofte tO moto; où mods abtàs tiv dErwudrwv 


522. GIOVANNI CRISOSTOMO 


sono causa di male incurabile. Dove sono orta i tuoi cop- 
pieri, dove sono ora quei personaggi che incedevano fasto- 
«samente nel foro, e facevano con tutti le tue lodi? Scappa- 
rono tutti, negarono d’esserti stati amici ed ora, con la tua 
rovina, hanno consolidato le loro posizioni. Io non sono 
come loro, non ti abbandonai quando mi tolleravi a stento, 
ed ora ti difendo e mi prendo cura di te nella disgrazia. La 
chiesa, che tu volesti osteggiare, aprì il suo grembo e ti ac- 
colse; i teatri, che tu tenevi in tanta considerazione, a ca- 
gion dei quali tanto spesso ti adirasti con me, ti tradirono 
e ti mandarono in rovina. Io tuttavia non cessavo di dirti: 
«Perché agisci in questo modo? Danneggi e sconvolgi la 
chiesa, e sei sull’orlo del precipizio». Tu invece non facesti 
altro che trascurare questi consigli! E la plebaglia circense, 
dopo aver depredato le tue ricchezze, affilò anche le armi. 
La chiesa invece, che trasse un bel guadagno dal tuo scon- 
veniente risentimento, tenta ora ogni strada, pur di libe- 
rarti da queste reti. 

[2] Ed ora parlo così, non per calpestare un cadavere, ma 
per rassicurare chi ancora vive; non per squarciare le piaghe 
di un ferito, ma per conservare in perfetta salute chi non è 
ancora ferito; non per sommergere ed annegare chi si dibat- 
te fra le onde, ma per guidare chi naviga con vento propizio, 
perché non sia sommerso dalle acque. Come potrebbe avve- 
nire ciò? Se si osservino i mutamenti delle vicende umane. 
Perché se costui avesse cominciato a temere allora i muta- 
menti della sorte, non avrebbe ora da subirli; se non diven- 
ne migliore per opera sua, o per merito d’altri, voi, che vi 
vantate delle vostre ricchezze, cercate almeno di trarre van- 
taggio dalla sua disgrazia: niente v'è al mondo più debole 
della natura umana. Perciò chi pronuncia il nome della sua 
nullità, dice ancor meno della verità; se dice fumo, fieno, 
sogno, fiori primaverili o qualsiasi altra cosa, è lo stesso: tan- 
to essa è caduca ed effimera, e niente di ciò che esiste al 
mondo è più spregevole. È poi ora chiaro che, oltre alla 
nullità, ha anche in sé ogni pericolo. Chi infatti divenne più 
importante di costui? Non superò in ricchezza tutto il mon- 


GIOVANNI CRISOSTOMO 523 


dvepn ts xogvodg; oùyi dvtes aùrov Etoeuov, xal èdedoluer- 
cav; AM idoù YÉyove xal Secuutàv ddhuwrepor, vai oimetiv 
fieevoteoos, nai tv Mupò tpiopévov atoydiv Evastotegos, 
nad’ èxdomy fuéoav Eipn Piérwv imovnutva, xai fagadoov, 
nai Snuiovc, xai tiv è Sdvatov arayoymy xai oddè elmote 
yÉyovev Ènù tig fdovîgg cidev èueivc, oddè aùtiig alodavera 
tig dxrivos: dii èv peonufoig uéon, xaddreo Èv muuvotam 
VUXTÌ, MTEPLEOTOLYLOEvog OUTOG TÙg Grperg memipowtar. MGMov 
dè Goa dv qiioveranonpev, où Sumodueta to Aby® raga- 
otfoar tò dito, dneo drmoptéverv aùrov sixòc, xa Exdomv 
boov dmoxteiveota. mooodoxdivia. AM yo ti dei tOv Abyov 
tov mao iuév, aùrod tadta. xatdrmeo èv cixOvi capéig dro 
yodpavros fiv; Ti yào mooregaig, GTE è abtòv Tdov èx 
rov BaoMiziv adiaiv mods fiav dpeixica Poviduevor, rai 
tols oxeveo Toootdoape toîc Îegoig, iv aÙtoî Td TY00WIOY, 
xaì taviv, vexomteviog dimat oùdev duervov dLaxeipevov xti- 
toc dè tiv ddovtWv, Xal mdtayos xa TEOUOG Iavtoc tod Uapa- 
Tog, xo puvi) dlazortopéev, xaì yAdrta dLadvopévn, voi oyî- 
pa vowoîtov, oiov sixòg tiv Mdivyv Éyerv puyip. 

[3] Kat tosta déyo, odx dverditav, odéè èreufaivov ab- 
Toi tf cvugpogd, dà tiv iueréoav èldvorav pardiar fovib- 
uevos, xai eis E\eov Eriotdoactar, xai TeTdaL doxeodifvar 
Ti tpogig tf yeyempuev. Eredi ydo gior moMoi rag” fuiv 
andvigwio, dote duoiwg xal fpiv Eyuoadeiv, Su adtov ède- 
Edueta 10 Pipa: tò dotogyov aùriiv toîs Sinyiuao, padd- 
far PovMuevos, intourevo tà roitov din. 

Tivos yàg Evexev dyavaxteig, cimé por, dyarmmté; “Ot, 
quoiv, sic èxxAnoiav xatepuyev è modeumoag abtiv dinvendic. 
Aid toùvo pèv ov uddota Sotdterv Èyofiv tov Oeòv, bri 
dpfixev aÙtov Èv tocait] xataotivar avdyxn, dote xal tiv 
Suvapiv tf “EuxMimoias xal tiv puiaviooriav padelv riv 
divauv pèv, do dv tocavtmv frépere petaBoXMv Èx tv 
moòs Exeivnv modéuov tiv quiaviooriav dè, E dv mode 
undeioa viv tiv dorida moofaMhetat, rai Und tùs nTÉovyas 
Edetato tÙùg abriic, xal Ev doqaAeig dog xaréomoev, où 
umorzariigaca dato tiv Eumpootev obdevòs, GAMA ToOÙc 
xbirtove aùtò pera morti dràmboaca tig piiootogyias. 
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do, non salì al vertice degli onori, temuto da tutti? Ed ora è 

il più misero dei prigionieri, il più miserabile dei servi, il più 

bisognoso fra i poveri consunti dalla fame: egli ha ogni gior- 

no davanti agli occhi le spade affilate, l’abisso della morte, i 

carnefici, la via che conduce al supplizio. Se ebbe qualche 

gioia, non poté vederla, né mira un raggio di sole, ma nel. 
meriggio, come in notte fonda, rinchiuso, è privato della vita. 

Di quanto ora andremo a raccontare, non potremo a parole 

esprimere del tutto il tragico tormento, che egli provava, 

temendo di essere ucciso in qualsiasi momento. E poi che 

bisogno c’è di parole? Egli stesso è come l’immagine vivente 

della dolorosa vicenda. Ieri infatti - quando le guardie del- 

l’imperatore volevano trascinarlo via a forza, ed egli riuscì a 

rifugiarsi presso gli arredi sacri — il suo volto, come anche 

ora del resto, non era meno pallido di quello di un motto: lo 

scricchiolio dei denti, il tremito incessante di tutto il corpo, 

la parola ttoricata a mezzo, la lingua sconnessa e la sua figu- 
ra tutta davano chiara l’immagine della sua anima pietrifica- 

ta dal dolore. 

[3] Parlo ora così non per schernirlo o oltraggiarlo per 
la sua vicenda, ma per rendere caritatevoli le vostre menti 
e predisposte alla compassione, per persuadervi che egli ha 
certo già ben subito la sua pena. Dato che vi sono fra noi 
alcuni che, nella loro crudeltà, mi hanno accusato di aver- 
gli concesso asilo presso questo altare, voglio con le mie 
parole placare la loro durezza di cuore, e descrivere le sue 
sofferenze. 

Perché ti adiri, dimmi, o caro? «Perché — risponde - si 
rifugiò in chiesa dopo averla continuamente tanto osteggia- 
ta». Proprio per questo bisogna glorificare il Signore Iddio, 
perché lo costrinse a tale necessità da dover conoscere la 
potenza e l’amore misericordioso della chiesa: la potenza, 
perché fu capace di ottenere un tal cambiamento dopo la 
sua persecuzione, l’amore misericordioso perché essa, pri- 
ma tanto osteggiata, ora gli offre la sua protezione, e lo ac- 
coglie sotto le sue ali dandogli piena sicurezza, senza serbar- 
gli rancote per le passate vicende, ma aprendogli il grembo 
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TOUT Yao TootalOv maviòs Aaurmodtegov, toîto vixn seor- 
gpavig, toîto “EMnvas Evrgére, toto xai ‘Tovdaiove xa- 
taLoyiveL, todto pardoov aùtifg tò rodowov deixvuowv dt 
tov smodguov aiyuddntov Aafolaa, qpeidetoi, xa Aviv 
atòv èv fompig maordoviwv, pom xaddreo uno pudotoo- 
06, drrò tà nagametdopata arti Exguye, xal mods Baovh- 
xiv doyny Éomn, roòg Siuov duuòv, xa odg uicoc apoontov 
Totito tò duoraotmpiw xoopoc. 

Iloiog xdopos, quot, tò tov Evayi] xai mAheovénmmy xai dio- 
maya dinteoda. toù duaracmnoiov; Mi Ave tata: eredi xo 
Î) 100v paro tv modéiv tod XoLotod, f) opodga Èvayig xal 
axddaotoc xa oùx-fiv EyrAnpa 19 "Mood tò Yevouevov, dia 
Bada rai Buvos peyag où Yde tOv xatagòv EPiortev Î) dxd- 
daoros, dida tiv Èvayî) adovnv ò xadagdc xal dumpos è 
tig dpfic xadagdv sioydoato. Mi) è) umortazmone, è dvdom- 
ne. Exgivov cixérar gouèv toù otavpgovuevov xai Afyovrog: 
«Ages avtoîc, où Yde cidaor ti ToLovgmv», 

AM’ drreteiyioe, quoi, tiv Eviatta xatapuyiy yoduuoor 
xai vopors drapogorc. AM’ dov dirà ov Eoyov guaev, dreo 
èmoinoe, xai tòv vouov Eivoe moditos aùtòg, di’ div Eroinoe, 
xai yéyove tig cixovpewnz déaroov, xai ovyàiv Evrebtev dpi- 
nor puvijy amaor magarviv, Mi) mossite toraita, iva ui rd- 
Inte totadta. Aròdorarog avegamm dià tig cvugpoodis, xal 
\awindova pueydinv dpinor tò duaraomipLov, viv pofeoòv 
uddiota xai èx toitov parvopevov, dti tov Afovta dedeevov 
Eye èmel xo Poordinj cixovi péyog YÉvorto xdopoc, oÙy 
brav Eri 100 foovov xddntar moopuoida TeoLpepinpévos, 
xai didònua meouueipevog è Baoreus uovov, dida rai dtav 
dirò 10 modi tò Paoihixé faoPaoo tv YeLodiv oriom dede- 
uévor, xdtw TÙS HxEPaAdg vevwoL xeLpevot. 

Kai dt od mdavomi xtéyonta Abyov, dueis udorvoes tijg 
omovdfic xai tig cuvàgeoniic. Kai yùo Aauroòv fuiv tò déa- 
Toov otuegov, xai paròoòc è ov oyac, xal doov Ev vò ITd- 
oya tb i206 dipuov sidov Euvaydpevov, tocodtov ded xal Èv- 
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con ogni affetto. Questo è più splendido d’ogni trionfo, 
questo è vittoria manifesta, vergogna dei pagani, onta per i 
Giudei; questo mostra il suo volto radiante e sereno! La 
chiesa risparmia il nemico preso prigioniero e, quando tutti 
lo disdegnano in solitudine, sola, come una madre amorosa, 
lo cela fra le sue cortine e si oppone all’ira dell’imperatore, 
alla collera del volgo, all’odio intollerabile! Questo è il vero 
ornamento dell’altare! 

«Quale ornamento è questo — ribatte —, che un sacrilego, 
cupido di ricchezze e rapace tocchi il sacro altare?». Non 
dire così; perché anche la meretrice poté toccare i piedi di 
Cristo ?, eppure era sacrilega ed impura, e questo fatto nes- 
suno osò considerare vergognoso per lui, ma anzi fu meravi- 
glia per tutti e inno grande! La verità è che l’impura non 
contaminò il puro, ma il puro e perfetto purificò la meretri- 
ce impura con l’essersi lasciato toccare da lei. Non serbare 
rancore, o uomo. Noi siamo i servi del Crocifisso che dice: 
Perdona loro, perché non sanno quello che fanno! 

«Ma impedì — continua - il rifugio in questo luogo con 
diverse leggi scritte». Sì, ma con le sue vicende imparò il suo 
errore, e da se stesso per primo violò la sua legge, e fu mera- 
viglia per il mondo; ora qui, pur tacendo, parla a tutti noi e 
ci ammonisce: «Non fate del male, per non dover subirlo». 
E apparve come esempio a tutti per le sue vicissitudini, e 
l’altare rifulge di grande luce ed ora appare ancora di più 
temibile, perché tiene legato il leone! È infatti grande orna- 
mento per l’immagine di un imperatore non tanto il fatto di 
sedere in trono indossando la porpora, cinto il capo di rega- 
le corona, ma soprattutto quando ai suoi piedi giacciono 
barbari con le mani legate dietro la schiena e a capo chino. 

Che non vi sia bisogno di parole per persuadervi, voi me 
lo testimoniate col vostro zelo e con la vostra presenza! Per 
me è oggi uno spettacolo splendido, ed è bella l'adunanza, 
bella e affollata di popolo qual io vidi solo in occasione della 


2 Giovanni si riferisce all'episodio dell’unzione, raccontato in Lc 7, 37 ss. 
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tata viv xa cit ori dvras èxddeoe, adimyyos Maurmoo- 
Tigav guri did tiv rpayudrwov dpeic. Kai maodévo dara- 
povc, xal yuvaîxeg yuvarndivas, xal dvòpec tiv dyogdv xevar 
gavtec, mdvreg èvradta ovvedoduete, iva tiv dvboorivav qu- 
ou idnte Èieyyouémy, nai tiv fotixiv Toayudatov tò Erixn- 
gov droyupvoluevov, xal tiv stogvixiv Oypev tiv xdèc noi 
mganv pardodv droAdprovoav (xai yùo toLoitov Î) eUtgayia Î) 
dò rav meovekav, mavtòc yoaidiov duvridac EXovroc aloyoo- 
TEOR parvoutm), xaddmeo omoyyià TIVI Tjj perofoM tà èmu- 
toippota xol tàs èrmyoapàs èxudéagav. 

[4] Toravm Yao tig Svonuzgiag tavmg i) ioyug tov pai- 
dobv xal meorpavi) tavimv Èrtoinosv edtedtOTtEROY poiveodar 
viv. Kàv movoroc eiotàdn, peydia xeodaiver' Oodiv Yùo Èx 
togavmmg xooupilg xateverdévia tòv dELOvta tiv cixovpévav 
dracav, xai cuveota)llEvOv, xai Aoynod xal faredyov derio- 
Tegov Yeyewnuévov, xoì xooic deouoiv TO XiOVi TOVTÒD 1000- 
miapévov, xal dvi, dAvoEws TO pbfaw meoLopiyyouevov, xol 
dedorxota, xal ToÉéIovia, xataoteder tiv pieyuoviy, xa- 
Baget tò quomua, rai prdodognoas d yoî megì tiv dvbow- 
Mvav prdogogpeiv, citws dmerov, d did Onuatov Agyovor ai 
Foaqoi, atta did tav moayudtov pavddvav dti «Iaoa càpe 
xéotos, nai siva défa avdodtov dc dvioc yégtou» nai «è 
yégros gEnodvin, xa tò divo èEérecew» olov, «Quei y6o- 
tos Taxù dmoenpavinooviar, xa dog Aayava xAéng tayù 
dmoredotiviato dti «Quei varvòg ai fpueoar aùtoi», xaì boa 
toratta. Iahiv Ò mevns eloe) dv, xai mOdg tiv Oypiv tavenv 
idv, oòn gfevrehiter gavtov, oddè dduvérar did tiv rto- 
ygiav dilà xai ydorv olde tf) mevig, dt Yogiov adré yéyo- 
vev dovdov sal Aupiv àxvpavtoc, xai tego doqartés xal 
modddaz div Fhorto tadta dpdiv pevew, Èvda torìv, î moòc 
Boayù tà mavinv dafov, Boregov xai ènto alpotos xivòu- 
veve favtoî. 

‘Oods de où puxpov xégdoc. YÉyove xal movoiore, xal sé 
mor, xal Tareivois, xai vynhoig, xaì Sovdorc, xal èievdeporc 
dò tig èvratda tovTOU xataguyis; dodc mic Éxaotos qpio- 
uaxa dafov Evieidev Armerorv, amò tig Spews tavtng uòwms 
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Santa Pasqua! Senza parole egli vi chiamò tutti, per le sue 
vicissitudini levando in alto una voce tanto più potente del 
clamore di una tromba! Le vergini lasciano i loro letti, le 
donne i ginecei, gli uomini le piazze; tutti accorrete qui, per 
vedere la natura umana umiliata, e svelata l'instabilità della 
vita terrena, e l'aspetto scandaloso che ieri e poco fa appari- 
va splendido - tale è infatti il successo che si ottiene con l’in- 
teresse, la cupidigia e l'avidità, che appare ancor più vergo- 
gnoso di una vecchia rugosa —, come con un colpo di spu- 
gna liberato finalmente dal trucco e dall’ombretto! 

[4] Tale è la forza di questa disgrazia! Lui splendente ed 
illustre rese ora il più disgraziato di tutti gli uomini. E se un 
ricco viene a vedere, ne trae certo un grosso guadagno, dato 
che gli è possibile osservare come uno che era in grado di 
scuotere tutto il mondo sia ora caduto da tale somma altez- 
za, ed umiliato, e timoroso più d’una lepre o d’una rana. 
Senza catene è avvinto a questa colonna, incatenato non già 
dai ceppi, ma dalla sua stessa paura, timoroso e tremante; 
quel ricco potrà certo moderare la sua alterigia, reprimere il 
suo vanitoso orgoglio, e meditare come si conviene sulle vi- 
cende umane; se ne andrà dopo aver appreso dalla realtà, 
ciò che la Scrittura ci insegna con la sua parola: Ogni morta- 
le è come il fieno, e ogni gloria umana come il fiore del fieno; 
il fieno si secca e il fiore appassisce e muore. Come fieno pre- 
sto sî disseccheranno, e come erbe presto moriranno. Come 
fumo i suoi giorni, ed altri detti. Il povero invece, venuto a 
vedere queste disgrazie, non disprezza se stesso, né si addo- 
lora per la sua povertà: piuttosto è grato alla sua povertà, 
perché per lui è luogo sicuro e porto non battuto dalle onde, 
mura salde. Vista la disgrazia di Eutropio, se dovesse sce- 
gliere di restare nella sua povertà, o cambiare stato di vita, 
rimarrebbe certo povero, piuttosto che avere per poco le 
ricchezze di tutti, e poi correre pericolo per la sua stessa vita. 

Vedi allora come di non poca utilità sia il fatto che egli si 
sia qui rifugiato, per i ricchi e per i poveri, per i miseri e per 
gli illustri, per gli schiavi e per i liberi; vedi come ciascuno 
possa andar via ora guarito nello spirito, curato dalla sola 
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Beoamevopevos; Ago éudiata buov tO 1dboc, xai EEEpadov 
doynv; doo Zofeca tiv dravioariav; doa eic ovundierav 
ifpayov; Tpòdea Eyuye cipat, xal Snhoi tà rodcua, xai ai 
tiv Saxouav anyai. Eri oiv duiv Î) rétoa yeyove Podsyer- 
06, xat ALraoà Yooa, pioe di xal raoròv Eienuoovvns fia- 
omoavtes, xal Tòv otdyuv xopovta tig cvumadeiag èmòei- 
Edpevoi, tooortowpev 6 foordei, pdddov SE Tapazadtompev 
TOv prddviguirov Oeòv, pardéar tòv Bupòv tod faorAéws, xai 
àrmaliv aùtod morra tiv xapdiav, diote dAGHANROv fpiv 
dotvar tiv ydow. Kai fòn pev Yao darò tig iuéoas èxeivng, 
Îig otog xotégpuyev ivratta, où puxoò yéyovev i] petafoMt; 
emedi yoo © faordeic Eyvo, GTI eis tò dovAov tovto ywgtov 
natédoape, tod otgaTOmEdOv smapovtoc, rai ragobvvopévov. 
Unto tv aùtò merinuueAmuevov, xal eig opayiv adtòv ai- 
tovvrav, uaxgòv àrtteLve Adyov, tv otpATIWtTIXÒV XATUOTE- 
Mov Bupòv, dÉuiv ui) tà duoptipata povov, dida xal el 1 
aùto yéyove xatoodopa, xai tosto doyiteotar, xal trois pèv 
sidevar ydorv bporoyiv, brto dè tiv ETEOwE Èfovitwv dg dv- 
Povo ovyyivooxov. ‘A dè Emténervio nddiv ig Exdiziav Tod 
iforopévov facts, fodvies, aNdovies, favatov peumué- 
vot, xai tà Sogara veiovtes, amyùg Aotòv dels daxovov 
Atò tiv fueoatitav dptamév, xa dvapwoac tig ieodic 
toantine, cig Îv xatépuyev, cit tiv doynv xatermavos. 

[5] Inv dAdd xal Mueis rà mag gavriv rooodduev. Tivos 
yào div ire ovyyviung dior, ei tod faordtwg 107 fPoroptvov 
un puvpomaxofivios, dueig oi undèv toLoîdtov  madovieg 
togaitmv doyiv èredeifaote; mos dì 100 Bedrgov TolTOv Àu- 
Bévros, dpetc pvompiuwv dipeode, xl tiv eùyiv toeite éuei- 
viy, du’ fig nedevopeda Afyerv «Ages fiuiv xadog xai iuris 
dpieuev toîs Omperdérate fpuiiv», tOv dpdiv dperdémmv drrar- 
toùvieg dixnv; ‘Hdixnoe ueydda xa Uforoev; Obdè ipeic 
dvrepoduev. AZ où dixacomgiov rargòs viv, diléXéovo: 
où” eVdUYmg, didà pidavdovnias ox EEEtdoEw, dAda 0vY- 


530 GIOVANNI CRISOSTOMO 


visione di questi casi? Non ho veramente mitigato il vostro 
turbamento, scacciata la vostra ira, vinto il vostro odio; non 
vi ho ispirato sentimenti di pietà? Certo lo credo e lo mo- 
strano chiaramente i vostri volti e le vostre lacrime commos- 
se! Ora la pietra che era nei vostri cuori è divenuta terra 
fertile, e vi germoglia il frutto della pietà, mostrando il fiore 
rigoglioso della compassione. 

Gettiamoci ai piedi dell’imperatore, o meglio chiediamo 
a Dio misericordioso di placare l’ira dell’imperatore e ren- 
dere benigno il suo cuore, affinché conceda a noi intera la 
grazia. Da quel giorno, in cui si rifugiò qui, non scarso mu- 
tamento vi fu in lui! Quando l’imperatore venne a sapere 
ch'egli si era rifugiato in questo luogo sicuro, i soldati vi si 
radunarono intorno esasperati, eccitati dallo sdegno per i 
suoi crimini, chiedendo a gran voce che fosse messo a mor- 
te. Egli tenne allora un lungo discorso, cercando di calmare 
l’ira della soldataglia, e chiese che venissero considerati non 
solo i suoi errori, ma anche le sue buone azioni, e pet queste 
ultime gli si serbasse riconoscenza, e gli etrori venissero per- 
donati, come umana debolezza. Quando vide che i soldati 
erano ancora fermi nel loro proposito di vendicare l’impera- 
tore offeso, e si agitavano urlando a morte, scuotendo le lan- 
ce, le lacrime sgorgarono dai suoi occhi dolcissimi; ricordan- 
do loro la sacra mensa, alla quale si era rifugiato, solo così 
riuscì a calmare la loro ira. 

[5] Ma diamo anche noi il nostro contributo, per quel che 
è in nostro potere! Di qual perdono mai vorreste essere de- 
gni se, dimentico l’imperatore delle offese patite, voi soli, 
senza aver nulla. patito, restate saldi nella vostra ira? Come 
mai — quando questo spettacolo sarà finito — voi potrete 
ancora accostarvi ai sacramenti, come potrete ancora recita- 
re quella preghiera, che ci comanda di dire: rimetti a noî i 
nostri debiti, come not li rimettiamo ai nostri debitori, se ora 
qui chiedete la pena per il vostro debitore? Grandi furono 
le sue ingiustizie e le offese? Non affermo il contrario! Ma 
non è questo il momento di giudicare in tribunale, ma di 
avere compassione, non di castighi, ma di carità, non di in- 
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yoonoewe où yihpov xal diung, didà oluteov Hal ydgrros. 
Mi) toivuv pheyuarvero rus, undè Svoyegarveto, didà uiiidov 
Sendopev rod prdavdodrov Oeoî, doivar alto moofteopiav 
Cwîjs, xa rig dmerhovpéwng teaprdoo. oqpayfic, Gore adtov 
drodicaoda. tà merinupermpéva, xa xouvij n000EXdapev 
to prdavdornno Pao, dato rig ‘ExxAnoiag, sato t0Ù 
duoraomoiov, Eva dvéoa ti toaretn. tÎ Leod yapiodivar 
raoaxadodvieg. Av toto momoaper, xai avtòs ò Baoweds 
drrodétetas, vai ò Oeòg mod toò faordéws Èrarvécetat, vai 
ueydànv fuiv tig gridavdouriac drmoddoer tiv dporfiy. “Lo- 
TEO Yùo tòv duòv xai dravioaov droorotperar xo puoi, 
oitw tOv Eiemuovo xai pridviowrov moooietar val quiet 
udiv pev dixaros È toLodtog fi, Aaprrpotégovs aùto rAéxer 
toÙs otegdvovg dv dè duagrwiòc, magatoéyer tà dpaompa- 
ta, Tic mods tov duodoviov cvuradeias duorpiv aùtò tavInv 
arodidovc. «'Eieov ydo», puoi, «Belo, xal où duoiav» xai 
ravtayoî tiv Toapiv dodc aùtòv tolto del ènitatotvia, xal 
tavtnv Mary tiv duagmparov elvai Aéyovia. 

Oito toivuv aùtòv xal fueis tAewv Eoyacoueda, cito TÀ 
iuérega SLaXboopev inpueMuora, oùtw riv ExxMoiayv xoo- 
uoopev, otto xal faordeds fudig ò pràdvdpostos Ermarvéoe- 
tai, xaddreo tpîyv cinov, xal drrag 6 Sfuos xootnoer, xai 
tà Téoota tig cixovpevns tò prddvdgwrov xal fueoov tig 
moiems davpacetai, xai patovies oi mavtayod Tg Yîfg tà ve- 
vépeva angueovorv iuds. 

“Iva ov dmodavompev tiv togovTAv d'Yadav, rooontow- 
pev, ragaxaAtompev, dendaipev, EEaordovuev TOO xivÒUvOv 
tov diyudiotov, tòv guydda, tòv ixémv, va xa aùtol tGv 
ueMoviov dyadàv Èmiiyupev, yaorti xai griavbonria toù 
Kvgiov fuov ’Ingov Xetotoî, © i] Sdta xai tò. xodtog, viv 
za del, xa Eig tovg alîvag tiv aldvuov. Api. 

(COuMa eig EdtpomIOv eÙvoîtov margixiov xal iratov) 
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vestigare, ma di perdonare, non di votare e giudicare, ma di 
avere pietà e concedere misericordia. Nessuno voglia sde- 
gnarsi o disapprovare, ma piuttosto preghiamo Dio miseri- 
cordioso di prolungargli la vita strappandolo alla minacciata 
esecuzione, sì che possa essere liberato dalle sue colpe. An- 
diamo insieme dall’imperatore misericordioso, per il bene 
della chiesa, per il bene dell’altare, chiedendo per la sacra 
mensa il dono di una vita umana! Se faremo tutto ciò, l’im- 
peratore stesso acconsentirà, e Dio approverà prima ancora 
dell’imperatore, dandoci in cambio il premio per il nostro 
amore e la nostra misericordia. Come infatti egli ha in abo- 
minio e detesta l’uomo crudele e inumano, così tiene in pre- 
gio ed ama chi usa carità e misericordia: se poi questi è giu- 
sto, intreccia per lui le più splendide corone; se è peccatore, 
perdona le sue colpe, dandogli giusta ricompensa per la pie- 
tà mostrata verso un compagno di schiavitù. Voglio mziseri- 
cordia — ci ammonisce — non sacrificio. In ogni luogo delle 0:66 
Scritture tu vedi che sempre questo ci chiede, e afferma che 
questa è la liberazione dalle colpe. 

Così anche noi lo renderemo benigno, così potremo libe- 
rarci dai nostti peccati e adorneremo la chiesa, così ci ap- 
proverà il nostro imperatore misericordioso, come ho detto, 
e tutto il popolo applaudirà festoso ed i più lontani paesi 
della terra ammireranno l’amore, la misericordia e la bontà 
di questa città, e in ogni parte, appreso quanto accaduto, 
saremo lodati! 

Per trar profitto da tali beni, prostriamoci, supplichiamo, 
preghiamo, strappiamo dai pericoli il prigioniero, il fuggia- 
sco, il supplice, affinché anche noi possiamo fruire dei beni 
futuri, con la grazia e l’amore di Nostro Signore Gesù Cri- 
sto, al quale sia gloria e potenza, oggi e sempre, nei secoli 
dei secoli. Amen. 
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PALLADIO DI ELENOPOLI 
(ToaXXkduog 6 Eievouroiews) 


Nato in Galazia (Asia Minore) nel 363/4, ricevette 
un'istruzione classica. Attratto dall’ideale monastico nel 388 
si recò in Egitto peregrinando presso vari asceti e acquisen- 
do una profonda conoscenza del monachesimo egiziano. Il 
suo maestro più influente fu Evagrio Pontico. Non giovan- 
do il clima d’Egitto alla sua salute, dovette tornare in Asia. 
Verso il 400 divenne vescovo di Elenopoli (Bitinia): fu coin- 
volto nella controversia origenista e poi in quella su Giovan- 
ni Crisostomo, che difese a Roma nel 405 presso Innocenzo 
I. Per questo fu esiliato in Egitto da Arcadio e ivi compose 
il Dialogo sulla vita di S. Giovanni Crisostomo (cfr. s.v. Gio- 
vanni Crisostomo), che ragguaglia sugli ultimi anni di vita 
del Crisostomo ed è ambientato a Roma nel 407/8 subito 
dopo la sua morte, attori un vescovo orientale e il diacono 
romano Teodoro: il modello letterario è il Fedone platonico. 
Rientrato dall’esilio, Palladio tornò in Galazia nel 412/3 e 
morì prima del 431, pare come vescovo di Aspuna. L’opera 
principale di Palladio è la Storia Laustaca, scritta nell’ultimo 
periodo della vita e dedicata a Lauso, ciambellano di Teo- 
dosio II: si tratta della fonte privilegiata per la conoscenza 
‘del monachesimo egiziano. Si presenta come una raccolta di 
quadretti dedicati a un singolo asceta o a gruppi, sovente 
sotto forma di brevi racconti. La successione dei racconti si 
snoda grosso modo seguendo le tappe della vita di Palladio, 
che narra ricordi personali, ma riporta anche tradizioni orali 
di varia provenienza. Palladio esprime con vivacità fatti e 
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detti edificanti, miracoli, ma non mancano critiche e cenni 
ai pericoli in agguato per i monaci, specie l'orgoglio e la 
-gelosia. Di quest’ultima egli accusa Girolamo, fatto oggetto 
di un ritrattino sprezzantemente negativo (Hist. Laus. 36, 6). 
La spiritualità dell’opera è evagriana, ma senza nessuna con- 
cessione alla teoria. Grande fu da fortuna della Storia Law- 
siaca che, proprio per questo motivo, presenta una comples- 
sa tradizione manoscritta e tre recensioni, una breve, una 
lunga, la prima delle due più vicina al testo primitivo, e una 
mista, 

Cenni bibliografici. H. LecLero, Pa/ladius, in Dictionnaire 
d’Archéologie chrétienne et de Liturgie, XIII/1, Libraire Letouzey et 
Ané, Paris 1937, 913-930. B. FLUSIN, Pallade d'Hélénopolis, in Diction 
naire de Spiritualité, XIL/1, Beauchesne, Paris 1984, 114-126. A, Iso- 


LA, Melania seniore nella “Historia Lausiaca”, in «Vetera Christiano- 
rum» 33 (1996). 
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33. [1] Toitorg EoTi xa povaotigiov fuvaLxov do TeTRaHO- 
ciwv, tiv alti Eyov diatimmotr, tiv aùtiv moliteLav, EKTÒC 
tf undortijg xai ai pèv yuvaîxes réoav to motapoîi, oi dE 
divdges dviméoa. “Otav ov tehEvtmON magdevos, Evragidoa- 
var avtiv al magdevor péoovor xal tipÉao ragà tiv dydnv 
toù motopoî” meodoavteg dè ci ddeApor perà moodueiov, 
uerà fatov xa xAdduv Eiauiv, età waruwdiag péioovorv 
adtiv eg tò négav, dantovteg eis tà ida umpata. [2] Mag- 
EXTÒG PEvtoL TOD mOEOPutEgov Hai ToÙ diaxdvov ovdelc meod 
gÎg tÒ Lovaomtmotov TÙv YuvaLxdiv, val TOÙTO XOTA XUELANIY. 

’Ev tout® To povaotmgi@ Tv fuvarudiv Guvéfin modyia tor- 
oùtov dating xooprnòc meodoag xatà d'yvovav Etre Eoyov 
xoi geeidovca vewtéoa pia, gonuog Yao otiv è toros, cvvé- 
tuxev ato dxovoiws xal dedmrev aÙrd drronprorv' du «Hueig 
éyopev fuetégovs Qdrtag». [3] “AM twpaxvia tiv ovvruyiav, 
yoovov mageMiovtoc val yevouewg payng, èÈ drovoias dafo- 
Uxîg dirò moAXfg movoias xa tioews Pupo, tovrogpav- 
mos tavmmv ènù tig ddeAgpomtos: Î ovvésgapiov roi dior 
oMyar tÎ xaxig. Arro\uandeica obv Èxeivn dg drootàda tor- 
avtnv cumopavtiav tiv pifre eig Evvorav alti E\dotoav, xal 
un Eveytoloa èfarev tavriv gig tòv sorapòv Addoa wai 
trerevtnoev. [4] Oitwg fl cvtogpavmipoada, Yvovoa dt èovxo- 
pavingev dirò movnpiag xal sioydoato Tò dyoc toto, \afolca 
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Dalla STORIA LAUSIACA 


Il monastero femminile 


33.11) Hanno anche un monastero di donne, circa quat- 
trocento, in cui vigono le stesse regole e lo stesso sistema 
di vita, tranne per ciò che riguarda la melote!. Il monaste- 
ro delle donne si trova al di là del fiume, quello degli uo- 
mini di fronte. Quando muore una vergine, le altre, dopo 
averla preparata per la sepoltura, la trasportano e la depon- 
gono sulla riva del fiume; e i confratelli attraversano il fiu- 
me con un’imbarcazione, recando foglie di palma e ramo- 
scelli di olivo, e al canto dei salmi la trasportano dall’altra 
parte e la seppelliscono nel proprio sepolcreto. [2] All’in- 
fuori del presbitero e del diacono nessuno traversa il fiume 
per recarsi al monastero delle donne; e questo avviene solo 
ogni domenica. 

In questo monastero femminile accadde il fatto seguen- 
te: un sarto di condizione secolare, avendo. attraversato il 
fiume, nella sua ignoranza veniva a cercare lavoro; e una 
novizia uscita — poiché il luogo è deserto — lo incontrò in- 
volontariamente e gli diede questa risposta: «Noi abbiamo 
i nostri sarti». [3] Un’altra, che aveva visto il colloquio, 
quando dopo un certo tempo scoppiò una lite, ispirata dal 
demonio e spinta da una grande perversione e da ira ribol- 
lente, la calunniò davanti alla comunità; poche altre si as- 
sociarono a lei nella malvagità. La novizia fu presa dal do- 
lore, pensando che era stata vittima di una forma di calun- 
nia che neppure era in grado di concepire, e incapace di 
resistere si gettò di nascosto nel fiume, e morì. [4] Simit- 
mente la calunniatrice, riconoscendo di avere calunniato 
per malvagità e di avere compiuto quell’abominio, si prese 


1 Era una rozza veste di pelle di capra. La sua assenza era l’unico tratto che 
distingueva l'osservanza del monastero pacomiano femminile di Tabennisi dagli 
altri due monasteri pacomiani che si trovavano nella stessa zona, cui Palladio aveva 
fatto riferimento immediatamente prima. 
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àmiyeato xal aùti) pi) otégaca tò moGyua. 'EXd6vI. oÙv 1@ 
moEoputtow dviyyerdav tò modyuoa ai Aoumai ddergpai: xai 
èntievoe totov uèv undè uids moooqpogdv èmieieodivar 
tàs dè un cionvevodoag avtds, dc cuveLdvIAG tf ovxopavin- 
odon xa miotevodoas toîc siompevors, Entaeriav dpuoroev 
dxoLvoviTovg momoas. 


34. [1] Ev tovto tò povacmeiw diln yéyove raptévog 
Urmoxgrvopeva pogiav xai daipova: xai È togodtov aùtiv 
èfdeMifavro de undè ouveotierv adr, toîto èxsivng aîon- 
couévrg. AMmpéw oùv dvà tò payergetov adicav Eroe drm 
oegiav, xal fiv, tò di Aeyopevov, anéyyog tig povîls, Éoyo 
TiNeotoa TÒ Yeyoappévov «El tig Souei coqòg elvor Èv ipuiv 
èv 10 al@vi tovTO pugòds yevéota iva YEwrtaL dopo». Aim 
ddxog Emi ti xepa)fig Siraca - ai yùo dida siva eior xe- 
xagpévar, Exovcar xouxovALa — ofitws Tv damoetotoa. 

[2] Tav pacwpevnv oòx eidev obdepio tv tETRAMODITOY 
tÙ En tig twfjg adrtig Eni roametme odx guatétodn, où xAdo- 
uartos uettrafev dotov, dAhd tAS yixas oroyyitovaa riv 
Tpastetdiv nai TÙS yUtgas TEoLTIvovoa TOÙTOLS Moxeito ui) 
Upoicaod moté tiva, ui yoyyioaca, ui) XaXijoaca uxgòv fi 
uéya, xaimeo xovèvAutouem xai bpertouev xai xatagmpev 
HO PUCOTTOPEvm. 

[3] Tlagéom oùv dyyedos 19 dyiw Ilengoiy èv 16 Tloe- 
quei xadetopévo avaymenti divéoi Soxpotito, xal Meyer 
aùtà «Aud Ti peya qpoeoveis È ocavtò dc eddafiic, xai èv 
Torovto uatdetbuevos tomw; Oéierc idelv ediafeottoav dov 
yuvaîza; Armelde eis tò povaotipLov tiv yuvaruov tav Ta- 
Bevwowwrdv, xal Èuet evonoeis uiav didòrnua Eyovoav ènì 
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e s'impiccò: anche lei incapace di sopportare il fatto. Quan- 
do giunse il presbitero, le altre consorelle gli narrarono 
l'accaduto. Egli ordinò che per nessuna delle due morte 
venisse celebrata messa, e in quanto alle donne che non 
avevano messo pace fra le contendenti, egli le scomunicò 
per sette anni separandole dalla comunità, giudicando che 
fossero complici della calunniattice e avessero prestato 
fede alle dicerie. 


Colei che si fingeva pazza 


34. [1]In questo monastero c’era un’altra vergine, che 
recitava la parte di pazza e indemoniata: le altre furono 
prese da tanta ripugnanza per lei da non mangiare neppu- 
re assieme; e questa eta la sorte che essa si era scelta. An- 
dava dunque in giro per la cucina facendo ogni sorta di 
servizio ed era, come si dice, la spugna del monastero; di 
fatto ella realizzava ciò che è scritto: Se qualcuno ritiene di 
essere saggio fra noi in questo secolo, diventi stolto per di- 
ventare saggio. Si era annodato uno straccio alla testa (tut- 
te le altre erano rapate e portavano cocolle) e in questo 
stato faceva i servizi. 

[2] Nessuna delle quattrocento la vide mai mangiare, 
per tutti gli anni della sua vita: non si sedette a tavola, non 
prese un pezzo di pane, ma togliendo con la spugna le 
molliche e lavando le pentole si accontentava di queste 
cose: non offese mai nessuno, non si lamentò, non parlò né 
poco né molto, anche se era percossa, offesa, maledetta ed 
esecrata. 

[3] Or dunque si presentò un angelo al santo Piterum, 
un anacoreta che risiedeva sul monte Porfitite ed era di 
provato valore, e gli disse: «Perché sei tanto orgoglioso di 
te stesso? Tu pensi di essere un uomo religioso, tu che ri- 
siedi in un luogo come questo: ebbene, vuoi conoscere una 
donna più religiosa di te? Va’ al convento delle donne di 
Tabennisi, e lì ne troverai una che reca una benda sulla 
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1Cor 3,18 


mo xegaMfg att cov dueivov doti. [4] Tocovtw Yao bxàw 
muatevovoa, tiv xagdiav abtig odderote artornoe toi deoi 
où dì uadetouevog Gde, dvà tÙc modeLc miavaoa. tf dia- 
voig». Kai è undérote tEeMtav drmdev os toi povaom- 
giov Exgivov, xal magaxadei toc didaondiove eioeMteiv eic 
TÒ povaotijprov tv yuvarniv. ‘Exeivor dà Eridotov oi yeYn- 
gaxota èddoonoav aùròv eicayayelv. 

[5] Kai sioeXduv èretimnoe maoag îdeiv. Exeiwn où mape- 
paivero. Tedoc Meyer adtalg «Déoeté lor aos Aeise Yao 
xal din». Agyovarv aùrà: «Miav Eyopev cadiv Evéov Èv tO 
porengria»: — ot” YÙo radobor tÙS Maoyovoas. Agyer a 
toîg: «Aydyeré por xaxcivnv dipere adtiv ida». Axttov 
ati pavfoor ad ovy trmpuovoev, iows ‘alotoutv toù 
Todyuatos, î xa amtoxaAvopteica. Zioovor Pig xo Afyovow 
ati «O dyuos IMmoobuy ve déle idetw. *Hv ydo òvo- 
uaotos. 

[6] "EXdovong ovv aùritg ètedooto tò ddxos tò Eni t0Ù 
petoov aùrig, xal meodv cis toLc Odag aùrij Aéyer ari; 
«EU\6ynoév pe». ‘Opoiws xàxeivy Ermeoev eic toÙc. mOdAG 
avtod \gyovoa' «Zu pe evioymoov, xipie». EEtommoav Tio 
nai Agyovow avro «ABBa, ui doye Hfory ca) tomi». Aéyer 
attoîs ndoars è Imnoodp: «Yueig tore cadal atm ye xai 
tuo nai bpdv dpudg gotiv - oùtwg Ydo xadodor tg vEv- 
patixdo - xai eUyopar dELog aUtiic evpEdTvAL Èv ti) Muéog 
tig xgioen». [7] Axovoacar taita Eregov abtoi eis toÙg 
nédac, #toporoyovpevar tivo diapdomws fi pev dg TÒ drtò- 
tiva toò mivaxos Emytaca aùti diin dc xovdviorg èm- 
torpapevn din do tiv diva adriig orvaricaca nai dtd 
méoar Srapioovo fori amiyyerdav. Ededuevog ov inte 
aùtov dnimte. Kai ped” nuéoas divas ui) tveyxotoa èxeivn 
tiv défav xal tiv upinv tiv ddedpaiv, xo tac dtodoyiarg 
Bapuvdeica, tEde toò povaotnoiov xa mod dimitdev, fi) 
moù xatédv, Î mic ètedevinoev, Èyvo oddeic. 

(Acvorandv, 33-34) 
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testa: costei è migliore di te. [4] Pur dovendo lottare con- 
tro tanta gente, essa non ha mai allontanato il suo cuore da 
Dio; tu invece te ne stai tranquillo in questo luogo e nel 
tuo pensiero vai vagando per le città». Ed egli che non era 
mai uscito si recò in quel monastero, e chiese ai superiori il 
permesso di visitare il convento delle donne. Essi, pensan- 
do alla sua fama e alla sua vecchiezza, si fecero cuore ad 
introdurlo. 

[5] Entrò e chiese di vedere tutte le donne: ma essa non 
compariva. Infine dice a loro: «Conducetele qui tutte: ne 
manca ancora una». Gli rispondono: «Ne abbiamo una al- 
l’interno, in cucina, che è s4/6» (con questo nome chiamano 
le malate di mente). Ed egli dice: «Conducete da me anche 
lei: consentite che io la veda». Andarono a darle una voce: 
essa non volle obbedire, perché forse aveva intuito la cosa, o 
forse ne aveva avuto la rivelazione. La trascinano a forza e le 
dicono: «È il santo Piterum che vuole vederti» (infatti era 
famoso). 

[6] Venne dunque, ed egli vide la benda cenciosa sulla 
sua fronte, e caduto ai suoi piedi le disse: «Benedicimi». 
Ugualmente essa cadde ai piedi di lui dicendo: «Tu benedi- 
cimi, signore». Tutte restarono attonite e gli dissero: «Pa- 
dre, non sentirti offeso: è una s4/&. A tutte loro Piterum 
rispose: «Siete voi ad essere pazze: essa, per me e per voi, è 
ammàs» (così infatti, col nome di madre, chiamano le donne 
di più alta spiritualità) «e io prego di essere trovato degno di 
lei nel giorno del giudizio». [7] Udito ciò, caddero ai piedi 
del santo, confessando ciascuna una cosa diversa: una di 
averle versato addosso la sciacquatura dei piatti, un’altra di 
averla colpita con i pugni, un’altra di averle ficcato un sena- 
pismo su per il naso; e insomma tutte rivelarono forme di- 
verse di oltraggio. Allora il santo pregò per loro e se ne andò. 
E quella donna, dopo pochi giorni, non riuscendo a soppor- 
tare la fama e l’onore che le tributavano le consorelle, op- 
pressa dalle richieste di perdono, abbandonò il monastero; 
e dove andò o dove scomparve o come morì, nessuno l’ha 
saputo. 
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38. [1] TÀ xarà Eddygrov tòv dotéiuov draxovov, dvioa 
BeBroxdta Xatà tOÙs Amootodovc, ci dixarov fovydoar, didà 
TadTa Yoagf} ragadolvai ic cixodopnv tGv ÈvtUYyXavovt”Oyv 
xal èdEav tic dyadomios toi cwTIeog Nuov, derov fymod- 
uevos dvatev xndévar, mdc te Mdev mì tOv oxordv, xal 
bnws avtov tEaoxioas dfimg TEMEVTÀ mevmzovia TECCdEUY 
ètàv Èv tf] Éompa, xarà tò yeyooppevov «Ev dAiyo yoovo 
èmgwoev ÈTm todd». 

[2] Odtog 1@ pèv yéver fiv SoviLudg nbiews Thogdiv, viòg 
yugemtoxdiron dvayvaomo neyergotovta. smagà toù dyiov 
Baoràeiov toi èmonérov tic èxànoiag Karcaptwv. Metà oùv 
Tòv Bavatov tod dyiov Baordeiov moocoybv attoî tf èmmm- 
deLdint, Ò coquwraros rai dradtotatos xoi mardeta daddy 
muwv Tonyogrog ò Natravenvòs Emioxomos mpoyergiterar ddro- 
vov. ’Exeidev èv tf peyaiy ouvéso tf xatà Kwvotavivov- 
modiv xatadipitove, aùtòv tO parogio Nextagio TO èmLOxonO 
drarextizdtarov dvto xatà rmaodiv rv aiotoewv. “Hvder dè èv 
Tjì ueyoAn modeL MbyoLg veavievduevoG xotà sdOnS ciggoewe. 
[3] Zuvépn oùv toîitov apodgdig ragà mdOng tig nélewg tuo 
uevov, siòodw seourtayfvar yuvarmunîig èmbdupiog, dg adtdgs 
fpuiv Sinymoato, voregov tievteowtels tò poovotv. Avmedodn 
Tovtov mddiv Tò yivarov: fiv dè t@v peyiotavav. ‘O oòv Edd- 
yesog tòv deov poPovpevos xal tò gaviod aldorpevos ouvver- 
déc, xai moò dpdarpév Béuevos tò peyedog tic aloymuoovwg 
xal tò èmyargeoizanov riv cigéosav, nétaro tòv Peòv ixe- 
tevwv Brws mag aùtoî turodLott. Tiig oùv yuvarmòs Emuer- 
news mal Auttdong Bedov avaywofioa. où Toyve, decuois tig 
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Evagrio 


38. [1] Le vicende di Evagrio!, il celebre diacono, l’uomo 
che ha vissuto una vita conforme a quella degli apostoli, non 
è giusto che siano cancellate dal silenzio, ma al contrario 
affidate alla scrittura, per l'edificazione di quanti verranno a 
conoscere questo racconto e per glorificare la bontà del no- 
stro Salvatore. Io ho ritenuto giusto esporre, risalendo al 
principio, come egli pervenne alla meta e come dopo aver 
raggiunto la perfezione morì all’età di cinquantaquattro 
anni, nel deserto, realizzando ciò che è scritto: «In poco temn- 
po compì l’opera di molti anni». 

[2] Quando alla sua origine, egli era del Ponto, della 
città di Ibora, ed era figlio di un corepiscopo; fu nominato 
lettore dal santo Basilio, vescovo della chiesa di Cesarea. 
Or dunque, dopo la morte del santo Basilio, le doti di Eva- 
grio furono notate da un uomo sapientissimo, del tutto 
inaccessibile alle passioni e insigne per splendore di cultu- 
ra, Gregorio di Nazianzo: questi, vescovo, gli impose le 
mani facendolo diacono. In seguito, durante il grande si- 
nodo di Costantinopoli, lo cedette al beato vescovo Netta- 
rio, dato che era abilissimo nell’argomentare contro tutte 
le eresie. Ed egli fioriva nella grande città, infondendo la 
sua giovanile veemenza nei discorsi rivolti contro ogni ere- 
sia. [3] Ebbene, mentre era tenuto in grande considerazio- 
ne da tutta la città gli accadde di venire irretito dalla vana 
immagine di un desiderio di donna: ce lo raccontò perso- 
nalmente più tardi, quando riuscì a liberarne il pensiero. 
La donna a sua volta s'innamorò di lui: apparteneva al ran- 
go dei nobili. Evagrio, temendo Dio e rispettando la pro- 
pria coscienza, vide nitidamente la gravità dello scandalo e 
il perfido compiacimento degli eretici; pregò quindi Dio, 
supplicando di venire fermato da lui. La donna l’incalzava 
e smaniava, ed egli pur volendo ritirarsi non ne aveva la 


1 Palladio narra le vicende del suo maestro Evagrio Pontico su cui cfr. p. 424. 
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Deoareiag tastng xateyouevoc. [4] Met où modò de rig edyîig 
atod TOOKOPAONS NOÒ Tg TOÙ Modyuatog meioac, èTEOTN 
ato dyyeMizi Ortacia Èv ofmuar otpaTIOTGV TO drrdgyov, 
nai demdter aùrov xal diyer dc tv Sixaompi® xal BAdAEL arò- 
tòv sig tiv Aeyopéwny xovotodiav, roots ardngoig xal dii- 
deo aùyéva xal yeioas xatadnodviwv, tiv È adròv Eddy 
tuv difdev tiv aitiav où Aeyoviav. Adtòg SE tf cvveLdnoer 
{der dui ydov tavtng dplotata. tatta, rdOCdoxnoag tòv div- 
Soa aùrfig èvretuynztvar. [5] “Ev t@ oòv May aùtòv ayovidv 
dins dixng noattopevng xol facavitopévov Etéowv Èri èy- 
xAmpati, Eueve opodoa d'yoviiiv. Metaoynuatitera, dè Ò dy- 
yedog è tiv drtaotav magagoydv eis magoovalav ywyoiov qi- 
‘Nov, xai Afyer alto dedeuevo petati veLodig teECcaRdHOvtA 
natadixav «Tivos Evexev xatéyn Èvravta, xior dLdxove». 
Agye abto* «Kata uev dinderav où Eriotapar, dmovora dé 
pe Eye dui Ò deiva è dirò brdoyov Everue xat' guod dAdyo 
Cnhorvrig minyeig xal Sédorna punitote yonuaov è doywv 
diagtageis tiuwoig ue drroparip». [6] Atgyer ada «Ei 
dxovetg tod piiov cov, où cuppéoei dor Èv ti) mode tavt 
drayerw». Aéye adt@ è Ebdyoros: «Edv ò Bedc pe tovmmg ti 
cvppogdg dradhatn xa i6ng ue èv Kovoravinvovnoàer, 
vò dm elAbyog ipiotauar tavinv tiv tipogiov». Aéye 
aùto èxetvog «Déow TÒ evayfÉM ov ai duooév por èv argo 
ot avaymoeig Tg molewg Tavmng xal ppovtiterg cov Tg yu- 
yîis, nol drrodAdttw ce vîg dvayung tavmno». [7] “Hveyuev oùv 
tò edayyéMov xal duocev Adro xatà tod edayyeMiov dm 
«Ilagentòos udc fuéoac, iva pidow gupareiv eis Tò Tiotov 
tà iudud uov, où ui magapeivo». Too Spoxov oùv mooxwgt- 
cavtos emaviitev dnò tig èxordoems tig yevopévng aùrò ‘év 
Ti vuxti xa) dvaotàs Eioyicato du «Ei xal Èv Èxotdoet 
yeyovev ò Goxog dl’ Guos duoca». BaXdv oùv stavta TÀ aù- 
toù eis mhoiov Eoyetoar eig ‘TeooodAvpa. 
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forza, perché era trattenuto dai legami di quella servitù. 
[4] Non molto tempo dopo, poiché la sua preghiera era 
giunta a segno prima che sperimentasse il peccato, gli si 
manifestò una visione angelica sotto l’aspetto dei soldati 
del governatore: viene trascinato via, viene condotto come 
in un tribunale e cacciato in quella che chiamano custodia; 
con cerchi e catene di ferro gli inchiodano il collo e le 
mani, senza che gli uomini venuti ad arrestarlo rivelino, a 
quanto pare, il motivo della condanna. Ma dentro di sé egli 
era cosciente di subire tutto ciò a causa di quella donna, e 
sospettava che fosse intervenuto il marito. [5] Nel pieno di 
questa sua insopportabile angoscia si svolgeva un altro pro- 
cesso ed altri uomini erano sottoposti alla tortura per pro- 
vare una qualche accusa, e la sua angoscia restava grande. 
Ma l’angelo che aveva prodotto la visione mutò forma e, 
preso l'aspetto di un suo sincero amico, gli parlò, mentre 
si trovava legato in mezzo a una fila di quaranta imputati 
alla catena: «Perché sei trattenuto qui, signor diacono?». 
Egli rispose: «A dire la verità non lo so, ma ho il sospetto 
che un tale, l’ex governatore, abbia agito contro di me, 
preso da una gelosia irragionevole; e temo che il magistra- 
to, corrotto con danaro, mi condanni a una pena». [6] L’al- 
tro gli disse: «Se vuoi dare ascolto al tuo amico, non ti 
conviene rimanere in questa città». Evagrio gli rispose: «Se 
Dio mi libera da questa disgrazia e tu mi vedi ancora a Co- 
stantinopoli, sappi che merito veramente. questa pena». 
L’altro disse: «Porterò qui il Vangelo, e tu giurami su di 
esso che ti ritirerai da questa città e avrai cura della tua 
anima; e allora ti libererò da questa situazione disperata». 
[7]E dunque portò il Vangelo e Evagrio giurò su di esso: 
«Tranne un solo giorno, giusto il tempo di caricare sulla 
nave le mie vesti, non avverrà che io mi trattenga». Quan- 
do il giuramento fu compiuto, egli si riebbe dall’estasi in 
cui era caduto durante la notte, e alzatosi pensò: «Anche 
se il giuramento è avvenuto durante un’estasi, tuttavia ho 
giurato». E quindi, gettate tutte le sue cose su una nave, se 
ne andò a Gerusalemme. 
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[8] Kàxei deELottaL ragà tÎjg poxagias MeXaviov tf Pu- 
patac. IaMy dè tod SrafoXov axAngivavtog aùtoi tiv xao- 
dtav xadareo Tod Daga, do vÉw xol Gporyovii tiv Muxiav 
yéyovev Èvavaouòg tig xal èÒLpuynoe undevi undèv sionxòc, 
uduetoe madiv èEaMidoowv toîc ipatiors xal èv t] SLarénto 
èxdoou altòv î xevodotia. ‘O dt EurodLotig Tg maviov 
fuov dmwietag Beds èvéparev aùtòv eLg meoiotaorv mupEtoÌ, 
udueidev sig vooov uaxodv EEaunviaio yodvo TagLyevoag 
oùtod TtÒ dagniov, dl’ où èveroditeto. 

[9] Tav iatgaiv SE arogoriviwv xal ToOtov Begaretas uh 
edprozbviov, Aeyer arto î] poxagia MeAdviov «Oùx dpéonet 
por, vié, i) ci) paxgovooia. Eimè ov por tà èv tf dravoig 
cov. Odx ori Yao dterg cov -M) véoog att». Tote Ouorbyn- 
dev adr tò medyua ciprav. H dè Xéyer aùro «Adg por X6- 
yov èrì xuoiov, dt Eyy toÙ oxormod tod povipovg fiov xai 
ei xal duagtoAn tuyxdvo, roeocevyouar iva dodf cor xopia- 
tos toi». ‘O dè ovvéteto. Eviòs oùv dMyuov fueodv iyiave: 
xai dvaotàs mao” aùrifo Èxeivng pempugidodn, xai gÉtoyetar 
èubnunoag eis tò doos tig Nerotag tò Èèv Aiyinto. 

[10] "Ev è oixoag devteoov Èt0g tÒ Tgitov eiofaMer sig 
tiv tonuov. Zijoag ov Sexatéocaga È èv toîc deyopévorg 
KeMiotg foge pèv Mrgav derov, Ev torunviaio dè Eéommv 
giaiou, dvio dò Gfgoratov xai tougniot fiov xai dygora- 
Tov ifyuévos. ‘Emdier dè eUNdg ÉXatOY, Yodpwav tod Ètovg tiv 
tiutv povov dv fodrev: edpuoc yào Èyoage tòov devguyyov 
xagaxtioa. Evròds obv denartvie ètàv ratagevoas ig dixgov 
TOv voiv xatmmeLwim yagiouatos yvacews xai cogiag xai da- 


546 PALLADIO DI ELENOPOLI 


[8] Lì fu ricevuto dalla beata Melania di Roma”. Ma di 
nuovo il diavolo indurì il suo cuore come un tempo quello 
di Faraone; giovane com'era, e nel pieno fermento dell’età, 
si trovò nel dubbio ed ebbe l’anima divisa, pur senza rivela- 
re niente a nessuno; e ancora una volta mutò vesti, e il tor- 
pore della vanità penetrò anche nel suo linguaggio. Ma quel 
Dio che impedisce la perdizione di tutti noi, lo fece cadere 
in un accesso di febbre, e per lo spazio di sei mesi macerò in 
una lunga malattia la sua misera carne, dalla quale era im- 
pacciato. 

[9] Poiché i medici erano sconcertati e non riuscivano a 
trovare la cura adatta, la beata Melania gli disse: «La lun- 
ghezza della tua malattia non mi piace, figlio. Via, dimmi ciò 
che giace nel tuo pensiero, perché questa tua malattia non è 
estranea a Dio». Allora le confessò tutta la sua vicenda. Essa 
gli disse: «Dammi la tua parola davanti al Signore, che tu 
mantieni come tua meta la vita eremitica; e anche se sono 
una peccatrice, pregherò perché ti sia dato altro tempo di 
vita». Egli acconsentì, e quindi in pochi giorni ritrovò la sa- 
lute; alzatosi, ricevette da Melania in persona nuovi abiti e 
lasciò la città per trasferirsi sul monte della Nitria, che si 
trova in Egitto. 

[10] Dopo avere abitato su questo monte per due anni, il 
terzo si addentrò nel deserto. Visse quattordici anni nelle 
cosiddette Celle, consumando una libbra di pane al giorno e 
ogni tre mesi un sestiere d’olio, lui che veniva dalla vita 
molle, raffinata e lussuosa. Recitava cento preghiere, e come 
scriba si applicava nel corso dell’anno solo per il valore dei 
cibi che consumava, bisogna sapere che aveva una speciale 
disposizione a tracciare i caratteri detti ossirinchi? Dopo 
quindici anni, purificata la mente al più alto grado, ricevette 
la grazia della scienza, della saggezza e della capacità di di- 


2 Negli anni 70 del m secolo questa importante matrona romana si era consa- 
crata all’ideale ascetico e si era trasferita a Gerusalemme, 

3 Gli studiosi moderni non danno valutazione univoca di questa notizia, e si 
resta incerti sulla forma di questo tipo di caratteri scrittorî. 
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xgioews mvevpdrov. Zuvidrter oév obtog tgia PiBhia îepà 
povayév dviegntizà oUTt°w Aeydueva, snoòg tOÙc daipovac 
irmondépevos téxvag. [11] Toitw dyAnoev eis Rdooc è fg 
mooveiac daiuov, og xal avtòg ipuiv dinyeito: xal did rdong 
vuxtòs yuuvòs Éom Èv t0 poeta yeuovog dvroc, dg xal sa- 
Yijvar atod Tàg odexac. AMote mahiv dixAnoev arti rvedua 
Biaogpnpiag xal Èv tEGCAgGzROvTa fuigais mò oteymnv oÙx 
iofatev, dc aùròg fuiv dimnyoato, dg xal tò osua adtod 
sadareo tv didyuv toov xodrovas èxfodoat. Toitw teeig 
emtomoav Èv fuiog dalpoves Èv oymuari xAmoxév meoì si- 
otews ovtrroovtes xal Ò uev Eieyev gavtòv Aperavov, è dè 
Eùvopuavov, è dè ArroMivagravov xal TtoiTOv TegLeYEvETO tÎj 
copia ato) dà foaytwv Adywv. [12] Tladuv pui tav iueodiv 
tig mAerdòg artoropewng tig èxxAngiac, cppayicas tò mEdow- 
tov Toi uragiov xai tf yeLoi dicag fvorfev, mixareodpe- 
vos tov Xovotov. Tocadta tuaotiyoin odtos mò darpovov 
xai tocavmtv Eiofe meigav Saruovov dv derduòg oòx Eotw. 
‘Evi dè tiv fauroi potntév tà petà Sexaoxtò Em ovufnoò- 
peva aùté eine, ravra nat eldog moognievoag aùto. "Eleye 
de BT. «Ap où xaréhaBov riv Eonuov où foidazion inpdunv, 
oùy ÉTEGOv Naydvov tIvÒg YAmooî, ox drboac, où otagpuàfg, 
où xoeGv, où Aovtoot». [13] ’Eg oregov dè td EExandexdio 
ÉteL tig moMiteiag Tfjg divev Epmpuatoc, yoetav èxovong avro 
tig cagxòg dia Tv dodéveLav toò otoTafov toù petarauBd- 
veiv dà muoòs, dotov pv paro oUxéri, Aaydvuv dè peta- 
RapPavov î) mtioavng Î) doreidiov éni dio Em, gv adtoîg 
TedEuTÀ, xovovoas eig ta "Emipavia eis tiv èxxAngiav. 
Aqnyeito obv [fuiv] meo 1t0v ddvatov étL «Toitov Ét0g Èyw 
un oxAovpevos dirò ènrdupias cagxiuis, — petà tocodTov Piov 
xai xostov xai smtovov xal 1oocevyiv dédiermtov». Tovtw 
eunvidn i) tereuti toD matgòs xal Meyer 16 dvoryeidavi 
«dIovoa Piaognuiv 6 yào èuòs matho atavatés èotiv». 
(Aavoraxòv, 38) 
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scernere gli spiriti. Compose tre libri sacri per i monaci, 
chiamati Axtirretici, suggerendo i modi di combattere i de- 
moni. [11]Il demone della lussuria lo tormentò gravemen- 
te, com'egli stesso ci raccontava; e per tutta una notte, d’in- 
verno, rimase nudo nel pozzo, di modo che le sue membra 
si fecero di ghiaccio. Un’altra volta fu lo spirito della bestem- 
mia a tormentarlo: pet quaranta giorni non riparò sotto un 
tetto, com’egli stesso ci narrò, tanto che il suo corpo pullu- 
lava di zecche come quello degli animali bruti. Gli si avvici- 
narono in pieno giorno tre demoni in forma di chierici, che 
volevano interrogarlo sulla fede; uno si professò ariano, un 
altro eunomiano, un altro apollinarista‘; dicendo poche pa- 
role egli li vinse tutti grazie alla sua sapienza. [12] Un’altra 
volta, un giorno che la chiave della chiesa era smarrita, egli 
fece il segno della croce sulla fronte della serratura, spinse 
con la mano e aprì, invocando Cristo. Fu flagellato a tal 
punto dai demoni ed ebbe tante esperienze demoniache che 
è impossibile contarle. Ad uno dei suoi discepoli disse ciò 
che gli sarebbe accaduto dopo diciotto anni, profetizzando- 
gli ogni evento secondo la visione ricevuta. E ancora diceva: 
«Da quando sono giunto nel deserto non ho toccato una 
lattuga, né alcun altro legume verde, né frutta, né uva, né 
carni, né acqua per lavarmi». [13] Infine, dopo sedici anni 
di questo regime privo di cibi cotti, poiché il suo corpo, a 
causa della debolezza dello stomaco, aveva bisogno di ali- 
menti passati attraverso il fuoco, non toccò più il pane, ma 
prese solo un po’ di verdure, o tisane o legumi secchi per 
due anni; e mentre seguiva questo regime morì, dopo aver 
ricevuto la comunione in chiesa, il giorno dell’Epifania. In 
punto di morte [ci] disse: «Da tre anni non sono più tor- 
mentato dai desideri catnali, dopo tanto vivere e faticare e 
soffrire e pregare senza sosta». Gli fu annunziata la morte 
del padre ed egli disse a chi gli aveva dato la notizia: «Cessa 
di bestemmiare: il padre mio è immortale». 


4 Si tratta ovviamente di tre chierici eretici. 
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AUTORI DI LINGUA LATINA 


LATTANZIO 


(Lucius Caecilius Firmianus Lactantius) 


Africano di nascita (260 ca. - 330 ca.), secondo Girolamo 
(Vir. ill. 80) discepolo di Arnobio di Sicca (cfr. vol. I), inse- 
gnò retorica a Nicomedia in Bitinia, al tempo di Diocleziano, 
ma dovette abbandonare per scarsità di allievi, dato che la 
città era di lingua greca: si diede allora a scrivere. A Nicome- 
dia si convertì al cristianesimo e forse vi conobbe Costantino. 

Dopo le difficoltà della persecuzione dioclezianea, fu chia- 
mato a Treviri da Costantino come precettore del figlio Cri- 
spo (317 ca.). Restano a noi solo quattro delle sue molte ope- 
re. Il De opificio Dei è un trattato sulla provvidenza divina che 
si manifesta nella costituzione perfetta del corpo umano. Le 
Divinae Institutiones (successivamente ne fece un'Epitome), in 
7 libri, sono la sua opera più impegnativa, scritta fra il 305 e il 
313, con la quale si propone di presentare sistematicamente 
la dottrina cristiana in modo convincente per il paganesimo 
colto. Al di là dei risultati, inficiati dall’insicura dottrina (ca- 
ratteristico il suo dualismo antropologico e cosmologico) è in- 
teressante l’intento di Lattanzio di far proprio il raffinato stru- 
mento dell’eloquenza ciceroniana, accettando il retaggio del- 
la tradizione culturale romana, per aprire gli animi alla verità 
e «cercare nella sapienza la religione e nella religione la sa- 
pienza». In margine alle Divinae Institutiones nasce il De tra 
Dei: ivi Lattanzio polemizza con gli stoici, sostenendo la fun- 
zionalità dell’ira di Dio e la compatibilità con la sua bontà. 
Alla corte imperiale, fra il 318 e il 321, compose il De rzorti- 
bus persecutorum, con intento propagandistico filo-costanti- 
niano, in cui sviluppa la tesi che tutti gli imperatori persecu- 
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tori muoiono malamente, diffondendosi sulla persecuzione di 
Diocleziano, e impostando una teologia della storia basata sul- 
la correlazione fra fede cristiana dell’imperatore e favore divi- 
no nei confronti dell'impero romano. 

Cenni bibliografici. V. Loi, Lattanzio nella storia del linguaggio 
e del pensiero teologico preniceno, PAS-Verlag, Ziirich 1970 (con 
bibliografia). Lactance et son temps. Recherches actuelles. Actes du 
IV Colloque d’Etudes historiques et patristiques. Chantilly 21-23 
sept. 1976. Edités par J. Fontaine et M. Perrin, Beauchesne, Paris 
1978. M. PERRIN, L'homzze antique et chrétien. L'antropologie de Lac- 
tance (250-325) (Théologie historique, 59), Beauchesne, Paris 1981, 
C. Lo Cicero, Una “citazione” di Seneca in Lattanzio e l'epilogo del 
v libro delle Divinae Institutiones, Orpheus N.S. 12 (1991) 378-410. 


AVVIO ALLA LETTURA. Il primo dei tre passi lattanziani 
scelti riprende e sviluppa il tradizionale topos apologetico 
dell’inferiorità della filosofia greca rispetto alla rivelazione 
divina di cui godono i cristiani. Senza proporre condanne 
radicali, Lattanzio si vale, per sminuire i risultati consegui- 
ti dalla filosofia, delle polemiche che contrapponevano le 
scuole filosofiche una all’altra, in modo che il valore relati- 
vo e provvisorio delle loro acquisizioni risaltasse dalle loro 
stesse parole, sì da lasciare il terreno sgombro per la valo- 
rizzazione della sapienza cristiana, di origine divina e per- 
ciò incomparabilmente più perfetta della sapienza pagana. 
Se la sapienza era considerata monopolio dei greci, la giu- 
stizia veniva apprezzata come la virtù romana per eccellen- 
za: perciò, parallelamente alla precedente argomentazione, 
nel secondo passo Lattanzio dimostra che solo la conoscen- 
za e la venerazione del vero Dio può fondare quei presup- 
posti d'ordine morale senza i quali non è data vera giusti- 
zia. Il terzo passo riporta la parte essenziale della dimostra- 
zione storica di cui Lattanzio correda la tesi da lui esposta 
in La morte dei persecutori: i lontani precedenti di Nerone 
e Domiziano, e soprattutto gli esempi recenti di Decio e 
Valeriano apparivano eloquente conferma della veridicità 
dell’affermazione cristiana che Dio usava punire gl’impe- 
ratori persecutori. 
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III. [3] Duabus rebus videtur philosophia constare, 
scientia et opinatione, nec ulla re alia. Scientia venire ab in- 
genio non potest nec cogitatione conprehendi, quia in se 
ipso habete propriam scientiam non hominis, sed dei est. 
Mortalis autem natura non capit scientiam nisi quae veniat 
extrinsecus. Idcirco enim oculos et aures et ceteros sensus 
patefecit in corpore divina sollertia, ut per eos aditus scien- 
tia permanet ad mentem. Nam causas naturalium rerum di- 
squirere aut scire velle sol utrumne tantus quantus videtur 
an multis partibus maior sit quam omnis haec terra, item 
luna globosa sit an concava et stellae utrumne adhaereant 
caelo an per aerem libero cursu ferantur, caelum ipsum qua 
magnitudine, qua materia constet, utrtum quietum sit et im- 
mobile an incredibili celeritate voluatur, quanta sit terrae 
crassitudo aut quibus fundamentis librata et suspensa sit, 
haec inquam disputando et coniecturis velle conprehendere 
tale est profecto, quale si disserere velimus, qualem esse ar- 
bitremur cuiuspiam remotissimae gentis urbem, quam nu- 
mquam vidimus cuiusque nihil aliut quam nomen audivi- 
mus. Si nobis in ea re scientiam vindicemus quae non potest 
sciri, nonne insanire videamur qui adfirmare id audeamus 
in quo revinci possimus? quanto magis qui naturalia, quae 
sciri ab homine non possunt, scire se putant, furiosi demen- 
tesque sunt iudicandi! 

Recte ergo Socrates et eum secuti Academici scientiam 
sustulerunt, quae non disputantis est, sed divinantis. Superest 
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Dalle DIvINE ISTITUZIONI 


Scienza e ignoranza: 
questo è il destino dell’uomo 


III. [3] La filosofia, a quanto pare, consiste in due fatti, nel- 
la scienza e nell'opinione, e in null’altro. La scienza non può 
provenire dalla nostra mente né essere conquistata mediante 
l’attività del pensiero, perché avere in se stesso la propria scien- 
za appartiene non già all'uomo, bensì a Dio. La natura dell’uo- 
mo poi è capace di far sua solo quella scienza che proviene dal 
di fuori: Dio infatti, nel suo accorgimento, ha posto nel nostro 
corpo gli occhi e le orecchie e gli altri sensi, affinché attraverso 
queste vie la scienza penetrasse nella nostra mente. Ora, inve- 
stigare le cause dei fenomeni naturali, o voler sapere se il sole è 
tanto grande quanto ci appare o se è molto più grande di tutta 
la terra, e parimenti se la luna è totonda o concava, e se le stel- 
le sono fisse nel cielo o si muovono liberamente per l’aria, vo- 
ler sapere quale sia l'ampiezza del cielo stesso e la materia di 
cui è costituito, se sia quieto e immobile o se giri con straordi- 
naria rapidità, quanta sia la densità della terra o come si man- 
tenga in equilibrio e su quali fondamenta riposi: voler risolve- 
re questi problemi, dico, adducendo ragioni in un senso o nel- 
l’altro facendo congetture, è certamente come se volessimo 
trattare dell’aspetto che, a nostro giudizio, ha la città di un po- 
polo lontanissimo, non mai vista e di cui non conosciamo altro 
che il nome. Se noi pretendessimo di conoscere quel che non si 
può conoscere, non sembreremmo forse vaneggiare, avendo la 
sfrontatezza di fare affermazioni che possono essere confuta- 
te? a quanto maggior ragione quelli che ritengono di conosce- 
re i fenomeni naturali, che non è dato all’uomo conoscere, si 
devono giudicare dissennati e pazzi! 

Dunque giustamente Socrate e i suoi seguaci, gli Acca- 
demici, negarono la possibilità della scienza, che non è pro- 
pria di chi disputa, ma di chi, essendo ispirato, rivela!. Re- 


1 Perciò, la vera scienza per Lattanzio può provenire soltanto dalla rivelazione 
divina, cioè, soprattutto anche se non esclusivamente, dalle Sacte Scritture. 


LATTANZIO 555 


ut opinatio in philosophia sola sit: nam unde abest scientia, 
id totum possidet opinatio. Id enim opinatur quisque quod 
nescit. Illi autem qui de rebus naturalibus disputant, opinan- 
tur ita esse ut disputant. Nesciunt igitur veritatem, quoniam 
scientia certi est, opinatio incerti. Redeamus ad superius il- 
lud exemplum. Age, opinemur de statu et qualitate urbis il- 
lius quas nobis rebus omnibus praeter nomen ignota est. 
Veri simile est in plano sitam, lapideis moenibus, aedificiis 
sublimibus, viis pluribus, magnificis ornatisque delubris. 
Describamus si placet mores habitumque civium. Sed cum 
haec dixerimus, alius contraria disputabit et cum hic quo- 
que peroraverit, surget tertius et alii deinceps et opinabun- 
tur multo disparia quam nos opinati sumus. Quid ergo ex 
omnibus erit verius? fortasse nihil. «At omnia dicta sunt 
quae in rerum naturam cadunt, ut necesse sit aliquid eorum 
esse verum». At nescietur quis verum dixerit. Potest fieri ut 
omnes ex parte aliqua erraverint, ex patte adtigerint verita- 
tem. Stulti ergo simus, si hoc disputatione quaeramus: potest 
enim supervenire aliquis qui opiniones nostras derideat nos- 
que pro insanis habeat, qui velimus id quod nesciamus 
quale sit opinari. Verum non opus est longe posita conqui- 
rere, unde nemo fortasse veniat qui nos redarquat. Age opi- 
nemur quid nunc in foro geratur, quid in curia. Longum est 
id quoque. Dicamus interposito uno patiete quid fiat: nemo 
id potest scire nisi qui audierit aut viderit. Nullus igitur au- 
det id dicere, quia statim non verbis, sed re ipsa praesenti 
refutabitur. Atquin hoc idem faciunt philosophi, qui dispu- 
tant in caelo quid agatur, sed eo se inpune id facere arbi- 
trantur, quia nullus exsistit qui errores eorum coarguat. 
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sta alla filosofia la sola opinione: infatti l'opinione occupa 
tutto lo spazio lasciato libero dalla scienza, poiché ciascuno 
opina riguardo a ciò che ignora. Quelli poi che trattano dei 
fenomeni naturali, opinano che questi fenomeni avvengano 
in modo conforme alle ragioni da essi addotte: dunque non 
conoscono la verità, poiché la scienza riguarda il certo, l’opi- 
nione l'incerto. Ritorniamo al precedente esempio: facciamo 
supposizioni riguardo alla posizione e alle caratteristiche di 
quella città, che ci è sconosciuta sotto ogni aspetto, eccet- 
tuato il nome. È verosimile che essa sia situata in una pianu- 
ra e che abbia mura di pietra, alti edifici, numerose strade, 
templi splendidi e adorni. Descriviamo, se così ci aggrada, i 
costumi e l’indole dei cittadini; ma, quando avremo esposto 
il nostro parere a questo proposito, un altro si pronuncerà 
in senso opposto e, dopo che anche costui avrà concluso il 
suo discorso, si leverà un terzo e altri successivamente enun- 
ceranno opinioni molto diverse dalle nostre. Quale dunque 
fra tutte sarà più vera? forse nessuna. «Ma tutto ciò che è 
stato detto è conforme alla natura, di modo che qualcuna 
delle affermazioni fatte deve essere vera». Non si saprà, 
però, chi abbia detto la verità. Può darsi che tutti da una 
parte abbiano sbagliato, dall’altra abbiano raggiunto-la veri- 
tà. Dunque saremmo ben sciocchi, se cercassimo di sapere 
questo disputando: infatti potrebbe sopraggiungere uno il 
quale si faccia beffe delle nostre opinioni e ci giudichi dis- 
sennati, giacché vogliamo fare congetture sulla natura di ciò 
che ignoriamo. Ma non occorre fare indagini su cose che 
stanno lontano, donde nessuno forse verrà mai a confutarci. 
Immaginiamo quanto adesso avviene nel foro, nella curia: 
anche questo è distante. Proviamo a dire che cosa succede 
al di là di quella sola parete: nessuno lo può sapere tranne 
colui che lo ha appreso per averne sentito parlare o per aver- 
vi assistito. Non c'è persona che osi pronunciarsi, perché 
tosto sarà confutata non già a parole, ma dall’evidenza dei 
fatti stessi. Ora, i filosofi, che trattano dei fenomeni celesti, 
si comportano allo stesso modo: ma credono di comportarsi 
così senza correre alcun pericolo, perché non vi è alcuno che 
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Quodsi existimarent descensurum aliquem qui eos delirare 
ac mentiri doceret, numquam quicquam de iis rebus quas 
scire non possunt disputarent. Nec tamen ideo felicior pu- 
tanda est eorum inpudentia et audacia, quia non redarguun- 
tur: redarguit enim deus, cui soli veritas nota est, licet coni- 
vere videatur, eamque hominum sapientiam pro summa stul- 
titia computat. 

[4] Recte igitur Zenon ac Stoici opinationem repudiarunt. 
Opinari enim te scire quod nescias non est sapientis, sed te- 
merarii potius ac stulti. Ergo si neque sciri quicquam potest, 
ut Socrates docuit, neque opinari oportet, ut Zenon, tota 
philosophia sublata est. Quid quod non tantum ab his duo- 
bus evertitur qui philosophiae principes fuerunt, sed ab 
omnibus, ut iam videatur iam pridem suis armis esse con- 
fecta? in multas sectas philosophia divisa est-et omnes varia 
sentiunt. In qua ponimus veritatem? in omnibus certe non 
potest. Designemus quamlibet: nempe in ceteris omnibus 
sapientia non erit. Transeamus ad singulas: eodem mo- 
do quidquid uni dabimus, ceteris auferemus. Una quae- 
que enim secta omnes alias evertit, ut se suaque confirmet, 
‘nec ulli alteri sapere concedit, ne se desipere fateatur: sed 
sicut alias tollit, sic ipsa quoque ab aliis omnibus tollitur. 
Nihilominus enim philosophi sunt qui eam stultitiae ac- 
cusant. Quamcumque laudaveris veramque dixeris, a philoso- 
phis vituperatur ut falsa. Credemusne igitur uni se suamque 
doctrinam laudanti an multis unius alterius ignorantiam cul- 
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sia in grado di confutare i loro errori. Se pensassero che 
qualcuno possa venir giù dal cielo a dimostrare che essi va- 
neggiano e s’ingannano, non si perderebbero affatto nel di- 
scutere di cose che non è possibile loro conoscere. E tutta- 
via non si deve ritenere che la loro impudenza e temerità 
siano più fortunate, per il fatto che essi non sono confutati: 
li confuta Dio, che solo conosce la verità, benché Egli sem- 
bri far mostra di non accorgersene, e considera tale sapienza 
umana come suprema stoltezza. 

[4] A ragione dunque Zenone e gli Stoici rigettarono 
l'opinione. Infatti credere di sapere quel che si ignora non è 
da uomo sapiente, ma piuttosto sconsiderato e stolto. Dun- 
que, se non si può conoscere nulla, secondo quanto Socrate 
insegnò, né si deve opinare, come dice Zenone, tutta intera 
la filosofia è tolta di mezzo”. E che dire del fatto che essa 
non solo è distrutta da questi due, che furono i filosofi più 
insigni, ma da tutti, di modo che risulta già da tempo abbat- 
tuta dalle sue armi? La filosofia è divisa in molte scuole, e 
tutte hanno un indirizzo diverso di pensiero. In quale rite- 
niamo che ci sia la verità? Certamente non può trovarsi in 
tutte. Indichiamone una, qualsiasi: sicuramente in tutte le 
altre non ci sarà la sapienza. Passiamo ad esaminarle ad uha 
ad una: allo stesso modo tutto ciò che concederemo ad una, 
lo toglieremo alle altre. Infatti ciascuna scuola distrugge tut- 
te le altre, per rafforzare se stessa e i suoi principi, e non 
ammette che qualche altra possegga la sapienza, per non 
dover confessare di esserne priva: sennonché, come essa di- 
strugge le altre, così da tutte le altre è distrutta. Sono poi gli 
stessi filosofi ad accusarla di stoltezza: qualunque dottrina 
approverai e riconoscerai vera, è criticata dai filosofi come 
falsa. Dunque presteremo fede ad uno solo che loda se stes- 
so e la propria teoria o a molti che denunziano l’ignoranza 


2 Inrealtà gli stoici, al di lì della critica dell'opinione, affermavano una loro dot- 
trina in merito alla conoscenza della verità. Ma a Lattanzio fa comodo accogliere sola 
la pars destruens del loro ragionamento, che connettendosi con la precedente argo- 
mentazione portava alla conclusione che la filosofia serviva poco o niente all'uomo. 
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pantibus? rectius sit necesse est quod plurimi sentiunt quam 
quod unus. Nemo enim de se potest recte iudicare: quod 
nobilis poeta testatur: iter conparatam esse hominum natu- 
ram omniure, aliena ut melius videant et ditudicent quam sua. 

Cum igitur omnia incerta sint, aut omnibus credendum 
est aut nemini. Si nemini, sapientes ergo non sunt, quia sin- 
guli sapientes esse se putant, si omnibus, acque non sunt 
sapientes, quia singuli ab omnibus negantur esse sapientes. 
Pereunt igitur universi hoc modo et tamquam Sparti illi poe- 
tarum sic invicem iugulant, ut nemo ex omnibus restet: 
quod eo fit, quia gladium habent, scutum non habent. Si 
ergo singulae sectae multarum sectarum iudicio stultitiae 
convincuntur, omnes igitur vanae atque inanes reperiuntur: 
ita se ipsa philosophia consumit et conficit. Quod cum in- 
tellegeret Arcesilas Academiae conditor, reprehensiones in- 
ter se omnium collegit confessionemque ignorantiae claro- 
tum philosophorum armavitque se adversus omnes: ita con- 
stituit novam non philosophandi philosophiam. Eo igitur 
auctore duo philosophiae genera esse coeperunt, unum illut 
vetus, quod scientiam sibi vindicat, alterum novum repu- 
gnans, quod eam detrahit. In his duobus generibus video 
discidium et quasi civile bellum: sapientiam, quae distrahi 
non potest, in qua parte ponemus? Si natura rerum sciri 
potest, haec tironum caterva interibit; si non potest, vetera- 
ni conficientur; si pares fuerint, nihilominus peribit dux 
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di uno o di due? Necessariamente è più giusto quel che pen- 
sano moltissimi uomini di quel che pensa uno solo. Nessuno 
infatti può giudicare se stesso come dovrebbe, secondo la 
testimonianza d’un insigne poeta il quale afferma che «tutti 
gli uomini per natura sono così fatti che più chiaramente 
scorgono e discernono i fatti altrui che i propri». 

Dunque siccome tutte le dottrine sono incerte, o si deve 
credere a tutti o a nessuno. Se si deve credere a nessuno, i 
filosofi non sono sapienti, perché sono singoli a ritenersi 
sapienti, se si deve credere a tutti, ugualmente non sono sa- 
pienti, perché tutti si rifiutano di ammettere che i singoli 
siano sapienti. Tutti quanti dunque sono stroncati in questo 
modo e, come gli Sparti?, di cui parlano i poeti, si uccidono 
l’un l’altro, cosicché nessuno fra tutti sopravvive: e ciò av- 
viene, perché sono armati di spada, ma non di scudo. Dun- 
que se le scuole singole per giudizio di molte scuole sono 
convinte di stoltezza, tutte quante risultano prive di valore e 
di fondamento: così è la filosofia stessa a logorarsi e a di- 
struggersi. Arcesilao, fondatore dell’Accademia, si rese ben 
conto di questo fatto; raccolse le critiche che tutti gli insigni 
filosofi si mossero l’uno all’altro, rivelò l’aperta confessione 
di ignoranza da essi fatta e si mise a combattere contro tutti: 
così iniziò una nuova filosofia consistente nell’astenersi dal 
filosofare‘. Dunque per opera sua cominciarono a esservi 
due specie di filosofie: l’una è quella antica, che pretende di 
poter raggiungere la scienza, l’altra, recente, opposta alla 
prima, che nega la possibilità della scienza. Tra queste due 
specie scorgo una profonda discordia e per così dire una 
guerra civile: la sapienza, che non può essere divisa, in quale 
parte la porrerno? Se è possibile conoscere la natura, questa 
schiera di reclute avrà la peggio; se non è possibile conoscer- 
la, i veterani saranno spacciati; se si troveranno alla pari, ciò 


) Cioè, seminati. Cadmo, mitico fondatore di Tebe, ucciso il drago, ne seminò 
i denti dai quali nacquero uomini armati che, appena nati, si azzuffarono ucciden- 
dosi uno con l’altro. 

4 La filosofia scettica consigliava, nell’impossibilità di accertare la verità, la 
sospensione del giudizio. 
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omnium philosophia, quia distracta est: nihil enim potest 
sine interitu sibi esse contrarium. Si autem ut docui nulla in 
homine potest esse interna et propria scientia ob fragilita- 
tem condicionis humanae, Arcesilae manus vincit. Sed ne 
ipse quidem stabit, quia non potest omnino nihil sciti. 

[5] Sunt enim multa quae scire nos natura ipsa et usus 
frequens et vitae necessitas cogit. Itaque pereudum est, nisi 
scias quae ad vitam sint utilia, ut adpetas, quae periculosa, 
ut fugias et vites. Praeterea multa sunt quae usus invenit. 
Nam solis ac lunae varii cursus et meatus siderum et ratio 
temporum deprehensa est, et natura corporum a medicis 
herbarumque vires, et ab agricolis natura terrarum nec non 
imbrium futurorum ac tempestatum signa collecta sunt: 
nulla denique ars est quae non scientia constet. Debuit ergo 
Arcesilas, si quid saperet, distinguere quae sciri possent quae- 
ve nesciri, sed si id fecisset, ipse se in populum redegisset. 
Nam vulgus interdum plus sapit, quia tantum quantum opus 
est sapit. A quo si quaeras utrum sciat aliquid an nihil, dicet 
se scire quae sciat, fatebitur nescire quae nesciat. Recte ergo 
aliorum sustulit disciplinas, sed non recte fundavit suam. 
Ignoratio enim rerum omnium non potest esse sapientia, 
cuius est scire proprium. Ita cum philosophos expugnaverit 
ac docuerit nihil eos scire, ipse quoque nomen philosophi 
perdidit, quia doctrina eius est nihil sciri. Nam qui alios re- 
prehendit, quod nesciant, ipse debet sciens esse: cum autem 
nihil sciat, quae petversitas quaeve insolentia est ob id 
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nondimeno la filosofia, che tutti comanda, sarà distrutta: 
infatti nulla può essere in opposizione con se stesso e in pari 
tempo non perire. Se poi, come spiegai, nell’uomo non può 
esservi alcuna scienza che sia prodotto della sua intelligenza 
e che gli appartenga in proprio per la debolezza della condi- 
zione umana, la schiera di Arcesilao ha il sopravvento. Ma 
neppure egli riuscirà a reggersi, perché non può darsi che 
uno sappia assolutamente nulla. 

[5] Infatti ci sono molte cose che la natura stessa e l’uso 
abituale e la necessità della vita ci impongono di sapere. 
Dunque dovresti rassegnarti a morire, se ignorassi quel che 
è utile alla vita, per ricercarlo, e quel che è nocivo, per fug- 
girlo ed evitarlo. Inoltre molte cose sono state trovate dal- 
l’esperienza. Si osservò il vario corso del sole e della luna, il 
moto degli astri, il succedersi regolare delle stagioni: i medi- 
ci annoverano la costituzione dei corpi e le virtù delle erbe, 
gli agricoltori la natura dei terreni e i segni che annunziano 
le piogge e le tempeste imminenti: quindi non esiste arte la 
quale non si fondi sulla scienza. Arcesilao avrebbe dovuto 
distinguere, se avesse avuto un po’ di senno, quel che si può 
conoscere e quel che non si può conoscere. Ma se avesse 
fatto ciò, si sarebbe ridotto a far parte della turba. Infatti il 
popolo talvolta capisce di più, perché capisce quanto è ne- 
cessario; e se gli chiederai se conosce qualcosa o conosce 
nulla, ti risponderà che conosce quel che conosce, confesse- 
rà di ignorare quel che ignora. Arcesilao dunque giustamen- 
te distrusse le dottrine degli altri, ma non diede solidi fon- 
damenti alla propria. L'ignoranza totale non può dar luogo 
alla sapienza, la cui caratteristica è sapere”. Così, dopo aver 
sconfitto i filosofi e aver dimostrato che essi non sanno nul- 
la, anch'egli dovette rinunciare al nome di filosofo, poiché 
la sua dottrina consiste nel non sapere nulla. Chi critica gli 
altri, perché non sanno, deve sapere: e se non sa nulla, che 
perversità o spudoratezza è mai questa, di ritenersi filosofo 


3 Lattanzio rileva il limite del dubbio scettico: esso nega valore e significato 
all’insopprimibile tendenza dell’uomo all’acquisto della verità e della sapienza. 
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ipsum se philosophum constituere propter quod ceteros 
tollat? Possunt enim sic respondere: «Si nihil nos scire con- 
vincis et ideo non esse sapientes, quia nihil sciamus, ergo ne 
tu quidem sapiens es, quia te quoque confiteris nihil scire». 
Quid ergo promovit Arcesilas nisi quod confectis omnibus 
philosophis se quoque ipsum eodem mucrone transfixit? 
[6] Nusquamne igitur sapientia est? immo vero inter 
ipsos fuit, sed nemo vidit. Alii putaverunt posse sciri om- 
nia: sapientes utique non fuerunt; alii nihil: ne hi quidem sa- 
pientes fuerunt: illi, quia plus homini dederunt, hi, quia 
minus; utrisque in utramque partem modus defuit. Ubi ergo 
sapientia est? ut neque omnia scire te putes, quod est dei, 
neque omnia nescire, quod pecudis. Est enim aliquid me- 
dium quod sit hominis, id est scientia cum ignoratione coniun- 
cta et temperata, Scientia in nobis ab animo est, qui oritur e 
caelo, ignoratio a corpore, quod ex terra; unde nobis et cum 
deo et cum animalibus est aliqua communitas. Ita quoniam 
ex his duobus constamus elementis, quorum alterum luce 
praeditum est, alterum tenebris, pars nobis data est scien- 
tiae, pars ignorantiae. Per hunc quasi pontem transire sine ca- 
dendi periculo licet: nam illi omnes qui se in alteram partem 
inclinaverunt, aut dextro aut sinistro versus ceciderunt. 
Utraque autem pars quomodo erraverit dicam. Academici 
contra physicos ex rebus obscuris argumentati sunt nullam 
esse scientiam et exemplis paucarum rerum inconprehensi- 
bilium contenti amplexi sunt ignorantiam, tamquam scien- 
tiam totam sustulissent, quia in parte sustulerant. Physici 
contra ex iis quae aperta sunt argumentum trahebant (om- 
nia) sciri posse contentique perspicuis retinebant scientiam, 
tamquam totam defendissent, quia ex parte defenderant. Ita 
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proprio per il fatto che toglie di mezzo gli altri? Questi po- 
trebbero rispondere così: «se tu dimostri che noi non sap- 
piamo nulla, di conseguenza neppure tu sei sapiente, perché 
confessi che anche tu non sai nulla». Dunque a che cosa riu- 
scì Arcesilao se non ad abbattere tutti i filosofi ed a trafigge- 
re anche se stesso con la stessa spada? 

[6] Dunque la sapienza non si trova in nessun luogo? 
Anzi, si trovò in mezzo ad essi, ma nessuno se ne accorse, 
Alcuni credettero che si potesse conoscere tutto: non furo- 
no affatto sapienti; altri nulla: neppure questi furono sapien- 
ti: quelli, perché attribuirono all'uomo più di quanto gli 
convenga, questi, perché gli attribuirono meno; gli uni e gli 
altri, in entrambi i sensi, mancarono di misura. Dunque, 
dove si trova la sapienza? di modo che tu né creda di sapere 
tutto, il che è proprio di Dio, né di ignorare tutto, il che è 
proprio dei bruti. Infatti esiste una posizione di mezzo che è 
propria dell’uomo, e che consiste nella scienza congiunta 
con l'ignoranza e da questa mantenuta nei giusti limiti. La 
scienza in noi proviene dall’animo, che è d'origine celeste, 
l'ignoranza dal corpo che è d’origine terrestre; perciò noi 
abbiamo una certa comunanza e con la divinità e con gli 
animali. Così, poiché risultiamo composti di questi due ele- 
menti, di cui l’uno è caratterizzato dalla luce, l’altro dal- 
l'oscurità, ci è stato concesso in parte di sapere, in parte di 
ignorare. Ci è dato, per così dire, attraverso questo ponte di 
passare senza correre pericolo: quanti piegarono verso una 
parte, a destra o a sinistra, caddero. Come poi l’una e l’altra 
parte abbiano sbagliato, lo spiegherò. Gli Accademici pole- 
mizzando contro i naturalisti, dagli aspetti oscuri della natu- 
ra dedussero che non esiste alcuna possibilità di scienza; e 
accontentandosi degli esempi di pochi fatti incomprensibili 
fecero professione d’ignoranza come se avessero tolto di 
mezzo tutta la scienza, avendola tolta in parte. I naturalisti 
al contrario dai fatti evidenti deducevano che tutto si può 
conoscere e, contentandosi di considerare quanto è manife- 
sto, conservando la scienza, come se l’avessero difesa tutta 
quanta, avendola difesa in parte. Così né quelli scorsero i 
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neque hi clara neque illi obscura viderunt, sed utrique dum 
solam scientiam consettis manibus vel retinent vel eripiunt, 
non viderunt in medio constitutam forem, quae illos ad sa- 
pientiam transmitteret, Verum Arcesilas ignorantiae magi- 
ster cum Zenoni obtrectaret principi Stoicorum, ut totam 
philosophiam everteret, auctore Socrate suscepit hanc sen- 
tentiam, ut adfirmaret sciri nihil posse. Itaque coarguit exi- 
stimationem philosophorum, qui putassent ingeniis suis eru- 
tam esse atque inventam veritatem. Videlicet quia mortalis 
fuerant illa sapientia paucisque ante temporibus instituta ad 
summum iam incrementum pervenerat, ut iam necessario 
consenesceret ac periret, extitit repente Academia tamquam 
senectus philosophiae, quae illam conficeret iam deflore- 
scentem, recteque Arcesilas vidit adrogantes vel potius stul- 
tos esse qui putent scientiam veritatis coniectuta posse con- 
prehendi. 


{Divinae Institutiones III, 3-6) 


IV. [22] Confirmata sunt ut opinor quae falsa et incredibilia 
putantut ab iis quos vera caelestium litterarum doctrina non 
inbuit. Sed tamen ut refellantur a nobis etiam illi qui nimium 
non sine malo suo sapiunt rebusque divinis fidem detrahunt, 
argumentis quoque illorum coarguamus errorem, ut tandem 
aliquanto pervideant ita fieri oportuisse, sicut nos ostendi- 
mus factum. Et quamquam aputbonos iudices satis habeant 
firmitatis vel testimonia sine argumentis vel argumenta sine 
testimoniis, nos tamen non contenti alterutro sumus, cum 
subpetat nobis utrumque, ne cui perverse ingenioso aut non 
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fatti evidenti né questi i fatti oscuri, ma gli uni e gli altri, 
mentre venuti alle mani, difendevano o toglievano via la sola 
scienza, non s’accorsero che in mezzo stava una porta, che li 
poteva condurre alla sapienza. Sennonché Arcesilao, mae- 
stro di ignoranza, si oppose a Zenone, capo degli Stoici, 
nell'intento di distruggere tutta la filosofia e, per ispirazione 
di Socrate, si fece sostenitore del principio, secondo cui non 
si può conoscere nulla. Pertanto confutò l’opinione dei filo- 
sofi, i quali avevano creduto di aver posto in luce e scoperto 
la verità con la loro intelligenza. Quella sapienza era stata 
terrestre e, pur avendo avuto inizio poche generazioni pri- 
ma, già aveva raggiunto il massimo dello sviluppo, di modo 
che era inevitabile che ormai invecchiasse e andasse in rovi- 
na: perciò si comprende facilmente come all'improvviso sor- 
gesse l'Accademia, che fu, per così dite, la vecchiezza della 
filosofia e la finì quand’era già in decadenza; e giustamente 
Arcesilao osservò che sono presuntuosi o piuttosto stolti 
quelli che credono di poter raggiungere la scienza della ve- 
rità facendo congetture. 


Dio incarnato, legge vivente dell’uomo 


IV. [22] È dimostrata, a mio avviso, la verità di quei fatti 
che sono ritenuti falsi ed incredibili da quanti ignorano la 
vera scienza, contenuta nei libri ispirati da Dio. Ma tuttavia, 
per confutare anche quelli che non senza loro danno sono 
troppo sottili e non prestano fede agli eventi voluti da Dio, 
servendoci di prove dimostriamo il loro errore: in tale modo 
finalmente, una buona volta riconosceranno che doveva ac- 
cadere così, come noi abbiamo esposto che è accaduto. E 
quantunque per giudici onesti siano sufficientemente valide 
le testimonianze senza prove o le prove senza testimonianze, 
tuttavia non ci accontentiamo delle prove o delle testimo- 
nianze separatamente prese, avendo a disposizione in. ab- 
bondanza le une e le altre, per non lasciare la possibilità di 
non comprendere o di contraddire a qualcuno che si serve 
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intellegendi aut contra disserendi locum relinquamus. Ne- 
gant fieri potuisse ut naturae inmortali quicquam decederet, 
negant denique deo dignum ut homo fieri vellet seque infir- 
mitate carnis oneraret, ut passionibus, ut dolori, ut morti 
se ipse subiceret — quasi non faciel illi esset ut citra corpo- 
ris inbecillitatem se hominibus ostenderet eosque iustitiam 
doceret, siquidem id volebat, maiore auctoritate ut professi 
dei —: tunc enim cunctos fuisse praeceptis caelestibus paritu- 
tos, si ad ea virtus ac potestas dei praecipientis accederet. 
«Cur igitur» aiunt «ad docendos homines non ut deus venit? 
cur se tam humilem inbecillumque constituit, ut ab homini- 
bus et contemmi et poena adfici posset? cur vim ab inbecillis 
et mortalibus passus est? cur non manus hominum aut virtu- 
te reppulit aut divinitate vitavit? cur non maiestatem suam 
sub ipsa saltem morte patefecit, sed ut invalidus in iudicium 
ductus est, ut nocens damnatus, ut mortalis occisus?». Refu- 
tabo haec deligenter nec quemquam patiar errare. Illa enim 
magna et mirabili ratione sunt facta: quam quicumque per- 
ceperit, non tantum mirari desinet deum ab hominibus esse 
cruciatum, verum etiam facile pervidebit ne deum quidem 
potuisse credi, si ea ipsa quae arguit facta non essent. 

[23] Quicumque praecepta dat hominibus ad vitam mo- 
resque fingit aliorum, quaero debeatne ipse facere quae prae- 
cepit an non debeat. Si non fecerit, soluta praecepta sunt. Si 
enim bona sunt quae praecipiuntur, si vitam hominum in 
optimo statu collocant, non se debet ipse praeceptor a nu- 
mero coetuque hominum segregare inter quos agit, et ipsi 
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malamente dell’acutezza del suo ingegno. Dicono che non 
poté darsi che una natura immortale subisse qualche dimi- 
nuzione!; dicono infine che è indegno di un dio il voler di- 
venire uomo e gravarsi della debolezza della carne, per sot- 
tostare poi a malattie, a dolori, alla morte - quasi che non 
fosse a lui facile, senza rivestirsi del corpo debole e caduco, 
manifestarsi all'uomo e insegnare a lui la giustizia, se è vero 
che a ciò mirava, con quella maggiore autorità inerente a chi 
si fosse dichiarato apertamente Dio —: allora infatti tutti 
avrebbero seguito gli insegnamenti divini, se a essi si aggiun- 
geva la virtù e la potenza di Dio che li impartiva. «Perché 
dunque» dicono «non venne ad ammaestrare gli uomini con 
l'aspetto di Dio? perché si presentò così debole e umile da 
poter essere disprezzato e punito dagli uomini? perché subì 
violenza da parte di esseri deboli e mortali? perché non re- 
spinse gli oltraggi degli uomini con la sua virtù o non li evitò 
con la sua divinità? perché, almeno in punto di morte, non 
manifestò la sua potenza, ma fu condotto in tribunale come 
un miserello, fu condannato come un colpevole, come un 
mortale fu ucciso?». Confuterò queste obiezioni con cura e 
non lascerò che alcuno rimanga nell’errore. Tutti quei fatti 
avvennero secondo un disegno grandioso e mirabile; e 
chiunque l’avrà compreso non solo cesserà di meravigliarsi 
che Dio sia stato sottoposto a tormenti dagli uomini, ma 
anche facilmente riconoscerà che neppure in Dio si sarebbe 
potuto credere, se non fosse avvenuto proprio ciò che egli 
fa oggetto delle sue obiezioni. 

[23] Chiunque dà agli uomini precetti per la vita e indi- 
rizza la condotta degli altri, deve, io chiedo,-o non deve 
mettere in atto quei precetti? Se non li metterà in atto, quei 
precetti saranno vani. Infatti se quanto si insegna è giovevo- 
le, se pone la vita degli uomini nella miglior condizione, il 
maestro non deve appartarsi dalla moltitudine e dalla socie- 
tà degli uomini tra i quali opera; anch'egli deve vivere se- 


1 Su questa fondamentale obiezione che i pagani muovevano ai cristiani, cfr. 
anche p. 307, n. 6. 
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eodem modo vivendum est quo docet esse vivendum, ne si 
aliter vixerit, ipse praeceptis suis fidem detrahat levioremque 
doctrinam suam faciat, si re ipsa resolvat quod verbis nita- 
tur adstringere. Unus quisque enim cum audit praecipien- 
tem, non vult inponi sibi necessitatem parendi, tamquam 
sibi ius libertatis adimatur. Respondet itaque doctori hoc 
modo: «non possum facere quae iubes, quoniam sunt in- 
possibilia. Vetas me irasci, vetas cupere, vetas libidine com- 
moveri, vetas dolorem, vetas mortem timere, sed hoc adeo 
contra naturam est, ut his adfectibus animalia universa sub- 
iecta sint: vel siadeo putas repugnari posse naturae, tu ipse 
qui praecipis fac, ut sciam fieri posse. Cum autem ipse non 
facias, quae insolentia est ut homini libero inponere velis 
leges quibus ipse non pareas? Prius disce qui doces et ante- 
quam mores aliorum corrigas, tuos corrige». Quis neget iu- 
stam esse hanc responsionem? quin etiam in contemtum 
veniet huismodi doctor et deludetur vicissim, quia videbitur 
et ipse deludere. Quid ergo faciet ille praeceptor, si haec ei 
fuerint obposita? quomodo adimet excusationem contuma- 
cibus, nisi ut praesentibus factis doceat possibilia se docere? 
Inde evenit ut philosophorum praeceptis nullus obtemperet. 
Homines enim malunt exempla quam verba, quia loqui faci- 
le est, praestare difficile: utinamque tam multi bene facerent 
quam multi locuntur bene! Sed qui praecipiunt nec faciunt, 
abest ab iis fides: et si homines fuerint, contemnentur ut le- 
ves, si deus, opponetur ei excusatio fragilitatis humanae. 
Superest ut factis verba firmentur: quod philosophi facere 
nequeunt. Itaque cum ipsi praeceptores vincantur adfecti- 
bus quos vinci praedicant oportere, neminem possunt ad 
vittutem quam falso praedicant erudire ob eamque causam 


570 LATTANZIO 


condo il:suo insegnamento onde evitare, vivendo in modo 
diverso, di togliere credito ai suoi precetti e di diminuire il 
valore dei suoi ammaestramenti distruggendo coi fatti quel 
che con le parole si sforza di affermare. Ciascuno infatti 
quando ascolta un altro che gli prescrive qualcosa, non 
vuole che gli sia imposto l'obbligo di obbedire, quasi che 
gli fosse tolto il diritto alla libertà. Risponde dunque al 
maestro così: non posso eseguire quel che mi ordini per- 
ché è impossibile: mi proibisci di adirarmi, di desiderare, 
mi proibisci di lasciarmi agitare dalla libidine, di temere il 
dolore, la morte; ma ciò è così contrario alla natuta, che 
tutti gli esseri viventi sono soggetti a queste passioni: o se 
credi che si possa andar contro alla natura fino a tal punto, 
tu stesso, che dài questi precetti, opera conformemente ad 
essi, cosicché io sappia che è possibile osservarli. Ma se tu 
non li osservi, che spudoratezza è mai quella di voler im- 
potre a un uomo libero leggi alle quali tu non obbedisci? 
prima di insegnare impara e prima di correggere i costumi 
degli altri, correggi i tuoi. Chi dirà che non è giusto rispon- 
dere così? Anzi un simile maestro diverrà oggetto di di- 
sprezzo e a sua volta sarà beffato, perché sembrerà che 
anch'egli voglia beffare. Che cosa dunque farà quel mae- 
stro, se gli si muoveranno queste obiezioni? Come toglierà 
agli ostinati la possibilità di scolparsi se non dimostrando 
con fatti ben manifesti che egli insegna cose possibili? Da 
ciò deriva che nessuno osserva i precetti dei filosofi; gli 
uomini preferiscono gli esempi alle parole, perché parlare 
è facile, eseguire difficile: e volesse il cielo che tanti ope- 
rassero bene, quanti son quelli che parlano bene! Ma colo- 
ro che dànno precetti e non li osservano non godono di 
alcun credito: e, se saranno uomini, li coglierà il disprezzo 
che tocca a persone leggere, se sarà un dio, gli si presente- 
rà come scusa la debolezza umana. Non resta che convali- 
dare le parole con le azioni: cosa che i filosofi non possono 
fare. Pertanto gli stessi maestri, siccome sono vinti dalle 
passioni che secondo quanto van dicendo bisognerebbe 
vincere, non possono educare alcuno alla virtà, di cui sen- 
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putant neminem adhuc perfectum extitisse sapientem, id est 
in quo summae doctrinae ac scientiae summa virtus et per- 
fecta iustitia consenserit; quod quidem verum fuit. Nemo 
enim post mundum conditum talis extitit nisi Christus, qui 
et verbo sapientiam tradidit et doctrinam praesenti virtute 
firmavit. 

[24] Age nunc consideremus an doctor e caelo missus 
possit non esse perfectus. Nondum de hoc loquor quem ve- 
nisse a deo negant. Fingamus aliquem de caelo esse mitten- 
dum, qui vitam hominum rudimentis virtutis instituat et ad 
iustitiam formet. Nemini dubium potest esse quin is doctor 
qui caelitus mittitur tam scientia sit rerum omnium quam 
virtute perfectus, ne nihil inter caelestem terrenumque dif- 
ferat. Nam in homine interna et propria doctrina esse nullo 
pacto potest: nec enim mens terrenis visceribus inclusa et 
tabe corporis inpedita aut conprehendere per se potest aut 
capere veritatem, nisi aliunde doceatur. Et si maxime possit, 
summam tamen virtutem capere nequeat et omnibus vitiis 
resistere, quorum materia in visceribus continetur. Eo fit ut 
terrenus doctor perfectus esse non possit. At vero caelestis, 
cui scientiam divinitas, vittutem inmottalitas tribuit, in do- 
cendo quoque sicut in ceteris perfectus et consummatus sit 
necesse est. At id omnino fieri non potest, nisi mortale sibi 
corpus adsumat. Cur autem fieri non possit, ratio clara est. 
Nam si veniat ad homines ut deus, ut omittam quod morta- 
les oculi claritatem maiestatis eius conspicere ac sustinere 
non possunt, ipse certe deus virtutem docere non poterit, 
quia expers corporis non faciet quae docebit ac per hoc 
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za ragione si fan banditori; e per tale motivo ritengono che 
finora non ci sia stato alcun sapiente perfetto, cioè un 
uomo in cui a somma sapienza e capacità di conoscere cor- 
rispondessero virtù somma e giustizia perfetta; e tale giu- 
dizio fu conforme alla verità. Nessuno infatti, dopo la crea- 
zione del mondo, fu tale all'infuori di Cristo, che insegnò 
la sapienza con la parola e confermò i suoi ammaestramen- 
ti praticando la virtù in modo manifesto. 

[24] Orbene consideriamo se ad un maestro mandato dal 
cielo-possa mancare la perfezione; non parlo ancora di colui 
che non si ammette sia venuto da Dio. Immaginiamo che 
uno debba essere mandato dal cielo per indirizzare la via 
degli uomini con i principi della virtù e per dirigerla verso la 
giustizia: nessuno può dubitare che questo maestro, il quale 
è mandato dal cielo, sia perfetto tanto nella conoscenza di 
tutte le cose quanto nella virtù: altrimenti nessuna differen- 
za vi sarebbe tra un maestro proveniente dal cielo ed uno di 
origine terrena, Infatti in un uomo non può esserci.in alcun 
modo una scienza che scaturisca dall’intimo e che gli appar- 
tenga personalmente; un animo racchiuso in viscere terre- 
stri ed imbrigliato in un corpo soggetto a perire non può da 
solo comprendere ed abbracciare la verità nella sua pienez- 
za, se non viene istruito da altri; ed ammesso che possa rag- 
giungerla al massimo grado, tuttavia non potrebbe consegui- 
re la virtà nel suo grado più alto e resistere a tutti i vizi, la 
cui esca è nell’interno dell’uomo; da ciò deriva che un mae- 
stro terreno non può essere perfetto. Al contrario un mae- 
stro proveniente dal cielo, a cui la divinità conferisce la 
scienza, l'immortalità, la virtù, anche nell’insegnare, come 
nelle altre cose, deve essere assolutamente perfetto. Ma ciò 
non può affatto accadere se egli non prende un corpo mor- 
tale; ed è chiara la ragione per cui non può accadere. Infatti, 
se viene tra gli uomini con aspetto divino, oltre al fatto che 
occhi mortali non potrebbero guardare e sostenere lo splen- 
dore della sua maestà, certamente un dio in persona non 
potrà insegnare la virtù, perché, privo del corpo, non mette- 
rà in atto quel che insegnerà, e perciò i suoi insegnamenti 


LATTANZIO 573 


doctrina eius perfecta non erit. Alioquin si summa virtus-est 
dolorem patienter pro iustitia officioque perferre, si virtus 
est mortem ipsam et intentatam non metuere et inlatam for- 
titer sustinere, debet ergo doctor ille perfectus et docere ista 
praecipiendo et confirmare faciendo, quia qui dat praecepta 
vivendi amputare debet omnium excusationum vias, ut in- 
ponat hominibus parendi necessitatem non vi aliqua sed 
pudore, et tamen libertatem relinquat, ut et praemium sit 
constitutum parentibus, quia poterant non parere si vellent, 
et non parentibus poena, quia poterant parere si vellent. 
Quomodo igitur poterit amputari excusatio, nisi ut qui 
docet, faciat quae docet et sit quasi praevius et manum por- 
rigat secuturo? Quemadmodum autem potest facere quae 
docet, si non sit similis ei quem docet? Nam si nulli subiec- 
tus sit passioni, potest ei docenti homo sic respondere: «volo 
equidem non peccare, sed vincor: indutus sum enim carne 
fragili et inbecilla, haec est quae concupiscit, quae irascitur, 
quae dolere, quae mori timet. Itaque ducor invitus et pecco, 
non quia volo, sed quia cogor. Sentio me et ipse peccare, 
sed necessitas fragilitatis inpellit, cui repugnare non pos- 
sum». Quid ad haec respondebit praeceptor ille iustitiae? 
Quomodo confutabit ac redarguet hominem qui delictis suis 
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non saranno perfetti. Del resto se la suprema virtù consiste 
nel sopportare il dolore con pazienza per far trionfare la giu- 
stizia e non venir meno all'adempimento del dovere, se la 
virtù consiste nel non temere la morte quando ci è minaccia- 
ta e nell’affrontarla con coraggio quando ci è inflitta, quel 
maestro perfetto dunque deve insegnare tali cose prescriven- 
dole e dimostrarne la verità mettendole in pratica; infatti chi 
dà precetti riguardo al modo di vivere deve toglier via la 
possibilità di qualsiasi scusa, così da imporre agli uomini 
l'obbligo di obbedire non costringendoli, ma ispirando ad 
essi il sentimento della vergogna; e tuttavia lascerà loro la 
libertà, di modo che un premio sia riservato a chi obbedi- 
sce, perché poteva, volendo, disobbedire e tocchi a chi non 
obbedisce una pena, perché poteva, volendo, obbedire. 
Come dunque potrà essere tolta la possibilità di scusarsi, 
se non in modo che il maestro metta in atto i suoi insegna- 
menti e per così dire preceda e porga la mano a chi intende 
seguirlo? E come può mettere in atto i suoi insegnamenti se 
non è simile al suo discepolo? Infatti se non è soggetto ad 
alcuna passione, l’uomo ad un tale maestro può rispondete 
così: «certamente non voglio peccare, ma sono vinto: sono 
infatti rivestito di carne debole e fiacca; questa desidera, si 
adira, teme il dolore, la morte; pertanto mio malgrado sono 
spinto al male e pecco, non perché voglio, ma perché vi sono 
costretto; anch’io mi accorgo di peccare, ma la debolezza, a 
cui non posso resistere, mi incita come per una fatale neces- 
sità» ?. Che cosa risponderà a tali obiezioni quel maestro di 
giustizia? Come riuscirà a confutare ed a confondere l’uo- 


2 La spiegazione proposta da Lattanzio, anche se formulata in modo inge- 
nuo, tiene conto dell’esigenza fondamentale in base alla quale fu spiegata in am- 
bito cristiano, da Ireneo ad Agostino, l'incarnazione del Logos divino: solo fa- 
cendosi realmente uomo, questi ha potuto mettere in contatto l’uomo con Dio e 
perciò procurargli la salvezza. Questo concetto, in sostanza un'applicazione del- 
l'assioma sizzile a simili, viene riproposto più giù da Lattanzio in modo più perti- 
nente: cfr. p. 579. 

3 In un ambiente in cui la convinzione dell’influsso determinante degli astri 
sugli uomini era diffusissima, tale giustificazione dell’ineluttabilità del peccato era 
moneta corrente, 
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excusationem carnis obtendet, nisi et ipse carne fuerit indu- 
tus, ut ostendat etiam carnem posse capete virtutem? Con- 
tumacia enim redargui non potest nisi exemplo. Nam si ha- 
bere non possunt quae doceas firmitatem, nisi ea prior fece- 
ris, quia natura hominum proclivis in vitia videri vult non 
modo cum venia, sed etiam cum ratione peccare, oportet 
magistrum doctoremque virtutis homini simillimum fieri, ut 
vincendo peccatum doceat hominem vinci ab eo posse pec- 
catum. Sin vero sit inmortalis, exemplum proponere homini 
nullo modo potest. Exsistet enim constans aliquis ac dicet: 
«tu quidem non peccas, quia liber es ab hoc corpore, non 
concupiscis, quia immortali nihil est necessarium: mihi vero 
multis rebus opus est ut tuear hanc vitam. Mortem non ti- 
mes, quia valere in te non potest, dolorem contemnis, quia 
nullam vim pati potes: at ego mortalis utrumque timeo, quia 
cruciatus mihi gravissimos inferunt, quos tolerare carnis in- 
firmitas non potest». Doctor itaque virtutis etiam hanc excu- 
sattionem debuit hominibus auferre, ne quis quod peccat 
necessitati potius adscribat quam culpae suae. 

Ergo ut perfectus esse possit, nihil ei debet opponi ab eo 
qui docendus est, ut si forte dixerit «inpossibilia praecipis», 
respondeat «ecce ipse facio». «At ego carne indutus sum, 
cuius est peccare proprium», «Et ego eandem carnem gero 
et tamen peccatum in me non dominatur». «Mihi opes con- 
temnere difficile est, quia vivi aliter non potest in hoc cor- 
pore». «Ecce et mihi corpus est et tamen pugno contra om- 
nem cupiditatem». «Non possum pro-iustitia nec dolorem 
ferre nec mortem, quia fragilis sum». «Ecce et in me dolor 
ac mors habet potestatem et [tamen] ea ipsa quae times vin- 
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mo, che per le sue colpe addurrà la scusa della carne, se an- 
ch’egli non sarà rivestito di carne e così dimostrerà che pure 
la carne è suscettibile di virtù? L’ostinazione non la si può vin- 
cere che con l'esempio. Infatti, ammesso che i tuoi insegna- 
menti sono privi d’un saldo fondamento, se pet primo tu 
non li metterai in atto, perché alla natura umana incline al 
vizio non basta ottenere indulgenza quando pecca, ma essa 
vuole nei suoi peccati avere una giustificazione, occorre che 
chi consiglia ed insegna la virtù sia sotto ogni aspetto simile 
all'uomo: così vincendo il peccato mostrerà all'uomo che da 
lui il peccato può essere vinto. Ma, se egli è immortale, in 
nessun modo può offrire all'uomo un modello, Si presente- 
rà infatti uno ben fermo nel suo atteggiamento e dirà: «tu, è 
vero, non pecchi perché sei libero da questo corpo, non 
desideri perché un essere immortale non ha bisogno di nul- 
la; io invece ho bisogno di molte cose per sostentare questa 
mia vita: non temi la morte, perché essa non può avere al- 
cun potere su di te, disprezzi il dolore perché non puoi su- 
bire alcun oltraggio: ma io, che sono mortale, temo la morte 
ed il dolore, perché mi cagionano gravissime sofferenze che 
la debolezza della carne non può sopportare». Pertanto, un 
maestro di virtù avrebbe dovuto togliere agli uomini anche 
questa scusa, perché nessuno attribuisse i suoi peccati ad 
una fatale necessità piuttosto che a sua colpa. 

Dunque, perché un maestro possa essere perfetto, nessu- 
na obiezione gli si deve muovere da colui che deve essere 
ammaestrato, di modo che se per caso il discepolo dirà: 
«prescrivi cose impossibili» il maestro risponda: «ecco io 
stesso le eseguo»; «ma ‘io sono rivestito di carne, a cui ap- 
partiene il peccatore», «anch’io porto la stessa carne, eppu- 
re il peccato non ha il sopravvento su di me»; «mi è difficile 
disprezzare le ricchezze, poiché senza di esse non si può vi- 
vere in questo corpo»; «ecco, anch’io ho un corpo, eppure 
combatto ogni desiderio»; «non posso per la giustizia sop- 
portare né il dolore né la morte, perché sono debole»; «ecco, 
anche su di me hanno potere il dolore e la morte, eppure 
riesco a vincere quelle cose che sono oggetto del tuo timore, 
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co, ut victorem te faciam doloris ac mortis. Prior vado per 
ea quae sustineri non posse praetendis: si praecipientem se- 
qui non potes, sequere antecedentem». Sublata omnis hoc 
modo excusatio est et fateri hominem necesse est sua culpa 
iniustum esse qui doctorem virtutis et eundem ducem non 
sequatur. Vides ergo quanto perfectiot sit mortalis doctor, 
quia dux esse mortali potest, quam inmortalis, quia patien- 
tiam docere non potest qui subiectus passionibus non est. 
Nec hoc tamen eo pertinet ut hominem deo praeferam, sed 
ut ostendam neque hominem perfecta doctrina esse posse, 
nisi sit idem deus, ut auctoritate caelesti necessitatem paren- 
di hominibus inponat, neque deum, nisi mortali corpore 
induatur, ut praecepta sua factis adinplendo ceteros paren- 
di necessitate constringat. Liquido igitur apparet eum qui 
vitae dux et iustitiae sit magister corporalem esse oportere 
nec aliter fieri posse ut sit illius plena et perfecta doctrina 
habeatque radicem ac fundamentum stabilisque aput homi- 
nes ac fixa permaneat, ipsum autem subire carnis et corpo- 
ris inbecillitatem virtutemque in se recipere cuius doctor est, 
ut eam simul et verbis doceat et factis; item, subiectum esse 
morti et passionibus cunctis, quoniam et in passione tole- 
randa et in morte subeunda uirtutis officia versantur. Quae 
omnia ut dixi consummatus doctor perferre debet, ut do- 
ceat posse perferri. 

[25] Discant igitur homines et intellegant quare deus 
summus cum legatum ac nuntium suum mitteret ad erudien- 
dam praeceptis iustitiae mortalitatem, voluerit eum carne in- 
dui et cruciatu adfici et morte multari. Nam cum iustitia nul- 
la esset in terra, doctorem misit quasi vivam legem, ut no- 
men ac templum novum conderet, ut verum ac pium cultum 
per omnem tetram et verbis et exemplo seminaret. Sed ta- 
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per permetterti di vincere il dolore e la morte; per primo io 
affronto quelle sofferenze di cui tu vai dicendo, per scusarti, 
che sono intollerabili: se non puoi seguirmi come maestro, 
seguimi come guida». Così ogni scusa è tolta di mezzo e l’uo- 
mo deve riconoscere di essere ingiusto per la sua colpa, se 
non segue chi è maestro di virtù ed in pari tempo guida. 
Vedi dunque quanto più perfetto sia un maestro mortale, 
pet il fatto che può essere guida ad un essere mortale, che 
non un maestro immortale, poiché non può insegnare la 
pazienza chi non è soggetto alle passioni. E tuttavia con 
questo ragionamento non intendo anteporre l’uomo alla di- 
vinità, bensì dimostrare che né un uomo può impartire am- 
maestramenti perfetti, se non è nello stesso tempo Dio, così 
da imporre agli uomini l'obbligo di obbedire con divina au- 
torità, e neppure un dio, se non riveste un corpo mortale, 
così da costringere gli altri ad obbedire col mettere in prati- 
ca i propri precetti. Risulta dunque con certezza che chi è 
guida nella vita e maestro di giustizia deve essere fornito di 
un corpo: altrimenti non può accadere che il suo insegna- 
mento sia completo e perfetto, abbia saldi fondamenti e si 
mantenga tra gli uomini fermo e duraturo; egli inoltre deve 
assumere la debolezza della carne e del corpo ed accogliere 
in sé la virtù di cui è maestro, in modo da insegnarla con la 
parola e con l'esempio: del pari occorre che sia soggetto alla 
morte ed alle sofferenze, poiché nel tollerare le sofferenze e 
nell’affrontare la motte consiste l’esercizio della virtù: e tut- 
te queste cose, come ho detto, un maestro perfetto deve sa- 
perle sopportare per dimostrare che si possono sopportare. 

[25] Apprendano dunque gli uomini e sappiano perché il 
sommo Iddio, mandando un ambasciatore ed un messagge- 
ro ad ammaestrare l’umanità con i precetti della giustizia, 
volle che si rivestisse di carne, fosse torturato e condannato 
a morte. Infatti, non essendovi assolutamente la giustizia 
sulla terra, mandò un maestro, che fosse, pet così dire, la 
legge vivente, al fine di fondare una nuova istituzione e un 
nuovo tempio, e diffondere in tutta la terra. con la parola e 
con l'esempio il vero, doveroso culto. E tuttavia, affinché 
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men ut certum esset a deo missum, non ita illum nasci opor- 
tuit, sicut homo nascitur ex mortali uttoque concretus, sed ut 
appareret etiam in homine illum esse caelestem, creatus est 
sine opera genitoris. Habebat enim spiritalem patrem deum et 
sicut pater spiritus eius deus sine matre, ita mater corporis 
eius virgo sine patre. Fuit igitur et deus et homo, inter deum 
atque hominem medius constitutus, unde illum Graeci 
ueoitrv vocant, ut hominem perducere ad deum posset id est 
ad inmortalitatem: quia si deus tantum fuisset, ut supra dic- 
tum est, exempla virtutis homini praebere non posset, si homo 
tantum, non posset homines ad iustitiam cogere, nisi auctori- 
tas ac virtus homine maior accederet. Etenim cum constet 
homo ex carne ac spiritu et oporteat spiritum iustitiae operi- 
bus emereri ut fiat aeternus, cato quoniam terrena est ideoque 
mortalis, copulatum sibi spititum trahit secum et ab inmorta- 
litate inducit ad mortem. Ergo spiritus carnis expers dux esse 
homini ad inmortalitatem nullo pacto poterat, quoniam cato 
inpedit spiritum quominus deum sequatur. Est enim fragilis et 
subiecta peccato. Peccatum autem pabulum mortis est. 
Itaque idcirco mediator advenit id est deus in carne, ut 
caro eum sequi posset, et eriperet hominem morti cuius est 
dominatio in carnem. Ideo carne se induit, ut desideriis car- 
nis edomitis doceret non necessitatis esse peccare, sed pro- 
positi ac voluntatis. Una enim nobis et magna et praecipua 
cum carne luctatio est, cuius infinitae cupiditates premunt 
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non ci fosse dubbio che egli era stato inviato da Dio, dovet- 
.«te nascere non come nasce un uomo, formato da due esseri 
mortali; ma, perché risultasse anche sotto l'aspetto umano 
che egli era d’origine celeste, fu generato senza l'intervento 
del padre. Aveva infatti quale padre, per quanto si riferisce 
allo spirito, Dio ‘; e come padre del suo spirito fu Dio senza 
madre, così madre del suo corpo fu una vergine senza pa- 
dre. Fu dunque Dio e uomo, posto in mezzo tra la divinità e 
l'umanità, ragion per cui i Greci lo chiamano ueotny (inter- 
mediario), affinché potesse condurre l’uomo a Dio, cioè 
all’immortalità: infatti se egli fosse stato soltanto Dio, come 
sopra ho detto, non avrebbe potuto offrire agli uomini esem- 
pi di virtù, e se fosse stato solo uomo, non avrebbe potuto 
obbligare gli uomini a praticare la giustizia, a meno che fosse 
fornito di autorità e di virtù superiori a quelle proprie dell’uo- 
mo. Infatti, siccome l’uomo è costituito di carne e di spirito’, 
e lo spirito deve, operando conformemente a giustizia, meri- 
tarsi l'immortalità, la carne, essendo di natura terrena e per- 
ciò mortale, trascina con sé lo spirito, che le è strettamente 
congiunto e dall’immortalità lo spinge alla morte. 

Dunque uno spirito privo di carne non avrebbe potuto 
in alcun modo guidare l’uomo all'immortalità, poiché la car- 
ne impedisce allo spirito di seguire Dio: essa infatti è debole 
e soggetta al peccato, il peccato poi è il nutrimento della 
morte. Pertanto, proprio per questo, venne un intermedia- 
rio, cioè un dio in carne, affinché la carne potesse seguirlo 
ed egli strappasse l’uomo alla morte, il cui dominio è sulla 
carne. Perciò si rivestì di carne per dimostrare, tenendo a 
bada le brame della carne, che il peccare non ci è imposto 
da una fatale necessità, bensì dipende dalla nostra intenzio- 
ne e dal nostro volere. Infatti la sola, importante e singolare 
lotta che noi dobbiamo sostenere è con la carne, le cui infi- 


4 In questo caso si deve intendere lo «spirito», in senso stoico, come sostanza 
divina partecipata dal Padre e dal Figlio. 

5 L'antropologia lattanziana non è sempre coerente, per la giustapposizione di 
suggestioni spiritualiste di matrice platonica e materialiste di origine stoica. Qui 
egli presenta la parte spirituale dell'uomo, vale a dire l'anima, come spirito, cioè 
come sostanza divina. Per dettagli, cfr. V. Lor, Lattanzio, Zirich 1970, pp. 183 ss. 
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animam nec dominium retinere patiuntur, sed eam volupta- 
tibus et inlecebris suavibus mancipatam morte adficiunt 
sempiterna. Quibus ut repugnare possemus, deus nobis 
viam superandae catnis et aperuit et ostendit. Quae virtus 
perfecta et omnibus numeris absoluta coronam vincentibus 
et mercedem inmortalitatis inpertit. 

(Divinae Institutiones, IV; 22-25) 


V. [13] Cum autem noster numerus semper de deorum 
cultoribus augeatur, numquam vero, ne in ipsa quidem per- 
secutione minuatur — quoniam peccare homines et inquinari 
sacrificio possunt, averti autem non possunt a deo: valet 
enim vi sua veritas — quis est tandem tam excors tamque 
caecus quin videat in utra sit parte sapientia? Sed illi malitia 
et furore caecantur, ne videant, stultosque esse arbitrantur 
‘qui cum habeant in potestate supplicia vitare, cruciari tamen 
et emori malunt, cum possint ex eo ipso pervidere non esse 
stultitiam in quam tanta hominum milia per orbem totum 
una et pari mente consentiant. Si enim feminae sexus infir- 
mitate labuntur — nam interdum isti muliebrem aut anilem 
superstitionem vocant — viri certe sapiunt. Si pueri, si adule- 
scentes inprovidi sunt per aetatem, maturi certe ac senes 
habent stabile iudicium. Si una civitas desipit, ceterae uti- 
que innumerabiles stultae esse non possunt. Si una provin- 
cia, una natio prudentia caret, ceteras omnes habere intelle- 
gentiam recti necesse est. Cum vero ab ortu solis usque ad 
occasum lex divina suscepta sit et omnis sexus, omnis aetas 
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nite brame opprimono l’anima e non la lasciano dominare, 
‘ma rendendola schiava di piaceri e di dolci allettamenti le 
procurano la morte eterna. Ed affinché a queste brame noi 
potessimo resistere Dio ci aperse e ci indicò la via per cui ci 
fosse dato vincere la carne; tale virtù poi perfetta e compiu- 
ta in ogni sua parte dà ai vincitori la corona e la mercede 
dell'immortalità. 


Solo chi conosce il vero Dio 
applica la giustizia 


V. [13]Il numero dei Cristiani continuamente si accre- 
sce per la conversione di adoratori degli dèi e non mai dimi- 
nuisce, neppure durante la persecuzione, poiché gli uomini 
possono peccare e contaminarsi coi sacrifici, ma non già di- 
menticare del tutto Dio: la verità si impone di per se stessa. 
Orbene chi è così stolto e cieco da non vedere da che parte 
stia la saggezza? Ma essi lasciano che la cattiveria ed il furo- 
re chiudano loro gli occhi, per non vedere, e giudicano stol- 
ti quelli che, pur potendo evitare i supplizi, preferiscono 
essere torturati e morire; mentre proprio da questo fatto 
sarebbe ad essi possibile riconoscere che non è una stoltez- 
za quella fede a cui con uguale disposizione d’animo, in 
tutto il mondo, tante migliaia di uomini concordemente 
aderiscono. Infatti se le donne, per la debolezza del sesso, 
cadono in errore — costoro talvolta chiamano la nostra reli- 
gione superstizione da donnicciole o da vecchie - gli uomi- 
ni certamente non mancano di avvedutezza. Se i fanciulli e 
gli adolescenti, a causa dell’età, sono incauti, gli adulti ed i 
vecchi certamente hanno opinioni ponderate. Ammesso che 
una città si comporti dissennatamente, le altre, che sono 
senza dubbio innumerevoli, non possono essere parimenti 
dissennate. Ammesso che una provincia, una nazione sia 
priva di discernimento, tutte le altre devono avere necessa- 
riamente la nozione del giusto. Da oriente ad occidente la 
legge divina è stata accolta e gente di ogni sesso, di ogni età, 
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et gens et regio unis ac paribus animis deo serviat, eadem sit 
ubique patientia, idem contemtus mottis, intellegere debue- 
rant aliquid in ea re esse rationis quod non sine causa usque 
ad mortem defendatur, aliquid fundamenti ac soliditatis 
quod eam religionem non tantum iniuriis et vexatione non 
solvat, sed augeat semper et faciat firmiorem. Nam et in hoc 
quoque illorum malitia convincitur, quod evertisse se fundi- 
tus religionem dei opinantur, si homines inquinaverint, cum 
et deo satisfacere liceat et nullus sit tam malus dei cultor 
quin data facultate ad placandum deum revertatur et qui- 
dem devotione maiore. Peccati enim conscientia et metus 
poenae religiosiorem facit et semper multo firmior est fides 
quam reponit paenitentia. Si ergo ipsi cum deos sibi arbi- 
trantur iratos, tamen donis et sacrificiis et odoribus placari 
eos credunt, quid est tandem cur deum nostrum tam inmi- 
tem, tam inplacabilem putent, ut videatur is iam Christianus 
esse non posse qui diis eorum coactus invitusque libarit? Nisi 
forte contaminatos semel putant animum translaturos, ut sua 
sponte iam facere incipiant quod per tormenta fecerunt. 
Quis id officium libens obeat quod ab iniuria coepit? Quis 
cum videat laterum suorum cicatrices, non magis oderit 
deos, propter quos aeterna poenarum insignia et inpressas 
visceribus suis notas gestet? Ita fit ut data divinitus pace et 
qui fugerunt universi redeant et alius propter miraculum 
virtutis.novus populus accedat. Nam cum videat vulgus di- 
lacerari homines variis tormentorum generibus et inter fati- 
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di ogni stirpe e di ogni regione con uguale disposizione 
d’animo serve Dio; dappertutto con uguale coraggio si 
sopportano i tormenti, si disprezza la morte: perciò avreb- 
bero dovuto capire che in tale comportamento vi è qual- 
cosa di ben consono alla ragione, che non senza motivo 
vien difeso fino alla morte; vi è qualcosa di ben profondo 
e saldo, che non solo non lascia che quella religione si in- 
debolisca a causa degli insulti e dei maltrattamenti, ma 
l’accresce di continuo e la rende più forte. Infatti anche 
questo dimostra chiaramente la bassezza di costoro: :cre- 
dono di avere distrutto completamente la religione di Dio, 
se sono riusciti a contaminare gli uomini, mentre a Dio è 
lecito domandar perdono, e nessun adoratore di Dio è così 
perverso che, se gli si offre la possibilità, non torni a pla- 
carlo; e proprio con devozione più ardente di prima. In- 
fatti la coscienza di aver peccato ed il timore della pena 
rendono l’uomo più pio; ed è molto più salda la fede di 
chi ad essa ritorna grazie al pentimento. Se dunque essi, 
quando ritengono che gli dèi siano adirati verso il loro, 
pensano tuttavia di poterli placare con doni, con sacrifici 
e con incensi, perché mai dovrebbero credere che il no- 
stro Dio sia così crudele, così inesorabile, che sembri non 
poter assolutamente essere cristiano chi, costretto e suo 
malgrado, ha sacrificato ai loro dèi? A meno che pensino 
che i Cristiani, subita la prima contaminazione, muteran- 
no disposizioni d'animo in modo da cominciare tosto a 
compiere spontaneamente quel che fecero spinti dai tor- 
menti. 

Chi volentieri attenderebbe al compito, al quale da prin- 
cipio attese soggiacendo a violenza? Chi scorgendo le cica- 
trici del suo corpo, non detesterà maggiormente gli dèi, a 
cagione dei quali porta il segno eterno delle pene ed il ri- 
cordo impresso nelle viscere? Così accade che, concessa da 
Dio la pace, e quelli che si allontanarono dalla fede vi ri- 
tornano, e nuove altre schiere, attratte dal prodigio d’una 
straordinaria virtù, vi si accostano. Infatti il popolo vede 
uomini, straziati da tormenti d’ogni genere, dimostrare una 
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gatos carnifices invictam tenere patientiam, existimant, id 
quod res est, nec consensum tam multorum nec perseveran- 
tiam morientium vanam esse nec ipsam patientiam sine deo 
cruciatus tantos posse superare. Latrones et robusti corporis 
viri eiusmodi lacerationes perferre non queunt, exclamant et 
gemitus edunt, vincunturt enim dolore, quia deest illis inspira- 
ta patientia: nostri autem, ut de viris taceam, pueri et mulier- 
culae tortores suos taciti vincunt et exprimere illis gemitum 
nec ignis potest. Eant Romani et Mucio glorientur aut Regu- 
lo, quorum alter necandum se hostibus tradidit, quod capti- 
vum puduit vivere, alter ab hostibus deprehensus cum vide- 
ret mortem se vitare non posse, manum foco iniecit, ut pro 
facinore suo satisfaceret hosti quem voluit occidere, eaque 
poena veniam quam non meruerat accepit: ecce sexus infirmus 
et fragilis aetas dilacerari se toto corpore urique perpetitur non 
necessitate, quia licet vitare si velint, sed voluntate, quia con- 
fidunt deo. 

Haec est vera virtus, quam philosophi quoque gloriabundi 
non re, sed verbis inanibus iactant disserentes nihil esse tam 
congruens viri sapientis gravitati atque constantiae quam nul- 
lis terroribus de sententia et proposito posse depelli, sed tanti 
esse cruciari et emori, ne fidem prodat, ne ab officio discedat, 
ne metu mortis aut dolore acerbo subactus aliquid faciat iniu- 
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costanza invitta, pur in mezzo ai carnefici stanchi !; e pen- 
sa, come realmente è, che la unanime testimonianza di tanta 
gente e la fermezza dei morenti, non sono prive di significa- 
to; e che neppure la costanza, senza l’aiuto di Dio, potrebbe 
resistere a così dolorose torture. Banditi e uomini di costitu- 
zione robusta non potrebbero sopportare simili strazi: gri- 
dano ed emettono gemiti, sono sopraffatti dal dolore, per- 
ché manca loro quella costanza che è infusa da Dio. Invece 
i nostri fanciulli (tralascio di parlare degli uomini) e le più 
deboli donne vincono con il silenzio i loro torturatori: e 
neppure le fiamme possono ad essi trarre un gemito. Se ne 
vadano i Romani e si glorino pure di Muzio o di Regolo, di 
cui l'uno si consegnò ai nemici perché l’uccidessero, vergo- 
gnandosi di vivere da prigioniero, l’altro, sorpreso dai nemi- 
ci, accorgendosi di non poter evitare la morte, mise la mano 
nel fuoco, onde dar soddisfazione al nemico, che aveva vo- 
luto uccidere, per il suo attentato; e grazie a quella pena ri- 
cevette il perdono che non aveva meritato. Ecco timide don- 
ne e deboli fanciulli che si lasciano straziare e bruciare in 
tutto il corpo, non per necessità, giacché potrebbero, se vo- 
lessero, evitare quei tormenti, ma deliberatamente, sorretti 
dalla fiducia in Dio. 

Questa è la vera virtù, che anche i filosofi orgogliosamen- 
te, non coi fatti, ma con vane parole proclamano, dimostran- 
do che nulla è così conforme alla dignità ed alla costanza del 
sapiente come il non lasciarsi a nessun costo distogliere, per 
terribili che siano le minacce, dall’affermare la propria idea 
e dal seguire la via scelta; ma vale la spesa subire tormenti e 
morire per mantenere la parola data, per non venir meno al 
dovere, per non commettere alcuna ingiustizia, spinti dal 
timore della morte o da un acerbo dolore. A meno che ad 


1 Questa esaltazione del coraggio dei cristiani di fronte alla persecuzione era 
giustificata dai fatti dell’ultima persecuzione, di cui Lattanzio era stato diretto te- 
stimone, quella ordinata da Diocleziano e Galerio, che era stata la più lunga e vio- 
lenta di tutte e durante la quale i cristiani mediamente avevano dato prova di gran- 
de fermezza, ben diversamente da quanto era accaduto in occasione della persecu- 
zione di Decio. 
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stum: nisi forte delirare illis videtur Flaccus in lyricis, cum 
dicit: 

fustum et tenacem propositi virum 

non civium ardor prava tubentium, 

non vultus instantis tyranni 

mente quatit solida. 

Quo nihil verius dici potest, si hoc ad eos referatur qui 
nullos cruciatus, nullam mortem recusant, ne a fide iusti- 
tiaque declinent, qui non tyrannicas iussiones, non praesi- 
dum gladios tremunt, quominus veram et solidam liberta- 
tem constanti mente defendant, quae in hoc solo tuenda 
sapienti est. Quis enim tam insolens, tan elatus est qui me 
vetet oculos in caelum tollere, qui inponat mihi necessita- 
tem vel colendi quod nolim vel quod velim non colendi? 
Quid iam nobis ulterius relinquatur, si etiam hoc quod vo- 
luntate fieri oportet libido extorqueat aliena? Nemo istut ef- 
ficiet, si quid nobis ad contemnendam mortem doloremque 
virtutis est. Quam constantiam si tenemus, cur stulti iudica- 
mur facientes ea quae philosophi laudant? Recte igitur Se- 
neca incongruentiam hominibus obiectans ait: sur4 virtus 
illis videtur magnus animus, et idem eum qui contemnit mor- 
tem pro furioso habent: quod est utigue summae perversitatis. 
Sed hi vanarum religionum cultores eadem stultitia id obi- 
ciunt qua verum deum non intellegunt: quos Sibylla Erythra- 
ea xwpoùg et dvontovs vocat, surdos scilicet et excordes, 
qui nec audiant divina nec sentiant, sed terram digitis suis 
imaginatam metuant et adorent. 

[14] Quae vero causa sit ut eos qui sapientes sunt stultos 
putent, magna ratio est — nec enim frustra falluntur —: quae 
nobis diligenter est explicanda, ut errores suos tandem si 
fieri possit adgnoscant. Iustitia suapte natura speciem quan- 
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essi sembri che Flacco vaneggi nelle Odi quando dice: «l’uo- 
mo giusto e fermo nel suo proposito non il furore dei citta- 
dini che pretendono imporgli azioni prave, non il volto del 
tiranno minacciante riesce a smuovere dalla sua incrollabile 
intenzione». 

E nessuna affermazione può essere più vera di questa, se 
la si riferisce a quelli che non si sottraggono a nessun tor- 
mento, a nessun genere di morte, put di non tradire la fede 
e la giustizia; non paventano gli ordini dei tiranni né le spa- 
de dei governatori, pur di difendere con fermezza la vera e 
piena libertà, che in questo solo deve essere difesa dal sa- 
piente. Chi infatti è così arrogante, così prepotente da vie- 
tarmi di levare gli occhi al cielo? Chi potrebbe costringermi 
a venerare chi non voglio ed a non venerare chi voglio? Che 
cos'altro ci sarà lasciato, se l’altrui arbitrio ci toglierà anche 
ciò che deve dipendere dalla volontà? Nessuno riuscirà in tale 
intento, se ci rimane quel tanto di virtù necessaria per disprez- 
zare la morte ed il dolore. Se dimostriamo di avere tale fer- 
mezza, perché siamo giudicati stolti, pur comportandoci in 
quella maniera che i filosofi lodano?. A ragione pertanto Se- 
neca, rinfacciando agli uomini la loro incoerenza, dice: «ad 
essi la fortezza d’animo sembra la più grande virtù; gli stessi 
poi ritengono demente colui che disprezza la morte: atteggia- 
mento questo che è certamente indizio di estrema perversi- 
tà»?. Ma quei seguaci di false religioni ci rimproverano ciò a 
causa della medesima stoltezza per cui non riescono a cono- 
scere il vero Dio; e la Sibilla Eritrea li chiama x@poùc e 
àvontove, cioè sordi e stolti, perché né ascoltano né compren- 
dono gli insegnamenti divini, ma temono e supplicano l’argil- 
la a cui colle loro dita hanno dato forma e figura. 

[14] Non è facile rendersi conto della ragione per cui essi 
ritengono stolti quelli che sono saggi - ed infatti non s’in- 
gannano senza motivo -; e noi dobbiamo illustrarla con cura 
affinché finalmente, se è possibile, riconoscano i loro errori. 
La giustizia, per sua stessa natura, presenta una certa par- 


2 Brano appartenente ad un'opera di Seneca perduta. 
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dam stultitiae habet, quod ego et divinis et humanis testi- 
moniis confirmare possum. Sed nihil fortasse aput istos aga- 
mus, nisi eos de suis doceamus auctoribus non posse 
quemquam iustum esse, quod est coniunctum cum vera sa- 
pientia, nisi idem stultus esse videatur, Carneades Academi- 
cae sectae philosophus, cuius in disserendo quae vis fuerit, 
quae eloquentia, quod acumen, qui nescit ipsum, ex praedi- 
catione Ciceronis intelleget aut Lucilii, aput quem disserens 
Neptunus de re difficillima ostendit non posse id explicari, 
non Carneaden si ipsum Orcus remittat, is cum legatus ab 
Atheniensibus Romam missus esset, disputavit de iustitia 
copiose audiente Galba et Catone Censorio maximis tunc 
oratoribus. Sed idem disputationem suam postridie contra- 
ria disputatione subvertit et iustitiam quam pridie laudave- 
rat sustulit, non quidem philosophi gravitate, cuius firma et 
stabilis debet esse sententia, sed quasi oratorio exercitii ge- 
nere in utramque partem disserendi. Quod ille facere sole- 
bat, ut alios quidlibet adserentes posset refutare. Eam dispu- 
tationem, qua iustitia evertitur, aput Ciceronem Lucius Fu- 
rius recordatur, credo quoniam de re publica disserebat, ut 
defensionem laudationemque eius induceret, sine qua puta- 
bat regi non posse rem publicam. Carneades autem ut Ari- 
stotelem refelleret ac Platonem iustitiae patronos, prima illa 
disputatione collegit ea omnia quae pro iustitia dicebantur, 
ut posset illam, sicut fecit, evertere. Erat enim facillimum 
iustitiam radices non habentem labefactare, quia tum nulla 
in terra fuit, ut quid esset aut qualis a philosophis cernere- 
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venza di stoltezza: cosa che io posso dimostrare con argo- 
menti divini ed umani. Ma forse non produrremo alcun ef- 
fetto sui nostri avversari, se non dimostreremo ad essi, ser- 
vendoci della testimonianza dei loro maestri, che nessuno 
può essere giusto — e la giustizia è inseparabile dalla vera 
sapienza — senza apparire anche stolto. Carneade era filoso- 
fo dell’Accademia; e chi ignora il vigore, l’eloquenza e l’acu- 
tezza che egli dimostrò nel discutere, potrà esserne informa- 
to dalla testimonianza di Cicerone? o di Lucilio, presso il 
quale Nettuno trattando di un argomento intricatissimo, 
dichiara che ciò non potrebbe essere dilucidato, «neppure 
se l’Orco restituisse lo stesso Carneade alla luce». Costui, 
mandato quale ambasciatore dagli Ateniesi a Roma, trattò 
distesamente della giustizia; e l’ascoltavano Galba e Catone 
il Censore, allora valentissimi oratori. Ma lo stesso filosofo 
l'indomani confutò la sua disputa con un’altra opposta; e la 
giustizia, che il giorno innanzi aveva esaltato, negò, non già 
con la serietà del filosofo, le cui opinioni devono essere sal- 
de e durevoli, ma quasi per un esercizio oratorio consistente 
nello svolgere un tema da un duplice punto di vista. Ed egli 
appunto soleva fare ciò per poter confutare gli altri, qualun- 
que ragione adducessero. Quella disputa, con cui si nega la 
giustizia, la ricorda presso Cicerone Lucio Furio‘, credo, 
poiché trattava dello stato, per introdurre la difesa e l'elogio 
di quella virtù, senza la quale riteneva che uno stato non si 
potesse governare. Carneade poi allo scopo di confutare 
Aristotele e Platone, quali difensori della giustizia, in quella 
prima disputa raccolse tutte le argomentazioni in favore 
della giustizia, per poterle, come fece, distruggere. Era in- 
fatti assai facile far crollare la giustizia, priva di fondamenti, 
poiché allora essa non esisteva affatto sulla terra, in modo 
che i filosofi riuscissero a riconoscerne l'essenza e l’aspetto. 


3 Nel De re publica, quale è giunto a noi, si leggono poche parole su Carneade 
a III 5, il resto è perduto; il verso luciliano che segue costituisce il fr. 10 del 1. X 
delle Satire. 

4 Lucio Furio Filo, console nel 136 e buon oratore, è uno degli interlocutori 
del De re publica. 
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tur. Atque utinam tot ac tales viri quantum eloquentiae, 
quantum animi, tantum etiam scientiae ad inplendam defen- 
sionem summae virtutis habuissent, cuius otigo in religio- 
ne, ratio in aequitate est! Sed ii qui primam illam partem 
nescierunt, ne secundam quidem tenere potuerunt. Volo 
autem prius circumscripte ac breviter quid sit ostendere, ut 
intellegatur philosophos ignorasse iustitiam nec id quod 
minime noverant potuisse defendere. 

Iustitia quamvis omnes simul virtutes amplectatur, tamen 
duae sunt omnium principales quae ab ea divelli separari- 
que non possunt, pietas et aequitas. Nam fides temperantia 
probitas innocentia integritas et cetera eiusmodi vel natura 
vel institutis parentum possunt esse in iis hominibus qui iu- 
stitiam nesciunt, sicuti semper fuerunt: nam Romani vete- 
res, qui iustitia gloriari solebant, iis utique virtutibus gloria- 
bantur quae, ut dixi, proficisci a iustitia possunt et ab ipso 
fonte secerni. Pietas vero et aequitas quasi venae sunt eius, 
his enim duobus fontibus constat tota iustitia: sed caput eius 
et origo in illo primo est, in secundo vis omnis ac ratio. Pie- 
tas autem nihil aliut est quam dei notio, sicut Trismegistus 
verissime definivit, ut alio loco diximus. Si ergo pietas est 
cognoscere deum, cuius cognitionis haec summa est ut co- 
las, ignorat utique iustitiam qui religionem dei non tenet. 
Quomodo enim potest eam ipsam nosse qui unde oriatur 
ignorat? Plato quidem multa de uno deo locutus est, a quo 
ait constitutum esse mundum, sed nihil de religione: som- 
niaverat enim deum, non cognoverat. Quodsi iustitiae defen- 
sionem vel ipse vel quilibet alius implere voluisset, in primis 
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Oh, se così numerosi e valenti uomini avessero avuto tanta 
scienza, quanta fu la loro eloquenza ed il loro atdore, per 
difendere compiutamente la suprema virtù, la cui origine è 
nella religione e l’essenza nell’equità! Ma quelli che ignora- 
vano la prima cosa, non potevano neppure conoscere la se- 
conda. Voglio poi dapprima mostrare.con precisione e con 
brevità l'essenza della giustizia, affinché si comprenda che i 
filosofi l'hanno ignorata e non hanno potuto difendere ciò 
che non conoscevano affatto. 

Benché la giustizia abbracci tutte-le virtù assieme, tutta- 
via due sono le più importanti, che da quella non possono 
essere assolutamente separate: la religione e l'equità. Infatti 
la lealtà, la temperanza, la rettitudine, l’onestà, il disinteres- 
se e le altre virtù di tal genere possono, o per natura o per 
tradizione familiare, trovarsi in quegli uomini, che ignorano 
la giustizia, come d’altra parte sempre si trovarono. Gli an- 
tichi Romani, che volevano gloriarsi della giustizia, si gloria- 
vano particolarmente di quelle virtù che, come ho detto, 
possono derivare dalla giustizia ed essere separate dalla stes- 
sa loro fonte. Ma la religiosità e l'equità ne sono, per così 
dire, le vene; infatti la giustizia tutta intera risulta di questi 
due elementi principali: il suo fondamento e la sua origine 
sono nel primo, mentre nel secondo è tutta la sua essenza e 
forza. La religiosità poi non è nient'altro che la conoscenza 
di Dio, secondo la esattissima definizione di Trismegisto?, 
come in un altro punto ho detto. Se dunque la religiosità 
consiste nel conoscere Dio ed il vertice di questa conoscen- 
za sta nell’adorarlo, ignora certamente la giustizia chi ignora 
la religione di Dio. Come infatti può conoscere la giustizia 
chi non sa donde essa abbia origine? Platone, sì, trattò dif- 
fusamente dell’unico Dio, dicendo che da lui era stato ordi- 
nato il mondo, ma per nulla della religione: poiché aveva 
immaginato Dio come in sogno, non l’aveva conosciuto. E 
se egli o qualunque altro avesse voluto difendere la giustizia, 


3 Sotto il nome di Hermes Trismegisto (tre volte grande) a partire dal I sec. 
d.C. circolava un corpus di scritti. 
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deorum religiones evertere debuit, quia contrariae sunt pie- 
tati. Quod quidem Socrates quia facere temptavit, in carce- 
rem coniectus est, ut iam tunc appareret quid esset futurum 
iis hominibus qui iustitiam veram defendere deoque singu- 
lari servire coepissent. Altera est iustitiae pars aequitas: ae- 
quitatem dico non utique bene iudicandi, quod et ipsum 
laudabile est in homine iusto, sed se cum ceteris coaequan- 
di, quam Cicero aequabilitatem vocat. Deus enim, qui homi- 
nes et generat et inspirat, omnes aequos id est pares esse 
voluit, eandem condicionem vivendi omnibus posuit, omnes 
ad sapientiam genuit, omnibus inmortalitatem spopondit: 
nemo a beneficiis eius caelestibus segregatur. 

Nam sicut omnibus unicum suum lumen aequaliter divi- 
dit, emittit omnibus fontes, victum sumministrat, quietem 
somni dulcissimam tribuit, sic omnibus aequitatem virtu- 
temque largitur. Nemo aput eum servus est, nemo dominus: 
si enim cunctis idem pater est, aequo iure omnes liberi su- 
mus. Nemo deo pauper est nisi qui iustitia indiget, nemo 
dives nisi qui virtutibus plenus est, nemo denique egregius 
nisi qui bonus et innocens fuerit, nemo clarissimus nisi qui 
opera miseticordiae largiter fecerit, nemo perfectissimus nisi 
qui omnes gradus virtutis inpleverit. Quare neque Romani 
neque Graeci iustitiam tenere potuerunt, quia dispares mul- 
tis gradibus homines habuerunt, a pauperibus ad divites, ab 
humilibus ad potentes, a privatis denique usque ad regum 
sublimissimas potestates. Ubi enim non sunt universi pares, 
aequitas non est, et excludit inaequalitas ipsa iustitiam cuius 
vis omnis in eo est, ut pares faciat eos qui ad huius vitae 
condicionem pari sorte venerunt. 

[15] Duobus igitur illis iustitiae fontibus inmutatis omnis 
virtus et omnis veritas tollitur et ipsa iustitia remigrat in cae- 
lum. Ideo non est verum illut bonum a philosophis reper- 
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innanzitutto avrebbe dovuto abbattere il culto degli dèi, 
contrario alla religiosità. Socrate, avendo tentato di fare ciò, 
fu gettato in carcere: cosicché già fin d'allora apparve chiaro 
che cosa sarebbe accaduto in seguito a quegli uomini che si 
fossero dati alla difesa della vera giustizia ed al servizio del 
Dio unico. Il secondo elemento della giustizia è l'equità, 
dico, che non consiste nel giudicare rettamente — cosa per 
altro lodevole nell’uomo giusto — ma nel considerarsi uguali 
a tutti gli altri e che corrisponde alla virtù denominata da 
Cicerone: aequabilitatem (eguaglianza). Dio infatti, che crea 
gli uomini ed infonde in essi l’anima, volle che tutti fossero 
uguali, cioè pari; per tutti stabilì la stessa condizione di vita, 
tutti generò per la sapienza, a tutti promise l’immortalità: 
nessuno è escluso dai suoi benefici celesti. Infatti come tutti 
rende ugualmente partecipi dell’unica sua luce, per tutti fa 
scaturire le sorgenti, a tutti fornisce il sostentamento ed il 
dolcissimo riposo del sonno, così a tutti dispensa l’equità e 
la virtù. Nessuno di fronte a lui è servo, nessuno è padrone: 
se infatti tutti abbiamo lo stesso padre, tutti con uguale di- 
ritto siamo liberi. Nessuno per Dio è povero, all'infuori di 
colui al quale fa difetto la giustizia; nessuno è ricco all’in- 
fuori di chi possiede ogni virtù; nessuno infine è eccellente, 
se non chi si è comportato secondo bontà e rettitudine; nes- 
suno illustrissimo, se non chi ha compiuto con larghezza 
opere di misericordia; nessuno perfettissimo se non chi ha 
raggiunto tutti i gradi della virtù. Perciò né i Romani né i 
Greci poterono essere in possesso della giustizia, poiché per 
essi gli uomini erano disuguali essendo distribuiti in vari 
ordini: poveri e ricchi, umili e potenti, privati infine e re 
forniti della più alta autorità. Dove infatti tutti non sono 
pari, non vi è equità; e la diseguaglianza di per sé esclude la 
giustizia, la cui efficacia essenzialmente si manifesta nel ren- 
dere uguali quelli, ai quali toccò per uguale sorte questa con- 
dizione di vita. 

[15] Se dunque togliamo quei due elementi fondamentali 
della giustizia, tutta la virtù e tutta la verità scompare e la 
giustizia stessa ritorna in cielo. Perciò i filosofi non trovaro- 
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tum, quia ignorabant vel unde oreretur vel quid efficeret: 
quod-nullis aliis praeterquam nostro populo revelatum est. 
Dicet aliquis: nonne sunt aput vos alii pauperes, alii divites, 
alii servi, alii domini? Nonne aliquid inter singulos interest? 
Nihil, nec alia causa est cur nobis invicem fratrum nomen 
inpertiamus, nisi quia pares esse nos credimus. Nam cum 
omnia humana non corpore, sed spiritu metiamur, tametsi 
corporum sit diversa condicio, nobis tamen servi non sunt, 
sed eos et habemus et dicimus spiritu fratres, religione con- 
servos. Divitiae quoque non faciunt insignes, nisi quod pos- 
sunt bonis operibus facere clariores, Divites sunt enim non 
quia divitias hebent, sed quia utuntur illis ad opera iustitiae, 
et qui pauperes videntur, eo tamen divites sunt, quia et non 
egent et nihil concupiscunt. Cum igitur et liberi servis et di- 
vites pauperibus humilitate animi pares simus, aput deum 
tamen vittute discernimut: tanto quisque sublimior est 
quanto iustior. Si enim iustitia est paremi se etiam minoribus 
facere, quamquam hoc ipso praecellit, quod se inferioribus 
coaequavit, tamen si non tantum quasi parem, sed etiam 
quasi minorem se gesserit, utique multo altiorem dignitatis 
gradum deo iudice consequetur. Nam profecto in hac vita 
saeculari quoniam brevia et caduca sunt omnia, et praefe- 
runt se alteris homines et de dignitate contendunt, quo nihil 
foedius, nihil adrogantius, nihil a sapientiae ratione sub- 
motius: rebus enim caelestibus contraria sunt ista universa 
terrena. Sicut enim sapientia hominum summa stultitia est 
aput deum, stultitia, ut docui, summa sapientia est, sic deo 
humilis et abiectus est qui fuerit conspicuus et sublimis in 
terra. Nam ut taceam quod haec praesentia terrae bona, 
quibus magnus honos tribuitur, virtuti contraria sunt et vi- 


596 LATTANZIO 


no quel vero bene, poiché ignoravano donde provenisse o 
che effetto producesse: cosa che a nessun altro, all’infuori 
del nostro popolo, è stata rivelata. Qualcuno dirà: ma in 
mezzo a voi alcuni non sono forse poveri, altri ricchi, alcuni 
servi, altri padroni? Non vi è forse qualche differenza tra i 
Cristiani singolarmente presi? Nessuna, e noi appunto ci 
chiamiamo. vicendevolmente fratelli, perché riteniamo di 
essere uguali. Infatti, siccome giudichiamo tutte le cose 
umane non secondo il corpo, ma secondo lo spirito, benché 
diverso sia il modo di essere dei corpi, tuttavia tra di:noi non 
esistono servi; ma i servi noi li consideriamo e li denominia- 
mo fratelli rispetto allo spirito, compagni di servizio rispetto 
alla religione. Anche le ricchezze non rendono insigni, se 
non in quanto possono rendere più illustri mediante le buo- 
ne opere. I ricchi infatti sono ricchi non già perché posseg- 
gono ricchezze, ma perché se ne servono per opere di giusti- 
zia. E quelli che pur sembrano poveri, tuttavia sono ricchi 
perché non soffrono a causa della povertà, e nulla bramano. 
Pertanto, benché, in mezzo a noi, i liberi siano uguali agli 
schiavi, i poveri ai ricchi per l'umiltà, tuttavia di fronte a Dio 
siamo differenti in relazione alla virtù: ciascuno sta-tanto più 
in alto quanto più è giusto. Se infatti la giustizia consiste nel 
rendersi uguale anche agli inferiori, benché chi si è reso 
uguale agli inferiori, proprio per questo eccella, tuttavia se 
non solo si comporterà da uguale ma anche quasi da inferio- 
re, certamente conseguirà, quando sarà giudicato da Dio, un 
grado di dignità molto più elevato. Per verità in questa vita 
terrestre, poiché tutto è di breve durata e caduco, gli uomini 
cercano di superarsi a vicenda e lottano per gli onori: ma di 
ciò niente è più vergognoso, più superbo, più lontano dal 
modo di comportarsi del sapiente: infatti tutti cotesti beni 
terreni sono contrari a quelli celesti. Come la sapienza uma- 
na è suprema stoltezza dinanzi a Dio, e la stoltezza, secondo 
quanto ho dimostrato, è suprema sapienza, così è vile ed 
abietto di fronte a Dio chi è stato ragguardevole ed altoloca- 
to in terra. Infatti tralasciando che questi beni terrestri, che 
ci stanno davanti agli occhi, ed ai quali si attribuisce gran 
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gorem mentis enervant, quae tandem potest firma esse no- 
bilitas, quae opes, quae potentia, cum possit deus reges quo- 
que ipsos inferiores etiam infimis facere? et ideo consulens 
nobis deus inter divina praecepta illut praecipue posuit: «qui 
se extollit, humiliabitur, et qui se humiliat, exaltabitur». 
Cuius praecepti salubritas docet quod qui se aput homines 
planum fecerit humilemque praebuerit, hic aput deum pra- 
ecellens et insignis habeatur. Neque enim falsa est illa sen- 
tentia' quae aput Euripidem fertur in hunc modum: «quae 
hic mala putantur, haec sunt in caelo bona». 

(Divinae Institutiones, V, 13-15) 


1. [1] Audivit dominus orationes tuas, Donate carissime, 
quas in conspectu eius per omnes horas (cotidie fundebas, 
ceterorumque) fratrum nostrorum, qui gloriosa confessione 
sempiternam sibi coronam pro fidei meritis quaesierunt. 
[2] Ecce, ademptis omnibus adversariis, restituta per orbem 
tranquillitate, profligata nuper ecclesia rursum exsurgit et 
maiore gloria templum dei, quod ab impiis fuerat eversum, 
misericordia domini fabricatur. [3] Excitavit enim deus prin- 
cipes qui-tyrannorum nefaria et cruenta impetia resciderunt, 
(et) humano generi providerunt, ut iam quasi discusso tri- 
stissimi temporis nubilo mentes omnium pax iucunda et se- 
rena laetificet. [4] Nunc post atrae tempestatis violentos tur- 
bines placidus aer et optata lux refulsit, nunc. placatus ser- 
vorum suorum (precibus) deus iacentes et afflictos caelesti 
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valore, sono contrari alla virtù ed indeboliscono l’energia 
dell’anima, quale nobiltà può essere salda, quale ricchezza, 
quale potenza, se Dio può rendere anche gli stessi re infe- 
riori agli uomini di più bassa condizione? Perciò Dio, prov- 
vido verso di noi, tra i precetti divini pose soprattutto que- 
sto: chi si innalza, sarà abbassato e chi si abbassa sarà innalza- 
to. Questo salutare precetto insegna che chi presso gli uomi- 
ni si è fatto umile e si è dimostrato senza pretese, presso Dio 
è considerato eccellente ed insigne. Né è falsa quella senten- 
za che in Euripide vien riferita così: quelli che sulla terra sono 
ritenuti mali in cielo sono beni. 


Da LA MORTE DEI PERSECUTORI 


La punizione divina ha sempre raggiunto 
gli imperatori persecutori 


1. [1] Il Signore ha ascoltato, o Donato carissimo, le tue 
preghiere, che tu ogni ora, (ogni giorno proferivi) al suo 
cospetto, (e quelle degli altri) fratelli nostri che con la loro 
gloriosa confessione si acquistarono una corona sempiterna. 
[2] Ecco, tolti di mezzo tutti gli avversari, restituita la pace 
per il mondo, la chiesa, poco addietro prostrata, di nuovo 
risorge e il tempio di Dio, che dagli empi era stato abbattuto 
di nuovo ancor più glorioso s’immola per la misericordia del 
Signore. [3] Dio infatti suscitò dei principi che stroncarono 
l'impero nefando e sanguinario dei tiranni! (e) provvidero 
per il genere umano, onde, dissipata, per così dire, la caligi- 
ne di quel tristissimo periodo, una pace gioconda e serena 
allietasse i cuori di tutti. [4] Ora, dopo i violenti turbini del- 
la fosca tempesta, l’aria è serena e la luce desiderata ormai 
risplende, ora Dio, placato (dalle preghiere) dei suoi servi, 


! Sono Costantino e Licinio, che, sconfitti i rivali, promulgarono-a favore dei 
cristiani il famoso editto di Milano del 313. 
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auxilio sublevavit, nunc maerentium lacrimas extincta im- 
piorum conspiratione detersit. 

[5] Qui insultaverant deo, iacent, qui templum sanctum 
everterant, ruina maiore ceciderunt, qui iustos excamnifica- 
verant, caelestibus plagis et cruciatibus meritis nocentes ani- 
mas profuderunt. [6] Sero id quidem, sed graviter ac digne. 
[7] Distulerat enim poenas eorum deus, ut ederet in eos ma- 
gna et mirabilia exempla, quibus posteri discerent et deum 
esse unum, et eundem iudicem digna vid(elicet) supplicia 
impiis ac persecutoribus inrogare. [8] De quo(rum) exitu 
(scripto tes)tificari placuit, ut omnes qui procul (re) moti 
fuerunt vel qui p(ostea fu)turi sunt, scirent quatenus virtu- 
tem ac maiestatem suam in ex(tinguen)dis delendisque no- 
minis sui hostibus deus summus ostenderit. [9] Ab re ta(men 
non) est, si a principio, ex quo est ecclesia constituta, qui 
fuerint persecutores (eius) et quibus poenis in eos caelestis 
iudicis severitas vindicarit, exponam. 


2. [1] Extremis temporibus Tiberii Caesaris, ut scriptum 
legimus, dominus noster Tesus Christus a Iudaeis cruciatus 
est ante diem decimum Kalendas Apriles duobus Geminis 
consulibus. [2] Cum resurrexisset die tertio, congregavit di- 
scipulos, quos metus comprehensionis eius in fugam verte- 
rat, et diebus XL cum his commotatus aperuit corda eorum 
et scripturas interpretatus est, quae usque ad id tempus ob- 
scutae atque involutae fuerant, ordinavitque eos et instruxit 
ad praedicationem dogmatis ac doctrinae suae disponens testa- 
menti novi sollemnem disciplinam. [3] Quo officio repleto 
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ha sollevato col suo celeste aiuto i prostrati e gli afflitti, ora, 
soffocata la congiura degli empi, ha asciugato le lagrime 
degli afflitti. 

[5]Quelli che avevano insultato Dio giacciono abbattuti, 
quelli che avevano distrutto il santo tempio sono caduti con 
maggiore rovina, quelli che avevano straziato i giusti, colpiti 
meritamente dalle piaghe e dai tormenti del cielo, hanno 
esalato le loro anime colpevoli. [6] Tardi invero, ma in modo 
terribile e giusto. [7] Dio infatti aveva differito le loro pene 
onde offrire nei loro riguardi grandi e mirabili esempi, da 
cui gli uomini apprendessero che vi è un solo Dio e che egli, 
in qualità di giudice, infligge certamente degni supplizi agli 
empi e'ai persecutori. [8] Della loro fine ho voluto rendere 
testimonianza (con uno scritto) affinché tutti coloro che si 
sono trovati lontano o coloro che verranno (dopo) sappiano 
fino a che punto Dio sommo manifestò la sua virtù e la sua 
maestà nell’(annientare) e sterminare i nemici del suo nome. 
[9] (Tuttavia non) è fuor di luogo se esporrò da principio, 
da quando la chiesa fu costituita, quali furono i (suoi) perse- 
cutori e con quali pene si vendicò contro di essi la severità 
del giudice celeste”. 


2. [1] Negli ultimi tempi del regno di Tiberio, come si leg- 
ge, nostro Signore Gesù Cristo fu crocifisso dai Giudei il 
decimo giorno prima delle calende di aprile, sotto il conso- 
lato dei due Gemini. [2] Risuscitato il terzo giorno, radunò i 
discepoli, che il timore per il suo arresto aveva messo in fuga 
e, trattenutosi con loro per quaranta giorni, ne dischiuse i 
cuori e spiegò loro le Scritture, che fino a quel tempo erano 
state per loro oscure e involute, diede loro l’investituta e li 
istruì per la predicazione del dogma e della sua dottrina, 
regolando la solenne disciplina del Nuovo Testamento. 
[3] Dopo avere adempiuto tale missione, una nube lo av- 


2 Lattanzio propone la tesi che intende dimostrare nel suo scritto: i cristiani 
sono stati perseguitati da imperatori malvagi, che Dio per questo ha punito in 
maniera esemplare. 
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circumvoluit eum procella nubis et subtractum oculis homi- 
num rapuit (in) caelum. [4] Et inde discipuli, qui tunc erant 
unde(cim), adsumptis in locum Iudae proditoris Mathia (et) 
Paulo dispersi sunt per omnem terram ad evangelium prae- 
dicandum, sicut illis magister dominus imperaverat, et per 
annos XXV usque ad principium Neroniani imperii pet 
omnes provincias et civitates ecclesiae fundamenta miserunt. 
[5] Cumque iam Nero imperaret Petrus Roman advenit et 
editis quibusdam miraculis, quae virtute ipsius dei data sibi 
ab eo potestate faciebat, convertit multos ad iustitiam deo- 
que templum fidele ac stabile conlocavit. [6] Qua re ad Ne- 
ronem delata cum animadverteret non modo Romae, sed 
ubique cotidie magnam multitudinem deficere a cultu ido- 
lorum et ad religionem novam damnata vetusta transire, ut 
erat execrabilis ac nocens tyrannus, prosilivit ad exciden- 
dum caeleste templum delendamque iustitiam et primus 
omnium persecutus dei servos Petrum cruci adfixit, Paulum 
interfecit. 

[7] Nec tamen habuit inpune. Respexit enim deus ve- 
xationem populi sui. Deiectus itaque fastigio imperii ac 
devolutus a summo tyrannus impotens nusquam repente 
comparuit, ut ne sepulturae quidem locus in terra tam ma- 
lae bestiae appareret. [8] Unde illum quidam deliri cre- 
dunt esse translatum ac vivum reservatum, Sibylla dicente: 

Matricidam profugum a finibus (terrae) esse venturum, 
ut quia primus persecutus est, idem etiam novissimus perse- 
quatur et antichristi praecedat adventum, [9] (quod n)efas 
est credere — sicut duos prophetas vivos esse translatos in 
ultima (tempora) ante imperium Christi sanctum ac sempi- 
ternum, cum descendere coeperit (quidam auctor)um pro- 
nuntiant: eodem modo etiam Neronem venturum putant, 
(ut praecu)rsor diaboli ac praevius sit venientis ad vastatio- 
nem terrae et huma(ni ge)neris eversionem. 
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volse d'improvviso all’intorno e sottraendolo alla vista degli 
uomini, lo rapì (in) cielo. [4] E da quel momento i discepoli, 
che allora erano undici, aggiuntisi Mattia, in luogo del tradi- 
tore Giuda, e Paolo, si sparsero per ogni terra a predicare il 
Vangelo, come il Signore e Maestro aveva loro comandato, 
e per venticinque anni, fino all’inizio del regno neroniano, 
per tutte le province e le città gettarono le fondamenta della 
chiesa. [5] E quando già Nerone era imperatore, Pietro giun- 
se a Roma e compiendo alcuni miracoli, che egli operava per 
il potete a lui conferito dalla virtù divina, convertì molti alla 
giustizia ed elevò a Dio il tempio incrollabile della fede. 
[6] Essendo stato ciò riferito a Nerone, constatando egli che 
non solo a Roma, ma dovunque una grande moltitudine si 
allontanava dal culto degli idoli e passava alla nuova religio- 
ne condannando l’antica, da tiranno esecrabile e funesto 
com'era, si precipitò a buttar giù il tempio celeste e ad an- 
nientare la giustizia e primo fra tutti perseguitò i servi di Dio, 
fece crocifiggere Pietro e uccidere Paolo. 

[7] Né tuttavia agì impunemente. Infatti Dio non fu insen- 
sibile alla persecuzione del suo popolo. Pertanto, scacciato dal 
fastigio del regno e precipitato giù dal sommo potere, il tiran- 
no sfrenato improvvisamente scomparve, sì che neppure il 
luogo di sepoltura di così maligna bestia fu più scoperto sulla 
terra. [8] Onde alcuni pazzi credono che egli sia stato portato 
via e mantenuto in vita?, secondo le parole della Sibilla: 

Un matricida fuggitivo arriverà dai confini (della terra), 
onde, poiché fu il primo a perseguitare, sia anche l’ultimo e 
preceda l’arrivo dell’anticristo, [9] (il che) non è lecito cre- 
dere —, e, come (alcuni autori) pensano che due profeti sia- 
no stati trasferiti vivi dalla terra per la fine (dei tempi) prima 
dell’avvento del regno di Cristo santo e sempiterno, allo stes- 
so modo pensano che anche Nerone verrà per essere (pre- 
cursore) e avanguardia del diavolo, che viene a devastare la 
terra e a sconvolgere il genere umano. 


3 Su Nerone redivivo, cfr. vol. I, (Commodiano). 


Lattanzio 603 


3. [1] (P)ost hunc (in) teriectis aliquot annis alter non mi- 
nor tyrannus (Domitianus) ortus est. (Hic) cum exerceret 
invisam dominationem, subiectorum tamen cetvicibus incu- 
bavit quam diutissime tutusque regnavit, donec impias ma- 
nus adversus dominum tenderet. [2] Postquam vero ad per- 
sequendum iustum populum instinctu daemonum incitatus 
est, tunc traditus in manus inimicorum luit poenas. Nec sa- 
tis ad ultionem fuit quod est interfectus domi: etiam memo- 
ria nominis eius erasa est. [3] Nam, cum multa mirabilia 
opera fabricasset, cum Capitolium aliaque nobilia monu- 
menta fecisset, senatus ita nomen eius persecutus est, ut 
neque imaginum neque titulorum eius relinqueret ulla vesti- 
gia, gravissime decretis etiam mortuo notam inureret ad 
ignominiam sempiternam. [4] Rescissis igitur actis tyranni 
non modo in statum pristinum ecclesia restituta est, sed 
etiam multo clarius ac floridius enituit, secutisque tempori- 
bus, quibus multi ac boni principes Romani imperii clavum 
regimenque tenuerunt, nullos inimicorum impetus passa 
manus suas in orientem occidentemque porrexit, [5] ut iam 
nullus esset terrarum angulus tam remotus quo non religio 
dei penetrasset, nulla denique [dei] natio tam feris moribus 
vivens, ut non suscepto dei cultu ad iustitiae opera mitesce- 
ret. Sed enim postea longa pax rupta est. 


4. [1] Extitit enim post annos plutimos execrabile animal 


Decius, qui vexaret ecclesiam; quis enim iustitiam nisi ma- 
lus persequatur? [2] Et quasi huius rei gratia provectus esset 
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3. [1] Trascorsi diversi anni dopo costui, sorse un altro 
tiranno non inferiore a lui, (Domiziano). (Questi), pur eser- 
citando un potere odioso, tuttavia gravò per lunghissimo 
tempo sul collo dei sudditi e regnò tranquillo, finché non 
levò le empie mani contro il Signore. [2] Ma dopo che egli 
fu spinto dall’impulso dei demoni a perseguitare il popolo 
giusto, allora, consegnato nelle mani dei nemici, scontò le 
sue colpe. Né fu sufficiente per la punizione il fatto che egli 
fu ucciso nel suo palazzo: anche il ricordo del suo nome fu 
cancellato. [3] Infatti, quantunque egli avesse costruito mol- 
te opere mirabili, restaurato il Campidoglio ed eretto altri 
illustri monumenti, il senato perseguitò il suo nome a tal 
punto, che non lasciò alcuna traccia né delle sue statue, né 
delle sue iscrizioni, e con decreti severissimi lo bollò anche 
da morto, ad eterna ignominia. [4] Aboliti dunque i decreti 
del tiranno, la chiesa non solo fu restituita allo stato di pri- 
ma, ma rifulse anche in maniera più brillante e fiorente, ed 
essendo succeduti tempi in cui molti buoni prìncipi‘ tenne- 
ro il timone e la guida dell’impero romano, non avendo su- 
bito alcun assalto da parte dei nemici, essa si estese in Orien- 
te e Occidente, [5] sì che ormai non vi era angolo della terra 
tanto remoto, in cui la religione di Dio non fosse penetrata, 
nessuna nazione infine di costumi così barbari, da non rivol- 
gersi, una volta divenuta più mite per aver adottato il culto 
di Dio, ad opere di giustizia. Ma in verità sì lunga pace fu in 
seguito infranta, 


4. [1] Sorse infatti, dopo moltissimi anni, a tormentare la 
chiesa, un’esecrabile belva, Decio”: chi infatti, se non un mal- 
vagio, avrebbe potuto perseguitare la giustizia? [2] E come 


4 Per far quadrare i fatti storici con la sua tesi, Lattanzio li deve a volte forza- 
re: egli tace che i cristiani avevano dovuto subire violenze anche al tempo di impe- 
ratori che egli considera buoni e che nessuna ira divina aveva punito. Tale infatti 
era stato Marco Aurelio, durante il cui regno i cristiani avevano sofferto molto più 
che sotto Domiziano. 

5 Gli esempi di Decio e Valeriano, imperatori persecutori ambedue finiti 
tragicamente, erano quelli che meglio si adattavano alla griglia interpretativa di 
Lattanzio. 
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ad illud principale fastigium furere protinus contra deum 
coepit, ut protinus caderet. [3] Nam profectus adversum 
Carpos, qui tum Daciam Moesiamque occupaverant, sta- 
timque circumventus a barbaris et cum magna exercitus 
parte deletus, ne sepultura quidem potuit honorari, sed 
exutus ac nudus, ut hostem dei oportebat, pabulum feris ac 
volucribus iacuit. 


5. [1] Non multo post Valerianus quoque non dissimili 
furore correptus impias manus in deum intentavit et mul- 
tum quamvis brevi tempore iusti sanguinis fudit. At illum 
deus novo ac singulari poenae genere adfecit, ut esset poste- 
ris documentum adversarios dei semper dignam scelere suo 
recipere mercedem. [2] Hic captus a Persis non modo im- 
perium, quo fuerat insolenter usus, sed etiam libertatem, 
quam ceteris ademerat, perdidit vixitque in servitute turpis- 
sime. [3] Nam rex Persarum Sapor, is qui eum ceperat, si 
quando libuerat aut vehiculum ascendere aut equum, incli- 
nare sibi Romanum iubebat ac terga praebere et imposito 
pede super dorsum eius illud esse verum dicebat exprobrans 
ei cum risu, non quod in tabulis aut parietibus Romani pin- 
gerent. [4]Ita ille dignissime triumphatus aliquamdiu vixit, 
ut diu barbaris Romanum nomen ludibrio ac derisui esset. 
[5] Etiam hoc ei accessit ad poenam, quod cum filium habe- 
ret imperatorem, captivitatis suae tamen ac servitutis extre- 
mae non invenit ultorem nec omnino repetitus est. 

[6] Postea vero quam pudendam vitam in illo dedecore 
finivit, derepta est ei cutis et exuta visceribus pellis infecta 
rubro colore, ut in templo barbarorum deorum ad memo- 
riam clarissimi triumphi poneretur legatisque nostris semper 
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se egli a questo fine fosse stato elevato a quel fastigio impe- 
riale, subito cominciò a imperversare contro Dio, sicché to- 
sto cadde in rovina. [3] Infatti, avendo intrapreso una spe- 
dizione contro i Carpi, che allora avevano occupato la Dacia 
e la Mesia, tosto accerchiato dai barbari e massacrato insie- 
me con una grande parte del suo esercito, non poté neppure 
ricevere l’onore della sepoltura, ma spogliato e nudo, come 
si addiceva a un nemico di Dio, giacque pascolo alle fiere e 
agli uccelli. 


5. [1] Non molto tempo dopo anche Valeriano, preso da 
non dissimile follia, rivolse le empie mani contro Dio, e 
sebbene in breve spazio di tempo fece scorrere molto san- 
gue di giusti. Ma Dio gli inflisse un nuovo e singolare ge- 
nere di pena, perché fosse di esempio ai posteri che gli 
avversari di Dio ricevono sempre una ricompensa degna 
della loro scelleratezza. [2] Questi, preso prigioniero dai 
Persiani, perdette non solo il supremo potere di cui aveva 
disposto con tracotanza, ma anche la libertà, che egli aveva 
tolto agli altri e visse in servitù oltremodo obbrobriosamen- 
te. [3] Infatti il re persiano Sapore, quello che l'aveva pre- 
so prigioniero, ogni qualvolta desiderava o salire in vettura 
o montare a cavallo, ordinava al romano di piegarsi e di 
offrirgli la schiena, e, postogli il piede sul dorso, diceva, 
rinfacciandoglielo con una risata, che questa era realtà, non 
quella che i Romani dipingevano nei quadri o sulle pareti. 
[4] Così quello, ben degnamente ridotto in schiavitù, visse 
ancora abbastanza perché il nome romano fosse a lungo di 
scherno e di derisione per i barbari. [5] Anche questo si 
aggiunge alla sua pena, che, pur avendo un figlio impera- 
tore, tuttavia non trovò un vendicatore della sua prigionia 
e della sua ignominiosa schiavitù, né in alcun modo fu ri- 
scattato. 

[6] Ma dopo che chiuse la propria vita vergognosa in 
quella ignominia gli fu strappata la cute e la pelle liberata 
dalle carni fu tinta di color rosso per essere posta nei tem- 
pli dei barbari in ricordo del celeberrimo trionfo e per es- 
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esset ostentui, ne nimium Romani viribus suis fiderent, cum 
exuvias capti principis apud deos suos cernerent. [7] Cum- 
igitur tales poenas de sacrilegis deus exegerit, nonne mirabi- 
le est ausum esse quemquam postea non modo facere, sed 
etiam cogitare adversus maiestatem singularis dei regentis et 


continentis universa? . 
(De mortibus persecutorum, 1-5) 
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sere sempre di esempio per i nostri ambasciatori: i Romani 
non avessero eccessiva fiducia nelle proprie forze, ve- 
dendo le spoglie del loro principe prigioniero presso gli dei 
di quelli. [7] Dopo dunque che Dio ha inflitto tali puni- 
zioni ai sacrileghi, non è strano che qualcuno abbia osato 
in seguito, non dico fare, ma anche meditare qualcosa 
contro la maestà dell’unico Dio che regge e abbraccia l’uni- 
verso? 
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GIULIO FIRMICO MATERNO 


(Iulius Firmicus Maternus) 


Le poche notizie sulla vita di questo retore siciliano 
della prima metà del 1v secolo si ricavano dalle due opere 
giunte a noi: fu di famiglia senatoria, visse per lo più a Si- 
racusa. 

Il primo scritto, i Matbeseos libri vu è il più completo 
trattato di astrologia dell’antichità, composto quando l’au- 
tore era ancora pagano, mentre posteriore alla conversione 
è il De errore profanarum religionum risalente al 346 ca., 
poco prima dell’inasprimento della legislazione antipagana. 

L’opera, dedicata agli imperatori Costante e Costanzo, 
è attardata rispetto ai tempi, allorché ripete i luoghi comu- 
ni dell’apologetica contro la religione pagana, descritta so- 
prattutto nei riti misterici, di cui si bolla l’immoralità con 
sarcasmo e violenza verbale: contiene però anche un in- 
quietante elemento di novità nella perorazione finale agli 
imperatori, esortati a estirpare con ogni mezzo l’idolatria. 

Firmico Materno ricorda loro la severità del Deuterono- 
mio che commina la morte a chi serve dèi stranieri. Con lui 
si avverte ormai chiaramente il pericolo che i perseguitati di 
un tempo si accingano a diventare persecutori. 


Cenni bibliografici.  P. Hanor, Firmzicus Maternus, Dictionnai- 
re de Spiritualité, V, Beauchesne, Paris 1964, 384-388. 


AVVIO ALLA LETTURA. Il passo scelto esprime:nel. modo più 
eloquente questa inquietante novità: non: contento delle spo- 
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gliazioni dei templi pagani avvenute fino allora, Firmico ri- 
chiede interventi più drastici e generalizzati. Già s’avverte 
più che evidente l’anzzz4s che nei decenni successivi avreb- 
be scatenato, soprattutto in Oriente, folle fanatizzate e in- 
tolleranti di cristiani alla distruzione delle sedi più prestigio- 
se dei culti pagani, considerate focolai di idolatria. 
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28. [6] Tollite, tollite securi, sacratissimi imperatores, 
ornamenta templorum. Deos istos aut monetae ignis aut 
metallorum coquat flamma, donatia universa ad utilitatem 
vestram dominiumque transferte. Post excidia templorum 
in maius dei estis virtute provecti. Vicistis hostes, propa- 
gastis imperium, et ut virtutibus vestris gloria maior ac- 
cederet, mutato ac contempto temporum ordine, hieme, 
quod nec factum est aliquando nec fiet, tumentes ac saevien- 
tes undas calcastis Oceani. 

Sub remis vestris incogniti iam nobis paene maris unda 
contremuit, et insperatam imperatoris faciem Britannus 
expavit. Quid amplius vultis? Virtutibus vestris victa ele- 
menta cesserunt. [7] Quod autem deus iubeat idola non fie- 
ri sacrosanctae legis scita declarant. In Exodo enim sic inve- 
nimus esse perscriptum: «Non facietis vobis deos argenteos 
neque deos aureos». Et rursus in eodem libro vocem dei iu- 
bentis invenio: «Non facies tibi idolum, nec cuiusquam si- 
militudinem». 

Pudorem miseris indicit spiritus sanctus, quia cupit erran- 
tes revocare non perdere, et ait per Esaiam: «Confundemini 
confusionem qui fiditis super sculptilia, qui dicitis fusilibus: 
vos estis dii nostri». Dat etiam legem quam consecratus po- 
pulus devota perpetuitate custodiat, et ita mandat: «Domi- 
num deum adorabis et ipsi soli servies». Et in Deuteronomio 
similia dei mandata noscuntur, ait enim: «Non erunt tibi dii 
alii absque me». Addit etiam ut animis eorum maiestatis suae 
pondus insinuet: «Videte, videte quia ego sum et non est deus 
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Imperatori, schiacciate il paganesimo! 


28. [6] Spogliate spogliate tranquillamente, o sacratissimi 
imperatori !, i templi dei loro ornamenti. Il fuoco della zecca o la 
fiamma dei crogiuoli strugga questi dèi; e voi, trasportate tutti i 
doni votivi in vostro dominio ed utilità?. Dopo la distruzione 
dei templi Dio ha accresciuto la vostra possanza. Avete vinto i 
nemici, allargato l'impero e, perché una gloria maggiore si 
unisse ai vostii meriti, avete superato le onde tumultuose e fiere 
dell'Oceano durante l’inverno, sovvertendo e disprezzando, 
cosa che mai si fece né si farà, la necessità stessa delle stagioni. 

Sotto i vostri remi tremò l’onda del mare sinora a noi 
quasi sconosciuto e il Britanno ebbe spavento dell’improv- 
visa apparizione dell’imperatore. Che volete di più? Gli 
elementi cedettero al vostro valore. [7] Le massime della 
sacrosanta legge che troviamo nell’Esodo, ci dicono che 
Dio proibisce di fabbricare idoli: Now vi farete dèi né d’ar- 
gento né d’oro. E in un altro passo dello stesso libro la voce 
di Dio comanda: Non ti farai alcun idolo né l'immagine di 
chi che sia. 

Lo Spirito santo che desidera salvare, non perdere gli 
erranti, vuole ispirare agli infelici una salutare vergogna e 
dice per mezzo di Isaia: Sarete coperti di confusione voi che 
confidate in cose scolpite e dite alle statue fuse: voi siete gli 
dèi nostri. E dà anche la legge che il suo popolo deve cu- 
stodire con devota pertinacia: Adoreraî il signore Dio tuo e 
servirai a lui solo. E similmente nel Deuteronomio: Nor 
avrai altri dèi fuori di me, ed aggiunge per dare loro una 
idea della sua maestà: Vedete chi sono to e che non c'è altro 


! Sono Costante e Costanzo ILL 

? Già con Costantino era cominciata, in forma blanda, la repressione del paga- 
nesimo, che con i suoi figli si era accentuata, Forte di questa constatazione, Firmi- 
co Matemo invita alla soppressione completa. La violenza e l'intolleranza del suo 
atteggiamento non trovavano riscontro e conforto negli scritti del NT: perciò egli 
le fonda su affermazioni dell’AT di contenuto antiidolatrico. 


ciuLIio FIRMICo MATERNO 613 


Es 20,2) 


ls 42,17 


Mr 4,10 
Di 5,1 


praeter me. Ego interimam et vivere faciam, percutiam et 
ego sanabo et non est qui eripiat de manibus meis». 

[8]In Apocalypsi etiam hoc idem sancta revelatione mon- 
stratur; ita enim scriptum est: «Et vidi alium angelum volantem 
medio caelo habentem evangelium aeternum, ut adnuntiaret 
super tetram per omnes nationes et tribus et linguas et populos, 
dicentem voce magna: metuite potius dominum et date illi cla- 
ritatem quoniam venit hora iudicii eius, et adorate eum qui fecit 
caelum et tetram, mare et omnia quae in eis.sunt». Dominus 
quoque noster lesus Christus, paterna legis instituta custo- 
diens, hoc idem veneranda constitutione promulgat; ait enim: 
«Audi Israel: dominus deus tuus deus unus est, et diliges domi- 
num deum tuum de toto corde tuo et de tota anima tua et de 
tota virtute tua: hoc primum est. Et secundum simile huic: di- 
liges proximum tibi tamquam te. In his duobus praeceptis tota 
lex pendet et prophetae». 

[9] Sequitur autem hoc divinum venerandumque prae- 
ceptum inmortalis domini ac sancta conclusio. Addit enim, 
ut manifestius viam salutis ostendat, et ita loquitur: «Haec 
est autem vita aeterna ut cognoscant te solum verum domi- 
num et quem misisti lesum Christum». Sactorum mandato- 
rum ordinem scitis; quid sequi, quid fugire debeatis, vene- 
randa atque inmortali voce didicistis. Audite rursus quod 
maneat contemnentes exitium, quibus illos calamitatibus 
necessitas venerandae legis adstrinxerit. 

[10] Clausula enim venerandorum mandatorum in haec 
verba colligitur: «Sacrificans diis eradicabitut praeter domino 
soli». Si solum sacrilegum hominem metuenda poena percu- 
teret, si peccanti soli minaretur severitas legis, bene se ad sa- 
crilegium obstinati furoris temeritate firmaret: nunc stirpi 
minatur et soboli, et hoc agit ne qua pars nequissimi seminis 
relinquatur, ne quod profani generis vestigium maneat: «Sa- 
crificans — inquit — diis eradicabitur». Considera quid agas, 
misera ac luctuosa persuasio. Facinus tuum plutimos damnat, 
plurimos perdet, et per omnem substantiam generis tui fe- 
cunda poena dividitur. Cur autem contra sactificantes sic sae- 
viat ordinatae legis auctoritas, in Deuteronomio manifesta 
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Dio fuori di me. Io ucciderò e richiamerò in vita, percuoterò 
e risanerò e non c'è chi possa sfuggire dalle mie mani. 

[8] L’Apocalisse ripete la santa rivelazione: Vidi un al- 
tro angelo volare attraverso il cielo portando il vangelo eter- 
no per annunziarlo al mondo, a tutte le nazioni, tribù, lin- 
que e popoli e dire ad alta voce: Temete il signore e rendete- 
gli gloria poiché viene l'ora del suo giudizio, e adorate colui 
che ha fatto il cielo e la terra, il mare e tutte le cose che vi si 
trovano. Anche Gesù Cristo nostro signore, seguendo l’in- 
tenzione del padre, promulga la stessa legge santa: Ascolta, 
o Israele: Il signore Iddio tuo è un Dio solo; tu l’amerai con 
tutto il cuore, con tutta l'anima, con tutta la mente. Questo 
è il primo comandamento. Il secondo è simile a quello: 
Amerai il prossimo tuo come te stesso. In questi due precetti 
sta tutta la legge e i profeti. 

[9]E per mostrarci più chiaramente la via della salvez- 
za, il Signore conclude i suoi divini e memorandi coman- 
damenti: Questa è la vita eterna: riconoscere te come solo e 
vero signore e il Gesù Cristo che hai mandato. Ed ora sape- 
te le sante leggi; avete impatato dalle venerabili e immorta- 
li rivelazioni che cosa dovete ricercare e che cosa fuggire. 
Ascoltate adesso quale fine attenda coloro che violano 
quelle leggi e quali sciagure abbia loro predetto l’infallibile 
voce del cielo. 

[10] Con queste parole si conclude il precetto del cielo: 
Chi sacrifica ad altri dèi, fuori che al solo Signore, sarà ucciso. 
Se il terribile castigo colpisse soltanto l’uomo che compie il 
sacrilegio, se la severa legge minacciasse soltanto il peccato- 
re, ben si opporrebbe al sacrilegio con la reazione che ap- 
presta uno zelante furore; ma essa minaccia a tutta la stirpe 
e ai discendenti affinché non rimanga chi possa rappresen- 
tare l’empia razza né vestigio alcuno della famiglia idolatra. 
Chi sacrifica agli dèi, egli dice, sarà sterminato. Guarda a 
quello che fai, o prevenzione perniciosa e funesta! Il tuo 
delitto molti ne condanna, molti ne perde ed attira su tutta 
l’umanità un grave castigo. E perché infierisca in tal modo 
contro i sacrificatori e l'autorità della legge, ce lo dice chia- 
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significatione monstratur. Ita enim invenimus esse persctip- 
tum: «Sacrificaverunt daemoniis et non deo». (Ne) ad con- 
taminatos ac pollutos te spiritus transferas, ne ab inferiori- 
bus speres auxilium, ne his supplices quibus dei gratia im- 
perare iam debes. 

[11] Ecce daemon iste quem colis, cum dei et Christi eius 
nomina audiverit contremescit, et ut interrogantibus nobis 
respondeat, trepidantia verba vix colligit: adhaerens homini 
laceratur, uritur, vapulat, et statim de commissis sceleribus 
confitetur. Ne hunc colas, ne hunc supplices, ne prostratus 
huic flectas genua, interdicto venerandae legis iubetur. Hinc 
severitas poenae, hinc animadversionis [metu] metuenda 
sententia, quod dei indulgentia libertate concessa, iugum 
potius eligis servitutis. Non desinit deus summus crimen hoc 
salutari voce pulsare, sed misericordia eius errantes homi- 
nes corrigere frequenti conminatione festinat. Audi per 
Esaiam prophetam vox divina quid dicat: «Adoraverunt 
deos quos fecerunt digiti eorum, et curvatus est homo, et hu- 
miliatus est vir, et non laxabo illis». 

[12] Etiam vos, o profani homines, iratum numen adlo- 
quitur, et adhuc errores vestros sacra convenit voce, Ait 
enim in sequentibus per eundem prophetam: «Illis fudistis 
libamina et illis inposuistis sacrificia: super haec non indi- 
gnabor? dicit dominus». Adhuc indignationem suam saluta- 
ris deus dilata severitate suspendit, ne vos forsitan peccare 
paeniteat, ne sacrilegae voluntatis exitium aliquo genere re- 
linquatis. Ecce in ipso indignationis impetu moderata rur- 
sus voce persuadet, er irarum suarum conprimit stimulos. 
Ait enim per Hieremiam prophetam: «Nolite ambulare post 
deos alienos ut serviatis eis, et ne adoraveritis, ne incitetis 
me in operibus manuum vestrarum ad disperdendos vos». 

[13] Quid sic ad sacrilegium pronus aures tuas obstruis? 
Quid sic obstinati furoris ardore in exitium tuum mor- 
temque festinas? Liberum te deus fecit, in tua manu est ut 
aut vivas aut pereas. Quid te pet abrupta praecipitas? In 
lubrico itinere constitutus et in ipso lapsu positus titubantia 
aliquando suspende vestigia. Ecce sententia promitur, ecce 
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ramente il Deuteronomio, dove troviamo scritto: Sacrificaro- 
no ai demoni, ma non a Dio. Non ricorrere a questi spiriti 
impuri ed abominevoli, non sperare soccorso e non suppli- 
care degli esseri che sono a te inferiori, ai quali, per grazia di 
Dio, puoi ormai comandare. 

[11] Osserva: il demonio che tu onori trema appena ode 
il nome del Cristo e Dio suo e sa rispondere alle nostre do- 
mande con parole trepidanti. Egli, invadendo l’uomo, si sen- 
te lacerato, bruciato, bastonato e tosto confessa i delitti com- 
messi. E tu non onorarlo, non supplicarlo, non piegar le 
ginocchia dinanzi a lui; te lo comanda la legge santa. Ma se 
tu scegli piuttosto il giogo della schiavitù con quella libertà 
della quale ti ha dotato il provvido Iddio, incomberà su di 
te il severo castigo e la terribile sentenza della divina giu- 
stizia. Il sommo Iddio non cessa mai di richiamare il male 
con voce salutare; anzi, la sua misericordia continuamente 
si sforza di rimettere sulla via: diritta i peccatori. Ascolta 
quello che dice l’ispirato Isaia: Adorarono gli dèi fatti con 
le loro mani; l’uomo si prostrò dinanzi ad essi e st'umiliò, ed 
io non li solleverò. 

[12] Anche a voi, o idolatri, parla irato Iddio e colpisce 
con le sue parole le vostre colpe. Così dice per mezzo dello 
stesso profeta: A loro avete fatto libazioni e sacrifizi, ed io non 
mi sdegnerò di queste empietà? così dice il Signore. Finora il 
Dio salutare ha sospeso il suo sdegno, mitigata la sua severi- 
tà sperando che voi vi pentiate dei vostri peccati ed avviate 
‘a più rette azioni la vostra sacrilega volontà. Nello stesso 
impeto dell’indignazione egli comprime la sua ira ed ispira a 
Geremia più miti consigli: Nor camminate dietro gli dèi al- 
trui per servirli, e non adorateli obbligandomi a disperdervi 
per l’opera delle vostre.mani. 

[13]E tu, perché non apri le orecchie; perché avvolto 
nella colpa, ti affretti con ardore sfrenato alla perdizione? 
Dio ti ha fatto libero: sta in te, voler vivere o morire. Perché 
precipiti negli abissi? Incamminato per una via sdrucciole- 
vole e sempre sul punto di cadere, sospendi una buona vol- 
ta il passo vacillante, poiché la sentenza sta per essere pro- 
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poena decernitur. Diu criminibus tuis pepercit divina mo- 
deratio, diu facinus tuum cum dissimulatione respexit. Per- 
venis ad illud anceps, ubi spes, ubi vota deficiunt, et ut 
manifestius instruaris, animadversionis exitum disce. Super 
hac re in Apocalypsi totus ordo responsi est, ita enim scrip- 
tum est: «Si quis adorat bestiam et imaginem eius, et accepit 
notam in fronte sua et in manu, bibit et ipse de vino irae dei 
mixto in poculo irae eius, et punietur igne et sulphore sub 
oculis agni, et fumus de tormentis eorum in saecula saeculo- 
rum ascendet, nec habebunt requiem die ac nocte quicu- 
mque adorant bestiam et imaginem eius». 


29. [1] Sed et vobis, sacratissimi imperatores, ad vindi- 
candum et puniendum hoc malum necessitas imperatur, et 
hoc vobis dei summi lege praecipitur, ut severitas vestra 
idolatriae facinus omnifariam persequatur. Audite et conmen- 
date sanctis sensibus vestris, quid de isto facinore deus iubeat. 
In Deuteronomio lex ista perscripta est, ait enim: «Quodsi 
rogaverit te frater tuus, aut filius tuus, aut uxor tua quae 
est in sinu tuo, aut amicus tuus qui est aequalis animae 
tuae, latenter dicens: eamus et serviamus diis aliis, diis gen- 
tium, non consenties ei, et non exaudies eum, et non par- 
cet oculus tuus super eum et non celabis eum. Adnuntians 
adnuntiabis de illo; manus tua erit super eum in primis 
interficere eum, et manus omnis populi (post)remo, et la- 
pidabunt eum et morietur, quoniam quaesivit avertere te a 
domino tuo». 

[2] Nec filio iubet parci nec fratri, et per amata coniugis 
membra gladium vindicem ducit. Amicum quoque sublimi 
severitate persequitur, et ad discerpenda sacrilegorum cor- 
pora omnis populus armatur. Integris etiam civitatibus si in 
isto fuerint facinore deprehensae, decernuntur excidia, et ut 
hoc providentia vestra manifestius discat, constitutae legis 
sententiam proferam. In eodem libro [in] integris civitatibus 
poenam dominus hac voce constituit, ait enim: «Aut si au- 
dieris in una ex civitatibus quas dominus deus tuus dat tibi 
inhabitare illic, dicentes: eamus et serviamus diis aliis quos 
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nunciata contro di te e su di te incombe il castigo. Da molto 
tempo Iddio perdona con generosità ai tuoi delitti e guarda 
con indifferenza alle tue colpe; ma ormai tu sei giunto a un 
punto tale, da non poter più far voti o concepire una spe- 
ranza. Sappi adunque che l’Apocalisse così si esprime sulla 
punizione imminente: Se qualcuno adora la bestia e la sua 
immagine e ne ha ricevuto il carattere sulla fronte o sulla 
mano, beve, egli stesso, del vino dell'ira di Dio versato nel 
calice dell’ira di Lui e sarà punito con fuoco e zolfo sotto gli 
occhi dell'agnello; il fumo dei loro tormenti salirà nei secoli 
dei secoli, e non avranno riposo né giorno né notte coloro che 
adorano la bestia e la sua immagine. 


29. [1] Ma anche voi, o sacratissimi imperatori, do- 
vete di necessità, per comando del sommo Dio, tepri- 
mere e punire l’idolatria e perseguitarne severamente i de- 
litti. Ascoltate con tutta la vostra attenzione ciò che Id- 
dio comanda a questo proposito. Nel Deuteronomio tro- 
viamo la legge seguente: Se ur tuo fratello o un tuo figliolo 
o la sposa che stringi fra le tue braccia o un amico che ami 
come l'anima tua tenterà di persuaderti e ti dirà in segreto: 
Andiamo a servire agli dèi stranieri, non dargli retta, non 
ascoltarlo, non aver compassione di lui, e non nasconderlo. 
Lo accuserai pubblicamente; alzerai tra i primi la mano per 
ucciderlo, e tutto il popolo seguirà il tuo esempio e lo lapide- 
rà. E così egli morrà poiché cercò di allontanarti dal tuo Si- 
gnore. 

[2] Egli comanda di non perdonare né a figlio né a fratel- 
lo ed esorta di trapassare con la spada vendicatrice le mem- 
bra della sua cara sposa. Perseguita anche l’amico con subli- 
me severità, eccita il popolo a straziare i corpi degli empi ed 
indìce la strage ad intere città qualora le sorprenda nella 
superstizione. E perché la Preveggenza vostra non abbia più 
alcun dubbio su questo punto, citerò la legge precisa di Dio 
che, nel medesimo libro, commina il castigo ad intere città: 
Se sentirai dire da alcuni, in una delle città date a te per abi- 
tazione dal Signore Iddio tuo: Andiamo a servire ad altri dèi 
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non nostis: interficiens necabis omnes quiqui sunt in civitate 
caede gladii, et incendes civitatem igni, et erit sine habitacu- 
lo, non aedificabitur in aeternum, ut avertatur dominus ab 
indignatione irae suae. Ft dabit tibi misericordiam, et mise- 
rebitur tui, et multiplicabit te si exaudieris vocem domini dei 
tui, et observaveris praecepta eius», 

[3] Misericordiae suae vobis, sacratissimi impetatores, 
deus summus praemia pollicetur, et amplificationis maximae 
augmenta decernit. Facite itaque quod iubet, conplete quod 
praecipit. Auspicia vestra maioribus cumulata sunt donis. 
Initio fidei positi divini favoris incrementa sensistis. Num- 
quam vos manus dei veneranda deseruit, numquam vobis 
laborantibus denegavit auxilium. Strati sunt adversantium 
cunei, et rebellantia ante conspectum vestrum semper arma 
ceciderunt: Missi sunt superbi sub iugum populi, et persica 
vota conlapsa sunt. Nec stare diu contra vos potuit malis suis 
ornata crudelitas. Dei virtutem utrique diverso sensistis 
eventu: vobis caelestis victoriae corona conlata, et felicitate 
vestra nostra relevantur incommoda. 

[4] Haec vobis deus summus, sacratissimi imperatores, 
pro fide vestra reddidit praemia, his vos interim remunera- 
tos insignibus ad arcana venerandae legis invitat. Pura men- 
te, devota conscientia, incorrupto animo clementia vestra 
caelum sempre aspiciat, a deo semper expectet auxilium, 
Christi venerandum numen imploret, et pro salute orbis ter- 
rarum ac vestra salutari deo spiritales afferat victimas. 

Sic vobis feliciter cuncta provenient, victoriaen opulen- 
tia, pax, copia, sanitas et triumphi, ut divina maiestate pro- 
vecti, orbem terrae felici gubernetis impero. 

(De errore profanarum religionum 28, 6 - 29, 4) 
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che non conoscete, tu ucciderai tutti coloro che sono în città, 
ad uno ad uno, incendierai la città, la quale rimarrà senza 
abitatori e non sarà più riedificata, affinché il Signore rallenti 
il suo furioso sdegno. Ma di te avrà misericordia e compassio- 
ne, e moltiplicherà la tua discendenza se obbedirai alla sua 
voce e osserverat i suoi precetti. 

[310 sacratissimi imperatori, a voi il sommo Iddio pro- 
mette i premi della sua misericordia e decreta le maggiori 
amplificazioni al vostro impero. Perciò fate quello ch'egli 
comanda, compite ciò ch'egli vi dice. L'opera vostra co: 
minciata alla luce della fede ha progredito con sempre 
maggiore incremento sotto il favore divino. La mano santa 
di Dio non v'ha giammai abbandonato e non ha mai nega- 
to aiuto alle vostre fatiche. Abbattute furono le schiere 
degli avversari e le armi dei ribelli caddero sempre dinanzi 
al vostro cospetto. I popoli superbi furono sottoposti al 
giogo, i véti dei Persiani rimasero inascoltati? e la crudeltà 
con tutti i suoi misfatti non poté resistere a lungo contro di 
voi. Ambedue avete ricevuto per vie diverse i doni della 
protezione di Dio: a voi fu data la celeste corona della vit- 
toria, e noi, in grazia delle vostre fortunate imprese, ci sol- 
leviamo dai nostri dolori. 

[4] O sacratissimi imperatori, il sommo Iddio vi ha con- 
cesso questi premi per la vostra fede ed ota, adorni di que- 
ste.ricompense, vi invita ad osservare la santa legge. Con 
mente pura, coscienza devota ed animo incorrotto la cle- 
menza vostra si rivolga sempre al cielo, aspetti sempre l’aiu- 
to da Dio, implori il venerabile nome di Cristo e per la salu- 
te vostra e del mondo tutto offra spirituali vittime al Dio 
della salvezza. 

Così tutto vi accadrà prosperamente: vittorie, ricchez- 
ze, pace, abbondanza, salute e trionfi, e governerete felice- 
mente il mondo sotto l’onnipossente protezione di Dio. 


3 Firmico forse allude allo smacco subìto dal re persiano Sapore all'assedio di 


Nisibi nel 346. 
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ILARIO DI POITIERS 


(Hilarius Pictaviensis) 


Nato agli inizi del rv secolo a Poitiers, probabilmente da 
famiglia pagana benestante, ricevette una buona istruzione 
generale. Convertitosi e battezzatosi da adulto, ebbe moglie 
e una figlia, Abra. Nel 350 fu eletto vescovo di Poitiers. Sul- 
picio Severo (Vita Martini 5, 1) ricorda che S. Martino di 
Tours, dopo il servizio militare, intorno al 356, si recò pres- 
so Ilario, che già godeva di grande fama di uomo di fede. 
Sempre nel 356, in seguito alla ferma posizione antiariana 
assunta nel concilio di Béziers, fu esiliato in Frigia, da dove 
mantenne costanti rapporti coi vescovi ortodossi della Gal- 
lia. L’esilio fu un momento determinante per la sua forma- 
zione. Egli, intellettualmente aperto, trasse giovamento dal 
contatto diretto con le opere di Origene e riuscì a. capire, 
meglio di tanti occidentali anche di grande levatura cultura- 
le, il punto di vista orientale nella questione ariana. Ne dà 
testimonianza il suo De Syrodis, che spiega ai vescovi gallici 
le varie formule di fede orientali dal 341 al 358, proposte in 
sostituzione di quella nicena, considerandole tutte fonda- 
mentalmente ortodosse, tranne quella di Sirmio del 351. 

In Oriente continuò la sua battaglia antiariana al Sinodo 
di Seleucia (359). Cercò di ottenere un pubblico dibattito 
con Saturnino di Arles, capofila ariano della Gallia, a Co- 
stantinopoli davanti a Costanzo II: ma l’imperatore rifiutò e 
Ilario scrisse il Contra Constantium Imperatorem, invettiva 
indirizzata ai vescovi della Gallia in cui bolla Costanzo come 
anticristo. Questi lo rispedì in Gallia, come male minore. AI 
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Concilio di Parigi del 361 Ilario proseguì nella linea antia- 
rtiana, ma cercando soprattutto la pacificazione. Insieme a 
Eusebio di Vercelli cercò di contrastare il vescovo ariano di 
Milano, Aussenzio, ma senza esito. Morì nel 367. 

La più importante opera dottrinale di Ilario è il De 
Trinitate, titolo con cui fu conosciuto dall’epoca di Cassio- 
doro in poi, il De fide contra arianos, in 12 libri, scritto du- 
rante l'esilio. Il primo libro funge da introduzione e fu scrit- 
to alla fine: i libri II e III, inizialmente autonomi, trattano in 
termini generali della vita divina. Dal IV comincia la vera e 
propria polemica antiariana affrontata prima nei termini 
dottrinali (IV-VIII) e poi analizzando i passi scritturistici 
forniti dagli ariani in appoggio alle loro tesi (IX-XII). La 
prima parte del I libro contiene la descrizione del suo cam- 
mino intellettuale verso Dio: la critica è incerta se conside- 
rare il racconto autobiografico o paradigmatico. 

L'esilio in Asia Minore, come fu determinante per la 
comprensione dottrinale che Ilario acquisì, ebbe pari impor- 
tanza per la sua impostazione esegetica. Prima dell’esilio Ila- 
rio compone il Commento a Matteo, il primo commento 
continuo a un libro della Scrittura scritto in Occidente. 
Nella tradizione dei grandi commentari scolastici, come in 
Oriente erano stati quelli di Origene, Ilario interpreta ver- 
setto per versetto il testo di Matteo. Egli utilizza largamente 
l’esegesi spirituale (= allegorica) come secondo livello di let- 
tura: il rapporto fra i due livelli è visto in senso verticale/ 
platonico come rapporto fra le realtà inferiori e quelle supe- 
tiori, oppure orizzontale/escatologico come rapporto fra 
realtà presenti e future. 

In quest'opera egli non sembra ancora conoscere Orige- 
ne direttamente, a differenza del Comzzento ai Salmi, poste- 
riore all’esilio, per il quale ha attinto all’Alessandrino (resta 
l’interpretazione di 50 Salmi). Il riferimento diretto a Orige- 
ne da parte di Ilario non era del tutto scontato. Infatti nel 
frattempo in Oriente era stato prodotto da Eusebio di Cesa- 
tea un importante Commento ai Salmi che un altro occiden- 
tale coevo di Ilario, Eusebio di Vercelli, aveva imitato (Hier. 
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Vir. ill, 96). Con Eusebio di Cesarea la componente cristo- 
logica nell’interpretazione dei Salmi si era ridotta a vantag- 
gio di un maggiore interesse per i fatti storici dell’AT. Vice- 
versa Ilario àncora la sua esegesi dei Salmi a Cristo, conside- 
rato anzitutto nella sua incarnazione, quindi allargando il 
discorso al corpo mistico di Cristo, la Chiesa, cioè, per esten- 
sione, a ogni fedele. «Abbiamo qui l’applicazione anticipata 
della prima regola di Ticonio, e di fatto sarà anche questa 
interpretazione globale che dei Salmi di lì a non molto 
avrebbe dato Agostino» (Simonetti). Di Ilario restano anche 
tre Iuni, i primi, a nostra conoscenza, di un autore di lingua 
latina. 


Cenni bibliografici. Hilaire et son temps. Actes du colloque de 
Poitiers, 29 sept. 3 oct. 1968, Paris 1969. J. DOIGNON, Hilaire de 
Poitiers avant l’exil. Recherches sur la nassaince, l’enseignement et 
l’épreuve d'une foi épiscopale en Gaule au milieu du Ive s., Paris 1971. 
L. LADARIA, La cristologia de Hilario de Poitiers, Ed. P. Università 
Gregoriana, Roma 1989. Hilary of Poitiers’ Preface to bis Opus Histo- 
ricum, Translation and Commentary by P. Smulders, Brill, Lei- 
den - New York - Koln 1995. 


Avvio ALLA LETTURA. Nel Commento a Matteo Ilario si 
serve della tecnica allegorica per amplificare e puntualiz- 
zare in riferimento alla chiesa del suo tempo i temi mag- 
giori del Vangelo di Matteo. 

Fondamentale in Matteo è quello dell’ostilità dei giudei 
verso Cristo, e questo tema è valorizzato e dettagliato da 
Ilario molto al di là dell’intenzione dello stesso evangelista: 
lo dimostra il primo passo della nostra scelta, in cui il gio- 
vane ricco diventa simbolo del giudeo reso superbo dal 
possesso della Legge; e anche il terzo, con la parabola dei 
talenti, va nella stessa direzione. Nel secondo passo va in- 
vece rilevato quanto l’allegorizzazione dei minimi dettagli 
della parabola delle dieci vergini ecceda il significato origi- 
nale del testo evangelico. 

La Trinità si apre con un’elaborata descrizione dell’itine- 
rario intellettuale che ha condotto Ilario dal paganesimo al 
cristianesimo. 
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Già altri, per esempio, Giustino nel Dizlogo con Trifone, 
aveva fatto qualcosa del genere, sì che ci si chiede se si tratti 
di mera finzione ovvero se la rielaborazione letteraria abbia 
avuto un qualche riscontro nell’esperienza esistenziale di Ila- 
rio, come appare più probabile. 

In questo testo la ricerca della verità viene articolata in 
tre momenti: con le sole risorse della ragione Ilario arriva a 
comprendere la vanità della religione idolatrica e l'esigenza 
del monoteismo; con la conoscenza del monoteismo affer- 
mato nell’AT egli si conferma nella convinzione che Dio è 
uno solo; con la conoscenza del NT arriva a comprendere 
che questo unico Dio si articola nelle persone distinte del 
Padre e del Figlio. 

Da questo esito è facile l'aggancio al tema centrale del- 
l’opera tramite la menzione delle false dottrine correnti sul 
rapporto tra le due persone divine, che ispira all'autore l’in- 
tenzione di contrastarle in difesa della verità. 
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19. [3] «Tunc oblati sunt ei infantes, ut manus his impo- 
neret et oraret». Discipuli autem prohibebant eos, et reliqua. 

Novum est discipulos prohibuisse ne infantes ad Chri- 
stum accederent, qui offerebantur, ut super eos manum im- 
poneret et oraret. Res evangelica, ut diximus, inter praesen- 
tis et futuri effectum mediam utrique rei et congruam ratio- 
nem temperavit, ut his quae efficiebantur futuri species 
adhaereret. Infantes quidem vere oblati sunt, sed et vere 
inhibiti sunt. Sed hi gentium forma sunt, quibus per fidem 
et auditum salus redditur. Verum ex adfectu primum salvan- 
di Israel a discipulis inhibentut accedere. Inhibendi quidem 
voluntas placabilitati apostolicae non convenit, sed in typi- 
cam consummationem prohibendorum infantium subrepit 
instinctus. Quos Dominus ait non oportere prohiberi, quia 
talium sit regnum caelorum; munus enim et donum Spiritus 
sancti per impositionem manus et precationem, cessante le- 
gis opere, erat gentibus largiendum. 

[4] «Et ecce unus accessit ad eum et ait illi: Magister, 
quid boni faciam ut habeam vitam aeternam?», et reliqua. 

Opportune post sermonem superiorem, quo et infantes 
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Dal COMMENTO A MATTEO 


La grazia e la legge 


19. [3] Allora gli furono portati dei bambini, perché impo- 
nesse loro le mani e pregasse; ma i discepoli li sgridavano, e 
ciò che segue. 

È strano! che i discepoli abbiano proibito ai bambini di 
avvicinarsi a Cristo, quando gli venivano portati perché im- 
ponesse loro le mani e pregasse. Il fatto evangelico, come 
abbiamo detto, ha disposto tra la realizzazione presente e il 
suo compimento nel futuro un rapporto di equilibrio che si 
adatta a entrambi, di modo che l’immagine del futuro si ac- 
compagnasse ai fatti che si compivano, È certamente vero 
che i bambini furono portati, come è vero che furono allon- 
tanati. Ma essi sono l’immagine dei pagani, ai quali viene 
resa la salvezza per la fede in ciò che hanno ascoltato. E vie- 
ne loro impedito di avvicinarsi dai discepoli, per il loro de- 
siderio di salvare prima Israele. Certo, la volontà di allonta- 
narli non si addice alla clemenza degli apostoli, ma in essa si 
insinua l'impulso di sgridare i bambini per compiere un di- 
segno tipologico. Il Signore dice loro che non bisogna impe- 
dirglielo, perché di essi è il regno dei cieli. La grazia e il dono 
dello Spirito santo, infatti, dovevano essere elargiti ai pagani 
mediante l’imposizione delle mani e la preghiera, mentre fi- 
niva l’opera della legge. 

[4] Ed ecco un tale gli si avvicinò e gli disse: Maestro, che 
cosa devo fare di buono per ottenere la vita eterna?, e ciò che 
segue. 

Opportunamente dopo il discorso precedente, dove i 


1 Nell'interpretare il Vangelo di Matteo Ilario quasi sistematicamente, al di là 
dell’ovvio significato letterale delle parole e dei fatti di Cristo, ne mette in luce 
mediante la tecnica allegorica uno superiore spirituale. Alla luce di questo proce- 
dimento, alcuni particolari del racconto che presentano, o meglio, sembrano pre- 
sentare, qualche difficoltà a livello di interpretazione letterale, secondo Ilario, che 
peraltro di norma non dubita della loro realtà, sono stati preordinati dalla provvi- 
denza divina in funzione del loro significato spirituale. 
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inihibiti sunt et talium regnum caelorum esse responsum est, 
succedit hic iuvenis requirens quibusnam bonis operibus 
vitam aeternam habere posset. Iuvenis iste et interrogavit et 
insolens fuit et rursum maestus est factus, resque omnes 
quae scriptae gestae effectaeque sunt. Sed admonuimus ea 
quae sub Deo agebantur praesentium effectibus consequen- 
tium formam praetulisse, atque ita semper in scripturis cae- 
lestibus sermonem omnem temperatum fuisse, ut non mi- 
nus his quae gerebantur quam eorum quae gerenda essent 
similitudini conveniret. Tuvenis hic namque formam Iudaici 
populi habet, in lege insolentis et nihil praeter praecepta 
Moysi spei exspectantis a Christo: Cui Dominus in respon- 
sione ipsa severitatem iudicii ex se futuri protestatus est di- 
cens: «Quid me vocas bonum?». Is enim cui necesse sit impia 
et iniqua punire, nomine bonitatis abstinuit soli hoc no- 
men Deo patri reservans qui se iudicem dando officio severi- 
tatis exuerit, non quod bonus et ipse non esset, sed quod 
congrua in eum severitate iudex esset futurus. 

[5] Hunc igitur ex lege insolentem, sollicitum de salute 
remittit ad legem, ut in ea ipsa, in qua gloriaretur, intellige- 
ret nihil se exinde recti operis fecisse. Verbis enim legis ei 
Dominus respondit, Sed adolescens tamquam populus inso- 
lens et glorians in lege confidit, cui tamen obsecutus-ex nul- 
lo est. Iussus enim fuerat non occidere: prophetas interfece- 
rat; non moechari: hic corruptelam fidei et legi adulterium 
intulerat et deos alienos adoraverat; non furari: hic ante 
quam libertatem credendi in fide Christus redderet, furto 
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bambini sono allontanati e dove c’è la risposta che di essi è 
il regno dei cieli, si avvicina questo giovane che chiede con 
quali opere buone può ottenere la vita eterna. Questo giova- 
ne gli ha posto delle domande, è stato arrogante e, ricreden- 
dosi, è diventato triste: tutto quanto è scritto è avvenuto e si 
è compiuto. Ma noi abbiamo fatto notare che tutto ciò che 
avveniva nel presente, sotto l’autorità di Dio, prefigurava 
fatti seguenti. Così nelle Scritture celesti, ogni discorso è sta- 
to sempre disposto in maniera tale da convenire a ciò che 
avveniva non meno che all'immagine di ciò che sarebbe av- 
venuto. Questo giovane è figura del popolo giudaico, atro- 
gante nella legge e che non attendeva, al di fuori dei coman- 
damenti di Mosè, alcuna speranza dal Cristo. Nella sempli- 
ce risposta che gli diede, il Signore ha affermato la severità 
del suo giudizio futuro, dicendo: Perché mi chiami buono? 
Egli infatti, che ha il dovere di punire l’empietà e l’iniquità, 
ha rifiutato l'appellativo di buono, riservandolo solo a Dio 
Padre, il quale, costituendolo giudice, si è liberato del dove- 
re di essere severo. Non perché anche lui non fosse buono, 
ma perché doveva mostrare, come giudice nei confronti del 
giovane, la severità che coriveniva. 

[5] Egli rinvia quindi alla legge questo giovane, arrogante 
per la legge e preoccupato della propria salvezza, affinché 
comprenda che in quella stessa legge, della quale si gloriava, 
non aveva fatto niente di buono?. Il Signore infatti gli rispo- 
se con le parole della legge. Ma il giovane, arrogante e su- 
perbo come il suo popolo, ripone la sua sicurezza nella leg- 
ge, alla quale tuttavia non ha obbedito affatto. Gli era stato 
comandato infatti di non uccidere, e lui aveva messo a mor- 
te i profeti; di non fornicare, e lui aveva introdotto la corru- 
zione nella fede e l’adulterio nella legge, adorando dèi stra- 
nieri; di non rubare e lui ha violato i comandamenti della 


2 In realtà Gesù, rinviando il giovane alla pratica della legge, non aveva affatto 
inteso denigrarla, come afferma Ilario: è questo uno dei non rari casi in cui la ten- 
denza dell’esegeta a ravvisare un significato spirituale sovrapposto a quello lettera- 
le ha come esito il fraintendimento di quest’ultimo. 
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legis praecepta dissolvit. Non falsum testem fieri: hic Chri- 
stum negavit ex mortuis. Patrem et matrem iussus est hono- 
rare: hic ipse se a Dei patris atque ab Ecclesiae matris fami- 
lia abdicavit. Proximum tamquam se amare praeceptus est: 
hic Christum, qui omnium nostrum corpus adsumpsit et 
unicuique nostrum adsumpti corporis condicione fit proxi- 
mus, usque in poenam crucis persecutus est. Ut igitur, his 
depositis ac recisis omnibus vitiis, in legem reverteretur est 
lussus. 

[6] Sed respondit haec omnia fecisse se a iuventute sua et 
quaerit quid adhuc sibi restet. Sed, ut diximus, neque su- 
periora illa egerat ad quae remittitur et in ipsis glorians 
tamquam consummatus haec loquitur. Cui Dominus respon- 
dit vendenda omnia bona sua esse et danda pauperibus et 
tunc eum futurum esse perfectum habiturumque thesaurum 
in caelis. Respondetur hic quidem iuveni pulcherrimo illo ac 
maxime utili relinquendi saeculi praecepto, quo iactura ter- 
renae substantiae caelorum opes emendae sunt: sed in eo 
quod bona sua vendere et dare pauperibus iubetur, confi- 
dentiam legis relinquere admonetur et eam felici commer- 
cio mutare et ut meminerit umbram in ea veritatis esse, quae 
deinceps pauperibus, id est gentibus sit sub ipsius veritatis 
corpore dividenda; haec autem neminem posse efficere nisi 
qui sequi coeperit Christum. 4 

[7] Sed adolescens, auditis his, tristis recessit; multam 
enim opulentiae fiduciam habebat ex lege. Atque in eo etiam 
typicae efficientiae ratio servata est, ut, cum adolescentem 
hunc esse significet, ipse superiori dixerit ab omni se iuven- 
tute sua praeceptis his quae habentur in lege servivisse, 
cum adolescentia intra iuventutem sit et posterior aetatis 
gradus non possit intra prioris terminos contineri, sed hoc 
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legge rubandoli, prima che Cristo rendesse nella fede la li- 
bertà di credere; di non testimoniare il falso, e lui ha negato 
Cristo risuscitato dai morti. Gli è stato comandato di onora- 
re il padre e la madre, e proprio lui si è separato dalla fami- 
glia di Dio Padre e dalla chiesa madre. Gli è stato prescritto 
di amare il prossimo come se stesso, e lui ha perseguitato 
Cristo fino al supplizio della croce, Cristo che ha assunto il 
corpo di tutti noi e che, nella condizione del corpo che ha 
assunto, diventa il prossimo di ciascuno di noi. Questi sono 
dunque tutti i vizi che egli ha ricevuto l'ordine di abbando- 
nare e di estirpare, nel ritornare alla legge. 

[6] Ma quello risponde che tutte queste cose le ha osser- 
vate fin dalla sua giovinezza e chiede che cosa gli manca 
ancora. Ma, come abbiamo detto, egli non aveva osservato i 
doveri, ricordati precedentemente, ai quali è rinviato, e tut- 
tavia ne patla gloriandosene come se li avesse compiuti. Il 
Signote replica che deve vendere tutti i suoi beni e darli ai 
poveri, allora sarà perfetto e avrà un tesoro in cielo. Questa 
risposta al giovane costituisce certamente il precetto più 
bello e massimamente utile della rinunzia al mondo, secon- 
do il quale le ricchezze dei cieli devono essere comprate col 
sacrificio dei beni terreni. Ma, ricevendo l’ordine di vendere 
i propri beni e di darli ai poveri, viene invitato ad abbando- 
nare la sua fiducia nella legge e a cambiarla con un felice 
scambio, ricordandosi che in essa c'è l'ombra della verità, 
che deve essere in seguito distribuita ai poveri, cioè ai paga- 
ni, nell’incarnazione della verità stessa. Ora, queste cose nes- 
suno può farle se non si mette a seguire Cristo. 

[7] Ma il giovane, udito questo, se ne andò triste: aveva 
infatti molta fiducia nella ricchezza della legge. E anche qui 
è osservato un piano di realizzazione tipologica. Infatti, men- 
tre viene indicato che si tratta di un adolescente, questo stes- 
so ha precedentemente dichiarato che fin da tutta la sua gio- 
vinezza ha osservato i precetti contenuti nella legge. Ma 
l'adolescenza viene prima della giovinezza, e un periodo 
‘successivo di età non può essere costretto nei limiti di un 
periodo anteriore. In realtà questo adolescente è sottomesso 
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ideo ut a iuventute hoc serviente longum iam in opere legis 
populi tempus ostenderet. 

[8] Dehinc Dominus, cognita adolescentis maestitudine, 
respondit difficile divitem venturum in regnum caelorum. 
Divitem se igitur, ut diximus, Israel legis fiducia gloriaba- 
tur. Huic difficilis est aditus in caelum veteres opes sub 
Abrahae nomine inanis prosapiae ambitione retinenti. 

[9] Quin etiam adiecit camelum facilius pet foramen acus 
posse transire quam caelorum regnum divitem introire. Ha- 
bere criminis non est, sed modus in habendo retinendus est. 
Nam quomodo impertiendum est, quomodo communican- 
dum, si impertiendi et communicandi materia non relinqua- 
tur? Ergo nocenter magis habere quam illud ipsum habere 
fit crimen. Sed periculosa cura est velle ditescere et grave 
onus innocentia subit incrementis opùm occupata. Rem 
enim saeculi famulatus Dei non sine saeculi ipsius vitiis ad- 
sequitur. Hinc difficile est divitem regnum caelofum adire. 
Atque etiam, quia uti plures his quae habent recte possent, 
ea in sermone Domini ratio servata est, ut non absolute re- 
gnum caelorum nemo introire posset, sed intelligi posset 
futurorum raritas ex difficultate. Et haec quidem ad simpli- 
cis sensus intelligentiam pertinent, verum eodem cursu in- 
terioris causae ordo retinendus est. 

[10] Adolescens, ut diximus, insolens, ubi iacturam legis 
facere praecipitur, maestus et tristis est. Est autem huic po- 
pulo.crux et passio scandalum, et idcirco ipsi nihil salutis ex 
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fin dalla giovinezza, per mostrare il lungo periodo di tempo 
trascorso dal popolo nell’osservanza della legge. 

[8] Il Signore quindi, vedendo la tristezza dell’adolescen- 
te, afferma che difficilmente un ricco entrerà nel regno dei 
cieli, Israele, come abbiamo detto, si vantava di essere ricco, 
perché confidava nella legge. Per esso è difficile l’entrata in 
cielo, poiché conservava antiche ricchezze vantandosi di una 
discendenza inconsistente, che poneva sotto il nome di 
Abramo. 

[9]Egli aggiunse che è più difficile che un cammello pas- 
si per la cruna di un ago, che un ricco entri nel regno dei 
cieli. Non è un crimine possedere, ma bisogna osservare una 
misura nel possedere. In che modo infatti si potrà dividere, 
mettere in comune, se non viene lasciata nessuna risorsa da 
dividere e da mettere in comune? Il crimine quindi non con- 
siste nel possedere in se stesso ma nel possedere in modo da 
nuocere?. Ma è dannoso preoccupatsi di voler arricchire e 
l'innocenza, tutta intenta all’accrescimento delle ricchezze, 
si carica di un grave peso. Il servizio di Dio infatti non ottie- 
ne i beni del mondo senza i vizi dello stesso mondo. Per 
questo è difficile che un ricco entri nel regno dei cieli. Inol- 
tre, poiché è possibile che molti usino rettamente le cose che 
posseggono, nel discorso del Signore è stato osservato il 
principio secondo il quale non in senso assoluto nessuno 
può entrare nel regno dei cieli, ma si può comprendere la 
rarità di coloro che vi entreranno per la difficoltà della cosa 
stessa. Ecco ciò che riguarda la semplice spiegazione del 
senso. Ma l’ordine di una ragione interiore deve essere os- 
servato nel suo stesso svolgimento. 

[10] L’adolescente, arrogante, come abbiamo detto, si 
affligge e si rattrista quando gli viene prescritto di rinuncia- 
re alla legge. Per questo popolo la croce e la passione costi- 
tuiscono uno scandalo, per cui in queste non c’è salvezza per 


3 Già in Clemente di Alessandria abbiamo riscontrato l’interpretazione delle 
dure parole di Gesù proposta in modo da non condannare il possesso delle ric- 
chezze ma soltanto il loro cattivo uso (cfr. vol. I, pp. 501 ss.). 
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ea est. Sed gloriatur in lege et coheredes gentes aspernatur 
et transire in evangelicam libertatem recusat; atque ideo diffi- 
cile regnum caelorum introibit. Pauci enim eorum et iuxta 
multitudinem gentium admodum rari erant credituri et dif- 
ficile praeduratam in lege voluntatem ad praedicationem 
evangelicae humilitatis inflecterent. 

[11] Sed facilius camelus per foramen acus transibit. Non 
convenit camelo cum acus foramine neque angustiis caver- 
nae exiguissimae recipi poterit belluae ingentis infotmitas. 
Sed in primordio libri sub vestitu Ioannis in camelo gentes 
significari adlmonuimus. Pecus enim hoc verbis oboedit, 
metu continetur, ieiunii patiens est et oneri suo quadam 
disciplinae ratione succumbit; cuius exemplo gentium imma- 
nitas ad oboedientiam praeceptorum caelestium emollitur. 
Hae igitur angustissimum iter regni caelestis introeunt, acus 
scilicet, quae est verbi novi praedicatio, pet quam corporum 
vulnera adsuuntur et dissuta vestium retexuntur et mots ipsa 
compungitur. Ergo huius novae praedicationis hoc iter est, 
in quod facilius infirmitas gentium introibit quam opulentia 
divitis, id est gloriantis in lege. 

(Commentarius in Evangelium Matthaei, 19, 3-11) 


27. [1] «Quis nam est fidelis servus et prudens quem con- 
stituit Dominus super familiam suam?», et reliqua. Quam- 
quam in commune nos ad indefessam vigilantiae curam adhorte- 
tur, specialem tamen populi principibus, id est episcopis in 
exspectatione adventuque suo sollicitudinem mandat. Hunc 
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esso. Ma esso si gloria della legge, disprezza i pagani come 
coeredì e rifiuta di passare alla libertà del Vangelo. Ed è per 
questo che gli sarà difficile entrare nel regno dei cieli. Di esso 
infatti saranno pochi quelli che crederanno e molto rari ri- 
spetto alla moltitudine dei pagani, e sarà difficile piegare 
all'insegnamento dell’umiltà evangelica una volontà che si è 
indurita nella legge. 

[11] Al contrario, il cammello passerà più facilmente per 
la cruna di un ago. Un cammello e la cruna di un ago non 
vanno bene insieme, e la deformità di una bestia enorme non 
potrà infilarsi nella strettoia di una fessura molto piccola. Ma 
all'inizio del libro, noi abbiamo sottolineato che il cammel- 
lo, nel vestito di Giovanni, designa i pagani. Questo anima- 
le, infatti, obbedisce a ciò che gli si dice, è trattenuto dalla 
paura, sopporta il digiuno e si abbassa sotto il peso che por- 
ta, secondo l'addestramento che gli.è stato dato‘: sul suo 
esempio, la barbarie dei pagani si mitiga per obbedire ai 
precetti celesti. Ecco quindi coloro che entrano nella via tan- 
to stretta del regno dei cieli, cioè dell’ago, che è l’insegna- 
mento della Parola nuova. Per mezzo di esso le ferite del 
corpo sono ricucite, i vestiti strappati sono rammendati e la 
morte stessa è trafitta. Questa è dunque la via di questo 
nuovo insegnamento, nella quale la debolezza dei pagani 
entrerà più facilmente dell’opulenza del ricco, di colui cioè 
che si gloria della legge. 


Le vergini e i servi 


27. [1] Qual è dunque il servo fidato e prudente che il pa- 
drone ha preposto ai suoi domestici?, eccetera. 

Benché egli ci esorti in generale ad avere una preoccupa- 
zione costante nel vigilare, raccomanda tuttavia ai capi del 
popolo, cioè ai vescovi, una sollecitudine particolare nell’at- 


4 Possibile eco di Novaziano, De cibis iudaicis, 3. 
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enim servum fidelem atque prudentem, praepositum fami- 
liae significat, commoda atque utilitates commissi sibi populi 
curantem. Qui si dicto audiens et praeceptis oboediens erit, 
id est si doctrinae opportunitate ac veritate infirma confir- 
met, dirupta consolidet, depravata convertat et verbum vi- 
tae in aeternitatis cibum alendae familiae dispendat atque 
haec agens hisque immorans deprehendetur gloriam a Do- 
mino tamquam dispensator fidelis et villicus utilis conseque- 
tur et super omnia bona constituetur, id est in Dei gloria 
collocabitur, quia nihil sit ultra quod melius sit. 

[2] Quod si contuens longam Dei patientiam, quae in 
profectum humanae salutis extenditur, adversum conservos 
insolescet et saeculi malis vitiisque se tradet, praesentium 
tantum curam in cultu ventris exercens, desperata die Do- 
minus adveniet eumque a bonis quae spoponderat dividet 
portionemque eius cum hypocritis in poenae aeternitate con- 
stituet, quia adventum desperaverit, quia mandatis non 
obtemperaverit, quia praesentibus studuerit, quia vita genti- 
um vixerit, quia desperatione iudicii commissam sibi fami- 
liam fame, siti, caede vexaverit. 

[3] «Tunc similabitur regnum caelorum decem virgini- 
bus», et reliqua. 

Ex dictis superioribus ratio quoque huius sermonis intel- 
ligi potest. De die enim magno Domini omnis est sermo, quo 
occulta humanarum cogitationum divini iudicii cognitione 
prodentur et vera exspectati Dei fides non ambiguae spei 
meritum consequetur. Absolute enim in quinque prudenti- 
bus et in quinque fatuis fidelium atque infidelium est con- 
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tesa della sua venuta. È così che egli rappresenta il servo fi- 
dato e prudente, messo a capo della sua casa, vigilante sugli 
interessi e sui bisogni del popolo che gli è affidato. Se que- 
sto servo sarà docile alla sua parola e obbediente ai suoi 
precetti, cioè se, con l'opportunità e la verità del suo inse- 
gnamento, rafforza ciò che è debole, consolida ciò che è 
spezzato, raddrizza ciò che è storto e dispensa la parola del- 
la vita come cibo di eternità adatto a nutrire la sua famiglia, 
se agirà in questo modo e si manterrà in queste cose, come 
un economo fedele e un buon amministratore, otterrà dal 
Signore la gloria e sarà stabilito su tutti i.suoi beni, cioè sarà 
posto nella gloria di Dio, poiché non c’è altro bene migliore 
di questo. 

[2] Se, invece, osservando la lunga pazienza di Dio, che 
si prolunga per il progresso dell’umana salvezza!, diventa 
duro con i suoi compagni e si abbandona ai mali e ai vizi del 
mondo, esercitando la sua cura esclusiva per le cose presen- 
ti nel culto del ventre, il Signore arriverà nel giorno che non 
si aspetta, lo separerà dai beni di cui si era fatto garante e gli 
assegnerà la sua parte con gli ipocriti nell’eternità del casti- 
go, poiché non avrà atteso la sua venuta, non avrà obbedito 
ai suoi comandamenti, si sarà attaccato ai beni presenti, avrà 
vissuto come i pagani e, senza preoccuparsi del giudizio, 
avrà fatto subire la fame, la sete e la morte alla casa che gli 
era stata affidata. 

[3]/ regno dei cieli è simile a dieci vergini, e ciò che se- 
gue. 
Sulla base delle parole precedenti si può capire anche il 
significato di questo passo. Tutto il discorso, infatti, riguar- 
da il gran giorno del Signore, quando i pensieri segreti degli 
uomini saranno svelati mediante l’indagine del giudizio di 
Dio e la vera fede nel Dio atteso otterrà la ricompensa di 
una speranza non dubbiosa. In modo chiaro nelle cinque 
vergini sagge e nelle cinque stolte è stata stabilita la divisio- 
ne tra i credenti e gli increduli, come immagine della quale 


? Possibile eco di Cipriano, De patientia, 4. 
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stituta divisio, quo exemplo Moyses decem verba duabus 
tabulis conscripta acceperat. Necesse enim erat omnia ea in 
utraque consctibi et duplex pagina inter proprietatem dex- 
terae ac sinistrae divisionem sub uno licet testamento bono- 
rum malorumque signabat. 

[4] Sponsus atque sponsa Dominus noster est in corpore 
Deus. Nam ut Spiritus carni, ita Spiritui caro sponsa est. 
Denique tuba excitante, sponso tantum obviam proditur; 
erant enim iam ambo unum, quia in gloriam spiritalem hu- 
militas carnis excesserat. Primo autem progressu vitae huius 
officiis occurrere in resurrectionem quae est a mortuis prae- 
paramur. Lampades igitur animarum splendentium lumen 
est, quae sacramento baptismi splenduerunt. Oleum boni 
operis est fructus. Vasa humana sunt corpora, intra quorum 
viscera thesaurus bonae conscientiae recondendus est. Ven- 
dentes sunt hi qui misericordia fidelium indigentes reddunt 
ex se petita commercia indigentiae suae scilicet satietate 
boni operis nostri conscientiam veneuntes. Haec enim inde- 
fessi luminis copiosa materies est, quae misericordiae fructi- 
bus et emenda est et recondenda. Nuptiae immottalitatis ad- 
sumptio est et inter corruptionem atque incorruptionem ex 
nova societate coniunctio. Mora sponsi paenitentiae tempus 
est. Exspectantium somnus credentium quies est et in pae- 
nitentiae tempore mors temporaria universorum. Nocte 
media clamor, cunctis ignorantibus, tubae vox est Domi- 
ni praecedentis adventum et universos ut obviam sponso 
exeant èxcitantis. Lampadum adsumptio animarum est 
reditus in corpora earumque lux conscientia boni operis 
elucens, quae vasculis corporum continetur. 

[5] Prudentes virgines hae sunt quae opportunum in cor- 
poribus operandi tempus amplexae in primum se occursum 
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Mosè aveva ricevuto i dieci comandamenti scritti interamen- 
te su due tavole, e la doppia pagina, ripartendo tra la destra 
e la sinistra ciò che apparteneva a ognuna di esse, segnava la 
divisione tra i buoni e i cattivi, benché riuniti sotto uno stes- 
so testamento. 

[4] Lo sposo e la sposa rappresentano nostro Signore Dio 
nel corpo: lo spirito è uno sposo per la carne, così la carne 
è una sposa per lo spirito? Quando la tromba suona il ri- 
sveglio, si va incontro solo allo sposo: i due infatti erano 
ormai una sola cosa, poiché l’umiltà della carne aveva con- 
seguito la gloria dello spitito. Ma in un primo momento noi 
ci prepatiamo ad andare incontro alla risurrezione dei morti 
compiendo i doveri di questa vita. Le lampade rappresenta- 
no la luce delle anime risplendenti, che brillano per il sacra- 
mento del battesimo. L'olio è il frutto di una buona opera. I 
vasi sono i corpi umani, all’interno dei quali deve essere con- 
servato il tesoro di una buona coscienza. I venditori sono co- 
loro che, bisognosi della misericordia dei credenti, rendono 
in cambio la mercanzia loto richiesta: cioè, stufi della pro- 
pria indigenza, vendono a noi la coscienza di una buona 
azione. È questa che alimenta in abbondanza una luce ine- 
stinguibile, e che bisogna comprare e conservare per mezzo 
dei frutti di misericordia. Le nozze sono l’assunzione del- 
l'immortalità sulla base di una nuova alleanza. Il ritardo 
dello sposo è il tempo del pentimento. Il sonno di quelle che 
attendono è il riposo dei credenti e la morte temporanea di 
tutti nel tempo della penitenza. Il grido a mezzanotte, tra 
l'ignoranza generale, è la voce della ttomba, che precede la 
venuta del Signore e risveglia tutti perché vadano incontro 
allo sposo. Le lampade che si prendono sono il ritorno delle 
anime nei corpi, e la loro luce è la coscienza risplendente di 
opere buone, racchiusa nei piccoli vasi dei corpi. 

[5] Le vergini sagge sono le anime che, cogliendo il mo- 
mento favorevole, durante il quale si trovano nei corpi per 


2 Per spirito s'intenda la natura divina del Cristo incarnato. 
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adventus dominici praeparaverint. Fatuae autem quae dis- 
solutae ac negligentes praesentium tantum sollicitudinem 
habuerint et immemores promissorum Dei in nullam se 
spem resurrectionis extenderint. Et quia prodire obviam 
fatuae exstinctis lampadibus non possunt, deprecantur eas 
quae prudentes erant, ut oleum mutuentur. Quibus respon- 
derunt non posse se dare, quia non sit forte quod omnibus 
satis sit, alienis scilicet operibus ac meritis neminem adiu- 
vandum, quia unicuique lampadi suae emere oleum sit ne- 
cesse. Quas hortantur ut redeant ad emendum, si vel sero 
praeceptis Dei obsequendo cum lampadum luce sponsi di- 
gnae efficiantur occursu. Quibus morantibus, sponsus in- 
gressus est atque una cum eo in nuptias sapientes, quae cum 
parato lampadum lumine opetiebantur, introeunt, id est in 
caelestem gloriam sub ipso statim adventu dominicae clari- 
tatis incedunt. Et quia iam paenitentiae nullum est tempus, 
fatuae adcurrunt, aperiri sibi aditum rogant. Quibus respon- 
detur a sponso, quia «nescio vos». Non enim in officio adve- 
nientis adfuerant neque ad vocem tubae excitantis occurre- 
rant neque introeuntium comitatui adhaeserant, sed moran- 
tes et indignae introeundi ad nuptias tempus amiserant. 

[6] «Sicut enim homo peregre proficiscens vocavit servos 
suos et tradidit illis substantiam suam», et reliqua. 

Divisio pecuniae inaequalis est, sed non ad dividentem 
referenda diversitas est; ait enim unumquemque secundum 
virtutem suam accepisse; ergo in quantum quis capax esset 
accepit et extra moderantis arbitrium est, quod erat in iure 
sumentis. 

Patremfamilias se ipsum esse significat. Peregrinationis 
tempus paenitentiae spatium est, quo in caelis a dextris Dei 
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compiere opere buone, si sono preparate per andare per 
prime incontro alla venuta del Signore. Le stolte invece sono 
le anime che, rilassate e negligenti, hanno solo la preoccupa- 
zione delle cose presenti e, dimentiche delle promesse di 
Dio, non si sono protese fino alla speranza della risurrezio- 
ne. E poiché le stolte non possono andare incontro con le 
lampade spente, chiedono a quelle, che erano sagge, di pre- 
stare loro dell’olio. Ma queste risposero che non potevano 
dargliene, perché non ce ne sarebbe stato abbastanza per 
tutte: il che significa che nessuno deve appoggiarsi «sulle 
opere e sui meriti altrui, poiché è necessario che ognuno 
compri dell'olio per la propria lampada. E le esortarono a 
tornare a comprarsene, perché, obbedendo anche in ritardo 
ai comandamenti di Dio, siano rese degne di andare incon- 
tro.al Signore con le lampade accese, Ma, mentre si attarda- 
vano, lo sposo entrò e insieme con lui, le sagge, velate e 
pronte con le lampade accese, entrano alle nozze, cioè acce- 
dono alla gloria celeste nel momento della venuta gloriosa 
del Signore. E poiché non hanno più tempo per pentirsi, le 
stolte accorrono e cominciano a chiedere di aprire loro la 
porta. E lo sposo risponde loro: Nor vi conosco. Esse non 
erano state presenti per servire colui che arrivava, non erano 
accorse alla voce della tromba che chiamava e non si erano 
aggregate al corteo di quelle che entravano, ma per il loro 
ritardo e il loro comportamento indegno, avevano perso il 
tempo per entrare alle nozze. 

[6] Avverrà come di un uomo che, partendo per un viag- 
gio, chiamò i suoi servi e consegnò loro i suoi beni, e ciò che 
segue. 

La ripartizione dei beni è ineguale, ma la differenza non 
deve essere imputata a colui che divide. Egli dice infatti che 
ciascuno ha ricevuto secondo il proprio merito: ha ricevuto 
quindi ciò di cui era capace e colui che disponeva le parti 
non aveva competenza riguardo a ciò che era nel diritto del 
beneficiario. 

Col padrone di casa egli indica se stesso. La durata del 
viaggio è il tempo della penitenza, durante il quale, sedendo 
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adsidens potestatem universo generi humano fidei atque 
opetationis evangelicae petmisit. Igitur unusquisque secun- 
dum fidei suae mensuram talentum, id est evangelii praedi- 
cationem a praedicante suscepit. Haec enim incorrupta sub- 
stantia est, hoc Christi patrimonium aeternis haeredibus re- 
servatum. 

[7] Sed servus ille qui quinque talenta accepit populus ex 
lege credentium est, ex qua profectus meritum ipsius recte 
probeque perfunctae evangelicae fidei operatione duplica 
vit. In ratione autem ponenda iudicii examen est, quo caele- 
stis verbi usus et reditus dispensati talenti postulatur. Igitur 
cui erant quinque commissa, Domino reverso, de quinque 
decem obtulit talis scilicet in fide repertus qualis in lege, qui 
decem verbotum quinque libris Moysi praeceptorum oboe- 
dientiam per gratiam evangelicae iustificationis expleverit. 
Igitur iubetur in gaudium Domini inttoire, id est in hono- 
rem gloriae Christi recipitur. 

[8] Ille vero servus cui duo talenta commissa sunt gen- 
tium populus est fide atque confessione et Filii iustificatus 
et Patris et Dominum nostrum Tesum Christum Deum atque 
hominem et Spiritu et carne confessus. Nam et corde fides 
et ore confessio est. Haec ergo huic sunt duo talenta com- 
missa. Sed ut prior ille omne sacramentum in quinque ta- 
lentis, id est in lege cognoverat idque ipsum fide evangelii 
duplicavetat, ita iste incremento duum talentorum atque 
operatione prometuit, Et in traditione ac reditu dissimili par 
tamen a Domino munus amborum est, ut gentium fidem 
exaequatam credentium ex lege scientiae nosceremus. Nam 


642 ILARIO DI POLTIERS 


nei cieli alla destra di Dio, ha accordato a tutto il genere 
umano il potere di credere e di agire secondo il Vangelo. 
Ciascuno quindi ha ricevuto secondo la misura della propria 
fede il proprio talento, cioè l’insegnamento del Vangelo, da 
colui che insegnava. Questo è il bene incorruttibile, il patri- 
monio di Cristo riservato ai suoi eredi eterni. 

[7]Il servo che ha ricevuto cinque talenti è il popolo dei 
credenti uscito dalla legge: partito da questa, ne ha raddop- 
piato il profitto?, operando in modo onesto e retto il compi- 
mento della fede evangelica. Nella resa dei conti c’è l'esame 
del giudizio, in cui sono richiesti il profitto della parola ce- 
leste e la restituzione del talento distribuito. Colui dunque, 
al quale sono stati consegnati cinque talenti, al ritorno del 
Signore, ne presentò dieci da cinque. Fu trovato cioè nella 
fede come lo fu nella legge, avendo completato, con la gra- 
zia della giustificazione evangelica, l'obbedienza ai dieci co- 
mandamenti prescritti nei cinque Libri di Mosè. Così è invi- 
tato a entrare nella gioia del Signore, cioè è accolto nell’ono- 
re della gloria di Cristo. 

[8]Il servo, invece, al quale sono stati consegnati due ta- 
lenti, è il popolo dei pagani, giustificato mediante la fede e 
la confessione del Padre e del Figlio, e che ha confessato 
nostro Signore Gesù Cristo Dio e uomo per lo spirito e la 
carne. Con il cuore infatti si crede e con la bocca si fa la 
professione di fede. Questi quindi sono i due talenti che gli 
sono stati consegnati. Ma come il primo aveva conosciuto 
tutto il mistero nei cinque talenti, cioè nella legge, e lo aveva 
raddoppiato mediante la fede evangelica, così il secondo ha 
avuto il merito di accrescere i suoi due talenti mediante le 
opere. E malgrado la differenza nella consegna e nella resti- 
tuzione, c'è una stessa ricompensa tuttavia da parte del Si- 
gnore per entrambi, affinché sapessimo che la fede dei pa- 
gani è considerata in maniera uguale alla conoscenza di co- 
loro che credono a partire dalla legge. Infatti con la stessa 
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collaudatione eadem iubetur in gaudium Domini introire. 
Fst autem duplicatio sumptae pecuniae operationem fidei 
addidisse et quae opinione crediderant rebus factisque ges- 
sisse. 

[9] Qui vero unum talentum accepit et in terram recon- 
didit populus est in lege persistens totus carnalis et stupidus 
et nihil spiritale intelligens et quem virtus praedicationis 
evangelicae non subeat, sed propter invidiam salvandarum 
gentium in tetra acceptum talentum absconderit neque ipse 
utens neque utendum aliis dispenset, sed sufficere sibi legem 
existimet ad salutem. Atque ideo cum ab eo ratio expostula- 
retur, ita ait: «Timui te», tamquam per reverentiam ac me- 
tum veterum praeceptorum usu evangelicae libertatis absti- 
neat dicatque: «Ecce quod tuum est», velut in his quae a 
Domino praecepta sunt fuerit immoratus. 

[10]In terram vero abscondere hoc est novae praedica- 
tionis gloriam sub obtrectatione corporeae passionis occule- 
re. Qui cum Christum Dominum ad salutem gentium mis- 
sum fuisse non possit abnuere — nam et adventus et passio 
eius ex lege est —, obtemperare tamen evangeliis ipse nolue- 
rit, at enim: «Scio quia homo durus es, metis ubi non semi- 
nasti et colligis ubi non sparsisti». Rerum praesentium natuta 
non fert messem esse sine semine et colligi quae-sparsa non 
fuerint, sed totus spiritalis hic sermo est. Diximus enim hunc 
populum esse de lege non ignorantem Domini adventum et 
gentium salutem, sed infidelem, quippe cum sciat metendos 
illic iustitiae fructus ubi lex sata non sit et colligendos ex 
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lode è invitato a entrare nella gioia del Signore. E se rad- 
doppia la somma ricevuta, è perché hanno aggiunto alla fede 
le opere e hanno compiuto nei fatti e nelle opere ciò cui 
avevano creduto con la mente. 

[9] Colui invece, che ha ricevuto un solo talento e lo ha 
nascosto sotto terra, è il popolo che si ferma alla legge, tutto 
carnale e senza sapienza e intelligenza spirituale, e nel quale 
non è entrata la virtù dell’insegnamento evangelico, Invidio- 
so della salvezza futura dei pagani, ha nascosto sotto terra il 
talento ricevuto, e senza utilizzarlo lui stesso, non lo ha dato 
neanche ad altri perché lo utilizzassero, ritenendo che la leg- 
ge fosse sufficiente per la sua salvezza. E siccome gli si chie- 
deva conto, così rispose: Ho avuto paura di te, come se si 
astenesse dall’usare la libertà evangelica per un rispetto ti- 
moroso dei comandamenti antichi, e dicesse: Ecco qui dl 
tuo, come se fosse rimasto in quei precetti che il Signore ha 
prescritto. 

[10] Nascondere il talento sotto terra significa occultare 
la gloria della nuova predicazione sotto la condanna della 
passione corporale. Come uno che, non potendo negare che 
Cristo Signore era stato mandato per la salvezza dei pagani 
— la sua venuta e la sua passione infatti provengono dalla 
legge —, non ha voluto tuttavia lui stesso obbedire ai Vange- 
li, disse: So che sei un uomo duro, che mieti dove non hai se- 
minato e raccogli dove non bai sparso. La natura del mondo 
attuale non ammette che ci sia unia messe senza seme e che 
si raccolga ciò che non è stato seminato. Ma questo passo è 
tutto spirituale. Abbiamo detto infatti che questi è il popolo 
venuto dalla legge‘. Esso non ignora la venuta del Signore e 
la salvezza dei pagani, ma è infedele, dal momento che sa 
che i frutti di giustizia devono essere mietuti dove la legge 


4 Cioè, il significato spirituale della parabola ne forza il senso letterale, fino a 
farlo scomparire. Il tema, che Ilario propone qui di seguito, quello del rifiuto dei 
giudei di accogliere Gesù come Messia e del conseguente trasferimento dei privi- 
legi, loro concessi per volere divino, ai pagani convettitisi a Cristo, è il motivo con- 
duttore dell’intero commentario. 
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gentibus, qui non ex Abrahae sint stirpe dispersi; et idcir- 
co durus hic homo sit, scilicet sine lege iustificaturus, sine 
dispersione collecturus et sine satione messurus. 

[11] Atque ideo hoc magis sine venia erit, cur praedica- 
tionem occuluerit et commissum sibi talentum suffoderit, 
cum sciret messurum esse sine semine et collecturum esse 
quae non sparsisset, sed potius oportuisse eum nummulariis 
dare, id est universo generi hominum, quod saeculi negotiis 
occupetur, usum crediti sibi talenti communicare, Domino 
reditus eius a singulis postulaturo. Ob quam culpam talen- 
tum ab eo non tam evangelii quod suffoderat quam legis 
aufertur eique qui quinque duplicaverit datur, Domino di- 
cente: «Omni enim habenti dabitur et abundabit; qui autem 
non habet, etiam quod habet auferetur ab eo». Potest quidem 
habens abundare, quia facile est per incrementum vel muni- 
ficentiae vel laboris opulentum posse ditescere, sed quomo- 
do non habens habebit ad damnum? Hoc ideo, quia haben- 
tibus usum evangeliorum etiam legis honor redditur, non ha- 
benti autem fidem Christi etiam quod ex lege habere sibi 
videbantur honoris aufertur. 

(Commentarius in Evangelium Matthaei, 27) 


1. [1] Circumspicienti mihi proprium humanae vitae ac 
religiosum officium, quod vel a natura manans, vel a pru- 
dentum studiis profectum, dignum aliquid hoc concesso sibi 
ad intelligentiam divino munere obtineret, multa quidem 
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non è stata seminata e devono essere raccolti tra i pagani, 
che non si sono propagati a partire dalla discendenza di 
Abramo. Perciò quest'uomo era duro, perché avrebbe giu- 
stificato senza la legge, avrebbe raccolto senza spargere e 
avrebbe mietuto senza seminare. 

[11]E sarà tanto più imperdonabile, per avere occultato 
l'insegnamento e sotterrato il talento che gli era stato conse- 
gnato, in quanto sapeva che egli avrebbe mietuto senza se- 
minare e avrebbe raccolto ciò che non aveva sparso. Avreb- 
be dovuto piuttosto affidare ai banchieri, cioè condividere 
con tutto il genere umano, che è preso dagli affari del mon- 
do, l’utilizzazione del talento a lui affidato, poiché il Signore 
chiederà a ciascuno la sua restituzione. Per questa colpa gli 
viene tolto il talento, non tanto quello del Vangelo che ave- 
va sotterrato, quanto quello della legge, e viene dato a colui 
che avrà raddoppiato i suoi cinque talenti. E il signore affer- 
ma: Perché a chiunque ha sarà dato e sarà nell’abbondanza: 
ma a chi non ha, sarà tolto anche quello che ha. Colui che ha 
può essere nell’abbondanza, poiché per i ricchi è facile po- 
tersi arricchire mediante un accrescimento della generosità 
o dello sforzo. Ma in che modo colui che non ha potrà subi- 
re un danno? Invece è proprio così, poiché a coloro che 
hanno l’esperienza del Vangelo viene reso anche l'onore 
della legge, ma a colui che non ha fede in Cristo viene tolto 
anche l'onore che credeva di avere dalla legge. 


Da LA TRINITÀ 


Alla ricerca di Dio 


1. [1] Quando mi guardavo attorno alla ricerca di quello 
che deve essere il fine caratteristico, e nel contempo sacro, 
della vita umana, il fine che mi permettesse, o perché scatu- 
risce dalla nostra natura, o perché risulta dalle meditazioni 
dei filosofi, di ottenere qualche risultato degno di questo 
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aderant, quae opinione communi efficere utilem atque op- 
tandam vitam videbantur, maximeque ea quae et nunc et sem- 
per antea potissima inter mortales habentur, otium simul 
atque opulentia, quod aliud sine altero mali potius materies, 
quam boni esset occasio: quia et quies inops prope quod- 
dam vitae ipsius intelligatur esse exsilium, et opulens inquie- 
tudo tanto plus calamitatis afferat, quanto maiore indignita- 
te his caretur, quae maxime et optata et quaesita sunt ad 
utendum. Atque haec quidem quamquam in se summa 
atque optima vitae blandimenta contineant, tamen non mul- 
tum videntur a consuetudine esse beluinae oblectationis alie- 
na: quibus in saltuosa loca ac maxime pabulis laeta evagan- 
tibus, adsit et securitas a labore, et satietas ex pascuis. Nam 
si hic optimus et absolutissimus vitae humanae usus exsti- 
mabitur, quiescere et abundare; necesse est hunc eumdem 
secundum sui cuiusque generis sensum, nobis atque univer- 
sis rationis expertibus beluis esse communem: quibus omni- 
bus, natura ipsa in summa rerum copia et securitate famu- 
lante, sine cura habendi copia redundat utendi. 

[2] Ac mihi plerique mortalium non ob aliam quidem 
causam hanc ineptae ac beluinae vitae consuetudinem et 
respuisse a se, et coarguisse in aliis videntur, quam quod, 
natura ipsa auctore impulsi, indignum homine esse existima- 
verunt, in officium se ventris tantum et inertiae natos arbi- 
trari; et in hanc vitam non ob aliqua praeclari facinoris aut 
bonae artis studia esse deductos, aut hanc ipsam vitam non 
ad aliquem profectum esse aeternitatis indultam quam pro- 
fecto non ambigeretur munus Dei non esse reputandum, 
cum tantis afflictata angoribus, et tot molestiis impedita, sese 


648 ILARIO DI POITTERS 


dono divino che ci è stato dato per conoscere, trovavo che 
molti erano i beni giudicati capaci, secondo l’opinione comu- 
ne, di rendere la vita utile e desiderabile. Soprattutto mi tro- 
vavo dinanzi quei beni che ora, e sempre nel passato, sono 
considerati i più importanti fra i mortali, cioè l’ozio unito alla 
ricchezza. L’uno di essi senza l’altro suole apparire motivo di 
sofferenza, anziché occasione di felicità. Perché, da un lato, la 
vita tranquilla di un povero viene considerata, direi, come una 
specie di esilio dalla vita; e dall'altro lato, la vita tormentata di 
un ricco è tanto più dolorosa quanto maggiore è il disappun- 
to con cui subisce la privazione di quei beni che sono stati e 
desiderati e cercati per poterne godere. Inoltre, i due beni di 
cui ho fatto cenno, pur recando in sé le maggiori e migliori 
gioie della vita, non sembrano molto diversi da ciò che costi- 
tuisce la felicità ordinaria degli animali, i quali, vagando per 
balze coperte di boschi e oltremodo rigogliose di erbe, vivo- 
no affrancati dalla fatica e saziati dai pascoli. Sta di fatto che, 
se si considererà il vivere nell’ozio e nell’abbondanza come 
l’ideale perfetto e assoluto della vita umana, necessariamente 
questo medesimo ideale, tenuto conto: del diverso grado di 
sensibilità di ciascuna specie, sarà comune a noi e a tutti gli 
animali privi di ragione. Senonché questi, tutti quanti, godo- 
no di beni a profusione e non hanno l’incomodo di procurar- 
seli, perché la natura stessa è al loro servizio e li offre ad essi 
senza alcun risparmio e senza fastidio alcuno. 

[2] Io credo però che gli uomini, nella maggior parte ab- 
biano rifiutato per sé, e condannato negli altri, questo modo 
di vivere stolto e bestiale per nessun'altra ragione se non 
questa: essi (ed è stata la natura stessa ad orientarli in tal 
senso) hanno giudicato cosa indegna dell’umanità il credersi 
nati al solo scopo di servire al ventre e all’inerzia; il pensare 
di non essere venuti a questo mondo per qualche illustre 
impresa o per qualche nobile occupazione; oppure il ritene- 
re che questa vita stessa ci sia stata data senza alcuna pro- 
spettiva d’eternità. Se così fosse, senz'altro, la vita non do- 
vrebbe essere giudicata un dono di Dio, dal momento che 
essa, colpita com'è da grandi dolori ed impigliata in tante 
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ipsa atque intra se a pueritiae ignoratione usque ad senectu- 
tis deliramenta consumeret: et idcirco ad aliquas se patienti- 
ae et continentiae et placabilitatis virtutes et doctrina et ope- 
re transtulisse, quod bene agere atque intelligere, id demum 
bene vivere esse opinabantur: vitam autem non ad mortem 
tantum ab immortali Deo tribui existimandam; cum boni 
largitoris non esse intelligeretur, vivendi iucundissimum 
sensum ad tristissimum metrum tribuisse moriendi. 

[3] Et quamquam non ineptam hanc eorum esse senten- 
tiam atque inutilem existimarem, conscientiam ab omni cul- 
pa liberam conservare, et omnes humanae vitae molestias vel 
providere prudenter, vel vitare consulte, vel ferre patienter: 
tamen hi ipsi non satis mihi idonei ad bene beateque viven- 
dum auctores videbantur, communia tantum et convenien- 
tia humano sensui doctrinarum praecepta statuentes: quae 
cum non intelligere beluinum esset, intellecta tamen non 
agere, ultra beluinae immanitatis esse rabiem videretur. Fe- 
stinabat autem animus, non haec tantummodo agere, quae 
non egisse, et criminum esset plenum, et dolorum: sed hunc 
tanti muneris Deum patentemque cognoscere, cui se totum 
ipse deberet, cui famulans nobilitandum se existimabat; ad 
quem omnem spei suae opinionem referret, in cuius bonita- 
te inter tantas praesentium negotiorum calamitates, tam- 
quam tutissimo sibi portu familiarique requisceret. Ad hunc 
igitur vel intelligendum, vel cognoscendum, studio flagran- 
tissimo animus accendebatur. 

[4] Namque plures eorum numerosas incertorum familias 
deorum introducebant: et virilem ac muliebrem sexum in di- 
vinis naturis agere existimantes, ortus ac successiones ex diis 
deorum asserebant. Alii maiores ac minores et differentes 
pro potestate deos praedicabant. Nonnulli nullum omnino 
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difficoltà, non farebbe che consumarsi da sé, ed entro i 
suoi angusti limiti, dall’incoscienza della puerizia all’imbecil- 
lità della vecchiaia. Per questa ragione gli uomini si sono de- 
dicati alle virtù della pazienza, della moderazione e della 
clemenza, perché hanno ritenuto che il ben vivere fosse tut- 
t'uno col bel fare e col ben pensare. Inoltre, non si doveva 
credere che Dio, il quale è immortale, avesse concesso la vita 
al solo fine della morte, perché è chiaro che non sarebbe 
cosa degna di un donatore generoso elargire il dolcissimo sen- 
timento della vita in vista del timore molto avvilente della 
morte. 

[3] Io non giudicavo insensate e vane queste idee da loro 
professate, che consistevano nel conservare la coscienza libe- 
ta da ogni colpa e nel prevedere con saggezza, o evitare con 
senno, 0 sopportare con pazienza, tutti gli inconvenienti della 
vita umana. Costoro, però, non mi sembravano abbastanza 
capaci di dare consigli per una vita assolutamente buona e 
felice, perché fissavano soltanto dei precetti generici e adatti 
al limitato ambito del pensiero umano. Se era da bestie il non 
intenderli, il non metterli in pratica, una volta capiti, mi appa- 
riva come un andare oltre l’irrazionalità degli animali feroci. 
Inoltre, la mia anima era ansiosa non solo di fare ciò che sa- 
rebbe stato assolutamente delittuoso e doloroso non fare, ma 
di conoscere colui che era Dio ed autore di sì gran dono e a 
cui il mio animo doveva tutto il suo essere. Riteneva di potersi 
nobilitare se a lui servisse, se in lui riponesse tutta intiera la 
sua speranza, se, fra così gravi miserie del momento attuale, 
riposasse nella sua bontà come in un porto assolutamente si- 
curo e familiare. Pertanto la mia anima bruciava dal desiderio 
ardente e di intenderlo e di conoscerlo. 

[4] Infatti, molti fra gli antichi ammettevano un gran nu- 
mero di dèi piuttosto indefiniti, raggruppati in famiglie; e 
poiché ritenevano che nelle nature divine potesse trovarsi il 
sesso maschile e femminile, parlavano di nascite e di succes- 
sioni di dèi da altri dèi. Altri dicevano che c’erano degli dèi 
maggiori e degli dèi minori e che si diversificavano tra di loro 
in quanto al potere. Alcuni affermavano che non esisteva 
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Deum esse affirmantes, eam tantum, quae fortuitis motibus 
atque concutsibus in aliquid exsisteret, naturam veneraban- 
tur. Plerique vero Deum quidem esse opinione publica lo- 
quebantur, sed hunc eumdem incuriosum rerum humana- 
rum ac negligentem pronuntiabant. Aliqui-autem ipsas illas 
creaturarum corporeas conspicabilesque formas in elemen- 
tis terrenis et coelestibus adorabant. Postremo quidam in 
simulacris hominum, pecudum, ferarum, volucrum, serpen- 
tum, deos suos collocabant, et universitatis Dominum atque 
infinitatis parentem intra angustias metallorum et lapidum 
et stipitum coartabant. Dignumque iam non erat, auctores 
eos veritatis exsistere, qui ridicula et foeda et irreligiosa 
sectantes, ipsis illis inanissimarum sententiarum suarum opi- 
nionibus dissiderent. Sed inter haec animus sollicitus, utili 
ac necessaria ad cognitionem Domini sui via nitens, cum 
neque incuriam Deo rerum a se conditarum dignam esse 
arbitraretur, neque naturae potenti atque incorruptae com- 
petere sexus deorum, et successiones satorum atque orto- 
rum intelligeret: porto autem divinum et aeternum nihil nisi 
unum esse et indifferens pro certo habebat, quia id quod sibi 
ad id quod esset auctor esset, nihil necesse est extra se quod 
sui esset praestantius reliquisset: atque ita omnipotentiam 
aeternitatemque non nisi penes unum esse; quia neque in 
omnipotentia validius infirmiusque, neque in aeternita- 
te posterius anteriusve congrueret: in Deo autem nihil nisi 
aeternum potensque esse venerandum. 

(De Trinitate, 1, 1-4) 


1. [5]Haec igitur, multaque alia eiusmodi cum animo 
reputans, incidi in eos libros, quos a Moyse atque a prophe- 
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assolutamente alcun dio e veneravano soltanto quella natura 
che manifestava la sua esistenza con movimenti ed incontri 
casuali. I più, poi, parlavano dell’esistenza di un dio secondo 
le credenze comuni, ma dichiaravano che questo stesso disde- 
gnava e trascurava le vicende umane. Alcuni, a loto volta, 
adoravano, negli elementi della terra e del cielo, perfino le 
forme materiali e visibili del mondo creato. Infine, alcuni 
ponevano i loro dèi in statue che raffiguravano uomini, ani- 
mali, fiere, uccelli, serpenti e chiudevano negli angusti limiti 
di un metallo, di una pietra, di un pezzo di legno, il Signore 
dell'universo e il Padre dell’infinito. In conseguenza di ciò, 
non sarebbe stata cosa degna che si atteggiassero a maestri di 
verità coloro che seguivano queste idee ridicole, turpi, sactile- 
ghe e che erano perfino in disaccordo nella formulazione di 
quelle loro opinioni senza fondamento. Ma tra questi pensieri 
la mia anima era angustiata e cercava con pena la via utile e 
necessaria per giungere a conoscere il suo Signore: pensava 
che non fosse degno di Dio il non curarsi delle cose da lui 
create e capiva che ad una natura potente e incorruttibile non 
si confacevano il sesso degli dèi, le genealogie e le nascite. 
D'altra parte, teneva per certo che niente è divino ed eterno 
se non è unico ed indifferenziato, perché ciò che è cagione a 
se stesso del proprio essere, necessariamente non può lasciare 
fuori di sé niente che sia superiore a sé. Così, pensava, l’onni- 
potenza e l'eternità non può esistere se non in un solo essere, 
perché non sarebbe logico, trattandosi di onnipotenza, parla- 
re di più forte e di più debole; né, trattandosi di eternità, par- 
lare di posteriorità o anteriorità: in Dio, dunque, non si pote- 
va venerare altro che l’essere eterno ed onnipotente. 


La scoperta della Scrittura 
e il sentimento di Dio 


1. [5] Mentre andavo meditando dentro di me questi e 
molti altri pensieri del medesimo genere, mi vennero fra le 


mani quei libri che, secondo la tradizione della religione 
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tis scriptos esse Hebraeorum religio tradebat: in quibus ipso 
creatore Deo testante de se, haec ita continebantur: «Ego 
sum, qui sum; et rutsum: Haec dices filiis Israel. Misit me 
ad vos is qui est». Admiratus sum plane tam absolutam de 
Deo significationem, quae naturae divinae incomprehensi- 
bilem cognitionem aptissimo ad intelligentiam humanam 
sermone loqueretur. Non enim aliud proprium magis Deo, 
quam esse, intelligitur; quia id ipsum quod est, neque desi- 
nentis est aliquando, neque coepti: sed id, quod cum incor- 
ruptae beatitudinis potestate perpetuum est, non potuit aut 
poterit aliquando non esse; quia divinum omne neque abo- 
litioni, neque exordio obnoxium est. Et cum in nullo a se 
Dei desit aeternitas; digne hoc solum, quod esset, ad prote- 
stationem incorruptae suae aeternitatis ostendit. 

[6] Et ad hanc quidem infinitatis significationem satisfe- 
cisse sermo dicentis: «Ego sum qui sum», videbatur: sed ma- 
gnificentiae et virtutis suae erat a nobis opus intelligendum. 
Namque cum esse ei proprium esset, qui manens semper 
non etiam aliquando coepisset; aeterni et incorrupti Dei di- 
gnus de se hic rursum auditus est sermo: «Qui tenet caelum 
palma, et terram pugillo»; et rursum: «Caelum mihi thronus 
est, terra autem scabellum pedum meorum. Quam domum 
mihi aedificabitis, aut quis locus erit requietionis meae? 
Nonne manus mea fecit haec?». Universitas coaeli palma 
Dei tenetur, et universitas terrae pugillo concluditur. Sermo 
autem Dei, etiamsi ad opinionem religiosae intelligentiae 
proficit, plus tamen significationis introspectus sensu conti- 
net, quam exceptus auditu. Nam conclusum palma coelum 
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ebraica, erano scritti da Mosè e dai profeti. In essi si poteva 
leggere questa testimonianza diretta che Dio creatore fa di se 
stesso: Io sono colui che sono; ed inoltre: Questo dirai ai figli di 
Israele: «Mi ha mandato a voi colui che è». Rimasi molto stupi- 
to di una definizione di Dio così perfetta, che esprimeva, in 
un linguaggio molto adatto alla intelligenza umana, l’idea in- 
sondabile della natura divina. Infatti, si sa, non c'è caratteri- 
stica che più dell’essere si convenga a Dio, perché il fatto stes- 
so che è esclude che abbia a finire un giorno e che abbia avu- 
to un inizio. Ma ciò che è perpetuo nella potenza della sua 
immutabile beatitudine non poté e non potrà mai essere un 
giorno, perché tutto ciò che è divino non è soggetto ad avere 
né termine, né inizio. E poiché l’eternità di Dio non subisce 
in sé alcun difetto, egli giustamente reca a dimostrazione del- 
la sua immutabile eternità questo solo argomento: che egli è. 

[6] La parola di colui che disse: Io sono colui che sono, mi 
sembrava sufficiente ad indicare l’infinità [di Dio], di cui ab- 
biamo parlato. Ma noi dovevamo ancora cercare di compren- 
dere l’opera della sua magnificenza e della sua potenza. Infat- 
ti, poiché l’essere è caratteristico di colui che, esistendo da 
sempre, non ha mai avuto inizio, egli ha fatto udire ancora 
tiguardo a sé una parola degna di un Dio eterno ed immuta- 
bile, presentandosi come colui: Il quale tiene il cielo nella sua 
mano e la terra nel suo pugno, ed aggiungendo: Il cielo è il mio 
trono, la terra lo sgabello dei miei piedi. Qual è la casa che mi 
edificherete o qual sarà il luogo del mio riposo? Non è forse la 
mia mano che ha fatto tutto questo? La mano di Dio tiene tutto 
quanto il cielo ed il suo pugno serra tutta quanta la terra*. 
Ora, la parola di Dio, anche se è utile a completare le nostre 
conoscenze religiose, rivela maggior ricchezza di significato se 
è esaminata interiormente con l’intelligenza, anziché essere 
accolta esteriormente con le orecchie. Infatti il cielo, stretto 


! Il testo dell’AT è gremito di passi che, in vario modo, presentano Dio in for- 
ma umana. Questi tratti antropomorfi, diventati inaccettabili a una mentalità spiri- 
tualista, vengono interpretati attribuendo loro valenza simbolica: la mano di Dio 
significa il suo potere, e così via. 
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rursum Deo thronus est; et terra, quae pugillo continetur, 
eadem et scabellum pedum eius est: ne in throno et scabel- 
lo, secundum habitum considentis, protensio speciei corpo- 
reae intelligi, cum id, quod sibi thronus et scabellum est, 
rursum ipsa illa infinitas potens palma ac pugillo apprehen- 
dente concluderet; sed ut in his cunctis originibus creatuta- 
rum Deus intra extraque, et supereminens et internus, id est, 
circumfusus et infusus in omnia nosceretur. 

Cum et palma pugillusque continens potestatem naturae 
exterioris ostenderet; ac thronus et scabellum substrata esse 
ut interno exteriora monstraret, cum exteriora sua interior 
insidens, ipse rursum exterior interna concluderet: atque ita 
totus ipse intra extraque se continens (supple, cuncta), ne- 
que infinitus abesset a cunctis, neque cuncta ei qui infinitus 
est non inessent. Illis igitur religiosissimis de Deo opinioni- 
bus veri studio detentus animus delectabatur. Neque enim 
aliud quid dignum esse Deo arbitrabatur, quam ita eum ul- 
tra intelligentias rerum esse, ut in quantum se ad aliquem 
praesumptae licet opinionis modum mens infinita protende- 
ret, in tantum omnem persequentis se naturae infinitatem 
infinitas immoderatae aeternitatis excederet. Quod cum a 
nobis pie intelligeretur, tamen a propheta haec ita dicente 
manifeste confirmabatur: «Quo abibo a spiritu tuo, aut a fa- 
cie tua quo fugiam? Si adscendero in coaelum, tu illic es; si 
descendero in infernum, et ibi ades. Si sumpsero pennas 
meas ante lucem, et habitavero in postremis maris: etenim 
illuc manus tua deducet me, et tenebit me dextera tua». 
Nullus sine Deo, neque ullus non in Deo locus est. In coelis 
est, in inferno est, ultra maria est. Inest interior, excedit ex- 
terior. Ita cum habet, atque habetur; neque in aliquo ipse, 
neque non in omnibus est. 
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nella mano di Dio, è anche presentato come il trono di Dio; e 
la terra, tenuta nel suo pugno, è anche detta lo sgabello dei 
suoi piedi. Lo scopo è quello di evitare che i termini trono e 
sgabello possano far pensare ad una forma corporea che si 
mostri nell’atteggiamento di un uomo assiso, dal momento 
che quella potenza infinita, stringendo nella mano e nel pu- 
gno, abbraccia pure ciò che gli serve da trono e da sgabello. 
Ma, a proposito di tutte queste creature elementari, si vuol 
far capire che Dio è dentro e fuori di esse, le domina e vi è 
incluso, cioè circonda tutte le cose e da tutte è circondato. 

La mano e il pugno con cui tiene [il cielo e la terra] indi- 
cano la sua potenza sulla natura esterna, e il trono e lo sgabel- 
lo mostrano che il creato si spande sotto di lui, come le cose 
esterne sotto le interne: posto all’interno di ciò che è fuori di 
lui, egli inoltre racchiude in sé le cose, restandone fuori. In tal 
modo, siccome egli nella sua totalità abbraccia tutte le cose 
che sono dentro e fuori di lui, la sua infinità non impedisce a 
lui di essere presente in tutte le cose, né alle cose tutte di es- 
sere presenti in lui, che è infinito. Questi elevati pensieri su 
Dio allietavano il mio animo affascinato dall’ansia della veri- 
tà. Non c’era altra cosa che considerasse degna di Dio, fuor- 
ché il suo essere al di là di ogni nostra possibilità di conoscen- 
za, in modo che, quanto più il nostro spirito si spingeva in 
direzione dell’infinito verso gli orizzonti di pensiero più au- 
daci, tanto più l’infinità di Dio, eterna e senza limiti, vincesse 
l’audacia sconfinata della creatura che lo cerca. Questa verità, 
che noi riuscivano ad intendere per mistica intuizione, il Pro- 
feta confermava, in modo chiaro, con le parole che seguono: 
Dove andrò lontano dal tuo spirito, o dove fuggirò lontano dal- 
la tua faccia? Se salirò in cielo, là ci sei tu; se disceriderò nell'in- 
ferno, anche là tu ci sei. Se prenderò le mie ali prima del giorno 
e mi fermerò nelle plaghe più lontane del mare, anche lè sarà la 
tua mano che mi guiderà, sarà la tua destra che mi darà soste- 
gno. Non c'è luogo senza Dio, non c’è luogo che non sia in 
Dio. È nel cielo, è nell'inferno, è al di là dei mari. È nelle cose 
e le trascende. Così, e le possiede e ne è posseduto. E non c’è 
cosa in cui sia, senza essere in tutte. 
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Sal 138,7-10 


[7] Quamquam igitur optimae huius atque inexplicabilis 
intelligentiae sensu animus gauderet, quod hanc in parente 
suo et creatore immensae aeternitatis infinitatem venerare- 
tut; tamen studio adhuc intentiore ipsam illam infiniti et ae- 
terni Domini sui speciem quaerebat, ut incircumscriptam 
immensitatem in aliquo pulchrae intelligentiae esse opinare- 
tur ornatu. In quibus cum religiosa mens intra imbecillitatis 
suae concluderetur errotem, hunc de Deo pulcherrimae sen- 
tentiae modum propheticis vocibus apprehendit: «De ma- 
gnitudine enim operum, et pulchtitudine creaturarum, con- 
sequenter generationum conditor conspicitur». Magnorum 
creator in maximis est, et pulcherrimorum conditor in pul- 
cherrimis est. Et cum sensum ipsum egrediatur operatio, 
omnem tamen sensum longe necesse est excedat operator. 
Pulchtum itaque coelum, aether, terra, maria, et universitas 
omnis est, quae ex ornatu suo, ut etiam Graecis placet, di- 
gne x6oyos, id est, mundus nuncupari videtur. Sed si hanc 
ipsam rerum pulchritudinem ita sensus naturali metitur in- 
stinctu, ut etiam in quarumdam volucrum ac pecudum acci- 
dit specie, ut dum infra sententiam sermo est, sensum tamen 
id ipsum intelligens non eloquatur; quod tamen rursum, 
dum sermo omnis ex sensu est, sensus sibi ipse loquatur 
intelligens: nonne huius ipsius pulchritudinis Dominum ne- 
cesse est totius pulchritudinis esse pulcherrimum intelligi; ut 
cum aeterni ornatus sui species sensum intelligentiae omnis 
effugiat, opinionem tamen intelligentiae sensus non relin- 
quat ornatus? Atque ita pulcherrimus Deus est confitendus: 
ut neque intra sententiam sit intelligendi, neque extra intel- 
ligentiam sentiendi. 
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[7] La mia anima, per l’intuizione di questa sublime ed 
inesplicabile verità, si riempiva di gioia, perché venerava nel 
suo Padre e Creatore un'infinità eterna ed immensa. Ma 
essa, con un ardore ancora più intenso, cercava di cogliere 
addirittura la bellezza di quel suo Signore infinito ed eterno, 
al punto di pensare che quell’immensità sconfinata avesse 
qualche ornamento possibile ad intendersi nella sua bellez- 
za. Mentre facevo queste considerazioni, la mia mente devo- 
ta si sentiva imprigionata fra le incertezze derivanti dalla sua 
debolezza, quand’ecco dalla bocca dei profeti apprende, a 
proposito di Dio, questo bellissimo pensiero: Dalla grandez- 
za delle sfere e dalla bellezza delle creature si può riconoscere, 
per logica conseguenza, l'Autore delle generazioni. È nelle 
cose più grandi che si manifesta il creatore di ciò che è gran- 
de, è nelle cose più belle che si manifesta l’autore della su- 
prema bellezza. Se l’opera sua va al di là del nostro pensiero 
stesso, a maggior ragione bisogna che l’autore supeti ampia- 
mente ogni nostra possibilità conoscitiva. Bello, pertanto, è 
il cielo, l'atmosfera, la terra, il mare e l’universo intero che, 
per effetto della sua armonia, a ragione mi sembra designa- 
to, in accordo coi Greci, con il termine di x6opoc, cioè il 
mondo. La nostra mente, pet una specie di intuizione natu- 
rale, coglie la bellezza delle cose, come ad esempio avviene 
pet la magnificenza di certi uccelli e di certi animali, ma la 
parola resta inferiore al pensiero e l’intelligenza, pur com- 
prendendolo, non riesce ad esprimere ciò che ha intuito. 
Nondimeno, poiché ogni parola nasce da un'intuizione, tale 
intuizione può essere espressa in forma intelligibile con que- 
sta affermazione: non si deve necessariamente ritenere che il 
Signore di questa stessa bellezza possieda una bellezza su- 
periore ad ogni forma di bellezza? Come la bellezza del suo 
eterno splendore va oltre la possibilità di comprendere di 
ogni intelligenza, questo splendore non lascia forse indietro 
ogni idea che noi possiamo farcene? Bisogna dunque am- 
mettere che Dio è bellezza assoluta: questo concetto non si 
può esprimere perfettamente, non è però fuori della capaci- 
tà del nostro pensiero. 
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Sap 13,5 


[8] His itaque piae opinionis atque doctrinae studiis ani- 
mus imbutus, in sucessu quodam ac specula pulcherrima 
huius sententiae requiescebat, non sibi relictum quidquam 
aliud a natura sua intelligens, in quo maius officium praesta- 
re Conditori suo minusve posset, quam ut tantum eum esse 
intelligeret, quantus et intelligi non potest, et potest credi; 
dum .intelligentiam et fides sibi necessariae religionis assu- 
mit, et infinitas aeternae potestatis excedit. 

[9] Suberat autem omnibus his naturalis adhunc sensus, 
ut pietatis professionem spes aliqua incorruptae beatitudi- 
nis aleret, quam sancta de Deo opinio et boni mores quo- 
dam victricis militiae stipendio mererentur. Neque enim 
fructus aliquis-esset, bene de Deo opinati: cum omnem sen- 
sum mors perimeret, et occasus quidam naturae deficientis 
aboleret. Porro autem non esse hoc dignum Deo ratio ipsa 
suadebat, deduxisse eum in hane participem consilii pruden- 
tiaeque vitam hominem sub defectione vivendi et aeternita- 
te moriendi: ut in id tantum non exsistens substitueretur, ne 
substitutus exsisteret; cum constitutionis nostrae ea sola esse 
ratio intelligeretur, ut quod non esset esse coepisset, non ut 


uod coepisset esse non esset. 
A p (De Trinitate, 1, 5-9) 


1. [10] Fatigabatur autem animùs, parttim suo, partim 
corporis metu. Qui cum et constantem sententiam suam pia 
de Deo professione retineret, et sollicitam de se atque hoc oc- 
casuro secum, ut putabat, habitaculo suo curam recepisset, 
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[8]La mia anima, immersa nella meditazione di queste 
idee e di questi insegnamenti, riposava in una specie di 
contemplazione assorta di questo bellissimo pensiero. Capi- 
va che la sua natura le aveva lasciato nessun'altra possibilità 
di rendere al suo Creatore un omaggio maggiore o minore 
ad un tempo, se non quella di riconoscerne almeno l’esisten- 
za. È impossibile conoscere la sua grandezza, ma è possibile 
credere in essa: difatti, mentre la fede può giungere alla co- 
noscenza delle verità religiose necessarie, l’infinità della po- 
tenza eterna di Dio è fuori di ogni conoscenza. 

[9] A tutti questi pensieri si aggiungeva ancora un senti- 
mento naturale, cioè che ad alimentare la fede religiosa sia, 
per così dire, la speranza in un’eterna felicità, che, quasi ri- 
compensa di una lotta vittoriosa, possono ottenerci e un alto 
concetto di Dio e una condotta ispirata al bene. Ma non vi 
sarebbe alcun vantaggio ad avere un giusto concetto di Dio, 
se ogni forma di coscienza fosse distrutta radicalmente dalla 
morte e soppressa da una specie di consunzione della natu- 
ra che viene meno. Inoltre, d’altra parte, la ragione stessa mi 
induceva a credere che non fosse cosa degna di Dio aver 
tratto l’uomo in questa vita, dotata di equilibrio e di saggez- 
za, perché cessasse di vivere e morisse per l'eternità. In tal 
modo, chi non è verrebbe ad esistere al solo scopo di essere 
ricondotto al nulla, mentre sappiamo che la sola ragione per 
cui siamo stati posti nella vita è questa: che incominciasse 
ad esistere ciò che non esisteva, non che cessasse di esistere 
ciò che già aveva preso ad esistere. 


Dalla fede nell'Unigenito 


alla pace del cuore 


1. [10] La mia anima era in preda a un certo turbamento 
che, in parte, toccava essa direttamente, in parte il corpo. 
Essa manteneva ben ferme le sue idee e la sua religiosa fede 
in Dio, ma sentiva un’angosciosa inquietudine nei confronti 
di se stessa e di questo corpo in cui abita, destinato, come 
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post cognitionem legis ac prophetarum istius modi quoque 
doctrinae evangelicae atque apostolicae instituta cognoscit: 
«In principio erat Verbum, et Verbum erat apud Deum, et 
Deus erat Verbum. Hoc erat in principio apud Deum. 
Omnia per ipsum facta sunt, et sine ipso factum est nihil. 
Quod factum est in eo, vita est, et vita erat lux hominum, et 
lux lucet in tenebris, et tenebrae eam non comprehenderunt. 
Fuit homo missus a Deo, cui nomen erat Joannes. Hic venit 
in testimonium, ut testimonium perhiberet de lumine. Non 
erat ille lux, sed ut testimonium perhiberet de lumine. Erat 
lux vera, quae illuminat omnem hominem venientem in 
hunc mundum. In mundo erat, et mundus per eum factus 
est, et mundus eum non cognovit. In sua venit, et sui eum 
non receperunt. Quotquot autem recepetunt eum, dedit eis 
potestatem filios Dei fieri, iis qui credunt in nomine eius: qui 
non ex sanguine, neque ex voluntate viri, neque ex volunta- 
te carnis, sed ex Deo nati sunt. Et Verbum caro factum est, 
et habitavit in nobis: et vidimus gloriam eius, gloriam 
tamquam unigeniti a Patre, plenum gratia et veritate». 
Proficit mens ultra naturalis sensus intelligentiam, et plus 
de Deo quam opinabatur edocetur. Creatorem enim suum 
Deum ex Deo discit: Verbum Deum, et apud Deum in prin- 
cipio esse audit. Mundi lumen in mundo manens, et a mun- 
do non recognitum intelligit. Venientem quoque in sua, a 
suis non receptum: recipientes autem sub fidei suae merito 
in Dei filios profecisse cognoscit; non ex complexu carnis, 
neque ex conceptu sanguinis, neque ex corporum volunta- 
te, sed ex Deo natos. Deinde Verbum carnem factum, et 


662 ILARIO DI POITIERS 


pensava, a perire con essa!, È allora che, dopo avere cono- 
sciuta la legge e i profeti, apprende questi princìpi fonda- 
mentali, insegnati dal Vangelo e dall’Apostolo: Ir principio 
c'era il Verbo e il Verbo era con Dio e il Verbo era Dio. Egli 
era in principio con Dio. Tutto fu fatto per mezzo di lui e sen- 
za di lui nulla fu fatto. Ciò che fu fatto in lui è vita e la vita 
era luce degli uomini e la luce splende nelle tenebre, ma le 
tenebre non la compresero. Vi fu un uomo mandato da Dio e 
si chiamava Giovanni. Questi venne per dare testimonianza; 
per dare testimonianza alla luce. Non era la luce, ma colui che 
doveva dare testimonianza della luce. [Il Verbo] era la luce 
vera, che illumina ogni uomo che viene in questo mondo. Egli 
era nel mondo e il mondo fu creato per mezzo di lui, ma îl 
mondo non lo conobbe. Egli venne fra le sue creature e i suoi 
non lo accolsero. Ma a tutti quelli che lo accolsero diede la 
possibilità di essere fatti figli di Dio, cioè a coloro che credono 
nel suo nome: essi nacquero non da una stirpe, né dalla volon- 
tà di un uomo, né da volontà carnale, ma da Dio. E il Verbo 
si fece carne e prese dimora fra di noi e noi vedemmo la sua 
gloria, come la gloria di un figlio unigenito, disceso dal Padre 
suo nella pienezza della grazia e della verità. 

La mente procede oltre la conoscenza del significato let- 
terale è viene a sapere intorno a Dio più di quanto pensasse. 
Impara che il suo Creatore è Dio da Dio, apprende che il 
Verbo è Dio ed è con Dio fin dall'origine. Intende che, es- 
sendo nel mondo, è luce del mondo, ma dal mondo non è 
riconosciuto. Conosce pure che, venendo fra le sue creatu- 
re, non è accolto dai suoi e tuttavia coloro che lo accolgono, 
a ricompensa della loro fede, sono elevati alla dignità di figli 
di Dio; che questi sono nati non da un abbraccio carnale, né 
per procreazione naturale, né per volontà di corpi, ma da 
Dio. Conosce poi che il Verbo si è fatto carne e ha preso 
dimora in noi, e noi abbiamo visto la sua gloria, la quale, in 


1 L’AT fa conoscere all'uomo che Dio è uno solo, ma non gli dà molti lumi 
circa il proprio destino finale. Questa conoscenza, secondo Ilario, gli può venire 
soltanto dal messaggio cristiano. 
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Gv 1,1-14 


habitasse in nobis, et gloriam conspectam eius, quae 
tamquam unici a patre, sit perfecta cum gratia et veritate. 
[11] Hic iam mens trepida et anxia plus spei invenit, 
quam exspectabat. Ac primum ad cognitionem Dei patris 
imbuitur. Et quod antea de Creatoris sui aeternitate, et infi- 
nitate, et specie, naturali sensu opinabatur, hic nunc pro- 
prium esse etiam unigenito Deo accipit: non in deos fidem 
laxans, quia ex Deo Deum audit; non ad naturae diversita- 
tem in Deum ex Deo decedens, quia plenum gratia et veri- 
‘tate Deum ex Deo discit; neque praeposterum ex Deo Deum 
sentiens, quia in principio apud Deum esse Deum comperit. 
Rarissimam deinde huius salutaris cognitionis fidem esse, 
sed maximum praemium noscit: quia et sui non receperunt, 
et recipientes in filios Dei aucti sunt, non ortu carnis, sed 
fidei. Esse autem filios Dei, non necessitatem esse, sed pote- 
statem: quia proposito universis Dei munere, non natura 
gignentium afferatur, sed voluntas praemium consequatur. 
Ac ne id ipsum, quod unicuique esse Dei filio fit potestas, in 
aliquo infirmitatem fidei trepidae impediret; quia per sui 
difficultatem aegerrime speretur, quod et magis optatur, et 
minus creditur: Verbum Deus caro factum est, ut per Deum 
Verbum carnem factum caro proficeret in Deum Verbum. 
Ac ne Verbum caro factum aut aliquid aliud esset quam 
Deus Verbum, aut non nostri corporis caro esset, habitavit 
in nobis: ut dum habitat, non aliud quam Deus maneret; 
dum autem habitat in nobis, non aliud quam nosttae carnis 
Deus caro factus esset; per dignationem assumptae carnis 
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quanto gloria del Figlio unico disceso dal Padre, è perfetta, 
congiunta alla grazia e alla verità. 

[11] Qui il mio spirito inquieto e turbato trovò maggiore 
ragione di speranza di quanto si attendesse. E in primo luo- 
go viene avviato alla conoscenza di Dio come padre. Ciò che 
prima pensava, per intuizione naturale, sull’eternità del suo 
Creatore, sulla sua infinità e bellezza, ormai viene a capire 
che è proprio altresì di Dio unigenito; ciò senza estendere la 
sua fede ad una pluralità di dèi, perché intende che cosa vuol 
dire Dio da Dio; senza giungere ad ammettere una diversità 
di natura nel Dio che è da Dio, perché apprende che questo 
Dio che è da Dio è pieno di grazia e verità; e senza intendere 
a sproposito la generazione di Dio da Dio, perché sa che Dio 
è con Dio in principio. Viene a capire poi che la fede in 
questa conoscenza salutare è assai rara, ma costituisce il 
maggiore dei premi: infatti i suoi non l’accolsero, ma quelli 
che l’accolsero furono elevati alla dignità di figli di Dio, non 
per nascita nella carne, ma per nascita nella fede. Conosce 
che l’essere figli di Dio non è una necessità, ma una possibi- 
lità, perché il dono che Dio propone a tutti quanti non è la 
risultante di un diritto di nascita, ma è un premio conse- 
guente alla buona volontà. E poiché temeva che la possibili- 
tà stessa data a tutti di diventare figli di Dio non venisse a 
costituire un ostacolo per certuni, a causa della loro fede 
debole e vacillante — perché è molto difficile sperare quan- 
do, più che credere, si desidera —, il Verbo-Dio si è fatto 
carne, affinché, mediante Dio il Verbo, fattosi carne, la car- 
ne si innalzasse fino a Dio il Verbo?. E per far intendere che 
il Verbo incarnato è niente altro che Dio il Verbo, e la sua 
carne è la nostra stessa carne, ha preso dimora fra di noi. 
Così, mentre egli dimora fra noi, non cessa di essere Dio; 
inoltre, mentre dimora fra noi, il Dio fattosi carne non ha 
altra carne se non la nostra. Quando si degna di prendere la 


2 Nel Cristo incarnato si ha l’incontro della divinità con l'umanità, che assicura 
a questa la partecipazione alle prerogative di quella. 
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non inops suorum, quia tamquam unigenitus a Patre plenus 
gratide et veritatis, et in suis perfectus sit, et verus in nostris. 

[12] Hanc itaque divini sacramenti doctrinam mens laeta 
suscepit, in Deum proficiens per carnem, et in novam nati- 
vitatem per fidem vocata, et ad coelestem regenerationem 
obtinendam potestati suae permissa, curam in se parentis sui 
Creatorisque cognoscens non in nihilum redigendam se per 
eum existimans, per quem in hoc ipsum quod est, ex nihilo 
substitisset: et haec omnia ultra intelligentiae humanae me- 
tiens sensum, quia ratio communium opinionum consilii coe- 
lestis incapax, hoc solum putet in natura rerum esse, quod 
aut intra se intelligat, aut praestare possit ex sese. Dei autem 
virtutes secundum magnificentiam aeternae potestatis, non 
sensu, sed fidei infinitate pendebat: ut Deum in principio 
apud Deum esse, et Verbum carnem factum habitasse in 
nobis, non idcirco non crederet, quia non intelligeret; sed 
idcirco se meminisset intelligere posse, si crederet. 

[13] Ac ne in aliquo saecularis prudentiae tardaretur er- 
rore, ad piae confessionis huius absolutissimam fidem ita in- 
super per Apostolum divinis dictis edocetur: «Videte ne quis 
vos spoliet per philosophiam et inanem deceptionem, secun- 
dum traditionem hominum, secundum elementa mundi, et 
non secundum Christum: quia in ipso inhabitat omnis ple- 
nitudo divinitatis corporaliter, et estis in illo repleti, qui est 
caput omnis principatus et potestatis: in quo et circumcisi 
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carne non resta privo dei suoi attributi, perché come Unige- 
nito, nato dal Padre nella pienezza della grazia e della verità, 
egli è perfetto nei suoi e vero nei nostri. 

[12] La mia mente accoglieva con gioia l'insegnamento 
che il mistero di Dio le offriva, perché attraverso la carne si 
elevava verso Dio, attraverso la fede era chiamata a una nuo- 
va nascita e le era lasciata la possibilità di ottenere la rigene- 
razione celeste. Siccome conosceva nei propri confronti 
l’amore del Padre suo e del suo Creatore, pensava che non 
sarebbe stata ridotta al nulla per opera di colui che dal nulla 
l'aveva fatta ciò che era. Essa valutava bene quanto tutte 
queste verità superassero le possibilità conoscitive dell’intel- 
ligenza umana, perché il modo comune di intendere è inca- 
pace di afferrare i disegni di Dio e ritiene che nel mondo ci 
sia soltanto ciò che la mente intende in se stessa, o può trat- 
re da sé. In quanto alle possibilità di Dio, poi, data la magni- 
ficenza della sua potenza eterna, non le faceva dipendere dal 
nostro modo di pensare, ma dalle prospettive infinite della 
fede?. Così, per esempio, la mia mente, per il solo fatto che 
non capiva, non rifiutava di credere che in principio Dio era 
con Dio e che il Verbo incarnato aveva preso dimora fra di 
noi, al contrario teneva presente che avrebbe potuto capire 
solamente a condizione di credere. 

[13] Affinché la nostra mente non s’impigli in qualche 
ertore tipico del sapere mondano, la Sacra Scrittura, pet 
bocca dell’Apostolo, la ammaestra ancora alla fede incondi- 
zionata, che è suggerita dal sentimento religioso, con queste 
ispirate parole: State în guardia perché nessuno vi spogli per 
mezzo di una filosofia vana ed ingannevole, secondo una tra- 
dizione puramente umana, secondo i principi del mondo e non 
secondo Cristo: infatti in lui abita tutta la pienezza della divi- 
nità nella realtà e di questa pienezza voi siete resi partecipi in 
lui, che è capo di ogni Principato e di ogni Potestà. Proprio in 


3 La fede sopperisce alle carenze della ragione, che, neanche dopo la rivelazio- 
ne apportata da Cristo, può conoscere appieno la natura divina. 
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estis, citcumcisione non manu facta in exspoliatione corpo- 
ris carnis, sed circumcisione Christi, consepulti ei in bapti- 
smate, in quo et resurtexistis per fidem operationis Dei, qui 
excitavit eum a mortuis. Ét vos, cum essetis mortui in delic- 
tis et praeputiatione catnis vestrae, vivificavit cum illo, do- 
natis vobis omnibus delictis, delens quod adversum nos erat 
chirographum in sententiis, quod erat contrarium nobis: et 
ipsum tulit e medio, affigens illud cruci: exutus carnem, et 
potestates ostentui fecit, triumphatis iis cum fiducia in se- 
metipso». Respuit captiosas et inutiles philosophiae quae- 
stiones fides constans, neque humanarum ineptiarum falla- 
ciis succumbens, spolium se praebet veritas falsitati; non se- 
cundum sensum communis intelligentiae Deum retinens, 
neque de Christo secundum mundi elementa decernens, in 
quo divinitatis plenitudo corporaliter inhabitet: ut dum infi- 
nitas aeternae in eo est potestatis, omnem terrenae mentis 
amplexum potestas aeternae infinitatis excedat: qui nos ad 
divinitatis suae naturam trahens, non etiamnum corporali 
praeceptorum observatione disttinxerit, neque per legis um- 
bram ad solemnia desecandae carnis (id est, circumcisionis) 
imbuerit; sed ut omnem naturalem corporis necessitatem 
circumcisus a vitiis spiritus criminum emundatione purga- 
ret: cuius morti consepeliremur in baptismo, ut in aeternita- 
tis vitam rediremus; dum regeneratio ad vitam mors esset ex 
vita, et morientes vitiis immortalitati renasceremur; ipso pro 
nobis ex immortalitate moriente, ut ad immortalitatem una 
cum eo excitaremur ex morte. 

Carnem enim peccati recipit, ut assumptione nostrae car- 
nis delicta donaret, dum eius fit particeps assumptione, non 
crimine; delens per mortem sententiam mortis, ut nova in se 
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lui siete stati circoncisi, con una circoncisione avvenuta non 
per mano d'uomo, allo scopo di togliere via la carne del corpo, 
ma con la circoncisione di Cristo: sepolti con lui al momento 
del battesimo, in lui siete risorti perché avete creduto nella 
potenza di Dio che lo risuscitò dai motti. Voi, che eravate 
morti per le colpe e per la mancata circoncisione della vostra 
carne, vot ha fatto rivivere con lui: ha condonato tutte le no- 
stre colpe, ha cancellato i decreti che erano stati scritti contro 
di noi; che ci erano di danno; li tolse di mezzo e li affisse alla 
croce e, quando fu spogliato della carne, mise alla prova le 
potenze ostili e, fidando în sé, riportò su di esse il trionfo. Una 
fede solida respinge le fallaci e vane questioni della filosofia, 
e la verità non si offre in balìa dell’errore, soccombendo agli 
inganni dei meschini sofismi umani. Essa non concepisce 
Dio secondo le idee che caratterizzano l'opinione comune e 
non giudica Cristo secondo i princìpi del mondo, perché in 
lui risiede realmente la pienezza della divinità. Pertanto, se 
infinita ed eterna è la potenza che esiste in lui, logicamente 
questa potenza eterna ed infinita trascende ogni possibilità 
della mente umana di abbracciarla con il pensiero. Egli, tra- 
endoci alla sua natura divina, non ci ha più legati all’osset- 
vanza materiale dei precetti, né più ci ha ammaestrati, nella 
prefigurazione che ce ne offre la legge, ai riti della circonci- 
sione carnale. Ma ha voluto che la circoncisione spirituale 
dei nostri vizi, mediante la purificazione delle colpe, ci libe- 
rasse da ogni debolezza della nostra natura fisica, affinché, 
sepolti con lui alla sua morte, nel battesimo ritornassimo alla 
vita eterna. 

Infatti, la rigenerazione alla vita consiste nel morire alla 
vita del mondo e noi, morendo ai vizi, rinasciamo alla im- 
mortalità, perché egli stesso, che era immortale, ha voluto 
morire per noi, affinché insieme con lui fossimo risuscitati 
da morte per conseguire l’immortalità. Egli ha assunto la 
nostra carne peccatrice per poter perdonare, con l’incarna- 
zione, le nostre colpe; ma si è fatto partecipe della nostra 
carne per averla assunta, non per aver peccato. Egli ha can- 
cellato con la sua morte la sentenza di morte, affinché, rige- 
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generis nostri creatione constitutionem decreti anterioris 
aboleret; cruci se figi permittens, ut maledicto crucis oblite- 
rata terrenae damnationis maledicta figeret omnia: ad ulti- 
mum in homine passus, ut potestates dehonestaret; dum 
Deus secundum Scripturas moriturus, et in his vincentis in 
se fiducia triumpharet; dum immortalis ipse, neque morte 
vincendus, pro morientium aeternitate moreretur. Haec 
itaque ultra naturae humanae intelligentiam a Deo gesta non 
succumbunt rursum naturalibus mentium sensibus; quia in- 
finitae aeternitatis operatio infinitam metiendi exigat opinio- 
nem: ut cum Deus homo, cum immortalis mortuus, cum 
aeternus sepultus est, non sit intelligentiae ratio, sed pote- 
statis exceptio; ita rursum e contrario non sensus, sed virtu- 
tis modus sit, ut Deus ex homine, ut immortalis ex mortuo, 
ut aeternus sit ex sepulto. Coexcitamur ergo a Deo in Chri- 
sto per mortem eius. 

Sed dum in Christo plenitudo est divinitatis, habemus et 
significationem Dei patris nos coexcitantis in mortuo, et 
Christum Iesum non aliud quam Deum in divinitatis pleni- 


tudine confitendum. 
(De Trinitate, 1, 10-13) 


1. [14]In hoc ergo conscio securitatis suae otio mens spe- 
bus suis laeta requieverat: intercessionem mortis huius usque 
eo non metuens, ut etiam reputaret in vitam aeternitatis. 
Vitam autem huius corporis sui non modo non molestam 
sibi aut aegram arbitrabatur, ut eam quod pueritiae litteras, 
quod aegris medicinam, quod naufragis natatum, quod ado- 
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nerando in sé il genere umano, giungesse a sopprimere il 
decreto stabilito anteriormente contro di noi. Si è lasciato 
crocifiggere per crocifiggere tutte le maledizioni che la con- 
danna dell’uomo comportava e le ha cancellate con la male- 
dizione della croce. Infine ha patito nella natura umana per 
umiliare le potenze demoniache: infatti, secondo le Scrittu- 
re, Dio doveva morire e riportare su di esse il trionfo con la 
sicurezza di chi vince per propria virtù. Egli, che è immorta- 
le e non può essere vinto dalla morte, muore per rendere 
immortali coloro che sono mortali. Queste cose che Dio ha 
compiuto, e vanno oltre i limiti di intendere propri della 
natura umana, non soggiacciono alla percezione naturale del 
nostro intelletto, perché un’opera eterna ed infinita esige 
una capacità d’intendere egualmente infinita. 

Perciò, che Dio si sia fatto uomo, che, pur immortale qual 
è, sia morto, che, eterno, sia stato sepolto, non sono concetti 
intelligibili, ma realtà eccezionali volute dalla divina poten- 
za; e così, per parte sua, la nostra intelligenza non può in- 
tendere, ma la vittù di Dio può fare sì che un Dio discenda 
dall'uomo, un immortale da chi è morto, un eterno da chi fu 
sepolto. Da Dio pertanto siamo risuscitati, nella persona di 
Cristo, per mezzo della sua morte. Ma, se in Cristo c'è la 
pienezza della divinità, ciò significa che in lui non solo c’è la 
divinità del Padre che ci tisuscita in Cristo morto [per noi], 
ma che, per di più, bisogna confessare Cristo Gesù come 
veramente Dio nella pienezza della divinità. 


La lotta contro gli eretici 


1. [14]Il mio spirito, lieto per le speranze sue, riposava 
felice in questa tranquillità cosciente della sua sicurezza e 
non temeva il sopraggiungere della morte, anzi la considera- 
va con fervore in vista della vita eterna. Riteneva la vita di 
questo suo corpo non solo non molesta per sé o inferma, ma 
la paragonava a ciò che sono gli studi per i fanciulli, la me- 
dicina per gli ammalati, il nuoto per i naufraghi, l'istruzione 
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lescentibus disciplinam, quod militiam esse crederet impe- 
raturis: rerum scilicet praesentium tolerantiam, ad prae- 
mium beatae immortalitatis proficientem. Quin etiam id, 
quod sibi credebat, tamen per ministerium impositi sacer- 
dotii etiam caeteris praedicabat, munus suum ad officium 
publicae salutis extendens. 

[15] Sed inter haec emerserunt desperata in sese, et saeva 
in omnes impiae temeritatis ingenia potentem Dei naturam 
naturae suae infirmitate moderantium: neque ut ipsi usque 
ad infinitatem opinandi de infinitis rebus emergerent, sed 
intra finem sensus sui indefinita concluderent; essentque sibi 
arbitri religionis, cum religionis opus obedientiae esset offi- 
cium; sui immemores, divinorum negligentes, praeceptorum 
emendatores. 

[16] Nam ut de caeteris haereticorum stultissimis studiis 
sileam, de quibus tamen, sic ubi occasionem sermonis ratio 
praebebit, non tacebimus; quidam ita evangelicae fidei cor- 
rumpunt sacramentum, ut sub unius Dei pia tantum profes- 
sione nativitatem unigeniti Dei abnegent; ut protensio sit 
potius in hominem, quam descensio: neque ut qui filius ho- 
minis secundum tempora assumptae carnis fuit, idem antea 
semper fuerit atque sit filius Dei: ne in eo nativitas Dei sit, 
sed ex eodem idem sit; ut unius Dei, ut putant, inviolabilem 
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per i giovanetti, il servizio militare per gli uomini destinati al 
comando: giudicava, cioè, che il saper sopportare le difficol- 
tà di questa vita giovasse a conseguire il premio della beata 
immortalità. Anzi, predicava la sua fede anche agli altri in 
virtù del ministero sacerdotale che gli era stato conferito, 
intensificando il suo impegno per conseguire il fine della 
salvezza di tutti. 

[15] Nel frattempo, però, comparvero figure di pensatori 
di un’audacia sacrilega, perduti in sé come individui, funesti 
per tutti perché misuravano la potenza della natura divina 
secondo la debolezza della propria natura. Incapaci com’era- 
no di assurgere al pensiero infinito per quanto concerne le 
cose infinite, rinchiudevano ciò che non ha confini nei con- 
fini del loro pensiero e, mentre la morale religiosa comanda 
il dovere dell’obbedienza, essi si credevano giudici della re- 
ligione, dimentichi di ciò che erano essi stessi, incuranti dei 
doveri verso Dio, del quale pretendevano di correggere i 
precetti. 

[16] Se passerò sotto silenzio alcune dottrine ereticali as- 
solutamente insensate, non tacerò di altre quando il discor- 
so me ne offrirà l’occasione. Alcuni eretici falsano a tal pun- 
to il mistero della fede evangelica che, accettando soltanto 
come ortodossa la professione di un unico Dio, negano as- 
solutamente la nascita di Dio unigenito, intendendola come 
un protendersi verso l’umanità e non come una discesa. Se- 
condo costoro, quello che fu il Figlio dell’uomo al tempo 
dell’Incarnazione non fu sempre per il passato, e non è ora, 
il Figlio di Dio: in lui non esiste la nascita di un Dio, ma, in 
quanto procede da Dio, è Dio stesso. Essi in tal modo riten- 
gono di conservare inviolata la fede in un solo Dio, ammet- 


1 Dopo la lunga introduzione sulla ricerca di Dio, Ilario propone l’oggetto 
immediato del De Trinitate, cioè la confutazione delle eresie trinitarie, qui com- 
pendiate in due: quella rappresentata al tempo di Ilario da Fotino di Sirmio negava 
che Cristo fosse preesistito, quale persona divina, all’incarnazione, e considerava il 
Logos come una facoltà impersonale di Dio Padre (definita da Ilario «prolunga- 
mento della sostanza divina»); quella sostenuta dagli ariani considerava Cristo Lo- 
gos non generato dalla sostanza divina ma creato da Dio Padre. 
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fidem series ex solido in catnem deducta conservet, dum 
usque ad virginem Pater protensus, ipse sibi natus sit in fi- 
lium. Alti vero (quia salus nulla sine Christo sit, qui in prin- 
cipio apud Deum erat Deus Verbum), nativitatem negantes, 
creationem solam professi sunt: ne nativitas veritatem Dei 
admitteret, sed creatio falsitatem doceret, quae dum ementi- 
retur in genere Dei unius fidem, non excluderet in sacra- 
mento: sed nativitatem veram nomini ac fidei creationis 
subiicientes, a veritate unius Dei separabilem eum face- 
rent, ut creatio substitutionis, perfectionem sibi divinitatis 
non usurparet, quam veritatis nativitas non dedisset. 

[17] Horum igitur furori respondere animus exarsit: re- 
colens hoc vel praecipue sibi salutare esse, non solum in 
Deum credidisse, sed etiam in Deum patrem; neque in Chri- 
sto tantum sperasse, sed in Christo Dei filio; neque in crea- 
tura, sed in Deo creatore ex Deo nato. Maxime ergo prope- 
ramus ex propheticis atque evangelicis praeconiis vesaniam 
eorum ignorantiamque confundere, qui sub unius Dei, 
sola sane utili ae religiosa praedicatione, aut Deum natum 
Christum negant, aut verum Deum non esse contendunt; ut 
creatio potentis creaturae intra unum Deum fidei sacramen- 
tum relinquat; quia nativitas Dei extra unius Dei fidem reli- 
gionem protrabat confitentam. Sed nos edocti divinitus ne- 
que duos deos praedicare neque solum, hanc evangelici ac 
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tendo un prolungamento della sostanza divina fino alla no- 
stra carne, perché, secondo loro, il Padre si calò nel seno 
della Vergine e nacque come figlio a se stesso. Altri, invece 
(poiché non è possibile parlare di salvezza senza Cristo, che 
in principio era Dio; cioè il Verbo presso Dio), negavano la 
generazione [eterna] e riconoscevano soltanto la creazione, 
temendo che l’ammettere la generazione portasse ad accet- 
tare Cristo come vero Dio. La creazione, invece, tendeva a 
far vedere che Cristo non era propriamente Dio: essa infatti 
minava la fede in una sola natura divina, pur non escluden- 
dola in senso mistico. Ma costoro, sostituendo il termine 
creazione, e la fede in essa, al concetto genuino della gene- 
razione, considerano il Verbo separabile dall’unico vero Dio, 
affinché come essenza creata non pretenda per sé la perfe- 
zione divina, perché non c’è stata una vera generazione [di- 
vina] ad attribuirgliela. 

[17] L'anima mia fu tutta presa dal desiderio ardente di 
rintuzzare le insensate affermazioni di costoro. Pensava che 
le era particolarmente salutare non solo la fede in Dio, ma 
anche in Dio come padre; non solo la speranza in Cristo, ma 
in Cristo figlio di Dio; non in una creatura, ma in Dio crea- 
tore, nato da Dio. Pertanto, in base alle testimonianze offer- 
te dai testi profetici ed evangelici, noi ci volgiamo con solle- 
citudine a ridurrè in confusione l’insana ignoranza di coloro 
che, per sostenere l’unità di Dio, la quale senz'altro è l’unico 
fine vantaggioso e pio, o negano che Cristo nascendo sia 
Dio, 0 sostengono che non è vero Dio. Secondo loro, la cre- 
azione di una potente creatura lascia intatta la fede nell’uni- 
tà di Dio, perché ammettere che Dio sia stato generato — essi 
dicono — allontana la pietà dei fedeli dalla credenza in un 
solo Dio. Ma noi, ammaestrati dall’insegnamento divino non 
già ad ammettere due dèi, ma neppure [un Dio] solitario?, 
nel confessare Dio padre e Dio figlio porteremo questa pro- 
va, tratta dai testi evangelici e profetici, cioè che nella nostra 


2 L'espressione Dio solitario significa per Ilario che verrebbe erroneamente tra- 
scurata l'articolazione di una sola natura nelle persone distinte del Padre e del Figlio. 
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prophetici praeconii rationem in confessione Dei patris et 
Dei filii afferemus, ut unum in fide nostra sint uterque, non 
unus: neque eumdem utrumque, neque inter verum ac fal- 
sum aliud confitentes; quia Deo ex Deo nato, neque eum- 
dem nativitas permittit esse neque aliud. 

[18] Et vos quidem, quos fidei calor et ignoratae mundo 
ac sapientibus mundi veritatis studium ad legendum voca- 
vit, meminisse oportet terranarum mentium infirmas atque 
imbecillas opiniones esse abiiciendas, et omnes imperfectae 
sententiae angustias religiosa discendi exspectatione laxan- 
das. Novis enim regenerati ingenii sensibus opus est, et unum- 
quemque conscientia sua secundum coelestis originis munus 
illuminet. Standum itaque per fidem ante est, ut sanctus Te- 
remias admonet in substantia Dei: ut de substantia Dei au- 
diturus, sensum suum ad ea quae Dei substantiae sint digna 
moderetur; moderetur autem non aliquo modo intelligendi, 
sed infinitate. Quin etiam conscius sibi divinae se naturae 
participem, ut beatus apostolus Petrus in epistola sua altera 
ait, effectum fuisse, Dei naturam non naturae suae legibus 
metiatur, sed divinas professiones secundum magnificentiam 
divinae de se protestationis expendat. Optimus enim lector 
est, qui dictorum intelligentiam exspectet ex dictis potius 
quam imponat, et retulerit magis quam attulerit, neque co- 
gat id videri dictis contineri, quod ante lectionem praesum- 
pserit intelligendum. Cum itaque de rebus Dei erit sermo, 
concedamus cognitionem sui Deo, dictisque eius pia vene- 
ratione famulemur. Idoneus enim sibi testis est, qui nisi per 
se cognitus non est. 

[19] Si qua vero nos de natura Dei te nativitate tractan- 
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fede l’uno e l’altro hanno una sola natura, non una sola per- 
sona. Non ammetteremo che l’uno e l’altro siano la medesi- 
ma persona, né che [Cristo] sia un essere intermedio fra il 
vero [Dio] e il non vero, perché la generazione non concede 
a chi è Dio, nato da Dio, né di essere lo stesso come perso- 
na, né di essere diverso come natura. 

[18]E voi, che il calore della fede e l’amore della verità, 
ignorata dal mondo e dai sapienti del mondo, ha indotto a 
leggere le mie parole, anche voi dovete ricordare che biso- 
gna rigettare le idee malferme ed impotenti delle menti ter- 
rene ed allargare ogni angusto confine di una conoscenza 
imperfetta, nella religiosa attesa di conoscere la verità. Oc- 
corre quel modo nuovo di pensare che è proprio della natu- 
ra rigenerata, affinché ciascuno sia illuminato dalla propria 
conoscenza conformemente alla grazia che promana dalla 
celeste origine. In primo luogo, mediante la fede bisogna 
tener ben fermo il concetto dell’essenza di Dio, come am- 
monisce il santo Geremia, in modo che chi sentirà parlare 
dell’essenza di Dio, adegui le sue idee a ciò che è degno 
dell'essenza di Dio e le commisuri non alle nostre limitate 
capacità di intendere, ma alla sua natura infinita. Anzi [l’uo- 
mo], nella sua consapevolezza di essere stato fatto partecipe 
della natura divina, come dice il beato apostolo Pietro in 
un’altra sua lettera, misuri la natura di Dio non secondo i 
princìpi della propria natura, ma esamini le forme della ri- 
velazione di Dio, tenendo conto delle solenni testimonianze 
che egli ha dato di sé. Il miglior interprete è proprio quello 
che il significato del testo lo chiede al testo, anziché imporlo 
ad esso, ed ha l’abitudine di riferire più che di aggiungere; è 
quello che non ti costringe a ritenere che, in ciò che dice, 
siano contenuti concetti fissati prima di leggere il testo. 
Quando, pertanto, il discorso verterà su argomenti che si 
riferiscono a Dio, ammettiamo l’idea che Dio conosca se 
stesso e accettiamo le sue parole con religioso rispetto. In- 
fatti è testimone valido a se stesso colui che da nessuno è 
conosciuto se non da sé. 

[19] Se, durante la trattazione relativa alla natura di Dio 
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tes, comparationum exempla afferemus, nemo ea existimet 
absolutae in se rationis perfectionem continere. Comparatio 
enim terrenorum ad Deum nulla est; sed infirmitas nostrae 
intelligentiae cogit species quasdam ex inferioribus, 
tamquam superiorum indices quaerere; ut rerum familia- 
rium consuetudine admonente, ex sensus nostri conscientia 
ad insoliti sensus opinionem educeremur. Omnis igitur com- 
paratio homini potius utilis habeatur, quam Deo apta, quia 
intelligentiam magis significet, quam expleat: neque naturis 
carnis et spiritus, et invisibilium ac tractabilium coaequan- 
dis praesumpta reputetur, protestans et infirmitati se huma- 
nae intelligentiae necessariam, et ab invidia esse liberam non 
satisfacientis exempli. Pergimus itaque de Deo locuturi Dei 
verbis, sensum tamen nostrum rerum nostrarum specie im- 


buentes. ni 
(De Trinitate, 1, 14-19) 
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e alla sua generazione eterna, porteremo degli esempi a tito- 
lo di confronto, nessuno pensi che essi rechino in sé l’idea 
assoluta nella sua perfezione. La realtà terrena non può es- 
sere paragonata con quella divina, ma l’infermità della no- 
stra mente costringe a cercare alcune forme della realtà infe- 
riore come mezzi per suggerire una realtà superiore. In tal 
modo, partendo dalle esperienze del mondo che ci è fami- 
liare, ci eleviamo dalle forme di conoscenza che il nostro 
pensiero ci offre a conclusioni su argomenti che non ci sono 
familiari. Ogni tipo di confronto, perciò, si giudichi utile 
all'uomo piuttosto che confacente a Dio, in quanto offre 
qualche indizio più che una conoscenza completa. E non si 
giudichi presuntuoso tale confronto quando mette a fianco 
la carne e lo spirito, le cose visibili e quelle invisibili; infatti 
esso si mostra mezzo necessario per la debolezza della no- 
stra intelligenza ed evita la condanna dovuta ad un termine 
di confronto imperfetto. Pertanto, ci avviamo a parlare di 
Dio ricorrendo alle parole di Dio, na colorando il nostro 
pensiero con le immagini della realtà che ci circonda. 
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MARIO VITTORINO 


(Marius Victorinus) 


Retore di origine africana, molto stimato a Roma tanto 
da aver dedicata una statua nel foro Traiano (Girolamo, 
Chron. ad a. 354), si convertì al cristianesimo i extrema se- 
nectute (Girolamo, Vir. ill. 101), cioè nel 355 ca. probabil- 
mente intorno ai 70 anni. Il racconto della conversione fatto 
da Simpliciano è contenuto nelle Confessioni di Agostino 
(8, 2, 3-5). Abbandonò l’insegnamento in seguito all’editto 
di Giuliano (362). Non si conosce la data della morte. Dopo 
la conversione compose una serie di scritti antiariani, per un 
totale di nove opere. Le prime quattro costituiscono un dos- 
siet epistolare fra l’amico ariano Candido e Vittorino stesso: 
Candido però sembra essere un personaggio fittizio, intro- 
dotto per rendere più efficace e argomentata la disamina 
delle posizioni. Mario Vittorino compose anche tre In: di 
argomento dottrinale. Data l'ottima conoscenza della filoso- 
fia e, d'altro canto, la scarsa familiarità con la teologia orto- 
dossa, egli elabora la difesa del credo niceno senza legami 
con la tradizione, arrivando a concepire la Trinità sulla base 
di categorie neoplatoniche. Con la stessa autonomia, accen- 
tuata dall’ignoranza quasi totale dell’AT (forse anche per 
influsso dei prologhi marcioniti alle lettere di Paolo), scrisse 
i Commenti alle lettere agli Efesini, Galati e Filippesi, usan- 
do la tecnica dei commentari scolastici e con un'attenzione 
particolare al tema della sola fede come via per entrare nel 
mistero di Cristo. Girolamo si espresse velenosamente su 
questi commenti, stigmatizzando l’ignoranza scritturistica di 
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Mario Vittorino. Il solo Ar:brosiaster lo nomina di sfuggita, 
per il resto l’antichità cristiana ignorò i suoi lavori. Delle 
opere profane composte prima della conversione restano 
l’Ars Gramatica, le Explanationes in Ciceronis rhetorica, il De 
definitionibus. 

Cenni bibliografici. P.HaporT, Porfirio e Vittorino, Presentazio- 


ne di G. Reale, Traduzione di G. Girgenti (Platonismo e filosofia pa- 
tristica, 4), Vita e Pensiero, Milano 1993. 


AVVIO ALLA LETTURA. Icommentari di Mario Vittorino ad 
alcune lettere di Paolo sono, per quanto sappiamo, i primi 
che siano stati composti in latino, aprendo così una serie che, 
tra gli ultimi decenni del Iv secolo e i primi del v, avrebbe 
avuto molti continuatori. La pratica scolastica aveva familia- 
rizzato Mario Vittorino con l’interpretazione di tipo lettera- 
le, e del resto il testo di Paolo non invitava a cercare signifi- 
cati nascosti: perciò l’esegeta entra agevolmente in sintonia 
con l’apostolo, mettendone bene in rilievo i temi maggiori. 
Nel nostro passo egli, nel presentare la funzione mediatrice 
di Cristo tra vecchia e nuova economia, al di là della loro 
contrapposizione storica, sa cogliere anche il dissidio inte- 
riore che si annida in ogni uomo e che Cristo è venuto a ri- 
solvere facendo trionfare l’uomo nuovo che deve essere in 
ognuno, cioè quello che segue l’invito dello spirito, sull’uo- 
mo vecchio, sensibile ai richiami della carne. 
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2. [14-15] «Ipse est enim pax nostra». Per mysterium ete- 
nim eius reconciliati deo sumus et iam non alieni neque 
adversarii. Cum enim alios colebamus et idolis serviebamus, 
quasi bellum habebamus cum patre, id est cum deo. At 
medius Christus mysterio suo et passione reconciliavit nos 
in se. Ergo: «pax nostra, qui fecit utraque unum et medium 
parietem maceriae solvens, inimicitias in carne sua, legem 
mandatorum in decretis evacuans». Pax, inquit, nostra Chri- 
stus est, quem et alibi mediatorem appellat. Ipse enim se in- 
terposuit inter divisa regna, cum animae a dei fonte-natae in 
hoc mundo teneantur vel tenerentur et intercederet medius 
parties, quasi saeps ac maceria, per illecebras carnis et mun- 
danas cupiditates. Christus mysterio suo et cruce et passio- 
ne et disciplina medium istum parietem solvit, id est vincens 
et carnem et vincendam docens et mundi cupiditates solvens 
ac solvendas docens, medium parietem sustulit. In carne ta- 
men, inquit, sua inimicitias utique solvens. Ergo non nostri: 
laboris est et, quod saepe moneo, ut nos solvamus, sed sola 
fides in Christum nobis salus est. Ille enim solvit omnes ini- 
micitias in carne sua. Item solvit et legem mandatorum, in 
decretis evacuans eam, ut non per opera neque per sabbata 
(ipsa enim decreta sunt in lege ipsaque mandata), non, in- 
quam, per huiusmodi praecepta observationum, quae car- 
naliter intellecta sunt, evacuavit Christus. Quibus evacuatis, 
medium quod intercesserat sublatum est, nec animae iam 
impediuntur quasi obice mundo, id est cupiditatibus mun- 
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Dal COMMENTO ALLA LETTERA AGLI EFESINI 


Cristo porta la riconciliazione nell'anima 


2. [14-15] Egli infatti è la nostra pace. Infatti per il suo 
mistero siamo stati riconciliati con Dio e non più estranei né 
nemici. Quando infatti veneravamo altri dèi ed eravamo 
schiavi degli idoli, eravamo in certo modo in guerra col pa- 
dre, cioè con Dio. Ma Cristo, in qualità di mediatore!, con il 
suo mistero e la sua passione ci ha riconciliati con sé. Per- 
ciò: egli è la nostra pace, colui che ha fatto di entrambi uno, 
togliendo di mezzo il muro divisorio, l’inimicizia nella sua 
carne, abolendo la legge dei comandamenti nei precetti. La 
nostra pace — dice — è Cristo, che altrove chiama mediatore. 
Egli infatti si è posto in mezzo ai due regni, perché le anime, 
sebbene abbiano avuto origine da Dio, come da fonte, sono 
trattenute, o erano trattenute, in questo mondo e una parete 
le divideva da Dio, come un muro divisorio, fatto di lusin- 
ghe della carne e di passioni mondane. Cristo ha tolto di 
mezzo questa parete mediante il suo mistero e la croce e la 
passione e l'insegnamento: cioè ha tolto di mezzo il muro sia 
vincendo la carne e insegnando che deve essere vinta e sia 
eliminando le passioni e insegnando che devono essere eli- 
minate. Ma nella sua carne — dice — ha tolto l’inimicizia. 
Perciò non è nostra fatica — come spesso ripeto — la libera- 
zione, ma solo la fede in Cristo è per noi salvezza. Infatti egli 
ha eliminato ogni inimicizia nella sua carne. Inoltre ha eli- 
minato anche la legge dei comandamenti abolendola nei 
precetti, non mediante le opere né mediante l'osservanza del 
sabato (infatti queste sono state decretate nella legge e sono 
esse stesse comandamenti), Cristo non l’ha abolita — ripe- 
to — con le prescrizioni di osservanze letteralmente intense. 
Aboliti i quali, il muro che era posto in mezzo è stato tolto e 
le anime non sono più impedite dall’ostacolo del mondo, 


1 Su Cristo mediatore cfr. p. 363, n.9. 
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danis et intellectibus et desideriis scilicet carnalibus, (ne) vi- 
deant deum, cognoscant, sequantur, etiam cum eo iuncta 
sint. Hoc enim docet «ut duo conderet in semetipso in uno 
novo homine faciens pacem». Dixi quos duo: animas et su- 
periora illa, aeterna scilicet et spiritalia. Quo ipse salvator, 
qui spiritus est et ‘sanctus spiritus, in animas descendit, 
iunxit duo, spiritalia et animas, quo ipsas animas spiritales 
esse fecit et condidit in semetipso in uno, inquit, novo ho- 
mine. Novus autem qui est, homo? Spiritalis, vetus enim 
animalis est et exinde carnalis. 

«Faciens — inquit — pacem», id est discissis et separatis et 
pugnantibus, id est animis ad terrena dilapsis et terrena se- 
quentibus et idcirco repugnantibus his quae caelestia sunt 
et spiritalia; pacem, inquit, fecit; dum reconciliavit spiritalia 
et deum, ut-iam unum animae sentiant, unum colant, unum 
sint, scilicet spiritales. 

[16] «Et ut exhiberet et reconciliaret ambos in uno cor- 
pore deo». Iungens, inquit, ut diximus, et animas et spiri- 
tum, pacem fecit ut exhiberet coniunctos duos illos quon- 
dam separatos et reconciliaret deo. «In uno -— inquit — cor- 
pore», id est ut ipsa anima iam spiritus cum esset et ipse spi- 
ritus cum iam animam sibi vindicaret, esset unum corpus 
quod fuerat antea separatum. Sed hic corpus accipiamus, id 
est copulationem, ut substantiam unam, quod est caeleste 
corpus et in aeternis. Corpus quomodo dictum est de domi- 
no nostro Iesu Christo? Quod corporalis substantia est Chri- 
stus corporalisque maiestas. 
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cioè dalle passioni mondane e dai sentimenti e dai desideri 
carnali, di vedere Dio, di conoscerlo, seguirlo e anche di 
unirsi a lui. Infatti dice: per formare in se stesso di due un 
solo uomo nuovo, facendo la pace. Ho detto quali sono i 
due: l’anima e la realtà superiori, cioè eterne e spirituali. 
Perciò il salvatore, che è spirito e Spirito santo?, è disceso 
nelle anime, ha unito le due parti, le realtà spirituali e le 
anime, per cui ha fatto diventare spirituali le anime e in se 
stesso ha formato — dice — un solo uomo nuovo. Ma chi è 
l’uomo nuovo? L’uomo spirituale; infatti il vecchio uomo 
non è spirituale e perciò è carnale. 

Facendo — dice — la pace, cioè per le anime divise e segre- 
gate e in lotta, cioè per le anime che sono cadute nelle realtà 
terrene e che si adeguano ad esse e che perciò lottano con- 
tro le realtà celesti e spirituali; ha fatto — dice — la pace ri- 
conciliando le realtà spirituali e Dio con esse, affinché le 
anime intendano una sola cosa, onorino una sola cosa, siano 
una sola cosa, siano cioè spirituali. 

[16] E per mostrare e per riconciliare con Dio entrambi in 
un sol corpo. Congiungendo — dice, come abbiamo detto — 
le anime e lo spirito, ha fatto la pace per mostrare riuniti 
quei due che un tempo erano separati e per riconciliarli con 
Dio. In un sol corpo — dice —, in modo tale cioè che dopo 
che l’anima è diventata spirito? e dopo che lo spirito ha ri- 
chiamato a sé l’anima, vi fosse l’unico corpo che in prece- 
denza era stato diviso. Ma qui intendiamo corpo come con- 
giunzione, cioè l’unica sostanza che è il corpo celeste e nel- 
l'eternità. Ma perché si è parlato di corpo riguardo al signo- 
re nostro Gesù Cristo? Perché Cristo è una sostanza corpo- 
rale e una maestà corporale. 


2 Mario Vittorino sembra fare un po’ di confusione, rintracciabile del resto 
anche in altri autori, tra Cristo considerato nella sua natura divina (spirito) e lo 
Spirito santo. 

> Per spirito qui s'intende il dono della grazia divina elargito al cristiano me- 
diante il battesimo. Esso santifica l’anima, che così diventa essa stessa spirito. 
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«Per crucem interficiens inimicitias in semetipso». Hoc 
actum est mysterium crucis, ut in poenam tollerentur omnia 
quae inimica sunt animis et spiritui nostro, id est desideria 
mundana, carnis cupiditates ipsaque caro quodammodo 
corrupta atque vitiosa. Per crucem ergo Christus interfecit 
inimicitias, id est omnia adversa animis. Et ubi interfecit? 
«In semetipso». Ideo enim assumpsit carnem ut in semetip- 
so vinceret carnem et sic per carnem carni prodesset, inter- 
ficiendo cortuptionem carnis et per resurrectionem assu- 
mendo puram atque aeternam carnem atque omne corpus 
deitatis, cum omnia spiritus fiant, sicut multis locis et Paulus 
docet et res ipsa manifesta est. In quo etiam illud, quod 
ubique ostendamus velim, quia dominus noster Iesus Chri- 
stus istam ipsam quodammodo carnis et mundi pugnam vi- 
cit, superavit. Nostrum paene iam nihil est, nisi solum cre- 
dere qui superavit omnia. Haec est enim plena salvatio, 
Christum haec vicisse, Christum ideo in cruce sublatum 
esse, Christum ideo resurrexisse ut nobis in eum credenti- 
bus salus, aeternitas et caelorum gloria pararetur. 

[17] «Et veniens evangelizavit pacem nobis, qui longe, et 
pacem his qui iuxta». Omnem actum et adventum domini 
salvatoris per ea quae geruntur et gerenda sunt exprimit. 
Adventus enim domini evangelizavit pacem, id est ut recon- 
ciliarentur homines totusque mundus per animas in deum 
tespiciens nihil adversi sentiret, haberet pacem. Quod au- 
tem dixit quod deus, id est salvator, veniens evangelizavit, 
omne quicquid bene et bonum pronuntiat, evangelium dici- 
tur. Deum enim nuntiare et deum, ut cognoscatur, docere 
et in deum conversionem nuntiare, evangelizare est; et hoc 
est evangelizare pacem, ut non, discordantibus animis et 
errore depravatis, dum servimus vel hylicis potestatibus, 
bellum quodammodo geramus in deum. Hoc est, inquam, 
pacem evangelizare. Rursus quod dixit et «qui longe et his qui 
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Distruggendo in se stesso l'’inimicizia mediante la croce. 12,1 
Per questo è stato compiuto il mistero della croce: perché 
fosse condannato alla distruzione tutto ciò che è ostile alle 
anime e al nostro spirito, cioè i desideri mondani, le passio- 
ni della carne e la stessa carne in certo modo corrotta e gua- 
sta. Dunque mediante la croce Cristo ha distrutto l’inimici- 
zia, cioè tutto ciò che è contrario alle anime. E dove l’ha 
distrutta? Ix se stesso. Per questo infatti ha assunto la carne: 
per vincere in se stesso la carne e per giovare così alla carne 
mediante la carne, distruggendo la corruzione della carne e 
assumendo con la risurrezione una carne pura ed eterna e 
tutto il corpo della divinità, perché tutto diventa spirito, 
come in molti luoghi Paolo insegna e il fatto mostra di per 
se stesso. Qui appare anche ciò che vorrei apparisse chiaro 
in ogni luogo: che il signore nostro Gesù Cristo ha vinto, 
superato proprio questa opposizione della carne e del mon- 
do. A noi non rimane quasi più nulla, se non solamente cre- 
dere in lui che ha superato tutto. In questo infatti consiste la 
vera salvezza: che Cristo ha ottenuto questa vittoria, per 
questo è stato crocifisso, per questo è risorto, perché fosse 
preparata per noi che crediamo in lui la salvezza, l’eternità e 
la gloria dei cieli. 

[17] Ed è venuto ad annunciare la pace a noi che siamo 
lontani e la pace a coloro che sono vicini. Espone ogni fatto e 5/21 
la venuta del signore salvatore attraverso ciò che accade o 
che accadrà. Infatti, l'avvento del signore ha annunciato la 
pace, affinché, cioè, gli uomini si riconciliassero e il mondo 
intero volgendosi a Dio attraverso le anime non avvertisse 
nulla di ostile, avesse la pace. Ma avendo detto che Dio, cioè 
il salvatore, è venuto ad annunciare, tutto ciò che dice di 
giusto e di buono è evangelo. Infatti, annunciare Dio, inse- 
gnare Dio, perché sia conosciuto, e predicare la conversione 
a Dio è evangelizzare; e per questo è annunciata la pace, 
affinché cessiamo di far guerra, per così dire, a Dio, guerra 
che è in atto quando le anime sono discordi e guastate dal- 
lerrore e finché saremo schiavi delle potestà della materia. 
Questo è — ripeto — annunciare la pace. Le espressioni, poi, 
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iuxta» ad id referendum quod est Iudaeis et ‘gentibus. 
Namque iuxta sunt Iudaei scilicet, longe autem gentes. At 
vero quoniam ipse salvator accepit evangelium ut in gentes 
pronuntiaret deum, primo illud posuit, ut vere etiam Chri- 
stus adveniens his pronuntiaret pacem, qui longe sunt, id est 
gentibus sicut multis rebus ostenditur. Nam et meliores fili 
dicuntur qui ex gentibus ad credulitatem veniunt quam ex 
Iudaeis. Verumtamen, ne et illis negaretur, adiunctum et 
«his qui iuxta» sunt. 

[18] «Quoniam per ipsum accessum habemus utrique in 
uno spiritu ad patrem». Utrique, ut dixi, et Iudaei et gentes 
per ipsum Christum habemus accessum ad patrem. Sed quo- 
modo? «In uno spiritu»; spititus enim qui Christus est, dum 
in ipsum credimus, in nos illabitur et deum sentimus et 
deum cognoscimus et deum colimus. Ergo in ipso spiritu ad 
patrem ut venire possimus, per Christum utrique venire po- 
terimus. Itaque Iudaei, nisi per Christum, ad patrem venire 
non possunt, quemadmodum et gentes nullo alio extrinse- 
cus vel idolo vel potentia vel qualibet, ut ipsi nominant, 
maiestate. 

[19] «Ergo et iam non estis hospites et incolae, sed estis 
cives sanctorum et domestici dei». Concludit ad speciem, 
Ephesiorum scilicet, quod non sint et iam alieni neque inco- 
lae neque hospites. Qui enim peregrinantur a deo, quoniam 
in dei operibus manent, id est in mundo, hospites et incolae 
sunt ut possent esse domestici. Etenim si et daemonibus vin- 
dicabuntur, postea credentes et sequentes deum sunt dome- 
stici, sed in mundo. Nunc autem qui non credunt, hi hospi- 
tes sunt et incolae. Porro quod concludit ad Ephesios, si qui 
deum crediderit et per Christum se ad deum pertinere co- 
gnoverit, neque hospes neque incola est; estis ergo, inquit, 
Ephesii, cives sanctorum et domestici dei. In unam enim 
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a noi che siamo lontani e a coloro che sono vicini devono es- 
sere riferite ai Giudei e ai pagani. Infatti vicini sono i Giu- 
dei, lontani invece i pagani. Ma poiché lo stesso Paolo, por- 
tatore di salvezza, ha accolto l’evangelo per predicare Dio 
fra i pagani, in primo luogo ha dichiarato che veramente 
anche Cristo è venuto ad annunciare la pace a coloro che 
sono lontani, cioè ai pagani, come molto chiaramente appa- 
re. Infatti, quelli che fra i pagani giungono alla fede sono 
considerati figli migliori di quelli che-vengono dai Giudei. 
Tuttavia, affinché non siano esclusi, si aggiunge anche 4 
quelli che sono vicini. 

[18] Poiché mediante lui entrambi abbiamo în un solo spi- 
rito accesso al padre. Entrambi - come ho detto - Giudei e 
pagani, mediante lo stesso Cristo abbiamo accesso al padre. 
Ma come? Ix un solo spirito; infatti lo spirito è Cristo, per- 
ciò, quando crediamo in Cristo, in noi discende lo spirito e 
così percepiamo Dio e conosciamo Dio e onoriamo Dio. 
Perciò, per giungere al padre nello stesso spirito, entrambi 
vi giungeremo mediante Cristo. Quindi, i Giudei non pos- 
sono giungere al padre se non attraverso Cristo, e così pure 
per i pagani non esiste altro modo, né mediante gli idoli, né 
mediante la potenza, né mediante qualsiasi maestà, come essi 
dicono. 

[19] Perciò non siete più ospiti né pellegrini, ma siete con- 
cittadini dei santi e membri della casa di Dio. Conclude rife- 
rendosi in:modo specifico agli Efesini, dicendo che non sono 
più forestieri, né pellegrini, né ospiti. Infatti, quelli che sono 
lontani da Dio, poiché rimangono in mezzo alle opere di 
Dio, cioè nel mondo, sono ospiti e pellegrini con la possibi- 
lità di diventare membri della casa di Dio. Infatti, anche se 
saranno rivendicati dai demoni, poi credendo e seguendo 
Dio diventano membri della casa, ma nel mondo. Ora inve- 
ce quelli che non credono, costoro sono ospiti e pellegrini. 
Perciò conclude dicendo agli Efesini: se qualcuno ha credu- 
to in Dio e mediante Cristo ha conosciuto di appartenere a 
Dio, non è né ospite né pellegrino; dunque siete — dice —, o 
Efesini, concittadini dei santi e membri della casa di Dio. 
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civitatem, id est aeternam illam superiorem divitiarum, 
quam Hierusalem vocant, conveniunt omnes et sunt cives 
sanctorum et dei deomestici. Quoniam in eademi civitate 
deus veluti rector et dominus et princeps est, iidem ergo 
domestici dei. 

Quid autem intellegamus «cives sanctorum»? Quasi aliud 
erunt isti qui cives dicuntur et aliud sunt sancti. Quod si ita 
est, qui sunt sancti et qui cives? Intellegendum puto sanctos 
posuisse apostolos et prophetas et ceteros, qui deum aut 
passi sunt aut viderunt, hoc est qui inhabitante in se spiri- 
tu divina locuti sunt aut praesentem aliquo modo viderunt; 
aliquo modo dixi, vel per carnem, vel per spiritum, ut 
Abraham, ut apostolus, ut ceteri hi pet carnem, et per spiri- 
tum, ut omnes apostoli. Hi ergo sancti sunt. Qui autem cre- 
dunt in Christum sine horum aliquo, cives sunt sanctorum 
et domestici dei. 

[20] «Superaedificati supra fandamentum apostolorum». 
Satis ipse declaravit aliud esse sanctos, aliud cives, si quidem 
superaedificatos dixit istos supra fundamentum apostolorum, 
id est ut praecepta vel observare debeant vel ad dei cognitio- 
nem vel ad cultum ac religionem. Tesus Christus et praecepta 
eius fundamenta sunt apostolorum, quae fundamenta super- 
aedificationem habent iam ex vita et ex moribus et ex genere 
vivendi et disciplina. Primum tamen fundamentum est ad vi- 
tam; cetera ad exornandum et exaedificandum. Primum, in- 
quam, fundamentum est Christum credere et in eo spem habe- 
re et in deum fidem mittere. Hoc autem docent apostoli et hoc 
est fundamentum «et prophetarum», bono ordine secundum 
illud quod supra divisi ut sanctos dicerem et eos qui viderunt 
et eos qui spiritum toleraverunt. Viderunt enim apostoli, spi- 
ritum habuerunt prophetae. Secundum igitur praecepta apo- 
stolorum et prophetarum, quae praecepta Christi, est annun- 
tiatio et est fundamentum totius et aeternitatis et spei. 

«Superaedificati» estis, inqui, «in ipso angulari lapide Tesu 
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Infatti, tutti convengono in una sola città, cioè quella eterna, 
superiore e piena di ricchezza, che chiamano Gerusalemme, 
e diventano concittadini dei santi e membri della casa di 
Dio. Poiché in quella città Dio è, per così dire, il reggitore, 
il signore e il principe, gli stessi convenuti sono membri della 
casa di Dio. 

Ma che cosa intendiamo con cordttadini dei santi? In un 
certo modo costoro che sono chiamati cittadini saranno di- 
versi da coloro che sono i santi. Che se è così, chi sono i santi 
e chi sono i cittadini? Credo che si debba intendere che abbia 
chiamato santi gli apostoli e i profeti e gli altri che hanno spe- 
rimentato o hanno visto Dio, cioè coloro che possedendo in 
se stessi lo spirito, hanno annunciato cose divine oppure lo 
hanno visto in qualche modo presente; in qualche modo ho 
detto, sia con i sensi che in spirito, come Abramo, come l’apo- 
stolo, come tutti quegli altri che lo hanno visto con i sensi, e 
in spirito, come tutti gli apostoli. Questi dunque sono i santi. 
Quelli invece che, senza alcunché di questo, credono in Cri- 
sto, sono concittadini dei santi e membri della casa di Dio. 

[20] Edificati sul fondamento degli apostoli. Ha detto ab- 
bastanza chiaramente che una cosa sono i santi, un’altra i 
cittadini; infatti ha detto che questi ultimi sono edificati sul 
fondamento degli apostoli, devono cioè osservare i precetti 
riguardanti sia la conoscenza di Dio sia il-culto sia la religio- 
sità. Gesù Cristo e i suoi precetti sono costumi, modi di vita 
e condotta. Ma il fondamento principale è quello della vita; 
gli altri servono per abbellire e per completare. Il primo fon- 
damento — ripeto — è credere Cristo e sperare in lui e aver 
fede in Dio. Questo è l'insegnamento degli apostoli e questo 
è il fondamento axche dei profeti, coerentemente con la di- 
stinzione precedente, proponendo la quale ho detto che 
santi sono sia coloro che hanno visto sia coloro che hanno 
sperimentato lo spirito. Infatti gli apostoli hanno veduto, i 
profeti ebbero lo spitito. Dunque l'annuncio e il fondamen- 
to di ogni speranza eterna si basano sui precetti degli apo- 
stoli e dei profeti, che sono precetti di Cristo. 

Siete edificati — dice — sulla stessa pietra angolare che è 
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E 2,20 


Christo». Omnis medietas inter duo semper posita, haec duo 
aut iungit aut separat. Sed ubi separatio est animis, ibi mun- 
dus gooyuòsg dicitur, id est maceria. Ubi autem iunctio ani- 
mis, Christus est et lapis dicitur angularis, quoniam vere an- 
gularis lapis et is est qui in primo collocatus est, vere angulo 
fundamentum positum duobus lateribus iungit. Hunc lapi- 
dem àxgoywviaiov appellavit; non enim tantum angularis, 
sed qui primus et summus est, unde incipit fundamentum 
anguli, qui duo iungit et copulat et unum reddit. Etenim 
duo, sicuti diximus, vel superiores anima quae etiam cum 
Christo fuerunt et istas quae hic sunt sanctae et mysteriis 
Christum habentes vel ipsas illas omnes Christi animas, 
etiam gentium animas, quae iunguntur illo angulari lapide 
Tesu Christo. 

[21-22] «In quo structura compacta in templum sanctum 
in domino». Omnes enim-animae collectae omnesque homi- 
nes spiritaliter redditi per Christum struuntur ubi deus inha- 
bitet quasi templum sanctum, ut, cum in omnibus inest 
Christus et cum est in Christo deus, omnes templum sint per 
Christum dei. «In quo et vos coaedificamini in habitaculum 
dei in spiritu». Ut saepe docui, ad speciem, id est ad Ephe- 
sios, rem vocat, ut et ipsi aedificati in eodem angulo sint, id 
est in spiritu Christi, ut et ipsi habitaculum sint dei, magna 
autem moderatione ut exhortatio fieret. Non enim iam 
factos dicit, sed adhuc aedificari. Deest enim illic et idcirco 
admonet et hortatur. Et cum illos habitaculum dei in spiritu 
dicat, utique quid agit aliud nisi ut aliud quodlibet et exclu- 
dat ex animis solumque Christum ibi anima coaedificare 
adhuc dicat ut templum fiant dei? 

(In Ephestos, 2, 14-22) 
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Gesà Cristo. Ogni punto intermedio, posto sempre fra due 
estremità, o unisce o separa queste due estremità. Ma nel 
caso della separazione delle anime, allora il mondo è detto 
goayuòg, cioè muro divisorio. Nel caso invece della unione 
delle anime Cristo è ed è detto pietra angolare, poiché è 
veramente la pietra angolare ed è lui che per primo è stato 
collocato per essere veramente il fondamento posto all’an- 
golo come punto di congiunzione dei due lati. Ha chiamato 
questa pietra dxgoyoviaiov; non è infatti soltanto angolare, 
ma è anche la prima e quella che sta alla sommità, su cui 
poggia il fondamento dell’angolo che congiunge i due lati, li 
lega insieme e ne fa un tutt'uno. Infatti, in queste due parti, 
come abbiamo detto, dobbiamo vedere sia le anime celesti‘ 
che furono con Cristo e queste anime che sono sante nel 
mondo, che possiedono Cristo attraverso i misteri, sia tutte 
quelle anime che sono di Cristo, anche le anime dei pagani 
che sono unite con la pietra angolare che è Gesù Cristo. 

[21-22] Nel quale l’edificio ben compaginato diventa tempio 
santo nel signore. Infatti, tutte le anime riunite e tutti gli uo- 
mini resi spirituali mediante Cristo divengono struttura dove 
Dio abita come in un tempio santo, in modo che, essendo 
Cristo presente in tutti ed essendo Dio presente in Cristo, tutti 
diventano tempio di Dio mediante Cristo. Ne/ quale anche voi 
siete coedificati per essere abitazione di Dio nello spirito. Come 
spesso ho detto, rivolge il discorso in modo specifico agli Efe- 
sini, affinché anch'essi siano edificati sullo stesso angolo, cioè 
sullo spirito di Cristo, affinché anch'essi siano abitazione di 
Dio, ma dice questo con molta prudenza, per esortare. Infatti 
non dice che già la loro edificazione è compiuta, ma che deve 
essere compiuta. A questo riguardo, infatti, gli Efesini sono 
manchevoli e perciò ammonisce ed esorta. Affermando che 
essi sono abitazione di Dio nello spirito, che cos'altro si pro- 
pone se non di escludere qualsiasi altra cosa dalle anime e dire 
che a Efeso le anime devono ancora costruire solamente Cri- 
sto per diventare tempio di Dio? 


4 S’intendano le potenze angeliche. 
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E/ 2,21 
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SIMMACO 


(Quintus Aurelius Symmachus) 


[3] Repetimus igitur religionum statum qui reipublicae 
diu profuit. Certe dinumerentur principes utriusque sectae, 
utriusque sententiae: pars eorum prior caerimonias patrum 
coluit, recentior non removit. Si exemplum non facit religio 
veterum, faciat dissimulatio proximorum. Quis ita familiaris 
est barbaris, ut aram Victoriae non requirat? Cauti in poste- 
rum sumus et aliarum rerum ostenta vitamus. Reddatur sal- 
tem nomini honor, qui numini denegatus est. Multa Victo- 
riae debet Aeternitas vestra et.adhuc plura debebit: aver- 
sentur hanc potestatem, quibus nihil profuit; vos amicum 
triumphis patrocinium nolite deserere. Cunctis potentia ista 
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(SIMMACO) 


Dalla TERZA RELAZIONE 


Si rispetti l'antica fede dei Romani 


[3] Restauriamo, quindi i riti e i culti, che così lungamen- 
te protessero il nostro Stato. Possiamo certo noverare prìn- 
cipi seguaci dell’una e dell’altra fede: d’essi, i primi han pro- 
fessato la religione dei padri; altri, più vicini a noi, pur non 
professandola, non l’hanno soppressa. Ora, se non serve a 
voi d'esempio la religione dei primi, vogliate almeno ispirar- 
vi alla tolleranza di quegli altri. Chi è così amico dei barbati 
da non rimpiangere l’ara della Vittoria? Noi siamo pensosi 
delle future sorti dell'impero e temiamo che l’avvenuto ri- 
mozione di quell’ara possa essere per l'impero presagio di 
sventure. Si rendano almeno al nome della dea gli onori che 
negati sono alla dea stessa! Molto ad essa voi dovete, e assai 
più le dovrete in avvenire: avversino pure la potestà sua co- 
loro cui la dea non elargì i suoi doni; voi, invece, non dovete 
rinunziare ad essa, che fu assidua patrocinatrice dei vostri 
trionfi. Tutti alla sua potestà si volgono per implorarla: nes- 


! L'inserimento di Simmaco (340-402), autorevole esponente del paganesimo 
colto nella seconda metà del 1v secolo a Roma, è un'anomalia rispetto ai criteri della 
nostra scelta antologica, dovuta all'esigenza di riportare, almeno in parte, la voce 
diretta dall’oppositore di Ambrogio, di cui tratteremo subito dopo, in merito alla 
questione dell’altare della Vittoria (cfr. p. 705). 
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votiva est; nemo colendam neget, quam profitetur optan- 
dam. 

[4] Quodsi huius ominis non esset iusta vitatio, ornamen- 
tis saltem curiae decuit abstineri. Praestate, oto vos, ut ea 
quae pueri suscepimus, senes posteris relinquamus. Consue- 
tudinis amor magnus est, merito divi Constantii factum diu 
non stetit. Omnia vobis exempla vitanda sunt, quae mox 
remota didicistis. Aeternitatem curamus famae et nominis 
vestri, ne quid futura aetas inveniat corrigendum. 

[5] Ubi in leges vestras et verba iurabimus? Qua religio- 
ne mens falsa terrebitur, ne in testimoniis mentiatur? Om- 
nia quidem deo plena sunt nec ullus perfidis tutus est locus, 
sed plurimum valet ad metum delinquendi etiam praesentia 
numinis urgueri. Illa ara concordiam tenet omnium, illa ara 
fidem convenit singulorum, neque aliud magis auctoritatem 
fecit sententiis nostris, quam quod omnia quasi iuratus otdo 
decernit. Patebit ergo sedes profana periuriis, et hoc inclyti 
principes mei probabile iudicabunt, qui sacramento publico 
tuti sunt? Sed divus Constantius idem fecisse dicetur. 
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suno perciò si rifiuti di tributarle i dovuti onori, poi che 
ognuno in cuor suo lo invoca. 

[4] Ma ammettiamo pure che sia ingiustificato questo 
nostro timore di un triste presagio: ugualmente si sarebbe 
dovuto non rimuovere un tradizionale ornamento della cu- 
ria. Dateci, vi prego, assicurazione di ciò: che possiamo nel- 
la nostra tarda età trasmettere ai nostri discendenti quelle 
istituzioni che in età giovanile ricevemmo dai nostri antena- 
ti. Grande è la forza della tradizione ?: non senza ragione 
l’ordine dato dal divino Costanzo? ebbe breve durata. Bene 
è perciò che voi evitiate di seguire l'esempio di coloro, le 
cui disposizioni vedeste subito revocate. Ciò che vivamen- 
te desideriamo è ch’eterna sia la vostra fama, ch’eterno suo- 
ni il vostro nome: non abbiano le generazioni venture nul- 
la a mutare del vostro operato. 

‘ [5] Dove più potrem giurare obbedienza e fedeltà alla 
vostra parola, alle vostre leggi? Quale forrna o atto di culto 
vatrà più a trattenere l’uomo mendace dal rendere falsa te- 
stimonianza? Da per tutto, certo, è Iddio; né v’ha luogo in 
cui possa dirsi al sicuro il mancatore di fede; pure, assai 
giova a intimidire chi sta per mentire la presenza stessa 
d’una minacciosa e incalzante divinità. Ond’è che quell’ara 
ci tien tutti uniti, è garanzia della fedeltà di ciascun di noi; 
né altro mai ha dato maggiore autorità alle nostre delibera- 
zioni del fatto ch’esse, per la sua presenza, sono state sem- 
pre prese dal nostro ordine come sotto il vincolo del giura- 
mento. Senza quell’ara, invece, il nostro consesso è come 
profanato e aperto agli spergiuri! E a ciò voi stessi, o incliti 
prìncipi, consentireste, voi che dal giuramento appunto 
ttaete la garanzia della nostra fedeltà? Ma, può obiettarsi, 
non altrimenti ha agito il divino Costanzo. 


2 Tutta la perorazione di Simmaco è impostata sull'autorità e il peso della tra- 
dizione, che avvalorava i riti e le credenze della religione romana. 

3 L'imperatore Costanzo II aveva già fatto togliere dal sènato l’altare della Vit- 
toria, ma di fronte alle proteste aveva dovuto farvelo ricollocare. 
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[6] Cetera potius illius principis aemulemur, qui nihil tale 
esset adgressus, si quis ante se alius deviasset. Corrigit enim 
sequentem lapsus prioris et de reprehensione antecedentis 
exempli nascitur emendatio. Fas fuit, ut parens ille Clemen- 
tiae vestrae in re adhuc nova non caveret invidiam: num 
potest etiam nobis eadem defensio convenire, si imitemur, 
quod meminimus improbatum? 

[7] Accipiat Aeternitas vestra alia eiusdem principis facta, 
quae in usum dignius trahat. Nihil ille decerpsit sacrarum 
virginum privilegiis, replevit nobilibus sacerdotia. Romanis 
caerimoniis non negavit inpensas, et per omnes vias aeter- 
nae urbis laetum secutus senatum vidit placido ore delubra, 
legit inscripta fastigiis deum nomina, percontatus templo- 
rum origines est, miratus est conditores, cumque alias reli- 
giones ipse sequeretur, has servavit imperio. 

[8] Suus enim cuique mos, suus ritus est: varios custodes 
urbibus cultus mens divina distribuit; ut animae nascenti- 
bus, ita populis fatales genii dividuntur. Accedit utilitas, 
quae maxime homini deos adserit. Nam cum ratio omnis in 
opetto sit, unde rectius quam de memoria atque documen- 
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[6] Ora, riteniamo che siano da imitare piuttosto gli altri 
atti di quel principe; ché l’atto, che abbiam ricordato, non 
avrebbe egli certo mai compiuto, se altri prima di lui avesse 
commesso lo stesso errore. L'errore compiuto dal predeces- 
sore giova infatti ad emendare colui che gli succede, per ciò 
che l'esame critico degli errori passati è la condizione per la 
loro correzione. Nell’adottare provvedimento sì nuovo, poté 
anche illudersi l’illustre vostro antecessore che non avrebbe 
provocato tanto risentimento. Ma ove ci ponessimo ora a 
imitarlo in ciò che ben sappiamo essere stato oggetto di viva 
riprovazione, potrebbe forse valere anche per noi quella 
medesima illusione? 

[7] Vogliate perciò, o augusti imperatori, rifarvi agli altri 
atti compiuti da quel principe e ispirarvi ben più degnamen- 
te ad essi. Nulla egli tolse ai privilegi delle sacre vergini, af- 
fidò solo a nobili le cariche sacerdotali, non negò l’etogazio- 
ne di danaro in pro delle tradizionali cerimonie religiose; 
inoltre, nel visitare la città eterna, si fece accompagnare per 
le vie dal senato festante e con esso si fermò, con animo 
benevolo, ad osservare i templi, a leggere i nomi degli dèi 
sui loro frontoni, a chiedere notizie sulla loro origine, ad 
esprimere la propria ammirazione per coloro che li avevano 
costruiti; e infine, pur seguendo egli altra religione, manten- 
ne la nostra all’impero*. 

[8] Ché, invero, d’ognuno è avere propri costumi, propri 
riti. A ogni città la mente divina ha assegnato numi tutelari e 
culti particolari: come ogni mortale la propria anima, così 
ogni popolo ha il genio che presiede al suo destino?. S’ag- 
giunga a ciò che il maggior legame tra l’uomo e gli dèi è il 
vantaggio che l’uomo trae dal culto degli dèi; per ciò che, 
essendoci preclusa la via della ragione, per quale altra se non 


4 In effetti Costanzo II, di sentimenti cristiani, aveva in vario modo limitato i 
culti pagani, ma non aveva osato proibirli ufficialmente. 

3 Simmaco condivide l'opinione, diffusa tra i pagani colti del tempo suo, che 
l’unico Dio che pervade tutto l'universo viene venerato con nomi e in modi diversi 
dai vari popoli: in questo modo la concezione monoteista si armonizza con le reli- 
gioni tradizionali dei diversi popoli. 
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tis rerum secundarum cognitio venit numinum? Iam si lon- 
ga aetas auctotitatem religionibus faciat, servanda est tot 
saeculis fides et sequendi sunt nobis parentes, qui secuti sunt 
feliciter suos. 

[9] Romam nunc putemus adsistere atque his vobiscum 
agere sermonibus: optimi principum, patres patriae, revere- 
mini annos meos, in quos me pius ritus adduxit! utar caeri- 
moniis avitis, neque enim paenitet! Vivam meo more, quia 
libera sum! Hic cultus in leges meas orbem redegit, haec 
sacra Hannibalem a moenibus, a Capitolio Senonas reppu- 
lerunt. Ad hoc ergo servata sum, ut longaeva reprehendar? 

[10] Videro, quale sit, quod instituendum putatur; sera 
tamen et contumeliosa est emendatio senectutis. Ergo diis 
patri, diis indigetibus pacem rogamus. Aequum est, quid- 
quid omnes colunt, unum putari. Eadem spectamus astra, 
commune caelum est, idem nos mundus involvit: quid inte- 
rest, qua quisque prudentia verum requirat? Uno itinere non 
potest perveniri ad tam grande secretum. Sed haec otioso- 
rum disputatio est; nunc preces, non certamina offerimus. 

(Relatio, III, 3-10) 
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per quella della tradizione e della ‘testimonianza dei favori 
ottenuti possiamo conseguire la conoscenza del divino? Se è 
vero che tanto più autorevole è una religione quanto più 
affonda le sue origini nel tempo, dobbiamo mantener viva la 
fede che da tanti secoli si tramanda a noi: dobbiamo seguire 
la fede dei nostri padri, che a loro volta così vantaggiosa- 
mente seguirono quella dei loro padri. 

[9] Ora, se Roma stessa fosse qui accanto a noi, con que- 
ste parole certo essa vi invocherebbe: «Ottimi prìincipi, pa- 
dri della patria, portate riverenza alla tarda età, alla quale 
son pervenuta grazie all'osservanza dei santi riti! Consentite 
ch'io continui a praticare il culto avito: culto, di cui non ho 
a pentirmi! Fate che continui a vivere libera, nel rispetto 
della tradizione e delle istituzioni religiose che mi detti! È 
grazie ad esse che ridussi l’orbe terrestre sotto le mie leggi, 
che ricacciai Annibale dalle mie mura, i Sènoni dal Campi- 
doglio. Dovrei dunque essere vissuta fino a tanto, perché 
fossi nell'ormai tarda mia età da voi ripresa? 

[10] Vorrò anche rendermi conto del valore che hanno i 
nuovi culti che volete istituire. Ma non è più tempo ora di 
emendarmi: volermi emendare ora è, oltre tutto, un recare 
offesa alla mia vecchiezza. Pertanto, ve ne supplico, fate che 
gli dèi patrii, che gli dèi indigeti abbiano pace! Diversi sono 
i culti che gli uomini praticano, ma son da considerare come 
vòlti tutti ad adorare un solo e medesimo essere. Gli astri 
che miriamo sono gli stessi, comune è il cielo, un medesimo 
universo ci circonda: che importa, allora, se per vie diverse 
ognuno cerca il vero? Non seguendo una sola via potremo 
mai penetrare nei segreti recessi dell’essere®. Ma queste son 
dispute da condursi nella serenità degli studi: noi, invece, 
non dispute siam qui a proporre, ma solo a rivolgervi pre- 
ghiere. 


6 È il concetto-chiave dell’argomentazione di Simmaco che, sulla base di un 
neoplatonismo che sincretisticamente ingloba nella tensione verso l'Uno i culti tra- 
dizionali, reputa unilaterale e riduttivo il monoteismo cristiano. 
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AMBROGIO DI MILANO 
(Ambrosius Mediolanensis) 


Nato a Treviri (339/40) da famiglia senatotia e cristiana, 
per parte di madre discendente dalla ges Aurelia, compì gli 
studi a Roma, dove nel 353 la sorella maggiore Marcellina si 
fece vergine consacrata, e dove fu in rapporto con le fami- 
glie più illustri: i Simmachi, i Nicomachi, gli Albini. Diven- 
ne governatore (corszlaris) di Liguria ed Emilia intorno al 
370 con sede a Milano. 

Ivi, alla morte di Aussenzio, per vent'anni vescovo di ten- 
denza ariana, scoppiarono disordini fra ariani e cattolici per 
la successione. 

Ambrogio riuscì a sedare gli animi e fu acclamato vesco- 
vo dal popolo unito in chiesa, nonostante fosse ancora cate- 
cumeno, per l'usanza comune soprattutto fra gli uomini 
politici di procrastinare il battesimo. 

Dopo alcuni ingegnosi tentativi di sventare l’incombenza 
narrati dal biografo Paolino (Vita Ambrosti, 6-9), si accinse 
all'incarico trasferendovi il sentimento profondo della digni- 
tà della funzione tipico dell'alto funzionario romano. Solle- 
vò le sorti del cattolicesimo, ai danni dell’arianesimo, nel- 
l’Italia settentrionale, con azione costante culminata nel con- 
cilio di Aquileia del 381 e con pari abilità rafforzò la sua 
posizione nei confronti della corte. Esercitò grande influsso 
su Graziano. 

I rapporti si fecero più difficili con l’imperatrice Giusti- 
na, di simpatie ariane, che alla morte di Graziano (383) as- 
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sunse la reggenza per il figlio Valentiniano II. Del 384 è il 
celebre episodio dell’ambasceria dell’oratore Simmaco a 
Milano per ottenere il ripristino dell’altare della Vittoria in 
senato e dei privilegi per i sacerdoti pagani e le Vestali. Sim- 
maco ottenne un successo personale ma l'autorevolezza di 
Ambrogio ebbe la meglio. 

La lotta con Giustina culminò nel 386 quando Ambrogio 
riuscì a impedire la consegna agli ariani della basilica Porzia, 
facendola occupare dal popolo per il quale compose inni, da 
cantare a canto alternato. Sotto il suo nome ne vanno quat- 
tordici, ma solo quattro sono sicuramente autentici: Aeterze 
rerum conditor; Deus creator omnium; lam surgit hora tertia; 
Intende qui regis Israel. Sostenitore della teoria per cui l’impe- 
ratore è nella chiesa, non sopra la chiesa, riuscì a imporre la 
sua volontà anche a Teodosio il Grande in diverse occasioni, 
fra cui, celeberrima, rimase la penitenza cui l’imperatore do- 
vette sottoporsi per espiare il massacro di Tessalonica (390). 

Posteriormente i rapporti con Teodosio furono sempre 
stretti e alla morte dell’imperatore (395) Ambrogio ne pro- 
nunciò l'elogio funebre (De obitu Theodosti). Due anni dopo 
morì anch'egli, il 4 aprile. 

Ambrogio, per formarsi una cultura esegetica e teologica 
dopo l'elezione episcopale, attinse abbondantemente a fonti 
orientali, favorito dall’ottima conoscenza del greco. Le sue ope- 
te esegetiche sono quasi sempre rielaborazioni di omelie: in ge- 
nerale manifesta predilezione per l’esegesi allegorica alessandri- 
na, specie origeniana, includendo fra i modelli anche Filone, il 
massimo rappresentante della cultura giudaico-alessandrina. 

Fra le opere di genere filoniano ricordiamo: De paradiso, 
De Cain et Abel, De Noe, De Abraham, De Isaac vel de anima, 
De bono mortis, De fuga saeculi. Altri scritti esegetici: De apolo- 
gia prophetae David, Enarrationes in xn Psalmos davidicos, 
Expositio evangelii secundum Lucam, Expositio Isaiae prophe- 
tae. L’Hexaemeron si ispira all'opera di Basilio e, come il mo- 
dello, tende a interpretare letteralmente il racconto di Genesi. 
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Mentre nelle interpretazioni allegoriche di solito Ambro- 
gio segue i modelli greci, nelle aperture di carattere mora- 
le, nelle attualizzazioni dei testi dà il maggior apporto per- 
sonale. 

Particolare attenzione, come sappiamo anche dalla Vita 
scritta da Paolino (cap. 41), dedica al problema dell’avidità 
dei ricchi e della povertà: a questa tematica consacra il De 
Helia et iciunio, De Nabuthae historia, De Tobia. Fra le ope- 
re di carattere morale, molte intorno al tema della verginità 
e della vedovanza, spicca il De officiis ministrorum su mo- 
dello ciceroniano, dedicato al clero, un vero trattato di mo- 
rale cristiana, costruito tutto a partire dal riferimento a Dio 
e alla prospettiva celeste. 

Un consistente gruppo di opere, influenzate sempre dal- 
la teologia greca, è dedicato ai problemi trinitari e cristolo- 
gici d’attualità, come è naturale in un autore che fu attiva- 
mente impegnato contro arianesimo e apollinarismo (De 
fide ad Gratianum, De Spiritu sancto, De incarnationis do- 
minicae sacramento, Expositio fidei). 

Ambrogio fu senza dubbio una delle maggiori persona- 
lità della cristianità occidentale tardo antica, e seppe incre- 
mentare il prestigio della chiesa nei confronti degli impe- 
ratori e più in generale della comunità civile. 


Cenni bibliografici. Certo anni di bibliografia ambrosia- 
na (1874-1974) (Studia Patristica Mediolanensia, 11), Vita e Pensie- 
ro, Milano 1981, È stata completata l'edizione latino-italiana (con te- 
sto originale rivisto) degli Opera Omnia di Sant'Ambrogio, Mila- 
no-Roma, 1977 ss., Biblioteca Ambrosiana e Città Nuova, cui si ri- 
manda per i commenti delle singole opere. F. PIZZOLATO, La dottrina 
esegetica di sant’Ambrogio (Studia Patristica Mediolanensia, 9), Vita e 
Pensiero, Milano 1978. Amzbroise de Milan. Hymnes, Texte établi, tra- 
duit et annoté sous la direction de J. Fontaine par J.L. Charlet, S. 
Deléani, Y.M. Duval, J. Fontaine, A. Goulon, M.H, Jullien, J. De 
Montgolfier, G. Nauroy, M. Perrin, H. Savon, Cerf, Paris 1992. CH. 
MargscHIEs, Arzbrosius von Mailand und die Trinitàtstheologie, Mor, 
Tibingen 1995. N.B. MCLynN, Arbroîse of Milan. Church and Court 
in a Christian Capital, University of California Press, Berkeley 1994. 


704 AMBROGIO DI MILANO 


AVVIO ALLA LETTURA. I passi di Simmaco e Ambrogio re- 
lativi alla questione dell’altare della Vittoria, con cui apria- 
mo la breve scelta di testi ambrosiani, al di là del loro si- 
gnificato politico danno al contrasto tra i due anche forte 
valenza ideologica. 

Simmaco infatti, nel richiedere che ognuno possa conti- 
nuare ad adorare Dio nei modi tradizionali della sua reli- 
gione, appare tutto ripiegato sul passato di Roma, che egli, 
pur oppresso dalla tristezza del tempo presente, continua 
a vagheggiare nella sua gloria; invece Ambrogio, animato 
dalla fede cristiana ormai in inarrestabile espansione, è tut- 
to proteso verso un futuro ancora più roseo, di fronte al 
quale il passato appare ormai realtà superata ed ideologica- 
mente esaurita. 

L'inno Splendor paternae gloriae, pur non essendo nel 
novero dei quattro inni sopra menzionati, è autentico. Si 
tenga presente, in generale, che l’innovazione per cui Am- 
brogio introdusse inni di sua composizione nella pratica li- 
turgica della chiesa di Milano ebbe tale successo che subito 
si dettero in molti a comporre inni dello stesso tipo (cioè com- 
posti di strofe tetrastiche di dimetri giambici), sì che non è 
facile, tra tanta abbondanza, individuare quelli di sicura pa- 
ternità ambrosiana. 

Quelli autentici sono caratterizzati da una struttura mol- 
to curata, a base di espressioni simmetriche opportunamen- 
te variate, che impreziosiscono la forma senza nuocere alla 
comprensione del testo. Tali caratteristiche si riscontrano 
nell’inno proposto il quale era destinato ad essere cantato al 
mattino e perciò illustra il tema tradizionale di Cristo luce 
dell'anima mediante una raffinata climax di vocaboli che 
creano l’illusione di una crescente intensità di luce e calore. 
Uguale perizia formale tradotta in potente chiarezza espres- 
siva si nota nell’inno per la sera Deus creator omnium dove, 
nella quinta strofa, i toni cupi scandiscono il progressivo 
calare delle tenebre cui si oppone la luce della fede. 
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Il passo tratto dal De Abrabarz è un buon esempio della 
perizia esegetica di Ambrogio, di evidente derivazione ales- 
sandrina (Filone, Origene). 

L’allegoria che egli vi svolge è di tipo morale e assume 
Abramo come simbolo dell’uomo sapiente, che sa governa- 
re con razionalità e santità gl’istinti e le pulsioni irrazionali: 
sulla base di tale allegoria sono interpretati i dettagli del te- 
sto biblico, con ricorso anche a passi di appoggio tratti di 
preferenza dal NT. i 

Anche nell’interpretazione del Vangelo di Luca, da cui 
stralciamo un passo, Ambrogio pratica una forte allegoriz- 
zazione, ancora una volta di tipo morale, in quanto il con- 
trasto familiare evocato dalle parole del Vangelo viene inte- 
riorizzato e trasferito nell’intimo di ogni uomo conteso da 
desideri che lo traggono in direzioni contrastanti. 

Il trattato I doveri è di gran lunga il più significativo, tra 
quelli ambrosiani di contenuto mortale e ascetico, per l’am- 
piezza della trattazione e la programmatica imitazione del- 
l'omonimo celebre trattato ciceroniano, voluta dall’autore 
non tanto al fine di appoggiarsi a una guida sicura, quanto 
per dimostrare la superiorità dell’etica cristiana rispetto a 
quella pagana, put considerata nella sua più alta espressio- 
ne, ispirata alla filosofia soprattutto stoica. 

Per questo lo schema ciceroniano viene interpretato da 
Ambrogio alla luce della Sacra Scrittura, con insistenza sulla 
superiore spiritualità della religione cristiana. 

Ambrogio fu grande oratore: basti ricordare il profondo 
effetto che le sue omelie esetcitarono su Agostino, e la sua 
eloquenza raggiunse il vertice nel discorso funebre in onore 
di Teodosio. 

Infatti, anche se non mancarono momenti molto diffi- 
cili nel rapporto tra i due, Ambrogio nuttì sincero affet- 
to per questo imperatore tanto profondamente cristiano da 
impersonare quasi, ai suoi occhi, il modello del nuovo prin- 
cipe. 
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È questo il senso della sua orazione, in cui il continuo 
ricorso a personaggi e fatti biblici ha appunto lo scopo di 
collocare la figura dell'imperatore romano nella trama della 
tradizione scritturistica, cioè giudaica e cristiana, che gene- 
ticamente si collocava agli antipodi della tradizione imperia- 
le romana. 
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Ambrosius episcopus beatissimo principi et clementissi- 
mo imperatori Valentiniano Augusto. 

[1] Cum vir clarissimus praefectus urbis Symmachus ad 
Clementiam tuam retulisset, ut ara quae de urbis Romae 
curia sublata fuerat, redderetur loco, et tu, imperator, licet 
adhuc in minoris aevi tirocinio florentibus novus annis, fidei 
virtute veteranus obsecrata gentilium non probares, eodem, 
quo comperi, puncto libellum obtuli; quo licet comprehen- 
derim, quae suggestioni necessaria viderentur, poposci ta- 
men exemplum mihi relationis dari. 

[2] Itaque non fidei tuae ambiguus, sed providus cautio- 
nis, et pii certus examinis, hoc sermone relationis assertioni 
respondeo, hoc unum petens, ut non verborum elegantiam, 
sed vim rerum expectandam putes. «Aurea» enim, sicut 
Scriptura divina docet, «est lingua sapientium» litteratorum, 
quae phaleratis dotata sermonibus, et quodam splendentis 
eloquii velut coloris pretiosi corusco resultans, capit animo- 
rum oculos specie formosi, visuque perstringit. Sed aurum 
hoc, si diligentius manu tractes, foris pretium, intus me- 
tallum est. Volve, quaeso, atque excute sectam gentilium: 
pretiosa et grandia sonant, veri effeta defendunt: Deum 
loquuntur, simulacrum adorant. 

[3]Tria igitur in relatione sua vir clarissimus praefectus 
urbis proposuit, quae valida putavit: quod Roma veteres, ut 
ait, suos cultus requirat, et quod sacerdotibus suis virgini- 
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Dalla SECONDA LETTERA A VALENTINIANO 


La richiesta di Simmaco è inaccettabile 
per un imperatore cristiano 


AI serenissimo principe e clementissimo imperatore Va- 
lentiniano Augusto. 

[1] Non appena mi giunse notizia della relazione che l’ec- 
cellentissimo prefetto della città di Roma Simmaco indirizzò 
alla clemenza tua, al fine di ottenere la rierezione dell’altare 
ch'era stato rimosso dalla curia della sua città, e non appena 
ebbi sentore che tu, così giovane d’anni e pur così saldo nella 
fede, non ritenevi fossero da accogliere le suppliche dei gen- 
tili, m’affrettai a inviarti una mia lettera, nella quale, put già 
accennando agli argomenti che mi pareva di doverti pronta- 
mente suggerire, chiedevo mi si desse nondimeno una copia 
di quella relazione. 

[2] Pertanto, non perché io tema che tu possa vacillare 
nella tua fede, ma solo per previdente precauzione replico 
ora a quanto nella relazione s'è venuto asserendo con queste 
considerazioni, che son certo vorrai con animo benevolo 
prendere in esame: e, nel far ciò, ti chiedo solo di fermarti a 
valutare non l’eleganza della forma, ma la validità degli ar- 
gomenti. Ché, come la divina Scrittura insegna, aurea è la 
lingua dei sapienti: essa, paludata di bei discorsi e risonante Pv 12,1 
d’uno splendente eloquio, come per un lampeggiare di vivi- 
di colori, offusca la vista, abbaglia gli occhi della mente. Ma 
cotest’oro, se ben l’osservi, ne ha solo l'apparenza, ché in 
realtà non è che vile metallo. Rivolgila, ti prego, e scrutala 
d’ogni parte la dottrina dei gentili: t'avvedrai ch’essa affer- 
ma princìpi che sembrano profondi e invece son privi di 
valore, parla di Dio e invece non ne adora che un vuoto si- 
mulacro. 

[3]E invero, tre sono le proposizioni su cui si fonda la 
relazione dell’eccellentissimo prefetto della città di Roma: la 
prima è che Roma chiede, com’egli dice, il ristabilimento 
degli antichi suoi culti; la seconda, che bisogna ridare ai sa- 
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busque vestalibus emolumenta tribuenda sint, et quod, emo- 
lumentis sacerdotum negatis, fames secuta publica sit. 

[4]In prima propositione, flebili Roma questu sermonis 
illacrimat, veteres, ut ait, cultus ceremoniarum requirens. 
Haec sacra, inquit, Hannibalem a moenibus, a Capitolio Se- 
nonas repulerunt. Itaque dum sacrorum potentia praedica- 
tur, infirmitas proditur. Ergo Hannibal diu sacris insultavit 
Romanis, et diis contra se dimicantibus usque ad muros ur- 
bis vincendo pervenit. Cur se obsideri passi sunt, pro qui- 
bus deorum suorum arma pugnabant? 

[5] Nam de Senonibus quid loquar, quos Capitolii secre- 
ta penetrantes Romanae reliquiae non tulissent, nisi eos pa- 
vido anser strepitu prodidisset? En quales templa Romana 
praesules habent. Ubi tunc erat Jupiter? An in ansere loque- 
batur? 

[6] Verum quid negem sacrorum ritus militasse Romanis? 
Sed etiam Hannibal eosdem Deos colebat. Utrum volunt igi- 
tur? Eligant. Si in Romanis vicerunt sacra, in Catthaginien- 
sibus ergo superata sunt; si in Carthaginiensibus triumpha- 
ta, nec Romanis utique profuerunt. 

[71 Facessat igitur invidiosa illa populi Romani querela: 
non hanc Roma mandavit. Allis illa eos interpellat vocibus: 
Quid me casso quotidie gregis innoxii sanguine cruentatis? 
Non in fibris pecudum, sed in viribus bellatorum tropaea 
victoriae sunt. Aliis ego disciplinis orbem subegi. Militabat 
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cerdoti di detti culti e alle vergini vestali i sussidi loro dovu- 
ti; la terza, che l’aver tolto tali sussidi ai sacerdoti ha deter- 
minato la generale carestia che ci ha colpiti. 

[4] Ora, nella prima di esse, è Roma stessa che, lacriman- 
do, chiede con voce flebile che tornino in onore gli antichi 
culti: sono essi, infatti, che, a-suo dire, ricacciarono Anniba- 
le dalle mura, i Sènoni dal Campidoglio. Ma è proprio nel- 
l’esaltare la potenza di cotesti culti che si mostra l’effettiva 
loro impotenza. Ché poté ben Annibale per così lungo tem- 
po irridere agli dèi di Roma e, pur avendoli contro di sé, 
giungere vincendo fin sotto le mura della città. Come mai 
dovettero patir l'assedio coloro in cui difesa combattevano 
gli stessi loro dèi? 

[5] E che dire dei Sènoni, del loro tentativo di entrare di 
sorpresa in Campidoglio? Le residue forze romane non 
avrebbero avuto modo di opporre loro alcuna resistenza, se. 
lo schiamazzare d’un’oca spaurita non li avesse avvertiti del 
proditorio assalto. Ecco di qual sorta sono coloro che ven- 
gon preposti alla difesa dei templi romani! Ché dov'era allo- 
ra Giove? Parlava egli forse attraverso il becco di un’oca? 

[6] D'altronde, c’è proprio bisogno di provare l'assurdità 
della pretesa che gli dèi abbiano militato in favore dei Ro- 
mani? Non anche Annibale adorava gli stessi dèi?! Ne deri- 
va — si scelga pur l’una o l’altra delle due ipotesi — ch’essi, se 
vinsero coi Romani, perdettero coi Cartaginesi; ma, in quan- 
to sconfitti coi Cartaginesi, neanche è da credere che abbia- 
no ai Romani portato giovamento alcuno. 

[7] Si cessi pertanto dall’attribuire al popolo romano la- 
gnanze vòlte a screditarlo: non rimostranze di tal sorta Roma 
può aver inviate! Con ben altro tono, anzi, essa si volge pro- 
prio ai gentili e così li apostrofa: «Perché ogni giorno inutil- 
mente spruzzate su di me sangue di gregge innocente? Non 
in visceri di pecore, ma nelle forze di uomini vigorosi è l’ar- 
ra della vittoria. Per tutt'altra via giunsi a soggiogare il mon- 


1 Gli dèi di Annibale non erano stati gli stessi dei romani: Ambrogio li assimila 
in quanto erano tutte divinità pagane. 


AMBROGIO DI MiLano ‘711 


Camillus, qui sublata Capitolio signa, caesis Tarpeiae rupis 
triumphatoribus, reportavit: stravit virtus, quos religio non 
removit. Quid de Atilio loquar, qui militiam etiam mortis 
impendit? Africanus non inter Capitoli aras, sed inter Han- 
nibalis acies triumphum invenit. Quid mihi veterum exem- 
pla profertis? Odi ritus Neronum. Quid dicam bimestres im- 
peratores, et terminos regum cum exordiis copulatos? Aut 
forte illud est novum, barbaros suis excessisse finibus? Num- 
quid etiam illi christiani fuerunt, quorum miserabili novo- 
que exemplo alter captivus imperator, sub altero captivus 
otbis, fefellisse quae victoriam promittebant suas ceremonias 
prodiderunt? Numquid et tunc non erat ara victoriae? Poe- 
nitet lapsus: vetusta canities pudendi sanguinis traxit rubo- 
rem. Non erubesco cum toto orbe longaeva converti. Verum 
certe est quia nulla aetas ad perdiscendum sera est. Erube- 
scat senectus, quae emendare se non potest. Non annorum 
canities est laudata, sed morum. 

Nullus pudor est ad meliora transire. Hoc solum habe- 
bam commune cum barbaris, quia Deum antea nesciebam. 
Sacrificium vestrum ritus est bestiarum cruore respergi. 
Quid in mortuis pecudibus quaeritis Dei voces? Venite, 
discite in terris coelestem militiam; hic vivimus, et illic mili- 
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do. Fu combattendo che Camillo fece strage dei vincitori 
della rupe Tarpea e riportò in Campidoglio le insegne che vi 
avevan tolte: fu in forza del suo valore che vennero annien- 
tati coloro che le forze della religione non seppero respinge- 
re. E che dire di Attilio, che con fermezza di soldato andò 
incontro a sicura morte? E l’Africano non tra gli altari del 
Campidoglio, ma tra le schiere di Annibale colse il trionfo. 
A che giova, quindi, trarre esempi dal passato? Esecrabili 
sono i culti praticati da un Nerone. Che dire, poi, degl’im- 
peratori che han regnato non più d’un bimestre e di coloro 
che appena ascesi al trono ne sono stati deposti? D'altronde 
è forse solo un fatto da imputarsi ai nuovi tempi lo straripa- 
re dei barbari dai loro confini? E che, eran forse cristiani 
quei due imperatori, dei quali in modo miserevole e mai 
veduto l’uno fu reso schiavo e l’altro non seppe impedire che 
fosse reso schiavo il mondo ?, mostrando così quanto fallaci 
fossero i loro riti promettitori di vittoria? Non v'era forse 
anche allora l’altare della Vittoria? Oh! io mi pento del mio 
errore: nella mia canizie son tratta ad arrossire di vergogna 
per quei sacrifici cruenti. Non mi fa invece arrossire l’esser- 
mi in così tarda età, col mondo intero, convertita: a ogni età 
è dato apprendere e ravvedersi. Arrossisca piuttosto chi ri- 
tiene di non potere, per la sua età avanzata, correggere i 
propri errori: non il mero scorrere degli anni, ma la saggez- 
za rende, infatti, veneranda la vecchiezza. 

Non c’è da aver vergogna nel cercare di emendarsi. In 
comune coi barbari ho avuto in passato solo ciò: l'ignoranza 
del vero Dio. Voi usate nei vostri sacrifizi cospargervi di 
sangue, del sangue degli animali che immolate. Ma perché 
cercate nelle loro viscere i segni del volere divino? Venite, 
imparate a servire già sulla terra nelle milizia celeste; ché, pur 
vivendo qui sulla terra, noi siamo soldati di quella milizia. 
Che sia non l’uomo, che non conosce neanche se stesso, ma 


2 Il primo dei due imperatori è Valeriano, che, sconfitto e fatto prigioniero dai 
Persiani nel 258, era morto in prigionia; l’altro è il figlio Gallieno, sotto il quale 
l'impero ebbe a sopportare momenti di grande crisi. 
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tamus. Coeli mysterium doceat me Deus ipse, qui condidit: 
non homo, qui se ipsum ignoravit. Cui magis de Deo, quam 
Deo credam? Quomodo possum vobis credere, qui fatemini 
vos ignorare quod colitis? 

[8] Uno, inquit, itinere non potest perveniri ad tam gran- 
de secretum. Quod vos ignoratis, id nos Dei voce cognovi- 
mus. Et quod vos suspicionibus quaeritis, nos ex ipsa sapien- 
tia Dei et veritate compertum habemus. Non congruunt igi- 
tur vestra nobiscum. Vos pacem diis vestris ab imperatori- 
bus obsecratis, nos ipsis imperatoribus a Christo pacem ro- 
gamus, Vos manuum vestrarum adoratis opera, nos iniuriam 
ducimus omne quod fieri potest Deum putari. Non vult se 
Deus in lapidibus coli. Denique etiam ipsi philosophi vestti 
ista riserunt. 

[9] Quod si vos ideo Christum Deum negatis, quia illum 
mortuum esse non creditis (nescitis enim quod mors illa car- 
nis fuerit, non divinitatis, quae fecit ut credentium iam nemo 
moriatur), quid vobis imprudentius, qui contumeliose coli- 
tis, et honorifice derogatis; vestrum enim Deum lignum pu- 
tatis. O contumeliosa reverentia! Christum moti potuisse 
non creditis. O honorifica pervicacia! 

[10] Sed vetera, inquit, reddenda sunt altaria simulacris, 
ornamenta delubris. Reposcantur haec a consorte supersti- 
tionis: christianus imperator aram solius Christi didicit ho- 
norare. Quid manus pias et ora fidelia ministerium suis co- 
gunt sacrilegiis exhibere? Vox imperatoris nostri Christum 
resultet, et illum solum, quem sentit, loquatur; quia cor re- 
gis in manu Dei. Numquid imperator gentilis aram Christo 
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Dio medesimo, che n'è l’autore, a insegnarmi il mistero del- 
l’universo. Per la conoscenza delle cose divine, di chi debbo 
fidarmi maggiormente, se non di Dio stesso? Come posso 
aver fede in voi, se siete voi stessi ad ammettere di non avere 
conoscenza alcuna di ciò ch'è oggetto del vostro culto?». 

[8]E invero, a chi asserisce che non seguendo una sola 
via è dato penetrare nei segreti recessi dell’essere, così repli- 
chiamo: quel che voi ignorate, noi l'abbiamo appreso dalla 
voce stessa di Dio; e quel che cercate per incerte vie, noi 
sappiamo in modo certo dalla stessa sapienza e verità divi- 
na. Non v'è concordanza alcuna tra i vostri e i nostri prin- 
cìpi: voi implorate dagli imperatori pace per i vostri dèi, noi 
chiediamo a Cristo pace per gli stessi imperatori; voi adora- 
te dèi plasmati dalle vostre mani, noi riteniamo sia sacrilegio 
fare di esseri plasmati dagli uomini degli dèi. Dio non tolle- 
ra di essere adorato in immagini corporee: fin i vostri filoso- 
fi vi han schernito per coteste vostre superstizioni. 

[9] Che se poi non credete in Cristo Dio per il fatto ch’egli 
è morto, se cioè ignorate che la sua morte è stata solo una 
morte della carne e non della divinità ed è stata una morte da 
lui voluta perché nessuno dei credenti in lui più morisse, se 
ciò voi ignorate o negate, che cosa v'è di più stolto dell’onora- 
re gli dèi, come voi fate, col recar loro ingiuria e dello smi- 
nuirli nell'atto medesimo in cui mostrate di onorarli? Dappoi- 
ché l’immagine materiale del dio è per voi Dio stesso (oh irri- 
verente riverenza!); e, intanto, vi rifiutate di credere che Cri- 
sto abbia potuto morire (oh riverente irriverenza!). 

[10] Ma, a sentir Simmaco, son da restituire ai simulacri i 
loro altari, i loro ornamenti ai templi. Ora, perché non chie- 
dono i gentili coteste cose a quei ch’hanno le stesse loro 
superstizioni? Un imperatore cristiano non può onorare che 
l’altare di Cristo. Perché vogliono costringere mani pie e 
labbra fedeli a porsi a servizio dei loro sacrileghi culti? La 
voce del nostro imperatore faccia risonare solo il nome di 
Cristo, pronunzi solo il nome di colui in cui egli crede; per 
ciò ch'è il cuore del re nella mano di Dio. V'han forse impe- 
ratori pagani che hanno innalzato altari a Cristo? Proprio nel 
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levavit? Dum ea quae fuerunt, reposcunt, exemplo suo ad- 
monent quantum christiani imperatores religioni, quam se- 
quuntur, -debeant deferre reverentiae, quando gentiles su- 
perstitionibus suis omnia detulerunt. 

[11] Dudum coepimus, et iam sequuntur exclusos. Nos 
sanguine gloriamur, illos dispendium movet. Nos haec victo- 
riae loco ducimus, illi iniuriam putant. Numquam nobis am- 
plius contulerunt, quam cum verberari christianos atque 
proscribi ac necari iuberent. Praemium fecit religio, quod 
perfidia putabat esse supplicium. Videte magnanimos. Per 
iniurias, per inopiam, per supplicium nos crevimus: illi cae- 
remonias suas sine quaestu manere posse non credunt. 

(Epistula secunda ad Valentinianum, 1-11) 


[1] Splendor paternae gloriae, / de luce lucem proferens, / 
lux lucis et fons luminis / diem dies illuminans, 

[2]verusque sol, illabere / micans nitore perpeti / 
iubarque sancti spiritus / infunde nostris sensibus. 

[3] Votis vocemus et patrem, / patrem perennis gloriae, / 
patrem potentis gratiae, / culpam releget lubricam. 

[4] Informet actus strenuos, / dentem retundat invidi, / 
casus secundet asperos, / donet gerendi gratiam. 
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loro chiedere che si torni alle passate usanze indicano i gen- 
tili, col loro stesso esempio, agli imperatori cristiani quanta 
riverenza debbano avere solo per la propria religione: dal 
momento ch’essi l’ebbero solo per i loro culti superstiziosi. 

[11] Abbiamo appena incominciato a porre limiti ai loro 
culti; ed ecco ch’essi già si mostrano inferiori a noi, quali 
eravamo al tempo in cui bandito era da loro il nostro culto. 
Ché noi poniamo a nostro vanto il sangue che versammo, e 
in ciò consiste per noi la nostra vittoria; essi si preoccupano 
invece del danno finanziario che subiscono, e ciò è per loro 
ingiustizia. Nulla mai ci ha maggiormente giovato, di quan- 
do contro noi cristiani ordinavano fustigazioni e proscrizio- 
ni e uccisioni: ciò, che la loro perfidia riteneva dovesse esse- 
re per noi supplizio, noi elevammo a rimunerazione della 
nostra fede. Vedete invece qual forza d’animo essi hanno: 
diversamente da noi, cui le persecuzioni e le torture e l’indi- 
genza dier forza e alimento, essi han la persuasione che, tol- 
te le sovvenzioni, non possono reggersi i loro culti! 


INNO, ALL’AURORA 


[1] Splendore della gloria paterna, che trai la luce dalla 
luce; luce della luce e fonte dello splendore, giorno che illu- 
mini il giorno. 

[2] Vero sole !, discendi risplendendo di continuo fulgo- 
re e nei nostri sensi infondi la fiamma dello Spirito santo. 

[3] Con le nostre preghiere invochiamo il Padre, il Padre 
della gloria perenne, il Padre della grazia potente: tenga lon- 
tano il fallace peccato. 

[4] Ci ispiri azioni da forti, spunti il dente di chi ci odia, 
ci secondi nei casi difficili, ci dia la grazia di agir bene. 


? Il vero sole è Cristo. 
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[5] Mentem gubernet et regat / casto fideli corpore, / 
fides calore ferveat, / fraudis venena nesciat. 
[6] Christus noster sit cibus, / potusque noster sit fides, / 
laeti bibamus sobriam / ebrietatem spiritus. 
[7] Laetus dies hic transeat, / pudor sit ut diluculum, / 
fides velut meridies, / crepusculum mens nesciat. 
[8] Aurora cursus provehit, / aurora totus prodeat, / 
in patre totus filius / et totus in verbo pater. 
(Hymnus II, in aurora) 


[1] Deus, creator omnium / polique rector, / 
vestiens diem decoro lumine, / noctem soporis gratia, 

[2] artus solutos ut quies / reddat laboris usui / 
mentesque fessas allevet / luctusque solvat anxios, 

[3]grates peracto iam die / et noctis exortu preces, / 
voti reos ut adiuves, / hymnum canentes solvimus. 

[4] Te cordis ima concinant, / te vox sonora concrepet, / 
te diligat castus amor, / te mens adoret sobria. 

[5] Et, cum profunda clauserit / diem caligo noctium, / 
fides tenebras nesciat / et nox fide reluceat. 

[6] Dormire mentem ne sinas, / dormire culpa noverit; / 
castis fides refrigerans / somni vaporem temperet. 

[7] Exuta sensu lubrico / te cordis alta sominient, / 
nec hostis invidi dolo / pavor quietos suscitet. 

[8] Christum rogamus et patrem / Christique patrisque 
spiritum: / 
unum potens per omnia, / fove precantes, trinitas. 

(Hymnus IV, ad horam incensi) 


718 AMBROGIO DI MILANO 


[5] La mente governi e regga in un corpo casto e fedele, 
la fede sia fervida e ardente e non conosca il veleno dell’in- 
ganno. 

[6] Cristo sia il nostro cibo; la nostra bevanda sia la fede; 
lieti dissetiamoci della sobria ebbrezza dello Spirito. 

[7] Lieto trascorra questo giorno, il pudore sia come la 
prima luce dell'alba, la fede come il meriggio, ma la mente 
non conosca il crepuscolo. 

[8] L’aurora spinge il suo corso: tutto aurora si riveli nel 
Padre tutto il Figlio e nel Verbo tutto il Padre. 


INNO PER L’ORA DELL’INCENSO 


[1] Dio, creatore dell’universo, rettore del cielo, che rive- 
sti il giorno della bellezza della luce e la notte del beneficio 
del sonno, 

[2] perché la quiete renda all’usata fatica le membra 
rilasciate, sollevi le menti stanche e disperda le ansie affan- 
nose, 

[3] trascorso ormai il giorno, all’inizio della notte, t'innal- 
ziamo preghiere di ringraziamento, cantando un inno affin- 
ché tu ci aiuti a sciogliere il voto. 

[4] Te esalti il cuore dal profondo, te risuoni la voce so- 
nora, te ami il casto amore, te adori le mente sobria. 

[5] E così, quando le profonde tenebre della notte avran- 
no ricoperto la luce del giorno, la fede non conosca oscurità 
e della fede s’illumini la notte. 

[6] Non permettere che la mente s’assopisca; il peccato 
invece impari a dormire: la fede, che dà ristoro, moderi nei 
puri il calore del sonno. 

[7] Spogliato d’ogni senso lubrico te sogni l'intimo del 
nostro cuore, né per l'inganno del nemico invidioso il timo- 
te risvegli noi che riposiamo. 

[8] Noi invochiamo Cristo e il Padre e lo Spirito di Cri- 
sto e del Padre: Trinità che sei una sola potenza dovunque, 
sii propizia a noi che ti preghiamo. 
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II, 5. [19] Discessit itaque Abraham inde habens secum 
uxorem suam Saram, hoc est principalem, non servientem. 
Ideo et dicitur illi: «Audi Sarram uxorem tuam». Quae enim 
servitio delictorum se exsuit principatum habet, non servi- 
tutem. Mens ergo validior principalem virtutem secum ha- 
bet, hoc est inperitantem corporis sensibus, non oboedien- 
tem, quae de Aegypto secum omnia retulit, nihil ibi discipli- 
narum suarum amisit, non colorata est intemperantia, inso- 
lentia, flagitiorum inmodestia, non expoliata est amictu se- 
dulae sobrietatis, non exuta vestimento pudoris. 

[20] «Erat dives valde», utpote cui nihil bonorum deerat, 
qui non alieni erat adpetens, quia nullius indigebat, quod 
suum dici vellet. Hoc est enim esse divitem, habere quod 
satis voluntati sit; mensuram enim frugalitas habet, census 
non habet, cuius modus in arbitrio quaerentis est. Erat au- 
tem dives pecoribus, argento et auro. Quid sibi hoc vult? 
Non mihi videntur in homine iusto saeculares divitiae lau- 
dari. Unde in pecoribus corporales sensus intellego, quia et 
ipsi inrationabiles sunt, in argento sermonem, in auro men- 
tem. Merito dives erat Abraham, quia regebat sensus inra- 
tionabiles. Denique et domuit et mansuetos fecit, ut fierent 
rationabiles. Habebat sermonem fidei colore splendidum, 
purgatum spiritalis gratia disciplinae, habebat mentem ple- 
nam prudentiae. Et ideo auto conparatur mens bona quia 
sicut aurum ceteris praestat metallis ita mens bona in homi- 
ne ceteris potior est humanae substantiae portionibus. In 
tribus igitur census sapientis, in sensu sermone mente. Gra- 
dus quidam per ordinem factus est, sicut etiam in apostolo 
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Da ABRAMO 


I fatti della vita di Abramo 


nascondono profonde dottrine 


II, 5. [19] Dunque Abramo se ne andò, portando con sé 
sua moglie Sara che significa sovrana, non serva. Perciò è 
detto ad Abramo: Ascolta tua moglie Sara. Infatti colei che si 
libera dalla schiavitù dei peccati ottiene la sovranità, non la 
servitù. Perciò una mente salda possiede la virtù sovrana, 
che domina, cioè, sui sensi del corpo, che non è sottomessa, 
che ha riportato ogni cosa con sé dall’Egitto, non vi ha la- 
sciato alcuna delle norme che regolano la sua vita, non è ri- 
vestita di intemperanza, di insolenza, di vergognosa immo- 
destia, non è spoglia del velo della saggezza premurosa, non 
è priva della veste del pudore. 

[20] Era reolto ricco, come è naturale per chi non manca- 
va di nulla, egli che non era desideroso dei beni altrui, per- 
ché nulla gli mancava che desiderasse considerare suo. Esse- 
re ricchi infatti significa avere ciò che basta a soddisfare i 
propri desideri; infatti la frugalità ha una misura, la ricchez- 
za ne è priva: la sua misura è arbitrariamente decisa da chi 
cerca di avere. Era ricco di bestiame, d’argento e d’oro. Che 
significa questo? Non mi pare che si vogliano lodare in un 
uomo giusto le ricchezze del mondo, Perciò nel bestiame 
intendo i sensi del corpo, perché anch'essi sono irrazionali, 
nell’argento la parola, nell’oro la mente. Giustamente Abra- 
mo era ricco, perché governava i sensi irrazionali. Infatti li 
ha sottomessi e resi docili, affinché potessero diventare ra- 
zionali. La sua parola era splendidamente ornata di fede, 
purificata dalla grazia della disciplina spirituale; la sua men- 
te era piena di prudenza. E perciò la mente buona è parago- 
nata all’oto, perché come l’oro è più prezioso degli altri 
metalli, così la mente buona è la parte migliore fra le altre 
che costituiscono la sostanza dell’uomo. Dunque in queste 
tre cose consiste la ricchezza del sapiente: nella sensazione, 
nella parola, nella mente. Il loro ordine stabilisce una grada- 
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Gu 21,12 


Gu 13,2 


legimus: «Manet autem fides spes caritas, tria haec; maior 
autem his est caritas». Et mens igitur maior est, quia ipsa est 
quae molit spiritale frumentum, ut purgationem sensum ser- 
monumque proferat. Servatur ubique persona sapientis viri. 

[21] Denique eo inducitur redisse Abraham, hoc est in 
Bethel, udne in Aegyptum descenderat, ut agnoscamus quod 
etiam iusti in domo dei positi et verbo dei intenti temptan- 
tur quidem saecularibus adflictationibus, sed non alienan- 
tut a domo dei et a custodia praeceptorum caelestium. Suis 
contentos esse finibus, non extolli divitiarum copiis, rebus 
secundum gratiam voluptatum fluentibus, hoc esse mentis 
optimae, meditari semper principium et finem, eo procede- 
re et inde egredi, hoc esse bonum. Bonum autem sapientia 
est; «nemo - enim — bonus nisi unus deus». Ab eo proce- 
dimus creati per ipsum, ad eum revertimur, quia «cum 
Christo esse multo melius». Et ut scias quia bonum est con- 
gruere principium et finem, ipse ait bonus dominus Iesus: 
«Ego sum A et Q, principium et finis». 

[22] Mens igitur nostra cum ipso semper sit, ab eius tem- 
plo, ab eius verbo numquam recedat. Semper in lectione 
scripturarum sit, meditationibus, orarionibus ut setmo eius 
qui est semper operetur in nobis et ut cotidie procedentes 
in ecclesiam vel domesticis incubantes orationibus ab ipso 
incipimus et in ipso desinimus, ita totius hic dies vitae no- 
strae et cursus diei abs e(o) sumat principium et ipsi desi- 
nat; sicut enim a principio vitae credere et initiari deo salus 
est, ita et perseverantia usque necessaria est. Est autem men- 
tis optimae diligentia, ut verbo dei intenta nihil faciat inra- 
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zione, come si legge anche nell’Apostolo: Restaro, quindi, 
queste tre cose: fede speranza carità; ma la maggiore di queste 
è la carità. Dunque anche la mente è la maggiore, perché essa 
è quella che macina il frumento spirituale per purificare i 
sensi e la parola. Sempre è preservata la persona dell’uomo 
sapiente. 

[21] Perciò si dice che Abramo tornò là — cioè a Bethel — 
da dove era disceso in Egitto, per farci comprendere che 
anche i giusti, che si trovano nella casa di Dio! e sono atten- 
ti alla sua parola, sono tentati dalle afflizioni del mondo, ma 
non si allontanano dalla casa di Dio e dall’osservanza dei 
precetti celesti. Ecco ciò che si addice ad una mente ottima: 
essere contenta dei propri limiti, non insupetbirsi per l’ab- 
bondanza delle ricchezze, per le cose che procedono con 
soddisfazione dei piaceri. Pensare sempre al principio e alla 
fine, tendere là e di là partire: questo è ciò che è buono; e 
ciò che è buono è sapienza. Infatti ressuzo è buono se non 
Dio soltanto. Da lui veniamo, essendo stati creati da lui, a 
Lui torniamo, perché è molto meglio essere con Cristo. E 
perché si sappia che è cosa buona che principio e fine coin- 
cidano, il Signore Gesù, che è buono, ha detto: Io soro lA 
e l’Q, il principio e la fine. 

[22] La nostra mente, dunque, sia sempre con lui, non si 
allontani mai dal suo tempio, dalla sua parola. Sia sempre 
intenta alla lettura delle Scritture, alla meditazione, alla pre- 
ghiera, affinché la sua parola, che è eterna, operi in noi. E 
come ogni giorno, andando in chiesa o dediti alla preghiera 
domestica, iniziamo da lui e finiamo in lui, così questo tem- 
po dell’intera nostra vita e anche il corso della giornata inizi 
da lui e in lui termini; infatti, come è salvezza l’essere iniziati 
alla fede in Dio fin dall’inizio della vita, così è anche sempre 
necessaria la perseveranza. Inoltre si addice ad una mente 
ottima la diligenza, affinché, dedicandosi alla parola di Dio, 


1 «Casa di Dio» è appunto l’etimologia di Bethel. Come di norma nell’esegesi 
allegorizzante, l'etimologia del nome ebraico, e a volte anche greco, serve a fonda- 
re l'interpretazione allegorica. 
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tionabile, unde tristitia subeat, ut iugiter actuum suorum 
bene conscia laetitiam bonae servet conscientiae.Quod enim 
bonum, hoc sine timore et sine tristitia est, id est securitatis 
plenum et gratiae; possessio enim iusti gratum esse deo, in- 
sipientum autem nullus gratus. Ideo Esaia «adpropinquante 
bono» ait «fugiet dolor et tristitia et gemitus». Iohannes 
quoque in Apocalypsi «et ipse — inquit — deus cum illis erit 
et delebit omnem lacrimam de oculis eorum, et mors non 
erit amplius neque luctus neque clamor neque dolor ulte- 
rius», In resurrectione enim iustorum laetitia iugis erit et 
gratia, cum illud bonum coeperit esse cum sanctis suis, quan- 
do requiescent in sinu Abrahae in eius positi tabernaculo, 
quod inter domum vel sermonem dei et gratiam fixum est. 
Significans innocentiam fidelium gratias agere auctori suo, qui 
non habent unde eos paeniteat in hoc mundo fuisse. 

[23] Factis itaque simplicibus Abrahae magnarum insti- 
tutionum documenta explicantur. Merito dives, qui etiam 
disputationes philosophorum divites facit, qui de eius actu 
praecepta formarent sua. Eius ergo divitias scriptura expres- 
serat. 

[24] Supererat cognoscere utrumnam Loth quoque nepos 
eius et ipse utpote eiusdem successionis dives fuerit, sed 
scriptura eum pecoris tantum abundantem adserit. Denique 
sic habet: «Et Loth, qui ambulabat cum Abraham, erant 
oves et boves et tabernacula». Non habebat argentum, quia 
nondum iustus; etenim «argentum ignitum lingua iusti». 
Non habebat aurum, quod habebat ille qui vidit Christi 
posteriora, de quo scriptum est: «Et posteriora eius in spe- 
cie auti». Vidit illum Abraham, sicut testatus est dominus 
dicens: «Abraham diem meum vidit et gavisus est». Et ideo 
auri speciem habere meruit et possidere. 
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nulla faccia di irrazionale e perciò si insinui la tristezza, af- 
finché, sempre consapevole della bontà delle sue azioni, con- 
servi la letizia della buona coscienza. Infatti ciò che è buono 
non è accompagnato né da timore né da tristezza, è pieno 
cioè di sicurezza e di grazia; è un bene del giusto essere gra- 
dito a Dio, nessun insipiente è invece gradito. Perciò Isaia 
dice: Quando viene il bene, fuggiamo dolore, tristezza e la- 
mento. Anche Giovanni nell’ Apocalisse dice: Dio stesso sarà 
con loro e asciugherà ogni lacrima dai loro occhi e non vi sarà 
più morte, né lutto, né clamore, né dolore. Infatti nella risur- 
rezione dei giusti la letizia e la grazia dureranno per sempre, 
dal momento che quel bene comincerà a essere con i suoi 
santi, quando questi riposeranno nel seno di Abramo, den- 
tro la sua tenda che è piantata fra la casa o parola di Dio e la 
grazia per significare che l'innocenza dei fedeli rende grazie 
al suo Autore, perché essi non hanno di che pentirsi pet 
essere stati in questo mondo, 

[23] Così attraverso i semplici fatti della vita di Abramo 
sono spiegate e dimostrate le grandi dottrine. Giustamente 
era ricco colui che arricchisce anche le disquisizioni dei filo- 
sofi, che hanno derivato i loro insegnamenti dalla sua con- 
dotta. La Scrittura, dunque, aveva mostrato le ricchezze di 
Abramo. 

[24] Resta da sapere se anche Loth, suo nipote? era ricco 
in quanto appartenente alla medesima discendenza; ma la 
Scrittura dice solo che abbondava di bestiame. Infatti così si 
esprime: Axche Loth, che accompagnava Abramo, possedeva 
pecore, buoi e tende. Non aveva argento, perché non era 
ancora giusto; infatti la lingua del giusto è come l'argento 
purificato dal fuoco. Non aveva l'oro che possedeva colui che 
vide la discendenza di Cristo, di cui sta scritto: E /a sua di- 
scendenza risplende come l'oro. Abramo lo vide, come ha 
attestato il Signore che dice: Abramo vide il mio giorno e gio. 
E perciò meritò di risplendere d’oro e di possederne. 


2 Loth è simbolo dell’uomo che non sa padroneggiare, come invece Abramo, 
le sue passioni e i suoi istinti, e perciò a volte agisce bene a volte male. 
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6. [25] Nunc illud nequaquam praetereundum arbitror, 
quod videtur etiam doctiores movisse, qua ratione sic scrip- 
tum sit: «Et Loth, qui ambulabat cum Abraham», quasi es- 
set alter Loth, qui non ambulabat cum eo, secundum quod 
accepimus. Et putant plerique non solvi quaestionem. Ergo 
ut illis satisfaciamus et a regula scripturae non recedamus, 
unam personam dicimus, duo negotia, quod in uno eo- 
demque viro duae res significentur. Numero unus est, no- 
mine duplex. Declinatio enim dicitur Loth, sicut habet Lati- 
na interpretatio, declinat autem quis et bonum et malum. 
Cum ergo Loth declinaret malum, hoc est errorem flagitium 
crimen, iungebatur pattuo: cum declinaret bonum, hoc est 
iustum innocentem sanctum religiosum, sociabatur flagitio. 
Bene ergo dixit: «Et Loth, qui ambulabat cum Abraham», 
quia adhuc non elegerat Sodomam, non habitabat cum fla- 
gitiorum auctotibus; postea enim habitare coepit in Sodo- 
mis. Ideoque quasi a se ipso mutatus velut alter accipitur, 
non solum a iusto viro, sed a se ipso desciscens. 

[26] Denique quia studio iam deflecti coeperat a patruo, 
«non capiebat eos terra»; nulla enim spatia possunt satis esse 
discordibus. Quietis et pacificis etiam angusta abundant, 
dissonis moribus etiam spatiosa artantur. Et quia a princi- 
pio dixi mentem hic formari hominis, quae a principio 
(non) perfecta fuerat, sed per incrementa et gradus quos- 
dam proficit, ideo ait: «non capiebat eos terra», hoc est una 
anima motus diversos non recipiebat naturaliter sibi repu- 
gnantes. Potest tamen fieri ut interdum non omnia in uno 
eodemque perfecta sint, possit tamen aliqui vitia sua operire 
vel motus suos temperare, si aut plura bona sint, quibus 
pauciora vitia operiat, aut repentinam commotionem consi- 
lio matutiore inflectat. Verum si ex utraque parte plura con- 
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6. [25] Non credo affatto di dovere ora sorvolare su una 
questione che ha messo in imbarazzo i più dotti; per qual 
ragione, cioè, è stato Scritto, anche Loth, che accompagnava 
Abramo, quasi fosse un altro il Loth che, come sappiamo, 
non lo accompagnava. Molti pensano che il problema non 
può essere risolto. Perciò, assecondando costoro e restando 
fedeli al metodo della Scrittura, diciamo che si tratta di un 
solo personaggio che riveste due ruoli: in un medesimo 
uomo sono significate due cose. Numericamente è uno solo, 
virtualmente sono due. Infatti Loth, secondo l’interpretazio- 
ne latina, significa declinatio (deviazione); ma si può deviare 
dal bene e dal male. Dunque, quando Loth deviava dal male, 
cioè dal peccato, dalla turpitudine, dal crimine, si univa allo 
zio: quando deviava dal bene, cioè da ciò che è giusto, inno- 
cente, santo, sacro, si univa alla turpitudine. Giustamente 
perciò è detto: anche Loth, che accompagnava Abramo, per- 
ché ancota non aveva scelto Sodoma, non abitava in compa- 
gnia di coloro che commettono turpitudini; in seguito, in- 
fatti, andò ad abitare a Sodoma. E così, quasi divenuto di- 
verso da se stesso, si crede che sia un altro, uno, cioè, che si 
separa non solo dall’uomo giusto, ma anche da se stesso. 

[26] Infatti, poiché già aveva volutamente iniziato a de- 
viare dallo zio, la terra non bastava a contenerli: infatti non 
c'è spazio che possa bastare a coloro che sono discordi. Ai 
mansueti e ai pacifici sono più che sufficienti anche gli spazi 
ristretti. Per coloro che sono di costumi discordi anche gli 
spazi ampi si restringono. E poiché fin dall’inizio ho detto 
che qui si forma la mente dell’uomo che non era perfetta fin 
da principio, ma progredisce per graduali incrementi, per- 
ciò dice la terra non bastava a contenerli, cioè una sola ani- 
ma non poteva contenere inclinazioni diverse, per natura in 
contraddizione fra loro. Certamente può accadere che in una 
medesima persona non tutto sia perfetto, tuttavia uno può 
coprire i suoi vizi o moderare i suoi istinti, nel caso che sia- 
no più numerose le buone inclinazioni con cui coprire i vizi 
in minor numero o se smorza con più meditata riflessione 
un repentino moto istintivo. Ma se molte inclinazioni discor- 
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cutrant dissona ac repugnantia, habitatio discrepantium vir- 
tutum ac passionum in una anima solvatur necesse est. Fi- 
gurate ergo animam secundum physiologos terram appella- 
vit. Nam et Solomon ait: «Tamquam agricultura homo in- 
prudens», quae si fecunda sit opimis segetum fructibus, ab- 
scondere potest spinas: sin vero spinae concurrant aristis, se- 
candi nulla est copia. 

[27] Qui igitur pastores sint et quorum animantium et 
quae rixa inter pastores Abrahae et inter pastores Loth con- 
sideremus. Pastores sunt magistri gregum vel diligentes et 
sobrii, [vel] non sinentes agrorum culta obteri pedis vesti- 
gio atque aduri dentibus, vel neglegentes et remissi, qui non 
revocent pecus suum, quo herbosa et non fructuosa pascan- 
tur, sed libere vagari per varios agri fructus sinant. Istorum 
ergo pastorum sollers custodia necessaria est, ne forte ad- 
scribatur diligentibus quod evenit neglegentium incuria. Sed 
quia non sermo de visibilibus, ideo cuius pecoris pastores 
sint prius consideremus. Pastores hos definite possumus. 
«Pastores — inquit — iumentorum», iumenta autem sensus 
corporis inrationabiles significare accepimus. Qui sunt ergo 
pastores sensuum nisi praeceptores et quasi quidam recto- 
res et duces eorum vel monitores alicuius sermonis vel men- 
tis nostrae cogitationes? Qui si pastoralis disciplinae gnari 
ac tenaces sunt, non permittunt longius sensuum gregem va- 
gari et inutilibus aut noxiis inhaerere pabulis, sed provido 
ductu revocant et frenos rationis admovent atque obsistunt 
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di e opposte fra loro muovono da entrambe le parti le une 
contro le altre, allora è inevitabile che la coabitazione in una 
stessa anima, di virtù e passioni in contrasto fra loro si sciol- 
ga. Allora in senso allegorico, come fanno i fisiologi?, ha 
chiamato terra l’anima. Infatti anche Salomone dice: L’uo- 
mo stolto è come un campo coltivato, che, se produce copio- 
se messi, può nascondere le spine, se invece le spine si me- 
scolano alle spighe, allora non vi sarà alcuna possibilità 
di separare le une dalle altre. 

[27] Consideriamo ora chi sono i pastori, di quali esseri 
viventi sono pastori e di che genere sia la lite sorta fra i pa- 
stori di Abramo e quelli di Loth. I pastori sono coloro che si 
prendono cura del bestiame, o diligenti e saggi che non per- 
mettono che gli animali schiaccino con i piedi le colture dei 
campi e le danneggino con i denti, oppure negligenti e indo- 
lenti che non richiamano il loro bestiame, affinché pascoli 
su campi d’erba e non su quelli a frutto, ma lasciano che 
vaghi liberamente fra i vari frutti del campo. Dunque la vigi- 
lanza di questi pastori deve essere attenta, affinché non av- 
venga che si attribuisca ai diligenti ciò che succede per la 
trascuratezza dei negligenti. Ma poiché qui non si parla del- 
le cose visibili, perciò consideriamo innanzi tutto di che ge- 
nere di bestiame sono pastori. Possiamo dare una definizio- 
ne di questi pastori. Pastori di giumenti, è detto. I giumenti, 
come abbiamo visto, significano i sensi irrazionali del cor- 
po. Chi sono dunque i pastori dei sensi, se non i loro mae- 
stri e, in un certo senso, i loro reggitori e guide ‘, cioè i mo- 
deratori di un certo modo di parlare o i pensieri della nostra 
mente? Se essi sono esperti e costanti nell’esercizio pastora- 
le, non permettono che il gregge dei sensi erri lontano e si 
fermi su pascoli inutili o dannosi, ma con una saggia guida li 
richiamano e usano i freni della ragione e si oppongono ai 


3 Questo termine non ha nulla in comune col suo significato moderno, e indica 
l’esegeta di tendenza allegorizzante. Ambrogio lo ha ripreso da Filone insieme con 
le linee portanti di tutta l'interpretazione. 

4 Cioè le anime. 
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renitentibus. Mali autem praeceptores vel inutiles discepta- 
tiones permittunt eos impetu suo ferri et in praeruptum ac 
periculum ruere et culta obterere, fructuosa depasci, ut si 
qui sunt in eadem anima virtutis huc usque fructus, eos quo- 
que dissipent. Hinc ergo cogitationum nostrarum discordia. 
Cum caro repugnat adversus spiritum, spiritus adversus car- 
nem, non mediocris pugna est, quando ipse apostolus, vas 
electionis dominicae, dicit: «Video legem carnis meae repu- 
gnantem legi mentis meae et captivantem me in lege peccati, 
quod est in membris meis». Sedare hanc pugnam ipse ne- 
quierat et ideo ad Christum confugit dicens: «Infelix ego 
homo, quis me liberabit de corpore mortis huius?» hoc est, 
ne delectationibus carnis adhaeream. Quis igitur est qui me 
his solvat vinculis et liberum societ deo sensusque ad sobrie- 
tatem magis animae detorqueat quam ad corporis temulen- 
tiam? Sed quia inter homines tantum non potuit rectorem 
invenire, conversus ad deum «gratia — inquit — dei per Jesum 
Christum dominum». Si fortior suis se non commisit viribus, 
quo corpus mortis evaderet, sed auxilium quaesivit a Christo, 
quid nos facere oportet infirmiores? Hanc pugnam gravem 
esse cognovit Abraham et ideo in principio cavendam puta- 
vit; sapienti enim pacis est studium, inprudenti amica iurgia. 

[28] «Non sit — inquit — rixa inter me et inter te et inter 
pastores meos et inter pastores tuos, quia homines fratres nos 
sumus». Patruum legimus Abraham et Loth eius nepotem: 
quomodo eum fratrem appellat? Sed adverte quia causas con- 
cordiae sapiens adhibet. Unde praemisit: «homines sumus». 
Omnes autem homines unius naturae partus sunt intra eius 
concepti viscera et uno foti atque effusi utero. Unde nobis 
iure quodam germanitatis velut fratres conectimur ab uno 
patre conditi et una matre tamquam uterini fratres editi. Et 
ideo cum simus rationabilis naturae suboles, tamquam ute- 
rini nos diligere debemus amore mutuo, non inpugnare ac 
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ribelli. Invece i cattivi precettori o le inutili discussioni la- 
sciano che essi siano trasportati dalla propria impulsività e 
corrano verso il precipizio e il pericolo e calpestino le colti- 
vazioni, pascolino su terreni a frutto, tanto che, se al presen- 
te vi sono ancora in quella medesima anima dei frutti di vir- 
tù, distruggono anche questi. Di qui sorge la discordia dei 
nostri pensieri. Non è una lotta di poco conto quella della 
carne contro lo spirito e dello spirito contro la carne, dal 
momento che lo stesso Apostolo, vaso d’elezione del Signo- 
re, dice: Sento che la legge della mia carne lotta contro la leg- 
ge della mia mente e mi tiene prigioniero della legge del pec- 
cato che è nelle mie membra. Egli stesso non era in grado di 
far cessare questa lotta e perciò si rifugia in Cristo, dicendo: 
Sono un uomo sventurato, chi mi libererà da questo corpo di 
morte?, per non essere, cioè, più legato ai piaceri della cat- 
ne. Chi dunque mi scioglierà da queste catene e, una volta 
libero, mi unirà a Dio e dirigerà i sensi verso la sobrietà 
dell’anima piuttosto che all’ebbrezza tumultuosa del corpo? 
Ma poiché non ha potuto trovare fra gli uomini una guida 
così capace, rivolto a Dio dice: La grazia di Dio per mezzo di 
Gesù Cristo Signore. Se lui che era più forte non si è affidato 
alle sue forze per liberarsi dal corpo della morte, ma ha chie- 
sto aiuto a Cristo, che cosa dovremo fare noi che siamo più 
deboli? Abramo ha conosciuto l’asprezza di questa lotta e 
perciò ha ritenuto di dovere subito stare in guardia; infatti il 
sapiente desidera la pace, lo stolto ama le contese. 

[28] Non vi sia — dice — lite fra me e te, e fra i miei pastori 
e i tuoi pastori, perché siamo uomini fratelli. Abbiamo visto 
che Abramo è zio e Loth suo nipote: perché lo chiama fra- 
tello? Ma osserva che il sapiente invoca le ragioni della con- 
cordia. Perciò ha premesso: siazzo uomini. Tutti gli uomini 
sono figli di un'unica natura, concepiti nel suo ventre, nutri- 
ti e dati alla luce da un unico utero. Perciò siamo uniti tra di 
noi da un vincolo di parentela, come fratelli, generati da un 
solo padre e partoriti da una sola madre, come fratelli uteri- 
ni. E quindi, essendo prole di una natura razionale, dobbia- 
mo amatci di reciproco amore come fratelli uterini, non 
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persequi. Multo autem verius ad unam animam refertur, 
cuius rationabile cognatos habet, ut supra diximus, sensus 
inrationabilis, quod autem rationabile virtutum habet copu- 
lam. Unde fraterna quadam sibi copulantur necessitudine 
vitia virtutesque hominis, quia illa carnalia, istae rationabilis 
animae sunt, caro autem atque anima velut quadam lege 
sociantur coniugii, ex quibus: homo constat. Homo igitut 
velut portiones suas foederare debet atque ad pacem coge- 
re. Sed quia nemo erat tantus qui carnem vinceret, ideo ve- 
nit «pax nostra, qui fecit utraque unum et medium parietem 
maceriae solvens, inimicitias, in carne sua legem mandato- 
rum edictis evacuans, ut duos conderet in semet ipso, in uno 
novo homine faciens pacem, ut reconciliaret utrosque in uno 
corpore deo per crucem, interficiens inimicitias in semet 
ipso». Recte igitur se ut hominem infelicem dixit apostolus, 
qui tantum bellum intra se pateretur, quod non possit re- 
stinguere. Denique cum de una portiuncula passionum, hoc 
est iracundia diceret, Solomon «melior est — inquit — sapiens 
forti, qui autem iracundiam continet melior est quam qui 
urbem capit». Beatus igitur qui hoc bellum evaserit et iam 
non advena atque peregrinus, sed civis sanctorum et dome- 
sticus dei, quem in terris positum terrena non quatiant. 
[29] Hunc affectum servare cupiebat sanctus Abraham. 
Itaque ut vir pacificus primo ait: «Non sit rixa inter me et 
te». Deinde ait: «et inter pastores meos et inter pastores tuos». 
Tertium posuit: «Ecce — inquit — tota terra ante te», hoc est: si 
non potest convenire, cedo omnibus; totum cape, si de loco 
aut possessione dissensio est. Quod si moribus non convenit, 
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combatterci e perseguitatci, Ma molto più propriamente si 
riferisce all'anima che è una, la cui patte razionale è congiun- 
ta, come abbiamo detto sopra, ai sensi della patte irraziona- 
le?, ma in quanto parte razionale è unita alle virtù. Per- 
ciò i vizi e le virtù dell’uomo sono uniti da vincolo di frater- 
nità. Infatti i vizi sono carnali, le virtù sono dell’anima razio- 
nale, ma la carne e l’anima, che costituiscono l’uomo, sono 
come uniti da un patto coniugale. L'uomo, dunque, deve 
concludere una sorta di patto fra le parti che lo compongo- 
no e costringerle alla pace. Ma poiché nessuno aveva tanto 
potere da vincere la carne, perciò venne /a mostra pace, colui 
che ha fatto di due una sola cosa e ha abbattuto il muro divi- 
sorio, l’inimicizia, abolendo nella sua carne la legge dei pre- 
cetti con i suoi comandamenti, per formare in se stesso det due 
un solo uomo nuovo e fare la pace, per riconciliare entrambi 
in un solo corpo con Dio per mezzo della croce, distruggendo 
in se stesso l’inimicizia. Giustamente, quindi, l’Apostolo si è 
definito uomo felice, perché sopportava dentro di sé una sì 
grande guerra senza poterla spegnere. Infatti Salomone, par- 
lando solo di una piccola parte delle passioni, cioè l’irascibi- 
lità, dice: I/ sapiente è migliore del forte, e colui che tiene a 
freno l'irascibilità è migliore di chi conquista una città. Beato 
dunque colui che scampa a questa guerra, e non più stranie- 
ro e pellegrino, ma concittadino dei santi e membro della 
casa di Dio, che pur trovandosi sulla terra, non è scosso dalle 
cose terrene. 

[29] Questa è la disposizione d’animo che il santo Abra- 
mo desiderava conservare. E così, come uomo pacifico, in- 
nanzi tutto dice: Nor vi sia lite fra me e te. Poi dice: e fra i 
miei pastori e i tuoî pastori. In terzo luogo: Ecco — dice — tutto 
il paese davanti a te. Cioè: se non è possibile un accordo, 
rinuncio a tutto; prendi tutto, se il dissenso riguarda il luogo 
o il possesso. Se invece è sulla condotta che non è possibile 


3 Ambrogio interpreta in base alla tripartizione dell'anima secondo Platone: 
razionale irascibile concupiscibile. 
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discede a me. Quanta ante praemisit, ne cogeretur discede- 
re! Sed etiam hoc virtutis ac disciplinae est. Dixit enim 
ante nos vir ex philosophiae profectus disciplina quattuor 
haec viro bono inesse: ut elaboret primum ut omnes sibi 
amicos faciat: secundum esse ut, si non potest amicos face- 
re, certe nec inimicos: tertium ut, si nec istud subpetit, hac 
sententia discedat: si quis autem cedentem persequatur, vin- 
dicet se ut potest. Sed illa tria superiora in Abrahae non ser- 
monibus nudis, sed veris operibus agnoscimus. 

[30] Quartum autem non ita est, quando etiam circa ce- 
dentem servavit adfectum parentis, ut eum non solum non 
persequeretur, sed etiam captum erueret ac liberaret. Deni- 
que apostolus cum tria illa doceat, quartum praeceptis suis 
soluit, quod addiderat philosophia. Ait enim, cum pacificum 
dei populum informare vellet: «Si fieri potest, quod ex vobis 
est, cum omnibus hominibus pacem habentes», deinde si hoc 
non potest, certe nec discordias nec inimicitias. Ideoque ad- 
didit: «Non vos vindicantes, carissimi», in quo et quartum il- 
lud excluditur. Vindicare nos nequaquam velimus, «sed date 
— inquit — locum irae». Habes et tertium, ut discedas magis et 
vindictam deo committas quam tibi exigas quamquam et hoc 
secundum legem magis dictum videri voluit; nam secundum 
evangelium supra habes: «Benedicite eos qui vos persequun- 
tum». Habes haec praecepta ad Timotheum in secunda epi- 
stula. «Propter quam causam inquit admoneo te, ut resuscites 
gratiam dei, quae est in te per inpositionem manum mearum. 
Non enim dedit nobis deus spiritum timoris, sed virtutis et 
dilectionis et sobrietatis». Et iterum: «Tu autem, fili carissi- 
me, fortitudinem cape in gratia». Habes ergo primae praecep- 
tum sententiae, ut erga omnes gratiam locet, deinde si non po- 
test praeceptis suis omnes adquirere, caveat ne verbis ali- 
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un accordo, separati da me. Quante cose ha premesso, per- 
ché non fosse costretto a separarsi! Ma anche questo fa par- 
te dell’insegnamento della virtù. Ha detto infatti prima di 
noi un uomo progredito nella dottrina filosofica che l’uomo 
buono segue queste quattro regole. Primo: cerca di farsi tut- 
ti amici. Secondo: se non può farsi amici, almeno cerca di 
non farsi nemici. Terzo: se viene meno anche questa possi- 
bilità, se ne vada con questa intenzione. Se, poi, qualcuno lo 
perseguita, sebbene se ne vada, si vendichi come può. Ma i 
tre atteggiamenti di cui s'è detto sono riscontrabili non sem- 
plicemente nei discorsi di Abramo, ma nelle sue azioni con- 
crete, 

[30] Non è così invece della quarta regola, dal momento 
che Abramo conservò affetto paterno anche nei confronti di 
colui che se ne andava, tanto che non solo non lo persegui- 
tò, anzi, allorché Loth venne catturato, lo rintracciò e lo li- 
berò. Infatti l Apostolo, mentre insegna le prime tre regole, 
esclude con i suoi insegnamenti la quarta, che la filosofia 
aveva aggiunta. Infatti, per istruire il pacifico popolo di Dio, 
dice: Se è possibile, per quanto sta în voi, siate in pace con 
tutti gli uomini; se poi ciò non è possibile, evitate almeno le 
discordie e le inimicizie. E perciò aggiunge: senza vendicar- 
vi, 0 carissimi, escludendo così la quarta regola. Evitiamo in 
qualsiasi modo di vendicarci, #4 — dice — lasciate posto al- 
l'ira. Ed ecco la terza regola: vattene e rimetti a Dio la ven- 
detta piuttosto che esigerla per te, sebbene dicendo questo 
si sia voluto riferire piuttosto alla legge; infatti, secondo il 
Vangelo, sopra si deve intendere: Benedite coloro che vi per- 
seguitano. Nella seconda epistola a Timoteo si leggono que- 
sti precetti: Perciò — dice — ti ricordo di ravvivare la grazia di 
Dio che è in te per l'imposizione delle mani. Dio infatti non ci 
ha dato uno spirito di timore, ma di fortezza, di amore e di 
sobrietà. E ancora: Tu dunque, figlio carissimo, fortificati 
nella grazia. Ecco, dunque, l'insegnamento della prima mas- 
sima, che gli suggerisce di stabilire l'amicizia con tutti, se poi 
non gli è possibile conquistare tutti con i suoi insegnamenti, 
eviti di esasperare qualcuno con le parole, cioè di farsi dei 
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quos exasperet, hoc est ne inimicos, faciat. Unde ait infra: 
«Haec commoneo testificans coram deo, noli verbis conten- 
dere; in nihil utile est nisi ad subversionem audientium». 
Servum autem domini non oportet litigare, sed mansuetum 
esse ad omnes. Pulchre post pauca subiecit et causam prae- 
stitit, quam philosophia non vidit. «Cum modestia inquit do- 
centem qui resistunt, ne quando deus det illis paenitentiam 
ad cognoscendam veritatem». Tertium quoque illud, ut di- 
scedamus ab eis cum quibus nobis convenire non potest, 
habes additum, cum praecepit ut loquatur quae decent sa- 
nam doctrinam, deinde pugnas legis declinet, hoc est pri- 
mum gratiam seminet, deinde nullum litigando avettat, ter- 
tium «ut haereticum hominem post unam correptionem — de- 
vitet —, quia subversus est qui eiusmodi est et delinquit, cum 
sit a semet ipso damnatus». Quam argute suo iudicio dam- 
natum nostrae ultioni subtrahit quasi indignum in quem vin- 
dicetur! David autem evidenter studium vindictae amovet 
dicens: «Si reddidi retribuentibus mihi mala». 

[31] Ergo mens viri sapientis eiusdem animae vel lapsus 
vel inrationabiles motus studet corrigere sibique adiungere. 
Potest enim fieri ut quae interdum displicent emendentur 
cum gratia. Effusio patrimoni si recidatur, habet liberalita- 
tem sine dispendio. Verecundia interdum remissior est; si 
confirmetur, habet et pudoris gratiam et propositi constan- 
tiam. Commotio si temperetur, indignationis horrorem de- 
ponit, adsumit laudem vigoris. Quod si emendare non po- 
test, non exasperet intemperantiam. Deprehendit ardorem 
tia, obrepat inpudicitia. Ideoque bonus magister «dico — in- 
quit — non nuptis et viduis: bonum est illis, si sic maneant si- 
cut et ego. Quod si se non continent, nubant; melius est enim 
nubere quam uri». Sunt aliquae mulieres inmaturo destitutae 
maritorum obitu et se continere non queunt: «Volo — in- 
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nemici. Perciò dice più avanti: Queste cose ricordo e dichiaro 
davanti a Dio, di non lasciarti andare a dispute di parole, a 
nulla utili se non alla rovina degli ascoltatori. Il servo del Si- 
gnore non deve litigare, ma deve essere mansueto: con tutti. 
Egregiamente poco oltre ha aggiunto e mostrato la ragione 
che la filosofia non ha individuato. Maestro tollerante — di- 
ce — con gli avversari, nel caso che Dio conceda loro di conver- 
tirsi per conoscere la verità. Trovi anche aggiunta la terza re- 
gola — che ci separiamo cioè da coloro con i quali non pos- 
siamo accordarci — quando dice (a Timoteo) che deve parla- 
re in modo conveniente alla sana dottrina, evitare poi le di- 
spute intorno alla legge, che cioè deve innanzi tutto semina- 
re la grazia, poi non respingere nessuno litigando; terzo, eviti 
l’eretico dopo averlo ammonito una volta, perché un tale indi- 
viduo è perverso e pecca, ed è già condannato da se stesso. Con 
quanto acume sottrae alla nostra vendetta colui che è con- 
dannato per suo stesso giudizio, quasi fosse persona inde- 
gna di una punizione! E Davide chiaramente allontana il 
desiderio di vendetta dicendo: se bo ricambiato a coloro che 
a loro volta mi hanno fatto del male. 

[31] Perciò la mente dell’uomo sapiente cerca di farsi 
amici, correggendoli, gli errori e i moti irrazionali della sua 
anima. Può infatti accadere che ciò che talvolta è sgradevo- 
le, sia emendato con la benevolenza. Se si pone fine alla dis- 
sipazione del patrimonio, si ha liberalità senza spreco. La 
modestia talora è troppo timida; se le si fa coraggio, conser- 
va l’attrattiva del pudore e la costanza del proposito. L’ecci- 
tazione, quando è moderata, perde l’asprezza dello sdegno, 
acquista il pregio del vigore. E se la mente non può correg- 
gere tutto ciò, eviti almeno l’eccesso. Chi scopre in sé il fuo- 
co della libidine lo freni con il matrimonio, per evitare che, 
mentre si tende alla continenza, si insinui l’impudicizia. Per- 
ciò il buon maestro dice: Parlo ai celibi e alle vedove: è bene 
per essi, se rimangono come sono io. Se non sanno essere con- 
tinenti, si sposino; è meglio infatti sposarsi che bruciare. Vi 
sono delle donne rimaste vedove per la morte prematura dei 
mariti, che non sono in grado di mantenersi continenti: Vo- 
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quit — iuniores nubere, filios procreare, matres familias esse, 
nullam occasionem dare adversario». Quod si aliquas delici- 
ae delectant et luxuriari in Christo volunt, viduitatis af- 
fectantes gloriam, gravitatem autem non custodientes, eas 
devitandas iudicat, ut habes scriptum: «Adulescentiores au- 
tem viduas devita». 

[32] Recte igitur Abraham cum bona venia voluit nepo- 
tem dimittere, quem deflectentem a se tenere non poterat. 
Sic et mens bona a praecipiti et demerso inrationabilium 
lapsus secernat se ac separet. «Si tu — inquit — in sinistram, 
ego in dextram vel si tu in dextram, ego in sinistram», hoc 
est quae tibi in dextera sunt mihi in sinistra sunt et quae tibi 
in sinistra mihi in dextera sunt. Viro enim inprudenti in dex- 
tera sunt quae sunt corporis. Ea praefert, ea constituit in me- 
liorem partem, divitias quoque et honores praeponit, at vero 
immortalitatis adipiscendae gratiam in sinistra habet, quae 
sapienti ad dexteram est; longitudo enim vitae in dextera 
eius. Omnesque animae virtutes insipiens vir in sinistram 
eicit, prudens autem vir has sibi ad dexteram locat, quae 


autem corporis ad sinistram. 
p (De Abraham, II, 19-32) 


«Putatis quod pacem veni dare in terram? Non dico 
vobis, sed separationem. Erunt enim ex hoc quinque in 
domo una divisi, tres in duo et duo in tres dividentur. 
Pater in filium et filius in patrem dividentur, mater in fi- 
liam et filia in matrem, socrus in nurum suam et nurus 
in socrum suam», 
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glio — dice — che le giovani si maritino, abbiano figli, siano 
madri di famiglia, che non diano alcuna occasione all’avver- 
sario. Se alcune sono allettate dai piaceri e vogliono darsi 
ai godimenti in Cristo, e, mentre ostentano l’onore della ve- 
dovanza, non badano alla serietà, l’Apostolo giudica che 
devono essere evitate. Sta scritto infatti: Evita, però, le ve- 
dove più giovani. 

[32] Giustamente dunque Abramo volle con benevola 
indulgenza congedare il nipote, che, perché deviava da lui, 
non poteva trattenere. Così anche la mente virtuosa si al- 
lontani e si separi dalla caduta delle cose irrazionali, che 
cadono a precipizio e affondano. Se ty vai a sinistra — di- 
ce —, #0 vado a destra 0, se tu vai a destra, io vado a sinistra. 
Cioè: le cose che tu hai a destra, per me sono a sinistra e 
quelle che tu hai a sinistra, per me sono a destra. Per l’uo- 
mo stolto a destra stanno le cose del corpo. Queste prefe- 
risce, queste colloca dalla parte migliore, antepone anche 
le ricchezze e gli onori; ha invece a sinistra la grazia del- 
l'immortalità che egli conseguirà, grazia che per il sapiente 
sta a destra. Infatti la lunghezza della sua vita è alla sua 
destra. Lo stolto mette a sinistra tutte le virtù dell’anima. 
L’uomo prudente invece le colloca alla sua destra, e pone 
a sinistra le cose del corpo. 


Dall’EsPosIzionE DEL VANGELO SECONDO LUCA 


Lotta e pace all’interno dell’uomo 


Pensate che to sia venuto a recare pace sopra la terra? No, 
vi dico, ma divisione. Perché d'ora innanzi se vi saranno cin- 
que persone în una casa si divideranno tre contro due e due 
contro tre; padre contro figlio e figlio contro padre, madre 
contro figlia e figlia contro madre, suocera contro nuora e 
nuora contro suocera. 
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VII. [134] Cum in omnibus fere evangelicis locis spirita- 
lis intellectus operetur, tum in praesenti maxime ne quem 
duritia nudae expositionis offendat, spiritali altitudine sen- 
sus series temperanda est, praesertim cum sacrosancta reli- 
gio moralibus disciplinis et mitibus pietatis exemplis etiam 
fidei exules ad reverentiam tamen sui clementer invitet, ut 
praevia fidei disciplina mansuetudine sui superstitionum dura 
dissolvat et obnoxias erroribus mentes cogat etiam fide cre- 
dere, quas potuit pietate mulcere. Etenim cum fidei alta 
pectoribus non capiuntur infirmis, per ea quae praecepta sunt 
ea quae veneranda sunt aestimantur, ut iusta de iusto, sancta 
de sancto bonotum suorum bonum testentur auctorem. 

[135] Ergo dominum illum, qui simul divinitatis reveren- 
tiam et pietatis gratiam suadere conplexus est dicens: «dili- 
ges dominum deum tuum et diliges proximum tuum», ita 
nunc mutatum esse opinabimur, ut aboleret necessitudinum 
nomina, conlideret pietatis affectus? Carissimorum pigno- 
rum discidia mandasse credamus? Et quomodo «ipse est 
pax nostra, qui fecit utraque unum?». Quomodo ipse dicit: 
«pacem meam do vobis, pacem meam relinquo vobis», si pa- 
rentes a filiis, filios a parentibus discidio necessitudinis se- 
paraturus advenit? Quomodo «maledictus qui non honorat 
patrem», religiosus qui deserit? 

[136] Sed si advertamus quia prima causa religionis, se- 
cunda pietatis est, enodem etiam hanc aestimabimus quae- 
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VII. [134] Dato che in pressoché tutti i passi del Vangelo 
agisce il senso spirituale !, anche, e specialmente, in questo 
la concatenazione delle idee dev'essere addolcita con un ap- 
profondimento spirituale, affinché nessuno trovi difficoltà 
nell’asperità della nuda esposizione, e ciò specialmente per- 
ché la veneranda religione, con insegnamenti adatti all’uo- 
mo e con miti esempi di pietà, deve poter attrarre con cle- 
menza anche coloro che errano lontano dalla fede, affinché 
almeno ne abbiano rispetto, e l'insegnamento previo della 
fede elimini con la propria mansuetudine le miserie delle 
credenze superstiziose e induca le menti, soggette all'errore, 
a credere anche per virtù di fede, essendo riuscita a blandir- 
le con la sua dolcezza. Poiché infatti, le profondità della fede 
non possono venir comprese da cuori ancor deboli, per 
mezzo dei comandamenti si imparano a stimare la realtà che 
dobbiamo venerare, affinché esse che, giuste, provengono da 
Colui ch'è giusto, e, sante, da Colui ch'è santo, diano testi- 
monianza a Colui che è l’autore buono della loro bontà. 

[135] Dovremo dunque pensare che proprio quel Signo- 
re che ha abbracciato in una sola raccomandazione sia il ri- 
spetto dovuto alla divinità sia il dono della pietà, dicendo: 
Amerai il Signore Dio tuo e amerai il prossimo tuo, sia ora 
tanto cambiato, da abolire perfino i nomi di parentela, e da 
infrangere brutalmente il sentimento della pietà? Dobbiamo 
proprio credere che egli abbia comandato la separazione dei 
pegni più cari? E come mai allora egli è la nostra pace, e ha 
unificato î due popoli in uno? Come può dire: Vi do la mia 
pace, vi lascio la mia pace, se è venuto per distaccare i geni- 
tori dai figli, e i figli dai genitori, sconvolgendone l’intima 
familiarità? Come può essere maledetto chi non onora suo 
padre, se è religioso chi lo abbandona? 

[136] Se, però, ricordiamo che hanno la precedenza i di- 
ritti della religione e vengono dietro quelli dell’affetto, ve- 


1 Per Ambrogio tutti i fatti e le parole di Gesù hanno senso spirituale: se esso 
non appare evidente dalla lettera del testo va messo in luce mediante l’allegoria, 
che in questi casi non sopprime il senso letterale ma vi si sovrappone. 
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stionem; oportet enim ut divinis humana posthabeas. Nam 
si officium parentibus exhibendum est, quanto magis aucto- 
ri parentum, cui gratiam etiam pro parentibus tuis debes! 
Aut si illi omnino non recognoscunt parentem, quemadmo- 
dum tu recognoscas? Non igitur dicit renuntiandum esse 
pignoribus, sed deum omnibus praeferendum. Denique ha- 
bes in alio libro: «qui diligit patrem aut matrem plus quam 
me non est me dignus». Non diligere parentes, sed deo pre- 
ferre prohiberis; etenim naturae pignora domini beneficia 
sunt nec quisquam debet plus amare beneficium quod acce- 
pit quam deum a quo beneficium servatur acceptum. Ergo 
etiam secundum litteram pie intellegentibus expositio reli- 
giosa non deest, subest tamen quo altius referendum pute- 
mus hunc sensum, quia addidit: 

[137]«erunt ex hoc quinque in domo una divisi, tre in 
duo et duo in tre dividentur». Qui sunt enim quinque, cum 
sex personarum videatur facta subiectio, patris et fili, ma- 
tris et filiae, socrus et nurus? Quamquam eadem mater quae 
socrus accipi possit; quae enim mater est filii socrus èius uxo- 
ris est, ut iuxta litteram quoque numeri non absurda sit ratio 
liquidoque clareat fidem vinculis nexam non esse naturae, 
quia licet officio pietatis obnoxii fide tamen liberi sunt. 

[138] Non incongruum quoque videtur, si mystica inter- 
pretatione enodemus hunc sensum. Domus una homo unus 
est; unusquisque enim domus aut dei est aut diaboli. Itaque 
domus spiritalis homo est spiritalis, sicut habemus in epistu- 
la Petri: «et vos tamquam lapides vivi aedificamini domus 
spiritalis in sacérdotium sanctum». In hac ergo domo duo 
in tres, tres in duo dividuntur. Duo legimus frequenter ani- 
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dremo che anche questa questione è facile da risolvere; tu 
devi infatti posporre i doveri umani a quelli divini. Effetti- 
vamente, se è necessario dimostrare la nostra reverenza ai 
genitori, quanto maggiormente la dobbiamo a Colui che ha 
creato i genitori, al quale sei anche debitore della ricono- 
scenza perché ti ha dato i genitori! E se essi non riconosco- 
no affatto il padre, come potresti tu riconoscerlo? Egli per- 
ciò non afferma che bisogna rinunziare ai propri pegni, ma 
che bisogna anteporre Dio a tutte le cose. Del resto, in un 
altro libro trovi: Chi azza il padre o la madre più di me non è 
degno di me. Ti si vieta non di amare i genitori, ma di pre- 
ferirli a Dio; infatti i pegni della natura sono doni di Dio, e 
nessuno deve amare il dono ricevuto più di Dio dal quale il 
dono ricevuto viene conservato in vita. In conclusione, anche 
secondo il senso letterale non manca un’interpretazione de- 
vota adatta a chi sa comprendere le cose col senso di Dio; 
sotto però c’è qualcosa che ci fa pensare che occorre cercare 
un significato più profondo, poiché egli ha aggiunto: 

[137] D'ora innanzi se vi saranno cinque persone in una casa 
si divideranno tre contro due e.due contro tre. Come possono 
essere cinque, se poi si nominano sei persone: padre e figlio, 
madre e figlia, suocera e nuora? È anche vero che madre può 
anche valere per suocera, perché colei che è madre di un figlio 
è anche suocera di una moglie, sicché, anche secondo il senso 
letterale, il numero cinque non è fuori di proposito, e risulta 
ben chiaro che la fede non è subordinata ai vincoli naturali, 
perché, sebbene si tratti di persone obbligate ai doveri del- 
l'affetto, esse tuttavia sono libere quanto alla fede. 

[138] Ma non sembra neppure che sia fuor di luogo spie- 
gare a fondo questo significato con l’interpretazione misti- 
ca. Una casa indica un uomo: infatti ognuno di noi è la casa 
o di Dio o del diavolo. E allora la casa spirituale è l’uomo 
spirituale, come troviamo nella lettera di Pietro: Anche voi 
venite innalzati, come pietre vive, quale edificio spirituale, per 
formare un sacerdozio santo. Ecco perciò che in questa casa 
due si dividono contro tre, e tre contro due. Abbiamo letto 
in numerosi passi che i due sono l’anima e il corpo. Se que- 
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mam et corpus. Quodsi duobus in terra convenerit, effecit 
utraque unum. Et alibi: «castigo corpus meum et servituti 
redigo». Aliud est quod servit, aliud cui subicitur. 

[139] Si duos agnovimus, etiam tre agnoscamus, quod 
proclive ex illis duobus est intellegere. Tres enim animae in 
corpore adfectiones sunt, una rationabilis, alia concupisci- 
bilis, tertia inpetibilis, hoc est Aoyiotnxov, èrduuntimov, 
duuxov. Non ergo duo in duo, sed duo in tres et tres in 
duo dividentur; etenim per adventum Christi homo qui erat 
inrationabilis rationabilis factus est. Ante eramus similes 
bestiarum, quae rationem nesciunt, eramus carnales, eramus 
terreni iuxta sententiam: «terra es et in terram ibis». Venit 
dei filius, misit spiritum suum in corda nostra, facti sumus 
filii spiritales. 

[140] Possumus dicere quia in hac domo sunt alii quin- 
que, id est odor tactus gustus visus auditus. Ergo si secun- 
dum ea quae audimus aut legimus separato sensu visus atque 
auditus excludamus superfluas corporis voluptates, quae gu- 
stu tactuque et odore pariuntur, duos in tres dividimus, eo 
quod mentis habitus vitiorum non capiatur inlecebris, sed 
aemulatione virtutis a lenociniis se voluptatis abducat nec 
fiat omnium una consensio, quae praecipitet in errorem, sed 
dividendo se separent desideria cordis et officia virtutis. Aut 
si quinque sensus accipimus corporales, vitia iam corporis 
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sti due vanno d’accotdo su la terra, risulta da entrambi una 
sola cosa, E in un altro passo: Affronto il mio corpo e lo metto 
in schiavitù. Altro è quello che serve, e altro quello a cui sta 109,7 
sottoposto. 
[139] Se ammettiamo questi due, dobbiamo anche am- 
metterne tre, il che si deduce facilmente da quei due. Infat- 
ti, vi sono tre disposizioni dell’anima unita al corpo: l’una 
razionale, l’altra concupiscibile, la terza irascibile, cioè 
Moyiotizov, errduuntòv, fuuixov 2, Perciò non si divide- 
ranno due contro due, ma due contro tre, e tre contro due; 
infatti, con la venuta di Cristo l’uomo, che non era spiritua- 
le, è diventato spirituale ?, Prima eravamo simili alle bestie, 
che non conoscono la ragione, eravamo carnali, eravamo ter- 
reni, secondo quella parola: Terra tu sei e alla terra tornerai. 613,19 
Venne il Figlio di Dio, mandò il suo Spirito nei nostri cuori, 
e siamo diventati figli secondo lo Spirito. GA 3,26 
[140] Possiamo dire‘ che in questa casa vi sono altri cin- 
que abitanti, cioè l’odorato, il tatto, il gusto, la vista, l’udito. 
Pertanto qualora noi, separando i sensi della vista e dell’udi- 
to secondo quanto ascoltiamo o leggiamo, allontaniamo i 
godimenti superflui del corpo, che sono generati dal gusto, 
dal tatto e dall’odorato, ecco che ne dividiamo due contro 
tre, per il fatto che la condizione abituale dell’anima non si 
lascia far schiava delle lusinghe dei vizi, ma, gareggiando 
nella virtù, si sottrae ai lenocinii del piacere; in tal modo tutti 
quanti i sensi non vanno d’amore e d’accordo, il che li tra- 
volgerebbe nell'errore, ma i desideri del cuore e gli impegni 
della virtù, mettendosi in contrasto, si staccano l’uno dall’al- 
tro. Oppure, se intendiamo i cinque sensi corporei, già ven- 
gono separati i vizi del corpo e i peccati, E forse questi cin- 


2 Cfr. p. 733, n.5. 

3 Questa contrapposizione tra due e tre non appare di immediata evidenza: si 
può intendere da una parte l'anima più le sue due facoltà superiori, razionale e 
irascibile; dall’altra il corpo più la parte inferiore dell'anima, quella concupiscibile. 

4 Comincia qui una seconda interpretazione allegorica, che va tenuta distinta 
dalla precedente: essa contrappone i due sensi superiori dell’uomo, vista e udito, ai 
tre più materiali, tatto gusto e olfatto, 
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et peccata se separant. Et fortasse quinque sunt quos fratres 
suos ille in evangelio:dives luxuriosus adpellat qui cruciari 
describitur aput inferos, quibus mandati rogat ut noverint 
in hoc saeculo delicias abdicandas, ut possint requiem ha- 
bere post saeculum studia virtutis. 

[141] Possunt etiam videri caro atque anima ab odore 
tactu gustuque luxuriae separatae in una domo se adversus 
incursantia vitia dividentes, caro et anima subicientes se dei 
legi, removentes a lege peccati. Quotum licet dissensio per 
praevaricationem primi hominis in natutam verterit, ut ne- 
quaquam sibi paribus ad virtutem studiis convenirent, ta- 
men per crucem domini salutaris tam inimicitiis quam etiam 
mandatorum lege vacuatis in societatis concordiam congrue- 
runt, posteaquam Christus e caelo «pax nostra — descen- 
dens - fecit utraque unum et medium. parietem maceriae 
solvit inimicitias in carne sua lege mandatorum in decretis eva- 
cuans, ut duos conderet in uno novo homine faciens pacem 
et reconciliaret utrosque in uno corpore deo». Quis est uter- 
que nisi unus interior, alter exterior. Alterum animae spectat 
vigorem, alterum refert ad corporis sensum, quamquam inse- 
parabilis adfectus conspiratione concordent, cum caro su- 
biecta meliori salutaribus oboedit inperiis, non quo in natu- 
ram animae subtilitate materiae transfusa demigret. Sed quia 
deliciis abdicatis ab omni defaecata labe vitiorum caelestis 
conversationis tramitem oboedientiae adfectione gradiatur 
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que sono coloro che quel ricco, amico del lusso, che nel Van- 
gelo vien descritto mentre soffre i tormenti nell’Ade, chia- 
ma suoi fratelli, e prega che si mandi loro qualcuno, affin- 
ché sappiano che in questo mondo non bisogna darsi alla 
lussuria, e, dopo questo mondo, l'impegno della virtù possa 
avere riposo. 

[141]Si può anche interpretare così, che il corpo e l’ani- 


ma vivano in una stessa casa separati dall’odorato, dal tatto. 


e dal gusto propri della lussuria, dividendosi contro i vizi che 
li assalgono quando il corpo e l’anima si sottomettono alla 
legge di Dio, e rinunziano alla legge del peccato. Sebbene il 
loro dissidio, per la trasgressione del primo uomo, sia diven- 
tato una seconda natura, tanto che essi non si accordano più 
nelle inclinazioni alla virtù, diventate assolutamente impari, 
tuttavia, quando sia questa avversione sia anche la legge dei 
comandamenti sono state annullate mediante la croce del 
Signore che ci ha salvati, si sono messi d'accordo armoniz- 
zando il loro comune rapporto; e questo dopo che Cristo, /a 
nostra pace, discendendo dal Cielo unificò i due in uno, ab- 
battendo il muro di separazione, l'inimicizia, annullando nel 
suo corpo la legge fatta di prescrizioni e di decreti, per creare 
in se stesso, dai due, un solo uomo nuovo, facendo la pace, per 
riconciliarli entrambi con Dio in un solo corpo. Chi sono ? 
due, se non l’uomo interiore e quello esteriore? ?. La prima 
affermazione concerne il vigore dell’anima, l’altra rimanda 
ai sensi del corpo, sebbene entrambi vadano d’accordo nel- 
l'armonia di un sentimento inseparabile, quando il corpo, 
sottomesso alla parte migliore, obbedisce ai suoi comandi 
salutari senza peraltro trasformarsi nella natura dell’anima 
quasi che vi si trasfonda la sottigliezza della sua sostanza. 
Tutto questo avviene perché la carne, ripudiata la lussuria, e 
purificata da tutte le sozzure dei vizi, con la sua inclinazione 
all'obbedienza muove il passo su la strada di una condotta 


5 Questa terminologia paolina ha avuto una grande fortuna nello sviluppo 
della dottrina dei sensi spirituali, che ritorna di continuo nell’esegesi specie ales- 
sandrina, da cui Ambrogio è influenzato. 
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iam non ut antea legi mentis repugnans, sed per legem men- 
tis et spiritum vitae liberata a lege peccati, ut animae caro 
fiat adpendix, non iam lena vitiorum, sed aemula quaedam 
et quasi pedissequa virtutis, [142] et rursus quando anima 
corporis non conivet inlecebris nec carnalium voluptatum 
delectatione vincitur, sed mens pura mundique huius exuta 
famulatu sensus cotporis in suas inlicit et adtrahit volupta- 
tes, ut audiendi legendique usu incrementa virtutis epuletur 
atque interioris suci spiritalibus nescitura famem satietur 
alimentis; etenim ratio cibus mentis est praeclaraque alimo- 
nia suavitatis. Quae membra non oneret neque in naturae 
pudenda, sed ornamenta convertat, cum libidinum voluta- 
brum conmutatur.in dei templum, diversoriumque vitiorum 
sacrarium incipit esse vittutum. Quod utique'tunc fit, cum 
caro in naturam regressa vigoris sui agnoscit altricem atque 
ausu deposito contumaciae moderantis animae coniugatur 
arbitrio, qualis fuit, cum inhabitanda paradisi secreta susce- 
pit, antequam veneno pestiferi serpentis infecta sacrilegam 
famem sciret divinorumque memoriam praeceptorum ani- 
mae sensibus inhaerentem edacitatis studio praeteriret. 
[143] Hinc peccatum manasse proditur tamquam corpo- 
re animaque genitoribus. Dum corporis natura temtatur, 
anima male sana conpatitur. Quae si adpetentiam corpotis 
refrenasset, in ipso ortu esset exstincta origo peccati, quam 
velut virili infusam corporis motu madefecta anima etiam sui 
vigore corrupto alienis gravis oneribus parturivit. Etenim ille 
violentior et fortior sexus quodam valido inpetu velut virilis 
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celeste, perché ormai non fa più guerra, come una volta, alla 
legge della ragione, ma è stata liberata dalla vita, in modo da 
diventare un supplemento dell'anima, non più ruffiana dei 
vizi, ma emula, direi, e perfino schiava della virtù; [142]e, 
d’altra parte, ciò avviene quando l’anima non si fa complice 
delle lusinghe del corpo e non si lastia sopraffare dal godi- 
mento dei piaceri carnali, ma la ragione, pura e sciolta dalla 
schiavitù di questo mondo, alletta e attrae i sensi del corpo 
verso i piaceri suoi propri, e con la continua pratica del- 
l’ascoltare e del leggere, fa pranzi sontuosi con le vivande 
delle virtù crescenti, e, ormai destinata a non conoscere più 
la fame, si sazia degli alimenti spirituali provvisti di sostanza 
interiore; infatti la ragione è il nutrimento dell’anima e un 
eccellente alimento, pieno di soavità, Essa non deve appe- 
santire le membra né rivolgerle alle vergogne ma agli orna- 
menti della natura, quando cioè il brago della libidine viene 
trasformato in un tempio di Dio, e il bordello dei vizi co- 
mincia a essere un santuario delle virtù. E questo davvero 
avviene, quando la carne, ritornando alla propria natura, ti- 
conosce la nutrice del suo vigore e, deposta la sfida temera- 
ria della propria artoganza, si sottopone, come ad un gioco, 
alla volontà suprema dell’anima che impera; e tale fu quan- 
do ricevette come abitazione i giardini appartati del paradi- 
so, prima che, infetta dal veleno del serpente pestilenziale, 
conoscesse una fame sacrilega, e con voracità ingorda tra- 
scurasse il ricordo dei divini precetti, che deriva ai sensi 
dell’anima. 

[143] Di qui si tramanda che abbia tratto origine il pec- 
cato, e il corpo e l’anima ne furono i genitori. Mentre la 
natura del corpo viene tentata, l’anima stordita, subisce la 
stessa passione. Se essa avesse raffrenato la petulanza del 
corpo, l'origine del peccato si sarebbe estinta sul nascere, 
mentre invece l’anima la partorì, avendone come assorbito il 
seme infuso dall’impulso virile del corpo, quando anch'essa 
si fu guastata nel suo vigore, e si trovò incinta di pesi che 
non erano suoi. Infatti quel sesso, alquanto più violento e 
forte, si getta con un suo impeto gagliardo, proprio della 
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fertur adfectus, haec molliorem quam vehementiorem stu- 
det tenere rationem. Ex his itaque diversarum cupiditatum 
motus adolevit. 

[144] Sed ubi in se anima redit, deformis partus pudore 
conventa degeneres abiurat heredes abdicans motus, exosa 
peccatum. Caro quoque gravium laborum defaenerata sotte 
et usura iniuriae miserabilis fatigata ubi se cupiditatibus suis, 
quas sibi ipsa generavit, tamquam sentibus mundi doluit 
esse confixam, veterem hominem festinat exuere, ut se sibi 
auferat, ne inprovidam parentem successio peritura desti- 
tuat. Rursus cupiditatum inrationabilis motus quasi cuius- 
dam fotmae decore fucato lenociniis voluptatis inlectans 
eam sibi tamquam in usum societatis adscivit. Ita velut quae- 
dam corporis atque animae nurus voluptas motui pravae 
cupiditatis innubit. 

[145] Ergo quamdiu mansit in una domo conspirantibus 
vitiis individua inseparabilisque consensio, nulla videbatur 
esse divisio. Ubi vero Christus ignem quo delicta carnis exu- 
reret vel gladium qui significat exsettae aciem potestatis, quo 
spiritus medullarumque secreta penetrantur, misit in terras, 
tunc caro atque anima regenerationis innovata mysteriis 
oblita quod erat incipit esse quod non erat ac se veteris vitii 
quamvis sibi ante dilecti societate secernit et quasi prodigae 
copulam posteritatis eliminat, ut dividantur parentes in fi- 
lios, dum intemperans motus temperantia corporis abdica- 
tur et anima declinat consortium culpae nec extrariae illi et 
foris sumtae locus remanet voluptati. 

[146] Filii quoque in parentes dividuntur, dum renovati 
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passione virile, questa invece cerca di avere una qualità più 
cedevole che non ardente. Da questi due si è rafforzato il 
moto disordinato delle contrarie bramosie. 

[144] Ma quando l’anima ritorna in se stessa, chiamata in 
causa dalla vergogna del suo parto deforme, essa rinnega gli 
eredi bastardi, rinunziando agli impulsi, detestando il pec- 
cato. Anche la carne esaurita per le vicissitudini delle sue 
gravi fatiche, e stremata per l’usura del miserabile affronto 
subìto, quando prova dolore per essere stata punta dalle 
passioni che ha generato a se stessa, come da altrettanti rovi 
di questo mondo, allora si affretta a spogliarsi dell’uomo 
vecchio per sottrarre sé a se stessa, per evitare che i suoi 
discendenti, destinati alla morte, lascino derelitta una ma- 
dre imprevidente. A sua volta, l’itragionevole impulso dei 
desideri sfrenati, adescandola con i lenocinii del piacere 
come con l'apparenza truccata di una certa bellezza, l’attira 
a sé per stringere come una consuetudine di vita comune, E 
così avviene che la voluttà, che è direi la nuora del corpo e 
dell'anima, sposa l’impulso della bramosia perversa. 

[145] Perciò fino a quando in una sola casa è perdurata 
un'armonia che non si può dividere né separare per l’accor- 
do di tutti i vizi, non ci si avvedeva di alcun contrasto. Ma 
non appena Cristo mandò su la terra il fuoco, che doveva 
strinare i peccati della carne, o la spada, simbolo dell’acu- 
tezza tagliente della sua potestà in azione, con la quale si 
penetra fino all’intimo dello spirito e delle midolla, allora la 
carne e l’anima, rinnovate dai misteri della rigenerazione, e 
dimenticando ciò che erano, cominciano ad essere ciò che 
non erano; si staccano dalla complicità con l’antico peccato, 
che pure un tempo era tanto amato, e fanno a meno del vin- 
colo che li congiungeva a una figliolanza che ben si può dir 
scialacquatrice, col risultato che i genitori si dividono con- 
tro i figli, perché si rinuncia agli impulsi intemperanti a 
motivo della temperanza del corpo, e l’anima rifugge da ogni 
partecipazione al peccato, e non rimane più alcun posto per 
quel piacere, che le è estraneo e venuto di fuori. 

[146] E anche i figli si dividono contro i genitori, quando 
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hominis censuram senilem vitia vetusta declinant pietatisque 
normam voluptas adulescentior tamquam seriae domus re- 
fugit disciplinam. Non incongruum quoque est, si putemus 
quod et isti ideo se dividant, ut meliores fiant parentibus 
maxime cum in posterioribus dixerit: «si quis venit ad me et 
non odit patrem aut matrem et filios et fratres et sorores, 
etiam animam suam, non potest meus discipulus esse». Et 
ideo secundum simplicem intellegendi formam gentilibus 
parentibus qui Christum sequitur filius antefertur; religio 
enim praestat pietatis officiis. 

[147] Illud quoque secundum altiorem interpretationem, 
quia de carne peccatum nascitur et velut in utero carnis 
operatur, de quo ait apostolus: «si autem quod nolo hoc ago, 
iam non ego illud operor, sed quod habitat in me pecca- 
tum». Cum pro vita mundi huius effusus domini sanguis 
aboleverit vitia, in gratiam ex offensione convertitur — «su- 
perabundavit enim peccatum, ut superabundaret gratia» - 
fitque ut ex peccato orta paenitentia ad conversionem pro- 
positi et ad cupiditatem gratiae spiritalis inpellat. Itaque 
quod erat mihi ad mortem hoc erit in salutem. Ergo pecca- 
tum inriguo fontis ablutum ab ea unde generatum est carne 
secernitur et, dum unusquisque cupit redimere delictum, fit 
ex serie culpae studium disciplinae. 

[148] Concupiscentia quoque rerum malarum, et quidam 
motus fervidior cupiditatis dei verbo in adpetitum transfun- 
ditur divinae caritatis et amoris atque in eadem natura fit 
varia disciplina multoque meliorem quam antea voluptatem 
sibi mysteriorum caelestium ille corporis atque animae adpe- 
titus adquirit. Alitur enim animus cognitione rerum et 
conperta futurorum repromissione sublimior animae opera 
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i vizi inveterati rifiutano il senile rimprovero dell’uomo rin- 
novato, e la voluttà, che è ancor sempre di primo pelo, abor- 
re la legge della santità come se questa fosse l’ordine che 
regna in una famiglia seria. Inoltre non è fuor di luogo pen- 
sare che, pet di più, costoro si dividono proprio per diven- 
tar migliori dei loro genitori, specialmente perché egli ha 
detto in seguito: Se uno viene a me e non odia suo padre, la 
madre, i figli, i fratelli e le sorelle, e perfino la propria vita, 
non può essere mio discepolo. Per tal motivo, secondo una 
facile interpretazione, il figlio che si mette a seguire Cristo 
viene preferito ai genitori Gentili; infatti la religione è supe- 
riore ai doveri imposti dall’affetto familiare. 

[147] Ma si può anche seguire una spiegazione più pro- 
fonda: il peccato nasce dal corpo e opera come nell’utero, 
direi, del corpo. E di esso dice l’Apostolo: Ora, se faccio 
quello che non vorrei, non sono più io a farlo, bensì il peccato 
che abita in me. Ma poiché il sangue del Signore, versato per 
la vita di questo mondo, ha tolto di mezzo i vizi, esso da 
offesa si cambia in grazia — infatti sovrabbondò il peccato 
perché sovrabbondasse la grazia — e così avviene che il penti- 
mento, nato dal peccato, induce a mutar di proposito e a 
desiderare ardentemente la grazia spirituale. Di conseguen- 
za, ciò che mi era causa di morte, lo sarà di salvezza. Pertan- 
to il peccato, lavato via dall'acqua ristoratrice del fonte, si 
allontana dalla carne da cui è stato generato, e, poiché cia- 
scuno brama di emendare il proprio errore, dalle colpe inin- 
terrotte nasce l'applicazione alla disciplina. 

[148] Per opera della Parola di Dio, anche la concupi- 
scenza. di azioni cattive, e quello che chiamerei un impulso 
molto focoso della passione, si cambia nel desiderio della 
carità e dell'amore divino, e in una stessa natura si forma 
una scuola molteplice di virtù, talché quel desiderio ben 
noto del corpo e dell’anima si procura un piacere dei mi- 
steri divini, che di gran lunga è migliore di quello prece- 
dente. Lo spirito, infatti, si nutre con la conoscenza delle 
cose, e quando, innalzandosi, si è reso conto dei beni futu- 
ri, che gli vengono promessi, ha a noia le antiche opere 
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vetusta fastidit; «animalis enim non percipit quae sunt spiri- 
tus dei, stultitia enim illi est; spiritalis autem diiudicat om- 
nia, ipse autem a nemine diiudicatur». 

(Expositio Evangelii secundum Lucam, VII, 134-148) 


II, 1. [1] Superiore libro de officiis tractavimus, quae con- 
venire honestati arbittaremur, in qua vitam beatam positam 
esse nulli dubitaverunt, quam scriptura appellat vitam aeter- 
nam. Tantus enim splendore honestatis est, ut vitam beatam 
efficiant tranquillitas conscientiae et securitas innocentiae. 
Et ideo, sicut exortus sol lunae globum et cetera stellarum 
abscondit lumina, ita fulgor honestatis, ubi vero et incorrup- 
to vibrat decore, cetera quae putantur bona secundum vo- 
luptatem corporis aut secundum saeculum clara et illustria, 
obumbrat. 

[2] Beata plane, quae non alienis aestimatur iudiciis, sed 
domesticis percipitur sensibus tamquam sui iudex. Neque 
enim populares opiniones pro mercede aliqua requirit ne- 
que pro supplicio pauet. Itaque, quo minus sequitur glo- 
riam, eo magis super eam eminet. Nam, qui gloriam requi- 
runt, his ea merces praesentium umbra futurorum est, quae 
inpediat vitam aeternam, quod in evangelio scriptum est: 
«Amen dico vobis, perceperunt mercedem suam», de his 
scilicet, qui velut tuba canente vulgare liberalitatem suam, 
quam faciunt circa pauperes, gestiunt. Similiter et de ieiu- 
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dell'anima; l’uomo naturale, infatti, ron comprende le cose 
dello Spirito di Dio; sono follia per lui; l’uomo spirituale inve- 
ce giudica ogni cosa, senza poter essere giudicato da nessuno. 100214 


Da I DOVERI 


In cosa consiste la felicità dell’uomo 


II, 1. [1] Nel libro precedente abbiamo trattato dei do- 
veri che giudicavamo attinenti all’onestà', nella quale nes- 
suno ha mai dubitato sia posta la vita felice che la Scrittura 
chiama vita eterna. Lo splendore dell’onestà è così grande 
che la tranquillità della coscienza e la certezza d’essere sen- 
za colpa, che ne conseguono, rendono felice la vita. Come 
il sole, una volta sorto, nasconde il globo lunare e la luce 
delle altre stelle, così il fulgore dell'onestà, quando brilla 
di una bellezza autentica ed incorrotta, oscura tutte le altre 
cose che, secondo il piacere dei sensi, sono ritenute buone 
o, secondo il giudizio del mondo, sono stimate motivo di 
onore e di gloria. 

[2] Certamente felice è tale vita che non si valuta secon- 
do i giudizi altrui, ma con autonomo giudizio si intuisce 
per mezzo del proprio sentimento interiore. Non cercando 
giudizi popolari come ricompensa né temendoli come 
pena, quanto meno segue la gloria, tanto più si eleva sopra 
di essa. Coloro infatti che cercano la gloria, ottengono, 
quale ombra dei beni futuri, una tale ricompensa di beni 
presenti che è di ostacolo alla vita eterna, perché nel Van- 
gelo sta scritto: Ix verità vi dico, banno ricevuto la loro ri- 
compensa. Ciò si dice evidentemente, di coloro che sono m62 
smaniosi di divulgare, quasi a suon di tromba, la loro ge- 
nerosità verso i poveri. Similmente è detto di coloro che 


1 Ambrogio segue fedelmente la traccia del modello, il De officiis di Cicerone, 
anche nella ripartizione e successione della materia: cfr. Cic., De off Il 1, 1. 
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nio, quod ostentantionis causa faciunt: «Habent — inquit — 
mercedem suam». 

[3] Honestatis igitur est vel misericordiam facere vel ieiu- 
nium deferre in abscondito, ut mercedem videaris a solo deo 
tuo quaerere, non etiam ab hominibus. Nam, qui ab homini- 
bus quaerit, habet mercedem suam; qui autem a deo, habet 
vitam aeternam, quam praestare non potest nisi auctor aeter- 
nitatis, sicut illud est: «Amen dico tibi, hodie mecum eris in 
paradiso». Unde expressius scriptura vitam aeternam appel- 
lavit cam quae sit beata, ut non hominum opinionibus aesti- 
mandum relinqueretur, sed divino iudicio committeretur. 


2. [4] Itaque philosophi vitam beatam alii in non dolen- 
do posuerunt, ut Hieronymus, alii in rerum scientia, ut He- 
tillus, qui audiens ab Aristotele et Theophrasto mirabiliter 
laudatam esse rerum scientiam, solam eam quasi summum 
bonum posuit, cum illi eam quasi bonum, non quasi solum 
bonum laudaverunt. Alii voluptatem dixerunt, ut Epicurus; 
alii, ut Callipho et post eum Diodorus, ita interpretati sunt, 
ut alter ad voluptatem, alter ad vacuitatem doloris consor- 
tium honestatis adiungerent, quod sine ea non possit esse 
beata vita. Zenon Stoicus solum et summum bonum, quod 
honestum est; Aristoteles autem vel Theophrastus et ceteri 
Peripatetici in virtute quidem, hoc est honestate, vitam bea- 
tam esse, sed conpleri eius beatitudinem etiam corporis 
atque externis bonis adserverunt. 

[5] Scriptura autem divina vitam aeternam in cognitione 
posuit divinitatis et fructu bonae operationis. Denique utriu- 
sque adsertionis evangelicum suppetit testimonium. Nam et 
de scientia ita dixit dominus Iesus: «Haec est autem vita ae- 
terna, ut cognoscant te solum verum deum et quem misisti 
Tesum Christum». Et de operibus ita respondit: «Omnis qui 
reliquerit domum vel fratres aut sorores aut patrem aut fi- 
lios aut agros propter nomen meum, centuplum accipiet et 
vitam aeternam possidebit». 

[6] Sed, ne aestimetur hoc recens esse et prius tractatum 
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digiunano per ostentazione: Hanno ricevuto la loro ricom- 
pensa. . 

[3]E proprio dell'onestà, dunque, o esercitare la miseri- 
cordia o digiunare in segreto, perché appaia che si cerca la 
ricompensa unicamente da Dio, non anche dagli uomini. Chi 
la vuole dagli uomini, ha già la sua ricompensa; chi la chiede 
a Dio, ha la vita eterna che può esserci data unicamente dal 
Creatore dell’eternità, come afferma il ben noto passo: Ix ve- 
rità ti dico, oggi sarai con me in paradiso. Con maggior chia- 
rezza, la Scrittura chiamò vita eterna la vita felice, per non 
lasciarne la valutazione ai giudizi degli uomini, ma per affi- 
darla invece al giudizio di Dio. 


2. [411 filosofi posero la felicità, alcuni nell’assenza del 
dolore, come Ieronimo, altri nella scienza, come Erillo, il 
quale, sentendola lodare mirabilmente da Aristotele e da 
Teofrasto, la considerò sommo bene, mentre essi la esalta- 
rono come un bene, non come l’unico bene. Altri la disse- 
ro piacere, come Epicuro, altri, come Callifonte e, dopo di 
lui, Diodoro, la intesero così da aggiungere l’uno al piace- 
re, l’altro all'assenza di dolore la partecipazione dell’one- 
stà, pensando che senza di questa non possa esistere vi- 
ta felice. Zenone Stoico affermò che il solo e sommo bene 
consiste nell’onestà; Aristotele, invece, e Teofrasto e gli 
altri peripatetici sostennero che la felicità consiste bensì nel- 
la virtù, cioè nell’onestà, ma che la felicità di questa è resa 
completa anche dai beni del corpo e da quelli esteriori. 

[5] La Scrittura divina inivece pose la vita eterna nella 
conoscenza di Dio e nel premio delle opere buone. Di en- 
trambe le affermazioni abbiamo la testimonianza evangeli- 
ca. Così disse il Signore della conoscenza di Dio: Questa è /a 
vita eterna, che conoscano te solo vero Dio e colui che hai 
mandato, Gesù Cristo. E a proposito delle opere così rispo- 
se: Ognuno che lascerà la casa e î fratelli o le sorelle o il padre 
o la madre o î figli o i campi per il mio nome, riceverà il cen- 
tuplo e possiederà la vita eterna. 

[6] Ma perché non si creda che tale dottrina sia recente e 
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a philosophis quam in evangelio praedicatum (anteriores 
enim evangelio philosophi, id est Aristoteles et Theophra- 
stus vel Zeno atque Hieronymus, sed posteriores prophetis), 
accipiant quam longe antequam philosophorum nomen au- 
diretur, per os sancti David utrumque aperte videretur ex- 
pressum. Scriptum est enim: «Beatus quem tu erudieris, do- 
mine; et de lege tua docueris eum». Habemus et alibi: «Be- 
atus vir qui timet dominum, in mandatis eius cupit nimis». 
Docuimus de cognitione, cuius praemium aeternitatis fruc- 
tum esse memoravit, adiciens propheta, quia in domo huius 
timentis dominum vel eruditi in lege et cupientis in manda- 
tis divinis: «Gloria et divitiae in domo eius et iustitia eius 
manet in saeculum saeculi». De operibus quoque in eodem 
psalmo subiunxit vitae aeternae suppetere praemium viro iu- 
sto. Denique ait: «Beatus vir qui miseretur et commodat, di- 
sponet sermones suos in iudicio, quia in saeculum non com- 
movebitur. In memoria aetetna erit iustus». Et infra: «Disper- 
sit, dedit pauperibus, iustitia eius manet.in aeternum». 

[7] Habet ergo vitam aeternam fides, quia fundamentum 
est bonum; habent et bona facta, quia vir iustus et dictis et 
rebus probatur. Nam, si exetcitatus sit in sermonibus et 
desidiosus in opetibus, prudentiam suam factis refellit, et 
gravius est scire quid facias nec fecisse quod faciendum co- 
gnoveris. Contra quoque strenuum esse in operibus, affectu 
infidum, ita est ac si vitioso fundamento pulchra culminum 
velis elevare fastigia: quo plus struxeris plus corruit, quia 
sine munimento fidei bona opera non possunt manere. Infi- 
da statio in portu navem perforat et harenosum solum cito 
cedit nec potest inpositae aedificationis sustinere onera. Ibi 
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sia stata formulata dai filosofi? prima che annunciata dal 
Vangelo (i filosofi, infatti, sono anteriori al Vangelo, cioè 
Aristotele e Teofrasto o Zenone e Ieronimo, ma posteriori ai 
profeti), sappiamo quanto tempo prima che si sentisse par- 
lare di filosofi l’uno e l’altro insegnamento sia stato chiara- 
mente espresso dal santo Davide. Sta scritto: Beato colui che 
tu hai educato, Signore, ed hai istruito nella tua legge. Altro- 
ve abbiamo: Beato l’uomo che teme il Signore, proverà gioia 
grande nei suoi comandi. Abbiamo trattato della conoscen- 
za, il cui premio il profeta ricordò consistere nella felicità 
eterna, aggiungendo che nella casa di chi teme il Signore ed 
è istruito nella sua legge e si compiace degli ordini divini: 
Gloria e ricchezze abbondano nella sua casa e la sua giustizia 
dura per sempre. A proposito delle opere nello stesso salmo 
aggiunse che all’uomo giusto tocca il premio della vita eter- 
na. Poi afferma: Beato l’uomo che ha compassione e soccorre, 
amministrerà i suoi affari con discernimento, perché non va- 
cillerà in eterno. Il giusto sarà ricordato eternamente. E più 
sotto: Ha dato generosamente ai poveri, la sua giustizia rima- 
ne in eterno. 

[7] La fede ottiene la vita eterna perché saldo ne è il fon- 
damento; la ottengono anche le opere buone, perché l’uo- 
mo giusto si riconosce dalle parole e dai fatti. Se uno è pron- 
to nelle parole e pigro nelle opere, con i fatti smentisce la 
sua prudenza; ed è colpa più grave, conosciuto il da farsi, 
non compiere ciò che si è conosciuto come dovere. Al con- 
trario, essere pronto nelle opere ma infido nei sentimenti, è 
come se si volesse innalzare su un fondamento traballante 
una bella corona di pinnacoli: quanto più costruisci, più 
crolla, perché senza il sostegno della fede le buone opere 
non possono sussistere. Un ancoraggio malsicuro nel porto 
causa falle nella nave e un terreno sabbioso cede, incapace 
di sostenere il peso dell’edificio costruito sopra. La pienezza 


2 Ambrogio tende a dimostrare che la morale cristiana, anche là dove coincide 
con le dottrine dei filosofi, non deriva da loro, e perciò ne rileva la matrice vetero- 
testamentaria. 
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ergo plenitudo praemii, ubi virtutum perfectio et quaedam 
in factis atque dictis aequalitas sobrietatis. 


3. [8] Et quoniam sola rerum scientia explosa est vel qua- 
si inanis secundum philosophiae disputationes superfluas vel 
quasi semiperfecta sententia, consideremus quam enodem 
de eo scriptura divina absolvat sententiam, de quo tam mul- 
tiplices et inplicatas atque confusas videmus esse quaestio- 
nes philosophiae. Nihil enim bonum scriptura nisi quod 
honestum adserit virtutemque in omni rerum statu beatam 
iudicat, quae neque augeatur bonis corporis vel externis 
neque minuatur adversis; nihilque tam beatum nisi quod a 
peccato alienum sit, plenum innocentiae, repletum gratia 
dei. Scriptum est enim: «Beatus vir qui non abiit in consilio 
impiorum et in via peccatorum non stetit et in cathedra pesti- 
lentiae non sedit, sed in lege domini fuit voluntas eius». Et 
alibi: «Beati inmaculati in via qui ambulant in lege domini». 

[9] Innocentia igitur et scientia beatum faciunt. Bonae 
quoque operationis mercedem esse beatitudinem vitae aeter- 
nae superius advertimus. Restat igitur ut spreto patrocinio 
voluptatis aut dolotis metu, quorum alterum quasi infractum 
et molliculum, alterum quasi eviratum et infirmum despui- 
tur, in ipsis doloribus vitam beatam eminere demonstretur. 
Quod facile doceri potest, cum legerimus: «Beati estis, cum 
vobis maledicent et persequentur et dicent omne malum 
adversum vos mentientes propter iustitiam. Gaudete et exsul- 
tate, quoniam merces vestra copiosa est in caelo. Sic enim per- 
secuti sunt et prophetas qui erant ante vos». Et alibi: «Qui 
vult venire post me, tollat crucem suam et sequatur me». 


4. [10] Est ergo beatitudo et in doloribus, quos plena sua- 
vitatis virtus conprimit et coercet, ipsa sibi domesticis opi- 
bus abundans vel ad conscientiam vel ad gratiam. Neque 
enim parum beatus Moyses, cum Aegyptiorum vallatus po- 
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del premio si avrà là dove esiste la perfezione delle virtù ed 
un saggio equilibrio nelle parole e nelle azioni. 


3. [8] Respinta la sola scienza perché o ritenuta vana alla 
luce delle discussioni eccessivamente minute dei filosofi o 
giudicata concezione imperfetta, consideriamo con quale 
facilità la Sacra Scrittura trovi la soluzione di questo proble- 
ma sul quale si sono svolte discussioni filosofiche così sva- 
riate, involute, confuse. La Scrittura, affermato che non è 
bene se non ciò che è onesto, giudica felice la virtù in ogni 
condizione, perché i beni del corpo o quelli esterni non le 
aggiungono nulla e nulla le tolgono le avversità: nulla è così 
felice come ciò che è alieno dal peccato, pieno d’innocenza, 
ricolmo della grazia di Dio. Sta scritto: Beato l’uomzo che non 
ha seguito il disegno degli empi e non si è seduto nel consesso 
dei malvagi, ma ha posto la sua volontà nella legge del Signo- 
re. E in un altro punto: Beati coloro che sono senza colpa nella 
loro via, che camminano nella legge del Signore. 

[9] L'innocenza e la scienza rendono felici. Abbiamo ri- 
levato più sopra che la felicità della vita eterna è la ricom- 
pensa anche del ben operare. Trascurando la difesa del pia- 
cere o la paura del dolore — cose estranee che si respingono, 
l’una perché indizio di mollezza e di lascivia, l’altra perché 
priva di virilità e di fortezza — resta da dimostrare che persi- 
no in mezzo ai dolori la felicità ha il sopravvento. Ciò si può 
imparare facilmente dopo aver letto: Beati voi quando vi in- 
sulteranno e perseguiteranno e, mentendo, diranno ogni male 
contro di voî per la giustizia. Godete ed esultate, perché la vo- 
stra riconipensa è grande nel cielo. Così infatti hanno persegui- 
tato anche i profeti che erano prima di voi. E in un altro pas- 
so: Chi vuole venire dopo di me, prenda la sua croce e mi segua. 


4. [10] La felicità può esistere anche in mezzo ai dolori: la 
virtù piena di dolcezza, li attenua e modera, perché abbonda 
di particolari risorse sia per ciò che riguarda la propria co- 
scienza sia per ciò che riguarda la grazia. Non fu poca la feli- 
cità di Mosè quando, circondato dalle armate egiziane e chiu- 
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pulis et mari clausus per fluctus sibi et populo patrum pe- 
destrem viam piis meritis invenisset. Quando autem for- 
tior quam tunc, cum extremis circumventus periculis non 
desperabat salutem, sed exigebat triumphum? 

[11] Quid Aaron, quando se beatiorem credidit quam 
tunc, quando medios stetit inter vivos ac mortuos et obiectu 
sui statuit mortem, ne ad vivorum transiret agmina a cada- 
veribus mortuorum? Quid de puero Daniele loquar, qui tam 
sapiens erat, ut inter leones fame exasperatos nulla bestialis 
saevitiae frangeretur formidine, ita alienus a metu, ut posset 
epulari nec vereretur ne ad pastum exemplo sui feras provo- 
caret? 

[12] Est ergo in dolore virtus, quae sibi bonae suavitatem 
exhibeat conscientiae, et ideo indicio est quod non minuat 
dolor virtutis voluptatem. Sicut ergo nulla virtuti decessio 
beatitudinis per dolorem, ita etiam nulla accessio per volup- 
tatem corporis aut commodorum gratiam. De quibus pul- 
chre apostolus ait: «Quae mihi lucra fuerunt, haec duxi 
propter Christum detrimenta esse». Et addidit: «Propter 
quem omnia damna duxi et aestimo stercora, ut Christum 
lucrifaciam». 

[13] Denique Moyses damnum suum credidit thesauros 
esse Aegyptiorum et opprobrium dominicae crucis praetulit 
nec tunc dives, cum abundaret pecunia, nec postea pauper, 
cum egeret alimento, nisi forte tunc alicui minus beatus vi- 
deretur fuisse, cum in deserto cottidiana alimonia sibi et 
populo suo deforet. Sed, quod summi boni ac beatitudinis 
nemo negare audeat, manna ei, hoc est panis angelorum, 
ministrabatur e caelo, carnes quoque cottidiana pluvia toti- 
us plebis epulis redundabant. 

[14] Heliae quoque sancto panis ad victum deerat, si 
quaereretur; sed non videbatur deesse, quia non quaereba- 
tur. Itaque diurno corvorum obsequio mane panis, caro ad 
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so dal mare, per i suoi meriti verso Dio trovò per sé e per il po- 
polo dei padri attraverso i flutti una via su cui camminare. Mai 
fu più forte di quando, circondato da pericoli senza scampo, 
non disperava della salvezza, ma otteneva il trionfo. 

[11] E Aronne in quale momento si credette più felice di 
quando si collocò tra i vivi e i morti e, interponendo la pro- 
pria persona, impedì che la morte dai corpi dei defunti rag- 
giungesse le schiere dei vivi? Che dire del giovane Daniele, 
tanto sapiente da non lasciarsi vincere dal terrore per la fe- 
rocia delle belve, put in mezzo ai leoni irritati dalla fame, 
così libero dalla paura da poter mangiare senza preoccupar- 
si di provocare col suo esempio le fiere a divorarlo? 

[12] Esiste anche nel dolore una virtù che offre a se stes- 
sa la dolcezza di una buona coscienza e dimostra che il do- 
lore non diminuisce la gioia della virtù. Come il dolore non 
toglie nulla alla felicità, così nulla vi aggiungono i piaceri 
sensibili o il godimento offerto dagli agi. A questo proposito 
disse bene l’Apostolo: Quelli che per me furono guadagni, ho 
stimato perdite per amore di Cristo. E aggiunse: Per amore 
del quale io ho ritenuto tutte le cose una perdita e le stimo 
sterco, per guadagnarmi Cristo. 

[13] Mosè credette che fossero di danno i tesori degli 
Egiziani e preferì l’onta della croce del Signore?: non ricco 
quando abbondava di denaro né povero dopo, quando gli 
scatseggiava il cibo; a meno che a qualcuno non sembri 
ch'egli fosse meno felice quando nel deserto a lui e al suo 
popolo mancava il vitto quotidiano. Ma nessuno oserà nega- 
re che gli sia stato motivo di sommo bene e di straordinaria 
felicità il dono celeste della manna, cioè il pane degli angeli; 
ed anche la carne, mediante una pioggia quotidiana, sovrab- 
bondava per il pasto di tutto il popolo. 

[14] Anche al santo Elia sarebbe mancato il pane per il 
suo nutrimento, se egli lo avesse cercato; ma non sembrava 
mancare perché non lo cercava. Ogni giorno, per mezzo dei 


3 Qui «l'onta della croce» va intesa in modo generico o addirittura simbolico: 
significa il rifiuto, il mancato attaccamento ai beni e ai valori del mondo. 
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vesperam deferebatur. Numquid ideo minus beatus, quia 
erat pauper sibi? Minime. Immo eo magis beatus, quia erat 
deo dives. Aliis enim quam sibi divitem esse praestat, ut iste 
erat, qui tempore famis cibum a vidua petebat, largiturus ut 
hydria farinae per triennium et sex menses non deficeret et 
cottidianos usus olei vas viduae inopi sufficeret ac ministra- 
ret. Merito ibi volebat Petrus esse, ubi istos videbat. Merito 
in monte cum Christo in gloria apparuerunt, quia et ipse 
pauper factus est, cum dives esset. 

[15] Nullum ergo adminiculum praestant divitiae ad vitam 
beatam, quod evidenter dominus demonstravit in evangelio 
dicens: «Beati pauperes, quoniam vestrum est regnum dei. Be- 
ati qui nunc esuriunt et sitiunt, quia saturabuntur. Beati qui 
nunc fletis, quia ridebitis». Itaque paupertatem, dolorem, quae 
putantur mala, non solum inpedimento non esse ad vitam be- 
atam, sed etiam adiumento evidentissime pronuntiatum est. 


5. [16] Sed et illa quae videntur bona, divitias, satietatem, 
laetitiam expertem doloris, detrimento esse ad fructum bea- 
titudinis dominico declaratum iudicio liquet, cum dicitur: 
«Vae vobis divitibus, quia habetis consolationem vestram! 
Vae vobis qui saturati estis, quia esurietis» et illi qui rident, 
quia lugebunt! Sic ergo non solum adminiculo non sunt ad 
vitam beatam corporis aut externa bona, sed etiam dispen- 
dio sunt. 

[17] Inde enim beatus Nabuthe etiam cum lapidaretur a 
divite, quia pauper et infirmus adversus opes regias solo erat 
affectu et religione dives, ut pecunia regali non commutaret 
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corvi, al mattino gli veniva portato il pane, e la sera la carne. 
Forse era meno felice perché, per suo conto, era povero? 
Niente affatto. Anzi tanto più felice, perché era ricco per Id- 
dio. È meglio infatti essere ricco per gli altri che per se stesso, 
come era colui che in tempo di carestia chiedeva il cibo ad 
una vedova, concedendo in cambio che l’idria della farina per 
tre anni e sei mesi non rimanesse vuota e il vaso dell’olio for- 
nisse a sufficienza alla povera vedova la quantità giornalmen- 
te necessaria. A buon diritto Pietro sarebbe voluto restare là 
dove vedeva costoro‘, giustamente apparsi sul monte della 
gloria con Cristo, perché anch'egli da ricco si fece povero. 

[15] Nessun aiuto offrono le ricchezze alla felicità, come 
chiaramente affermò il Signore nel Vangelo: Beati voi pove- 
ri, perché vostro è il regno di Dio. Beati coloro che ora hanno 
fame e sete, perché saranno saziati. Beati voi che ora piangete, 
perché riderete. È stato perciò stabilito in modo evidentissi- 
mo che la povertà, la fame, il dolore, che sono ritenuti mali, 
non solo non sono d’impedimento ad una vita felice, ma anzi 
le sono d’aiuto. 


5. [16] Che anche quelli che sembrano beni - le ricchez- 
ze, l'abbondanza, la letizia esente da dolore - ostacolino il 
godimento della felicità, appare dichiarato dal giudizio del 
Signore: Guai a vot ricchi, perché avete la vostra consolazio- 
ne! Guai a voi che siete sazi, perché soffrirete la fame; e guai 
a quelli che ridono, perché piangeranno! I beni del corpo o 
quelli esterni non soltanto non sono d'aiuto ad una vita feli- 
ce, ma anzi sono di ostacolo. 

[17] Era felice Nabot?, anche quando veniva lapidato dal 
ricco, perché, povero e debole contro la potenza regale, era 
tanto ricco dei suoi sentimenti e della sua religiosità da non 


4 Si allude all'episodio evangelico della trasfigurazione, in cui a Pietro e ai suoi 
compagni appaiono, a lato di Gesù, Mosè ed Elia (Mt 17, 3). 

> L'episodio biblico del povero Nabot fatto uccidere dal re d'Israele che si 
voleva impadronire del suo podere (1 Re 21), fu sempre molto presente ad Am- 
brogio, che ne trattò specificamente nel De Nabuthe. 


AMBROGIO DI MILANO 765 


Mi 17,4 


Le 6,20-21 


Le 6,24-25 


paternae vineae hereditatem, coque perfectus, quia sangui- 
ne proprio defenderet iura maiorum suorum. Inde quoque 
miser Achab, etiam suo iudicio, quia pauperem necari fece- 
rat, ut eius possideret vineam. 

[18] Certum est solum et summum bonum esse virtutem 
eamque abundare solam ad vitae fructum beatae nec exter- 
nis aut corporis bonis, sed virtute sola vitam praestari bea- 
tam, per quam vita aeterna adquiritur. Vita enim beata fruc- 
tus praesentium, vita autem aeterna spes futurorum est. 

[19] Et sunt tamen qui in hoc corpore tam infirmo, tam 
fragili inpossibilem vitam beatam putant, in quo necesse est 
angi, dolere, deplorare, aegrescere, quasi vero ego in corpo- 
ris exsultatione dicam vitam beatam consistere et non in al- 
titudine sapientiae, suavitate conscientiae, virtutis sublimi- 
tate. Non enim in passione esse, sed victorem esse passionis 
beatum est nec frangi temporalis motu doloris. 

[20] Pone accidere haec quae gravia ad vim doloris ferun- 
tur, caecitatem, exsilium, famem, stuprum filiae, amissionem 
liberorum. Quis neget beatum Isaac, qui non videbat in se- 
nectute et beatitudines suis benedictionibus conferebat? An 
non beatum Iacob qui, profugus patria domo, mercennarius 
pastor exsilium sustinuit, filiae pudicitiam ingemuit esse te- 
meratam, tamen pertulit? Non ergo beati quorum fide deus 
accepit testimonium, cum dicitur: «Deus Abraham, Deus 
Isaac, Deus Iacob?». Misera est servitus, sed non miser Io- 
seph, immo plane beatus, cum dominae libidines in servitu- 
te positus coerceret. Quid de sancto David loquar, qui trium 
filiorum deploravit obitum et, quod his durius, incestum fi- 
liae? Quomodo non beatus de cuius successione beatitu- 
dinis auctor exortus est, qui plurimos fecit beatos? «Bea- 
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accettare il denaro del re in cambio della vigna ereditata dai 
padri, e perciò stesso si dimostrava perfetto: a costo della 
vita difendeva i diritti dei suoi maggiori. Quindi, misero 
Acab, anche a suo giudizio, perché aveva fatto uccidere un 
povero per impadronirsi della sua vigna. 

[18]È indubbio che il solo e sommo bene è la virtù, la 
sola che disponga di mezzi sovrabbondanti pet garantirci il 
godimento d’una vita felice, e che questa è data non dai beni 
esterni o da quelli del corpo, ma unicamente dalla virtù, pet 
mezzo della quale si acquista la vita eterna. La vita felice, 
infatti, consiste nel godimento dei beni presenti, mentre la 
vita eterna nella speranza dei beni futuri. 

[19] Vi sono tuttavia taluni che ritengono impossibile una 
vita felice in questo nostro corpo così debole e fragile, nel 
quale inevitabilmente ci angustiamo, proviamo doloti, pian- 
giamo, ci ammaliamo, come se io affermassi che la vita felice 
consiste nella esuberanza del cotpo e non nella profondità 
della sapienza, nella serenità della coscienza, nella sublimità 
della virtù. È felicità non già essere nella sofferenza, ma es- 
serne vittorioso senza lasciarsi abbattere dal turbamento 
causato da un dolore di breve durata. 

[20] Supponi che accadano fatti considerati motivo di 
grave dolore, come la cecità, l’esilio, la fame, lo stupro d'una 
figlia, la perdita dei figli. Chi non direbbe felice Isacco che 
nella sua vecchiaia, pur cieco, con le sue benedizioni rende- 
va felici i suoi? Non era forse felice Giacobbe che, profugo 
dalla casa paterna, pastore mercenario, sopportò l'esilio, 
pianse l'offesa recata all’onore della figlia, soffrì la fame? 
Non sono dunque felici quelli che con la loro fede rendono 
testimonianza a Dio, come risulta quando si dice: I{ Dio 
d'Abramo, il Dio d'Isacco, il Dio di Giacobbe? Misera è la 
schiavitù, ma non fu misero Giuseppe, anzi veramente feli- 
ce, perché, sebbene schiavo, rintuzzò la lussuria della sua 
padrona. Che dire del santo Davide che pianse la morte di 
tre figli e, cosa ancor più dolorosa, l’incesto della figlia? 
Come poteva non essere felice colui dalla cui discendenza 
nacque l’Autore della felicità, che moltissimi rese felici? Bea- 
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ti - enim — qui non viderunt et crediderunt». Fuerunt et ipsi 
in sensu infirmitatis, sed evaluerunt de infitmitate fortes. 
Quid laboriosius autem sancto Iob vel in domus incendio 
vel filiorum decem interitu momentario, doloribus corpo- 
reis? Numquid minus beatus quam si illa non pertulisset, in 
quibus magis probatus est? 

[21] Esto tamen fuisse in illis aliquid acerbitatis; quem 
virtus animi non abscondit dolorem? Neque enim profun- 
dum mare negaverim, quia vadosa litora sunt; neque caelum 
lucidum, quia interdum obtexitur nubibus; neque terram 
fecundam, quia aliquibus locis ieiuna glarea est; aut laetas 
segetes, quia intermixtam solent habere sterilem avenam. 
Similiter puta beatae messem conscientiae interpellati aliquo 
acervo doloris. Nonne totius manipulis vitae beatae, si quid 
forte accidit adversi atque amaritudinis, tamquam sterilis 
avena absconditur aut tamquam lolii amaritudo frumenti 


: vi 
suavitate obducitur: (De officis, Il, 1.5) 


[1] Hoc nobis motus terrarum graves, hoc iuges pluviae 
minabantur, et ultra solitum caligo tenebrosior denuntiabat, 
quod clementissimus imperator Theodosius recessurus esset 
e terris. Ipsa igitur excessum eius elementa maerebant: cae- 
lum tenebris obductum, aer perpeti hotrens caligine, terra, 
quae quatiebatur motibus, replebatur aquarum alluvionibus. 
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ti, infatti, coloro che non videro e credettero. Anch'essi pro- 
varono l’infermità, ma dall’infermità trassero forza. Quale 
maggior pena di quella del santo Giobbe o per l'incendio 
della sua casa o per la morte improvvisa dei dieci figli o per 
le sofferenze fisiche? Forse fu meno felice che se non avesse 
sopportato quelle disgrazie che lo misero maggiormente alla 
prova? 

[21] Ammettiamo pure che in esse vi sia stato qualche 
tormento: quale dolore non riesce a nascondere la forza del- 
l’animo? Non potrei infatti dire che il mare è profondo per- 
ché presso la spiaggia l’acqua è bassa; né che il cielo non è 
luminoso perché talvolta è coperto di nubi; né che la terra 
non è fertile perché in alcuni luoghi c’è sterile ghiaia o che 
le messi non sono rigogliose perché solitamente hanno fram- 
mista dell’avena selvatica. Convinciti ugualmente che la 
messe d’una coscienza felice è disturbata da qualche muc- 
chio di dolore. Se per caso capita qualche avversità ed ama- 
rezza, non è forse come l’avena infeconda, nascosta dai ma- 
nipoli d’un’intera vita felice o, come l’aspro sapore della ziz- 
zania, soffocata dalla dolcezza del frumento? 


Da IN MORTE DI TEODOSIO 


La fede fu la forza dell’imperatore 


[1] Questa sciagura ci minacciavano i disastrosi terremo- 
ti e le piogge continue, questa sciagura ci preannunciava la 
nebbia più fitta del solito: il clementissimo imperatore Teo- 
dosio stava per lasciare questa terra!. Gli stessi elementi 
piangevano la sua dipartita: il cielo avvolto in una cappa te- 
nebrosa, l’aria mossa dal brivido di una perenne caligine, la 
tetra scossa dai terremoti, sommersa dalle alluvioni. Perché 


1 Teodosio morì il 17 gennaio del 395.. 
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Quidni mundus ipse defleret eum principem continuo esse 
rapiendum, per quem dura mundi istius temperari solerent, 
cum criminum poenas indulgentia praeveniret? 

[2] Et ille quidem abiit sibi regnumque non deposuit, sed 
mutavit, in tabernacula Christi iure pietatis adscitus, in il- 
lam Hierusalem supernam, ubi nunc positus dicit: «Sicut au- 
divimus, ita et — videmus —- in civitate domini virtutum, in 
civitate dei nostri, quam deus fundavit in aeternum». Sed 
plurimos tamquam paterno destitutos praesidio dereliquit, 
ac potissimum filios. Sed non sunt destituti, quos pietatis 
suae reliquit heredes, non sunt destituti, quibus Christi 
adquisivit gratiam et exercitus fidem, cui documento fuit 
deum favere pietati ultoremque esse perfidiae. 

[3] Eius ergo principis et proxime conclamavimus ob- 
itum et nunc quadragesimam celebramus, adsistente sacris 
altaribus Honorio principe, quia, sicut sanctus Toseph patri 
suo Iacob quadraginta diebus humationis officia detulit, ita 
et hic Theodosio patri iusta persolvit. Et quia alii tertium 
diem et tricesimum, alii septimum et quadragesimum obser- 
vare consuerunt, quid doceat lectio, consideremus. Defun- 
cto, inquit, Iacob «praecipit loseph pueris sepultoribus, ut 
sepelirent eum. Et sepelierunt sepultores Israhel. Et repleti 
sunt ei quadraginta dies; sic enim dinumerantur dies sepul- 
turae. Et luxit eum Aegyptus septuaginta diebus». Haec 
ergo sequenda sollemnitas, quam praescribit lectio. Sed 
etiam in Deuteronomio scriptum est, quia «planxerunt filii 
Israhel Moysen diebus triginta, et consummati sunt dies luc- 
tus». Utraque ergo observatio habet auctoritatem, qua ne- 
cessarium pietatis inpletur officium. 

[4] Bonus itaque Ioseph, qui formam pio muneri dedit, 
quem amabat pater, cui dixit: «Adiuvet te deus meus et be- 
nedicat te benedictione terrae habentis omnia, propter be- 
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il mondo stesso non si sarebbe dovuto dolere che inevitabil- 
mente gli venisse rapito ad un tratto un tale sovrano che 
soleva mitigare le asprezze di questo mondo prevenendo con 
la sua clemenza la punizione dei delitti? 

[2]In verità, egli se n’è andato nel suo interesse e non ha 
rinunciato al regno, ma ne ha preso in cambio un altro, poi- 
ché è stato assunto nelle tende di Cristo per diritto della sua 
devozione, in quella Gerusalemme celeste dove se ne sta e 
dice: Come abbiamo udito, così anche — vediamo — nella città 
del Signore degli eserciti, nella città del nostro Dio, che Dio 
ha fondato per l'eternità. Ma ha lasciato moltissimi privi, pet 
così dire, dell'appoggio paterno, e soprattutto i suoi figli. Ma 
non ne sono privi quelli che ha lasciato eredi della sua pietà, 
non ne sono privi quelli ai quali ha assicurato la grazia di 
Cristo e la fedeltà dell'esercito, cui dette la prova che Dio 
protegge chi gli è devoto e punisce chi tradisce la fede. 

[3] Di un tale principe, dunque, abbiamo pianto or non è 
molto la morte ed ora ne celebriamo il quarantesimo giorno, 
essendo presente accanto ai santi altari il principe Onorio, 
poiché come il santo Giuseppe tributò al padre suo Giacob- 
be i funebri onori per quaranta giorni così anch'egli ha reso 
a suo padre Teodosio le dovute esequie. E siccome alcuni 
sono soliti celebrare il trentatreesimo giorno, altri il quaran- 
tasettesimo, consideriamo che cosa ci insegna il sacro testo. 
Morto Giacobbe, dice, Giuseppe ordinò ai servi addetti alla 
sepoltura di seppellirlo. E i seppellitori seppellirono Israele. E 
per lui furono compiuti quaranta giorni; così, infatti, vengono 
calcolati î giorni per la sepoltura. E l'Egitto lo pianse per set- 
tanta giorni. Dev'essere dunque conservata la consuetudine 
prescritta dalla Scrittura. Ma nel Deuteronomio sta anche 
scritto che i figli d'Israele piansero Mosè per trenta giorni e 
furono compiuti i giorni del lutto. Valgono dunque entram- 
be le norme, mediante le quali si soddisfa al necessario do- 
vere della pietà. 

[4] Così si comportò il buon Giuseppe, che stabilì una 
regola per il pietoso compito, amato com'era da suo padre, 
che gli aveva detto: Ti aiuti il mio Dio e ti benedica con la 
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nedictionem mamillarum et vulvae, benedictiones matris 
tuae, et propter benedictionem patris tui», pii patris suboles 
bona. Celebrat ergo et iste quadragesimam patris Iacob, sub- 
plantatoris illius, et nos celebramus Theodosii quadragesi- 
mam, qui sanctum imitatus Iacob subplantavit perfidiam 
tyrannorum, qui abscondit simulacra gentium — omnes enim 
cultus idolorum fides eius abscondit, omnes eorum caerimo- 
nias oblitteravit —, qui etiam his, qui in se peccaverant, dolu- 
it, quam dederat, perisse indulgentiam et veniam denegatam. 
Sed non negabunt filii, quod donavit pater, non negabunt, 
etiamsi quidam interturbare conatus sit; neque enim pote- 
runt negare, quod in commune donavit, qui solvunt, quod 
singulis dedit. 

[5] Nihil gloriosius exitus tanti principis habuit, qui om- 
nia iam filiis tradidisset, regnum, potestatem, nomen Augu- 
sti, nihil, inquam, speciosius ei in morte servatum est quam 
quod — inmane quantis! - promissa annonarum exigenda- 
rum relaxatio dum moratur, facta est successio eius indul- 
gentiarum hereditas, ut ille, qui voluit inpedire, sibi odium 
fecerit, Theodosio tamen tantae cumulus gratiae non 
ademptus sit. Nec inmerito; si enim privatorum ultimae vo- 
luntates et deficientum testamenta habent perpetem firmita- 
tem, quomodo potest tanti principis esse inritum testamen- 
tum? Gloriosius quoque in eo Theodosius, qui non commu- 
ni iure testatus sit; de filiis enim nihil habebat novum, quod 
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benedizione della terra che tutto produce, per la benedizione 
delle mammelle e del grembo, benedizione di tua madre, e per 
la benedizione di tuo padre: buona prole di un padre devoto a 
Dio. Celebra, dunque, questi il quarantesimo giorno del pa- 
dre Giacobbe, di colui che aveva soppiantato il fratello; così 
anche noi celebriamo il quarantesimo giorno della morte di 
Teodosio che, imitando il santo Giacobbe, soppiantò l’empie- 
tà dei tiranni, che fece sparire gli idoli dei gentili — la sua fede, 
infatti, tolse di mezzo il culto degli idoli, abolì tutte le loro 
cerimonie? — che si rammaricò inoltre che fosse stata vana l’in- 
dulgenza da lui elargita a coloro che si erano resi colpevoli nei 
suoi riguardi e respinto il suo perdono. Ma i figli non neghe- 
ranno il perdono che il padre ha concesso, non lo negheran- 
no, anche se qualcuno ha tentato di suscitare torbidi; non 
potranno negare ciò che ha concesso a tutti, dal momento che 
mantengono valide le concessioni accordate ai singoli. 

[5] Nulla di più glorioso ebbe la morte di un così grande 
principe, che aveva ormai trasmesso ai figli ogni sua cosa, il 
regno, il potere, il titolo di augusto; nulla, ripeto, di più splen- 
dido gli è stato riservato in morte del merito per cui, mentre 
si attendeva la promessa sospensione della tassa sul frumento, 
che avrebbe colpito un numero enorme di cittadini, la sua 
successione comportò l'eredità delle sue benevole concessio- 
ni, così che, chi tentò d’impedirle, si espose all’odio, mentre 
Teodosio non ebbe a perdere la sua popolarità, straordinaria- 
mente accresciuta in tale circostanza. E non senza ragione: se 
infatti le ultime volontà dei privati e i testamenti dei moribon- 
di hanno una validità illimitata nel tempo, come potrebbe 
essere senza valore il testamento di un principe così illustre? ? 
Teodosio ha ottenuto una gloria anche più grande, perché 
non ha fatto testamento secondo il diritto comune: quanto ai 


2 Teodosio aveva dichiarato il cristianesimo unica religione ufficiale dell'impe- 
ro, il che comportava il divieto di celebrare i culti pagani. 

3 Ambrogio auspica che i due figli di Teodosio, Onorio e Arcadio, già da lui 
associati al trono, non vogliano revocare la disposizione paterna di alleggerire la 
tassa sul frumento, disposizione non ancora entrata in vigore a causa della morte 
dell’imperatore. 


AMBROGIO DI MILANO 773 


Gu 49,25-26 


conderet, quibus totum dederat, nisi ut eos praesenti com- 
mendaret parenti: de subditis sibi et commissis testari de- 
buit, ut legata dimitteret, fidei commissa signaret. Praece- 
pit dari legem indulgentiae, quam scriptam reliquit. Quid 
dignius, quam ut testamentum imperatoris lex sit? 

[6] Ergo tantus imperator recessit a nobis, sed non totus 
recessit; reliquit enim nobis liberos suos, in quibus eum de- 
bemus agnoscere et in quibus eum et cernimus et tenemus. 
Nec moveat aetas! Fides militum imperatoris perfecta aetas 
est; est enim perfecta aetas, ubi perfecta est virtus. Recipro- 
ca haec, quia et fides imperatoris militum virtus est. [7] Re- 
cognoscitis nempe, quos vobis Theodosii fides triumphos 
adquisiverit. Cum locorum angustiis et inpedimentis calo- 
num agmen exercitus paulo serius in aciem descenderet et 
inequitare hostis mora belli videretur, desiluit equo princeps 
et ante aciem solus progrediens ait: «Ubi est Theodosii 
deus?». Iam hoc Christo proximus loquebatur. Quis enim 
posset hoc dicere, nisi qui Christo se adhaerere cognosce- 
ret? Quo dicto excitavit omnes, exemplo omnes armavit, et 
iam certe senior aetate, sed validus fide. 

[8]Theodosii ergo fides fuit vestra victoria: vestra fides 
filiorum eius fortitudo sit. Fides ergo auget aetatem. Deni- 
que nec Abraham, ut in senectute generaret filium, consi- 
deravit aetatem, nec Sara, ut pareret. Nec mirum, si auget 
aetatem fides, cum repraesentet futura. Quid est enim «fi- 
des — nisi — rerum earum, quae sperantur, substantia?». Sic 
nos scripturae docent. Ergo si substantia eorum, quae spe- 
rantur, fides est, quanto magis eorum, quae videntur. Bo- 
na fides, de qua scriptum est: «Iustus autem ex fide vivit; 
quodsi subtraxerit se, non placebit animae meae». 
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figli, ai quali aveva già dato tutto, non aveva da riservare nulla 
di nuovo, se non da raccomandarli a chi al presente fa loro da 
padre; quanto ai sudditi e ai popoli a lui affidati, ritenne suo 
dovere disporre che si abolissero i legati e si regolassero i fi- 
decommessi. Ordinò che si promulgasse una legge di condo- 
no che aveva lasciato scritta. Che c'è di più degno del fatto 
che il testamento di un imperatore diventi legge? 

[6] Un così grande imperatore si è allontanato da noi, ma 
non si è allontanato del tutto. Ci ha lasciato i suoi figli, nei 
quali dobbiamo riconoscerlo, lo vediamo e lo abbiamo pre- 
sente. Non ci faccia impressione la loro età. La fede dei solda- 
ti è un’età perfetta per un imperatore; c'è una perfetta età, 
dove c’è una virtù perfetta. Le due cose sono reciproche, pet- 
ché anche la fede dell’imperatore è la virtù dei soldati. [7]Ri- 
cordate senza dubbio quali trionfi vi abbia procurato la fede 
di Teodosio. Quando per l’angustia dei luoghi e i bagagli dei 
portatori l’esercito in marcia discendeva un po’ troppo lenta- 
mente verso il campo di battaglia e sembrava che il nemico 
avanzasse a cavallo approfittando di quell’indugio nell’attac- 
co, il principe balzò da cavallo e, avanzando da solo davanti 
all’esercito schierato, esclamò: «Dov'è il Dio di Teodosio?». 
Parlava così, ormai vicino a Cristo. Chi, infatti, avrebbe potu- 
to pronunciare queste parole, se non chi sapeva di essere uni- 
to a Cristo? Con quella domanda fu di sprone a tutti, con il 
suo esempio li rese pronti a combattere. Era ormai senza dub- 
bio avanti negli anni, ma sempre vigoroso nella fede, 

[8] La fede di Teodosio fu dunque la vostra vittoria: la 
vostra fede sia la forza dei suoi figli. La fede, dunque, accre- 
sce l’età. Perciò né Abramo tenne conto dell’età per genera- 
re un figlio nella sua vecchiaia né Sara per partorirlo. E non 
deve stupire che la fede accresca l’età dal momento che fa 
vedere ciò che deve avvenire. Che è infatti /a fede se non 
sostanza di ciò che si spera? Così ci insegnano le Scritture. Se 
dunque la fede è sostanza di ciò che si spera, quanto più lo 
sarà di ciò che si vede. È una gran cosa la fede, di cui sta 
scritto: I/ giusto vive di fede; ma se si tira indietro, la sua 
anima non si compiace în lui. 
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[9] Nos autem non subtrahamus nos ad dispendium ani- 
mae, sed inhaereamus fidei ad animae nostrae adquisitio- 
nem, quoniam in hac fidei militia «testimonium consecuti 
sunt» seniores nostri Abraham, Isaac, Iacob et ideo heredi- 
tatem nobis fidei reliquerunt. Fidelis Abraham, qui non ex 
operibus, sed ex fide iustificatus est, quoniam deo credidit, 
Isaac, qui per fidem nec gladium ferituri parentis expavit, 
lacob, qui paternae fidei vestigiis intentus, dum iter agit, 
angelorum vidit exercitum et vocavit concilium dei. 

[10] Alibi quoque, id est in libris regnorum, Helisaeus 
erat intra Samariam et subito eum circumfusus Syrorum 
obsedit exercitus. Vidit eos Giezi et ait ad dominum suum: 
«O domine, quid faciemus?». Et dixit Helisaeus propheta: 
«Noli timere, quoniam nobiscum plures sunt quam cum illis». 
Et rogavit, ut aperiret dominus oculos Giezi. Et aperti sunt 
oculi eius, et vidit plenum montem equis et curtibus in cir- 
cuitu Helisaei. Et rogavit Helisaeus, ut percuteret eos deus 
caecitate. Et percussi sunt et introierunt in civitatem, quo 
ingrederentur nequaquam videntes. Audistis certe, milites, 
qui circumfusi estis, quia ubi perfidia, ibi caecitas est. Meri- 
to ergo caecus erat exercitus infidelium. Ubi autem fides, ibi 
exercitus angelorum est. Bona itaque fides, quae frequenter 
operatur in mortuis. Denique adversarius et legiones suae 
cottidiana martyrum virtute torquentur. Unde arbitror, 
quod fila cordarum citharae ideo fides dicantur, quoniam et 
mortua sonum reddant: [11] Quo magis ac magis enitendum 
est, ne in hoc vivendi munere siti simus ingrati, sed pii pi- 
gnoribus principis sedulum ac patrium inpendamus adfec- 
tum. Solvite filiis eius, quod debetis patri. Plus debetis de- 
functo quam debuistis viventi. Etenim si in liberis priva- 
torum non sine gravi scelere minorum iura temerantur, 
quanto magis in filiis imperatoris. 

(De obitu Theodosii, 1-11) 
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[9] Noi però non tiriamoci indietro per la rovina della 
nostra anima, ma restiamo attaccati alla fede per la sua sal- 
vezza, poiché in questo combattimento per la fede i nostri 
antichi, Abramo, Isacco, Giacobbe, ottennero «una buona 
testimonianza» e perciò lasciarono a noi l’eredità della loro 
fede. Fu fedele Abramo che fu giustificato non per le opere, 
ma per la fede, perché credette a Dio; fu fedele Isacco, che, 
per la sue fede, non temette nemmeno la spada del padre 
che stava per colpirlo; fu fedele Giacobbe, che, tutto inteso 
a seguire le orme della fede paterna, mentre era in viaggio, 
vide l’esercito degli angeli e lo chiamò assemblea di Dio. 633,12 

[10] Anche in un altro passo, cioè nel libro dei Re, Eliseo 
si trovava in Samaria, e, ad un tratto, l’esercito dei Siri, cir- 
condata la città, lo bloccò dentro. Li vide Giezi e disse al 
suo padrone: Padrone, che fanno? Gli rispose il profeta Eli- 
seo: Non avér paura, perché quelli che sono dalla nostra parte 
sono più numerosi di quelli che sono dalla loro. E pregò che 2%: 6,156 
il Signore aprisse gli occhi a Giezi. E i suoi occhi si aprirono 
e vide il monte pieno di cavalli e di carri tutto intorno a Eli- 
seo. Ed Eliseo pregò Dio che li ‘colpisse di cecità. Ne furono 
colpiti ed entrarono in città senza vedere affatto dove entra- 
vano. Certamente avete udito, o soldati, che mi state intor- 
no, che dove c’è l’incredulità c’è la cecità. Ben a ragione era 
cieco l’esercito degli infedeli. Dove c’è invece la fede, c'è 
l’esercito degli angeli. Buona cosa è dunque la fede, che 
spesso agisce anche sui morti. Perciò il nemico e le sue le- 
gioni sono tormentati ogni giorno dalla virtù dei martiri. 
Perciò credo che le minugia delle corde della cetra siano 
chiamate fides, perché anche morte emettono il suono. 
[11] Perciò bisogna che ci sforziamo sempre più, finché dura 
il nostro impegno in questa vita, di non essere ingrati, ma, 
devoti ai figli del principe, di tributare loro il nostro affetto 
sollecito e paterno. Rendete ai figli ciò che dovete al padre. 
Ora che è morto, gli dovete di più di quello che gli dovevate 
da vivo. Infatti non senza grave colpa si calpestano i diritti 
dei minori nel caso di figli di privati: quanto più grave sarà 
la colpa nel caso dei figli di un imperatore! 
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[29] Vide, o homo, circa te gratiam Christi: adhuc in ter- 
ris quateris et in caelo possides! Ibi ergo sit cor tuum, ubi 
possessio tua. Haec est requies, quae iustis debetur, negatur 
indignis. Unde ait dominus: «Sicut iuravi in ira mea: si in- 
troibunt in requiem meam». Qui enim «non cognoverunt 
vias» domini, non ingrediuntur in requiem domini. Qui au- 
tem «bonum certamen certavit» et «cursum consummavit», 
ipsi dicitur: «Convertere in requiem tuam». Bona requies 
praeterire, quae mundi sunt, et in illis, quae supra mundum 
sunt, caelestium consortiis requiescere secretorum. Haec est 
requies, ad quam propheta properavit dicens: «Quis dabit 
mihi pennas sicut columbae, et volabo et requiescam?», 
Hanc sanctus requiem suam novit, ad hanc requiem conver- 
tendum animae suae dicit. Erat ergo anima in requie sua, ad 
quam dicit esse redeundum. Haec est tequies sabbati ma- 
gni, ut unusquisque sanctorum supra mundi sensibilia sit in 
illo intellegibili secreto totus intentus atque adhaerens deo. 
Haec est illa requies sabbati, quo requievit deus ab omnibus 
operibus mundi istius. 

[30] Feriatus his saeculi curis Theodosius «ereptum» esse 
se gaudet et elevans animam suam ad illam perpetuam diri- 
git requiem pulchre sibi consultum adserens, quod «eripue- 
rit a morte animam eius», deus, quam mortem frequenter in 
hoc saeculi istius lubrico sustinebat, inquietus fluctibus pec- 
catorum, eripuerit etiam «oculos eius a lacrimis». «Fugit 
enim dolor et tristitia et gemitus», Et alibi habemus: «Dele- 
bit omnem lacrimam ab oculis eorum et mors non erit am- 
plius neque luctus neque clamor neque dolor». Si ergo mors 
non erit, lapsum sentire non poterit in illa requie constitu- 
tus, sed placebit «deo in regione vivorum». Non enim, ut 
hic homo involutus est «mortis corpore» obnoxio lapsibus 
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Ambrogio ha amato Teodosio 


[29] Guarda, uomo, come ti circonda la grazia di Cristo: 
sei ancora sbattuto tra le avversità di questo mondo, e già 
possiedi in cielo! Là sia dunque il tuo cuore, dove stanno i 
tuoi possedimenti. Questo è il riposo dovuto ai giusti, nega- 
to agli ingiusti. Perciò il Signore dice: Come bo giurato nel 
mio sdegno, se mai entreranno nel mio riposo. Coloro che nor 
hanno conosciuto le vie del Signore non entreranno nel ripo- 
so del Signore. A colui invece che ha combattuto la buona 
battaglia e ha terminato la corsa si dice: Riforna nel tuo ripo- 
so. È riposo ristoratore non curare le cose del mondo e 
cercare la pace in quelle che stanno sopra il mondo, patteci- 
pando ai segreti celesti. Questo è il riposo verso il quale si 
affrettava il profeta dicendo: Chi wi darà le penne come di 
colomba e volerò e troverò riposo? Il santo conosce questo suo 
tiposo e alla sua anima dice che a tale riposo deve fare ritor- 
no. L'anima, dunque, stava già nel suo riposo, al quale dice 
che deve ritornare. Questo è il riposo del grande sabato, che 
cioè ciascuno dei santi, al di sopra delle cose sensibili del 
mondo, sia tutto rivolto a quel segreto spirituale e intimamen- 
te unito a Dio. Questo è il riposo del sabato, con il quale Dio 
si riposò da tutte le opere per la creazione del mondo. 

[30] A riposo dalle preoccupazioni di questo mondo, 
Teodosio è lieto di essere stato ad esse sottratto e, mentre 
eleva la sua anima, la rivolge a quell’eterna pace, afferman- 
do di aver avuto una sorte invidiabile, perché Dio da sot 
tratto alla morte la sua anima, morte che spesso affrontava 
nei pericoli di questo mondo, senza trovare tranquillità in 
mezzo ai flutti dei suoi peccati, e ha liberato ? suoi occhi 
dalle lacrime. Svanisce, infatti, dolore, tristezza e pianto. E 
in un altro luogo troviamo: Tergerà ogni lacrima dai loro oc- 
chi e non ci sarà più morte né lutto né pianto né dolore. Se 
dunque non ci sarà più morte, posto in quella pace non 
potrà più subire cadute, ma piacerà 4 Dio nella terra dei vi- 
venti. Infatti lassù l’uomo non si trova avvolto come quag- 
giù in un corpo di morte soggetto alle cadute e alle colpe. 
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atque delictis, ita et illic. Ideoque regio illa vivorum est, ubi 
anima est, quae «ad imaginem et similitudinem» dei facta 
est, non caro figurata «de limo». Ideo caro in terram reverti- 
tur, anima ad requiem festinat supernam, cui dicitur: «Con- 
vertere, anima mea, in requiem tuam». [31] In quam festi- 
navit intrare Theodosius atque ingredi civitatem Hierusa- 
lem, de qua dictum est: «Et reges terrae ferent gloriam suam 
in illam», Illa est vera gloria, quae ibi sumitur, illud regnum 
beatissimum, quod ibi possidetur, ad quod festinabat apo- 
stolus dicens: «Audemus ergo et consentimus magis pere- 
grinati de corpore et adesse ad dominum. Et ideo conitimur 
sive absentes sive praesentes placere illi». 

[32] Absolutus igitur dubio certaminum fruitur nunc au- 
gustae memoriae Theodosius luce perpetua, tranquillitate 
diuturna, et pro his, quae in hoc gessit corpore, remunera- 
tionis divinae fructibus gratulatur. Ergo quia dilexit augu- 
stae memoriae Theodosius dominum deum suum, meruit 
sanctorum consortia. 

[33]Et ego - ut quadam sermonem meum peroratione 
concludam - «dilexi» virum misericordem, humilem in im- 
perio, corde puro et pectore mansueto praeditum, qualem 
dominus amare consuevit dicens: «Supra quem requiescam, 
nisi supra humilem atque mansuetum?». 

[34] «Dilexi» virum, qui magis arguentem quam adulan- 
tem probaret. Stravit omne, quo utebatur, insigne regium, 
deflevit in ecclesia publice peccatum suum, quod ei aliorum 
fraude obrepserat, gemitu et lacrimis oravit veniam. Quod 
privati erubescunt, non erubuit imperator, publicam agere 
paenitentiam, neque ullus postea dies fuit, quo non illum 
doleret errorem. Quid quod praeclatam adeptus victoriam, 
tamen, quia hostes in acie strati sunt, abstinuit a consortio 


780. AMBROGIO DI MILANO 


Perciò quella è la terra dei viventi, dove sta l’anima, che è 
stata creata 44 immagine e somiglianza di Dio, non la carne 
plasmata cor la polvere del terreno. Perciò la catne ritorna 
terra, mentre alla pace eterna si affretta l’anima cui viene 
detto: Ritorna, anima mia al tuo riposo. [31] In tale riposo fu 
sollecito ad entrare Teodosio e a fare il suo ingresso nella 
città di Gerusalemme, della quale è stato detto: E i re della 
terra porteranno în essa la loro gloria. La vera gloria è quella 
che si riceve colà, il regno perfettamente felice è quello che 
colà si possiede, quello verso il quale si affrettava l' Apostolo 
dicendo: Siamo pieni di fiducia, dunque, e preferiamo esulare 
dal corpo e vivere presso il Signore. E perciò ci sforziamo, sia 
in esso sia fuori di esso, di essergli graditi. 

[32] Libero dunque dal rischio delle lotte, Teodosio di 
augusta memoria gode ora della luce perpetua e del riposo 
senza fine e si compiace dei frutti della ricompensa divina 
per ciò che ha compiuto quand'era in questo corpo. Sicco- 
me Teodosio di augusta memoria ha amato il Signore Dio 
suo, ha meritato di essere partecipe della società dei santi. 

[33] Anch'io — per concludere il mio discorso con una pe- 
rorazione - ho amato quest'uomo misericordioso, umile pur 
nell'esercizio del potere imperiale, dotato di un cuore puro e di 
un animo mite, quale il Signore suole amare, secondo le sue 
parole: Su chi riposerò se non su chi è umile e mansueto? 

[34] Ho amato quest'uomo che preferiva chi lo rimprove- 
rava a chi lo adulava. Depose ogni insegna regale, che solita- 
mente indossava, pianse pubblicamente nella chiesa il suo 
peccato, che quasi a sua insaputa aveva commesso, perché 
ingannato da altri, con lamenti e lacrime invocò il perdono!. 
Lui, l’imperatore, non si vergognò di quello di cui si vergo- 
gnano i privati cittadini, di fare cioè una pubblica penitenza, 
e non passò giorno in seguito in cui non piangesse il proprio 
errore. Perché ricordare che, conseguita una splendida vitto- 
ria, tuttavia, siccome in battaglia si era fatta strage dei nemici, 


1 Ambrogio allude al famoso episodio della penitenza da lui stesso imposta 
all'imperatore, a discolpa della strage di Tessalonica da quello ordinata. 
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sacramentorum, donec domini circa se gratiam filiorum 
experiretur adventu? [35] «Dilexi» virum, qui me in supre- 
mis suis ultimo spiritu requirebat. «Dilexi» virum, qui cum 
iam corpore solveretur, magis de statu eccelsiarum quam de 
suis periculis angebatur. «Dilexi» ergo, fateor, et ideo dolo- 
rem meum intimo viscere dolui et prolixiore sermonis pro- 
secutione solandum putavi. «Dilexi» et praesumo de domi- 
no, quod suscipiat «vocem orationis meae», qua prosequor 
animam piam. 

[36] «Circumdederunt me dolores mortis, pericula infer- 
ni invenerunt me»; multorum enim pericula sunt, sed reme- 
dia paucorum. In omnibus sacerdos periclitatur, in omnibus 
reis angitur; quod enim alii patiuntur, ipse sustinet, et ite- 
rum liberatur ipse, cum alii, qui tenentur periculis, liberan- 
tur. Conteror corde, quia ereptus est vir, quem vix possu- 
mus invenire. Sed tamen tu solus, domine, invocandus es, tu 
rogandus, ut eum in filiis repraesentes. Tu, domine, «custo- 
diens» etiam «parvulos» in hac humilitate, «salvos» facito 
«sperantes in te». Da requiem perfectam servo tuo Theodo- 
sio, requiem illam, quam praeparasti sanctis tuis. Illo con- 
vertatur anima eius, unde descendit, ubi mortis aculeum 
sentire non possit, ubi cognoscat mortem hanc non naturae 
finem esse, sed culpae. «Quod enim mortuus est, peccato 
mortuus est» ut iam peccato locus esse non possit. Resurget 
autem, ut perfectior renovato munere vita reparetur. 
[37]«Dilexi» et ideo prosequor eum usque ad «regionem 
vivorum» nec deseram, donec fletu praecibusque inducam 
virum, quo sua merita vocant, «in montem domini sanctum», 
ubi perennis vita, ubi cortuptelae nulla contagio, nullus gemi- 
tus, nullus dolor, nulla consortia mortuorum. Vera regio vi- 
ventium, ubi «mortale hoc» induet «inmortalitatem et corrup- 
tibile» hoc induet «incorruptionem». Magna «requies», quae 
votum inpleat diligentis, pulchertima promissio. 

(De obitu Theodosii, 29-37) 
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si astenne dal partecipare ai sacramenti, finché col ritorno dei 
figli ebbe la prova dell’amicizia del Signore nei suoi riguardi? 
[35] Ho amato quest'uomo che nei supremi momenti con l’ul- 
timo anelito chiedeva di me. Ho amato quest'uomo che, quan- 
do ormai stava per sciogliersi dal corpo, si angustiava più per 
la condizione delle chiese che per la sua malattia. L’«ho ama- 
to» dunque, lo confesso, e perciò ho sofferto il mio dolore nel 
profondo del cuore e ho creduto di doverlo consolare pro- 
lungando alquanto il mio discorso. L'ho amato e sono fidu- 
cioso che il Signore accolga /a voce della mia preghiera, con la 
quale accompagno la sua anima santa. 

[36] Mi hanno circondato dolori di morte, mi hanno raggiun- 
to le insidie dell'inferno: i pericoli riguardano molti, ma i rime- 
di solamente pochi. Il vescovo corre pericolo per tutti, per tut- 
ti è angosciato. Egli sopporta nella sua persona le.sofferenze 
degli altri e, quando sono liberati gli altri che versano in perico- 
lo, anch'egli, a sua volta, è liberato. Mi struggo in cuore, perché 
ci è stato tolto un uomo che difficilmente potremmo trovare. 
Ma tuttavia tu solo, Signore, devi essere invocato, tu solo pre- 
gato di riprodurcene la figura nei figli. Tu, o Signore, che custo- 
disci anche i piccoli nella loro debolezza, salva coloro che spe- 
rano in te. Da’ un perfetto riposo al tuo servo Teodosio, quel 
riposo che hai preparato per i tuoi servi. La sua anima ritorni là 
donde è venuta, in un luogo dove non possa sentire il pungi- 
glione della morte, dove impari che questa nostra morte non è 
la fine della natura, ma della colpa. Ciò che è morto, è morto al 
peccato, così che non c’è più posto per il peccato. Ma egli risor- 
gerà per riacquistare, con rinnovati compiti, una vita più per- 
fetta. [37] L'ho amato, e perciò lo accompagno fino alla «terra 
dei viventi», né lo abbandonerò prima di averlo portato col 
pianto e con le preghiere, dove lo chiamano i suoi meriti, su/ 
monte santo di Dio, dove la vita è perenne, dove non c’è nessun 
contagio di corruzione, nessun pianto, nessun dolore, nessuna 
comunanza con i morti. È la vera terra dei viventi, dove questo 
corpo mortale vestirà l'immortalità e questo corpo corruttibile 
vestirà l’incorruttibilità. È il vero riposo, tale da soddisfare il 
desiderio di chi ama, la promessa più bella. 
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AMBROSIASTRO 
(Ambrosiaster) 


Nome convenzionale assegnato dall’umanista Erasmo al- 
l'ignoto autore dei Commenti alle 13 lettere di Paolo, attri- 
buiti erroneamente ad Ambrogio da una parte della tradi- 
zione manoscritta. 

Da elementi interni si deduce che operò ai tempi di Da- 
maso (366-384) a Roma, ed ebbe rapporti con l’Italia setten- 
trionale e la Spagna. Emergono dall’opera buone cognizioni 
giuridiche, conoscenza di usanze e riti religiosi sia giudaici 
che pagani: l’autore sente a tal punto il problema della sal- 
vezza di Israele da aver fatto pensare ad una sua origine giu- 
daica. 

Nessuno dei tentativi di identificazione con personaggi 
noti del periodo può vantare elementi di prova. Per affini- 
tà di stile gli sono attribuite anche le Quaestiones Veteris et 
Novi Testamenti, tramandate fra gli scritti agostiniani: si 
tratta di una raccolta di spiegazioni di passi difficili della 
Scrittura, giunti in tre collezioni di diversa ampiezza. Una 
caratteristica di tutti gli scritti dell’Amzbrosiaster è che pre- 
sentano una doppia recensione (tripla per il Commento a 
Romanî) con differenze anche notevoli, come se egli fosse 
tornato in successive riprese sulle sue opere. L’'Azzbrosia- 
ster conferma l'attualità e la diffusione del pensiero di Pao- 
lo nella cristianità (si pensi per i greci a Crisostomo, per i 
latini a Mario Vittorino) fra la seconda metà del Iv e l’ini- 
zio del v, un interesse che in Occidente incrementerà la 
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controversia sul problema della grazia. Ha esercitato un 
influsso sia su Pelagio sia su Agostino. La sua esegesi è a 
prevalente tendenza letterale. 


Cenni bibliografici. A. POLLASTRI, Ambrostaster. Commento al- 
la lettera ai Romani. Aspetti cristologici, L.U. Japadre, L'Aquila 1977. 
L. FATICA, L'Ambrosiaster: l’esegesi nei Commentari alle Epistole ai Co- 
rinzi, «Vetera Christianorum» 2 (1987) 269-292. M. Pesce, I/ commen- 
to dell'Ambrosiaster alla Prima lettera ai Corinzi. Alla ricerca della dif. 
ferenza tra esegesi antica ed esegesi storica, «Annali di storia dell’ese- 
gesi» 7/2 (1990) 593-629. 


Avvio ALLA LETTURA. Nel primo dei due passi scelti va 
apprezzata la capacità dell’Ambrosiaster di cogliere, con ese- 
gesi rigidamente letterale, lo spirito del discorso paolino, in 
cui il significato della redenzione apportata da Cristo all’uo- 
mo peccatore viene dilatata in proiezione cosmica, fino a far 
partecipare tutta la creazione, caduca e peritura, dei benefi- 
ci di quell’atto salvifico..Il secondo passo interpreta uno dei 
testi paolini che pongono nel modo più perentorio il pro- 
blema del rapporto tra grazia e libero arbitrio: l’Arzbrosia- 
ster non ha dubbi sull’efficacia determinante della grazia 
divina ai fini della salvezza dell’uomo, la cui libertà è stata 
infirmata dalle conseguenze del peccato dei progenitori, ma 
non al punto di vanificare del tutto, come poi avrebbe fatto 
Agostino, il suo proprio apporto alla salvezza. In questo sen- 
so, nel nostro autore, la predestinazione paolina acquista il 
significato di prescienza: Dio ha predestinato alcuni uomini 
alla salvezza in quanto ha preconosciuto i loro meriti futuri. 
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8. [18] «Existimo enim, quod non sint condigne passio- 
nes huis temporis ad futuram gloriam quae revelabitur in 
nobis». Exhortatio haec ad superiora pertinet, quibus osten- 
dit parva esse, quae hic possunt a perfidis inrogari, ad 
conparationem decreti muneris in futuro saeculo. Propterea 
ad omnia exitia paratos esse debere, quia permagna pro his 
repromissa sunt praemia, ut in tribulatione consoletur se 
animus et spe crescat. Nam et quosdam, immo multos, sci- 
mus pro praesentibus lucris, ad modicum utique profuturis, 
quam asperos et duros subire labores, et ad quae tendunt 
aliquando, quia vita ipsa fragilis est et incerta, pervenire non 
possunt. 

Nautae pro quibus commodis tantis se procellis et tem- 
pestatibus credunt, cum sciant in his mortem magis ante 
oculos esse quam vitam! Et milites spe praesentis ptaemii, 
cum incerta victoria sit, insurgere in gladios non dubitant. 
Quanto magis ergo pro Christo patiendum est, cuius etiam 
protelata habemus beneficia, qui pro parvis magnifica [et 
pro terrenis caelestia] et pro temporalibus perpetua praemia 
[cum gloria] pollicetur! Pro Christo dicimur pati, cum non 
illi, sed nobis proficiat quod patimur. Sed quia ille occasio- 
nem quaerit remunerandi nos, hoc praecipit. Ut bonus enim 
vel profusus largitor causas quaerit, quomodo donet aut in- 
dignis aut verecundis. Denique ut ipsa exitia tolerari possint, 
ipse suggerit vires. 

[19] «Nam expectatio creaturae revelationem filiorum dei 
expectat». Quoniam praesentis temporis passiones indignas 
dixit ad futuram gloriam, subiecit, quod creatura hoc ex- 
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Dal COMMENTO ALLA LETTERA AI ROMANI 


La creazione soffre a causa nostra 


8. [18] Penso infatti che le sofferenze del tempo presente 
non siano proporzionate alla gloria futura che si manifesterà 
in noi. Questo pensiero incoraggiante si ricollega alle affer- 
mazioni precedenti; con ciò l’apostolo ha mostrato come sia- 
mo di poco conto i mali che in questa vita possono essere 
inflitti dagli increduli in confronto al dono assegnato nel 
secolo futuro. Perciò dice che dobbiamo essere preparati a 
tutte le sventure perché in cambio di queste sono stati pro- 
messi premi molto grandi, affinché l'animo si consoli nella 
tribolazione e si senta sollevato a motivo della speranza. Ef- 
fettivamente sappiamo a quanto aspre e dure fatiche si sot- 
topongano alcuni, anzi molti, in cambio di vantaggi presen- 
ti, che certo un po’ gioveranno; e costoro talvolta non pos- 
sono ottenere ciò a cui mirano, perché la vita stessa è cadu- 
ca ed incerta. 

Per quali vantaggi i naviganti affidano se stessi a tante 
burrasche e tempeste, pur sapendo che in esse li aspetta più 
la morte che la vita! E i soldati per la speranza di un premio 
nel tempo presente, pur essendo incerta la vittoria, non esi- 
tano ad affrontare le spade. Quanto più dunque bisogna 
soffrire per Cristo — i cui benefici sono stati estesi anche a 
noi e li possediamo —, per lui che promette premi grandi, 
celesti ed eterni, insieme con la gloria, in cambio di cose 
piccole, terrene e temporali! Si dice che soffriamo per Cri- 
sto, mentre invece ciò che soffriamo non giova a lui ma a 
noi. Ma egli ci esorta a farlo perché cerca l’occasione di ri- 
munerarci. Infatti, quale donatore buono e generoso, egli 
cerca le occasioni per poter donare sia agli indegni sia ai ri- 
trosi. In fin dei conti è sempre lui a porgere le forze perché 
le sventure stesse possano essere sopportate. 

[19] La creazione infatti in ansiosa attesa aspetta la mani- 
festazione dei figli di Dio. Dopo aver detto che le sofferenze 
del tempo presente non sono degne di essere paragonate alla 
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pectet, ut conpleatur numerus filiorum dei destinatus ad 
vitam, ut tunc demum etiam ipsa creatura possit discingi ab 
officio servitutis et pausare in otio. 

[20]«Vanitati enim creatura subiecta est, non volunta- 
ria». In dei et creatoris potestate posita creatura non utique 
sponte subiecta est vanitati; nec enim sibi proderit, quod su- 
biecta est, sed nobis. Quid est ergo, in quo vanitati subiecta 
est, nisi quia quae generat caduca sunt? Operatur enim, ut 
fructus faciat corruptibiles. Corruptio ergo ipsa est vanitas. 
Omnia enim quae nascuntur in mundo infirma, caduca et 
corruptibilia ac per hoc vana sunt. Vana sunt enim, quia sta- 
tum suum tenere non possunt. Nam cuncta deformata per 
fluxum semper in se redeunt confusa in naturam. Hoc dicit 
de his et Solomon, «quia omnia ista vanitas». Nec discordat 
ab his David dicens: «veruntamen vanitas omnis homo vi- 
vens». Manducare enim et bibere et res mundi curare non- 
ne vanitas est? Et prodest tamen ipsa vanitas; proficit enim 
hominibus natis in mundo, ut per haec in corporibus exet- 
citati discant mysterium creatoris. Ad comparationem enim 
aeternorum vana sunt; nam in suo bona sunt, quippe cum 
sint necessaria. 

«Sed propter eum, qui subiecit illam in spe». Quae sit 
spes, statim subiecit dicens: 

[21] «Quoniam et ipsa creatura liberabitur a servitute cor- 
ruptelae in libertatem gloriae filiorum dei». Quoniam contra- 
dicere non potest creatura conditori suo, eius causa subiecta 
est non sine spe; habet enim in labore posita hoc solacium, 
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gloria futura, l’apostolo ha aggiunto che la creazione aspetta 
che si compia il numero dei figli di Dio destinato alla vita!, 
affinché allora anch'essa possa finalmente essere sciolta dal- 
l'obbligo di servire e riposarsi in pace. 

[20] La creazione è stata infatti sottoposta alla vanità, non 
per sua volontà. La creazione posta sotto il dominio del pro- 
prio Dio e Creatore, non certo di sua spontanea volontà è 
stata sottoposta alla vanità; e in effetti che vi sia stata sotto- 
posta non gioverà ad essa ma a noi. In che cosa consiste, 
dunque, l'essere stata sottoposta alla vanità, se non nel fatto 
che sono caduche le cose che genera? Opera, infatti, per 
produrre frutti corruttibili. Dunque la corruzione stessa è 
vanità. Tutte le cose che nascono nel mondo sono appunto 
deboli, caduche e corruttibili, e perciò vane. Sono vane, cer- 
to, perché non possono conservare il proprio stato, giacché 
tutte quante le cose, deformate continuamente in se stesse 
per lo scorrere del tempo, ritornano nella natura in una 
mescolanza disordinata. Anche Salomone dice questo a pro- 
posito di tali cose: tutto ciò è vanità. E da quanto detto non 
discorda David quando afferma: ra pure è vanità ogni uomo 
vivente. Effettivamente, mangiare e bere e curare le cose del 
mondo non è forse vanità? E tuttavia proprio tale vanità è 
utile: agli uomini nati nel mondo serve per apprendere, ad- 
destrati nei corpi da queste realtà, il mistero del Creatore. 
Infatti esse sono realtà vane in confronto alle eterne; d’altra 
parte sono buone in sé, poiché necessarie. 

Ma a causa di colui che ve l’ha sottoposta nella speran- 
za. L’apostolo ha aggiunto subito quale sia la speranza, 
dicendo: 

[21] Che anche la creazione stessa sarà liberata dalla servi- 
tà della corruzione per aver parte alla libertà della gloria dei 
figli di Dio. Poiché la creazione non può opporsi al suo Crea- 
tore, è stata sottomessa a causa di lui, non priva di speranza; 
stando nella fatica, in effetti, ha questo sollievo: che avrà ri- 


1 Qui e altrove per vita s'intende la vita eterna. 
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quoniam habebit requiem, cum crediderint omnes, quos scit 
deus credituros [quorum etiam causa subiecit eam]. 

[22] «Scimus enim, quod omnis creatura ingemescit et 
parturit usque adhuc». Parturire dolere est. Ipse sensus est, 
quia omnis creatura pet cotidianum laborem ingemescit et 
dolet usque modo. Usque modo tamdiu significat, quamdiu 
legitur. Ipsa etenim elementa cum sollicitudine operas suas 
exhibent, quia et sol et luna non sine labore statuta sibi 
inplent spatia, et spiritus animalium magno gemitu artatur 
ad exhibenda servitia. Nam videmus illa gementia cogi invi- 
ta ad laborem. Haec ergo omnia expectant requiem, ut a 
servili opere liberentur. Si autem haec esset servitus, quae 
ad deum proficeret promerendum, gauderet, non doleret 
creatura. Sed quia nostri causa subiecta est servituti corrup- 
tionis, dolet. Videt enim cotidie opera sua interire. Cotidie 
enim oritur et occidit opus eius. Recte ergo dolet, cuius ope- 
ratio non ad aeternitatem pertinet, sed ad corruptionem. 
Quantum ergo datur intellegi, satis de nostra salute sollicita 
sunt, scientes ad liberationem suam proficere maturius, si 
modo nos citius promereamur auctorem. Haec itaque scien- 
tes omni cura diligentiaque dignos nos praebeamus, aliis 
quoque ut exemplo simus, non nostra solum miseratione 
conmoti, sed et eius causa, quae diebus ac noctibus iniurias 
patiens ingemescit. Solemus enim in alienis causis propen- 
sius vigilare. 

[23] «Non solum autem illa, sed et nos qui receptaculum 
spiritus habemus, nos ipsi intra nosmetipsos ingemescimus, 
expectantes redemptionem corporis nostri». 

Post creaturam mundanam adiecit etiam nos hoc ex- 
pectare et ingemescere ad deum, ut hinc liberemur cuncti 
destinati ad vitam, quia Christianis mundus hic pelagus est. 
Sicut enim mare adversis excitum procellis insilit et tempe- 
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poso quando avranno creduto tutti quelli che Dio sa che 
crederanno; ed è a causa loro che Dio l’ha assoggettata. 

[22] Sappiamo infatti che tutta la creazione geme e sente le 
doglie del parto fino ad ora: Sentire le doglie del parto è sof- 
frire. Il significato è lo stesso, perché tutta la creazione per 
la fatica quotidiana geme e soffre fino ad ora. «Fino ad ora» 
significa per tutto il tempo in cui si legge questo passo. E. in 
realtà gli elementi stessi sia il sole sia la luna non senza fatica 
percorrono fino alla fine gli spazi stabiliti per loro, e la foco- 
sità degli animali con gran gemito viene limitata perché pro- 
curino servizi. Vediamo appunto che gemendo sono costret- 
ti alla fatica contro la loro volontà. Tutte queste cose dun- 
que aspettano il riposo, cioè di essere liberate dal lavoro 
servile. Se invece la servitù fosse tale da ottenere di rendersi 
benemeriti presso Dio, la creazione godrebbe, non soffrireb- 
be. Ma poiché per causa nostra è stata sottoposta alla servi- 
tù della corruzione, essa soffre. Infatti ogni giorno vede an- 
dare in rovina le sue opere, perché ogni giorno nasce e muo- 
re l’anima sua. Giustamente dunque soffre, essa la cui opera 
non appartiene all’eternità ma alla corruzione. Dunque, per 
quanto si può capire, le cose create sono alquanto in ansia per 
la nostra salvezza, sapendo di avvicinarsi più rapidamente alla 
propria liberazione se peraltro più rapidamente noi ci rendia- 
mo degni del Creatore. Sapendo dunque queste cose, con 
ogni cura e diligenza dimostriamoci degni, per essere di esem- 
pio anche ad altri, non solo spinti dalla compassione per noi 
stessi, ma anche a motivo di quella creazione che giorno e 
notte geme subendo torti. E in effetti siamo soliti prenderci 
più volentieri cura delle situazioni altrui. 

[23] E non essa soltanto, ma anche noi, che abbiamo il ri- 
cettacolo dello Spirito, perfino noi gemiamo in noi stessi aspet- 
tando il riscatto del nostro corpo. 

Dopo aver parlato degli elementi creaturali del mondo, 
l’apostolo ha aggiunto che anche noi aspettiamo e gemiamo 
verso Dio, per essere liberati da qui, tutti noi che siamo de- 
stinati alla vita, perché per i cristiani questo mondo è come 
un mare. Come infatti il mare agitato da opposti turbini si 
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statem navigantibus facit, ita et saeculum perfidorum con- 
spiratione conmotum perturbat fidelium mentes. Et tan- 
ta diversitate hoc agit inimicus, ut quid primum evitandum 
sit ignoretur; non enim deficit unde nascatur tribulatio. Si 
enim potestas desinit esse adversum nos, privatorum mentes 
exagitat; si enim et hi conpescantur, per domesticos conflat 
incendium, et si hoc sopitum fuerit, arte sua inter ipsos ger- 
manos facit discordiam, ut quattuor angulis pulsata domus 
ex aliqua parte faciat ruinam. Propter quod uno consilio 
fugiendum est hinc Christianis; exemplum enim sequi de- 
bent sancti Simeonis, qui sciens bellum hic geri contra per- 
fidiam, in pace dimitti se postulavit. Hoc est quod singuli 
orantes pro omnibus oramus, ut veniat regnum dei; tunc 
enim erit liberatio corporis nostri, id est omnium Christia- 
norum; in corpore enim omnes significativit, quia sumus 
«alter alterius membra». Igitur per haec quae supra dicta 
sunt ostendit, quam vim creatura patiatur nostri causa, cum 
quando nos, quibus obsequium eius proficit quique dei spi- 
ritum adiutorem habemus, ingemescimus, ut hinc liberemur, 
ut promissa consequamur praemia. Quanto magis ergo crea- 
tura ingemescit, quae neque adiutorem habet sanctum spiri- 
tum neque in sua causa laborat, addito hoc, quod ea quae 
labore suo generat, ut alimentis servorum dei proficiant, 
contra fas videt idolis immolari! Unde plus dolet et optat 
citius liberari, sciens istud ad iniuriam proficere creatoris. 
[24] «Spe enim salvati sumus» hoc dicit, quia sperando 
quod promisit deus in Christo, nobis meritum fecimus, ut 
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solleva e suscita una tempesta ai naviganti, così anche il 
mondo, posto in agitazione dalla congiura degli increduli, 
turba le menti dei fedeli. E il nemico fa questo con tanta 
varietà che non si sa quale cosa per prima si debba evitare, 
perché non manca occasione da cui nasca la tribolazione: se 
il potere cessa di essere contro di noi, il nemico aizza le 
menti delle singole persone; ma se anche queste sono tenute 
a freno, per mezzo dei familiari suscita un incendio, e se 
questo sarà stato sedato, con la sua astuzia suscita una di- 
scordia fra gli stessi fratelli carnali, affinché la casa colpita ai 
quattro angoli da una qualche parte precipiti. Perciò con 
unanime deliberazione i cristiani devono fuggire di qui: essi 
devono seguire l'esempio del santo Simeone il quale, sapen- 
do che su questa terra si fa guerra contro l’incredulità, chie- 
se di andarsene in pace. Questo è ciò che noi, pregando sin- 
golarmente, chiediamo per tutti: che venga il Regno di 
Dio; proprio allora ci sarà la liberazione del nostro corpo, 
cioè di tutti i cristiani; nel «corpo» infatti l’apostolo ha indi- 
cato tutti, perché siamo membra gli uni degli altri. Quindi 
con ciò che ha detto sopra, l’apostolo ha mostrato quanta 
violenza patisce la creazione per causa nostra dal momento 
che noi, a cui è utile la sottomissione di quella e che abbia- 
mo come aiuto lo Spirito di Dio, gemiamo per essere libera- 
ti da qui, onde ottenere i premi promessi. Quanto più dun- 
que geme la creazione, che né ha come aiuto lo Spirito santo 
né si affatica per una propria causa! Tanto più che vede 
come quelle cose che essa produce con la sua fatica, perché 
servano al nutrimento dei servi di Dio, siano illecitamente 
immolate agli idoli?. Perciò soffre maggiormente e desidera 
essere liberata più presto, perché sa che tale situazione risul- 
ta oltraggiosa per il Creatore. 

[24] Nella speranza infatti noi siamo stati salvati. L’apo- 
stolo dice questo perché, sperando ciò che Dio-ha promesso 


2 L'espressione «immolate agli idoli» va intesa in senso, oltre che letterale, 
anche simbolico, a indicare ogni uso profano che si fa delle cose che costituiscono 
la creazione. 
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liberemur. Ergo in spe liberati sumus, quia non aliud futu- 
rum est quam credimus. 

«Spes enim quae videtur, non est spes». Manifestum est 
non esse spem quae videtur, [sed quod non videtur]. Ac per 
hoc credentes praemiis adficiendi sunt, quia quae non vident 
sperant. 

[25] «Nam quod videt quis, quid sperat? Sed si quo non 
videmus speramus, per patientiam expectamus». Dubium 
non est ea sperari, quae non videntur; expectantur enim 
futura. Haec expectatio patientia est, quae multum meretur 
a deo, ut de die in diem expectans cupiat venire regnum dei 
et non dubitet quia tardat. 

[26] «Similiter autem et spititus adiuvat infirmitatem 
nostrae orationis». Quoniam superius ingemescere nos et 
precari liberationem memoravit, et in dolore positi aut quae 
longe futura dicta sunt mox fieri volumus aut cito tolli per 
quae ad meritum pervenimus, et videmur inbecilla oratione 
precari, dum illi denegatur effectus. Infirmatur enim, quia 
contra rationem postulat, ac per hoc infirmitatem hanc a 
sancto spiritu dato nobis adiuvari ostendit. Adiuvat autem, 
quia quae aut ante petuntur quam peti debeant, aut sunt 
contraria, non sinit fieri. 

«Nam quid oremus sicut oportet, nescimus» infirmitatem 
orationis nostrae ignorantiam significare declaravit. Fallimur 
enim putantes prodesse quae poscimus, cum non sint. De- 
nique eidetn apostolo tertio deprecanti, ut temptationes ab 
eo cessarent, quia crebrae erant, dictum a domino est: «suf- 
ficit tibi gratia mea, nam virtus in infirmitate perficitur», id 
est: sic meritum quis conlocat, dum in tribulationibus pa- 
tiens invenitur. Didicit ergo contra se esse quod petebat. Est 
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in Cristo, ci siamo procurati un merito per essere liberati. 
Dunque siamo stati liberati nella speranza, perché non av- 
verrà diversamente da come crediamo. 

Ma una speranza che si vede, non è speranza. È chiaro che 
non è speranza quella che si vede, ma ciò che non si vede. E 
per questo quanti credono devono essere premiati, perché 
sperano cose che non vedono. 

[25] Difatti ciò che uno vede come può sperarlo? Ma se noi 
speriamo ciò che non vediamo, lo aspettiamo mediante la pa- 
zienza. Non c'è dubbio che ad essere sperate siano le cose 
che non si vedono; sono attese infatti come future. Questa 
attesa è la pazienza, che merita molto da Dio, purché aspet- 
tando di giorno in giorno essa desideri che venga il suo Re- 
gno e non dubiti per il fatto che tarda. 

[26] Similmente poi anche lo Spirito viene în aiuto alla 
debolezza della nostra preghiera. Poiché prima l’apostolo ha 
ricordato che noi gemiamo e invochiamo la liberazione, si 
verifica, da una parte, che noi, stando nel dolore, vogliamo 
o l'immediato realizzarsi di ciò che per lungo tempo si è 
detto che avverrà o la rapida eliminazione di quelle soffe- 
renze mediante le quali acquistiamo merito, dall’altra, che 
sembriamo pregare con una preghiera inefficace dal momen- 
to che ad essa è negata la realizzazione. La preghiera, infatti, 
è debole perché chiede cose contrarie al piano di Dio e pet- 
ciò l’apostolo mostra come questa debolezza sia aiutata dal- 
lo Spirito santo che ci è stato dato. Ora, questi aiuta in quan- 
to non permette che avvengano quelle cose che o sono chie- 
ste prima del dovuto o sono dannose. 

Infatti noi non sappiamo cosa chiedere e come convenga 
farlo. Ha spiegato che debolezza della nostra preghiera si- 
gnifica ignoranza: sbagliamo credendo che siano utili le 
cose che chiediamo, mentre non lo sono. Perfino all’aposto- 
lo stesso, quando supplicava per la terza volta che le tenta- 
zioni si allontanassero da lui, poiché erano frequenti, il Si- 
gnore disse: ti basta la mia grazia, poiché la potenza trova 
compimento nella debolezza, cioè: uno acquista merito quan- 
do è trovato paziente nelle tribolazioni. Dunque l’apostolo 
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aliquando et superba et stulta petitio, sicut fuit duorum apo- 
stolorum Iacobi et Iohannis, quibus incongrua et inmensa 
poscentibus dictum est: nescitis quid petatis. 

«Sed ipse spiritus postulat [pro nobis] gemitibus inenar- 
rabilibus». Non humanis eloquiis postulare pro nobis dicit 
spiritum domini, sed more naturae suae. Cum enim quod 
de deo est, deo loquitur, eo more loquatur necesse est, quo 
ille loquitur, de quo est. Nemo enim cum cive suo alia lin- 
gua loquitur. Superfundit enim se precibus nostris spiritus 
datus nobis, ut inperitiam et inprovidentiam nosttam motu 
suo operiat et illa nobis a deo petat, quae prosint nobis. 

[27] «Qui autem scrutatur corda, scit, quid desideret spi- 
ritus, quia secundum deum postulat pro sanctis». Manife- 
stum est, quia deo, cui nihil tacitum est et occultum, nota 
est precatio omnium spirituum, quanto magis spiritus sanc- 
ti, qui eiusdem utique substantiae est, [et loquitur non inpul- 
su aeris neque ut angeli aut sicut cetera ex creaturis, sed si- 
cut. conpetit eius divinitati]. Deo ergo loquitur, cum nobis 
tacere videtur, quia et videt, cum non videatur et haec petit, 
quae scit deo placere et nobis prodesse. Tunc sane pro no- 
bis interponit se idem spiritus, quando scit nos per ignoran- 
tiam, non per iactantiam contraria postulare. 

(Ad Romanos, ‘, 8, 18-27) 


8. [28] «Scimus autem, quoniam diligentibus deum omnia 
procedunt in bonum, his qui secundum propositum vocati 
sunt». Hoc dicit, quia diligentes deum acsi inperite precati 
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imparò che gli era dannoso ciò che chiedeva. Talvolta la ri- 
chiesta è superba e stolta, come fu quella dei due apostoli 
Giacomo e Giovanni ai quali, poiché pretendevano cose as- 
surde e smisurate’, fu detto: ron sapete che cosa chiedete. 

Ma lo Spirito stesso intercede per noi con gemiti inesprimi- 
bili. Dice che lo Spirito del Signore intercede per noi non 
con parole umane ma in quella forma che è propria della sua 
natura “. E in realtà quando ciò che è da Dio parla a Dio, è 
necessario che si esprima in quella forma in cui si esprime 
colui dal quale è, perché nessuno parla con il suo concitta- 
dino in una lingua diversa. Lo Spirito che ci è stato dato si 
riversa appunto sulle nostre preghiere, per ricoprire con.la 
sua energia la nostra incapacità e ignoranza e chiedere a Dio 
per noi le cose che ci sono utili. 

[27] Ma colui che scruta i cuori sa che cosa desideri lo Spiri- 
to, perché egli prega per i santi secondo Dio. È chiaro che a Dio, 
a cui nulla è nascosto ed occulto, è nota la preghiera di tutti gli 
spiriti, quanto più quella dello Spirito santo, che è certamente 
della stessa sostanza e parla non con la spinta dell’aria né 
come gli angeli o come un’altra delle creature, ma come con- 
viene alla sua divinità. Parla dunque a Dio, anche se a noi sem- 
bra che taccia, perché non solo vede, pur non essendo visto, 
ma anche chiede quanto sa che piace a Dio e giova a noi. Cer- 
to il medesimo Spirito intercede per noi quando sa che per 
ignoranza, non per presunzione, chiediamo cose dannose. 


Il senso della predestinazione 


8. [28] Sappiamo poî che per coloro che amano Dio tutte le 
cose hanno buon esito, per coloro che secondo il proposito 
sono chiamati. L’apostolo dice che, quand’anche coloro che 


3 Essi pretendevano una posizione di eccellenza, rispetto agli altri apostoli, nel 
futuro regno di Cristo. 

4 In Paolo «inesprimibili» sta a significare soltanto l'intensità dell’intercessio- 
ne per noi dello spirito, non l’inconoscibilità, da'parte degli uomini, della sua na- 
tura, come invece intende l'Arbrostaster. 


AMBROSIASTRO 797 


Mt 20,22 


Rn 8,26 


Rn 8,27 


Rm 8,28 


fuerint, non illis oberit, quia propositum cordis illorum 
sciens deus et ignaviam, non illis inputat quae adversa postu- 
lant, sed ea adnuit, quae danda sunt deum amantibus. Unde 
et dominus in evangelio: «scit autem — inquit — pater vester, 
quid vobis opus sit, antequam petatis ab eo». Hi ergo se- 
cundum propositum vocantur, quos credentes praesciit deus 
futuros sibi idoneos, ut, antequam crederent, scirentur. 

[29] «Quos praescivit et praedestinavit». Istos quos pra- 
escivit futuros devotos sibi, ipsos elegit ad promissa praemia 
capessenda, ut hi qui credere videntur et non permanent in 
fide coepta, a deo electi negentur, quia quos deus apud se 
elegit, [per]manent. 

Est enim qui ad tempus eligitur, sicut Saul et Tudas, non 
de praescientia, sed de praesenti iustitia. 

«Conformes fieri imaginis filii sui». 

Hoc dicit, quia ideo praedestinantur in futurum sae- 
culum, ut similes fiant filio dei, sicut supra memoravi. 

«Ut sit ipse primogenitus in multis fratribus». 

Recte primogenitus, quia ante omnem creaturam non fac- 
tus, sed natus est, ad cuius exemplum deus homines in filios 
sibi adoptare dignatus est. Est et primogenitus in regenera- 
tione spiritus, est et primogenitus ex mortuis, [cuius natura 
ignoratur, est et primogenitus] victa morte ascendens in cae- 
los. Primogenitus igitur in omnibus frater noster dicitur, 


798. AMBROSIASTRO 


amano Dio abbiano pregato senza sapienza, ciò non sarà 
loro di danno perché Dio, conoscendo il proposito del loro 
cuore e l’ignoranza, non imputa ad essi le cose sfavorevoli 
che chiedono, ma concede quelle che devono essere date-a 
quanti lo amano. Perciò anche il Signore nel Vangelo dice: 
ora il Padre vostro sa di che cosa avete bisogno, prima che glie- 
la chiediate. Dunque, sono chiamati secondo il proposito 
coloro che Dio ha saputo in precedenza che, credendo, sa- 
tebbero stati degni di lui, cosicché erano conosciuti prima 
che credessero. 

[29] Coloro che egli preconobbe, li ha anche predestinati. 
Questi che Dio ha saputo in precedenza che sarebbero stati 
a lui fedeli, questi stessi li ha scelti perché ricevano i premi 
promessi, sicché coloro che appaiono come credenti e non 
perseverano nella fede intrapresa non sono detti scelti da 
Dio, dal momento che quanti egli ha scelto presso di sé per- 
severano!. 

C'è infatti chi è scelto temporaneamente, come Saul e 
Giuda, non secondo la prescienza ma secondo la giustizia 
della realtà presente. 

A diventare conformi all'immagine del Figlio suo. 

L’apostolo dice che gli eletti sono predestinati al secolo 
futuro perché diventino simili al Figlio di Dio, come sopra 
ho ricordato. 

Affinché egli sia il primogenito fra molti fratelli. 

Giustamente primogenito, non perché è stato fatto pri- 
ma di ogni creatura”, ma perché prima di ogni creatura è 
nato e sul modello di lui Dio si è degnato di adottarsi gli 
uomini come figli. Egli è anche il primogenito nella rigene- 
razione dello Spirito, è anche il primogenito dai morti — pur 
essendone ignota la natura —, è anche il primogenito che, 
vinta la morte, ascende al cielo. Dunque primogenito fra 


1 Come sarà poi in Agostino, la perseveranza del bene può essere assunta come 
segno della predestinazione divina. 

2 Di passaggio l’Ambrosiaster esclude l'interpretazione che gli ariani davano 
di questa espressione paolina, su cui cfr. p. 159, n. 1. 
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quia homo dignatus est nasci; dominus vero est, quia deus 
‘noster est, sicut dicit profeta Hieremias: bic est deus noster. 

[30] «Quos autem praedestinavit, illos et vocavit». Voca- 
re est cogitantem de fide adiuvare aut conpungere eum, 
quem sciat audire. 

«Et quos vocavit, ipsos et iustificavit; quos autem iustifi- 
cavit, hos et magnificavit». Hoc dicit quod supra, quia quos 
praescivit deus aptos sibi, ipsi credentes permanent, quia 
aliter fieri non potest quam praesciit deus; ipsos et iustifica- 
vit ac per hoc et magnificavit illos, ut similes fiant filio dei. 
De ceteris, quos non praesciit deus, non est illi cura in hac 
gratia, quia non praesciit illos futuros idoneos. Acsi creden- 
tes eligantur ad tempus, quia videntur boni, ne iustitia con- 
tempta videatur, non permanent, ut magnificentur, sicut et 
Iudas Scarioth aut illi septuaginta duo, qui electi post scan- 
dalum passi recesserunt a salvatore. 

[31] «Quid ergo dicemus ad haec? Si deus pro nobis, quis 
contra nos?». Manifestum est, quia deo nobis testimonium 
perhibente quis est, qui audeat accusare nos, quando ipse 
qui iudex est ante praesciit nos et idoneos iudicavit? 

[32] «Qui proprio filio suo non pepercit, sed pro nobis 
omnibus tradidit illum». Sic securos nos debere esse fidei 
causa hortatur, ut deum quasi praescium, antequam ex 
inpiis fideles essemus, filium suum pro nobis morti tradi- 
disse ostendat. 
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tutti è detto fratello nostro, perché si è degnato di nascere 
come uomo; è però il Signore, perché è nostro Dio, come 
dice il profeta Geremia: egli è i/ nostro Dio. 

[30] Quelli poi che ha predestinato, li ha anche chiamati. 
Chiamare significa aiutare chi è perplesso nei riguardi della 
fede o stimolare chi Dio sa che è capace di ascolto. 

E quelli che ba chiamato, li ba anche giustificati; e quelli 
che ha giustificato, li ha pure glorificati. Ripete quanto ha già 
detto: che coloro che Dio preconobbe come degni di lui, 
questi stessi perseverano nella fede, perché non può accade- 
te diversamente da quanto è oggetto della prescienza divi- 
na; questi stessi Dio li ha pure giustificati e per questo li ha 
pure glorificati, perché diventino simili al Figlio di Dio. 
Quanto agli altri che non preconobbe, Dio non se ne cura 
in questo susseguirsi di grazia, perché sapeva in precedenza 
che ne sarebbero stati indegni. E se credendo sono scelti pet 
un certo tempo, perché appaiono buoni e perché la giustizia 
non sembri disdegnata, non pertseverano così da essere glo- 
tificati, come avvenne a Giuda Iscariota o a quei settanta- 
due che, pur essendo stati scelti, in seguito si allontanarono 
dal Salvatore essendo rimasti scandalizzati’. 

[31] Che diremo dunque riguardo a queste cose? Se Dio è 
per noî, chi sarà contro di noi? È chiaro che, se Dio ci dà 
testimonianza, chi oserà accusarci, dal momento che proprio 
lui che è giudice ci preconobbe e ci giudicò degni in prece- 
denza? 

[32] Colui che non ha risparmiato il suo proprio Figlio, ma 
lo ha consegnato per tutti noi. A tal punto l’apostolo vuole 
esortarci ad essere sicuri per la fede, da mostrare che Dio, 
prima che noi fossimo fedeli da empi che eravamo, poiché 
ci conosceva nella sua prescienza, ha consegnato alla morte 
suo Figlio per noi. 


3 Di questi settantadue discepoli che, secondo Lc 10, 1 ss., Gesù aveva inviato 
in missione, non si riparla più nei vangeli, sì che gli esegeti ne avevano dato per lo 
più interpretazione sfavorevole, quasi che essi in un secondo tempo, a differenza 
dei dodici apostoli, avessero abbandonato il Maestro. 
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«Quomodo non etiam cum illo omnia nobis donabit?». 
Deum olim decrevisse dicit remunerandos credentes in 
Christum. Si enim quod maius et praecipuum est praestitit 
nobis, ut filium suum verum et carissimum traderet propter 
nos adhuc inpios, quare non quod minus est fecisse creda- 
tur pro nobis credentibus sibi? Iam enim parata sunt cre- 
dentibus praemia, minus est enim omnia nobis cum illo do- 
nare, quam nostri causa morti illum tradere. 

[33] «Quis accusabit adversus electos dei?». Neminem 
audere nec posse iudicium et praescientiam dei retractare in 
nobis apertum est. Quis est enim, qui possit haec, quae deus 
probat, inprobare, cum nemo aequalis sit deo? 

«Deus qui iustificat?». Hoc in Esaia [profeta] est, quod 
hic quasi suum ponit, quia nemo est alius, qui arguat quod 
deo non displicet. Aut ne forte deus ipse accuset nos? Sed 
non potest quod iustificat accusare. 

[34] «Et quis erit qui damnet? Christus qui mortuus est, 
immo qui et resutrexit et est in dextera dei, qui etiam inter- 
pellat pro nobis?». Deum, quia nos iustificat, accusare nos 
negat, Christum autem damnare nos non posse, quia eo af- 
fectu diligit nos, ut moreretur pro nobis et resurgens sem- 
per causas nostras agit apud patrem. Cuius postulatio con- 
temni non potest, quia in dextera dei est, hoc est in honore 
quod deus est, ut de deo patre securi et Christo filio eius qui 
iudicaturus est, in fide eorum laetemur. Hinc illud est, quod 
dicitur Petro apostolo: «ecce expostulavit satanas, ut vos ven- 
tilet velut triticum. Ego autem rogavi pro te, ne deficiat fides 
tua». Hoc ergo modo interpellat pro nobis salvator; sciens 
enim potentiam et altitudinem adversarii nostri, cum se com- 
moverit adversum nos, si non ei adsentiamus, salvator inter- 
pellat pro nobis, ne aliquid violenter praesumat circa nos, ut 
arceatur insolentia eius. Hac causa tamen dicitur filius inter- 
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Come non ci darà anche ogni cosa în dono insieme con lui? 
Dice che Dio una volta decretò che dovessero essere timu- 
nerati i credenti in Cristo. Se infatti consegnando per noi 
ancora empi il suo Figlio vero e amatissimo ci ha concesso 
ciò che è più grande e straordinario, perché mai non si do- 
vrebbe credere che abbia compiuto anche ciò che è meno 
grande per noi che crediamo in lui? Senza dubbio sono già 
stati preparati i premi per i credenti. È meno grande appun- 
to darci in dono ogni cosa insieme con il Figlio, che conse- 
gnare lui alla morte pet causa nostra. 

[33] Chi muoverà accusa contro gli eletti di Dio? 

È evidente che nessuno osa né può mettere in discussio- 
ne il giudizio e la prescienza di Dio su di noi. Chi c’è infatti 
che possa disapprovare quanto Dio approva, dal momento 
che nessuno è uguale a lui? 

Dio che giustifica? Si trova nel profeta Isaia l’espressione 
che qui l’apostolo pone come sua, secondo cui non esiste 
nessun altro che biasimi quanto a Dio non dispiace. O forse 
non ci potrebbe accusare Dio stesso? Ma egli non può accu- 
sare coloro che giustifica. 

[34] E chi sarà a condannare? Cristo che è morto, anzi che 
è anche risuscitato ed è alla destra di Dio, che per di più inter- 
cede per noi? L’apostolo dice che Dio non ci accusa perché 
ci giustifica, che Cristo d’altra parte non ci può condannare 
perché ci ama con un amore tale che morì per noi e difende 
sempre le nostre cause presso il Padre. E la sua petizione 
non può essere disprezzata perché è alla destra di Dio, cioè 
nella gloria poiché è Dio; così, sicuri di Dio Padre e di Cri- 
sto suo Figlio che dovrà giudicare, ci rallegriamo della fede 
in loro. Per questo il Signore dice all’apostolo Pietro: Ecco 
che Satana ha richiesto di vagliarvi come il grano. Ma to ho 
pregato per te, affinché non venga meno la tua fede. In questo 
modo dunque il Salvatore intercede per noi; conoscendo 
infatti la potenza e profonda malizia del nostro avversario 
qualora ci si muova contro, se non gli diamo il nostro con- 
senso, il Salvatore intercede per noi affinché non ardisca 
usar violenza nei nostri confronti e la sua insolenza sia allon- 
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pellare, cum ipse agat totum et aequalis sit deo patri, ut quia 
unus dicitur deus, ne pater aut filius singularis vel unio pu- 
taretur: ad personarum distinctionem sic loquitur scriptura, 
ut et filium non disparem tradat et patrem, quia pater est et 
quia ab ipso sunt omnia, praeferat. 

[35] «Quis nos separabit a caritate Christi?». Hoc est, 
quis nos avertere poterit a dilectione Christi, qui nobis tam 
magna et innumera praestitit beneficia? 

«Tribulatio?». Sed non facit, quia dilectionem firmi Chri- 
stiani nulla vincunt tormenta. Amantis enim plus incitatur ca- 
ritas, si eum, cuius sensit beneficia, prohibeatur amare. Dum 
enim putat se in merita eius seminare suscitat beneficia. 

[36] «An angustia? An persecutio? An fames? An nudi- 
tas? An periculum? An gladius? Sicut scriptum est: quia 
propter te morte adficimur tota die, aestimati sumus velut 
ovis occisionis». [37] «Sed in his omnibus superamus prop- 
ter eum, qui nos dilexit». Hoc scriptum est in psalmo qua- 
dragesimo tertio. Manifestum est ergo, quia haec omnia 
quae enumerat exitia, tribulationes, pressuras et mortem, 
non possunt conferri vel conparari caritati Christi, quam 
seminavit in nobis. Multo enim maiora habemus eius bene- 
ficia, quam haec sunt orfinia, quae videntur adversa. Si enim 
morimur pro illo, quod gravius videtur in his, et ille mortu- 
us est pro nobis. 

Sed ille, ut prodesset nobis, nostra autem mors non illi 
proficit, sed nobis. Termporalem enim vitam pendimus, ut 
nobis rependatur aeterna. Et quid mirum, si servi moriantur 
pro bono domino, quando dominus mortuus est pro servis 
et malis? Vincunt ergo beneficia et exhortantur animum ad 
perseverandum pro eo, qui dilexit nos. 
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tanata. Si dice però che il Figlio intercede, nonostante faccia 
tutto da se stesso e sia uguale a Dio Padre, perché, dato che 
Dio è detto unico, non si pensi al Padre o al Figlio come ad 
un essere solitario oppure ad una unicità di persona‘: per 
mostrare la distinzione delle persone la Scrittura parla in 
modo tale che, da una parte, insegna che il Figlio non è di- 
verso, dall’altra, antepone il Padre perché è Padre e perché 
da lui sono tutte le cose. 

[35] Chi si separerà dall'amore di Cristo? Cioè: chi potrà 
allontanarci dall'amore di Cristo che ci ha concesso così 
grandi e innumerevoli benefici? 

La tribolazione? Ma non lo fa, perché nessun tormento 
vince l’amore di un cristiano forte. In effetti l’amore di chi 
ama diventa più vivo se gli è vietato amare colui del quale ha 
sperimentato i benefici. 

[3610 l’angustia? o la persecuzione? o la fame? o la nudi- 
tà? o il pericolo? o la spada? Come sta scritto: per causa tua 
siamo messi a morte tutto il giorno, siamo stati stimati come 
pecora da macello. [37] Ma in tutte queste cose noi vinciamo 
grazie a colui che ci ha amati. Questo sta scritto nel salmo 43. 
È chiaro dunque che tutte queste cose che l’apostolo enu- 
mera: sventure, tribolazioni, persecuzioni e morte, non pos- 
sono essere confrontate o paragonate all’amore di Cristo, 
che ha seminato in noi. Molto più grandi senza dubbio sono 
i benefici che abbiamo da lui di quanto lo siano tutte queste 
cose che sembrano avverse. Se infatti moriamo per lui, e ciò 
sembra la cosa più grave fra queste, anch'egli è motto per 
noi; lui però a nostro vantaggio, mentre la nostra morte non 
giova a lui ma a noi, giacché perdiamo la vita temporale 
perché ci sia data in cambio quella eterna. E cosa c’è da 
meravigliarsi se i servi muoiono per un padrone buono, vi- 
sto che il padrone è morto per dei servi e per giunta cattivi? 
I benefici sono dunque superiori ed esortano l’animo a per- 
severare per colui che ci ha amati. 


4 Come affermava l’eresia monarchiana. 
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[38] «Confido enim, quia neque mots». Fiducia ista de 
sponsione Christi est, qua promisit in tribulatione adiuvare 
se dicatam sibi fidem. 

[39] «Neque vita neque angelus neque virtus neque alti- 
tudo neque profundum neque praesentia neque futura ne- 
que alia creatura poterit nos separare a caritate dei. Quae 
est in Christo Iesu domino nostro». Haec sunt omnia, quae 
ad abductionem nostram a diabolo inferuntur. Quae idcirco 
memorat, ut muniat nos, ut si advenerint, confidentes de spe 
et auxiliis Christi armati fide adversus haec repugnemus. 
Quid enim? Si mors inlata fuerit, nonne luctum est maxi- 
mum occasionem invenire, qua citius eatur in regnum pro- 
missum? Neque si praesens vita promissa nobis fuerit digni- 
tate munita, debebit nos avertere ab spe et beneficiis Chri- 
sti, quem scimus non solum in futuro, sed et in praesenti 
quia proderit nobis; nec quidem si se angelus nobis osten- 
dat ad seducendos nos, subornatus fallaciis patris sui diabo- 
li, praevalere debebit adversum nos, cum sciamus Christo 
ut magni consilii angelo nihil praeponendum; neque si vir- 
tus ab aliquo facta fuerit, sicut dicitur facta a Simone mago, 
qui dicitur in area sursum, ut populo Christi scandalo esset, 
volasse, fidem nostram debebit minuere, scientium salvato- 
rem nube famulante susceptum ascendisse super omnes ca- 
elos. Nec si se nobis ostendat in altitudine, de qua dicit idem 
apostolus: «an ignoratis altitudinem satanae?». A devotione 
nos domini Iesu debebit auferre, quem scimus descendisse 
de caelo, ut terrena spiritalibus sociaret. 

Neque si per fantasiam, qua seducere meditatur, profun- 
dum nobis ostendat horrore mirandum, qua territi forte suc- 
cumbamus illi, nec sic dignum est, ut Christo fidem franga- 
mus, quem scimus nostri causa in profundum terrae descen- 
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[38] Ho fiducia infatti che né morte. Questa fiducia viene 
dalla promessa di Cristo, con cui ha assicurato di aiutare 
nella tribolazione la fede offertagli. 

[39] Né vita, né angelo, né miracolo, né altezza, né profon- 
dità, né cose presenti, né cose future, né altra creatura ci potrà 
separare dall'amore di Dio che è in Cristo Gesù Signore no- 
stro. Queste sono tutte cose suscitate dal diavolo per ade- 
scarci. E l’apostolo le ricorda per metterci in atteggiamento 
di difesa, affinché, se vengono, sicuri della speranza e degli 
aiuti di Cristo, armati di fede, combattiamo contro di esse. 
Che infatti? Se verrà la morte, non è forse un grandissimo 
guadagno trovar l'occasione di giungere più presto al Regno 
promesso? Neppure se ci sarà assicurata una vita presente 
piena di onore, questo dovrà allontanarci dalla speranza e 
dai benefici di Cristo, poiché sappiamo che egli non solo nel 
futuro ci beneficherà ma anche nel presente. Certamente 
nemmeno se un angelo si mostra a noi per sedurci, subotna- 
to dalla simulazione del diavolo padre suo, dovrà prevalere 
contro di noi, poiché sappiamo che nulla bisogna anteporre 
a Cristo come angelo del gran consiglio. Neppure se qualcu- 
no compirà un miracolo, come si racconta di Simon Mago 
che dicono sia volato su in aria per essere di scandalo al 
popolo di Cristo’, dovrà diminuire la nostra fede, poiché 
sappiamo che il Salvatore, accolto da una nube che era al 
suo servizio, ascese sopra tutti i cieli. Nemmeno se il diavolo 
si mostra a noi in altezza, quell’altezza di cui il medesimo 
apostolo dice: forse ignorate l'altezza di Satana?, ci dovrà al- 
lontanare dall’amore del Signore Gesù, che sappiamo disce- 
se dal cielo per unire le cose terrene alle spirituali. 

Neppure se ci mostra per mezzo dell’immaginazione, 
mediante la quale si propone di sedurci, una profondità da 
far inorridire, affinché atterriti da essa forse gli cediamo, 
neppure così è giusto che noi rompiamo la nostra fedeltà a 


5 Secondo il racconto leggendario che leggiamo negli Asti di Pietro con Simo- 
ne, c. 32, questo mago, avversario di Pietro, si sarebbe innalzato in cielo grazie ai 
suoi artifici, ma poi, per intervento di Pietro, sarebbe precipitato al suolo. 
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disse et victa morte genus hominum liberasse: neque si futu- 
ra nobis spondeat, quae promisit Evae, adsensum dabimus 
illi discreti a Christo, quem virtute et natura deum credimus 
et scimus. Nec si arte et subtilitate astutiae suae aliam crea- 
turam fingat ad horam, sicut finxerunt Iamnes et Mambres 
palam Faraone, inconveniens est, ut per haec a deo creatore 
vero nos sevocet, quem non ignoramus per Christum filium 
suum creaturam condidisse in aeternum existentem. 
Quibusdam videtur aliam creaturam dixisse de idolis, 
sed non est verum, quia hanc debuit significare, quam sub 
admiratione seductionis videtur fingere satanas, nam quis 
seducatur fidelium ad haec, a quibus recessit manifestato 
errore? Sed ista meditatur et fingit, per quae etiam elec- 
tos possit seducere. Nulla sunt ergo, quae nos possint a ca- 
tritate dei separare, quae est in Christo Iesu. Deus enim in 
Christo caritatem suam nobis ostendit, dum tradidit illum 
pro nobis. 
(Ad Romanos, ‘/, 8, 28-39) 
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Cristo, che sappiamo discese per causa nostra nella profon- 
dità della terra e vinta la morte liberò il genere umano. Nep- 
pure se il diavolo ci promette le cose future che promise ad 
Eva acconsentiremo a lui, dopo esserci separati da Cristo che 
crediamo e conosciamo quale Dio per potenza e per natura. 
E la cosa non cambia se con la sua abile e sottile astuzia fog- 
gia per un istante un’altra creatura come fecero Iamnes e 
Mambres al cospetto di Faraone, al fine di separarci median- 
te queste cose dal vero Dio creatore che, come sappiamo, ha 
creato per mezzo di Cristo suo Figlio una creazione che dura 
in eterno. i 

A certi sembra che l’apostolo abbia detto «altra creatu- 
ra» a proposito degli idoli. Ma non è vero, perché ha dovuto 
indicare quella che Satana sembra foggiare mediante lo stu- 
pore della seduzione. Infatti chi dei fedeli potrebbe lasciarsi 
sedurre verso quelle cose da cui si è allontanato, una volta 
manifestato l’errore? Ma Satana trama e foggia ciò che gli 
può servire a sedurre anche gli eletti. Dunque non c’è nulla 
che possa separarci dall'amore di Dio che è in Cristo Gesù. 
Dio, in effetti, ci ha mostrato il suo amore in Cristo, conse- 
gnandolo per noi. 
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CROMAZIO DI AQUILEIA 


(Chromatius Aquileiensis) 


Nato da una famiglia tutta consacrata all’ascesi, era prete 
intorno al 370 e fu guida spirituale del circolo ascetico di 
Gitolamo e Rufino (Ruf., Apo/. I, 4). Fu accanto al vescovo 
Valeriano al concilio di Aquileia del 381, convocato da 
Ambrogio per condannare l’arianesimo occidentale. Nel 388 
divenne il successore di Valeriano, e fu consacrato da Am- 
brogio: in questa veste incrementò il prestigio della sede con 
intensa attività pastorale ed edilizia. 

Destinatario di opere di Girolamo e poi anche di Rufi- 
no, cercò di mettere pace fra i due, ma solo Rufino gli die- 
de ascolto, scegliendo a un certo punto il silenzio di fronte 
agli attacchi geronimiani. Difese Giovanni Crisostomo 
presso Onorio e Arcadio dopo il Sinodo della Quercia 
(403). Morì nel 407, alla vigilia della seconda discesa dei 
Goti di Alarico. 

Fu un'importante personalità letteraria del cristianesimo 
occidentale della seconda metà del rv secolo: la sua produ- 
zione costituisce in larga parte una scoperta recente degli 
studi patristici. Le omelie sinora note di Cromazio sono 45 
(alcune frammentarie). A queste si aggiunge una trattazione 
sistematica sul vangelo di Matteo fino al cap. 18, composta 
verso la fine della vita, per un totale di circa 60 omelie. Cro- 
mazio preferisce interpretare il NT piuttosto che l’AT, gio- 
vandosi dei procedimenti dell’esegesi allegorica origeniana, 
fra cui, per es., la possibilità di molteplici interpretazioni 
spirituali di uno stesso passo. 
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Cenni bibliografici. Molto utile l'ampia introduzione (pp. 9-120) 
in J. Lemarté, H. TarDIF, Chromace d’Aquilée. Sermons, I-II (Sources 
Chrétiennes, 154 e 164), Cerf, Paris 1969-1971. G. Cuscito, Cromza- 
zio d'Aquileia (388-408) e l’età sua. Bilancio bibliografico-critico dopo 
l'edizione dei “Sermones” e dei “Tractatus in Matthaeum”, Associazio- 
ne nazionale per Aquileia, s.l. 1980. C. Truzzi, Zeno, Gaudenzio e Cro- 
mazio. Testi e contenuti della predicazione cristiana per le chiese di 
Verona, Brescia e Aquileia (360-410 ca.), Paideia, Brescia 1985. 


AVVIO ALLA LETTURA. I due passi di Cromazio che ripor- 
tiamo esemplificano la cifra fortemente allegorizzante della 
sua esegesi. Essa è ispirata alla norma origeniana, secondo 
cui le azioni materiali che concernono Gesù, al di là del loro 
ovvio significato letterale, ne hanno anche uno spirituale, 
che in quanto tale è più importante e va ricercato mediante 
l’allegoria che si sovrappone alla lettera senza abolirla né 
danneggiarla. Nel primo dei due passi l’interpretazione spi- 
rituale è a due livelli: prima Cromazio si limita a trarre una 
lezione di ordine morale, assumendo la donna che unge i 
piedi di Gesù come esempio di umiltà, ma poi innalza il tono 
e la donna passa a significare la chiesa che presta la sua de- 
vozione a Cristo, con adattamento di tutti i dettagli del rac- 
conto a questa interpretazione. 
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[1]Praesens lectio retulit evangelii quod cum Dominus 
discumberet in convivio cum Lazaro quem suscitavit a mor- 
tuis, «accepit — inquit - Maria», soror Lazari ac Marthae, 
«libram unguenti pistici et unxit pedes Iesu, ac capillis suis 
extersit et domus tota impleta est ex odore unguenti». San- 
cta ista Maria, ut multis locis legimus in evangelio, magna ac 
peculiari fide Christo complacuit. Superius cum fratrem 
suum mortuum fleret, fecit et Dominum flere; movit enim 
ad pietatem pietatis auctorem. Et licet suscitaturus esset 
Lazarum Dominus de morte, flevit tamen Maria flente, ut et 
suam pietatem et Mariae meritum demonstratet. Sed quod 
flevit Dominus Lazarum pietatis est; quod-vero eum a mor- 
tuis suscitavit, virtutis est. In lacrimis Domini sacramentum 
assumptae carnis ostenditur; in suscitatione vero Lazari, di- 
vinitatis eius potentia declaratur. Superius ergo Matia a-Do- 
mino lacrimas pietatis exegit; hic vero affectum circa Domi- 
num suae devotionis ostendit. Accepit enim libram unguen- 
ti pistici, et unxit pedes Domini et capillis suis tersit. Videte 
sanctae mulieris huius religiosam fidei devotionem. Alii cum 
Domino discumbebant; haec Domini pedes ungebat. Alii 
cum Domino colloquia et verba miscebant; haec, tacita fide, 
capillis suis pedes eius tergebat. Illi in honore videbantur 
esse, haec in obsequio. Sed plus fuit Christo obsequium 
Mariae quam honor discumbentium. 

[2] Denique, quid ait Dominus de illa, audivit in praesen- 
ti lectione dilectio vestra. «Amen — inquit - dico vobis, quo- 
niam ubicumque praedicatum fuerit hoc evangelium, in toto 
orbe, dicetur et quod haec fecit in memoriam eius». Quale 
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OMELIA SULLA DONNA 
CHE UNSE I PIEDI DEL SIGNORE 


[1] La presente lettura del Vangelo racconta che, mentre il 
Signore era a tavola con Lazzaro che egli aveva risuscitato dai 
morti, Maria — la sorella di Lazzaro e di Marta —, presa una 
libbra di profumo schietto, ne unse i piedi di Gesù, asciugando- 
li poi con i capelli; e tutta la casa fu ripiena dell’odore del pro- 
fumo. Maria la santa fu cara a Cristo per la grandezza straor- 
dinaria della sua fede, ‘come si legge in molti luoghi del Van- 
gelo. Nel passo che precede, mentre piangeva la morte del 
fratello, fece piangere anche il Signore. Mosse a pietà l’autore 
stesso della pietà. Sebbene fosse sul punto di risuscitare Laz- 
zaro. dalla morte, il Signore pianse al pianto di Maria, mostran- 
do a un tempo la sua tenerezza e il merito di Maria. Che il 
Signore abbia pianto Lazzaro, è effetto della sua tenerezza; 
che egli lo abbia risuscitato dai morti è effetto della sua po- 
tenza. Le lacrime del Signore ci mostrano il mistero della car- 
ne che aveva assunto; la risurrezione di Lazzaro mette in luce 
la potenza della sua divinità. Nel passo precedente, Maria ha 
strappato al Signore lacrime di tenerezza, ma qui essa mostra 
il suo affetto e la sua devozione al Signore, prendendo una 
libbra di profumo schietto per ungerne i piedi e per asciugarli 
coi suoi capelli. Osservate la religiosa devozione e la fede di 
questa santa donna. Gli altri sedevano a tavola col Signore; 
essa ungeva i piedi del Signore. Gli altri scambiavano col Si- 
gnore parole e discorsi; essa, nel silenzio della sua fede, ne 
asciugava i piedi con i propri capelli. Quelli sembravano esse- 
re lì per onorarlo, essa per servirlo. Ma il servizio reso da 
Maria fu apprezzato da Cristo più dell’onore dei commensali. 

[2] Del resto ciò che disse il Signore di lei lo avete senti- 
to, miei cari, nella presente lettura: In verità io vi dico che 
per tutto il mondo, dovunque sarà predicata questa buona no- 
vella, anche quello che costei ha fatto sarà detto a sua lode). 


1 Tradizionalmente l’unzione di Gesù da parte di Marta, la sorella di Lazzaro, 
di cui tratta qui specificamente Cromazio, veniva identificata con quella effettuata 
dalla donna peccatrice di Mt 26, 7 e Lc 7, 36. 


CROMAZIO DI AQUILEIA 813. 


Go 12,3 


Mi 26,33 


ergo obsequium sanctae mulieris huius fuit, quod toto orbe 
praedicatum est, et cotidie praedicatur. Videte humilitatem 
sanctae feminae istius. Non statim caput Domini unxit, sed 
pedes, licet referatur quod postea caput Domini unxerit. 
Ante ergo pedes unzxit, et sic caput. Sed a pedibus coepit, ut 
ad caput pervenire mereretur; «quia qui se humiliat — sicut 
scriptum est — exaltabitur, et qui se exaltat humiliabitur». 
Humiliavit itaque se ut exaltaretur. Denique unctos pedes 
Domini non linteo sed capillis suis extersit, ut maius obse- 
quium Domino exhiberet; In quo tamen magis mulier pedes 
Domini capillis suis tersit, ut suum caput de eius pedibus 
sanctificaret. Sanctificavit enim in se totum quicquid corpus 
Christi tangere potuit, qui fons sanctitatis est. Maius ergo 
obsequium detulit, ut maiorem gratiam mereretur, sicuti qui 
sitiens aquam fontis de alto currentem excipiat, ita sancta 
femina ista, de fonte sarictitatis gratiam amoenitatis excepit, 
ut fidei suae sitim extingueret. 

[3] Secundum allegoricam vero vel mysticam rationem, 
mulier ista figuram ecclesiae praeferebat, quae vere plenam 
fidei suae devotionem obtulit Christo. Haec itaque accepit 
libram unguenti pretiosi, In libra duodecim unciae continen- 
tur. Huiusmodi ergo mensuram unguenti pretiosi habet ec- 
clesia, quae duodecim apostolorum doctrinam velut unguen- 
tum pretiosum suscepit. Quid enim pretiosius apostolicae 
doctrinae, in qua fides Christi et caelestis regni gloria conti- 
netur? Denique odore unguenti illius, tota domus repleta 
refertur, quia totus mundus apostolica doctrina repletus est. 
«In universam enim terram — ut scriptum est — exilt sonus 
eorum et in fines orbis terrae verba eorum». Recte autem 
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Quale fu dunque il servizio reso da questa santa donna, che 
fu proclamato nel mondo intero e che viene proclamato ogni 
giorno? Osservate l’umiltà di questa santa donna: essa non 
unse per prima cosa il capo del Signore, ma i piedi, sebbene 
è noto che in seguito unse il capo del Signore. Essa dunque 
unse prima i piedi, poi il capo, ma cominciò dai piedi per 
meritare di giungere alla testa perché, come è scritto, chi st 
umilia sarà esaltato e chi si esalta sarà umiliato. Pertanto essa 
si umiliò per essere innalzata. Inoltre, dopo avet unti i piedi 
del Signore, essa non li asciugò con un panno, ma con i suoi 
capelli per rendere al Signore un onore più grande. Per qua- 
le ragione questa donna ha voluto asciugare con i propri 
capelli i piedi del Signore se non per santificare la propria 
testa a contatto con i piedi di Cristo? Essa ha santificato in 
sé tutto quello che il corpo di Cristo, fonte di santità, ha 
potuto toccare. Essa dunque ha reso un onore più grande 
per meritare una grazia maggiore: come l’assetato beve l’ac- 
qua di una fonte che precipita dall’alto, così questa santa 
donna ha bevuto alla fonte della santità una grazia piena di 
delizia per estinguere la sete della sua fede. 

[3] Ma, secondo l’interpretazione allegorica o mistica ?, 
«questa donna prefigurava la chiesa, che ha offerto a Cristo 
la devozione piena e totale della sua fede. Maria prese una 
libbra di profumo prezioso; ora una libbra è fatta di dodici 
once. Tale misura di unguento prezioso possiede la chiesa, 
che ha accolto l’insegnamento dei dodici Apostoli come un 
profumo prezioso. In effetti che cosa è più prezioso dell’in- 
segnamento degli Apostoli, che comprende la fede in Cristo 
e la gloria del regno dei cieli? Inoltre è riferito che tutta la 
casa fu riempita dell’odore di quel profumo, perché il mon- 
do intero è stato riempito dell’insegnamento degli Apostoli. 
Per tutta la terra, come è scritto, trascorre la loro voce e sino 
all'estremo del mondo la loro parola. Assai opportunamente 


2 Come abbiamo già riscontrato, l’interpretazione allegorica si sovrappone a 
quella letterale senza sopprimerla. Qui, come di consueto in contesto esegetico, 
«mistico» significa «spirituale». 
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unguentum pretiosum diversas in se habet aromatum spe- 
cies, quibus fragrat, quia et apostolica doctrina habet diver- 
sas gratias spiritales, quibus fragrantiam sui odoris ostendit. 
Nec mirum sane si apostolicam doctrinam unguentum pre- 
tiosum significet, cum nomen quoque Domini ac Salvatoris 
nostri huiusmodi vocabulo nuncupari legamus. Sic enim dic- 
tum de eo a Salomone legimus ex persona ecclesiae: «Un- 
guentum - inquit — exinanitum nomen tuum». Sed non sine 
causa unguentum exinanitum nomen Domini nuncupatur. 
Unguentum enim, ut scit dilectio vestra, quamdiu intra vas 
continetur, virtutem odoris sui intra se retinet. Cum autem 
diffundi vel exinaniri coepit, tunc fragrantiam odoris sui lon- 
ge lateque diffundit. Ita Dominus ac Salvator noster, cum 
esset in caelo regnans cum Patre, ignorabatur a mundo, ne- 
sciebatur a saeculo. Cum autem se, causa salutis nostrae, 
exinanire dignatus est ut de caelo descende humanum cor- 
pus acciperet, tunc suavitatem ac fragrantiam nominis sui 
toto orbe diffudit. Hoc unguentum est de quo dicitur a 
propheta in psalmo: «Sicut unguentum in capite quod de- 
scendit in barbam, in barbam illius Aaron, quod descendit 
in oram vestimenti eius». Hoc ergo unguentum de capite ad 
barbam Aaron descendit et inde ad oram vestimenti eius, id 
est ad omne corpus ecclesiae. 

[4] Sed redeamus ad ordinem. In libra ergo unguenti il- 
lius pistici vel pretiosi, doctrina apostolica monstrabatut 
quam ecclesia accepit. Neque enim aliter ad Christum veni- 
re ecclesia nisi per doctrinam apostolicam potuisset. Sed 
vide mysterium fidei in muliere illa praeostensum. Non sta- 
tim caput Domini unxit, sed pedes. In pedibus Christi sa- 
cramentum incarnationis eius ostenditur, qua novissimo 
tempore ex virgine nasci dignatus est. In capite vero divini- 
tatis eius gloria demonstratur, in qua ante omnia tempora 
de Patre processit: Ante ergo ecclesia ad pedes Domini ve- 
nit, et sic ad caput, quia nisi incarnationem Christi ex virgi- 
ne didicisset, numquam divinitatis eius gloriam, quae de 
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il profumo prezioso ha in sé diverse specie di aromi di cui 
odora, perché anche l’insegnamento degli Apostoli com- 
prende diverse grazie spirituali per mezzo delle quali diffon- 
de la fragranza del suo odore. E non desta certo meraviglia 
il fatto che il profumo prezioso indichi l'insegnamento degli 
Apostoli, quando leggiamo che con questo termine si espri- 
me anche il nome del Signore e Salvatore nostro. Così infat- 
ti dice di lui Salomone, impersonando la chiesa: È ur profu- 
mo olezzante il tuo nome. Ma non è senza motivo che il nome 
del Signore sia detto profuzzo olezzante. Un profumo, come 
sapete, miei cari, mantiene l’intensità del suo odore finché è 
conservato all’interno di un balsamario; ma non appena è 
versato o sparso, allora spande la fragranza del suo profumo 
in lungo e in largo. Così il Signore e Salvatore nostro, finché 
regnava nel cielo col Padre, era ignorato dal mondo e sco- 
nosciuto quaggiù. Ma quando, per la nostra salvezza, si de- 
gnò di ‘abbassarsi discendendo dal cielo per assumere un 
corpo umano, allora egli sparse nel mondo la dolcezza e il 
profumo del suo nome. Questo profumo è lo stesso di cui 
parla il Profeta nel salmo: È come l’unguento versato sul capo 
che scende alla barba, la barba del grande Aronne, che scende 
all'estremità delle sue vesti. Questo è dunque l’unguento sce- 
so dalla testa alla barba di Aronne e di là all’estremo lembo 
delle sue vesti, cioè a tutto il corpo della chiesa. 

[4] Ma ritorniamo al nostro tema. Nella libbra di quel 
profumo schietto e prezioso, era indicato l’insegnamento 
degli Apostoli che la chiesa ha ricevuto. Infatti la chiesa non 
sarebbe potuta giungere a Cristo altrimenti che per l’inse- 
gnamento degli Apostoli. Ma osserva il mistero della fede 
prefigurato in quella donna. Essa non unse subito il capo del 
Signore, ma i piedi. I piedi di Cristo indicano il mistero del- 
la sua incarnazione per cui si è degnato di nascere da una 
vergine in questi ultimi tempi; il capo, al contrario, indica la 
gloria della sua divinità, nella quale procede dal Padre pri- 
ma di tutti i tempi. La chiesa dunque viene prima ai piedi 
di Cristo e poi alla sua testa, perché, se non avesse appreso 
la sua incarnazione da una vergine, mai avrebbe potuto co- 
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Patre est, cognoscere potuisset. Et ideo scriptum legimus de 
agno qui in mysterio Christi offerebatur in lege: «Caput cum 
pedibus simul edetis», id est utrumque de Christo credamus, 
quia Deus et homo est. Deus de Patre, homo ex virgine. In 
capite enim, ut diximus, divinitas eius quae de Patre est si- 
gnificatur; in pedibus vero incarnatio eius quae ex virgine 
est. Alioquin salvi esse non possumus, nisi utrumque de 
Christo credamus. Unde aliquanti haeretici qui Christum 
hominem solummodo confitentur, denegata eius divinitate, 
ut Fotinus, pedes quidem tenent, sed caput non habent, quia 
caput fidei amiserunt. Nos autem recte in Christo utrumque 
tenemus, quia utrumque confitemur. Tenemus pedes, quia 
incarnationem eius ex virgine credimus; tenemus et caput, 
quia divinitatem eius de Patre confitemur. 

[5]In capillis autem de quibus mulier pedes Domini ter- 
sit populus ecclesiae ostenditur, quia incarnationem Christi 
et doctrinam apostolicam veneratur. Hi autem capilli sunt 
de quibus dictum ad ecclesiam legimus in Canticis Cantico- 
rum: «Capillatura tua sicut greges caprarum quae revelatae 
sunt de Galaad». Recte autem capillis populi ecclesiae signi- 
ficantur, quia sicuti capilli magnum ornamentum sunt mu- 
lieribus, ita populi credentes ornant ecclesiam Christi. Pos- 
sumus autem in capillis etiam virtutes animae significatas 
agnoscere; in unguento vero pretioso, opera misericordiae. 
Si ergo opus misericordiae ac pietatis in nobis sit, sic est 
quasi unguento pretioso pedes Domini ungamus. Unde cum 
pauperi misericordiam facimus, Domini pedes ungimus qui 
ait: «Quamdiu uni èx minimis meis fecistis, mihi fecistis». Si 
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noscere la gloria della sua divinità che procede dal Padre. E 
perciò leggiamo a proposito dell'agnello che veniva offerto, 
sotto la Legge, a prefigurazione del mistero di Cristo: Mar- 
gerete allo stesso tempo la testa e î piedi. Ciò significa che 
dobbiamo credere due cose di Cristo: che è Dio e che è 
uomo, Dio generato dal Padre, uomo nato da una vergine. 
La testa infatti, come abbiamo appena detto, significa la sua 
divinità che viene dal Padre; i piedi, la sua incarnazione da 
una vergine. Non possiamo essere salvati altrimenti, se non 
crediamo queste due cose di Cristo, Di conseguenza, un 
certo numero di eretici che confessano solo l’umanità di 
Cristo ma negano la sua divinità, come Fotino?, tengono i 
suoi piedi ma non possiedono la sua testa, perché hanno 
perduto il capo della fede. Noi invece teniamo, come con- 
viene, queste due cose di Cristo, perché confessiamo en- 
trambe. Teniamo i suoi piedi, perché crediamo la sua incar- 
nazione da una vergine; teniamo anche la sua testa, perché 
confessiamo la sua divinità che procede dal Padre. 

[5] Quanto ai capelli con i quali la donna asciugò i piedi 
del Signore, essi indicano il popolo della chiesa, il quale ve- 
nera l'incarnazione di Cristo e l'insegnamento degli Aposto- 
li. Questi sono i capelli di cui leggiamo nel Cantico dei Can- 
tici in riferimento alla chiesa: La tua chioma è come un greg- 
ge di capre che si sono mostrate sulle pendici di Galaad. A 
buon diritto i capelli significano i popoli della chiesa, per- 
ché, come i capelli sono il grande ornamento delle donne, 
così i popoli che credono sono l’ornamento della chiesa di 
Cristo. Ma nei capelli possiamo riconoscere prefigurate an- 
che le virtù dell'anima e nel profumo prezioso le opere di 
misericordia. Se dunque facciamo opere di misericordia e di 
bontà, è come se ungessimo i piedi del Signore con un pro- 
fumo prezioso. Perciò, quando usiamo misericordia verso un 
povero, ungiamo i piedi del Signore che dice: Quanto avete 
fatto a uno dei più piccoli tra questi miei fratelli, l’avete fatto 


3 Alla metà del 1v secolo Fotino di Sirmio aveva professato l’eresia cui 
veniva fatto carico di considerare Cristo un semplice uomo dotato di eccezionali 
carismi divini. 
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virtutes quoque animae in nobis sint, sic est quasi capillis 
nostris pedes Domini extergamus. Reficitur enim et recrea- 
tur Christus in omni virtute animae nostrae, in omni studio 
fidei, in omni opere iustitiae, misericordiae et pietatis, quia 
ipse auctor et institutor est omnis boni operis. 

(Sermo XI de ea quae unxit pédes Domini) 


[1] Dehinc sequitur: «Haec - inquit - illo loquente ad 
eos, ecce unus princeps accessit et adorabat eum (...) Tunc 
— inquit - surgens lesus secutus est eum cum discipulis suis. 
Et ecce mulier quae fluxum sanguinis habebat duodecim 
annis accessit retro et tetigit vestimentum eius». Et cetera 
quae sequuntur. Cum rogatus esset Dominus a Iairo princi- 
pe synagogae, ut ad sucitandam filiam ipsius quae nuper 
fuerat defuncta veniret, non remoratur, sed statim surgens 
secutus est eum. Quo exemplo docuit impigros nos in omni 
opere Dei esse debere. Sed cum iret Dominus ad puellam 
mortuam suscitandam, «ecce — inquit — mulier quae sangui- 
nis fluxum babebat annis duodecim accessit retro et tetigit ve- 
stimentum eius dicens: Si tetigero vestimentum eius, salva ero. 
At ille conversus, videns cam, dixit: Constans esto, filia, fides 
tua te salvam fecit. Et salva facta est mulier ex illa hora». 
Quam beata mulier haec, quae tam perfecta fide Filio Dei 
credidit! Non enim ante accessit, sed retro. Nec pedes Do- 
mini complexa est: indignam enim se iudicabat; sed nec su- 
perius vestimentum ipsum tangere voluit, nisi fimbriam tan- 
tum, ut Lucas refert. Satis enim hoc ad salutem suam suffi- 
cere credebat, si vel fimbriam Domini tangere meruisset, 


820 CROMAZIO DI AQUILEIA 


a me. Inoltre, se ci sono in noi le virtù dell'anima, è come se 
asciugassimo con i nostri capelli i piedi di Cristo. Infatti 
Cristo si nutre e si riconforta di ogni virtù della nostra ani- 
ma, di ogni zelo della nostra fede, di ogni opera di giustizia, 
di misericordia e di pietà, perché è lui l’autore e il principio 
di ogni opera buona. Amen. 


Dalle OmELIE su MATTEO 


Cristo, non la Legge, è capace di guarire 


[1] Poi segue: Mentre diceva loro queste cose, giunse uno 
dei capi che gli si prostrò innanzi (...). Allora — dice — alzatosi, 
Gesù lo seguiva con i suoi discepoli. Ed ecco una donna, che 
soffriva d'emorragia da dodici anni, gli si accostò alle spalle e 
toccò il suo vestimento. Poi segue il resto dell’episodio. Il 
capo della sinagoga Giairo prega il Signore perché si degni 
di venire a resuscitare sua figlia che era da poco morta; Gesù 
non indugia, ma, ‘alzatosi, segue il capo della sinagoga im- 
mediatamente. É un esempio, perché vuole insegnarci di 
essere solleciti in ogni opera buona di Dio. Ma mentre il 
Signore sta andando per destare la fanciulla morta, ecco — ag- 
giunge — che una donna che soffriva d'emorragia da dodici 
anni, gli si accostò alle spalle e toccò il suo vestimento, dicen- 
do tra sé e sé: «Se.riuscirò anche solo a toccare il suo mantello, 
sarò guarita». Ma egli, voltatosi, la vide e le disse: «Confida 
figlia, la tua fede ti ha salvata». E in quell’istante la donna 
guarì. Quanto fortunata fu questa donna che credette nel 
Figlio di Dio con una fede così completa! Non gli si era 
avvicinata davanti, ma alle spalle. Non toccò nemmeno i 
piedi del Signore, perché si reputava indegna; e nemmeno 
volle toccarne il vestito in alto; si accontentò di sfiorare solo 
il lembo, come abbiamo da Luca. Ella riteneva che ciò fosse 
più che sufficiente per conseguire la salvezza, anche se sol- 
tanto le fosse riuscito di toccare il lembo del manto del Si- 
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non ignorans ipsum esse, de quo per Zachariam prophetam 
Spiritus sanctus ante fuerat testatus dicens: «Haec dicit Do- 
minus omnipotens: In diebus illis, si comprehendent decem 
viri fimbriam unius viri Iudaei, dicentes: Ibimus tecum, quo- 
niam audivimus quia Deus vobiscum est». 

Quod quamvis de unoquoque sancto viro dictum possit 
intellegi, maxime tamen id de persona Domini dictum 
advertimus, qui et ex genere Iudaeorum, propter salutem 
nostram, corpus accepit, «quia salus — inquit — ex Iudaeis 
est». Cuius fimbriam, id est corporeae humilitatis adventum, 
ex omnibus linguis venientes, credulitate fidei comprehen- 
derunt. Fimbria enim novissima pars tunicae est. In qua si- 
gnificatione novissimum tempus ostensum est, quo Filius 
Dei, suscepto corpore humano, ad salutem mundi venire di- 
gnatus est. 

[2] Haec ergo sanctissima mulier, quae erogata omni sub- 
stantia sua, ut Lucas evangelista retulit, a nullo medicorum 
cutari poterat, agnoscens Salvatorem humani generis adve- 
nisse et auctorem medicinae caelestis esse, ut sanitatem ac- 
ciperet, a retro veniens, fimbriam Domini tetigit. Tetigit 
autem fimbriam Domini mulier non solum tactu corporis, 
sed et fide. Denique, ut Lucas evangelista testatur, post tac- 
tum mulieris dixisse Dominum legimus: «Quis est qui me 
tetigit? Nam et ego cognovi virtutem de me exisse». Virtus 
enim Domini semper parata est ad sanandum, si modo fides 
credentium non desit. Quia ergo haec mulier toto corde cre- 
debat, non solum corporali tactu, sed et fide Dominum teti- 
git, et ideo statim sanitatem quam (petebat) accepit. Dictum 
est enim illi: «Constans esto, filia, fides tua te salvam fecit». 
Quanta divinae virtutis potentia! Fluxus sanguinis post duo- 
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gnore; non ignorava di certo che era proprio di lui che lo 
Spirito santo per bocca del profeta Zaccaria precedentemen- 
te aveva reso questa testimonianza: Queste cose dice il Signo- 
re onnipotente: «In quei giorni, dieci uomini toccheranno il 
lembo del mantello di un solo giudeo, dicendo: “Verremo con 
te, perché abbiamo sentito che Dio è con voi”». 

Ciò può ben essere detto di qualsiasi uomo e santo; ma 
capiamo benissimo che soprattutto ciò si adatta alla persona 
del Signore; perché egli — per la nostra salvezza — ha voluto 
prendere un corpo umano della discendenza dei Giudei; lui 
stesso lo asserisce; si legge: perché la salvezza viene dai Giu- 
dei. Coloro che vennero alla fede confluendo da ogni lingua, 
toccarono un lembo della veste del Signore, cioè accettaro- 
no di credere ad una venuta del Signore nell’umiltà di un 
corpo umano. Il lembo infatti è la parte estrema di un vesti- 
to, per esempio di una tunica. Ed è una significazione che 
indica che sono giunti gli ultimissimi tempi, nei quali il Fi- 
glio di Dio —- assunto un corpo umano - si è degnato di ve- 
nire in mezzo a noi per la salvezza del mondo. 

[2] Dunque questa santissima donna, che aveva speso 
ogni suo avere (ce lo dice Luca) senza che avesse potuto 
venire guarita da qualche medico, in Gesù conobbe che era 
giunto il Salvatore del genere umano, colui che è autore della 
celeste medicina, e che occorre riconoscere per poter conse- 
guire la guarigione; venendo alle spalle del Signore, toccò il 
lembo della sua veste. Ma non si tratta unicamente di un 
tocco fisico, bensì di un tocco della fede. È ancora Luca a 
farci da guida nella narrazione; egli asserisce che, dopo che 
la donna toccò la veste, il Signore a sua volta chiese: Chi è 
che mi ha toccato? Ho avvertito che da me è uscita una forza. 
La forza del Signore difatti è sempre pronta per guarire, 
purché non manchi la fede richiesta in chi deve credere. 
Poiché costei credeva con tutto il suo cuore, poté toccare il 
Signore hon solo fisicamente con la mano, ma anche con la 
fede. Per tale motivo ottenne quella guarigione cui aspirava. 
Le fu detto da parte del Signore: Confida, figlia, la tua fede 
ti ha salvata. Quanta forza nella potenza divina! L’emorra- 
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decim annos solo tactu fimbriae dominici vestimenti restrin- 
gitur; fides mulieris remuneratur; plena sanitas corpori re- 
stituitur. Dixerat quidem lex certa sacrificia pro his quae flu- 
xum sanguinis patiebantur offerti. Sed nulla ratione curari 
mulier ista poterat, non per medicos saeculi, non per sacti- 
ficia legis, quae non praesentem medicinam hac valitudine 
laborantibus praestare poterant, sed futurae veritatis myste- 
rium ostendebant. 

Quapropter mulier, Dominum legis et auctorem medici- 
nae caelestis agnoscens, statim tota virtute fidei credens, 
veniens a retro fimbriam Domini tangit. Invenerat enim tan- 
dem verum et caelestem medicum, a quo solo valitudinem 
suam curari posse sciebat. De quo Salomon dixerat: «Non 
enim malagma curabat eos, sed tuus, Domine, sermo qui sa- 
nat omnia». Huic igitur bono medico verbo sanitatem om- 
nibus largienti, mulier ista non substantiam suam quam in 
medicis erogaverat, sed solummodo fidei suae praemium 
obtulit. Hoc enim a nobis tantum praemium medicus iste 
requirit, ut nobis medicinae suae gratiam largiatur. Quo 
exemplo docemur et a corporali et ab omni peccatorum 
valitudine non posse liberati, si non Domino toto corde ac 
perfecta mente credamus. 

[3] Post donatam igitur sanitatem mulieri quae fluxum 
sanguinis patiebatur, «venit — inquit — in domum principis», 
a quo rogatus fuerat ut filiam ipsius suscitaret. «Et videns — in- 
quit — tibicines et turbam tumultuantem, dicebat: Recedite 
hinc. Non est enim mortua puella, sed dormit. Et deride- 
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gia che durava ormai da dodici anni, al solo contatto con il 
lembo del vestito del Signore, si seccò; la fede della donna 
viene ricompensata; il corpo riacquista una salute eccellen- 
te. La legge aveva prescritto che si offrissero determinati 
sacrifici in pro di coloro che soffrivano per una perdita di 
sangue. Ma non c'era stato nessun rimedio finora per questa 
donna, non con l'ausilio dei medici di questo mondo, né con 
l'offerta dei sacrifici previsti dalla legge; tali espedienti non 
potevano escogitare una medicina che guarisse al presente 
quelli che erano presi da qualche infermità; piuttosto essi 
mostravano il mistero della verità futura. 

Perciò la donna di cui si parla, ben conoscendo nel Si- 
gnore della legge l’autore della celeste medicina, credette 
subito con tutta la fede di cui era capace; venendo alle spal- 
le del Signore toccò il lembo della veste. Aveva finalmente 
trovato il vero medico celeste; aveva capito che solo da lui 
poteva essere guarita la sua infermità. Di tale medico celeste 
così si era già espresso Salomone: Nor era un unguento a 
guarirli, ma la tua parola, Signore, che tutto risana. 5 questo 
il medico in grado di offrire la guarigione a tutti per mezzo 
della sua parola; la donna aveva speso ogni suo avere con gli 
altri medici; ma a costui essa offrì unicamente il premio del- 
la sua fede. Un tale medico non richiese da noi nessun altro 
premio se non quello di concedergli di elargirci la grazia 
della sua medicina. L'esempio evangelico, in conclusione, ci 
insegna che non è possibile che siamo liberati da qualsiasi 
malattia, sia da quelle del corpo che da quelle dello spirito, 
se non a patto che crediamo nel Signore con tutto il cuore e 
con tutto il nostro animo. 

[3] L'evangelista prosegue l'episodio iniziale interrotto 
dalla donna che si era inserita sul cammino di Gesù che sta- 
va andando verso la casa del capo della sinagoga, che era 
venuto per chiedergli di risuscitargli la figlia deceduta. Dopo 
aver guarito l’emorroissa, giunse — scrive l’evangelista — alla 
casa del notabile, che l’aveva invitato. Dice l’autore: Veden- 
do i flautisti e la folla în agitazione, (Gesù) disse: «Ritiratevi, 
perché la fanciulla non è morta, ma dorme». Quelli si misero 
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bant eum. Et cum eiecta esset turba, venit et tenuit manum 
eius, et surrexit puella. Et exiit fama haec per universam 
terram illam». In hoc quoque signo divinae virtutis, in quo 
tenens manum puellae, animam in corpore revocavit, di- 
cens: «Puella surge», impletum agnoscimus id quod David 
testatus est dicens: «Dextera Domini fecit virtutem». Et ite- 
rum: «Vox Domini in virtute, vox Domini in magnificentia». 
Et iterum: «Ecce dabit vocem suam, vocem virtutis», hanc 
utique vocem virtutis, in qua puellam mortuam suscitavit, in 
qua et Lazarum de monumento vocavit dicens: «Lazare exi 
foras». Et haec quidem puella audita voce Domini surrexit; 
Lazarus vero ligatis pedibus et manibus, nec sic impediri 
potuit, quominus ad iussionem Domini statim de monumen- 
to procederet. Sed cur ligatus Lazarus manibus et pedibus 
de monumento processerit debemus advertere. Numquid 
Dominus qui vincula mortis ruperat, non poterat ei vincula 
sepulturae dirumpere? 

Sed propterea voluit Lazarum ligatum de monumento 
procedere, primo ut manifeste divinae potentiae suae virtu- 
tem ostenderet, [et] quia Lazarus non solum de morte su- 
scitatus est, sed, quod plus est, ligatus de monumento pro- 
cedere iussus est. Dehinc, ut a Iudaeis ipsis incredulis, liga- 
tus institis agnosceretur, ne fotte non esse ipsum Lazarum 
qui ab eisdem sepultus fuerat putaretur. Quanta Domini 
potentia! Difficilius quis a somno excitatur, quam Lazarus 
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a deriderlo. Ma dopo che fu cacciata via la gente, egli entrò, 
prese la mano della fanciulla, e lei si alzò. E se ne sparse la 
fama in tutta la regione. Anche in questo miracolo della di- 
vina potenza (bastò che egli toccasse con la mano la mano 
della fanciulla perché corpo ed anima si riunissero) troviamo 
realizzato quanto già il re David aveva predetto; l’espressio- 
ne di Gesù: Fanciulla, alzati!, è in perfetto parallelo con: La 
destra del Signore ha operato meraviglie; oppure con altre at- 
testazioni anticipatrici dello stesso David; quale: La voce del 
Signore con potenza; la voce del Signore con magnificenza; 
infine (sempre di David): Ecco che farà sentire la ‘sua voce, 
voce di potenza. La realizzazione, per esempio, di questa 
potente voce, è nella risurrezione della fanciulla morta, o 
anche nella voce che emise per far uscire Lazzaro dalla tom- 
ba; gridò infatti: Lazzaro, esci fuori! La fanciulla, sentita la 
voce del Signore, risorse; Lazzaro, dal canto suo, neppure 
con mani e piedi avvinti, poté essere impedito dall’ubbidire 
al Signore che lo richiamava a vita, e così venire fuori dalla 
tomba. Ma è il caso che ci intratteniamo un istante a riflette- 
re perché mai Lazzaro sia uscito fuori dalla tomba con le 
mani ed i piedi legati. Forse che il Signore, che aveva sfon- 
dato le barriere della morte, non poteva spezzare anche i 
legami connessi ad una sepoltura? 

Ma vi fu un motivo perché il Signore procedesse in que- 
sto modo; volle che Lazzaro uscisse fuori dalla tomba avvol- 
to nelle bende, prima di tutto perché in modo inequivocabi- 
le desse prova della sua potenza divina, perché non solo 
Lazzaro eta stato rievocato alla vita, ma anche - e ciò è cer- 
tamente più impottante ancora — perché gli fu comandato 
di uscire dalla tomba con mani e piedi legati. In secondo 
luogo, perché Lazzaro — avvinto nelle bende — venisse ben 
bene individuato dai Giudei sempre increduli; ché non aves- 
sero magari ad avanzare ancora dei dubbi sulla precisa per- 
sonalità di Lazzaro che proprio essi avevario messo entro il 
sepolcro. Quanto straordinaria fu la potenza del Signore! 
Costa di più scuotere uno dal sonno di quanto non ci sia 
voluto per richiamare da morte a vita Lazzaro, pur in un 
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a morte de corporis foetore. Adhuc odor erat in naribus 
Tudaeorum, et Lazarus vocatus in conspectu ipsorum vivus 
astabat. Unde excusationem peccati Iudaei habere non pos- 
sunt, qui tantis virtutibus credere noluerunt. 

[4] Mox ergo ut audivit puella vocem Domini dicentis: 
«Surge», statim, dicto citius, surrexit. Mors enim animam 
puellae iam tenere non poterat, agnoscens sibi eum iussisse, 
qui Dominus mortis ac vitae est; ille utique qui ait per Moy- 
sen: «Ego occidam, et vivere faciam; percutiam, et ego sana- 
bo». De quo et Salomon testatus est dicens: «Tu enim vitae 
et mortis habes potestatem, et deducis ad portas mortis et 
tevocas». Unde non immerito et ipse Dominus iam dixerat 
in evangelio: «Veniet hora, et nunc est, quando mortui au- 
dient vocem Filii Dei, et qui audierint vivent». Proprium 
enim et peculiare opus Dei est hominem a morte, virtute 
propria, revocare. Legimus quidem et prophetas vel aposto- 
los mortuos suscitasse non sua virtute, nec propria potesta- 
te, sed per virtutem nominis eius, qui vitae ac mortis habet 
potestatem. Denique, ut hoc prophetae vel apostoli facere 
potuissent, ante oraverunt, et sic, invocato nomine Domini, 
exaudiri metruerunt. Filius vero Dei, ut Dominus omnis vir- 
tutis et Deus universitatis, potestate propria iubet animas in 
corpore revocari. Idem enim et ante per prophetas, et post- 
modum per apostolos, haec signa divinae virtutis operatus 
est. Unde statim ut dictum est a Domino: «Puella surge», 
oboediente morte Domino et creatori suo, anima corpori 
redditur, et puella quae mortua fuerat viva resurgit. Neque 
enim mors tenere poterat quam Vita revocabat. 
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corpo ormai in decomposizione! Il lezzo si faceva ancora 
sentire all’olfatto dei Giudei, mentre Lazzaro era lì davanti a 
tutti, vivo, risuscitato. Va da sé che non c’è attenuante alcu- 
na che trattenga dall’accusare di peccato d’incredulità i Giu- 
dei, che non vollero prestar fede nemmeno a miracoli così 
strepitosi. 

[4] Non appena, dunque, la fanciulla sentì la voce del Si- 
gnore che le diceva: A/z44!, subito, in men che non si dica, si 
alzò. La morte non era certo in grado di tenere. in suo domi- 
nio l’anima della ragazza, ben conoscendo che era giunto il 
Signore della vita e della morte per sconfiggere proprio lei; è 
colui che così fa parlare Mosè: Soro io colui che darò morte e 
farò vivere; io percuoterò e io guarirò. Di lui aveva parlato an- 
che Salomone, dicendo: Ty infatti hai potere sulla vita e sulla 
morte; tu conduci giù alle porte degli inferi, e tu fai risalire. Non 
per nulla nell’evangelo il Signore stesso aveva anticipato: Ver- 
rà il momento, ed è questo, in cui i morti udranno la voce del 
Figlio di Dio, e quelli che l'avranno ascoltata, vivranno. Difatti 
è proprio ed esclusivo di Dio richiamare alla vita una perso- 
na, per virtù propria. É pur possibile leggere nella Scrittura 
che anche i profeti e gli apostoli hanno richiamato alla vita 
degli uomini; ma essi non hanno compiuto il prodigio in virtù 
propria, né con potere personale, ma in virtù di colui che ha 
potere di vita ‘e di morte sugli essere creati. Va aggiunto poi 
che sia gli apostoli che i profeti, per compiere qualsiasi mira- 
colo, hanno avuto bisogno di pregare; solo a questa condizio- 
ne — invocato il nome del Signore — meritarono di essere esau- 
diti. Invece il Figlio di Dio, in quanto Signore di ogni virtù e 
Dio di tutto, in forza del proprio potere miracoloso, ordina 
che l’anima si riaggreghi al proprio corpo. Del resto è stato 
proprio lui — prima con i profeti, in seguito con gli apostoli — 
a compiere le risurrezioni, dando prova della sua onnipoten- 
za divina. Per cui, non appena egli ordinò: Fanciulla, alzati!, 
l’anima si ricongiunse al proprio corpo; la morte fu resa ob- 
bediente al suo Signore e al suo creatore. La fanciulla, che era 
ormai morta, risorge viva. Nel certo la morte poteva trattene- 
re incatenata colei che la Vita risuscitava. 
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In eo autem quod ait Dominus: «Non est mortua puella, 
sed dormit», primo ut sciamus apud Deum mortuos 
tamquam dormientes haberi, quia potentiae Dei sit homi- 
nem de morte tamquam de somno suscitare; dein, ut intelle- 
gamus in eo quod dictum est: «Non est mortua puella, sed 
dormit», spem futurae resutrectionis ostensam, ut adverte- 
remus mortem fidelium non mortem, sed dormitionem po- 
tius appellandam, in qua sancti velut dormientes in somno 
requiescunt. Unde de Lazari morte dictum esse a Domino 
similiter legimus: «Lazarus amicus noster dormit». Idipsum 
et beatus Paulus de morte fidelium manifestat, dicendo: «De 
dormientibus autem nolo vos ignorare, fratres, ut non con- 
tristemini, sicut et ceteri qui non habent spem». 

[5]Et haec quidem primum secundum litterae simpli- 
citatem gesta cognoscimus. Secundum spiritalem vero in- 
terpretationem, mulier haec quae fluxum sanguinis patie- 
batur (...) occidendo iustos et prophetas, novissime ipsius 
Domini ac Salvatoris nostri sacrum sanguinem fudit. Cui 
non immerito exprobari a Domino per prophetam reatum 
tanti sacrilegii legimus, cum dicitur ad eam ita: «Et transivi 
ad te, et vidi te conspersam in sanguine tuo». Unde et illud 
Domini per Esaiam ad Iudaeos dictum est: «Si multiplicave- 
ritis preces, non exaudiam vos. Manus enim vestrae sangui- 
ne plenae sunt». Merito et Dominus in evangelio, cum eius- 
modi tam gravia peccata eidem populo exprobraret, ita ait 
inter cetera: «Ut veniat super vos sanguis omnis qui effusus 
est, a sanguine Abel iusti, usque ad sanguinem Zachariae 
prophetae. Amen dico vobis, requiretur a generatione ista». 
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Merita anche una spiegazione la battuta del Signore: La 
fanciulla non è morta, ma dorme: in primo luogo si vuol dire 
che, presso Dio, quelli che sone morti è come se dormissero, 
poiché, per la potenza di Dio, far risuscitare un uomo è come 
scuoterlo dal sonno; in secondo luogo, perché nell’espressione 
La fanciulla non è morta, ma dorme, vediamo preannunciata la 
speranza della futura risurrezione, e perché avvertissimo pure 
che la morte dei fedeli non è precisamente una morte, ma una 
dormizione, per chiamarla con maggiore proprietà di linguag- 
gio. In essa i santi defunti riposano come coloro che dormono 
in un sonno ristoratore. Si spiega anche l’espressione usata da 
Gesù a proposito della morte di Lazzaro: Lazzaro, l'amico no- 
stro, dorme. Analogo pensiero è in san Paolo a proposito della 
morte dei fedeli; scrive: Nor voglio poi lasciarvi nell'ignoranza, 
fratelli, circa quelli che dormono, perché non continuiate ad af 
fliggervi come gli altri che non hanno speranza. 

[5] Ciò che abbiamo sin qui commentato va preso secondo 
ciò che si è verificato dal punto di vista storico. Ci manca an- 
cora l'indagine dell’intelligenza dello spirito !; secondo tale 
«lettura», l’emotroissa (rappresenta l’immagine della sinago- 
ga. Essa soffriva per la perdita del proprio sangue), perché 
uccideva giusti e profeti; addirittura giunse a tanta empietà da 
versare il sangue prezioso del nostro Salvatore. A ragione per- 
ciò è consentito leggere che il Signore le rimprovera per boc- 
ca del profeta il delitto di un sì immane sacrilegio; viene detto 
alla sinagoga: Passaî accanto a te e ti vidi tutta cospersa del tuo 
sangue. Alla luce dell’espressione qui adoperata, si spiega an- 
che quanto il Signore dice ai Giudei per mezzo di Isaia: Arche 
se moltiplicherete le vostre preghiere, non vi ascolterò. Infatti le 
vostre mani sono grondanti sangue. Giustamente anche il Si- 
gnore nell’evangelo, mentre rimprovera aspramente al popolo 
peccati così enormi, tra l’altro ebbe a dire: Perché ricada su di 
voi tutto il sangue innocente versato, a cominciare dal sangue di 
Abele, il giusto, fino al sangue di Zaccaria, profeta. In verità vi 
dico: ne sarà chiesto conto a questa generazione. 


1 Cfr. p. 815, n. 2. 
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Hunc ergo fluxum sanguinis synagogae populus patieba- 
tur. In numero autem duodecim annotum, Israhel idem 
populus (ostenditur qui in duodecim tribubus) fuerat con- 
gregatus. In medicis vero in quibus omnem substantiam 
suam erogaverat, nec ab ullo curari poterat, maiores populi 
et sacerdotes legis significatos agnoscimus, qui accipientes 
decimas et multa munera a plebe, licet offerent sacrificia 
secundum legem, nullam tamen sanitatem salutis eidem po- 
pulo praestare potuerunt, quia tanti sacrilegii reatus non per 
sacrificia legis restringi potetat, sed sola Domini passione. 

Unde non immerito mulier haec veniens a retro tetigit 
fimbriam vestimenti, et sic fide credens salvata est. In quo 
id ostensum est quia plebs illa quae, praedicante Petro, ex 
synagoga Dei Filio credidit, a retro ventura erat, id est post 
Domini passionem, tangens fimbriam vestimenti eius, hoc 
est credens incarnationis eius mysterio, quam salutis nostrae 
causa suscepit, et sic per huiusmodi fidem, a reatu sanguinis 
tamquam a fluxu quodam liberata, donum aeternae salutis 
accepit. Quod impletum vel in his intellegimus, qui ex ea- 
dem synagoga sub apostolis crediderunt, vel in illis complen- 
dum qui in saeculi consummationem ex ipsa iudaica plebe 
sub Helia sunt credituri, de quibus Apocalypsis retulit cen- 
tum quadraginta quattuor milia, ex singulis tribubus, esse 
creditura. 
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Il popolo della sinagoga dunque soffriva di questo gene- 
re di emorragia. Nel numero di dodici - dodici anni che la 
donna soffriva del male — va egualmente identificato lo stes- 
so popolo d’Israele: esso risultava dall’aggregazione delle 
dodici tribù. V'è anche una tipologia nelle persone dei me- 
dici, per causa dei quali la donna aveva speso tutti i suoi 
averi, senza trovare rimedio al suo male in alcuno d’essi. Essi 
significano i maggiorenti del popolo e i sacerdoti della leg- 
ge; costoro riscotevano dalla gente le decime e molti altri 
doni; e benché presentassero offerte in base alle disposizio- 
ni della legge, non erano stati assolutamente in grado di re- 
care giovamento alcuno a quello stesso popolo, dal momen- 
to che un delitto di sacrilegio tanto grave non. poteva venire 
scontato di certo dall’accumulo di sacrifici legali, ma unica- 
mente dalla passione del Signore. 

Va aggiunto che non a torto. quindi la donna di cui si 
parla, è venuta dal di dietro per toccare la frangia della ve- 
ste; credendo ottenne salvezza per merito della fede. Ciò sta 
a rappresentare significativamente che la gente che giunse 
alla fede per la predicazione di Pietro, veniva dalla sinagoga; 
credette nel Figlio di Dio venendo dopo, cioè all'indomani 
della passione del Signore; toccò la frangia della veste: ossia 
credette al mistero dell’incarnazione, che egli volle realizza- 
re per la nostra salvezza; così — per tale fede — venne liberata 
dal reato del sangue, come da una certa qual emorragia che 
durava da lungo tempo e poté ricevere il dono della salvezza 
eterna. Ciò si realizzò o in coloro che, provenendo dalla si- 
nagoga, credettero in Cristo al tempo degli apostoli; o si 
dovrà realizzare in coloro che, verso la fine dei secoli, pro- 
venendo ancora dal popolo giudaico, crederanno al ritorno 
di Elia; l’Apocalisse afferma che saranno 144 mila, di ogni 
tribù ebraica, che finiranno per credere ? 


2 Era credenza diffusa che prima della fine del mondo il profeta Elia sarebbe 
tornato a predicare sulla terra. Quanto ai 144.000 segnati di Ap 7, 4, secondo l’in- 
terpretazione di Cromazio, simboleggiano tutti i giudei che avrebbero alla fine 
creduto in Cristo. 
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[6]In filia vero principis synagogae, ecclesiam quae ex 
gentibus credidit figuratam agnoscimus. In principe vero 
synagogae, typum prophetarum vel apostolorum ostensum 
intellegimus, maxime sancti Petri, per quem primum voca- 
tio ex gentibus facta est, horum igitur omnium sanctorum 
qui non per opera legis, sed per iustitiam fidei Deo placue- 
runt. Plebs haec quae ex gentibus credidit filia deputatur, 
quae simili ratione Filio Dei fide credendo complacuit. Quae 
tamen quondam antequam Dominus in carne veniret, per 
infidelitatem suam, velut mortua habebatur, dicente aposto- 
lo: «Et vos, cum essetis mortui delictis et praeputio catnis 
vestrae, vivificavit in Christo». Pro hac igitur ecclesia gen- 
tium, quae per fidem apostolorum esse filia meruit, oratio 
ista est principis synagogae, de qua iamdudum ad Moysen 
Dominus locutus fuerat dicens: «Sine me, et deleam istos, et 
constituam te in gentem maiorem, et meliorem quam haec 
est». Et de qua dictum est per prophetam: «Vocabo non 
plebem meam, plebem meam». Unde apostoli in persona 
patris puellae figurati, post reprobatam incredulitatem 
Iudaeorum, Dominum pro plebe gentium deprecantur, ut 
ei salus vitae quae olim promissa fuerat, per Christi gratiam 
donaretur, ut scilicet, de errore saeculi velut de morte exci- 
tata, in vitam aeternam resurgeret. 

[7] Denique ut omne salutis nostrae mysterium in hac 
puella figuratum intellegamus, postquam suscitata de morte 
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[6] C'è anche una figurazione rappresentata dalla figlia 
del notabile della sinagoga: riconosciamo che la fanciulla è 
stata chiamata a rappresentare la chiesa sorta dai gentili. Il 
capo della sinagoga, invece, (per noi) rappresenta il tipo dei 
profeti e degli apostoli; in modo del tutto particolare esso 
rappresenta san Pietro, ad opera del quale si è avuta la pri- 
ma convocazione della chiesa dai popoli pagani, che è come 
dire di tutti quei santi che tornano graditi a Dio non in base 
alle opere della legge, ma per la giustizia che proviene dalla 
fede in Dio. La chiesa sorge dai pagani; in qualche modo, è 
stato come se si fosse trattato di una figlia, la quale per aver 
creduto nel Figlio di Dio, gli tornò grata per analoga ragio- 
ne. Essa tuttavia — prima della venuta del Signore nella car- 
ne — poteva essere considerata pressoché morta, se accettia- 
mo per buona l’attestazione dell’apostolo: I/ Cristo ha dato 
vita a voi che eravate come morti per i vostri peccati e per l'in- 
circoncisione della vostra carne. La preghiera dal capo della 
sinagoga, tipologicamente, era rivolta al Signore in pro di 
questa chiesa delle genti, la quale, per la fede degli apostoli, 
meritò di divenire figlia; difatti molto tempo prima il Signo- 
re? ne aveva parlato a Mosè col dirgli: Lasciami fare, e io li 
distruggerò, e farò di te una nazione più grande e più potente 
che non sia codesta. À ciò consuona quanto è stato detto per 
bocca del profeta: Chiazzerò mio popolo quello che non era 
mio popolo. Per cui gli apostoli, raffigurati nella persona del 
padre della fanciulla, dopo la riprovazione dei Giudei per la 
loro incredulità, supplicano il Signore in favore delle genti, 
perché egli doni loro la salvezza di vita, un tempo ad essi 
promessa, cioè venga elargita per mezzo della grazia di Cri- 
sto; ossia: potessero risorgere a vita eterna, abbandonato 
l'errore del secolo, che è come dire che fossero stati richia- 
mati da motte a vita. 

[7] Infine, perché ci sia consentito cogliere fino in fondo 
tutto quanto il mistero della nostra salvezza, raffigurato da 


3 S'intenda Cristo Logos divino, attivo già prima dell'incarnazione per il recu- 
pero dell’uorno peccatore, in tutta l'economia dell’AT. 
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est, ut Lucas refert, etiam manducare illam Dominus iubet. 
In quo evidenter fidei ac salutis nostrae ordo monstratus est. 
Cum enim unusquisque nostrum credens, in baptismo de 
morte perpetua liberatur, et accepto dono sancti Spiritus 
reviviscit, necesse est ut etiam manducare iubeatur, illum 
utique cibum caelestem, de quo ait Dominus: «Nisi mandu- 
caveritis carnem meam, et biberitis sanguinem meum, non 
habebitis vitam in vobis». In tibicines autem et turbam tu- 
multuantem, qui Dominum irridebant dicentem: «Nos est 
mortua puella, sed dormit», principes synagogae et turbam 
populi Iudaeorum intellegimus demonstratam, qui cum a 
Filio Dei spem vitae aeternae promissam gentibus audirent, 
tantam gratiam Domini, risui ac contemptui habuerunt. 
Quos non immerito iussit Dominus foras expelli, ut osten- 
deret huiusmodi homines incredulos et infideles, a promis- 
sione vitae aeternae vel a regno Dei esse penitus excluden- 
dos, ab eo qui auctor vitae et Dominus regni caelestis est, 
cui est laus et gloria in saecula saeculorum. Amen. 
(Tractatus XLVII in Mt 9, 18-26) 
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questa fanciulla, dopo che ella fu fatta risorgere da morte, il 
Signore ordina che le si dia del cibo (pure qui il particolare 
ci viene da Luca). Anche ciò non è detto a caso: vi si deve 
scorgere espressa in modo evidente la maniera con cui è 
proceduta la nostra fede e la nostra salvezza. Ecco l'ordine 
con cui essa avviene; prima ciascuno deve credere; immerso 
nel battesimo, poi viene sciolto dalla morte eterna; riceve 
insieme il dono dello Spirito santo per cui torna a vivere; è 
necessario — a questo punto — che vi sia chi gli dà ordine di 
prendere cibo, non un cibo qualsiasi, ma quel cibo celeste 
di cui parla il Signore: Se non mangerete la mia carne e se 
non berrete il mio sangue, non potete avere la vita in voi. 
Resta da vedere ancora chi rappresentino figurativamente i 
suonatori e la folla rumoreggiante che deridevano il Signo- 
re, perché aveva detto: La fanciulla non è morta, ma dorme. 
Non ci vuol molto ad individuare in essi i capi della sinago- 
ga e la turba del popolo dei Giudei; costoro, pur avendo 
sentito che il Figlio di Dio offriva ai pagani la speranza della 
vita eterna, si beffarono e disprezzarono un dono tanto ec- 
celso che il Signore prometteva a tutti. A ragione il Signore 
volle che fossero cacciati fuori; intendeva dimostrare che 
siffatti uomini increduli ed infedeli, dovessero essere com- 
pletamente esclusi dalla vita eterna e dal regno di Dio; 
esclusi dall'autore della vita e dal Signore del regno celeste, 
cui si deve ogni lode ed ogni gloria per i secoli dei secoli. 


Amen. 
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RUFINO 
(Rufinus) 


Nacque a Concordia, vicino ad Aquileia nel 345 ca. Il 
nomen Tyrannius, con cui è abitualmente ricordato, forse è 
un’alterazione sarcastica di Girolamo da un otiginale Tura- 
nius o Torranius. 

A Roma, dove completò gli studi, conobbe Girolamo e 
con lui e altri amici, tornato ad Aquileia intorno al 370, ani- 
mò una comunità ascetica, sotto la direzione di Cromazio 
(cfr. s.v.) e del vescovo Valeriano. 

Nel 373 insieme con la nobildonna romana Melania se- 
niore partì per Alessandria, fermandosi da solo per otto 
anni in Egitto presso famosi monaci fra cui Didimo il Cie- 
co, e successivamente ricongiungendosi con Melania, la 
quale nel frattempo si era stabilita in Palestina sul Monte 
degli Ulivi, dove aveva fondato un monastero. 

Allo scoppio della polemica dottrinale su Origene, su- 
scitata da Epifanio di Salamina, che aveva trascinato dal- 
la sua Girolamo, Rufino difese calorosamente la memo- 
ria dell’Alessandrino, attaccata dall’emissario di Epifanio, 
il prete Atarbio, e si giovò dell’appoggio del vescovo di 
Gerusalemme Giovanni e degli ambienti monastici orige- 
nisti. 

Nel 397 tornò, quando la lite si era sopita, in Occidente 
e a Roma tradusse il I Principi di Origene: ciò segnò la rot- 
tura definitiva con Girolamo, in quanto Rufino nella prefa- 
zione aveva giustificato il suo lavoro menzionando l’analoga 
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opera di traduttore degli scritti origeniani svolta da Girola- 
mo prima dell’inizio della polemica di Epifanio. 

Girolamo vide nella prefazione un tentativo di screditar- 
lo e reagì con una traduzione letterale de I principi, per mo- 
strare l’empietà di Origene e la scorrettezza di Rufino, e con 
libelli di inaudita violenza. 

Rufino, dopo una prima difesa, lasciò cadere gli attacchi 
di Girolamo, anche per consiglio di Cromazio, vescovo del- 
la città di Aquileia dove era tornato e dove visse fino al 407, 
quando, all’arrivo dei Goti, scappò prima a Roma e poi in 
Sicilia: lì morì nel 410/411. 

Rufino si dedicò soprattutto, dall'epoca della polemi- 
ca origeniana in avanti, all’attività di traduttore. Al di là di 
qualche aggiustamento dottrinale, per cui si ebbe i rimpro- 
veri di Girolamo, egli si mostra sostanzialmente fedele al 
senso della pagina origeniana: quanto alla lettera, biso- 
gna ricordare che la traduzione dei latini fu sempre peri- 
frastica. 

Di suo Rufino, per modestia di carattere, scrisse poco. 
Tre opere furono sollecitate dalla polemica intorno a Ori- 
gene: un De adulteratione librorum Origenis, nel quale di- 
fende Origene sostenendo che le sue opere erano state 
interpolate dagli avversari, e due Apo/ogiae personali, una 
breve ad Anastasio di Roma e una in due libri contro Giro- 
lamo (400 ca.). 

L’Expositio Symboli è un commento al simbolo bat- 
tesimale di Aquileia confrontato con quello romano. Fu 
scritto per invito di Lorenzo, vescovo di sede scono- 
sciuta. 

Lo scopo è fornire un insegnamento compendioso e 
completo della dottrina cristiana, tenendo conto dei risul- 
tati cui si era pervenuti in campo ortodosso, a seguito della 
controversia ariana e di quella apollinarista, per quanto ri- 
guardava la teologia trinitaria e la cristologia. 

Un'attenzione particolare è rivolta anche al tema della 
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resurrezione, oggetto di critiche presso i pagani e di di- 
scussioni fra cristiani (cfr. s.v. Gregorio di Nissa). 

Il De benedictionibus Patriarcharum in due libri commen- 
ta al modo origeniano il cap. 49 di Genesi: si sente però 
anche l'influsso di Ippolito (cfr. vol. I). 

Traducendo la fondamentale Historia Ecclesiastica di Eu- 
sebio aggiunge il racconto degli eventi fino alla morte di 
Teodosio il Grande. 

La Historia monachorum è una raccolta di 33 profili di 
padri del deserto egiziani. Rispetto a Palladio, che tratta la 
stessa materia, la narrazione rufiniana è più favolistica e sco- 
pertamente moraleggiante. 


Cenni bibliografici. Rufino di Concordia e il suo tempo, At- 
ti del Convegno Internazionale di Studi, Concordia-Portogruaro 
18-22 settembre 1986 (Antichità Alto-Adriatiche 31), 2 voll., Udi- 
ne 1987. Storia ed esegesi in Rufino di Concordia, Atti del Se- 
condo Convegno Internazionale di Studi, Portogruaro 18-20 mag- 
gio 1990 (Antichità Alto-Adriatiche, 39), Udine 1992. Cfr. anche 
A.E. CLARK, The Origenist Controversy. The Cultural Construction, 
cit., pp. 159-193. G. FepaLro, Rufino di Concordia (345-411) tra 
Oriente e Occidente, Città Nuova, Roma 1990, 


AVVIO ALLA LETTURA. Dall’Historia Ecclesiastica è tratto il 
primo dei nostri due passi. 

Esso rievoca un episodio che aveva fatto scalpore quasi 
un secolo prima, cioè il ritrovamento a Gerusalemme, attri- 
buito a Elena, madre di Costantino, della croce di Cristo, 
quindi passa a raccontare la cristianizzazione dell'Etiopia e 
della Georgia, 

Si rilevi, anche se si tratta di accadimenti non lontanissi- 
mi nel tempo, l’incapacità di Rufino di vagliare le notizie, 
per cui dati storici (Frumenzio) si mescolano con tratti leg- 
gendari: il fatto è che i cristiani, interpretando la storia come 
realizzazione del disegno di Dio mirante alla vittoria della 
verità cristiana sull’errore idolatrico, erano naturalmente 
portati a scorgere il continuo diretto intervento divino nella 
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vita degli uomini, e questa convinzione offuscava nello sto- 
rico la capacità di vagliare criticamente i fatti che erano og- 
getto del suo racconto. 

Gli stessi criteri di. valutazione e scrittura si riscontrano 
anche nel secondo passo, di storiografia monastica, testimo- 
nianza della popolarità che il monachesimo aveva consegui- 
to anche in ambiente latino. 
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I, 7. Per idem tempus Helena Constantini mater, femina 
inconparabilis fide religione animi ac magnificentia singulari, 
cuius vere Constantinus et esset filius et crederetur, divinis 
admonita visionibus, Hierusolyma petit atque ibi locum, in 
quo sacrosanctum corpus Christi patibulo adfixum pepen- 
derat, ab incolis perquirit. Qui idcirco ad inveniendum dif- 
ficilis erat, quod ab antiquis persecutoribus simulacrum in 
eo Veneris fuerat defixum, ut si quis Christianorum in loco 
illo Christum adorare voluisset, Venerem videretur adorare. 
Et ob hoc infrequens et paene oblivioni datus fuerat locus. 
Sed cum, ut supra diximus, religiosa femina properasset ad 
locum caelesti sibi indicio designatum, cuncta ex eo profana 
et polluta deturbans, in altum purgatis ruderibus tres con- 
fuso ordine repperit cruces. Sed obturbabat reperti muneris 
laetitiam uniuscuiusque crucis indiscreta proprietas. Aderat 
quidem et titulus ille, qui Graecis et Latinis atque Hebraei- 
cis litteris a Pilato fuerat conscriptus, sed nec ipse satis evi- 
denter dominici prodebat signa patibuli. Hic iam humanae 
ambiguitatis incertum divinum flagitat testimonium. Accidit 
in eadem urbe primariam quandam loci illius feminam gravi 
aegritudine confectam seminecem iacere. Macarius per idem 
tempus ecclesiae illius episcopus erat. Is ubi cunctantem re- 
ginam atque omnes pariter qui aderant videt: «adferte huc», 
inquit, «totas, quae repertae sunt, cruces, et quae sit, quae 
portaverit deum, nunc nobis adaperiet deus». Et ingressus 
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Dalla STORIA ECCLESIASTICA 


Il ritrovamento della Croce 
e l’evangelizzazione di Etiopia e Georgia 


I, 7.In quel medesimo tempo Elena, madre di Costanti- 
no, donna incomparabile per fede, per sincerità di religione 
e per singolare magnificenza, della quale a buon diritto Co- 
stantino era figlio, e tale era creduto, ammonita da visioni 
divine, si recò a Gerusalemme ed ivi fece ricercare dagli 
abitanti della città il luogo dove il sacro corpo di Cristo, 
confitto in croce, era stato appeso. Ma era difficile indivi- 
duare quel luogo, poiché in quello stesso posto era stata eret- 
ta dagli antichi persecutori della chiesa una statua di Venere 
a questo preciso scopo: se qualcuno dei cristiani avesse vo- 
luto adorare Cristo in quel posto, doveva sembrare che in- 
tendesse adorare Venere. Così ne seguì che quel luogo non 
fu più frequentato e finì per essete quasi dimenticato. Non 
appena però, come abbiamo accennato, quella donna così 
religiosa si affrettò a portarsi in quel luogo a lei indicato per 
indizio del cielo, lo fece ripulire da tutto quello che vi si tro- 
vava di profano e di lordo, e dopo aver rimosso i ruderi in 
profondità, rinvenne tre croci riposte in ordine sparso. Ma 
la somiglianza di ciascuna croce, senza precise differenze, 
diminuì la gioia del ritrovamento di quel tesoro. Vi si trova- 
va comunque anche il titolo scritto da Pilato in lettere gre- 
che, latine ed ebraiche; anche questo però non offriva ga- 
ranzie sufficienti per individuare il patibolo del Signore. La 
stessa incertezza sorta da quella situazione ambigua esigeva 
otmai un intervento divino. Avvenne che nella città una don- 
na di rango superiore, colpita da grave malore, giacesse in 
fin di vita. In quegli anni il vescovo di Gerusalemme era 
Macario. Non appena egli venne a sapere che la regina vive- 
va nell’incertezza, come pure tutti coloro che l’accompagna- 
vano, esclamò: «Portate qui tutte le croci che sono state tro- 
vate: sarà Dio a indicare quale fu la croce che sostenne 
Dio!». E così, entrato assieme alla regina e assieme alla gen- 
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cum regina pariter et. populis ad eam quae decumbebat, 
defixis genibus huiuscemodi ad deum precem profudit. 


8. «Tu, domine, qui per unigenitum filium tuum salutem 
generi humano per passionem crucis conferre dignatus es et 
nunc in novissimis temporibus adspirasti in corde ancillae 
tuae perquirere lignum beatum, in quo salus nostra pepen- 
dit, ostende evidenter ex his tribus, quae crux fuerit ad do- 
minicam gloriam, vel quae extiterint ad servile supplicium, 
ut haec mulier, quae semiviva decumbit, statim ut eam li- 
gnum salutare contigerit, a mortis ianuis revocetur ad vi- 
tam». Et cum haec dixisset, adhibuit primo unam ex tribus 
et nihil profecit, adhibuit secundam, nec sic quidem aliquid 
actum est, ut vero admovit tertiam, repente adapettis oculis 
mulier consurrexit et stabilitate virium recepta alacriot mul- 
to quam cum sana fuerat, tota domo discurrere et magnifi- 
care domini potentiam coepit. Sic evidenti indicio regina 
voti compos effecta templum mirificum in eo loco, in quo 
crucem reppererat, regia ambitione construxit. Clavos quo- 
que, quibus corpus dominicum fuerat adfixum, portat ad 
filium. Ex quibus ille frenos conposuit, quibus uteretur ad 
bellum, et ex aliis galeam nihilominus belli usibus aptam 
fertur armasse. Ligni vero ipsius salutaris partem detulit fi- 
lio, partem vero thecis argenteis conditam dereliquit in loco, 
quae etiam nunc ad memoriam sollicita veneratione serva- 
tur. Reliquit etiam hoc indicium religiosi animi regina vene- 
rabilis. Virgines, quas ibi repperit deo sacratas, invitasse ad 
prandium et tanta eas devotione curasse dicitur, ut indignum 
crederet, si famulorum uterentur officiis, sed ipsa manibus 
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te presso colei che giaceva quasi senza vita, posti i ginocchi 
a terra, rivolse a Dio questa preghiera. 


8. «Tu, o Signore, che per mezzo del Figlio tuo unigenito 
ti sei degnato di concedere, con la passione della croce, la 
salvezza a tutta l’umanità, e ora, in questi ultimi tempi, hai 
ispitato nel cuore della tua serva di andare in cerca del le- 
gno beato nel quale venne sospesa la nostra salvezza, mostra 
chiaramente quale, fra queste tre croci, fu quella destinata 
alla gloria del Signore, e quali quelle che servirono al suppli- 
zio degli schiavi, in modo che questa donna, la quale qui 
giace prossima alla morte, non appena avrà toccato il legno 
della salute, sia richiamata dalle soglie della morte alla vita». 
Pronunciate queste parole prese dapprima e applicò una 
delle tre croci, ma non ottenne alcun risultato. Allota appli- 
cò la seconda, ma neppure questa volta si ebbe qualche ef- 
fetto. Non appena però avvicinò la terza, aperti improvvisa- 
mente gli occhi, la donna si alzò dal letto: ripresa ormai tut- 
ta la stabilità delle sue forze, e molto più vivace di quanto 
non lo era mai stata quando era sana, ella prese ad aggirarsi 
per tutta la casa e a magnificare la potenza di Dio. Così la 
regina, raggiunto il suo fine attraverso una rivelazione così 
manifesta, con trionfo sovrano fece costruire un tempio 
meraviglioso in quel luogo stesso nel quale aveva trovato la 
croce. Portò al figlio anche i chiodi con i quali il corpo del 
Signore era stato affisso. Di alcuni di questi egli compose i 
freni di cui si sarebbe servito in caso di guerra, e degli altri 
si dice che ornasse il suo elmo, pur sempre destinato a fini 
bellici. Quanto al legno stesso della nostra salvezza, una 
parte ella recò al figlio, e parte fu da lei fatta ricoprire con 
involucro d’argento e lasciata sul posto, e questa, ancora 
oggi, viene custodita a perenne ricordo e come oggetto di 
assidua venerazione. Quella stessa regina, degna di tanto 
onore, lasciò anche quest'altro segno del suo animo religio- 
so: invitò a pranzo le vergini consacrate a Dio, che ella trovò 
sul luogo. Si racconta che ella le circondò di tante premure 
da ritenere cosa non conveniente che esse avessero dovuto 
compiere le funzioni delle serve di casa, ma lei stessa con le 
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suis famulae habitu succincta cibum adponeret, poculum 
porrigeret, aquam manibus infunderet et regina orbis ac 
mater imperii famularum Christi se famulam deputaret. 
Haec quidem Hierusolymis gesta. 

Interea Constantinus .pietate fretus Sarmatas, Gothos 
aliasque barbaras nationes, nisi quae vel amicitiis vel dedi- 
tione sui pacem praevenerant, in solo proprio armis edo- 
muit. Et quanto magis se teligiosius et humilius deo subie- 
cerat, tanto amplius ei deus universa subdebat. Ad Anto- 
nium quoque primum heremi habitatorem velut ad unum ex 
profetis litteras suppliciter mittit, uti pro se ac liberis suis 
domino supplicaret. Ita non solum meritis suis ac religione 
matris, sed et intercessione sanctorum commendabilem se 
deo fieri gestiebat. 

Sane quoniam tanti viri Antonii fecimus mentionem, de 
virtutibus eius atque institutis et sobrietate mentis, ut in 
solitudine vitam degens usus solummodo consottio fuerit 
bestiarum et de daemonibus crebtos agens triumphos pla- 
cuerit deo supra cunctos mortales utque institutionis suae 
praeclara usque in hodiernum monachis exempla reli- 
querit, volentem me aliqua exponere ille libellus exclusit, qui 
ab Athanasio scriptus etiam Latino sermone editus est. 
Propter quod nos omissis his, quae ab aliis iam dicta sunt, ea 
memorabimus, quae quamvis gestorum contineat fides, ab 
his tamen, qui longe positi sunt, obscutior fama subtraxit. 


9. In ea divisione orbis terrae, quae ad praedicandum 
verbum dei sorte per apostolos celebrata est, cum aliae 
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proprie mani e dopo aver indossato un grembiule da serva, 
portava il cibo, porgeva le tazze per bere e versava l’acqua 
per le mani; ella, regina del mondo e madre dell’Impero, si 
considerava serva delle serve di Cristo. Questi sono i fatti 
che accaddero a Gerusalemme. 

Costantino frattanto, forte della sua pietà, sottomise con 
le armi e nel loro territorio i Sarmati, i Goti e le altre popo- 
lazioni barbare, eccetto quelle che già avevano chiesto la 
pace attraverso trattati di amicizia o per essersi esse spon- 
taneamente arrese. Quanto più umilmente e religiosamente 
egli si era assoggettato a Dio, tanto più Dio sottometteva 
tutto a lui. Perfino ad Antonio, primo abitatore del deserto, 
egli inviò lettere supplichevoli, quasi ad uno dei profeti, 
perché raccomandasse al Signore lui stesso e i propri figli. 
In questo modo egli cercava di rendersi accetto a Dio non 
solo con i meriti personali e per la religiosità della madre, 
ma anche attraverso l'intercessione dei santi. 

E ora, poiché abbiamo ricordato un uomo così grande 
quale fu Antonio, io stesso avrei voluto scrivere alcune pa- 
gine sulle sue virtù, sulle sue regole di vita, sulla temperanza 
del suo spirito, tanto che, ridottosi nella solitudine di un 
deserto, altra compagnia non aveva, se non quella delle be- 
stie selvatiche. Avrei voluto scrivere sulle frequenti sue vit- 
torie sui demoni e come egli piacesse a Dio più di tutti gli 
altri uomini, e come delle sue istituzioni abbia lasciato ai 
monaci esempi sublimi fino ai nostri tempi; ma, da questo 
proposito, mi distolse il piccolo libro scritto da Atanasio e 
tradotto ormai anche in lingua latina. Pertanto, lasciando da 
parte quanto è stato già scritto da altri, ricorderemo quei 
fatti i quali, pur essendo assicurati dalla loro realtà, rimasero 
pressoché sconosciuti, perché una fama meno vivace li ha 
sottratti alla conoscenza di coloro che vivono lontani. 


9. In quella divisione del mondo, destinata alla diffusio- 
ne della parola di Dio e operata dagli apostoli in base alla 


! Si tratta del celebre eremita, per la cui biografia scritta da Atanasio, come qui 
ricorda anche Rufino, cfr. pp. 135 ss. 
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aliis provinciae obvenissent, Thomae Parthia et Matthaeo 
Aethiopia eique adhaerens citerior India Bartholomaeo di- 
citur sorte decreta. Inter quam Parthiamque media, sed lon- 
go interior tractu India ulterior iacet, multis variisque lin- 
guis et gentibus habitata, quam velut longe remotam nullus 
apostolicae praedicationis vomer inpresserat, quae tamen 
temporibus Constantini tali quadam ex causa semina fidei 
prima suscepit. 

Metrodorus quidam filosofus inspiciendorum locorum et 
orbis perscrutandi gratia ulteriorem dicitur Indiam penetras- 
se. Cuius exemplo invitatus etiam Meropius quidam Tyrius 
filosofus simili ex causa adire Indiam voluit, habens secum 
duos puerulos, quos: liberalibus litteris utpote propinquos 
instituebat. Quorum unus, qui erat iunior, Edesius, alter 
Frumentius vocabatur. Igitur pervisis et in notitiam captis 
his, quibus animus pascebatur, cum philosofus redire coe- 
pisset, aquae vel ceterorum necessariorum causa ad portum 
quendam navis qua vehebatur adplicuit. Moris est inibi 
barbarorum, ut si quando foedus sibi cum Romanis turba- 
tum vicinae nuntiaverint gentes, omnes, qui apud eos ex 
Romanis inventi fuerint, iugulentur. Invaditur navis filosofi, 
cuncti cum ipso pariter perimuntur. Pueruli reperti sub ar- 
bore meditantes et lectiones suas parantes, barbarorum mi- 
seratione servati ducuntur ad regem. Horum ille alterum, 
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designazione decisa attraverso la sorte dei nomi?, mentre 
alcune province vennero riservate agli uni ed altre ad altri, a 
Tommaso toccò la Partia e a Matteo l'Etiopia: si dice pure 
che a Bartolomeo fu destinata dalla sorte la vicina India ci- 
teriore. Fra questa e la Partia c’è in mezzo, più interna però 
per un lungo tratto, l'India ulteriore, abitata da popolazioni 
che parlano molte e varie lingue. Questo paese, forse perché 
così lontano, non fu dissodato dal vomere della predicazio- 
ne apostolica, e tuttavia proprio al tempo di Costantino, per 
una causa del tutto occasionale, esso ricevette i primi semi 
della fede. 

Si racconta che un filosofo, un certo Metrodoro, allo sco- 
po di conoscere i vari paesi e quindi di prendere visione del 
mondo, penetrasse fin nell’India ulteriore. Indotto dal suo 
esempio, un tal Maropio, un filosofo di Tiro, per gli stessi 
motivi volle raggiungere l’India, e condusse con sé due ra- 
gazzi che egli istruiva negli studi letterari perché gli erano 
parenti. Il nome di uno di essi, il più giovane, era Edesio, 
quello dell’altro, Frumenzio. Pertanto, visitato il paese in 
lungo e in largo e fatto tesoro delle notizie di cui si pasceva 
il loro animo, allorché il filosofo ebbe deciso di riprendere il 
ritorno, la nave su cui egli viaggiava approdò ad un porto 
per rifornirsi d’acqua e di quanto era necessario per conti- 
nuare il viaggio. Appartiene ai costumi di quelle genti bar- 
bare che, se talvolta le popolazioni confinanti fanno sapere 
d’aver rotto l'alleanza con i Romani, quanti dei Romani ven- 
gono a trovarsi in mezzo a loro, sono trucidati. Venne dun- 
que assalita la nave del filosofo, e con lui tutti furono ugual- 
mente uccisi. I due ragazzi, sorpresi mentre stavano intenti 
sotto l’albero a preparare la loro lezione, vennero risparmia- 
ti dalla compassione degli stessi barbari e condotti davanti 
al re. Di uno di essi, vale a dire di Edesio, egli fece il proprio 


2 Questa ripartizione delle zone di missione tra i dodici apostoli, fatta traendo 
a sorte i loro nomi, è dato puramente leggendario presente anche negli A/t apocti- 
fi (cfr. vol. I). Invece le notizie successive, relative a Metrodoro, Frumenzio, ecc., 
pur largamente amplificate, hanno fondamento storico, soprattutto per quanto ri- 
guarda quest'ultimo, che fu consacrato vescovo da Atanasio. 


rurino 849 


id est Edesium sibi pincernam fecit, Frumentio vero, quem 
quasi perspicacem deprehenderat et prudentem, rationes 
suas scriniaque commisit. 

Ex quo et in honore magno apud regem habiti sunt et in 
amore. At vero moriens rex uxorem cum parvo filio regni 
reliquit heredem, adulescentibus autem quid vellent agendi 
dedit liberam facultatem. Quos tamen regina suppliciter 
exorat, tamquam quae nihil haberet in toto regno fidelius, 
ut secum usque quo adulesceret filius, regendi regni sollici- 
tudinem partirentur, et praecipue Frumentius, cuius pru- 
dentia ad moderandum sufficeret tegnum, nam alius fidem 
puram et sobriam mentem simpliciter exhibebat. Idque dum 
agerent et regni gubernacula Frumentius haberet in mani- 
bus, deo mentem eius et animos instigante requirere sollici- 
tius coepit, si qui inter negotiatores Romanos Christiani es- 
sent, et ipsis potestatem maximam dare ac monere, ut con- 
venticula per loca singula facerent, ad quae Romano ritu 
orationis causa confluerent. Sed et ipse multo magis eadem 
facere et ita ceteros cohortari, favore et beneficiis invita- 
re, praestare quidquid opportunum fuisset, loca aedifi- 
ciis aliaque necessaria praebere et omni modo gestire, ut 
Christianorum inibi semen exurgeret. 


10. Sed cum adolevisset regius puer, cui procurationem 
regni gerebant, expletis omnibus et ex fide traditis, multum 
licet detinentibus et rogantibus, ut manerent, regina vel fi- 
lio, ad orbem tamen nostrum denuo revertuntur. Et Edesio 
festinante Tyrum parentes propinquosque revisere, Fru- 
mentius Alexandriam pergit, dicens aequum non esse opus 
occultare dominicum. Igitur rem omnem, ut gesta est, expo- 
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coppiere; a Frumenzio invece, avendolo giudicato come un 
giovane perspicace e prudente, affidò l’amministrazione dei 
suoi averi. 

Da quel momento essi furono tenuti in grande onore 
presso il re, e anche con grande affetto. Quando il re giunse 
a morte, lasciò erede del regno la moglie con un figlio anco- 
ra in tenera età, e concesse ai due giovani la libera facoltà di 
decidere quel che volevano fare. Ma la regina li pregò sup- 
plichevolmente di condividere con lei la preoccupazione del 
governo almeno fino a quando non fosse cresciuto il figlio: 
era persuasa di non avere in tutto il suo regno nessuno più 
fedele di loro; ma pregava soprattutto Frumenzio, la cui sag- 
gezza bastava per ben dirigere il regno. L'altro, il compa- 
gno, offriva semplicemente una grande fedeltà e uno spirito 
disinteressato. Mentre dunque attendevano a questi uffici, e 
Frumenzio teneva in pugno il governo del regno, per ispira- 
zione di Dio che sollecitava la sua mente e il suo cuore, co- 
minciò a interessarsi con maggior premura se tra i commer- 
cianti di Roma alcuni fossero cristiani: egli si dichiarò dispo- 
sto a concedere loto la più ampia libertà, e li esortava a isti- 
tuire in vari luoghi singole riunioni nelle quali poter racco- 
gliersi a pregare secondo gli usi consueti a Roma. In più egli, 
personalmente, compiva con maggior fervore tutto questo, 
ed esortava gli altri, invitandoli con favori e benefici; conce- 
deva tutto quello che era opportuno, donava il terreno per 
gli edifici e altre cose necessarie; in una parola, tutto egli 
faceva perché in quella regione prosperasse il cristianesimo. 


10. Ma poi, quando il figlio del re raggiunse la maggiore 
età, in nome del quale essi gestivano il governo del regno, 
adempiute le pratiche e fatte le consegne con assoluta fedel- 
tà, nonostante la regina e il figlio li scongiurassero insisten- 
temente perché rimanessero, tuttavia vollero ritornare nel 
nostro mondo. Edesio si affrettò a raggiungere Tiro, dove 
rivide familiari e parenti, Frumenzio, invece, continuò il suo 
viaggio per Alessandria, dichiarando che non era giusto na- 
scondere nel silenzio l’opera del Signore. Perciò egli raggua- 
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nit episcopo ac monet, ut provideat virum aliquem di- 
gnum, quem congregatis iam plurimis Christianis et eccle- 
siis constructis in barbarico solo episcopum mittat. Tum 
vero Athanasius, nam is nuper sacerdotium susceperat, at- 
tentius et perpensius Frumentii dicta gestaque considerans, 
in concilio sacerdotum ait: «et quem alium invenimus 
virum talem, in quo sit spiritus dei in ipso sicut in te, qui 
haec ita possit implere?». Et tradito ei sacerdotio, redire 
eum cum domini gratia, unde venerat, iubet. Quique cum 
episcopus perrexisset ad Indiam, tanta ei data esse a deo 
virtutum gratia dicitur, ut signa per eum apostolica fierent 
et infinitus numerus barbarorum converteretur ad fidem. 
Ex quo in Indiae partibus et populi Christianorum et ec- 
clesiae factae sunt, et sacerdotium coepit. 

Quae nos ita gesta non opinione vulgi, sed ipso Edesio 
Tyri presbytero postmodum facto, qui Frumentii comes 
prius fuerat, referente cognovimus. 


11. Per idem tempus etiam Hiberorum gens, quae sub 
axe Pontico iacet, verbi dei foedera et fidem futuri suscepit 
regni. Sed huius tanti boni praestitit causam mulier quae- 
dam captiva, quae apud eos reperta, cum fidelem satis et 
sobriam ac pudicam duceret vitam totisque diebus ac nocti- 
bus obsecrationes deo pervigiles exhiberet, in admiratione 
esse ipsa rei novitas barbaris coepit. Et quid hoc sibi velit, 
curiosius perquirebant. Illa ut res erat, simpliciter Christum 
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gliò il vescovo, narrando interamente come si erano svolti i 
fatti: egli insistette perché fosse scelto qualche uomo degno 
da inviare in qualità di vescovo, poiché in quel territorio, 
anche se abitato da barbari, già si radunavano insieme i cri- 
stiani in gran numero ed erano state già costruite delle chie- 
se. Fu allora che Atanasio, da poco asceso all’episcopato, si 
pose a considerare attentamente e favorevolmente le parole 
e l'operato di Frumenzio. Radunato il consiglio dei suoi ve- 
scovi, prese a dire: «Quale altra persona potremo noi trova- 
re, nella quale, come in te, sia lo Spirito di Dio, e sia in gra- 
do di condurre a termine quest’opera?». E così, dopo averlo 
consacrato vescovo, gli diede l’ordine di ritornare con la 
grazia del Signore nel paese da cui era partito. Presa la via 
dell’India, insignito ormai della dignità episcopale, si dice 
che gli fosse concessa da Dio tanta grazia di poteri celesti da 
venire ripetuti per suo mezzo gli stessi miracoli degli apo- 
stoli, al punto che si convertì alla fede un numero incredibi- 
le di quei barbari. Da allora nelle regioni dell'India si ebbe- 
ro popolazioni di cristiani, così come furono costruite le 
chiese; in più ebbe inizio la serie dei vescovi. 

Lo svolgimento di questi fatti, così come noi li abbiamo 
riportati, non li abbiamo appresi dall’opinione della gente, 
ma ci sono stati raccontati dallo stesso Edesio di Tiro, dive- 
nuto in seguito presbitero della stessa chiesa, lui che prima 
era stato compagno di Frumenzio. 


11. In quello stesso tempo anche la popolazione degli 
Iberi, che abitava una zona estesa sotto il cielo del Ponto 
(Mar Nero), ebbe modo di abbracciare l'alleanza della pa- 
rola divina e la fede del regno futuro. A dare inizio alla pri- 
ma origine di questo dono così grande fu una donna di con- 
dizione schiava. Mentre ella si trovava tra quel popolo, con- 
duceva una vita fedele, morigerata e casta, e poiché tutti i 
giorni e tutte le notti rivolgeva a Dio lunghe preghiere, que- 
sta stessa sua condotta insolita divenne motivo di ammira- 
zione per quei barbari, e la gente si domandava con molta 
curiosità che cosa tutto questo potesse significare. Ed ella, 
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se deum hoc ritu colere fatebatur. Nihil ex hoc amplius bar- 
bari praeter novitatem nominis mirabantur. Verum, ut fieri 
solet, ipsa perseverantia curiositatem quandam mulierculis 
inferebat, si quid emolumenti ex tanta devotione caperetur. 
Moris apud eos esse dicitut, ut, si parvulus aegrotet, circum- 
feratur a matre per singulas domos, quo scilicet si qui ex- 
perti aliquid remedii noverit, conferat laboranti. Cumque 
mulier quaedam parvulum suum per omnes circumtulisset 
ex more nec aliquid remedii cunctas domos lustrando ce- 
pisset, venit etiam ad captivam, ut si quid sciret, ostenderet. 
Illa se humani quidem remedii nihil scire testatur, deum 
tamen suum Christum, quem colebat, dare ei desperatam ab 
hominibus salutem posse confirmat, cumque cilicio suo 
parvulum superposuisset atque ipsa desuper orationem 
fudisset ad dominum, sanum matri reddidit infantem. 
Sermo defertur ad plures, factique fama magnifici usque 
ad aures reginae perlabitur, quae dolore quodam gravissimo 
corporis adflicta in desperatione maxima erat. Rogat ad se 
captivam deduci. Illa ire abnuit, ne praesumere amplius ali- 
quid quam sexus sineret, videretur. Ipsam se regina deferri 
ad captivae cellulam iubet. Quam similiter supra cilicium 
suum positam invocato Christi nomine continuo post pre- 
cem sanam et alacrem fecit exurgere Christumque esse 
deum dei summi filium qui salutem hanc contulerit, docet, 
eumque, quem sibi auctorem suae sciret esse incolumitatis 
et vitae, commonet invocandum, ipsum namque esse, qui et 
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com'era naturale, confessava semplicemente che in quel 
modo intendeva adorare Cristo come Dio. Di nulla di più, 
da questa confessione, quei barbari ebbero motivo per me- 
ravigliarsi, se non della novità di quel nome. E tuttavia, come 
solitamente avviene, la stessa continuità del suo contegno 
non mancava di provocare nelle donne una certa quale curio- 
sità per vedere se da tutta quella devozione poteva derivare 
qualche vantaggio. Corre voce che presso quel popolo era in 
vigore quest’usanza: quando si ammalava un bambino, esso 
veniva pottato dalla stessa madre da una casa a un’altra, per- 
ché, se riusciva a trovare qualcuno esperto in qualche rime- 
dio, lo apprestasse al piccolo malato. Avvenne così che una 
donna, dopo aver portato qua e là, secondo il-costume, il pro- 
prio figlioletto, senza però aver trovato alcun rimedio pur es- 
sendo passata per tutte le case, si recò pure presso quella 
schiava perché, se avesse conosciuto qualche rimedio al male, 
glielo indicasse. Ella le rispose di non conoscere nessuna me- 
dicina in uso presso gli uomini, ma dichiarò tuttavia che il suo 
Dio, Cristo, che ella adorava, poteva concedere a lei quella 
salute che gli uomini non avevano nessuna speranza di dare. 
Così dicendo, distese il bambino sulla sua propria coperta di 
pelo di capra, e rivolse la sua fervorosa preghiera al Signore; 
quindi restituì alla madre il bambino risanato, 

La voce arrivò a molti, e la fama di quel prodigio giunse 
alle orecchie della regina, la quale, colpita da gravissimi do- 
lori del corpo, viveva in condizioni disperate. Ella pregò 
perché la schiava fosse condotta fino a lei, ma quella si rifiu- 
tò per non sembrare di voler fare di più di quanto il suo 
sesso le permetteva. Allora fu la regina stessa a farsi traspor- 
tare fino alla piccola cella della schiava. Così, dopo averla 
fatta distendere sopra la propria coperta, come prima per il 
bambino, e dopo aver invocato il nome di Cristo, terminata 
la preghiera la fece rialzare sana e piena di forze. Quindi 
prese a insegnarle che Cristo era Dio, il Figlio del sommo 
Dio: era stato lui a concederle quella guarigione e soggiunse 
che a Cristo la regina doveva rivolgere le preghiere, perché 
era lui l’autore della sua incolumità e della sua vita. Cristo 
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regibus regna distribuat et mortalibus vitam. At illa cum lae- 
titia domum regressa marito percunctanti causam.tam subi- 
tae sanitatis aperuit. Quique cum pro salute coniugis laetus 
mulieri munera deferri iuberet, illa: «horum», inquit, 
«o rex, nihil captiva dignatur. Aurum despicit, argentum 
respuit, ieiunio quasi cibo pascitur, hoc solum ei muneris 
dabimus, si eum, qui me illa invocante sanavit, Christum 
deum colamus». 

Ad hoc tunc rex segnior fuit et interim distulit, saepius 
licet ab uxore commonitus, donec accidit quadam die, venan- 
te eo in silvis cum comitibus suis obscurari densissimis tene- 
bris diem et per taetrae noctis horrorem luce subducta cae- 
cis iter gressibus denegari. Alius alio diversi ex comitibus 
oberrant, ipse solus densissima obscuritate circumdatus 
quid ageret, quo se verteret, nesciebat, cum repente anxios 
salutis desperatione animos cogitatio talis ascendit, si vere 
deus est Christus ille, quem uxori suae captiva praedixerat, 
nunc se de his tenebris liberet, ut ipsum ex hoc omissis 
omnibus coleret. 

Ilico ut haec nondum verbo, sed sola mente devoverat, 
reddita mundo dies regem ad urbem perducit incolumem. 
Quique reginae rem protinus ut gesta est pandit. Evocari 
iamiamque captivam et colendi ritum ut sibi tradat, exposcit, 
nec se ultra alium deum quam Christum veneraturum esse 
confirmat. Adest captiva, edocet deum Christum, supplican- 
di ritus venerandique modum, in quantum de his aperire fe- 
minae fas erat, pandit. Fabricari tamen eccelsiam monet for- 
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infatti aveva il potere di distribuire il regno ai re e la vita agli 
uomini. La regina, rientrata nel suo palazzo gioiosamente, 
raccontò tutto al marito, bramoso di sapere la causa di una 
guarigione così improvvisa: egli, tutto lieto per la salute del- 
la sposa, avrebbe voluto far recare alla donna i doni della 
riconoscenza, ma la regina subito esclamò: «La schiava, o re, 
rion apprezza nulla di questi doni, disprezza anzi l’oro e l’ar- 
gento, e si pasce di digiuno quasi come di cibo ordinario; 
potremo darle in cambio soltanto questo compenso: se ado- 
reremo Cristo come Dio, perché è stato lui per le sue pre- 
ghiere, a procurarmi la guarigione». 

A queste parole il re rimase pressoché indifferente, e frat- 
tanto differiva la cosa, nonostante la moglie gliene rinnovas- 
se assai sovente il ricordo. Accadde però un giorno, mentre 
egli era a caccia tra i boschi assieme ai suoi compagni, che la 
luce del giorno cominciò a oscurarsi per il sorgere di tene- 
bre densissime: attraverso l’orrore di quel buio da notte fon- 
da, venuta meno la luce, era negato il procedere oltre, do- 
vendosi camminare alla cieca. Dei suoi compagni chi errava 
da una parte, chi si disperdeva dall'altra. Egli, rimasto solo e 
circondato da una tenebra impenetrabile, non sapeva che 
cosa fare e dove dirigersi: all’improvviso, però, nel suo ani- 
mo in preda ormai all’ansia disperata di non potersi salvare, 
sorse questo pensiero: se veramente erà Dio quel Cristo che 
la schiava aveva descritto alla moglie, lo liberasse ora da 
quella oscurità, ed egli allora, respinti tutti gli altri culti, da 
quel momento l'avrebbe adorato. 

In quello stesso istante, senza aver fatto quel voto con le 
parole, ma solo con la mente, la luce diffusasi tutt'attorno 
gli permise di ritornare sano e salvo nella sua città. Con tut- 
ta sollecitudine egli raccontò alla regina quanto gli era acca- 
duto. Pretende con insistenza che subito si mandi a chiama- 
re la schiava per sapere quali siano i riti della sua religione: 
dichiara che per l'avvenire egli non intende venerare altro 
Dio all'infuori di Cristo. Giunge infine la schiava e gli espo- 
ne che Cristo è Dio, e poi gli fa conoscere il modo di prega- 
re e di adorare, almeno in quanto era possibile ad una don- 
na parlare di queste cose. Gli suggerisce tuttavia di costruire 
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mamque describit. Igitur rex totius gentis populo convoca- 
to rem ab initio, quae erga se ac reginam gesta fuerat, expo- 
nit fidemque edocet et nondum initiatus in sacris fit suae 
gentis apostolus. Credunt viri per regem, feminae per regi- 
nam cunctisque idem volentibus ecclesia extruitur instanter. 
Ft elevato iam pertniciter murorum ambitu tempus erat, 
quo columnae conlocari deberent. Cumque erecta prima vel 
secunda ventum fuisset ad tertiam, consumptis omnibus 
machinis et boum hominumque viribus cum media iam in 
obliquum fuisset erecta et pars reliqua nullis machinis eri- 
geretur, repetitis secundo et tertio ac saepius viribus, ne 
loco quidem moveri adtritis omnibus potuit. Admiratio erat 
totius populi, regis animositas hebescebat, quid fieri debe- 
ret, omnes simul latebat. 

Sed cum interventu noctis omnes abscessissent cunctique 
mortales et ipsa opera cessarent, captiva sola in oratione 
pernoctans mansit intrinsecus. 

Cum ecce matutinus et anxius cum suius omnibus ingre- 
diens rex videt columnam, quam tot machinae ac tot populi 
movere non quiverant, erectam et supra basim suam librate 
suspensam nec tamen superpositam, sed quantum unius 
pedis spatio in aere pendentem. Tunc vero omnes populi 
contuentes et magnificantes deum veram esse regis fidem et 
captivae religionem praesentis miraculi testimonio perhibe- 
bant. Et ecce mirantibus adhuc et stupentibus cunctis in 
oculis eorum sensim supra basim suam nullo contingente 
columna deposita summa cum libratione consedit. Post hoc 
reliquus numerus columnarum tanta facilitate suspensus est, 
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una chiesa e gliene descrive la forma. Il re allora fa radunare 
tutta la sua gente e racconta, dal principio, quanto è accadu- 
to a lui e alla regina, illustra la nuova fede e diventa l’aposto- 
lo del suo popolo, anche se egli è appena iniziato nella co- 
noscenza delle cose sacre. Gli uomini accettano la fede per 
lautorità del re, le donne per l’autorità della regina, e subi- 
to, per decisione di tutti, si dà mano alla costruzione della 
chiesa. Già con grande alacrità era stato fondato tutt’attor- 
no il perimetro delle mura e bisognava ormai pensare al col- 
locamento delle colonne. Assicurata la prima e poi la secon- 
da sulla loro base, si sarebbe dovuto por mano alla terza co- 
lonna. Poste in azione tutte le macchine, e pur dopo aver 
portato al massimo sforzo l’opera dei buoi e degli uomini, 
quando già era stata alzata obliquamente almeno per metà, 
l’altra parte non si alzava di più: essendo ormai superfluo 
l'apporto delle macchine, e sebbene si ripetessero gli sforzi 
degli uomini una seconda e una terza volta e anche più volte 
ancora, essa rimase immobile in quella posizione. Nel popo- 
lo si diffondeva l’ansia e nel re veniva meno il coraggio. Nes- 
suno sapeva più che cosa fare. 

Quando ormai, con l’arrivo della notte, tutti si erano al- 
lontanati, rinunciando a ulteriori tentativi, la sola schiava era 
rimasta dentro il recinto per trascorrervi la notte in preghiera. 

Al mattino il re, pieno d’ansia, si avvicina con tutti i suoi 
e vede la colonna, che tante macchine e tante braccia di 
popolo non erano riuscite a smuovere, tutta diritta e sospesa 
per aria al di sopra della sua base; naturalmente, non vi pog- 
giava sopra, ma era elevata in alto quanto è la distanza di un 
piede. Tutto il popolo guardava stupito, magnificando Dio 
e affermando che la fede del re era la vera; riconoscevano la 
religione della schiava nella testimonianza di quel miracolo 
così evidente. Ma ecco che, mentre erano ancora presi da 
un grande stupore, davanti agli occhi di tutti la colonna, 
senza che nessuno la toccasse, cominciò a poco a poco ad 
abbassarsi fin sopra il suo basamento, ed ivi, con grande 
equilibrio, rimase collocata. Dopo il fatto, il restante nume- 
ro delle colonne venne riportato al loro posto con tanta fa- 
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omnes, quae superfuerant, ipsa die locarentur. Postea vero 
quam ecclesia magnifice constructa est et populi fidem dei 
maiore ardore sitiebant, captivae monitis ad imperatorem 
Constantinum totius gentis legatio mittitur. Res gesta expo- 
nitur. Sacerdotes mittere exoratur, qui coeptum erga se dei 
munus implerent. Quibus ille cum omni gaudio et honore 
transmissis multo amplius ex hoc laetatus est, quam si inco- 
gnitas Romano imperio gentes et regna ignota iunxisset. 
Haec nobis ita gesta fidelissimus vir Bacurius, gentis 
ipsius rex et apud nos domesticorum comes, cui summa 
erat cura et religionis et veritatis, exposuit, cum nobiscum 
Palaestini tunc limitis dux in Hierusolymis satis uniani- 


miter degeret. 
8 (Historia Ecclesiastica, I, 7-11) 


XVI. Vidimus et monasterium sancti Paphnutii hominis 
Dei, qui nominatissimus in illis locis anachoretes, et ultimus 
habitator fuerat deserti in regionibus Heracleos, splendidae 
apud Thebaidam urbis. 

De hoc ergo fidelissima patrum narratione comperimus, 
quod cum fuisset vitae Angelicae, quodam tempore oraverit 
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cilità che, quante ne rimanevano ancora, furono messe in 
opera in quel giorno stesso. In seguito, dopo la costruzione 
della chiesa, la gente abbracciava la fede in Dio con sempre 
maggiore ‘ardore, sicché per suggerimento. della schiava fu 
inviata all’imperatore Costantino un’ambasceria da parte di 
tutto il popolo: venne data notizia di tutta la vicenda e pre- 
sentata la preghiera che fossero mandati dei sacerdoti a com- 
piere per loro l’opera di Dio già iniziata. Ed egli li inviò con 
sua grande gioia e onore, e di questo fu tanto più lieto che 
se avesse aggiunto all'Impero Romano popoli prima ignora- 
ti e regni ancora sconosciuti, 

Dell’esatto svolgimento di questi fatti noi fummo infor- 
mati da quell’uomo fedelissimo che fu Bacurio, il re di quel 
popolo?, il quale fu insignito della nomina di «conte delle 
milizie», e che aveva molto a cuore la vera religione; si trovò 
a Gerusalemme in qualità di capitano per i confini della 
Palestina, ed eravamo uniti in ottima armonia. 


Dalla STORIA DEI MONACI 


Pafnuzio e la santità nascosta 


XVI. Un uomo tutto di Dio certo fu Pafnuzio!. Ne ho 
visitato il monastero. Quale anacoreta di quel luogo non co- 
nosce Pafnuzio, celeberrimo in quei posti? Fu l’ultimo che 
venne ad abitare in territorio desertico dalle bande di 
Eraclea, che è una delle più splendide città della Tebaide?. 

Da una narrazione puntualissima son venuto a sapere 
fatti straordinari sul suo conto. Ho saputo, ad esempio, che 
condusse vita degna di un angelo. Una volta volle pregare 


3 Anche il personaggio designato con questo nome è storicamente fonda- 
to: egli fu principe dell'Iberia (Georgia). 


! Di questo monaco parla Palladio, Hist. Laus. 47, 3-5. 


2 La Tebaide, regione dell'Alto Egitto, fu, a partire dal 1v secolo, sede predi- 
letta di moltissimi monaci, soprattutto eremiti. 
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Deum, ut sibi ostenderet, cui sanctorum similis haberetur. 
Assistens vero Angelus respondit ei, quod similis esset sym- 
phoniaco cuidam, qui in vico illo cantandi atte victum 
quaereret. Tunc ille obstupefactus novitate responsi, cum 
omni properatione pergens ad vicum, perquirit hominem. Et 
cum invenisset, studiosissime percontatur ab eo, quidnam 
sancti et religiosi operis gestum sit ei, omnesque actus eius 
cutiosius discutit. At ille respondit quod res erat, se esse in- 
dignissimae vitae hominem peccatorem, atque ante non 
multum temporis, ex latrone ad istud quod nunc exercere 
videretur, foedum artificium devolutum. Paphnutius eo ma- 
gis instabat, requirens, si quid ei forte, vel inter latrocinia pii 
operis fuisset admissum. Nihil, inquit, mihi conscius sum 
boni: hoc tamen scio, quod cum inter latrones essem, capta 
est aliquando a nobis virgo Deo consecrata: cuius cum cete- 
ri collegae mei latrones cuperent eripere pudorem, obieci me 
in medium et eripui de contaminatione latronum, et nocte 
deducens eam usque ad vicum, domui suae restitui intactam. 

Alio quoque tempore inveni mulierem honestae formae 
in eremo oberrantem. Haec cum interrogaretur a me cur aut 
quomodo in haec loca advenisset? respondit: Nihil me in- 
terroges infelicissimam mulierem, nec caussas requiras, sed 
si ancillam placet habere, abducito quo vis. Mihi enim infe- 
lici est maritus, qui debiti fiscalis gratia saepe suspensus et 
flagellatus, ac poenis omnibus cruciatus servatur in carcere, 
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Dio perché gli facesse vedere a quale santo egli assomiglias- 
se. Gli si fece vicino un angelo che gli disse che assomigliava 
ad un esperto maestro di musica che si procurava da vivere 
in quel villaggio con l’arte musicale. Meraviglie di Pafnuzio, 
dato il messaggio cifrato per la sua ingenua curiosità. Detto 
fatto, parte alla ricerca del musico. Indaga ripetutamente per 
venirne a capo. Finalmente gli riesce di trovarlo; a tutti i 
costi vuol sapere che cosa mai di straordinario possa aver 
fatto nell’ambito della santità o della religione. Così indaga 
con puntiglio circa le opere di quell’uomo. Ne ebbe per ri- 
sposta che lui, il soggetto, era un tempo un peccatore della 
peggiore risma, e che non era molto tempo che era passato 
dal mestiere di ladro di professione a quello di musico che 
sta ora esercitando, che non è poi una grand’arte. Non si 
acquieta la curiosità di Pafnuzio: vuol sapere se per caso, tra 
i vari latrocinii che ha compiuto ve ne sia qualcuno, o qual- 
che gesto che, almeno un poco, possa dar l’idea di un’opera 
buona. «Non ho proprio l’idea di aver fatto qualcosa che 
possa avere una connotazione di bene», gli risponde. «Tut- 
tavia — aggiunge — ricordo che una volta, quand’ero tra i miei 
pari, tutti furfanti di professione, siamo riusciti a mettere le 
mani su di una vergine che era consacrata a Dio. Tutti gli 
altri mascalzoni volevano violentarla; io solo mi opposi reci- 
samente; mi sono buttato in mezzo a loro; gliel'ho sottratta 
a forza, ancora incontaminata. Nottetempo l’ho portata via 
sana e salva, accompagnandola sino al villaggio; così ho po- 
tuto restituirla ancora integra ai suoi genitori. 

In altra circostanza analoga mi sono imbattuto in una 
donna assennata di bell'aspetto; ella andava errando qua e 
là, spersa, presso l’eremo. Io le ho chiesto: “Perché? Perché 
e quando sei venuta in questi posti?”. Mi ha risposto: “Non 
chiedermi nulla, infelicissima qual sono! Non indagare le 
ragioni del mio smarrimento. Ma se vuoi che io mi sotto- 
metta a te qual umile serva, portami pure via dove vuoi! Mio 
marito — poveretto! — a causa dei debiti pendenti con il fi- 
sco, s'è visto non una sola volta, appeso al supplizio e tor- 
mentato fin che basta. Adesso poi è in prigione dove subisce 
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nec aliam ob caussam producitur, nisi ut tormenta patiatur. 
Tres autem nobis filii fuerunt, qui iam pro eiusdem debiti 
necessitate distracti sunt. Ego quoque miserrima, quia ad 
similes poenas inquiror, de loco ad locum fugitans, inedia 
miseriaque confecta, per haec nunc latitans oberro loca, tri- 
duum hoc iam sine cibo ducens. Ego ubi haec audivi, mise- 
ratus adduxi eam ad speluncam, et reficiens animam eius 
fame collapsam, dedi etiam trecentos ei solidos, pro quibus 
se ac maritum, et filios non solum servituti, sed et suppliciis 
asserebat obnoxios: et revocata ea ad civitatem, omnes eos 
data pecunia liberavit. 

Tunc pater Paphnutius: Ego, inquit, nihil tale feci: tamen 
credo etiam ad te pervenisse, quod celebre Paphnutii nomen 
inter monachos habeatur. Fuit enim mihi non mediocris stu- 
dii, ut vitam meam in huiusmodi excolerem disciplinis. Deus 
igitur de te mihi revelavit quia nihilominus apud ipsum 
meriti habeas quam ego. Quia ergo, frater, vides te non mi- 
nime loco haberi apud Deum, non negligas animam tuam. 
At ille statim fistulas quas manu gerebat abiiciens secutus est 
eum ad eremum, et artem musicam in spiritualem commu- 
tans vitae mentisque harmoniam, per integrum triennium 
arctissimae tradidit abstinentiae, in Psalmis et orationibus 
semetipsum die noctuque exercens, atque iter caeleste ani- 
mi virtutibus agens, inter sanctorum Angelicos choros red- 
didit spiritum. 

Posteaquam Paphnutius praedictum symphoniacum omni 
exercitio virtutum consummatum praemisit ad Dominum, 
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torture d’ogni specie. L’unica occasione in cui può lasciare 
il carcere è per uscir fuori e venire sottoposto alla tortura. 
Avevamo tre carissimi figli: sono stati venduti per pagare il 
debito di mio marito! Ohimè, sventurata! Anch'io (se non 
bastasse ciò) sono ricercata di luogo in luogo, come fuggo, 
per essere sottoposta a tali tormenti. Mi son sorelle la fame 
e la miseria; vo fuggendo di qua e di là in queste lande soli- 
tarie; da tre giorni non metto niente sotto i denti!”. Questo 
il racconto della donna, Io, ladro, non appena sento ciò, 
pieno di compassione, l’ho ricoverata nella mia spelonca; ne 
ho ristorato le forze, ché stava per svenire a causa della fame. 
In aggiunta le ho anche dato 300 denari, quanti (per stare a 
ciò che diceva) erano necessari per sottrarre il marito, i figli 
e lei stessa al peso della schiavitù e delle pene. Le ho inse- 
gnato la via che conduce alla città. Tornata che fu, poté libe- 
rare tutti quanti i suoi cari». 

Fu a questo punto che il padre Pafnuzio esclamò: «Io, 
invece, purtroppo, non ho proprio fatto nulla di simile. 
Pure, credo che sia giunto sino a te il nome di Pafnuzio, 
nome non oscuro, da quanto si sa; dev'essere un monaco 
della Tebaide. Non è poco l’animo che ci ho messo per col- 
tivare durante tutta la mia vita attività di questo genere. Dio 
mi ha fatto capire che presso di lui hai dei meriti che non 
sono inferiori ai miei. Dunque, fratello, dal momento che 
ben.vedi che presso Dio il tuo posto non è poi così modesto, 
ti scongiuro: pensa all’anima tua!». Detto fatto: quel tale 
butta via la zampogna che teneva in mano; si alza e segue 
subito Pafnuzio sino all’eremo. Da artista della musica si 
diede all’arte dello spirito; cambiò l’armonia della vita e l’ar- 
monia del cuore. Tre anni di durissima astinenza, unicamen- 
te intento al canto dei salmi, all’orazione, giorno e notte, 
sempre. Intraprese la vita celeste che mena alla santità, per- 
ché le sue virtù brillarono sino al punto in cui, angelo tra gli 
angeli, rese a Dio la sua anima. 

Dopo che a Pafnuzio riuscì di far giungere a Dio il pre- 
detto musico adorno d’una corona di virtù, sì da essere 
maturo per il cielo, per parte sua lo stesso Pafnuzio si diede 
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ipse acrioribus semetipsum studiis, quam prius exetcuerat, 
agens, iterum Domino supplicabat, ut sibi ostenderet, quis 
sibi similis esset super terram. Fit ergo iterum vox Domini 
ad eum dicens: Similem te esse nosce primario vici illius, qui 
est in proximo. Quibus auditis Paphnutius, sine mora ad 
eum properans, pulsat ad ostium domus eius. Ille vero, cui 
moris erat suscipere hospites, occurtit ei, atque introduxit 
in domum suam, lavans quoque pedes eius, apposuit men- 
sam, agitque convivium. Inter epulas vero percontari Pa- 
phnutius coepit ab hospite, qui actus ei, quod studium, 
cuiusque operis haberet exercitia? Ille vero cum de se hu- 
milia respondetet, et latere in bonis quam publicari mallet, 
perurgebat Paphnutius dicens, revelatum sibi esse a Domi- 
no, quod dignus esset consortii monachorum. At ille eo 
magis humiliora de seipso sentiens, aiebat: Ego quidem in 
nullo mihi sum boni alicuius conscius, verum quia ver- 
bum Dei facium est ad te, eum quem nihil latet, celare non 
possum. Haec ergo quae mihi in medio multorum posito in 
usu sunt, loquar. Triginta iam completi sunt anni, quod con- 
tinentiae consensum habere me cum coniuge mea nullus 
agnovit. Suscepi autem ex ea tres filios, horum enim causa 
solummodo cognita est mihi uxor, nec praeter eam alia, 
nec ipsa ultra iam cognita. Suscipere hospites numquam 
cessavi, sed ita, ut neminem ante me paterer advenienti 
occurrere peregnino. Non dimisi umquam de domo mea 
hospitem sine viatico: pauperem nullum despexi, sed quae 
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ad esercitare se stesso sempre più intensamente in quella 
ricerca nella quale anche precedentemente si esercitava, sia 
pur in tono minore. A questo punto gli parve giunto il mo- 
mento di chiedere al Signore che gli facesse vedere chi, su 
questa tetra, gli stava accanto in fatto di virtù. Per la secon- 
da volta Dio gli fa sentire la sua voce che gli parla in questi 
accenti: «Sappi che sei simile al capo che detiene il primo 
posto nel villaggio che è qui accanto». Appena sentita la 
voce, Pafnuzio — senza frapporre indugio di sorta — si affret- 
ta ad andare da questo tale; bussa alla porta. Costui aveva la 
bella maniera di accogliere gli ospiti con l’offrite loro i ser- 
vigi più umili, quali il lavare i piedi. Gli si fa perciò incon- 
tto; lo introduce in casa; gli lava (come detto) i piedi; im- 
bandisce la mensa; si fa un convito insieme. Durante il ban- 
chetto, Pafnuzio vuol sapere ad ogni costo quali fatti, quale 
compito, quali esercizi eserciti per consuetudine: l’ospite. 
Quegli risponde con tanta umiltà; era dell’avviso che, nel 
bene, è meglio starsene nascosti che sbandierare il tutto ai 
quattro venti. Ma Pafnuzio non era soddisfatto; a tutti i co- 
sti vuol sapere per che e per come, dato che il Signore gli 
aveva rivelato che l'ospite poteva ben stare senza disdoro tra 
i monaci in coro. E quello sentendo di sé ancor più mode- 
stamente, gli andava dicendo: «Non ho proprio certezza di 
aver compiuto alcunché di bene; ma, dal momento che Dio 
ti ha rivolto la sua parola (e si sa che nulla a Dio è nascosto), 
non posso tacertelo. Ti dirò quelle cose che sono a mia di- 
sposizione, pur vivendo tra tanti che conducono vita ordi- 
naria. Sono passati 30 anni da quando rispetto con la mia 
sposa la continenza materiale. Nessuno lo sa. Ella mi ha dato 
tre figli; solo per avere questi tre figli ho avuto rapporti co- 
niugali con lei; all’infuori che con lei, non ho avuto rapporti 
con altra donna, né lei con altro uomo. Non ho mai lasciato 
di accogliere gli ospiti che bussavano alla mia porta; l'ho 
fatto in modo tale da anticipare qualsiasi altro che potesse 
accogliere in casa sua l'ospite. Non ho mai lasciato che un 
ospite si mettesse in istrada senza quanto gli è necessario per 
via. Non ho mai disprezzato alcun povero; gli ho sempre 
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necessaria fuerant praebui. Si in iudicio sedi, nec filii mei 
personam contra iustitiam accepi. Alieni laboris fructus 
numquam introierunt in domum meam. Litem si vidi, num- 
quam praeterii, donec reconciliarem dissidentes ad pacem. 
Nemo umquam deprehendit in culpa famulos meos: num- 
quam greges mei laeserunt fruges alienas: volentem semina- 
re in rure meo numquam prohibui, nec uberiora mihi nova- 
lia elegi, steriliora illis dereliqui. Quantum in me fuit, num- 
quam permisi ut potentior infirmum premeret. Semper 
studui in. vita mea, ut neminem constristarer. In iudicio si 
fui caput, neminem condemnavi, sed dissidentes revocare in 
concordiam studui. Haec interim mihi vitae institutio, Deo 
donante, hactenus fuit. 

Audiens autem haec Paphnutius, caput eius exosculans, 
benedixit eum dicens: «Benedicat te Dominus ex Sion, et vi- 
deas quae bona sunt in Jerusalem». Quia ergo bene haec et 
convenienter implesti, illud tibi deest, quod bonorum om- 
nium summum est, ut omittens cuncta, ipsam veram iam se- 
quaris Dei sapientiam, et secretiores inquiras thesauros, ad 
quos non aliter poteris pervenire, nisi abneges teipsum et 
tollas crucem tuam, et sequaris Christum. 

At ille cum audisset haec, nihil moratus, nec omnino ali- 
quid in domo sua ordinans, secutus est virum Dei, pergens 
cum ipso ad desertum, Cumque venisset ad flumen, nus- 
quam ad transmeandum reperto navigio; Paphnutius 
praecepit intrare secum pedibus fluvium, cum in illis locis 
profunda habebatur altitudo. Transierunt ergo pariter flu- 
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dato quanto gli era necessario. Chiamato in giudizio a far da 
testimone, non ho avuto riguardi nemmeno se si fosse trat- 
tato di un figlio, se ciò fosse avvenuto a spese della giustizia. 
Mai è entrato in casa mia il risultato delle fatiche altrui. 
Quando vedevo due a litigare, mi mettevo in mezzo a divi- 
derli: non li ho lasciati fin tanto che non si fossero riconci- 
liati e se ne andassero in santa pace e in armonia. Neppure 
i miei servi sono stati sorpresi in torto. Le mie greggi non 
hanno mai pascolato nell'erba d'altri. Ho consentito di buon 
grado che si seminasse nel mio terreno; in questo caso, poi, 
mi sono adattato a raccogliere il frumento dei terreni più 
magti, per lasciare quelli pingui agli altri. Per quanto mi è 
stato consentito, non ho mai tollerato che uno più potente 
esercitasse dei soprusi sul povero. Mi sono sempre fatto un 
dovere di non rattristare mai nessuno in vita mia. Quando 
ero giudice non ho mai condannato alcuno; che, anzi, mi 
sono sempre premurato di mettere d’accordo i dissidenti. 
Così — fin qua, per un dono di Dio - tale è stata la vita mia; 
sinora almeno». 

Ricevuta questa confessione dell’onest'uomo, il beato 
Pafnuzio lo baciò, lo benedisse in questi termini: «Ti bere- 
dica il Signore da Sion; che tu possa vedere tutti i beni che si 
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esecutore di questi compiti, ti manca una cosa sola, che però 
è la più grande che si possa desiderare; cioè: che lasciata ogni 
altra cosa, possa seguire da vicino la vera sapienza di Dio, 
così da ricercare i tesori più riposti; potrai conseguirli solo a 
patto che tu rinneghi te stesso, prenda la tua croce e ti metta 
sulla strada che conduce a Cristo». 

Pafnuzio non aveva ancor finito di parlare che, senza esi- 
tazione, senza preoccupatsi di mettere qualche po’ d’ordine 
nella sua casa, l’ospitante si pone sulla via che mena al de- 
serto. Giunsero ad un fiume; non c’era barchetta che li age- 
volasse a passare all’altra sponda. Ma, senza esitare, Pafnu: 
zio si inoltra nell'acqua; gli dice che faccia altrettanto anche 
lui. Si deve ricordare che il fiume — proprio là — era molto 
profondo. Ambedue con tutta calma passarono il fiume; l’ac- 
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vium, ita ut aqua eis vix ad latera perveniret. Ubi vero vene- 
runt ad desertum, collocat hominem Paphnutius in cellula 
quadam, haud procul a suo monasterio posita, et conversa- 
tionis spiritualis ordinem tradidit, perfectorumque studio- 
rum exercitia docuit, scientae quoque secretiora concredit. 
Cum que eum in omnibus instruxisset, semetipsum denuo 
maiotibus exercitiis dedit, exiguos priores deputans labores, 
quibus conferri poterat is, qui saeculi videbatur actibus oc- 
cupatus. Hoc enim sibi dicebat: Si isti, qui sunt in saeculo, 
tantum boni operis faciunt, quantum nos studere debemus, 
plus vel amplius in abstinentiae labore eos antecedere? Tem- 
pore autem aliquanto in his transacto, et ad scientiae perfec- 
tionem eo perducto, quem perfectum iam in operibus as- 
sumserat, quadam die Paphnutius sedens in cellula sua, videt 
animam eius inter Angelorum choros assumtam, dicentium: 
«Beatus quem elegisti, et assumsisti: habitabit in taberna- 
culis tuis». Et cum haec audisset, agnovit assumtum esse ex 
hoc mundo virum. Tunc vero Paphnutius persistebat in 
ieiuniis et orationibus, semetipsum ad maiora et perfectiora 
estendens. 

Et rursus otabat Dominum, ut sibi ostenderet; cui similis 
haberetur inter homines. Rursus ei divina vox respondit, 
dicens: Similis es negotianti ei, quem videris ad te venien- 
tem: sed ei exsurge velociter, et occurre ei. Adest enim vir 
cui te similem indicavi. Et Paphnutius sine mora descen- 
dens, occurrit cuidam negotiatori Alexandrino viginti milli- 
bus solidorum mercimonia tribus navibus deferenti ex The- 
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qua non era giunta nemmeno ai loro fianchi! Quando si 
pervenne al deserto, Pafnuzio adattò una celletta per l’ospi- 
te, suo ormai; la celletta non era così distante dal monastero 
di Pafnuzio. Gli insegnò come dovesse procedere nella via 
della santità; gli affidò una serie di esercizi utili alla vita spi- 
rituale; gl’insegnò come dovesse comportarsi; gli dette an- 
che alcuni segreti consigli molto importanti circa la vera 
scienza. Dopo che ebbe ben istruito quell’uomo in tutto ciò 
che faceva al caso suo, Pafnuzio, per parte propria, si appli- 
cò ad esercitazioni ancor più gravose; gli sembrava che le 
fatiche di prima fossero delle bazzecole, per le quali gli pa- 
reva di non essere diverso dagli altri che vivono la loro vita 
nel secolo, occupati in attività ordinarie. Diceva tra sé e sé: 
«Se costoro, che pur vivono nel secolo, sono capaci di 
compiere gesti tanto eroici, quanto non dobbiamo noi ope- 
rarne con maggiore zelo? Quanto non si deve da parte no- 
stra far di più e di meglio e nell’astinenza e nelle fatiche?». 
Dopo che passò alquanto tempo in tali esercitazioni spiti- 
tuali, e dopo che aveva fatto in modo che quell'altro arrivas- 
se alla perfezione della vera scienza (da quando l’aveva in- 
contrato — del resto — si poteva dire che era già perfetto), un 
giorno, dunque, mentre Pafnuzio stava seduto davanti alla 
sua celletta, scorse l’anima del suo amico che veniva portata 
in alto, tra canti d’angeli, che acclamavano: Beato colui che 
tu hai scelto e preso con te; costui abiterà nella tua tenda. Dal 
coro degli angeli capì che l’altro era uscito da questo mon- 
do. Pensate quanto, da allora, Pafnuzio insistette nei digiu- 
ni, nelle orazioni, puntando a cose sempre più eroiche. 

E di nuovo voleva sapere dal Signore a chi, tra gli uomini 
potesse assomigliare. La solita voce a dirgli: «Sei simile a 
quel mercante che verrà da te. Piuttosto, appena lo scorge- 
tai, alzati in fretta e fatti incontro a lui. Ti troverai alla pre- 
senza di un uomo che - ti posso assicurare — ti assomiglia». 
Pafnuzio, anche questa volta, si alza e in tutta sollecitudine 
viene giù; gli si fa incontro un mercante che veniva da Ales- 
sandria. Aveva ricchezze da nababbo. Tesori pari al valore 
di 20.000 solidi; con l'ausilio di tre navi dalla Tebaide porta- 
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baide. Et quoniam erat religiosus, et bonorum operum stu- 
dium gerens, decem leguminum saccos pueris suis imposi- 
tos, ad monasterium Dei hominis deferebat: et haec ei causa 
adeundi Paphnutium fuit. At ille continuo ut eum vidit: 
Quidagis, inquit o pretiosissima et Deo digna anima? Quid 
tibi cum terrenis est labor, cui sots et societas cum caelesti- 
bus data est? Relinque haecillis, qui de terra sunt et de terra 
cogitant: tu autem regni Dei, ad quod vocatus es, negotiator 
efficere, et sequere Salvatorem, a quo paulo post assumen- 
dus es. At ille nihil omnino differens, praecepit pueris suis 
ut omnia qua superessent (multa enim jam ipse per se distri- 
buerat) pauperibus erogarent. Ipse vero sequens sanctum 
Paphnutium ad desertum, in eodem ab eo constitutus est 
loco, ex quo et priores ad Dominum fuerunt assumpti. Qui 
similiter ab eo de omnibus instructus, in exercitiis spiritua- 
libus et divinae sapientiae studiis permanebat. Brevi autem 
tempore consummato, etiam hic translatus est ad congrega- 
tionem iustorum. 

Et non multo post cum etiam ipse Paphnutius in ipsis 
summae abstinentiae exercitiis et laboribus vitam poneret, 
astitit ei Angelus Domini, dicens ad eum: Veni iam, bene- 
dicte, et ingredere ea, quae tibi debentur aeterna tabernacu- 
la. Ecce enim adsunt Prophetae, qui te in suum suscipiant 
chorum. Hoc autem tibi prius idcirco non revelavi, ne forte 
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va via a vendere tutto quel ben di Dio. Ma, dato che era 
uomo di religione, che aveva in cima ai suoi pensieri il desi- 
derio di fare del bene, quando poteva, che ti fa? Fa portare 
al convento di Pafnuzio, ad opera dei suoi servitori, dieci 
sacchi di fagioli. Fu questo il venturato caso che gli fece in- 
contrare il sant'uomo di Dio. Non appena Pafnuzio scorse il 
mercante, esclamò: «Che fai, o anima preziosissima e ben 
degna di Dio? Perché ti impicci di negozi terreni, dal mo- 
mento che la sua sorte (ben più degna) e la tua costumanza 
devono godere la compagnia degli esseri celesti? Lascia que- 
ste faccende a coloro che si affannano alle cose della terra e 
che alla terra appartengono. Tu, ascolta me: fatti mercante 
del regno di Dio: questa è la tua vocazione! Mettiti al segui- 
to del Salvatore, che tra non molto ti chiamerà a sé». Il mer- 
cante, senza interporre problema alcuno, senza rinviare al- 
cunché, diede ordine ai suoi servitori che profondessero in 
pro dei poveri tutte le sue sostanze. E dire che gliene rima- 
nevano molte, anche se — ad onor del vero - occorre aggiun- 
gere che non poche largizioni egli aveva già fatte da tempo. 
Così libero da ogni impiccio, si mette sulla via del deserto, 
dietro la sua guida (Pafnuzio, s'intende). Pafnuzio lo mette 
proprio là dove tanti altri discepoli avevano preso stanza, e 
da dove erano volati al Signore. Anche l’ex mercante riceve 
da Pafnuzio tutte le istruzioni che facevano al caso suo; non 
fàceva altro, da quel momento, che attendere alle attività 
dello spirito e alla ricerca della divina sapienza. A farla bre- 
ve, bruciò le tappe (come si suol dire); anche l’ex mercante 
fu dopo poco associato alla sorte dei santi e degli eletti del 
cielo. 

Poco dopo quest’episodio che v’ho narrato, anche Paf- 
nuzio rese più aspri i suoi esercizi di mortificazione corpo- 
rale; grandi astinenze, fatiche non piccole. Fu a questo pun- 
to che — spontaneamente, stavolta — gli si fece accanto un 
angelo del Signore. Gli disse: «Vieni, vieni, benedetto! En- 
tra nei tabernacoli eterni che ben ti sei meritato! Ci sono 
tutti i profeti che ti attendono; ti vogliono tra di loro; a loro 
sarai associato, al coro dei profeti. Non ho voluto renderti 
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elatus, damnum aliquod tui laboris incurreres. Et unam post 
haec in corpore adhuc positus diem ducens, cum qui- 
dam Presbyteri ad eum visitandum venissent, omnia eis 
quae sibi Dominus revelaverat. Nota fecit, dicens ad eos, 
nullum in hoc saeculo debere despici, etiam si latro sit ali- 
quis, aut in scena positus, etiam si cultum ruris exerceat, et 
coniugio videatur adstrictus, etiam si negotiator dicatur, et 
mercimoniis serviat, tamen in omni ordine humanae vitae 
sunt animae Deo placentes, et habentes actus aliquos oc- 
cultos, quibus delectatur Deus: unde constat, non tantum 
professionem vitae, aut habitus speciem Deo esse placitam, 
quantum sinceritatem, atque affectionem mentis, operum- 
que probitatem. 

Et cum similia de singulis quibusque disseruisset, tradi- 
dit spiritum. Evidenter autem Presbyteri qui aderant, om- 
nes fratres viderunt eum ab Angelis suscipi, hymnum canen- 
tibus et collaudantibus Deum. 

(Historia monachorum, 16) 
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note queste realtà prima del tempo, perché non avessi a 
montare in superbia, così che i frutti delle tue fatiche ne 
avessero qualche danno». Passò soltanto un giorno da que- 
sta rivelazione (naturalmente, era ancora in vita), quando 
vennero a fargli visita alcuni presbiteri. Pafnuzio raccontò 
loro per filo e per segno la visione di cui era stato protago- 
nista. Ed aggiunse: «Ho imparato che in questo mondo non 
bisogna mai disprezzare persona alcuna, anche se si tratta di 
un ladro, oppure si tratta di un isttione; nemmeno se è un 
contadino analfabeta; nemmeno se è coniugato; nemmanco 
se esercita la professione di mercante in traffici illeciti. Ho 
dovuto concludere che qualsiasi professione ci si trovi ad 
esercitare, vi sono sempre anime pure, gradite a Dio. Posso- 
no avere sul conto dell’attivo azioni che nemmeno sospette- 
reste. È di queste che il buon Dio tiene conto. Non è tanto 
la professione che vale, o la qualifica, nemmeno conta l’ap- 
parenza; Dio guarda piuttosto la sincerità del cuore, gli af- 
fetti dell'animo, l'onestà delle azioni». 

Così concludeva, parlando or di una cosa or di un’altra; 
ora con l’un presbitero, ora con un altro. E, quasi senza che 
essi se ne accorgessero, spirò. Inutile dire che tutti quei pre- 
sbiteri che erano stati là da lui, e tutti i fratelli poterono scor- 
gerlo assunto dagli angeli: e tutti a dar lode a Dio e a magni- 
ficarlo. 
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GIROLAMO 


(Eusebius Hieronymus) 


Nacque a Stridone, al confine fra Dalmazia e Pannonia, 
nel 347 ca. (ma si è pensato anche, probabilmente a torto, a 
una datazione più alta, intorno al 331), da famiglia sufficien- 
temente benestante da consentirgli approfonditi studi a 
Roma, presso il grande grammatico Elio Donato. Fu poi a 
Treviri, quindi ad Aquileia dove partecipò ad un circolo 
ascetico insieme a Rufino. 

Non si conoscono i motivi della fine di quest'esperienza, 
dopo la quale Rufino si recò in Egitto e Girolamo in Siria, 
ad Antiochia e poi nel deserto della Calcide dal 375 al 378. 
Lì cominciò a sentire forte il conflitto interiore fra l'eredità 
culturale classica, di cui si era imbevuto alla scuola di Dona- 
to, e le esigenze ascetiche, prendendo alla fine la risoluzione 
di mettere interamente al servizio della Scrittura la sua eru- 
dizione e formazione filologica, corroborata in Oriente dal- 
lo studio del greco e da quello, più superficiale, dell’ebraico 
(cfr. ep. 22 ad Eustochio). Comunque, se la promessa di non 
aver più fra le mani autori profani fu mantenuta per lungo 
tempo, alla fine Girolamo tornò a studiare Cicerone e gli 
altri classici, anche per esigenze di bello stile. 

Intanto Girolamo, poco avvertito della complessità dei 
problemi dottrinali in Oriente, aveva aderito alla chiesa vec- 
chio-nicena di Paolino (cfr. s.v. Basilio di Cesarea) e aveva 
stretto amicizia con Epifanio di Salamina. Si recò con i due 
a Costantinopoli (dove imparò a conoscere la lezione di 
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Origene) in occasione del concilio del 381 e, quando lì le 
cose si misero male per Paolino passò, sempre insieme a 
Paolino ed Epifanio, a Roma da papa Damaso. Vi trovò un 
ambiente favorevole, divenendo segretario del papa e guida 
spirituale di un gruppo di matrone dedite all’ascesi, fra cui 
spiccavano Marcella e Paola. 

Alla morte di Damaso (dicembre 384) il clima con Siricio 
mutò: ebbe a subire accuse maliziose sui suoi rapporti con 
Paola e sdegnosamente partì per l'Oriente, mentre Paola e 
la figlia Eustochio lo seguirono poco tempo dopo. Anche se 
a Roma non tornò più, mantenne molti addentellati con la 
società cristiana romana, tramite la corrispondenza con ami- 
ci e la partecipazione alle polemiche. 

In Oriente, dopo un lungo pellegrinaggio, si stabilì a 
Betlemme dove rimase fino alla morte. Nel 393 scoppiò la 
controversia sull'opera di Origene per iniziativa di Epifanio, 
e Girolamo, fino ad allora estimatore. dell’Alessandrino, lo 
appoggiò. 

Si incrinarono così fortemente i rapporti con Rufino (cfr. 
s.v.), che da Gerusalemme difendeva la memoria di Orige- 
ne: ricuciti in qualche modo nel 397, si ruppero in modo 
definitivo quando Rufino da Roma tradusse I Principi e nel- 
la prefazione si richiamò alla passata opera di traduttore ori- 
geniano svolta da Girolamo stesso. Cominciò un’aspra bat- 
taglia polemica che Girolamo non interruppe neppure 
alla morte di Rufino e nel corso della quale ritradusse I Prin- 
cipî per mostrare le indebite correzioni di Rufino in senso 
ortodosso (questo lavoro è perduto). La questione pelagia- 
na lo vide al fianco di Agostino, che seppe mantenere 
con lui buoni rapporti, nonostante qualche avvisaglia di bur- 
rasca. 

Il sacco di Roma (410) ad opera di Alarico lo colpì pro- 
fondamente. 

Morì a Betlemme il 30 settembre 419/20, l’anno dopo la 
scomparsa di Eustochio, succeduta alla madre Paola nella 
guida del monastero femminile. 
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L’opera principale di Girolamo, il suo più grande meri- 
to, consiste nella traduzione in latino (Vu/gata) della Bibbia 
dall'originale ebraico (la precedente Vetus era stata compiu- 
ta sui Settanta, la traduzione greca più importante dell’AT), 
disegno cui egli arrivò per gradi. Su invito di Damaso, du- 
rante la permanenza a Roma, corresse la vecchia versione 
latina dei quattro vangeli, mentre la revisione del resto del 
NT fu compiuta successivamente da un suo discepolo, Rufi- 
no il Siro. 

A Roma compì anche una prima revisione della traduzio- 
ne del Salterio, andata persa. A Betlemme compose innanzi- 
tutto una nuova revisione del Salterio (recensione detta 
Gallicana) effettuata sugli Hexapla origeniani, e proseguì con 
gli altri libri sapienziali. 

A poco a poco però egli, a contatto con le versioni di 
Simmaco e Aquila, più fedeli dei Settanta all’ebraico, lingua 
con cui si andava familiarizzando, concepì il nuovo progetto 
di una traduzione diretta dall'originale: il lavoro geronimia- 
no costituisce la Vy/gara: solo per il Salterio la versione Ga/- 
licana è entrata nella Vu/gata al posto della traduzione se- 
condo l’ebraico. 

Quanto ai Deuterocanonici, Girolamo tradusse libera- 
mente Tobia e Giuditta, come pure i capitoli aggiunti al te- 
sto greco di Daniele e Ester, ma scartò Siracide, Sapienza di 
Salomone, Baruch e due dei Maccabei. 

Notevole l’epistolario di Girolamo (circa 150 lettere di 
cui 122 sue, le altre di corrispondenti) scritto con vasta gam- 
ma di toni e includente anche il genere trattatistico, come la 
lettera 22 a Eustochio, un trattato sulla verginità, e quello 
biografico, come la lettera 108 sulla vita e morte di Paola 
(Epitaphium s. Paulae). 

In difesa della verginità, unilateralmente vista come per- 
fezione della vita cristiana, e di cui la perpetua verginità di 
Maria è modello, Girolamo scrisse due opere: l’Adversus 
Helvidium e l’Adversus Iovinianum. Agli ideali monastici 
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dedicò la composizione di tre vite di padri del deserto (Pao- 
lo, Ilarione e Malco). 

Nel corso della polemica su Origene compose l’Adversus 
Ioannem Hierosolymitanum e un’Apologia in tre libri contro 
Rufino. 

Fra le opere di carattere erudito, significativo il De viris 
illustribus, una sorta di letteratura cristiana che integra i dati 
dell’Historia Ecclesiastica di Eusebio con notizie sui latini, con 
qualche indizio sulle personali simpatie e antipatie di Girola- 
mo. La stessa integrazione di dati eusebiani si ha nel Chrors- 
con, proseguito fino al 378. Di Eusebio tradusse anche l’Oxo- 
masticon col titolo di De situ et nominibus locorum hebraico- 
rum, concernente notizie geografiche sulle località bibliche. 

Fu anche esegeta. Dopo un primo periodo, in cui egli 
segue Origene con scarsa rielaborazione personale (nei com- 
menti ad alcune lettere paoline: Filemone, Galati, Efesini, 
Tito e in quello all’Ecclesiaste), l’esegesi di Girolamo cerca 
una via propria, anche per le esigenze poste dalla cura filo- 
logica nei confronti del testo biblico ebraico, in un contem- 
peramento di interpretazione letterale, per la quale mette a 
frutto la sua erudizione, e interpretazione allegorico-spiri- 
tuale, per cui mantiene il debito nei confronti di Origene, 
anche dopo la polemica, e di Didimo. 

Si pensi, per il NT, al Commento a Matteo, e, fra i com- 
menti ai Profeti, a quelli Su Zaccaria e Isaia: rispetto alle fon- 
ti greche, il lavoro di Girolamo in questi due scritti è soprat- 
tutto di selezione dell’abbondante materiale. La riprova è il 
Commento a Daniele, nel quale, in assenza di commenti ales- 
sandrini, Girolamo fornisce l’interpretazione allegorica 
sporadicamente. 


Cenni bibliografici. Ancora utile: F. CAVALLERA, St. Jérdme. Sa 
vie et son oeuvre. I, 1-2, H. Champion, Paris 1922. J.N.D. KELLY, Jero- 
me. His Life, Writings and Controversies, Duckworth, London 1975. 
Téròme entre l'Occident et l’Orient. Actes du colloque du Chantilly, 
sept. 1986 (publiés par Y.M. Duval), Etudes Augustiniennes, Paris 
1988. P. LarDET, L’Apologie de Jéròme contre Rufin. Un commentaire 
(Supplements to Vigiliae Christiana&, 15), E.J. Brill, Leiden 1993. 
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AVVIO ALLA LETTURA. La prefazione preposta da Girolamo 
a Gli uomini illustri dichiara il significato paradigmatico 
della raccolta di 114 brevi biografie di scrittori cristiani, al 
di là del loro valore documentario: essa sta a dimostrare che 
anche nel campo delle lettere i cristiani hanno uguagliato i 
pagani, sfatando l'accusa, tante volte loro rivolta, di pratica- 
re una religione adatta solo per adepti ignoranti e fanatici. 

Infatti, anche se i testi geronimiani possono apparire di 
modesto rilievo a confronto delle biografie di Svetonio e al- 
tri autori greci e latini, proprio in questa tradizione Girola- 
mo inserisce consapevolmente la sua opera, a significare che 
ormai sono proprio i cristiani i continuatori e gli eredi della 
tradizione classica. 

Il secondo passo della nostra scelta, tratto dal Cormzzzento 
a Matteo, esemplifica adeguatamente la rat/0 esegetica di Gi- 
rolamo maturo, che sa alternare interpretazione letterale e 
allegorica: la spiegazione del racconto della morte di Gio- 
vanni Battista è condotta soltanto a livello letterale, mentre 
nell’interpretazione degli episodi della moltiplicazione dei 
pani e della tempesta sedata lettera e allegoria si compongo- 
no insieme in una esegesi articolata in due livelli distinti di 
lettura. 

Dal ricco epistolario vengono proposte due lettere, scrit- 
te a grande distanza l’una dall’altra, ma entrambe testimo- 
nianza degli stretti rapporti di Girolamo-con gruppi scelti di 
donne dedite a vita ascetica. 

La lettera 23, scritta nell’autunno 384, propone all’atten- 
zione di tali matrone, fra cui spicca per doti di intelligenza e 
volontà, proprio la Marcella dedicataria, la figura di Lea, che 
aveva condotto vita monastica nella sua d0rz4s con un grup- 
po di sorelle-(ancelle): alla sua morte Girolamo contrappo- 
ne quella del pagano consul designatus Pretestato, personag- 
gio di rilievo politico e culturale-(è uno dei protagonisti dei 
Saturnalia di Macrobio), che aveva avuto parole ironiche nei 
confronti della ricca corte di papa Damaso. Con sarcasmo 
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che ci appare di pessimo gusto Girolamo deride il dolore 
della moglie di questo, Acolia Paolina: costei aveva scritto 
per il marito defunto una epigrafe che è la più bella celebra- 
zione dell'amore coniugale del periodo in occidente. 

L'altra lettera fu dettata da Girolamo a mo’ di orazione 
funebre, quando morì Paola (404), la nobildonna sua allieva 
spirituale, che lo aveva seguito in Oriente ove a Betlemme 
aveva fondato un monastero femminile. Fu la più vicina al 
maestro di tutti i suoi figli spirituali e la sua morte lo toccò 
fino al fondo del cuore, come dimostrano queste pagine, al 
di là degli usuali luoghi comuni del genere letterario. 
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[1] Hortaris Dexter, ut Tranquillum sequens ecclesiasti- 
cos scriptores in ordinem digeram et quod ille in enumeran- 
dis gentilium litterarum viris fecit illustribus ego in nostris 
faciam, id est ut a passione Christi usque ad quartum deci- 
mum Theodosii imperatoris annum omnes qui de scripturis 
sanctis memotiae aliquid prodiderunt tibi breviter exponam. 
[2] Fecerunt quidem hoc idem apud Graecos Hermippus 
Peripateticus, Antigonus Carystius, Satyrus doctus vir et, 
longe omnium doctissimus, Aristoxenus musicus; apud La- 
tinos autem Vatro, Santra, Nepos, Hyginus et, ad cuius nos 
exemplum vis provocare, Tranquillus. [3] Sed non est mea 
et illorum similis condicio. Illi enim historias veteres annales- 
que replicantes, potuerunt quasi de ingenti prato parvam 
opusculi sui coronam texere. Ego quid acturus, qui nullum 
praevium sequens pessimum, ut dicitur, magistrum memet 
ipsum habeo? Quamquam et Eusebius Pamphili in decem 
Ecclesiasticae historiae libris maximo nobis adiumento fuerit 
et singulorum de quibus scripturi sumus volumina aetates 
auctorum suorum saepe testentur. [4] Itaque Dominum Ie- 
sum precor, ut quod Cicero tuus, qui in arce Romanae elo- 
quentiae stetit, non est facere dedignatus in Bruto oratorum 
Latinae linguae texens catalogum, id ego in ecclesiae eius 
scriptoribus enumerandis digne cohortatione tua impleam. 
[5] Si qui autem de his qui usque hodie scriptitant a me in 
hoc volumine praetermissi sunt, sibi magis quam mihi im- 
putare debebunt. [6] Neque enim celantes scripta sua de his 
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Da GLI UOMINI ILLUSTRI 


Prefazione 


[1] Mi esorti, o Destro!, affinché seguendo Tranquillo 
esponga in ordine gli scrittori della chiesa e, ciò che egli fece 
nell’elencare gli uomini illustri delle lettere pagane, io lo fac- 
cia per i cristiani, cioè ti esponga in breve dalla passione di 
Cristo sino al quattordicesimo anno dell’imperatore Teodo- 
sio tutti coloro che tramandarono al ricordo qualcosa intor- 
no alle sacre scritture. [2] Fecero già questa stessa cosa pres- 
so i Greci il peripatetico Ermippo, Antigono di Caristo, Sa- 
tiro, uomo dotto e, di gran lunga il più dotto di tutti, il 
musico Aristosseno; presso i Latini poi Varrone, Santra, 
Nepote, Igino e Tranquillo, al cui esempio mi vuoi stimola- 
re. [3] Ma la mia e la loro condizione non sono simili. Infatti 
quelli, scorrendo antiche storie ed annali, poterono compor- 
re come da un vasto prato la piccola ghirlanda della loto 
opera. Che cosa sto per fare io che, senza seguire alcuna 
.guida, ho me stesso maestro, il peggiore, come si dice? Tut- 
tavia ci è stato di grandissimo aiuto Eusebio, discepolo di 
Panfilo, con i dieci libri della Storia ecclesiastica, e le opere 
dei singoli di cui stiamo per trattare offrono spesso testimo- 
nianze della vita dei loro autori. [4] Pertanto supplico il Si- 
gnore Gesù, affinché in modo degno della tua esortazione 
nell’elencare gli scrittori della sua chiesa io compia ciò che il 
tuo Cicerone, che fu al culmine dell’eloquenza romana, non 
disdegnò di fare nel Bruto componendo il catalogo degli 
oratori di lingua latina. [5] Se poi alcuni di questi che van 
scrivendo sino ad oggi sono stati da me tralasciati in que- 
st'opera, dovranno imputare ciò più a sé che a me. [6] Infat- 
ti non mi è stato possibile conoscere coloro che celano i loro 


1 Dignitario di alto rango, cui Girolamo dedicò il De viris illustribus. La suc- 
cessiva menzione di Svetonio Tranquillo e poi di altri biografi vuole significare, da 
parte di Girolamo, la convinzione che ormai le lettere di cristiani hanno raggiunto, 
per quantità e qualità, lo stesso livello di quelle pagane. 
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quae non legi nosse potui et quod aliis forsitan notum, mihi 
in hoc terrarum angulo fuerit ignotum, Certe cum scriptis 
suis claruerint, non magnopere nostri silentii dispendia su- 
spirabunt. [7] Discant igitur Celsus, Porphyrius, Iulianus, 
rabidi adversum Christum canes, discant sectatores eorum 
qui putant ecclesiam nullos philosophos et eloquentes, nul- 
los habuisse doctores, quanti et quales viri eam fundaverint, 
struxerint, adornaverint et desinant fidem nostram rusticae 
tantum simplicitatis arguere suamque potius imperitiam re- 
cognoscant. Vale in Domino Iesu Christo. 

(De viris illustribus, praefatio) 


II. «In illo tempore audivit Herodes tetrarcha famam 
Jesu et ait pueris suis: Hic est Iohannes Baptista, ipse sur- 
rexit a mortuis, et ideo vittutes operantur in eo». Quidam 
ecclesiasticorum interpretum causas quaerit quare Herodes 
ista sit suspicatus ut putet a mortuis Iohannem resurrexisse 
et ideo virtutes operari in eo; quasi erroris alieni nobis red- 
denda sit ratio, aut petempvydoewg secta ex his verbis ha- 
beat occasionem, cum utique eo tempore quo Iohannes de- 
collatus est, Dominus triginta esset annorum, peteuyvymor 
autem post multos annorum circulos in diversa corpora di- 
cat animas insinuari. 

«Herodes autem tenuit Iohannem et alligavit eum et po- 
suit in carcerem propter Herodiadem uxorem fratris sui. 
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scritti su cose che non ho letto e ciò che, forse noto ad altri, 
è rimasto ignoto a me in questo angolo della terra. Certo 
quando saranno divenuti illustri per i loro scritti non si dor- 
ranno molto dei danni del nostro silenzio. [7] Imparino dun- 
que Celso, Porfirio, Giuliano”, cani rabbiosi contro Cristo, 
imparino i loro seguaci che pensano che la chiesa non abbia 
avuto nessun filosofo né oratore né dottore, quanti e quali 
uomini l'hanno fondata, edificata, adornata, e cessino di tac- 
ciare la nostra fede unicamente di rozza semplicità, ma piut- 
tosto riconoscano la loro ignoranza. Ti saluto nel Signore 
Gesù Cristo. 


Dal CoMMENTO A MATTEO 


L’interpretazione del cap. 14 di Matteo 


Il, In quel tempo il tetrarca Erode, avendo udito la fama di 
Gesù, disse ai suoi cortigiani: «Costui è Giovanni Battista che 
è risuscitato dai morti; e per questo in lui si manifesta la virtù 
di compiere miracoli». Qualche interprete ecclesiastico si af- 
fanna a ricercare la causa che ha indotto Erode a farsi que- 
sta convinzione, che cioè Giovanni sia risotto da morte e in 
Cristo continui a operare i suoi prodigi. Ma che dovere ab- 
biamo di farci una ragione degli errori altrui, o di trovar 
motivi a conforto dei sostenitori della metempsicosi? Co- 
munque, all’epoca della decapitazione di Giovanni, il Signo- 
te aveva trent'anni, mentre gli esperti in metempsicosi so- 
stengono che le anime trasmigrano in altri corpi solo dopo 
che siano trascorsi molti anni. 

Erode infatti aveva fatto arrestare Giovanni, lo aveva lega- 
to e messo în carcere a causa di Erodiade, moglie di suo fratel- 


2 Sono gli autori dei tre più importanti scritti anticristiani composti in ambien- 
te pagano. Girolamo li ricorda, perché tutti e tre avevano sostenuto che la religio- 
ne cristiana trovava fortuna quasi soltanto tra persone rozze ed ignoranti. 
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Mt 14,12 


Dicebat enim illi Iohannes: Non licet tibi habere eam». Ve- 
tus narrat historia Philippum Herodis maioris filium, sub 
quo Dominus fugit in Aegyptum, fratrem huius Herodis, 
sub quo passus est Christus, duxisse uxorem Herodiadem 
filiam regis Phetrai, postea vero socerum eius exortis quibus- 
dam contra generum simultatibus, tulisse filiam suam et in 
dolorem prioris mariti Herodis inimici eius nuptiis copulas- 
se, Qui sit autem hic Philippus evangelista Lucas plenius 
doce: «Anno quinto decimo imperii Tiberii Caesaris, procu- 
rante Pontio Pilato Iudeam, tetrarcha autem Galileae Hero- 
de, Philippo autem fratre eius tetrarcha Itureae et Trachoni- 
tidis regionis». Ergo Iohannes Baptista qui venerat in spiri- 
tu et virtute Heliae, eadem auctoritate qua ille Achab corri- 
puerat et Hiezabel, arguit Herodem et Herodiadem quod 
inlicitas nuptias fecerint et non liceat fratre vivente germano 
uxorem illius ducere, malens periclitari apud regem quam 
propter adolationem esse inmemor praeceptorum Dei. 

«Et volens illum occidere timuit populum quia sicut 
prophetam illum habebant». Seditionem quidem populi ve- 
rebatur propter Iohannem, a quo sciebat turbas in Iordane 
plurimas baptizatas, sed amore vincebatur uxoris ob cuius 
ardorem etiam Dei praecepta neglexerat. 

«Die autem natalis Herodis saltavit filia Herodiadis in 
medio triclinio et placuit Herodi». Nullum invenimus alium 
observasse diem natalis sui nisi Herodem et Pharaonem, ut 
quorum erat par impietas, esset una sollemnitas. 

«Cum iuramento pollicitus est ei dare quodcumque po- 
stulasset ab eo». Ego non excuso Herodem quod invitus et 
nolens propter iuramentum homicidium fecerit, qui ad hoc 
forte iuravit ut futurae occasioni machinas praepararet. Alio- 
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lo Filippo, poiché Giovanni gli diceva: «Non ti è permesso di 
averla». Narra la storia antica che Filippo, figlio di Erode il 
Grande (sotto il cui regno il Signore fuggì in Egitto) e fratel- 
lo di quest'altro Erode sotto cui Cristo subì la passione, pre- 
se per moglie Erodiade, figlia del re di Areta; ma in seguito 
il suocero, per alcune rivalità col genero, gli tolse la figlia e, 
in odio al primo marito, la fece unire col fratello Erode, che 
era nemico dichiarato di Filippo. Chi sia questo Filippo ce 
lo spiega più chiaramente l’evangelista Luca: L’anno quindi- 
cesimo del regno di Tiberio Cesare, quando Ponzio Pilato era 
governatore della Giudea, Erode tetrarca della Galilea, Filip- 
po suo fratello tetrarca dell’Iturea e del territorio della Traco- 
nitide... Perciò Giovanni Battista, che era venuto nello spiri- 
to e nella virtù di Elia, con la stessa autorità con cui Elia 
aveva redarguito Acab e Jezabel, severamente ammonì Ero- 
de ed Erodiade perché avevano celebrato nozze illecite, in 
quanto non è lecito, mentre è vivente ancora il fratello ger- 
mano, sposare la di lui moglie. Giovanni preferì affrontare 
l'odio del re, piuttosto che accantonare, per adularlo, i co- 
mandamenti di Dio. 

Lo avrebbe voluto uccidere, ma temeva il popolo, che lo 
riteneva un profeta. Erode temeva un’insurrezione del popo- 
lo in favore di Giovanni, perché sapeva che grandi folle era- 
no state da lui battezzate sul Giordano; ma era schiavo della 
passione che lo legava alla moglie, per la quale aveva già vio- 
lato i precetti di Dio. 

Ora, nella ricorrenza del giorno natalizio di Erode, la figlia 
di Erodiade ballò in presenza dei convitati e piacque tanto a 
Erode... Non troviamo nessun altro che celebrasse il giorno 
della propria nascita, tranne Erode e il Faraone: pari nel- 
l’empietà, essi lo erano anche nel solennizzare il proprio 
natale. 

Che promise con giuramento di darle qualunque cosa gli 
avesse chiesto. Essa, istigata da sua madre... Non scuso certo 
Erode perché, a malincuore, commette un omicidio per via 
del giuramento che ha fatto. Probabilmente l’aveva fatto, 
tale giuramento, proprio per procurarsi un’occasione per 
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Mi 14,34 


Le 3,1 
Le 1,17 
1 Re 21, 18:24 


Mt 14,5 


Mi: 14,6 


Mt 14,7 


quin si ob iusiurandum fecisse se dicit, si patris, si matris 
postulasset interitum, facturus fuerat annon? Quod in se 
ergo repudiaturus fuit, contemnere debuit et in propheta. 

«Da mihi, inquit, hic in disco caput Iohannis Baptistae». 
Herodias timens ne Herodes aliquando resipisceret vel Phi- 
lippo fratri amicus fieret atque inlicitae nuptiae repudio sol- 
verentur, monet filiam ut in ipso statim convivio caput 
Iohannis postulet digno operi saltationis dignum sanguinis 
praemium. 

«Et contristatus est rex». Consuetudinis scripturarum est 
ut opinionem multorum sic narret historicus quo modo eo 
tempore ab omnibus credebatur. Sicut Ioseph ab ipsa quo- 
que Maria appellatur pater Iesu, ita et nunc Herodes dicitur 
contristatus quia hoc discumbentes putabant. Dissimulator 
enim mentis suae et artifex homicida tristitiam praeferebat 
in facie cum laetitiam haberet in mente. 

«Propter iuramentum autem et eos qui pariter discum- 
bebant iussit dari». Scelus excusat iuramento ut sub occa- 
sione pietatis impius fieret. Quod autem subiecit: «et prop- 
ter eos qui pariter discumbebant», vult omnes sceleris sui 
esse consortes ut in luxorioso inpuroque convivio cruentae 
epulae deferrentur. 

«Et allatum est caput eius in disco et datum est, puellae, 
et tulit matri suae», Legimus in Romana historia Flaminium 
ducem Romanum quod accubanti iuxta meretriculae quae 
numquam vidisse se diceret hominem decollatum, adsensus 
sit ut reus quidam capitalis criminis in convivio.truncaretur 
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uccidere Giovanni. Altrimenti, se davvero si decide a ucci- 
derlo perché costretto dal giuramento, avrebbe forse ucciso 
anche il proprio padre o la madre se la figlia di Erodiade gli 
avesse chiesto la morte di uno di costoro? Ciò che avrebbe 
rifiutato di fare nei propri confronti, avrebbe dovuto rifiu- 
tarlo anche nei confronti del profeta. 

Gli disse: «Dammi qui, sopra un piatto, la testa di Giovan- 
ni Battista». Erodiade, temendo che Erode un giorno o l’al- 
tro potesse pentirsi, 0 che ritornasse amico del fratello Filip- 
po, sciogliendo così col ripudio le illecite nozze, istiga la 
figlia a chiedere subito, durante il banchetto stesso, la testa 
di Giovanni: all’onesta danza andava l’onesto premio del 
sangue. : 

IL re ne fu contristato. È consuetudine delle Scritture che 
lo storico presenti l'opinione di un gruppo numeroso di 
persone come fosse l'opinione di tutti. Come lo stesso Giu- 
seppe da Maria veniva chiamato padre di Gesù, così ora 
l’evangelista dice che Erode si rattrista, perché questa è 
l’opinione dei partecipanti al banchetto. Dissimulando il suo 
vero pensiero, colui che si appresta a commettere un omici- 
dio, manifesta nel volto tristezza, mentre ha il cuore ricolmo 
di gioia. 

Ma a motivo del giuramento e dei convitati, ordinò che le 
fosse data e mandò a far decapitare Giovanni nel carcere. Scu- 
sa il delitto col giuramento, e fingendosi pietoso si compor- 
ta da empio. L’evangelista, aggiungendo «e a motivo dei 
convitati», fa intendere che tutti gl’invitati sono correspon- 
sabili del suo delitto, perché hanno permesso che in quel 
lussurioso e immondo banchetto i servi recassero la sangui- 
nante portata. 

La testa di lui fu portata in un piatto e fu data alla fanciul- 
la, che la portò a sua madre. Leggiamo nella storia romana 
che il generale romano Flaminio, per ingraziarsi una giova- 
ne cortigiana che gli sedeva accanto nel banchetto e si la- 
mentava con lui di non aver mai visto decapitare un uomo, 
ordinò che durante il banchetto venisse eseguita la decapi- 
tazione d’un condannato a morte. In seguito Flaminio fu 
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a censoribus, pulsum curia quod epulas sanguini miscuerit 
et mortem quamvis noxii hominis in alterius delicias prae- 
stiterit, ut libido et homicidium pariter miscerentur. Quan- 
to sceleratior Herodes et Herodias ac puella quae saltavit in 
pretium sanguinis caput postulat prophetae, ut habeat in 
potestate linguam quae inlicitas nuptias arguebat. Hoc iuxta 
litteram factum sit. Nos autem usque hodie cernimus in ca- 
pite Iohannis prophetae Iudaeos Christum qui caput 
prophetarum est perdidisse. 

«Et accedentes discipuli eius tulerunt corpus eius et se- 
pelierunt illud et venientes nuntiaverunt Iesu». (Refert Iose- 
phus in quodam Arabiae oppido Iohannem capite trunca- 
tum. Et quod sequitur: Accedentes discipuli eius tulerunt cor- 
pus, et ipsius Iohannis et Salvatoris discipulos possumus in- 
tellegere. 

«Et venientes nuntiaverunt Iesu. Quod cum audisset Ie- 
sus secessit inde in nauicula in locum desertum seorsum». 
Necem Baptistae nuntiant Salvatori qua audita secedit in 
locum desertum; non, ut quidam arbitrantur, timore mortis 
sed parcens inimicis suis ne homicidio homicidium iunge- 
rent, vel in diem paschae suum interitum differens in quo 
propter sacramentum immolandus est agnus et postes cre- 
dentium sanguine respergendi. Sive idcirco recessit ut nobis 
praeberet exemplum vitandae ultro tradentium se temerita- 
tis, quia non omnes eadem constantia perseverant in tormen- 
tis qua se torquendos offerunt. Ob hanc causam et in alio 
loco praecipit: «Cum vos persecuti fuerint in ista civitate fu- 
gite in aliam». Eleganter quoque evangelista non ait, fugit 
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espulso dal senato su iniziativa dei censori, perché aveva 
contaminato i cibi col sangue e perché aveva permesso l’ese- 
cuzione di un uomo - sia pure colpevole — per soddisfare 
l’insano capriccio di una cortigiana, mischiando così insie- 
me il torbido piacere di costei con l'omicidio. Quanto più 
scelleratamente si son comportati Erode, Erodiade e la fan- 
ciulla che balla e chiede in premio la testa del profeta onde 
impossessarsi di quella lingua che aveva condannato le ille- 
cite nozze della madre! Tutto questo, limitandoci all’inter- 
pretazione letterale: noi però ancor oggi vediamo che nella 
testa di Giovanni il profeta i giudei hanno messo a morte 
Cristo, che di tutti i profeti è il capo. 

Vennero pot i discepoli di lui a prendere il suo corpo e lo 
seppellirono. Riferisce Giuseppe che Giovanni fu decapitato 
in un castello dell'Arabia !. Le parole: Verzero poi i discepo- 
li di lui a prendere il suo corpo e lo seppellirono, ci consento- 
no d’intendere tanto i discepoli di Giovanni stesso che quel- 
li del Salvatore. 

Quindi andarono a dare notizia a Gesù. Udito questo, 
Gesù se ne partì di lì sopra una barca e si ritirò in un luogo 
deserto. Annunziano al Salvatore la morte del Battista, ed 
egli, ascoltata la notizia, parte per un luogo deserto. Non, 
come alcuni credono, perché ha paura della morte, ma per- 
ché vuole risparmiare i suoi nemici evitando che aggiunga- 
no all’omicidio un altro omicidio. O perché vuole riservare 
la sua morte per il giorno della Pasqua, in cui, secondo il 
mistero, dovrà essere immolato l’agnello del cui sangue deb- 
bono essere aspersi i credenti. Oppure, se ne va per offritci 


un esempio di come si deve evitare la temerarietà di coloro 


che si consegnamo da se stessi ai persecutori: non tutti infat- 
ti manifestano, nel resistere ai tormenti, la stessa costanza 
con la quale si offrono al supplizio. Per questo motivo altro- 
ve prescrive ai discepoli: Se vi perseguiteranno in una città, 
fuggite in un'altra. Giustamente, dunque, l’evangelista non 


! Si tratta dello storico ebreo Giuseppe Flavio. Il castello è il Macheronte. 
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«in locum desertum», sed «secessit», ut persecutores vitave- 
rit magis quam timuerit. Aliter. Postquam Iudaeis et rege Iu- 
daeorum prophetae truncatum est caput et linguam ac vo- 
cem, apud eos perdidit prophetia; Iesus transit ad desertum 
ecclesiae locum quae virum antea non habuerat. 

«Et cum audissent turbae secutae sunt eum pedestres de 
civitatibus». Potest et aliam ob causam audito Iohannis in- 
teritu secessisse in desertum locum ut credentium probaret 
fidem. Denique «turbae secutae sunt eum pedestres», non 
in iumentis, non in diversis vehiculis, sed proprio labore pe- 
dum ut ardorem mentis ostenderent. Si volumus singulorum 
verborum aperire rationes, propositi operis brevitatem exce- 
dimus. Attamen dicendum est transitorie quod postquam 
Dominus venerit in desertum secutae sunt eum turbae plu- 
rimae, nam ante quam veniret in solitudines gentium ab uno 
tantum populo colebatur. 

«Et exiens vidit turbam multam». In evangelicis sermo- 
nibus semper litterae iunctus est spiritus et quidquid primo 
frigere videtur aspectu, si tetigeris, calet. In loco deserto erat 
Dominus, secutae sunt eum turbae relinquentes civitates 
suas, hoc est pristinas conversationes et varietates dogma- 
tum. Egressus autem Iesus significat quod turbae habuerint 
quidem eundi voluntatem sed vires perveniendi non habue- 
rint; ideo Salvator egreditur de loco suo et pergit obviam, 
sicut et in alia parabola filio paenitenti visaque turba mise- 
retur et curat languores eorum, ut fides plena statim prae- 
mium consequatur. 

«Vespere autem facto accesserunt ad eum discipuli eius 
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dice che fugge, ma che parte di lì e si ritita in un luogo de- 
serto per evitare i persecutori, non perché li tema. Vi è an- 
che un’altra spiegazione: dopo che dai giudei e dal loto re è 
stata fatta tagliare la testa al profeta, e la profezia ha perdu- 
to la lingua e la voce presso di loro, Gesù si trasferisce nel 
luogo deserto della chiesa, che non aveva mai avuto uomo. 

Ma le turbe lo seppero e, uscite dalle città vicine, lo segui- 
rono a piedi. Può esservi anche un’altra causa per cui Gesù, 
saputo dell'assassinio di Giovanni, se ne va in un luogo de- 
serto, cioè per mettere alla prova la fede dei credenti. Infatti 
le folle lo seguono a piedi, non a cavallo o sui carri, ma con 
lo sforzo delle proprie gambe, proprio per dimostrare l’ar- 
dore delle loro anime. Se ci fermiamo a scrutare il significa- 
to di ogni singola frase, finiremo però col:dover rinunziare 
alla brevità dell’opera che ci eravamo proposti di rispettare. 
Dobbiamo tuttavia dire di sfuggita che, quando il Signore si 
ritira nel deserto, molte sono le folle che.lo seguono, men- 
tre, prima che si recasse nel deserto dei gentili, soltanto un 
popolo lo seguiva. 

Quando sbarcò, vide una gran folla e ne ebbe compassione e 
guarì i loro malati. Nelle parole evangeliche sempre la lettera 
è unita allo spitito, e se qualche particolare sulle prime ti sem- 
bra privo di calore, se lo tocchi vedrai che brucia ?. Il Signore 
stava nel deserto, e le folle lo seguivano, abbandonando le loro 
città, cioè le loro antiche abitudini e le varie loro credenze 
religiose. Il fatto che Gesù scende dalla barca, significa chele 
folle avevano certamente la volontà di andare da lui, ma non 
le forze necessarie per farlo; per questo il:Salvatore scende dal 
luogo ove stava e va loro incontro, allo stesso modo che in 
un’altra parabola il padre corre incontro al figlio pentito. Vi- 
sta la folla, ne ha compassione e cura i malati per dare alla 
fede sincera e piena subito il suo premio. 

Venuta la sera i suoi discepoli gli si accostarono e gli disse- 
ro: «Il luogo è deserto e l’ora è tarda; licenzia dunque il popolo 


2 Cioè, un'espressione che, assunta secondo il senso letterale, può sembrare 
anodina, acquista significato se interpretata in senso spirituale. 
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dicentes», et reliqua. Omnia plena mysteriis sunt. Recedit de 
Iudea venit in desertum locum, sequuntur eum turbae relic- 
tis civitatibus suis, egreditur ad eos Iesus, miseretur turbae, 
curat languidos eorum et hoc facit non mane, non crescente 
die, non meridie, sed vespere quando sol iustitiae obcubuit. 

«Iesus autem dixit eis: Non habent necesse ire; date illis 
vos manducare». Non habent necesse diversos cibos quae- 
tere et emere sibi ignotos panes cum secum habeant caele- 
stem panem. «Date eis vos manducare». Provocat apostolos 
ad fractionem panis ut illis se non habere testantibus magni- 
tudo signi notior fiat. 

«Responderunt ei: Non habemus hic nisi quinque panes 
et duos pisces». In alio evangelista legimus: «Est hic quidam 
puer qui habet quinque panes», quem mihi videtur signifi- 
care Moysen, duos autem pisces vel utrumque intellegimus 
testamentum vel quia par numerus refertur ad legem. Igitut 
apostoli ante passionem Salvatoris et coruscationem evange- 
lii fulgurantis non habebant nisi quinque panes et duo pisci- 
culos qui in salsis aquis et in amaris fluctibus versabantur. 

«Qui ait eis: Afferte illos mihi huc». Audi Marcion audi 
Manichee, quinque panes et duos pisciculos adferri ad se 
iubet Iesus ut eos sanctificet atque multiplicet. 

«Et cum iussisset turbam discumbere supra fenum». Iux- 
ta litteram manifestus est sensus; spiritalis interpretationis 
sacramenta pandamus. Discumbere iubentur supra fenum et 
secundum alium evangelistam supra terram per quinquage- 
nos aut centenos ut, postquam calcalverint carnem suam et 
omnes flores illius et saeculi voluptates quasi arens fenum 
sibi subiecerint, tunc per quinquagenarii numeri paeniten- 
tiam ad perfectum centesimi numeri culmen ascendant. 
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affinché vadano per i villaggi a comprarsi da mangiare. Ogni 
passo è colmo di misteri”; abbandona la Giudea, viene nel 
deserto, le folle lo seguono abbandonando la loro città, Gesù 
va loro incontro, ne ha compassione e cura i loro malati. 

E tutto questo accade non di mattina, non mentre il gior- 
no ascende, e neppure di pomeriggio, ma di sera, quando il 
sole della giustizia è tramontato. 

Gesù disse loro: «Non occorre che se ne vadano». Non c’è 
bisogno di cercare altri cibi, né di comprarsi pane sconosciu- 
to, dato .che hanno con loro il pane celeste. «Voi stessi date 
loro da mangiare». Suggerisce agli apostoli di spezzare il 
pane, petché, riconoscendo essi di non averne a sufficienza, 
più manifesta appaia la grandezza del prodigio. 

Ma gli rispondono: «Non abbiamo che cinque pani e due 
pesci». In un altro Vangelo leggiamo: C'è qui un fanciullo che 
ha cinque pani. Questo fanciullo mi sembra che raffiguri 
Mosè, mentre nei due pesci possiamo vedere l'Antico e il 
Nuovo Testamento, oppure, dato che sono di numero pari, 
potrebbero raffigurare la Legge. Dunque gli apostoli, prima 
della passione del Salvatore e prima che splendesse il rilu- 
cente Vangelo, non avevano che cinque pani e due pesci, che 
stavano in mezzo alle acque salate e al mare agitato. 

Ed egli disse: «Portatemeli qua». Ascolta Marcione, ascol- 
tate manichei ‘: Gesù ordina che gli portino i cinque pani e 
i due pesciolini per santificarli e moltiplicarli. 

Poi, fatte sedere le turbe sull'erba... Secondo la lettera, il si- 
gnificato è chiaro; spieghiamo ora i misteri secondo l’interpre- 
tazione spirituale. Viene ordinato alla folla di adagiarsi sull’er- 
ba e, secondo un altro evangelista, sulla terra, in gruppi di cin- 
quanta o cento, affinché, calpestata la propria carne con tutti i 
suoi fiori e messi sotto i piedi i piaceri del mondo com’erba ina- 
ridita, per mezzo della penitenza, raffigurata nel numero cin- 
quanta, possano ascendere alla perfetta vetta del numero cento. 


3 Girolamo fa capire che il passo evangelico va inteso anche in senso spirituale, 
a significare la futura adesione dei pagani alla religione cristiana dopo la morte e 
risurrezione di Gesù, sole di giustizia. 

4 Questi eretici consideravano negativamente il mondo della natura e perciò 
tutti i suoi prodotti. 
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«Acceptis quinque panibus et duobus piscibus aspiciens 
in caelum, benedixit et fregit et dedit discipulis panes». Aspi- 
cit ad caelum ut illuc dirigendos oculos doceat. Quinque pa- 
nes et duos pisciculos sumpsit in manus et fregit eos tradidit- 
que discipulis. Frangente Domino seminarium fit ciborum. Si 
enim fuissent integri et non in frusta discerpti nec divisi in 
multiplicem segetem turbas et pueros-et feminas et tantàm 
multitudinem alere non poterant. Frangitur ergo lex cum 
prophetis et in frusta concerpitur et eius in medium mysteria 
proferuntur ut quod integrum et permanens in statu pristino 
rion alebat, divisum in partes alat gentium multitudinem. «Et 
dedit discipulis panes, discipuli autem turbis». Turbae a Do- 
mino per apostolos alimenta suscipiunt. 

«Et tulerunt reliquias duodecim cophinos fragmentorum 
plenos». Unusquisque apostolorum de reliquiis Salvatoris 
inplet cophinum suum ut vel habeat unde postea gentibus 
cibos praebeat vel ex reliquiis doceat veros fuisse panes qui 
postea multiplicati sunt. Et simul quaere quomodo in here- 
mo et in tam vasta solitudine panes non inveniantur nisi 
quinque tantum et duo pisciculi et tam facile duodecim 
cophini repperiantur. 

«Manducantium autem fuit numerus quinque milia viro- 
rum exceptis mulieribus et parvulis». Iuxta numerum quin- 
que panum et comedentium virorum quinque milium multi- 
tudo est. Necdum enim secundum alterius loci narrationem 
ad septenarium numerum venerat quem qui comedunt quat- 
tuor milia sunt vicina evangeliorum numero. Comedunt au- 
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Prese i cinque pani e i due pesci, alzò gli occhi al cielo e li 
benedì; quindi spezzò i pani e li diede ai discepoli. Guarda il 
cielo, per insegnare che è al cielo che si debbono alzare gli 
occhi; prende poi in mano-i cinque pani e i due pesciolini, li 
spezza e li dà ai discepoli. Dato che è il Signore che li spezza, 
i pani e i pesci diventano una sorgente di cibo. Se fossero ri- 
masti intatti e non spezzati in frammenti, né divisi in molte 
parti, le folle, i fanciulli, le donne, tutta la moltitudine insom- 
ma non avrebbe potuto sfamarsi. Viene spezzata dunque la 
Legge insieme coi Profeti, ne vengon fatti tanti pezzi, e i suoi 
misteri vengono portati alla luce, affinché ciò che, intatto e 
nel suo primitivo stato, non poteva fornire cibo, ora che è 
diviso in tante parti, nutra la moltitudine delle genti. E i dè 
scepoli ne dettero alle turbe. Tutti mangiarono e furono sazi. 
Le folle ricevono il cibo dal Signore per mezzo degli apostoli. 

E degli avanzi se ne raccolsero dodici ceste piene. Ciascun 
apostolo, con gli avanzi del dono del Salvatore, riempie la sua 
cesta, per poter avere cibo da offrire alle genti, oppure per 
insegnare, mostrando gli avanzi, che erano pani reali quelli 
che sono stati moltiplicati. Nel contempo indaga’ come mai 
in quel deserto e in quella sterminata solitudine nella quale 
non si erano potuti trovare che cinque pani e due pesciolini, 
si siano potute trovare invece con tanta facilità dodici ceste. 

Ora, quelli che avevano mangiato erano circa cinquemila 
uomini, senza contare le donne e i fanciulli. Dato che cinque 
sono i pani, la folla dei saziati conta cinquemila uomini. Non 
ancora infatti, come si narra in un altro passo, i pani hanno 
raggiunto il numero di sette, come saranno quando la folla 
degli affamati conterà quattromila uomini, essendo quattro i 
Vangeli%. Mangiano dunque ora cinquemila uomini, che 


5 I cinque pani e i due pesci simboleggiano la povertà spirituale dell'AT, le 
dodici ceste la ricchezza del NT. 

6 Il Vangelo di Matteo racconta due moltiplicazioni dei pani: nella prima cin- 
que pani avevano saziato cinquemila persone (14, 13 ss.), nella seconda i pani era- 
no stati sette e le persone quattromila (15, 32 ss.). Dando ai numeri valenza simbo- 
lica, Girolamo scorge un progresso dal primo al secondo miracolo, in quanto sette 
era considerato simbolo di perfezione. 
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tem quinque milia virorum qui in perfectum virum creve- 
tant et sequebantur eum de quo dicit Zacharias: «Ecce vir 
oriens nomen eius». Mulieres autem et parvuli, sexus fragi- 
lis et aetas minor, numero indigni sunt. Unde et in Numero- 
rorum libro quotiens sacerdotes atque levitae et exercitus vel 
turbae pugnantium describuntur, servi et mulieres et parvu- 
li et vulgus ignobile absque numero praetermittitur. 

«Et compulit discipulos suos ascendere naviculam et prae- 
cedere eum trans fretum donec dimitteret turbas». Discipu- 
lis praecepit transfretare et ccompellit ut ascendant navicu- 
lam. Quo sermone ostenditur invitos.eos a Domino recessis- 
se dum amore praeceptoris ne:punctum quidem temporis ab 
eo volunt separari. 

«Et dimissa turba ascendit in montem solus orare». Si 
fuissent cum eo discipuli Petrus et Iacobus et Iohannes qui 
viderant gloriam transformati forsitan ascendissent in mon- 
tem cum eo, sed turba ad sublimia sequi non potest nisi 
docuerit eam iuxta mare in litore et aluerit in deserto. Quod 
autem ascendit solus orare non ad eum referas qui de quin- 
que panibus quinque milia saturavit hominum exceptis par- 
vulis et mulieribus, sedi ad eum qui audita morte Iohannis 
recessit in solitudinem, non quo personam Domini separe- 
mus sed quo opera eius inter Deum hominemque divisa sint. 

«Navicula autem in medio mari iactabatur fluctitibus». 
Recte quasi inviti et retractantes apostoli a Domino recesse- 
rant ne illo absente naufragia sustinerunt. Denique Domino 
in montis cacumine commorante statim ventus contrarius 
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hanno raggiunto la perfetta età dell’uomo maturo e che se- 
guono l’uomo perfetto, di cui Zaccaria dice: Ecco l’uomo, 
Oriente è îl suo nome. Le donne, invece, e i fanciulli, fragili 
per.il sesso e minori per l’età, non sono degni di rientrare in 
quel numero. Ecco perché nel libro dei Numeri, ogniqualvol- 
ta si parla dei sacerdoti o dei leviti o della folla o dell’esercito 
dei combattenti, i servi, le donne e i fanciulli vengono trascu- 
rati, insieme alla plebe sconosciuta che nessuno conta. 

Subito dopo, egli obbligò i suoi discepoli a salire in barca e 
a precederlo all'altra sponda, mentre egli avrebbe licenziato le 
turbe. Ordina ai discepoli di passare sull’altra riva e li obbli- 
ga a salite in barca. La frase rivela che essi si allontanano 
malvolentieri dal Signore, perché, per amore del maestro, 
non vorrebbero separarsi da lui neppure un istante. 

Dopo averle licenziate, salì sul monte in disparte a prega- 
re. Venuta la sera, egli era là solo. Se fossero stati con lui i 
discepoli Pietro, Giacomo e Giovanni, quelli cioè che lo 
vedranno trasfigurato nella sua gloria, probabilmente sa- 
rebbero saliti sul monte con lui; ma la folla non è in grado 
di seguirlo in alto”, sebbene egli l’abbia istruita parlandole 
mentre essa stava presso il mare, sulla tiva, e sebbene l’ab- 
bia nutrita nel deserto. Il fatto che egli ora salga da solo sul 
monte per pregare, non devi riferirlo a colui che con cin- 
que pani ha sfamato cinquemila uomini, senza contare le 
donne e i bambini, ma a colui che, appresa la morte di 
Giovanni, si è ritirato in solitudine. Non perché la persona 
del Signore possa essere separata, ma per dividere le sue 
opere tra Dio e l’uomo. 

La barca intanto, già lontana da terra molti stadi, veniva 
sbattuta dai flutti, perché il vento era contrario. Malvolentieri 
e riluttanti gli apostoli si erano staccati dal Signore, per ti- 
more di dover andare incontro alla tempesta in sua assenza. 
Infatti, mentre il Signore si trattiene sulla vetta del monte, 
subito si leva un vento contrario, che sconvolge il mare e 


? La salita del monte simboleggia un livello di progresso spirituale, cui gli apo- 
stoli erano già arrivati, ma non tutta la folla. 


ciroLamo 899 


Ze 6,12 


Mt 14,22 


Mt 14,23 


Mt 14,24 


oritut et turbat mare et periclitantur apostoli et tamdiu in- 
minens naufragium perseverat quamdiu Iesus veniat. 

«Quarta autem vigilia noctis venit ad eos ambulans supra 
mare». Stationes et vigiliae militares in terna horarum spatia 
diuiduntur. Quando ergo dicit quarta vigilia noctis venisse 
ad eos Dominum, ostendit tota nocte periclitatos et extre- 
mo noctis atque in consummatiorie mundi eis auxilium prae- 
biturum. 

«Et videntes eum supra mare ambulantem turbati sunt 
dicentes: Quia fantasma est». Si iuxta Marcionem et Mani- 
cheum Dominus noster non est natus ex virgine sed visus in 
fantasmate, quomodo nunc apostoli timent ne fantasma vi- 
deant? 

«Et prae timore clamaverunt». Confusus clamor et incer- 
ta vox magni timoris indicium est. 

«Statimque Iesus locutus est eis dicens: Habete fiduciam, 
ego sum». Quod primum versabatur in causa hoc curat et 
timentibus praecipit dicens: «Habete fiduciam, nolite time- 
re», Et quod sequitur: «ego sum», nec subiungit qui sit vel 
ex voce sibi nota poterant eum intellegere qui per obscuras 
noctis tenebras loquebatur, vel ipsum esse repetebant quem 
locutum ad Moysen noverant: «Haec dicis filiis Israhel: Qui 
est misit me ad vos». 

«Respondens autem Petrus dixit: Domine, si tu es, iube 
me venire ad te super aquas». In omnibus locis ardentissi- 
mae fidei invenitur Petrus. Interrogatis discipulis quem ho- 
mines dicerent Iesum Dei filium confitetur, volentem ad pas- 
sionem pergere licet erret in re tamen non errat in affectu 
nolens eum mori quem filium Dei fuerat paulo ante confes- 


900. GiroLaMo 


mette in pericolo gli apostoli; e il rischio del naufragio dura 
finché non torna Gesù. 

Alla quarta vigilia della notte, Gesù andò verso di loro 
camminando sul mare. Il riposo e le veglie dei soldati si divi- 
dono in spazi di tempo di tre ore ciascuno. Quando dunque 
l’evangelista dice che il Signore va dai discepoli alla quarta 
vigilia della notte, mostra che essi sono stati in pericolo per 
tutta la notte e che nell'ultima parte di essa, cioè, in senso 
figurato, alla fine del mondo, verrà loro offerto aiuto. 

Quando i discepoli lo videro camminare sul mare, si spa- 
ventarono e dissero: «È un fantasma!». Se, come dicono Mar- 
cione e i manichei, il nostro Signore non è nato dalla Vergi- 
ne *, ma si è manifestato come un fantasma, perché mai ora 
i discepoli si spaventano credendo di vedere appunto un 
fantasma? 

E per la paura si misero a gridare. Le grida confuse e la 
voce tremante sono indizi di grande paura. 

Ma subito Gesù disse loro: «Rassicuratevi! Sono io; non 
temete!». Dicendo «sono io», non aggiunge chi è, sia per- 
ché gli apostoli conoscevano la sua voce e potevano ben 
riconoscere chi era che parlava loro nelle tenebre della 
notte, sia perché, così dicendo, ripete le stesse parole che 
gli apostoli sapevano che erano state dette un tempo a 
Mosè: Questo dirai aî figli d'Israele: colui che è, mi ha man- 
dato a voi. 

Ma Pietro rispose: «Signore, se sei tu, comanda che io ven- 
ga a te sulle acque». Ed egli disse: «Vieni!». In ogni occasio- 
ne Pietro manifesta un’ardentissima fede. Quando il Signore 
domanda ai discepoli che cosa dicano di lui gli uomini, egli 
confessa che Gesù è il Figlio di Dio. Quando il Signore si av- 
via alla passione, egli tenta d’impedirglielo; e anche se sba- 
glia nella sostanza, non sbaglia nell'amore, perché non vuole 
che muoia colui che poco prima egli ha riconosciuto essere il 
Figlio di Dio. Primo tra i primi sale sul monte insieme col 


8 Si tratta dell’opinione docetista. 
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sus, in monte cum Salvatore inter primos primus ascendit, 
et in passione solus sequitur, peccatum negationis quod ex 
repentino timore descenderat amaris statim abluit lacrimi, 
post passionem cum essent in lacu Genesareth et piscaren- 
tur et Dominus staret in litore, aliis paulatim adnaviganti- 
bus, ille non patitur moras sed accinctus ependite suo sta- 
tim praecipitatur in fluctus. Eodem igitur fidei ardore quo 
semper nunc quoque ceteris tacentibus credit se posse face- 
re per voluntatem magistri quod ille poterat per naturam. 
«Iube me venire ad te super aquas». Tu praecipe, et ilico 
solidabuntur undae, leve fiet corpus quod per se grave est. 

«Et descendens Petrus de navicula ambulabat super 
aquam». Qui putant Domini corpus ideo non esse verum 
quia super molles aquas molle et aerium incesserit, respon- 
deant quomodo ambulaverit Petrus quem utique verum 
hominem non negabunt. 

«Videns autem ventum validum timuit et cum coepisset 
mergi clamavit dicens: Domine salvum me fac». Ardebat 
animi fides, sed humana fragilitas in profundum trahebat. 
Paululum ergo relinquitur temptationi ut augeatur fides et 
intellegat se non facilitate postulationis sed potentia Domini 
conservatum. 

«Et continuo Iesus extendens manum adprehendit eum et 
ait ili: Modicae fidei quare dubitasti?». Si apostolo Petro de 
cuius fide et ardore mentis supra diximus, qui confidenter 
rogaverat Salvatorem dicens: «Domine, si tu es, iube me veni- 
re ad te super aquas», quia paululum timuit dicitur: «Modi- 
cae fidei quarte dubitasti», quid nobis dicendum est qui huius 
modicae fidei ne minimam quidem habemus portiunculam? 
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Salvatore, ed è il solo che lo segua nella passione. Anche se 
precipita, per un improvviso timore, nel peccato, rinnegando- 
lo, subito però lava la sua colpa versando amare lacrime. 
Dopo la passione, mentre i discepoli sono sul lago di Genne- 
saret e pescano, e mentre il Signore sta sulla riva, quando gli 
altri si avvicinano alla costa piano, con la barca, egli, non tol- 
lerando perdite di tempo, strettasi la veste alla vita, subito si 
getta nelle onde. Con la stessa ardente fede di sempre, anche 
ora, mentre gli altri tacciono, crede di poter fare, per grazia 
del maestro, ciò che il maestro può fare perla sua stessa natu- 
ra. «Comanda che io venga a te sulle acque», dice. Cioè: tu 
ordina, e immediatamente le acque si faranno solide, mentre 
leggero diverrà il mio corpo che per sua natura è pesante. 

Allora Pietro sceso dalla barca, cominciò a camminare sul- 
le acque per andare da Gesù. Coloro che credono che il cor- 
po del Signore non sia reale ?, perché sopra le onde inconsi- 
stenti cammina leggero e aereo, rispondano qui spiegando 
in qual modo abbia potuto camminare sulle acque Pietro, 
che certo non negheranno fosse un vero uomo. 

Ma, vedendo che il vento era forte, ebbe paura e, incomin- 
ciando ad affondare, gridò: «Signore salvami!». Ardente era la 
fede del suo animo; ma l’umana fragilità lo trascinava nel pro- 
fondo. Per un poco viene abbandonato alla tentazione, affin- 
ché s’accresca la sua fede; capisce allora che non per la sua 
semplice richiesta è salvato, ma per l’onnipotenza del Signore. 

E subito Gesù, stesa la mano, lo prese e gli disse: «Uomo 
di poca fede, perché hai dubitato?». E saliti sulla barca, il ven- 
to cessò. Se all’apostolo Pietro, della cui fede e del cui ardo- 
re abbiamo prima parlato, che ha fiduciosamente chiesto al 
Salvatore: Signore, se sei tu, comanda che io venga a te sulle 
acque, solo perché ha avuto per un momento paura viene 
detto: Uomo di poca fede, perché hai dubitato?, che cosa sarà 
mai detto a noi, che di quella sua poca fede non possediamo 
neppure la più piccola particella? 


9 Cfr. la nota precedente. 
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«Qui in navicula erant venerunt et adoraverunt eum di- 
centes: Vere filius Dei es». Ad unum signum tranquillitate 
maris reddita quae post nimias procellas interdum et casu 
fieri solet, nautae atque vectores vere Dei filium confitentut, 
et Arrius in ecclesia praedicat creaturam. 

«Et cum transfretassent venerunt in terram Genesareth». 
Si sciremus quid in nostra lingua resonaret Genesareth in- 
tellegeremus quomodo lesus per typum apostolorum et na- 
vis ecclesiam de persecutionis naufragio liberatam transdu- 
cat ad litus et in tranquillissimo portu faciat requiescere. 

«Et cum cognovissent eum viri loci illius miserunt in uni- 
versam regionem illam». Cognoverunt eum rumore non fa- 
cie, vel certe pro signorum magnitudine quae patrabat in po- 
pulis etiam vultu plurimis notus erat. Et vide quanta fides 
sit hominum terrae Genesareth ut non praesentium tantum 
salute contenti sint sed mittant ad alias per circuitum civita- 
tes quo omnes currant ad medicum. 

«Et obtulerunt ei omnes male habentes et rogabant eum 
ut vel fimbriam vestimenti eius tangerent, et quicumque te- 
tigerunt salvi facti sunt», Qui male se habent non tangant 
corpus Iesu neque totum vestimentum eius sed extremam 
fimbriam et quicumque tetigerint sanabuntur. Fimbriam ve- 
stimenti eius minimum mandatum intelle, quod qui trans- 
gressus fuerit «minimus vocabitur in regno caelorum»; vel 
adsumptionem corporis per quam venimus ad verbum Dei 


et illius postea fruimur maiestate. 
(In Mathaeum, II, 14, 1-30) 
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Allora, quelli che erano nella barca vennero a prostrarsi 
davanti a lui dicendo: «Tu sei veramente il Figlio di Dio!». 
Restituita al mare con un solo gesto della mano quella tran- 
quillità che sopravviene talvolta e imprevedibilmente dopo 
molte tempeste, i marinai e quelli che sono nella barca rico- 
noscono che Gesù è veramente Figlio di Dio. Ario, invece, 
nella chiesa predica che Cristo è un essere creato !°. 

Attraversato il mare, presero terra a Gennesaret. Se sapessi- 
mo come rendere nella nostra lingua Gennesaret, capiremmo 
in qual modo Gesù, attraverso le metafore degli apostoli e del- 
la barca, trasporta la chiesa, liberata dal naufragio delle perse- 
cuzioni, alla riva e la fa riposare in un tranquillissimo porto !!. 

Gli abitanti di quel luogo, quando l’ebbero riconosciuto, 
inviarono messi per tutti quei dintorni. Lo riconobbero per 
la sua fama, non per il suo volto, sebbene certamente, data 
la grandezza dei prodigi che andava compiendo tra quelle 
‘popolazioni, anche per il suo volto fosse conosciuto da mol- 
ti. Osserva quanto è grande la fede degli abitanti della terra 
di Gennesaret, dato che non si contentano soltanto della 
salvezza dei presenti, ma mandano ad avvertire le città dei 
dintorni, affinché tutti accorrano dal medico. 

E gli furono presentati tutti quelli che erano infermi, e lo 
pregavano che si lasciasse toccare anche solamente il lembo del 
suo mantello e tutti quelli che lo toccarono furono guariti. Chi 
è malato, non tocchi tanto il corpo di Gesù, e neppure tutto 
il suo mantello, ma l’estremo lembo di esso: tutti quelli che 
lo toccano saranno risanati. Nel lembo del suo mantello devi 
scorgere il più piccolo comandamento, trasgredendo il qua- 
le, saremo chiamati minizzi nel regno det cieli. Il lembo può 
significare anche l'assunzione del corpo, per mezzo del qua- 
le possiamo accostarci al Verbo di Dio e possiamo quindi 
godere della sua maestà. 


10 Sulla dottrina ariana, cfr. p. 15. 
1! Girolamo appare incerto riguardo all'etimologia di Genezaret, che di- 
fatti non è attestata nel suo Liber interpretationis Hebraicorum nominum 


(CCh 72, 136). 
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23. [1] Cum hora ferme tertia hodiernae diei septuagesi- 
mum secundum psalmum, id est tertii libri principium, le- 
gere coepissemus et docere cogeremur tituli ipsius partem 
ad finem secundi libri, partem ad principium tertii libri per- 
tinere -— quod scilicet «Defecerunt hymni David, filii lesse», 
finis esset prioris, «Psalmus» vero «Asaph» principium 
sequentis — et usque ad eum locum pervenissemus, in quo 
iustus loquitur: «Dicebam: si narravero sic, ecce generatio- 
nem filiorum tuorum praevaricatus sum», quod in Latinis 
codicibus non ita habemus expressum, repente nobis nun- 
tiatum est sanctissimam Leam exisse de corpore. Ibique ita 
te palluisse conspexi, ut vere aut pauca aut nulla sit anima, 
quae fracto vase testaceo non tristis erumpat. Et tu quidem, 
non quod futuri incerta esses, dolebas, sed quo triste funeri 
obsequium non dedisses. Denique in mediis fabulis rursum 
didicimus reliquias eius iam Ostia fuisse delatas. 

[2]Quaeras, quo pertineat ista replicatio? Respondebo 
tibi verbis apostoli: «Multum per omnem modum». Pri- 
mum, quod universorum gaudiis prosequenda sit, quae cal- 
cato diabolo coronam iam securitatis accepit; secundo, ut 
eius vita breviter explicetut; tertio, ut designatum consulem 
de suis saeculis detrahentes esse doceamus in tartaro. Equi- 
dem conversationem Leae nostrae quis possit digno elevare 
praeconio? Ita eam totam ad dominum fuisse conversam, ut 
monasterii princeps, mater virginum fieret; post mollitiem 
vestium sacco membra trivisse; orationibus duxisse noctes 


906 GIROLAMO 


Dall’EPISTOLARIO 


A Marcella, per la morte di Lea 


23. [1] Verso l’ora terza di oggi avevamo cominciato a leg- 
gere il settantaduesimo salmo, vale a dire l’inizio del terzo li- 
bro, e dovevamo spiegare che parte del titolo stesso appartie- 
ne alla fine del secondo libro, patte all’inizio del terzo !, cioè: 
Terminano gli inni di David, figlio di Iesse è la fine del prece- 
dente, mentre: Salo. Di Asaf è l’inizio del successivo. Erava- 
mo arrivati a quel punto in cui parla il giusto: Dicevo: se parle- 
rò in questo modo, ecco, ho tradito la generazione dei tuoi figli, 
passo che nei codici latini è teso in modo diverso, quando im- 
provvisamente ci fu annunziato che la santissima Lea aveva 
abbandonato il suo corpo. Allora ti ho vista impallidire a tal 
punto che davvero poche anime — o nessuna — non rompereb- 
bero il loro involucro di argilla e balzerebbero fuori vinte dal 
dolore. E certamente ti dolevi non perché eri incerta sul suo 
destino, ma perché non avevi reso al cadavere il triste omag- 
gio. Infine, durante la nostra conversazione, abbiamo appreso 
anche che le sue spoglie erano già state trasferite ad Ostia. 

[2] Mi chiederai per quale motivo io ritorni su questo 
fatto. Ti risponderò con le parole dell’apostolo: È molto 
importante, sotto ogni aspetto. Innanzitutto perché deve es- 
sere accompagnata dalla gioia di tutti colei che, messo sotto 
i piedi il diavolo, ha già ricevuto una corona sicura, poi per 
raccontare in breve la sua vita, in terzo luogo per mostrate, 
spogliandolo dei suoi fasti terreni, che il console designato 
si trova nel Tartaro. Certo, chi potrebbe esaltare con degni 
elogi il modo di vivere della nostra Lea? Si era rivolta com- 
pletamente al Signore, tanto da essere messa a capo di un 
monastero e da divenire madre delle vergini; si logorava le 
membra col sacco, lei che prima indossava morbide vesti; 


1 Rapida notazione sull'attività di maestro di esegesi biblica svolta da Girola- 
mo in questi eletti circoli femminili. 
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et comites suas plus exemplo docuisse quam verbis. Humi- 
litatis tantae tamque subiectae, ut quondam domina pluri- 
morum ancilla hominis putaretur, nisi quod eo Christi ma- 
gis esse ancilla, dum domina hominum non putatur. Inculta 
vestis, vilis cibus, neglectum caput, ita tamen, ut, cum om- 
nia faceret, ostentationem fugeret singulorum, ne reciperet 
in praesenti saeculo mercedem suam. 

[3]Nunc igitur pro brevi labore aeterna beatitudine frui- 
tur: excipitur angelorum choris, Abrahae sinibus confove- 
tut et cum paupere quondam Lazaro divitem purpuratum 
et non palmatum consulem, sed sacratum, stillam digiti mi- 
noris cernit inquirere. O rerum quanta mutatio! Ille, quem 
ante paucos dies dignitatum omnium culmina praecedebant, 
qui, quasi de subiectis hostibus triumpharet, Capitolinas 
ascendit arces, quem plausu quodam et tripudio populus 
Romanus excepit, ad cuius interitum urbs universa commo- 
ta est, nunc desolatus est, nudus, non in lacteo caeli palatio, 
ut uxor conmentitur infelix, sed in sordentibus tenebris con- 
tinetur. Haec vero, quam unius cubiculi secreta vallabant, 
quae pauper videbatur et tenuis, cuius vita putabatur amen- 
tia, Christum sequitur et dicit: «Quaecumque audivimus, et 
vidimus in civitate dei nostri» et reliqua. 

[4]Quapropter moneo et flens gemensque contestor, ut, 
dum huius mundi viam currimus, non duabus tunicis, id est 
duplici vestiamur fide, non calciamentorum pellibus, mor- 
tuis videlicet operibus, praegravemur, non divitiarum nos 
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passava notti intere in preghiera, ed era maestra alle sue 
compagne più con l'esempio che con le parole. Tanto umile 
e sottomessa che, padrona un tempo di molti, l’avresti cre- 
duta serva dell’uomo, ma, evitando di sembrare padrona di 
uomini, appariva ancor più serva di Cristo. Veste dimessa, 
cibo grossolano, capelli trascurati, e tuttavia in maniera da 
rifuggire, mentre faceva tutto ciò, l’ostentazione e la singo- 
larità, per non ricevere la sua ricompensa in questo mondo. 

[3]E ora, in cambio di un breve travaglio, gode della 
beatitudine eterna, è accolta da cori di angeli, ttova ristoro 
nel seno di Abramo e, insieme a Lazzaro, un tempo povero, 
vede il ricco coperto di porpora, console non ancora col 
vestito ricamato di palme ?; ma già consacrato, chiedere una 
stilla d’acqua che cada dal dito mignolo. Come cambiano le 
cose! Quello che pochi giorni prima era preceduto dalle 
insegne di tutte le cariche più elevate, che ha salito la rocca 
del Campidoglio quasi trionfasse su nemici soggiogati, che il 
popolo romano ha accolto con plauso e tripudio, per la cui 
morte si è commossa tutta la città, ora è solo, nudo, non si 
trova nella lattea reggia del cielo * come dice mentendo l’in- 
felice consorte, ma nelle sudicie tenebre. Questa, invece, che 
era protetta dal segreto della sua sola camera, che sembrava 
povera e meschina, la cui vita era ritenuta follia, accompa- 
gna Cristo e dice: Tutto ciò che abbiamo udito, l'abbiamo 
anche visto nella città del Dio nostro, e quanto viene dopo. 

[4] Perciò ti ammonisco e ti scongiuro piangendo e ge- 
mendo: nel percorrere la via di questo mondo non rivestia- 
moci di due tuniche, vale a dire di una doppia fede, non 
rendiamoci pesanti con il cuoio delle calzature, ossia con 
opete morte, non ci pieghi a terra la borsa delle ricchezze, 


2 Vettio Agorio Pretestato, in quanto non ancora entrato in carica, non poteva 
portare la toga con le palme d'oro, tipica dei consoli. 

3 Alla via Lattea erano destinate le anime dei filosofi e degli uomini benemeriti 
dello stato (cfr. Cicerone, Somniuz Scipionis, 3, 4 ss.). La morte di Pretestato ave- 
va avuto una vasta eco nella Roma del tempo: non è escluso che a lui si riferisca 
linvettiva del cosiddetto Carrer contra paganos, che dimostra tutto l’astio di alcu- 
ni cristiani verso chi voleva tenete în vita le tradizioni religiose pagane. 
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pera ad terram premat, non virgae, id est potentiae saecula- 
ris, quaeratur auxilium, non pariter et Christum habere ve- 
limus et saeculum, sed pro brevibus et caducis aeterna suc- 
cedant et, cum cotidie — secundum corpus loquor — prae- 
moriamur, in ceteris non nos perpetuos aestimemus, ut pos- 


simus esse perpetui. 
Pep (Epistula XXIII) 


1. [1] Si cuncta mei corporis membra verterentur in lin- 
guas et omnes artus humana voce resonarent, nihil dignum 
sanctae ac venetabilis Paulae virtutibus dicerem. Nobilis ge- 
nere, sed multo nobilior sanctitate, potens quondam divitiis, 
sed nunc Christi paupertate insignior, Gracchorum stirps, 
suboles Scipionum, Pauli heres, cuius vocabulum trahit, 
Maeciae Papiriae, matris Africani, vera et germana proge- 
nies, Romae praetulit Bethlem et auro tecta fulgentia infor- 
mis luti vilitate mutavit. [2]Non maeremus, quod talem 
amisimus, sed gratias agimus, quod habuimus, immo habe- 
mus - Deo enim vivunt omnia et, quidquid refertur ad Do- 
minum, in familiae numero conputatur, quamquam amissio 
illius caelestis domus habitatio sit —, quae, quamdiu in cor- 
pore fuit, peregrinata est a Domino et voce semper flebili 
querebatur dicens: «Heu mihi, quia peregrinatio mea pro- 
longata est, habitavi cum habitantibus Cedar, miultum pere- 
grinata est anima mea». [3]Et mirum, si planxerit se versati 
in tenebris — hoc enim Cedar interpretatur —, cum mundus 
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non si cerchi l’aiuto del bastone, vale a dire della potenza 
secolare, non desideriamo possedere, al tempo stesso, Cri- 
sto e il mondo. Al posto di cose effimere e caduche suben- 
trino cose eterne; e, dato che ogni giorno — parlo pet il cor- 
po — moriamo un po’, non riteniamoci immortali per il re- 
sto, proprio per poter essere immortali. 


Da IN MEMORIA DI PAOLA 


Paola, da sposa e madre 
ad ancella di Cristo 


1. [1] Se tutte le membra del mio corpo si mutassero in 
lingue e tutti gli arti risonassero di voce umana, non riusci- 
rei a dire nulla che sia degno delle virtù della santa e vene- 
rabile Paola !. Nobile di nascita, ma molto più nobile per 
santità, potente un giorno di ricchezze, ma ora più insigne 
per la povertà di Cristo: stirpe dei Gracchi, prole degli 
Scipioni, erede di Paolo, da cui trae il nome, vera e auten- 
tica progenie di Mecia Papiria, madre dell’Africano, — pre- 
ferì Betlemme a Roma, e scambiò i palazzi splendenti d’oro 
con la miseria della rozza creta. [2] Non ci addoloriamo 
dell’aver perduto una donna come lei, ma rendiamo grazie 
perché l'abbiamo avuta, anzi l'abbiamo - tutto infatti vive 
in Dio, e qualunque cosa ritorna al Signore si computa nel 
numero della nostra famiglia, sebbene la sua dimora nella 
casa celeste sia per noi una perdita — , e quanto tempo ella 
rimase nel corpo, si considerò peregrina dal Signore e con 
voce sempre vicina al pianto si lamentava dicendo: Abirzè, 
la mia peregrinazione non ba fine, abito con gli abitanti di 
Cedar, molto peregrina l’anima mia. [3] E v'è da stupirsi 
s’ella si disperò di soggiornare nelle tenebre — questo infat- 


1 Su Paola e la figlia Eustochio, cfr. p. 877. 
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in maligno positus sit? «Et sicut tenebrae eius, ita et lumen 
eius; luxque in tenebris lucet et tenebrae cam non adprehen- 
derunt». Unde et illud crebrius inferebat: «Advena sum et 
peregrina sicut omnes patres mei», et iterum: «Cupio dis- 
solvi et esse cum Christo». [4]Quotiens autem infitmitate 
corpusculi, quam incredibili abstinentia et duplicatis contra- 
xerat ieiuniis, vexabatur, hoc in ore volvebat: «Subicio cor- 
pus meum et in servitutem redigo, ne aliis praedicans ipsa 
teproba inveniar», et: «Bonum est vinum non bibere et car- 
nem non manducare» et: «Humiliavi in ieiunio animam 
meam» et: «Totum lectum meum versasti in infirmitate» et: 
«Versata sum in miseria, dum mihi infigitur spina». Atque 
inter doloris aculeos, quos mira patientia sustinebat, quasi 
apertos sibi caelos aspiceret, loquebatur: «Quis dabit mihi 
pinnas sicut columbae et volabo et requiescam?». 


2. [1]Testor Iesum et sanctos angelos eius ipsumque pro- 
prie angelum, qui custos fuit et comes admirabilis feminae, 
me nihil in gratia, nihil more laudantium, sed, quidquid dic- 
turus sum, pro testimonio dicere et minus eius esse meritis, 
quam totus orbis canit, sacerdotes mirantur, virginum chori 
desiderant, monachorum et pauperum turba deplangit. 

[2] Vult lector breviter eius scire virtutes? Omnes suos 
pauperes pauperior ipsa dimisit. Nec mirum de proximis et 
familiola, quam in utroque sexu de servis et ancillis in fra- 
tres sororesque mutaverat, ista proferre, cum Eustochium, 
vitginem et devotam Christo filiam, in cuius consolationem 
libellus hic cuditur, procul a nobili genere sola fide et gratia 
divitem reliquerit. 
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ti è il significato di Cedar ? — poiché il mondo è preda del 
Maligno? E come le sue tenebre, così anche la sua luce; e la 
luce riluce nelle tenebre e le tenebre non la afferrarono. 
Onde spesso ricordava anche il detto: Straziera sono e pere- 
grina come tutti i miei padri, e ancora Bramo dissolvermi ed 
essere con Cristo. [4]E ogni volta poi che era tormentata 
dall’infermità del suo povero corpo, il quale aveva quasi rat- 
tratto con incredibile astinenza e ripetuti digiuni, volgeva ciò 
sulle labbra: Assoggetto il m2i0 corpo e lo riduco in servità, 
perché io stessa predicando agli altri non sia trovata degna 
di rimprovero, e: È bene non bere vino e non mangiare car- 
ne, e Ho umiliato la mia anima nel digiuno, e: Hai sconvolto 
il mio letto nell'infermità, e: Ho vissuto nel dolore, perché mi 
s'infigge una spina. E fra i tormenti della sofferenza, che so- 
steneva con mirabile sopportazione, come se mirasse i cieli 
che si erano aperti per lei, diceva: Chi zi darà ali come a una 
colomba, e volerò e riposerò? 


2. [1] Chiamo a testimoni Gesù e i suoi santi angeli e par- 
ticolarmente l’angelo il quale fu custode e compagno della mi- 
rabile donna: nulla per compiacenza, nulla al modo degli elo- 
giatori, ma qualunque cosa sono per dire, io la dirò con valo- 
re di testimonianza, e sarà inferiore ai meriti di colei che tutta 
la terra canta, i sacerdoti ammirano, i cori delle vergini rim- 
piangono, la turba del monaci e dei poveri lamenta. 

[2] Vuole il lettore conoscere brevemente le sue virtù? 
Quando li lasciò, era più poveta di tutti i suoi poveri. Non è 
straordinario rivelar ciò dei suoi congiunti e domestici, che 
nell’un sesso e nell’altro da servi e ancelle aveva mutati in 
fratelli e sorelle, se la figlia sua Eustochio, vergine e devota 
a Cristo — per consolazione della quale io sto lavorando que- 
sto libretto — , ella la lasciò, lungi dalla nobiltà della sua na- 
scita, ricca della sola fede e grazia. 


2 Aduso al procedimento ermeneutico di fondare l’interpretazione allegorica 
del testo biblico sull’etimologia dei nomi propri ebraici ivi ricorrenti, Girolamo se 
ne vale anche in contesti non specificamente esegetici. 
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3. [1]Carpamus igitur narrandi ordinem. Alli altius repe- 
tant et ab incunabulis eius ipsisque, ut ita dicam, crepundiis 
matrem Blesillam et Rogatum proferant patrem - quorum 
altera Scipionum Gracchorumque progenies est, alter per 
omnes Graecias usque hodie et stemmatibus et divitiis ac 
nobilitate Agamemnonis fertur. sanguinem trahere, qui de- 
cennali Troiam obsidione delevit —-, nos nihil laudabimus, 
nisi quod proprium est et de purissimo sanctae mentis fonte 
profertur. [2] Quamquam Dominus atque Salvator in evan- 
gelio doceat apostolos sciscitantes, quid sibi redditurus sit, 
qui omnia sua pro nomine eius dimiserint, centuplum in prae- 
sentiarum recepturos et in futuro vitam aeternam — ex quo 
intellegimus non laudis esse possidere divitias, sed pro Chri- 
sto eas contemnere, non tumere ad honores, sed pro Domi- 
ni fide eos parvi pendere -, vere, quod pollicitus est servis 
suis et ancillis Salvator, reddidit in praesenti. [3] Nam quae 
unius urbis contempsit gloriam, totius orbis opinione cele- 
bratur; quam Romae habitantem nullus extra Romam nove- 
rat, latentem in Bethlem et barbara et Romana terra mira- 
tur. Cuius enim gentis homines ad sancta loca non veniunt? 
Quis autem in sanctis locis praeter Paulam, quod plus inter 
homines miraretur, invenit? [4] Et sicut inter multas gem- 
mas pretiosissima gemma micat et iubar solis parvos ignicu- 
los stellarum obruit et obscurat, ita cunctorum virtutes et 
potentias sua humilitate superavit minimaque fuit inter om- 
nes, ut omnium maior esset, et quanto se plus deiciebat, tan- 
to magis a Christo sublevabatur. Latebat et non latebat. Fu- 
giendo gloriam gloriam merebatur, quae «virtutem quasi 
umbra sequitur (...) et adpetitores sui deserens adpetit con- 
temptores. Sed quid ago? Narrandi ordinem praetermittens, 
dum in singulis teneor, non servo praecepta dicendi. 


4. [1]Tali igitur stirpe generata iunctaque viro Toxotio, 
qui Aeneae et Iuliorum altissimum sanguinem trahit. Unde 


914. Grrotamo 


3. [1] Atteniamoci dunque all’ordine del racconto. Altri 
risalgono più addietro, e fin dalla culla e, per così dire, dal- 
l’età stessa dei sonaglini mettono innanzi la madre Blesilla e 
il padre Rogato — l’una dei quali è progenie degli Scipioni e 
dei Gracchi, l’altro si tramanda che per tutte le età della 
Grecia sino ad oggi, per genealogia e ricchezze e nobiltà 
tragga il sangue da Agamennone, che distrusse Troia con un 
assedio di dieci anni — , noi invece loderemo soltanto ciò che 
è personale, e promana dal purissimo fonte della sua santa 
anima. [2] Sebbene il Signore e Salvatore nel Vangelo spie- 
ghi agli Apostoli, i quali insistentemente chiedevano qual 
frutto egli avrebbe reso a chi aveva tutto abbandonato in suo 
nome: sebbene egli spieghi che al presente essi avrebbero 
ricevuto il centuplo e in futuro la vita eterna — da ciò com- 
prendiamo non esser di gloria possedere ricchezze ma spre- 
giarle per Cristo, non inorgoglirsi agli onori ma tenerli in 
piccolo conto per la fede di Dio - ; in verità, ciò che il Sal- 
vatore promise ai suoi servi ed ancelle egli lo rese al presen- 
te. [3] Infatti, colei che spregiò la gloria d’una sola città, è 
celebrata nella opinione di tutto il mondo; colei che abitan- 
do in Roma nessuno conosceva fuori di Roma, nascosta in 
Betlemme la ammirano la romana e la barbara terra. Da qual 
mai gente non vengono uomini nei luoghi santi? Chi poi nei 
luoghi santi ha trovato ciò che tra gli uomini potesse ammi- 
rare più di Paola? [4] E come tra molte gemme risplende la 
gemma più preziosa e come il fulgore del sole cancella e 
oscura i piccoli fuochi delle stelle, così ella con la sua umiltà 
ha superato le virtù e la potenza di tutti; e fu la più piccola 
di tutti per essere la più grande di tutti, e quanto più s'abbas- 
sava, tanto più era innalzata da Cristo. Si celava e non si cela- 
va. Fuggendo la gloria, guadagnava la gloria, che segue la vîr- 
tù come un'ombra e tralasciando chi la cerca ricerca chi la di- 
spregia. Ma che faccio? Trascurando l'ordine del racconto, 
mentre mi tengo ai dettagli, non osservo le norme del discorso. 


4. [1] Fu dunque generata da tale stirpe e maritata a Tos- 
sozio, che trae il suo nobilissimo sangue da Enea e dai Giulii. 
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etiam Christi virgo, filia eius, Eustochium Iulia nuncupatur 
et ipse Iulius, a magno demissum nomen Iulo. Et haec dici- 
mus, non quo habentibus grandia sint, sed quo contemnen- 
tibus mirabilia. Saeculi homines suscipiunt eos, qui his pol- 
lent privilegiis; nos laudamus, qui pro Salvatore ista de- 
spexerint. Et mirum in modum, quos habentes parvi pendi- 
mus, si habere noluerint, praedicamus. [2] His, inquam, orta 
maioribus et fecunditate ac pudicitia probata primum viro, 
dein propinquis et totius urbis testimonio, cum quinque li- 
beros edidisset — Blesillam, super cuius morte .eam Romae 
consolatus sum, Paulinam, quae sanctum et admirabilem 
virum et propositi et rerum suarum Pammachium reliquit 
heredem, ad quem super obitu eius parvum libellum edidi- 
mus, Eustochium, quae nunc in sanctis locis virginitatis et 
ecclesiae monile pretiosissimum est, Rufinam, quae inmatu- 
ro funere pium matris animum consternavit et Toxotium, 
post quem parere desivit, ut intellegeres eam non diu servi- 
re voluisse officio coniugali, sed mariti desiderio, qui mares 
optabat liberos, oboedisse —. 


5. [1] Postquam vir mortuus est, ita eum planxit, ut pro- 
pe ipsa moreretur, ita se convertit ad Domini servitutem ut 
mortem eius videretur optasse. Quid ergo referam amplae 
et nobilis domus et quondam opulentissimae omnes paene 
divitias in pauperes erogatas? Quid in cunctos clementissi- 
mum animum et bonitatem etiam in eos, quos numquam 
viderat, evagantem? [2] Quis inopum moriens non illius 
vestibus obvolutus est, quis clinicorum non eius facultatibus 
sustentatus? Quos curiosissime tota urbe perquirens dam- 
num putabat, si quisquam debilis et esuriens cibo sustenta- 
retur alterius. Expoliabat filios et inter obiurgantes propin- 
quos maiorem se eis hereditatem Christi misericordiam di- 
mittere loquebatur. 
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Così anche la vergine di Cristo, sua figlia, si chiama Eustochio 
Giulia, ed egli stesso Giulio, nome disceso dal grande nome di 
Iulo. E diciamo queste cose, nonperché sia importante posse- 
derle, ma perché è mirabile disprezzarle. Gli uomini del mon- 
do rispettano quelli che s’afforzano di questi privilegi; noi lo- 
diamo quelli che per il Salvatore li hanno avuti in dispregio. E, 
cosa meravigliosa, quando li posseggono noi li teniamo in scar- 
so conto, ma se rinunziano a possedetli, li esaltiamo. [2] Sor- 
ta da tali avi, dicevo, e specchiata per fecondità e per pudicizia 
prima agli occhi del marito, poi a quelli dei parenti e per testi- 
monianza dell’intera città, generò cinque figli — Blesilla, per la 
‘cui morte le dedicai in Roma una lettera di consolazione?; Pa- 
olina, che lasciò erede del suo ideale e dei beni il santo e ammi- 
revole marito Pammachio, per il quale in occasione della di- 
partita di lei pubblicai un breve scritto ‘; Eustochio, che ora nei 
luoghi santi è gioiello preziosissimo della verginità e della chie- 
sa; Rufina, che con immatura morte costernò il tenero animo 
della madre; e Tossozio, dopo il quale Paola cessò di procrea- 
re così da lasciare intendere che non aveva voluto sottostare 
lungamente al dovere coniugale, ma aveva obbedito all’aspira- 
zione del marito che desiderava dei figli maschi. 


5. [1] Dopo che le venne a morte lo sposo, lo pianse così 
da moritne quasi ella stessa, e si volse a servire il Signore così 
da sembrare di averne desiderato la morte. Perché dovrei ri- 
cotdare le ricchezze d’una grande e nobile casa, e un giorno 
tra le più opulente, elargite quasi tutte ai poveri? Perché ri- 
cotdare l’animo clementissimo verso tutti e la bontà che pro- 
fondeva anche sopra coloro che non aveva mai visto? [2] Qua- 
le povero, morendo, non fu avvolto hei suoi drappi, quale in- 
fermo non fu sostentato dai suoi beni? Ricercando con gran- 
dissimo scrupolo costoro nell’intera città, riteneva un danno 
se qualche debole e affamato fosse sostentato dal cibo d’altri. 
Spogliava i figli, e tra i rimbrotti dei parenti diceva di lasciar 
loro un'eredità più grande: la misericordia di Cristo. 


» È la lettera 39 del suo epistolario. 
4 È la lettera 66. 
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6. [1]Nec diu potuit excelsi apud saeculum generis et 
nobilissimae familiae visitationes et frequentiam sustinere. 
Maerebat honore suo et ora laudantium declinare ac fugere 
festinabat. Cumque orientis et occidentis episcopos ob qua- 
sdam ecclesiarum dissensiones Romam imperiales litterae 
contraxissent, vidit admirabiles viros Christique pontifices: 
Paulinum, Antiochenae urbis episcopum, Epiphanium, Sa- 
laminae Cypri, quae nunc Constantia dicitur, quorum Epi- 
phanium etiam hospitem habuit, Paulinum in aliena manen- 
tem domu quasi proprium humanitate possedit [2]. Quo- 
rum accensa virtutibus per momenta patriam deserere cogi- 
tabat. Non domus, non liberorum, non familiae, non pos- 
sessionum, non alicuius rei, quae ad saeculum pertinet, me- 
mor sola — si dici potest — et incomitata ad heremum Anto- 
niorum atque Paulorum petgere gestiebat. Tandemque 
exacta hieme, aperto mari redeuntibus ad ecclesias suas epi- 
scopis ipsa voto cum eis et desiderio navigabat. Quid ultra 
differo? [3] Descendit ad portum fratre, cognatis, affinibus 
et — quod his maius est — liberis prosequentibus. Iam carba- 
sa tendebantur et remorum ductu navis in altum protrahe- 
batur, parvus Toxotius supplices manus tendebat in litore, 
Rufina iam nubilis, ut suas expectaret nuptias, tacens fleti- 
bus obsectabat, et tamen siccos oculos tendebat ad caelum 
pietatem in filios pietate in Deum superans. Nesciebat ma- 
trem, ut Christi probaret ancillam. [4]Torquebantur viscera 
et, quasi a suis membris distraheretur, cum dolore pugnabat 
in eo cunctis admirabilior, quod magnam vinceret caritatem. 
Inter hostium manus et captivitatis duram necessitatem nihil 
crudelius est quam parentes a liberis separati; hoc contra 
iura naturae plena fides patiebatur, immo gaudens animus 
adpetebat et amorem filiorum maiore in Deum amore con- 


918. GIroLAMO 


6. [1] Non poté a lungo sostenere visite e frequentazio- 
ni di una casata altissima nel mondo e di una nobilissima 
famiglia. S’angustiava dei suoi onori, e s’affrettava a schi- 
vare e fuggire la vista di quanti la lodavano. Poiché lettere 
imperiali radunarono in Roma vescovi d’Oriente e d’Occi- 
dente a causa di taluni dissensi tra le chiese, conobbe am- 
mirevoli uomini e vescovi di Cristo: Paolino, vescovo della 
città di Antochia, Epifanio, di Salamina in Cipro, che ora 
è denominata Costanza; tra i quali Epifanio fu anche suo 
ospite, mentre Paolino, che dimorava in un’altra casa, lo 
trattò, per sua bontà, come se abitasse nella propria. 
[2] Infiammata dalle loro virtù, a tratti meditava di abban- 
donare la patria. Dimentica della casa, dei figli, dei dome- 
stici, delle proprietà, di qualsiasi altra cosa che riguardas- 
se il mondo, smaniava di raggiungere sola — per dir così - 
e senza seguito il deserto dove vivevano eremiti quali 
Antonio e Paolo. E infine, trascorso l’inverno, quando il 
mare fu aperto alle navi e i vescovi tornavano alle loro 
chiese, ella stessa coi voti e con il desiderio navigava insie- 
me a loro. Ma perché differisco il momento di dirlo? 
[3] Discese al porto accompagnata dal fratello, da cognati 
e parenti e — ciò che più conta — dai figli. Già si tendevano 
le vele e la nave era tratta al largo dal governo dei remi, 
sulla riva il piccolo Tossozio tendeva le mani supplici, 
Rufina, già in età da marito, tacendo implorava col pianto 
che aspettasse le sue nozze; e tuttavia ella dirigeva al cielo 
gli occhi asciutti soverchiando l’amore verso i figli con 
l’amore verso Dio. Ignorava in sé la madre, per provare in 
se l’ancella di Cristo. [4] Le sue viscere erano straziate e, 
come se venisse strappata dalle proprie membra, lottava 
con il suo dolore: tanto più ammirevole d’ogni altro, per- 
ché vinceva un grande amore. Tra le mani del nemico e 
nel duro rigore della prigionia, nulla v'è più crudele che i 
genitori siano separati dai figli; la sua profonda fede sop- 
portava questo dolore contro i diritti della natura, e anzi 
il suo animo ne godeva e lo desiderava, e abbassando 
l’amore per i figli nel maggior amore per Dio, si rassegna- 
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temnens in sola Eustochio, quae et propositi et navigationis 
eius comes erat, adquiescebat. [5] Sulcabat interim navis 
mare et cunctis, qui cum ea vehebantur, litora respicienti- 
bus illa aversos tenebat oculos, ne videret, quos sine tormen- 
to videre non poterat. Fateor, nulla sic amavit filios, quibus, 
antequam proficisceretur, cuncta largita est exheredans se 
in terra, ut hereditatem inveniret in caelo. 

(Epitaphium Sanctae Paulae, 1-6) 


20. [1] Dicam et de ordine monasterii, quomodo sancto- 
rum continentiam in suum verterit lucrum. Seminabat car- 
nalia, ut meteret spiritalia; dabat terrena, ut caelestia tolle- 
ret; brevia concedebat, ut pro his aeterna mutaret. Post vi- 
rorum monasterium, quod viris tradiderat gubernandum, 
plures virgines, quas e diversis provinciis congregarat, tam 
nobiles quam medii et infimi generis, in tres turmas mona- 
steriaque divisit, ita dumtaxat, ut in opere et cibo separatae 
psalmodiis et orationibus iungerentur. 

[2] Post alleluiae cantatum, quo signo vocabantur ad col- 
lectam, nulli residere licitum erat, sed prima vel inter primas 
veniens ceterarum operiebatur pudore, et exemplo ad labo- 
rem eas provocans, non terrore. Mane, hora tertia, sexta, 
nona, vespera, noctis medio per ordinem Psalterium cane- 
bant nec licebat cuiquam sororum ignorare psalmos et non 
de scripturis sanctis cotidie aliquid discere. [3] Die tantum 
dominico ad ecclesiam procedebant, ex cuius habitabant 
latere, et unumquodque agmen matrem propriam sequeba- 
tur; atque inde pariter revertentes instabant operi destricto 
et vel sibi vel ceteris indumenta faciebant. Si qua erat nobi- 
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va a stare soltanto con Eustochio, che le era compagna di 
proposito e di navigazione. [5] La nave frattanto solcava il 
mare, e mentre tutti i suoi compagni di viaggio guardava- 
no le rive, lei distoglieva gli occhi per non vedere quelli 
che non poteva vedere senza tormento. Nessuna — lo con- 
fesso — amò a tal punto i figli, a cui prima di partire elargì 
tutti i suoi beni, diseredandosi in terra, pet trovare un’ere- 
dità in cielo. 


L'organizzazione della vita comunitaria 
e l’ascetismo di Paola 


20. [1] Dirò anche dell’organizzazione della vita religio- 
sa, come ella volse l’ascetismo di quei monaci in suo pro- 
fitto. Gettava semi carnali per mietere frutti spirituali; dava 
beni terreni, per riscuotetne celesti; concedeva l’effimero, 
e lo dava in cambio dell'eterno. Dopo il monastero d’uo- 
mini, che aveva affidato al governo di uomini, suddivise 
molte fanciulle, nobili o di media e infima estrazione, che 
aveva radunato da diverse province, in tre gruppi e mona- 
steri, ma soltanto così, che fossero separate nel lavoro e nel 
vitto e riunite nelle salmodie e nelle preghiere. 

[2] Dopo il canto dell’alleluia, dal qual segnale erano 
chiamate a raccolta, a nessuna era lecito testare inoperosa, 
ma giungendo Paola per prima o tra le prime, veniva coper- 
ta dalla vergogna delle altre, stimolandole al lavoro con 
l’esempio, non con il terrore. Al mattino, alle ore terza, se- 
sta, nona, a vespro, a metà della notte cantavano a vicenda il 
Salterio, e a nessuna delle sorelle era lecito non conoscere i 
salmi o non imparare ogni giorno qualcosa in più dalle Sa- 
cre Scritture. [3] Soltanto nel giorno del Signore si recavano 
nella chiesa, al cui fianco dimoravano, e ogni stuolo teneva 
dietro a una sua propria madre; e di lì parimenti tornando 
s’impegnavano in un rigido lavoro e confezionavano indu- 
menti per sé o per le altre. Se ve n’era qualcuna nobile, non 
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lis, non permittebatur de domo sua habere comitem, ne ve- 
terum actuum memor et lascivientis infantiae errorem refri- 
caret antiquum et crebra confabulatione renovaret. Unus 
omnium habitus; linteamine ad tergendas solum manus ute- 
bantur. [4] A viris tanta separatio, ut ab spadonibus quoque 
eas seiungeret, ne ullam daret occasionem linguae maledi- 
cae, quae sanctos carpere solita est in solacium delinquendi. 
Si qua vel tardior conveniebat ad psalmos et in opere pigrior, 
variis eam modis adgrediebatur. Si erat iracunda, blanditiis, 
si patiens, correptione, illud Apostoli imitans: «Quid vultis? 
In virga veniam ad vos an in spiritu lenitatis et mansuetudi- 
nis?». Excepto victu atque vestitu nullam habere quid pa- 
tiebatur dicente Paulo: «Habentes victum atque vestitum his 
contenti sumus», ne consuetudine plus habendi praeberet 
locum avaritiae, quae nullis expletur opibus et, quanto am- 
plius habuerit, plus requirit et neque copia neque inopia mi- 
nuetur. [5]Iurgantes inter se sermone lenissimo foederabat. 
Lascivientem adulescentularum carnem crebris et duplicatis 
frangebat ieiuniis malens eas stomachum dolere quam men- 
tem. Si vidisset aliquam comptiorem, contractione frontis et 
vultus tristitia arguebat errantem, dicens munditiam corpo- 
ris atque vestitus animae esse inmunditiam et turpe verbum 
atque lascivum numquam de ore virgineo proferendum, 
quibus signis libidinosus animus ostenditur et per exterio- 
rem hominem interioris hominis vitia demonstrantur. 
[6] Quam linguosam et garrulam ac procacem rixisque per- 
spexerat delectari et saepius conmonitam nolle converti, in- 
ter ultimas et extra conventum sororum ad fores triclinii 
orare faciebat et separatim cibum capere, ut, quam obiurga- 
tio non correxerat, emendaret pudor. Furtum quasi sacrile- 
gium detestabatur et, quod inter saeculi homines vel leve 
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le era permesso di avere una compagna della sua casa, af- 
finché memore delle azioni trascorse e di un'infanzia sbri- 
gliata, non ridestasse l’antico ettore e lo rinnovasse con la 
frequente confabulazione. Unico per tutte l’abito; usavano 
teli di lino solo per asciugarsi le mani. [4] Dagli uomini 
v’era tanta separazione, che le teneva lontane persino dagli 
eunuchi, per non offrire alcun pretesto alla maldicenza, che 
è solita afferrare i santi per rassicurare i delinquenti. Se 
taluna giungeva troppo tardi al raduno per i salmi e lavo- 
rava troppo pigramente, in diversi modi la redarguiva. Se 
era iraconda, con dolcezza, se eta calma, con severità, pren- 
dendo in prestito il detto dell’apostolo: Che volete? Verrà 
a voi con le verghe o con spirito di dolcezza e di mansuetudi- 
ne? Eccettuati il vitto e l'abito, non permetteva che nessu- 
na possedesse niente, secondo il detto di Paolo: Siarzo pa- 
‘ghi dell’avere vitto e abito, affinché la consuetudine di ave- 
re di più non desse luogo all’avidità, la quale da nessuna 
ricchezza è saziata, e quanto più ha tanto più richiede, e 
non scemerà per l'abbondanza né per la povertà. [5] Se ve- 
nivano a litigio tra loro, con soavissimo parlare le riconci- 
liava. Piegava la carne esuberante delle giovinette con fre- 
quenti e tipetuti digiuni, preferendo che soffrissero nello 
stomaco piuttosto che nell'animo. Se vedeva alcuna trop- 
po acconciata, con la fronte corrugata e la tristezza in vol- 
to rimproverava la colpevole, dicendo che l’eleganza del 
corpo e dell’abito sono la sconciatura dell’anima, e che mai 
parola sconveniente e lasciva doveva uscire da una bocca 
vitginale, che questi segni rivelano un animo licenzioso, e 
che per:mezzo dell’uomo di fuori si dimostrano i vizi del- 
l’uomo interiore. [6] Se aveva constatato che qualcuna era 
linguacciuta e garrula e insolente e amava litigare, e che più 
volte ammonita non voleva mutarsi, la costringeva a prega- 
re tra le ultime e fuori dell'adunanza delle sorelle presso la 
porta del refettorio, e a cibatsi in disparte, affinché, se il 
rimprovero non l’aveva corretta, la emendasse la vergogna. 
Deprecava il furto come un sacrilegio, e quello che tra gli 
uomini del mondo è considerato come una cosa veniale o 
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putatur vel nihil, hoc in monasteriis gravissimum dicebat 
esse delictum. [7] Quid memorem clementiam et sedulita- 
tem in aegrotantes, quas miris obsequiis et ministeriis 
confovebat? Cumque aliis languentibus large praeberet 
omnia et esum quoque exhiberet carnium, si quando ipsa 
aegrotasset, sibi non indulgebat et in eo inaequalis videba- 
tur, quod in aliis clementiam in se duritiam conmutabat. 


21..[1] Nulla iuvenum puellarum sano et vegeto corpore 
tantae se dederat continentiae, quam ipsa fracto et senili 
debilitatoque corpusculo, Fateor, in hac re pertinacior fuit, 
ut sibi non parceret, ut nulli cederet admonenti. [2] Refe- 
ram, quod expertus sum. Mense Iulio ferventissimis aesti- 
bus incidit in ardorem febris et, post desperationem cum 
Dei misericordia respirasset et medici suaderent ob refectio- 
nem corporis vino opus esse tenui et parvo, ne aquam bi- 
bens in hydropem verteretur, et ego clam beatum papam 
Epiphanium rogarem, ut eam moneret, immo conpelleret 
vinum bibere, ut erat prudens et sollertis ingenii, statim sen- 
sit insidias, et subridens meum esse quod ille diceret, inti- 
mavit. [3]Quid plura? Cum beatus pontifex post multa hor- 
tamenta exisset foras, quaerenti mihi, quid egisset, respon- 
dit: «Tantum profeci ut seni homini paene persuaserit, ne 
vinum bibam». Haec refero, non quod inconsideranter et ul- 
tra vires sumpta onera probem monente Scriptura: «Super 
te onus ne levaveris», sed quo mentis eius ardorem et desi- 
derium fidelis animae ex hac quoque probare velim perse- 
verantia dicentis: «Sitivit in te anima mea, quam multiplici- 
ter et caro mea». [4] Difficile est modum tenere in omnibus. 
Et vere iuxta philosophorum sententiam (ueoòmnteg digetai 
Ureoforai xaxioi) reputantur, quod nos una sententiola ex- 
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di nessun conto, diceva che era un gravissimo delitto nei 
monasteri. [7] Perché ricordare la bontà e la sollecitudine 
verso le ammalate, che ristorava con mirabile dedizione e 
servigi? Mentre alle altre inferme offriva tutto con larghezza 
e accordava anche cibi di carne, se talvolta si ammalava non 
aveva alcuna indulgenza per sé, e in questo non appariva 
equanime, perché mutava la bontà verso le altre in durezza 
verso se stessa. 


21. [1] Nessuna delle giovinette di corpo sano e vegeto 
s'era data a un ascetismo così rigoroso, quanto Paola con il 
suo povero corpo affranto, senile, debilitato. Confesso che 
in questo fu troppo ostinata, tanto da non risparmiarsi mai, 
o da non cedere a nessuno che l’ammonisse. [2] Riferirò ciò 
che io stesso conosco. Nel mese di luglio, in giorni di ro- 
vente calura, cadde in un ardore di febbre: dopo momenti 
disperati, si riprese pet misericordia di Dio, e insistendo i 
medici ‘che per ristoro del corpo v'era bisogno d’un poco 
di vino leggero, affinché non divenisse idropica bevendo 
acqua, e pregando io di nascosto il beato vescovo Epifanio 
che la esortasse, anzi la sforzasse a bere vino, perspicace 
qual era e d’ingegno sottile Paola subito s’avvide dell’insi- 
dia e sorridendo significò chiaramente che veniva da me 
ciò che colui poteva dire. [3]Che altro? Quando il beato 
vescovo uscì fuori dopo averla a lungo esortata, al mio 
domandare cosa avesse ottenuto, rispose: «Tanto ho con- 
seguito, ch’ella ha quasi persuaso il vecchio che io sono a 
non bere più vino». Riferisco queste cose, non perché ap- 
provi le opere intraprese sconsideratamente e sopra le for- 
ze, secondo l’ammonimento della Scrittura: Nor solleverai 
un peso al di sopra delle tue forze, ma perché voglio prova- 
re l’ardore del suo animo e il desiderio della sua anima 
religiosa, anche con questa perseveranza che le faceva dire: 
La mia anima è assetata di te, come anche in molteplici modi 
la mia carne. [4] È difficile serbare la misura in tutto. E giu- 
stamente secondo il parere dei filosofi si reputano (ueoò- 
integ doetai, sreoBorai xaxiai), il che noi possiamo 
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primere possumus: «Ne quid nimis». Quae in contemptu ci- 
borum tantam habebat pertinaciam, in luctu mitis erat et 
suorum mottibus frangebatur, maxime liberorum — nam et 
in viri et filiorum dormitione semper periclitata est — et, cum 
os stomachumque signaret et matris dolorem crucis nitere- 
tur inpressione lenire, superabat affectus et credulam men- 
tem parentis viscera consternabant animoque vincens ftagi- 
litate corporis vincebatur, quod semel languor adripiens lon- 
go tempore possidebat et nobis inquietudinem et sibi discri- 
men afferebat. Quo illa laetabatur per momenta commemo- 
rans: «Miser ego homo, quis me liberabit de corpore mortis 
huius?» [5] Dicat prudens lector pro laudibus me vitupera- 
tionem scribere. Testor Iesum, cui illa servivit et ego servire 
cupio, me in utraque parte nihil fingere, sed quasi Christia- 
num de Christiana, quae sunt vera, proferre, id est historiam 
scribere, non panegyricum, et illius vitia aliorum esse virtu- 
tes. Vitia loquor secundum animum meum et omnium soro- 
rum ac fratrum desiderium, qui illam diligimus et absentem 


uaerimus. 
q (Epitaphium sanctae Paulae, 20-21) 


26. [1] Dicam ergo, ut coeperam: nihil ingenio eius doci- 
lius fuit. Tarda erat ad loquendum, velox ad audiendum, 
memor illius praecepti: «Audi, Israhel, et tace». Scripturas 
tenebat memoriter et, cum amaret historiam et illud verita- 
tis diceret fundamentum, magis sequebatur intellegentiam 
spiritalem et hoc culmine aedificationem animae protegebat. 
[2] Denique conpulit me, ut et vetus et novum instrumen- 
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esprimere in un solo motto: Ir nulla s'ecceda!. Colei che 
nel disprezzo dei cibi aveva tanta pertinacia, nel cordoglio 
era tenerissima e la morte dei suoi, specialmente dei figli, 
la spezzava — infatti l’addormentarsi in eterno del marito e 
dei figli la condusse sempre in pericolo di vita. Mentre si 
segnava le labbra e il petto e si sforzava di lenire il dolore 
materno imprimendo su di sé la croce, l’affetto vinceva e le 
viscere della madre costernavano la coscienza credente, e, 
pur vincendo con l’animo, era vinta dalla fragilità del cor- 
po, che una volta afferrato dall’infermità, ne era -posseduto 
per lungo tempo, arrecando inquietudine a noi e a lei 
l’estremo pericolo. Di ciò ella s’allietava a tratti, ricordan- 
do: Misero che sono, io uomo, chi mi libererà da questo cor- 
po mortale? [5] Dirà forse il saggio lettore che, invece di 
lodi, io scrivo una riprensione. Chiamo a testimone Gesù, 
al quale ella servì e che io bramo servire, che nell’uno e nel- 
l’altro senso non invento nulla, ma parlo come cristiano 
d’una cristiana, rivelando le cose vere, cioè scrivo storia, 
non un panegirico, e i difetti di lei sono le virtù di altri. 
Parlo di difetti secondo il mio animo e il rimpianto di tutte 
le sorelle e i fratelli, che l'abbiamo amata e assente la cer- 
chiamo. 


‘addio a Paola 


26. [1]Dirò dunque, come avevo fatto all’inizio: nulla fu 
più docile del suo animo. Era lenta al discorrere, pronta al- 
l’udire, memore di quel precetto: Ascolta, Israele, e taci. 
Conosceva a memoria le Scritture e, pur amandone il senso 
letterale e dicendo esser quello il fondamento della verità, di 
più seguiva l’interpretazione spirituale e con questo tetto 
proteggeva l’edificazione dell'anima. [2] Infine m’indusse a 


1 Più letteralmente il testo greco recita: «La virtù sta nella giusta misura, i vizi 
negli eccessi». 
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tum cum filia me disserente perlegeret. Quod propter vere- 
cundiam negans propter adsiduitatem et crebras postulatio- 
nes eius praestiti, ut docerem, quod didiceram non a memet 
ipso, id est a praesumptionis pessimo praeceptore, sed ab 
inlustribus ecclesiae viris; sicubi haesitabam et nescire me 
ingenue confitebar, nequaquam mihi volebat adquiescere, 
sed iugi interrogatione cogebat, ut e multis validisque sen- 
tentiis, quae mihi videretur probabilior, indicarem. [3] Lo-. 
quar et aliud, quod forsitan aemulis videatur incredulum: 
Hebraeam linguam, quam ego ab adulescentia multo labore 
ac sudore ex parte didici et infaticabili meditatione non de- 
sero, ne ipse ab ea deserar, discere voluit et consecuta est 
ita, ut psalmos Hebraeice caneret et sermonem absque ulla 
latinae linguae proprietate resonaret. [4] Quod quidem 
usque hodie in sancta filia eius Eustochio cernimus, quae ita 
semper adliaesit matri et eius oboedivit imperiis, ut num- 
quam absque ea cubaret, numquam procederet, numquam 
cibum caperet, ne unum quidem nummum haberet «pote- 
statis suae, sed et paternam et maternam substantiolam a 
matre distribui pauperibus laetaretur et pietatem in paren- 
tem hereditatem maximam et divitias crederet. [5] Non de- 
beo silentio praeterire, quanto exultaverit gaudio, quod Pau- 
lam, neptem suam Laeta et Toxotio generatam, immo voto 
et futurae virginitatis repromissione conceptam, audierit in 
cunis et crepitaculis balbutiente lingua alleluia cantare aviae- 
que et amitae nomina dimidiatis verbis frangere. In hoc solo 
patriae desiderium habuit, ut filium, nurum, neptem renun- 
tiare saeculo, Christo servire cognosceret. Quod inpetravit 
ex parte; nam neptis Christi flammeo reservatur, nurus ae- 
ternae se tradens pudicitiae socrus opera fide et elemosynis 
sequitur et Romae conatur exprimere, quod Hierosolymis 
illa conplevit. 


27. [1] Quid agimus, anima? Cur ad mortem eius venire 
formidas? Tam dudum prolixior liber cuditur, dum timemus 
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guidarla insieme con la figlia a una completa lettura dell’An- 
tico e del Nuovo Testamento con mie esplicazioni. Mi rifiutai 
pet modestia: ma per l’assiduità e frequenza delle richieste 
consentii a insegnare ciò che avevo appreso non da me stesso, 
cioè da quella pessima insegnante che è la presunzione, ma da 
illustri uomini della chiesa; e se in qualcosa esitavo e confes- 
savo ingenuamente di non sapere, per null’affatto voleva ar- 
rendersi, ma con interrogazioni continue mi costringeva a in- 
dicare, tra molti validi pareri, quale ritenessi più degno di 
fede. [3] Dirò anche altro, che forse agli invidiosi potrà sem- 
brare incredibile: volle apprendere la lingua ebraica, che io 
fin dall’adolescenza con molta fatica e sudore ho appreso in 
parte, e con infaticabile studio non abbandono, per non esse- 
re da lei abbandonato; e così se ne impossessò, da cantare i 
salmi in ebraico e da pronunziare quella lingua senza alcuna 
inflessione latina. [4] La qual cosa, ancor oggi constatiamo in 
sua figlia Eustochio, che fu sempre attaccata alla madre e 
obbedì ai suoi ordini a tal punto, da non giacete mai discosta 
da lei, e mai incamminarsi, mai prender cibo, e neanche avere 
un solo denaro di sua proprietà, ma si rallegrava che la so- 
stanza paterna e materna fosse dalla madre distribuita ai po- 
veri, e riteneva che la pietà filiale costituisse l'eredità più do- 
viziosa. [5] Non debbo tralasciare nel silenzio, di quanta gioia 
esultò, quando apprese che la sua nipote Paola, generata da 
Leta e Tossozio, anzi concepita per voto e promessa di futura 
verginità, nella culla e tra i sonaglini balbettando cantava l’al- 
leluia e spezzettava in mezze parole i nomi della nonna e della 
zia. Soltanto per questo ebbe rimpianto della patria, per ac- 
certarsi che il figlio, la nuora, la nipote rinunciavano al mon- 
do, servivano Cristo. Ciò ottenne in parte; infatti la nipote è 
destinata al velo nuziale di Cristo, la nuora votatasi a eterna 
castità prosegue con fede ed elemosine l’opera della suocera, 
e cerca di riprodurre in Roma ciò che quella compì in Geru- 
salemme. 


27. [1] Che cosa facciamo, mia anima? Perché ti spaventi 
di giungere alla sua morte? Già da tempo va prendendo for- 
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ad ultima pervenire, quasi tacentibus nobis et in laudibus 
illius occupatis differri possit occubitus. Huc usque prospe- 
ris navigavimus ventis et crispantia maris aequora labens 
carina sulcavit; nunc in scopulos incurrit oratio et tumenti- 
bus fluctuum montibus praesens utriusque monasterii inten- 
tatur naufragium, ita ut cogamur dicere: «Praeceptor, salvos 
nos fac, perimus et illud Exsurge, ut quid dormis, Domi- 
ne?». [2] Quis enim possit siccis oculis Paulam narrare mo- 
rientem? Incidit in gravissimam valitudinem, immo, quod 
optabat, invenit, ut nos desereret et Domino plenius iunge- 
retur. In quo languore Eustochiae filiae probata semper in 
matrem pietas magis ab omnibus conprobata est. Ipsa adsi- 
dere lectulo, flabellum tenere, sustentare caput, pulvillum 
supponere, fricare pedes manu, stomachum confovere, mol- 
lia strata conponere, aquam calidam temperare, matulam 
adponere, omnium ancillarum praevenire officia, quidquid 
alia fecisset, de sua mercede putare subtractum. [3] Quibus 
illa precibus, quibus lamentis et gemitu inter iacentem ma- 
trem et specum Domini discurrere, ne privaretur tanto con- 
tubernio, ne illa absente viveret, ut eodem feretro portaretur! 
Sed, o mortalium fragilis et caduca natura et, nisi Christi fides 
nos extollat ad caelum et aeternitas animae promittatur, cum 
bestiis ac iumentis corporum una condicio! Est idem occubi- 
tus iusto et inpio, bono et malo, mundo et inmundo, sacrifi- 
canti et non sactrificanti. Sicut bonus, ita et qui peccat; sicut 
qui iurat, ita et is qui iuramentum metuit. Similiter et homi- 
nes et iumenta in favillam et cinerem dissolvuntur. 


28. [1] Quid diu differo et dolorem meum in aliis inmo- 


rando facio longiorem? Sentiebat prudentissima feminarum 
adesse mortem et frigente alia parte corporis atque membro- 
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ma un libro alquanto prolisso, mentre temiamo di pervenire 
ai momenti estremi, quasi che tacendone noi e occupati a 
dir le sue lodi, possiamo differitne il trapasso. Fin qui ab- 
biamo navigato con venti propizii e la nave scorrendo ha 
solcato l’increspata distesa del mare; ora il discorso va verso 
gli scogli, e le montagne dei tumidi flutti minacciano l’immi- 
nente naufragio di entrambi i monasteri, così che siamo co- 
stretti a dire: Sa/vaci, 0 maestro, periamo, e la frase: Destati, 
perché dormi, Signore? [2] Chi potrebbe con occhi asciutti 
narrare l'agonia e morte di Paola? Cadde in una gravissima 
infermità, anzi, trovò ciò cui anelava, lasciar noi e congiun- 
gersi più pienamente al Signore. Durante la macerazione del 
morbo, l’amore della figlia Eustochio verso la madre, sem- 
pre provato, venne ancor più comprovato agli occhi di tutti. 
Sedeva accanto al letto, agitava il ventaglio, le sosteneva il 
capo, aggiustava il cuscino, frizionava i piedi con le sue 
mani, le scaldava lo stomaco, disponeva soffici coperte, pre- 
parava l’acqua calda, portava il vaso pei bisogni corporali, 
preveniva ogni incombenza delle ancelle, e qualunque servi- 
gio avesse reso un’altra lo riteneva sottratto alla sua merce- 
de. [3] Con quali preghiere correva a vicenda tra il giaciglio 
della madre e lo speco del Signore, con quali lamenti e ge- 
miti implorava di non essere privata di tale convivenza, di 
non continuare a vivere quando ella fosse mancata, di essere 
‘portata sullo stesso feretro! Ma, o fragile e caduca natura del 
mortali! O medesima condizione dei nostri corpi e degli 
animali e delle bestie da soma, se la fede in Cristo non ci 
sollevi al cielo e non venga promessa l’eternità all'anima! 
Uno stesso tramonto hanno il giusto e l’empio, il buono e il 
malvagio, il puro e l’impuro, chi offre sacrifizi e chi non li 
offre. Come il buono, così anche chi pecca; come chi giura, 
così anche chi teme il giuramento. Similmente uomini e ani- 
mali si dissolvono in polvere e cenere. 


28. [1] Perché rinvio così a lungo e con l’indugiare in al- 
tri particolari faccio più durevole il dolore mio? La più sag- 


gia delle donne sentiva che era giunta l’ora della morte e che, 
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rum solum animae teporem in sancto et sacro pectore palpi- 
tare et nihilo minus, quasi ad suos pergeret alienosque dese- 
reret, illos versiculos susurtabat: «Domine, dilexi decorem 
domus tuae et locum habitationis gloriae tuae» et: «Quam 
dilecta tabernacula tua, Domine virtutum! Concupiscit et 
deficit anima mea in atria Domini» et: «Elegi abiecta esse in 
domo Dei mei magis quam habitare in tabernaculis peccato- 
rum». [2] Cumque a me interrogaretur, cur taceret, cur nol- 
let respondere inclamanti, an doleret aliquid, Graeco sermo- 
ne respondit nihil se habere molestiae, sed omnia quieta et 
tranquilla perspicere. Post haec obmutuit et clausis oculis, 
quasi iam humana despiceret, usque ad expirationem ani- 
mae eosdem repetebat versiculos, vix ut audirem, quod di- 
cebat; digitumque ad os tenens crucis signum pingebat in 
labiis. Defecerat spiritus et anhelabat in mortem; animaque 
erumpere gestiens ipsum stridorem, quo mortalium vita fi- 
nitur, in laudes Domini convertebat. [3] Aderant Hierosoly- 
morum et aliarum urbium episcopi et sacerdotum inferioris 
gradus ac levitarum innumerabilis multitudo. Omne mona- 
sterium virginum et monachorum chori repleverant. Statim- 
que ut audivit sponsum vocantem: «Surge, veni, proxima 
mea, speciosa mea, columba mea, quoniam ecce hiemps pet- 
transivit, pluvia abiit sibi», laeta respondit: «Flores visi sunt 
in terra, tempus sectionis advenit et: Credo videre bona Do- 
mini in terra viventium», 


29. [1] Exhinc non ululatus et planctus, ut inter saeculi 
homines fieri solet, sed psalmorum diversis linguis examina 
concrepabant. Translataque episcoporum manibus et cervi- 
cem feretro subicientibus, cum alii pontifices lampadas ce- 
reosque praeferrent, alii choros psallentium ducerent, in 
media ecclesia speluncae Salvatoris est posita. Tota ad funus 


932 GIROLAMO 


già fredda ogni altra parte del corpo e delle membra, solo 
nel santo e sacro petto palpitava il tepore dell’anima; e non- 
dimeno, quasi s’avviasse ai suoi e lasciasse estranei, sussur- 
rava quei versetti: Signore, ho amato la bellezza della tua casa 
eil luogo dove abita la tua gloria, e: Quanto amate le tue ten- 
de, o Signore delle virtà. Brama e sviene la mia anima protesa 
agli atrii del Signore, e: Scelsi d'essere negletta nella casa del 
mio Signore, piuttosto che abitare nelle tende dei peccatori. 
[2] Quando io l’interrogavo, perché tacesse, perché non vo- 
lesse rispondere a miei richiami, se qualcosa le desse dolore, 
rispose in lingua greca che non avvertiva nessuna molestia, 
ma scorgeva tutto quieto e tranquillo. Dopo queste patole 
ammutolì e, chiusi gli occhi, quasi disprezzasse già ogni cosa 
umana, fino allo spirare dell'anima ripeteva i medesimi ver- 
setti, così che io udivo appena ciò che diceva; tenendo un 
dito sulla bocca, tracciava sulle labbra il segno della croce. 
Lo spirito era allo stremo e anelava alla morte; l’anima, sma- 
niando di erompere, convertiva quel rantolo, con cui. finisce 
la vita dei mortali, in lodi del Signore. [3] Assistevano i ve- 
scovi di Gerusalemme e di altre città, e un’innumerevole 
moltitudine di sacerdoti di grado inferiore e di leviti ?, I 
gruppi delle vergini e dei monaci riempivano tutto il mona- 
stero. Non appena udì lo sposo chiamarla: Sorgi, vieni, mia 
amica, mia bellissima, mia colomba, poiché ecco l'inverno è 
trascorso, la pioggia se n'è andata, lieta rispose: I fiori sono 
comparsi, è giunto il tempo della potatura, e: Credo di vedere 
le gioie del Signore nella terra di quelli che vivono. 


29. [1] Poi, non urla e strepiti, come suole accadere tra gli 
uomini del mondo, ma intonavano a piena voce una grande 
quantità di salmi in diverse lingue. Traslata per mano di ve- 
scovi, taluni dei quali si sottoponevano al feretro con il collo, 
mentre altri vescovi recavano innanzi torce e ceri e altri diri- 
gevano i cori dei salmodianti, Paola fu deposta in mezzo alla 


2 Questo appellativo d'origine biblica designava i religiosi d’ordine inferiore ai 
presbiteri e ai vescovi. 
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eius Palaestinarum urbium turba convenit. [2] Quem mona- 
chorum latentium in heremo cellula sua tenuit? Quam virgi- 
num cubiculorum secreta texerunt? Sacrilegium putabat, 
qui non tali feminae ultimum reddidisset officium. Viduae 
et pauperes in exemplum Dorcadis vestes ab ea praebitas 
ostendebant; omnis inopum multitudo matrem et nutriciam 
se perdidisse clamabant. Quodque mirum sit, nihil pallor 
mutarat in facie, sed ita dignitas quaedam et gravitas ora 
conpleverat, ut eam putares non mortuam, sed dormientem. 
[3] Graeco, Latino, Syroque sermone psalmi in ordine per- 
sonabant, non solum triduo et donec subter ecclesiam et 
iuxta specum Domini conderetur, sed per omnem ebdoma- 
dem cunctis, qui venerant, suum funus et proprias credenti- 
bus lacrimas. Venerabilis virgo filia eius Eustochium quasi 
ablactata super matrem suam abstrahi a parente non pote- 
rat: deosculari oculos, haerere vultui, totum corpus am- 
plexari et se cum matre velle sepeliri. 


30. [1]Testis est Iesus ne unum quidem nummum ab ea 
filiae derelictum, sed, ut ante iam dixi, derelictum magnum 
aes alienum et — quod his difficilius est — fratrum et sororum: 
inmensam multitudinem, quos et sustentare arduum et abi- 
cere inpium'est. Quid hac virtute mirabilius: feminam nobi- 
lissimae familiae, magnis quondam opibus tanta fide omnia 
delargitam, ut ad egestatem paene ultimam perveniret? 
[2] Iactent alii pecunias, in corban Dei aera congesta funali- 
busque aureis dona pendentia: nemo plus dedit pauperibus, 
quam quae sibi nihil reliquit. Nunc illa divitiis fruitur et his 
bonis, «quae nec oculus vidit nec auris audivit nec in cor ho- 
minis ascenderunt». Nos nostram vicem dolemus et invide- 
re potius gloriae eius videbimur, si voluerimus diutius flere 
regnantem. 
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chiesa della grotta del Salvatore. L'intera popolazione delle 
città della Palestina convenne in folla al suo funerale. [2] Qua- 
le dei monaci celati nel deserto si trattenne nella sua cella? 
Quale delle vergini restò rinchiusa nel segreto della sua stan- 
zetta? Ritenevano sacrilegio non aver reso l'estremo omaggio 
a una simile donna. Le vedove e i poveri, come nel caso di 
Dorcade, mostravano le vesti da lei donate; tutta la moltitudi- 
ne dei poveri gridava di avere perduto la madre e la nutrice. E, 
ciò che potrebbe apparire strano, il pallore non aveva mutato 
nulla nel suo sembiante, ma una sorta di dignità e gravità le 
aveva pervaso il volto, da non farla credere morta, ma addor- 
mentata. [3]I salmi risonavano alternamente in lingua greca, 
latina, siriaca, non solo per tre giorni e finché ella fu inumata 
sotto la chiesa accanto allo speco del Signore, ma per l’intera 
settimana: tutti quelli che erano venuti credevano che quel fu- 
nerale fosse il loro e loro le lagrime. La venerabile vergine e 
figlia sua Eustochio, corne un’infante appena slattata che s’ag- 
grappi alla madre, non poteva staccarsi da chi l'aveva genera- 
ta: le baciava gli occhi, non lasciava il suo volto, abbracciava 
tutto il suo corpo e voleva essere sepolta con la madre. 


30. [1] M’è testimonio Gesù che neanche un denaro fu 
da lei lasciato alla figlia, ma, come ho già detto prima, furo- 
no lasciati grandi debiti e - ciò che è ancor più gravoso — 
un'immensa moltitudine di fratelli e di sorelle, che è arduo 
sostentare ed empio allontanare. Che cosa vi può essere più 
mirabile di questa virtù: una donna di nobilissima famiglia, 
in passato di grandi ricchezze, che ha elargito tutto con fede 
così grande, da giungere quasi all’estrema indigenza? 
[2] Vantino altri il danaro, le somme ammucchiate nelle cas- 
se del tesoro di Dio e le offerte che pendono dai candelabri 
d’oro: nessuno ha dato di più ai poveri di colei che nulla ha 
lasciato per sé. Ora ella gode di quelle ricchezze e beni, che 
né occhio vide né orecchio udì e che non ascesero nel cuore 
degli uomini. Noi ci addoloriamo della nostra sorte, e sem- 
breremo invidiare la sua gloria, se vorremo piangerla più a 
lungo ora che regna. 
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31. [1]Secura esto, Eustochium; magna hereditate ditata 
es. Pars tua Dominus et, quo magis gaudeas, mater tua lon- 
go martyrio coronata est. Non solum effusio sanguinis in 
confessione reputatur, sed devotae quoque mentis servitus 
cotidianum martyrium est. Illa corona de rosis et violis plec- 
titur, ista de liliis. Unde et in Cantico scribitur canticorum: 
«Fratuelis meus candidus et rubicundus», et in pace et in 
bello eadem praemia vincentibus tribuens. [2] Mater, in- 
quam, tua audivit cum Abraham: «Exi de terra tua et de co- 
gnatione tua et veni in terram, quam ostendam tibi», et per 
Hieremiam Dominum praecipientem: «Fugite de medio Ba- 
bylonis et salvate animas vestras» et usque ad diem mortis 
suae non est reversa Chaldaeam nec ollas Aegypti et iuru- 
lentias carnium desideravit, sed choris comitata virgineis ci- 
vis est Salvatoris effecta et de parvula Bethlem caelestia re- 
gna conscendens dicit ad veram Noemi: «Populus tuus po- 
pulus meus et Deus tuus Deus meus». 


32. [1] Hune tibi librum ad duas lucubratiunculas eodem, 
quem tu sustines, dolore dictavi. Nam quotienscumque sti- 
lum figere volui et opus exarare promissum, totiens obrigue- 
runt digiti, cecidit manus, sensus elanguit. Unde et inculta 
oratio votum scribentis absque ulla elegantia et verborum 
lepore testatur. 


33. [1] Vale, Paula, et cultoris tui ultimam senectutem 
orationibus iuva. Fides et opera tua Christo te sociant, prae- 
sens facilius, quod postulas, inpetrabis. «Exegi monumen- 
tum aere perennius», quod nulla destruere possit vetustas. 
Incidi elogium sepulchro tuo, quod huic volumini subdidi, 
ut, quocumque noster sermo pervenerit, te laudatam, te in 
Bethlem conditam lector agnoscat. 
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31. [1]Sta' sicura, Eustochio, sei arricchita d’una gran- 
de eredità. La tua parte è il Signore e, perché più gioisca, 
tua madre è stata incoronata da un lungo martirio. Nella 
testimonianza di fede non si computa soltanto l’effusione 
di sangue, ma anche il servigio d’una mente devota è un 
martirio quotidiano. La prima corona s’intreccia di rose e 
di viole, la seconda di gigli. Onde anche nel Cantico dei 
cantici è scritto: I/ 260 amico è candido e vermiglio, egli che 
ai vincitori in pace e in guerta attribuisce i medesimi pre- 
mi. [2] Tua madre, dico, udì con Abramo: Al//ontanati dal- 
la tua terra e dalla tua famiglia, e vieni nel paese che ti mo- 
strerò, e, per bocca di Geremia, il Signore che ordinava: 
Fuggite dal cuore di Babilonia e salvate le vostre anime; e 
fino al giorno della sua morte non è tornata in Caldea, né 
ha rimpianto le marmitte e i sughi delle carni dell'Egitto, 
ma accompagnata dai cori virginei è stata fatta compattio- 
ta del Salvatore, e dalla piccola Betlemme ascendendo ai 
regni celesti dice alla vera Noemi: I/ tuo popolo è il mio 
popolo e il tuo Dio il mio Dio. 


32. [1] Questo libro ho dettato per te in due brevi veglie, 
col medesimo dolore che tu sopporti. Infatti tutte le volte 
che ho voluto infiggere lo stilo e incidere l’opera promessa, 
altrettante volte le dita si irrigidirono, cadde la mano, lo 
spirito languì. Per cui anche la rozza prosa attesta il deside- 
rio di scriverti, sebbene senza nessuna ricercatezza e leggia- 
dria di parole. 


33. [1]Addio, Paola, e con preghiere sostieni l’estrema 
vecchiezza d’uno che ti venera. La tua fede e le tue opere ti 
associano a Cristo, al suo cospetto otterrai più facilmente ciò 
che domandi. Ho elevato un monumento più duraturo del 
bronzo, che nessuna durata possa distruggere. Ho inciso sul 
tuo sepolcro un elogio funebre, che appongo al termine di 
questo volume, affinché dovunque pervenga il nostro discor- 
so, il lettore apprenda le tue lodi e che sei sepolta in Bet- 
lemme. 
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[2] Titulus sepulchri: 

Scipio quam genuit, Pauli fudere parentes, 
Gracchorum suboles, Agamemnonis inclita proles 
hoc iacet in tumulo, Paulam dixere priores. 
Eustochiae genetrix, Romani prima senatus 
pauperiem Christi et Bethlemitica rura secuta est. 
[3] Et in foribus speluncae: 

Despicis angustum praecisa rupe sepulchrum? 
hospitium Paulae est caelestia regna tenentis. 
Frattem, cognatos, Romam patriamque relinquens, 
divitias, subolem Bethlemitico conditur antro. 

Hic praesepe tuum, Christe, atque hic mystica magi 
muneta portantes hominique regique dedere. 


34. [1] Dormivit sancta et beata Paula septimo Kalendas 
Februarias, tertia sabbati post solis occubitum. Sepulta est 
quinto Kalendarum earundem Honotio Augusto VI et Ari- 
staeneto consulibus. Vixit in sancto proposito Romae annis 
quinque, Bethleem annis viginti. Omne vitae tempus inple- 
vit annis quinquaginta sex, mensibus octo, dies viginti uno. 

(Epitaphium Sanctae Paulae, 26-34) 


938. GIROLAMO 


[2] Iscrizione del sepolcro: 

Colei che Scipione produsse, procrearono genitori Paoli, 
stirpe dei Gracchi, inclita prole di Agamennone, 

in questo tumulo giace, i maggiori la chiamarono Paola. 
Genitrice di Eustochio, la prima del senato di Roma, 
seguì la povertà di Cristo e Betlemme, rustica terra. 

[3]E sulle porte della grotta: 

Guardi l’augusto sepolcro scavato nella roccia? 

è dimora di Paola che vive nei regni celesti. 

Lasciando il fratello, i congiunti, Roma e la patria, 

le ricchezze, la prole, è sepolta nella grotta di Betlemme. 
Qui è la tua greppia, Cristo, qui i Magi portarono 
mistici doni all'uomo e al Dio. 


34. [1] S'addormentò la santa e beata Paola il giorno set- 


timo delle calende di febbraio, il terzo giorno dopo il saba- 
to, dopo il tramonto del sole. Fu sepolta il quinto giorno 
delle medesime calende, essendo consoli Onorio Augusto, 
per la sesta volta, e Aristeneto ?. Visse nel santo proposito a 
Roma cinque anni, in Betlemme venti. Tutto il corso della 
sua vita riempì cinquantasei anni, otto mesi, ventuno giorni. 


3 Le due date corrispondono rispettivamente al 26 e 28 gennaio del 404. 
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PRUDENZIO 


(Aurelius Prudentius Clemens) 


Nacque nel 348 forse a Calagurris (odierna Calahorra). È 
ignota la data della morte. 

Appartenente all’aristocrazia provinciale spagnola compì 
una brillante carriera nell’amministrazione imperiale, pas- 
sando attraverso il governatorato provinciale e divenendo 
infine proximus negli scrinia della cancelleria imperiale, cioè 
consigliere privato dell'imperatore. 

Era stato probabilmente Teodosio, suo conterraneo (en- 
trambi provengono dalla Spagna Tarragonese), a chiamarlo 
a corte nel 379. 

Dopo venti anni, Prudenzio andò a riposo sotto Onorio 
nel 398/99, ritirandosi nelle sue terre. 

Grande significato ebbe un suo viaggio, compiuto in data 
incerta, ma dopo il 395, a Roma, per gravi motivi (forse un 
processo) e in un momento di travaglio spirituale. 

La Roma cristiana, specie le tombe dei martiri (pregò su 
quella di Ippolito), lo impressionò profondamente e lo in- 
dusse a intensificare il fervore cristiano. 

Da poco aveva iniziato l’attività poetica, che considerava 
mezzo di espiazione per i propri peccati e glorificazione di Dio. 

Nel 404/405 compose una Praefatio all'edizione delle 
opere, contenente i pochi dati biografici noti e il suo proget- 
to poetico. 

Alcune delle opere (sette in otto libri) sono di ispirazione 
lirica, altre di carattere epico-didascalico. 

I titoli, secondo un gusto del tempo, sono greci. Il Cathe- 
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merinon (inni della giornata) raccoglie 12 inni in metri vari, 
di ascendenza ambrosiana, che scandiscono le parti della 
giornata, celebrano feste particolari o momenti forti della 
vita cristiana. 

Il Peristepbanon (le corone), forse l’opera più nota di 
Prudenzio, contiene 14 inni di vario metro e lunghezza 
dedicati a martiri, soprattutto spagnoli, ma anche romani: 
in mezzo agli orpelli della poesia celebrativa, alle note fia- 
besche delle leggende orali, si schiudono immagini di gran- 
de efficacia poetica, come si verifica nell’inno terzo, dedica- 
to alla spagnola Eulalia. Questa, ancora bambina, durante la 
persecuzione fugge di notte da casa per presentarsi al tribu- 
nale. Ivi giunta sfida il pretore e, quando costui la esorta a 
ricredersi, invece di rispondergli, con adolescenziale proter- 
via, gli sputa in faccia e rovescia gli idoli. Con rapido ed ef- 
ficace contrasto Prudenzio, dal realismo brutale di questa 
scena, passa al tono elegiaco allorché Eulalia, dopo un cru- 
dele supplizio, muore. Allora si leva in volo una bianca co- 
lomba: è lo spirito della martire, /acteolus, celer, innocuus, lo 
spirito di una bambina che ha incontrato, per l’ottusità de- 
gli uomini, una morte da adulta. E, mentre i carnefici fuggo- 
no e le fiamme del rogo si spengono, la nevé scende a pro- 
teggere il corpo abbandonato della piccola. Ci siamo soffer- 
mati su questo inno per esemplificare rapidamente i chiaro- 
scuri che animano la poesia di Prudenzio. Seguono nell’edi- 
zione due poemetti esametrici, l’Apotbeosis e l’Hamartige- 
nia (origine del peccato) diretti, a detta dello stesso Pru- 
denzio (praef. 39), contro le eresie: il primo confuta eresie 
in materia cristologica ed esalta l’incarnazione di Cristo, il 
secondo, partendo dalla confutazione del diteismo marcio- 
nita, rifiorito nelle eresie dualiste del tempo, arriva al noc- 
ciolo del problema teorico ed esistenziale circa la natura del 
male e la responsabilità umana nel peccato. 

Il Contra Syramachum in due libri, per la massima parte 
esametrici, l’unica opera databile con sicurezza al 402, rie- 
voca la famosa polemica fra Simmaco e Ambrogio. 
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La Psychomzachia (battaglia per l’anima), in 915 esametri 
più prefazione in trimetri giambici, descrive allegoricamen- 
te il conflitto fra vizi e virtù nell’intimo dell’uomo. 

Il Dittochaeon (doppio nutrimento), composto di 49 quar- 
tine esametriche, illustra 24 episodi dell’AT e 25 del NT. 

Prudenzio mescola elementi linguistici disparati, fonti 
classiche e cristiane, le più diverse correnti culturali, in un 
impasto libero ed esuberante, in una audace mescolanza di 
generi, lottando a volte felicemente con l’aridità della mate- 
ria, col merito di ampliare enormemente gli orizzonti della 
poesia cristiana rispetto alle esperienze di Ilario, Mario Vit- 
torino e Ambrogio. 

Per questo è considerato il più grande poeta cristiano di 
lingua latina. 


Cenni bibliografici. Per un avvio allo studio di Prudenzio: J. 
Fontane, Nassaince de la poésie dans l’occident chrétien. Esquisse 
d'une histoire de la poésie latine chrétienne du me à v° siècle. Avec une 
préface de J. Perret, Etudes Augustiniennes, Paris 1981. M. KAH, 
“Die Welt der Romer mit der Seele suchend...”. Die Religiositàt des 
Prudentius im Spannungsfeld zwischen “pietas christiana” und “pietas 
Romana”, Borengssser, Bonn 1990. 


Avvio ALLA LETTURA. La scelta di testi prudenziani che 
proponiamo al lettore rileva adeguatamente la varietà di temi 
e di toni poetici che caratterizza questo autore. 

L’inno Ades, Pater supreme fu composto a imitazione 
degli inni di Ambrogio sia per la struttura metrica sia pet 
l'argomento, che ne fa un inno che dovrebbe essere cantato 
al mattino. 

Ma le proporzioni eccedono largamente le otto strofe 
canoniche degli Inni ambrosiani, e la prolissità non giova 
all'efficacia complessiva della poesia, al di là di alcuni tratti 
felici. 

Il secondo testo, tratto da L'origine del peccato, un poe- 
metto in esametri d’argomento dottrinale, si fa apprezzare 
per la potente creatività delle immagini che descrivono il 
pervertimento della natura, la cui bellezza e ricchezza, a 
seguito della caduta di Adamo ed Eva, diventano preda dei 
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desideri incontrollati dell’uomo e nascondono ormai, anche 
sotto l’amenità e la dolcezza dell’aspetto, il veleno del male. 

Essa si sposa a una commossa partecipazione nell’inno in 
endecasillabi alcaici che rievoca il martirio di Agnese, in cui 
Prudenzio, anche in virtù dell’attenuazione della sua usuale 
enfasi, ci ha dato una delle sue migliori prove. 

La giovane Agnese, diversamente da Eulalia, dimostra 
un’indole riflessiva e posata. E un tono meditativo assume 
la descrizione dell’ascesa della sua anima ai cieli, mentre sfu- 
mano in lontananza i vani tormenti che consumano la vita 
umana. 
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Ades, Pater supreme, / quem nemo vidit umquam, / 
Patrisque sermo, Christe, / et Spiritus benigne! 


O trinitatis huius / vis ac potestas una, / 
Deus ex Deo perennis, / Deus ex utroque missus! 


Fluxit labor diei, / redit et quietis hora, / 
blandus sopor vicissim / fessos relaxat artus, 


Mens aestuans procellis / curisque sauciata / 
totis bibit medullis / obliviale poclum. 


Serpit per omne corpus / Lethea vis nec ullum / 
miseris doloris aegri / patitur manere sensum. 


Lex haec data est caducis / Deo-iubente membris, / 
ut temperet laborem / medicabilis voluptas. 


Sed dum pererrat omnes / quies amica venas / 
pectusque feriatum / placat rigante somno, 


liber vagat per auras / rapido vigore sensus / 
variasque per figuras / quae sunt operta cernit, 


quia mens soluta curis, / cui est origo caelum / 
purusque fons ab aethra, / iners iacere nescit. 


Imitata multiformes / facies sibi ipsa fingit, / 
per quas repente curtens / tenui fruatur actu. 


Sed sensa somniantum / dispar fatigat horror: / 
nunc splendor intererrat, / qui dat futura nosse, 


plerumque dissipatis / mendax imago veris / 
animos pavore maestos / ambage fallit atra. 


Quem rara culpa morum / non polluit frequenter, / 
hunc lux serena vibrans / res edocet latentes; 


at, qui coinquinatum / vitiis cor inpiavit, / 
lusus pavore multo / species videt tremendas. 


Hoc patriarcha noster / sub carceris catena / 
geminis simul ministris / interpres adprobavit, 
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INNO PRIMA DEL SONNO 


Ci assisti, Padre supremo, cui nessuno mai vide, e tu, 
Verbo del Padre, e tu, Spirito benigno! 

O forza e potenza unica di questa Trinità, Dio eterno da 
Dio, Dio dall’uno e dall’altro mandato! 

E passata la fatica del giorno e ritorna l’ora del riposo, il 
dolce sonno con alterna vicenda tistora le stanche membra. 

La mente agitata dalle procelle e rosa dagli affanni beve 
avidamente alla coppa dell’oblio. 

Serpeggia per tutto il corpo la forza di Lete e non per- 
mette che rimanga nei miseri alcun sentimento di dolorosa 
sofferenza. 

Questa legge fu data, per comando di Dio, alle membra 
caduche, che il piacere salutare tempeti la fatica. 

Ma mentre una quiete amica penetra per ogni fibra e pla- 
ca, bagnandolo nel sonno, il cuore in riposo, 

la fantasia vaga liberamente per l’aure, rapida e vivace, e 
attraverso instabili parvenze scorge cose celate; 

perché, sciolta dagli affanni, la mente, che ha origine dal 
cielo e scaturisce da pura fonte nell’etra, non sa giacere inerte. 

Imitando si foggia da sé multiformi fantasmi, pei quali velo- 
cemente trascorrendo possa godere d’una parvenza di attività. 

Ma due opposte eccitazioni affaticano i sensi di chi so- 
gna: ora balena uno splendore che fa conoscere il futuro; 

per lo più un'immagine mendace sconvolgendo la realtà 
atterrisce e rattrista gli animi e li inganna con oscure e con- 
fuse visioni. 

Chi di rado pecca e non si macchia spesso di colpa, luce 
serena lo irradia, insegnandogli cose occulte; 

ma chi profanò il suo cuore contaminandolo coi vizi, di- 
venta zimbello di folli terrori, vede fantasmi spaventevoli. 

Ciò dimostrò il patriarca nostro quando, nelle catene della 
prigione, interpretò ad un tempo i sogni dei due ministri!. 


1 Il patriarca è Giuseppe, e il sogno cui Prudenzio fa allusione è raccontato in 
Gn 40. 
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quorum regressus unus / dat poculum tyranno, / 
ast alterum rapaces / fixum vorant volucres; 


ipsum deinde regem / perplexa somniantem / 
monuit famem futuram / clausis cavere acervis; 


mox praesul ac tetrarches / regnum per omne iussus / 
sociam tenere virgam, / dominae resedit aulae. 


O quam profunda iustis / arcana per soporem / 
aperit tuenda Christus, / quam clara, quam tacenda! 


Evangelista summi / fidissimus magistri, / 
signata quae latebant, / nebulis videt remotis; 


ipsum tonantis agnum / de caede purpurantem, / 
qui conscium futuri / librum resignat unus. 


Huius manum potentem / gladius perarmat anceps / 
et fulgurans utrimque / duplicem minatur ictum. 


Quaesitor ille solus / animaeque corporisque / 
ensisque bis timendus / prima ac secunda mors est. 


Idem tamen benignus / ultor retundit iram / 
paucosque non piorum / patitur perire in aevum. 


Huic inclytus perenne / tribuit Pater tribunal, / 
hunc obtinere iussit / nomen supra omne nomen. 


Hic praepotens cruenti / extinctor Antichristi, / 
qui de furente monstro / pulchrum refert tropaeum; 


quam bestiam capacem / populosque devorantem, / 
quam sanguinis Charybdem / Iohannis execratur; 


hanc nempe, quae sacratum / praeferre nomen ausa / 
imam petit gehennam, / Christo perempta vero. 


Tali sopore iustus / mentem relaxat hetos, / 
ut spiritu sagaci / caelum peragret omne. 
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dei quali l'uno, ritornato, porge la coppa al sovrano, 
mentre l’altro è confitto al patibolo e divorato dagli uccelli 
rapaci. 

Di poi ammoniì il re stesso, incerto sul significato dei suoi 
sogni, di far fronte alla futura carestia con abbondanti prov- 
viste; 

poscia, invitato a dividere con lui lo scettro di tutto il 
tegno, prese dimora alla corte del signore come governatore 
e tetrarca. 

O quali profondi arcani svela nel sonno Cristo allo sguar- 
do dei giusti, quanto luminosi, da non manifestarsi! 

L’evangelista fedelissimo del sommo Maestro vede, 
squarciato ogni velo, i misteri suggellati 

e lo stesso Agnello? del Tonante, imporporato del suo 
sangue, che solo dissuggella il libro consapevole del futuro. 

Una spada a due tagli arma la sua mano possente, folgoran- 
do e minacciando dall’uno e dall'altro lato un duplice colpo. 

Egli solo è il giudice e dell’anima e del corpo: e la spada 
due volte tremenda è la prima e la seconda morte. 

Tuttavia lo stesso Vendicatore rintuzza benigno la sua ira 
e pochi degli empi permette che periscano per sempre. 

A lui il Padre glorioso diede il tribunale eterno, a lui vol- 
le che spettasse il nome ch’è sopra ogni nome. 

Egli è il potentissimo uccisore del cruento Anticristo, che 
riporta una splendida vittoria sul mostro infuriato, 

sulla belva immane che divora i popoli, Cariddi? assetata 
di sangue, maledetta da Giovanni; 

quella appunto che, avendo osato usurpare il sacro nome, 
precipita nel profondo della geenna, uccisa dal Cristo vero. 

Tale è il sonno con cui riposa la sua mente il giusto etoe, 
mentre con lo spirito sagace percorre tutto il cielo. 


2 L’agnello è Cristo, quale è descritto in Ap 6, 1 e 19, 15. Sempre secondo lo 
stesso testo (20, 6. 14), la prima morte è quella del corpo e la seconda è la condan- 
na inflitta, nel giudizio finale, all'anima ricongiuntasi col corpo risuscitato. 

3 Il particolare della mitica Cariddi è stato aggiunto da Prudenzio, che per Il 
resto della scena dipende ancora dall'Apocalissi (20, 9 ss.). 
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Nos nil meremur horum, / quos creber inplet error, / 
concreta quos malarum / vitiat cupido rerum. 


Sat est quiete dulci / fessum fovere corpus, / 
sat, si nihil sinistrum / vanae minentur umbrae. 


Cultor Dei, memento / te fontis et lavacri / 
rorem subisse sanctum, / te chrismate innotatum. 


Fac, cum vocante somno / castum petis cubile, / 
frontem locumque cordis / crucis figura signet. 


Crux pellit omne crimen, / fugiunt crucem tenebrae, / 
tali dicata signo / mens fluctuare nescit. 


Procul, o procul vagantum / portenta somniorum! / 
procul esto pervicaci / praestigiator actu! 


O tortuose serpens, / qui mille per meandros / 
fraudesque flexuosas / agitas quieta corda, 


discede, Christus hic est, / hic Christus est, liquesce! / 
signum, quod ipse nosti, / damnat tuam catervam. 


Corpus licet fatiscens / iaceat recline paulum, / 
Christum tamen sub ipso / meditabimur sopore. 
(Cathemerinon liber, VI: hymnus ante somnum) 


Ultimus exitium subverso praeside mundus 

sortitur mundique omnis labefacta supellex. 

Non aliter quam cum incautum spoliare viantem 
forte latro adgressus, praedae prius inmemor, ipsum 
ense ferit dominum, pugnae nodumque moramque, 
quo pereunte trahat captivos victor amictus 
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Noi nulla meritiamo di ciò, soggetti a frequenti errori e 
corròtti dal congenito desiderio del male. 

È abbastanza se con un dolce riposo ristoriamo il corpo 
stanco; è abbastanza se vane ombre nulla minaccino di sinistro. 

Cultore di Dio, ti ricorda che ticevesti la rugiada santa 
del fonte battesimale, che fosti segnato dal crisma. 

Fa’ che, quando il sonno chiama e tu t’appressi al casto 
giaciglio, la figura della croce segni la fronte e il luogo del 
cuore. 

La croce allontana ogni colpa, la croce fuggono le tene- 
bre; consacrata da un tal segno, l’anima non conosce ondeg- 
giamenti. 

Lungi, lungi da noi, ombre mostruose di sogni vagabon- 
di! Lungi da noi, o impostore, con i tuoi pervicaci assalti! 

O tortuoso serpente, che per mille meandri con insidiose 
frodi agiti i cuori tranquilli, 

vattene, Cristo è qui! Qui è Cristo, dileguati! Il segno che 
tu ben conosci condanna la tua schiera. 

Se anche il corpo, cedendo alla stanchezza, per poco 
s’adagia e giace, nel sonno stesso noi penseremo a Cristo. 


Da L'ORIGINE DEL PECCATO 


Tutte le membra dell'Universo 
sono preda del peccato 


Infine, caduto il suo sovrano!, il mondo partecipò alla 
rovina e tutta la suppellettile del mondo ebbe i suoi danni. 
Non diversamente da quando un brigante, nel tentativo di 
spogliare un viandante incauto, dapprima, trascurando il 
bottino, ferisce con la spada il padrone di esso, ostacolo e 
ritardo della battaglia, perché se quello muore, il predone, 


1 Si tratta di Adamo, signore di tutto il mondo creato, e delle conseguenze del 
suo peccato. 
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iam non obstanti locuples de corpore praedo, 
sic homini subiecta domus, ditissimus orbis 
scilicet, in facilem domino peccante ruinam 
lapsus, erile malum iam tunc vitiabilis hausit. 
Tunc lolium lappasque leves per adultera culta 
ferre malignus ager glaebis male pinguibus ausus, 
triticeam vacuis segretem violavit avenis; 

tunc etiam innocuo vitulorum sanguine pasci 
iamque iugo edomitos rictu laniare iuvencos 
occiso pastore truces didicere leones, 

nec non et querulis balatibus inritatus 

plenas nocte lupus studuit perrumpere caulas. 
Omne animal diri callens sollertia furti 

inbuit et tortos acuit fallacia sensus. 

Quamvis maceries florentes ambiat hortos 
saepibus et densis vallentur vitea rura, 

aut populator edet gemmantia germina bruchus 
aut avibus discerpta feris lacerabitur uva. 

Quid loquar herbarum fibras medicante veneno 
tinctas letiferi fudisse pericula suci? 

Noxius in teneris sapor aestuat ecce frutectis, 
cum prius innocuas tulerit natura cicutas, 
roscidus et viridem qui vestit flos rhododaphnen 
pabula lascivis dederit sincera capellis. 

Ipsa quoque oppositum destructo foedere certo 
transcendunt elementa modum rapiuntque 
ruuntque omnia, legirupis quassantia viribus orbem. 
Frangunt umbriferos aquilonum proelia lucos 
et cadit inmodicis silva exstirpata procellis. 
Parte alia violentus aquis torrentibus amnis 
transilit obiectas, praescripta repagula, ripas 

et vagus eversis late dominatur in agris. 

Nec tamen his tantam rabiem nascentibus ipse 
conditor instituit, sed laxa licentia rerum 
turbavit placidas rupto moderamine leges. 

Nec mirum si membra orbis concussa rotantur, 
si vitiis agitata suis mundana laborat 

machina, si terras luis incentiva fatigat: 
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finalmente ricco, può strappare vittorioso le vesti conquista- 
te al corpo che ormai non oppone resistenza, così la dimora 
messa a disposizione dell’uomo, cioè la ricchissima tetra, 
caduta facilmente in rovina per il peccato del suo signore, 
ormai corruttibile, assorbì la malvagità del padrone. 

Allora la sterile campagna osò produrre, per i campi in- 
fetti, loglio e lappole inutili sulle zolle non fertili e profanò i 
campi di grano con biade senza valore; allora anche i feroci 
leoni, ucciso il pastore, appresero a cibarsi del sangue inno- 
cente dei vitelli e a sbranare con le fauci spalancate i gioven- 
chi resi miti dal giogo, ed il lupo, eccitato dai queruli belati, 
si dedicò a violare di notte gli ovili pieni. In ogni animale 
s’inculcò una nefasta abilità nel furto ‘esiziale e la furberia 
acuì i sensi depravati. Benché un muro cinga i giardini in 
fiore ed i poderi coltivati a vigna siano protetti da folte siepi, 
o il bruco devastatore mangerà i gemmei germogli o l’uva 
sarà piluccata e straziata da uccelli selvatici. Perché ricorda- 
re che le fibre delle erbe, impregnate di sostanze velenose, 
hanno sparso a profusione i pericoli di un succo mortale? 
Ecco che nei teneri arbusti fermenta un’essenza nociva, 
mentre prima la natura produceva innocue cicute ed il ro- 
scido fiore che orna il verde oleandro offriva alimenti genui- 
ni alle scherzose caprette. 

Anche gli stessi elementi, rotto l'ordine stabilito, supera- 
no i limiti che li frenano, trascinano via ed abbattono ogni 
cosa, sconquassando il mondo con le loro forze violatrici 
delle leggi. Le battaglie degli aquiloni distruggono i boschi 
ombrosi e crolla il bosco sradicato dalle sfrenate tempeste. 

Altrove il fiume impetuoso, con le sue acque vorticose, 
salta di sopra delle sponde oppostegli — barriere a lui pre- 
scritte — e spadroneggia senza freno per lungo tratto sui cam- 
pi devastati. E tuttavia non è stato il creatore a dare loro 
tanto furore quando nacquero, ma la smodata licenza degli 
elementi, spezzato il freno, turbò le leggi tranquille. 

E non c’è da meravigliarsi se le membra dell'universo 
rotolano sconvolte, se la macchina del mondo soffre trava- 
gliata dai propri vizi, se una peste eccitatrice tormenta la 
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exemplum dat vita hominum, quo cetera peccent, 
vita hominum, cui, quidquid agit, vaesania et.error 
suppeditant, ut bella fremant, ut fluxa voluptas 
diffluat, inpuro fervescat ut igne libido, 

sorbeat ut cumulos nummorum faucibus amplis 
gurges avaritiae, finis quam nullus habendi 
temperat, aggestis addentem vota talentis. 

Auri namque fames parto fit maior ab auro. 

Inde seges scelerum radix et sola malorum, 

dum scatebras fluviorum omnes et operta metalla 
eliquat ornatus solvendi leno pudoris, 

dum venas squalentis humi scrutatur inepta 
ambitio scalpens naturae occulta latentis, 

si quibus in foveis radiantes forte lapillos.rimata inveniat. 
Nec enim contenta decore 

ingenito externam mentitur femina formam, 

ac velut artificis domini manus inperfectum 

os dederit, quod adhuc res exigat aut hyacinthis 
pingere sutilibus redimitae frontis in arce, 

colla vel ignitis sincera incingere sertis, 

auribus aut gravidis virides suspendere bacas. 
Nectitur et nitidis concharum calculus albens 
crinibus aureolisque riget coma texta catenis. 
Taedet sacrilegas matrum percurrere curas, 
muneribus dotata dei quae plasmata fuco 
inficiunt, ut pigmentis cutis inlita perdat- 

quod fuerat, falso non agnoscenda colore. 

Haec sexus male fortis agit, cui pectore in arto 
mens fragilis facili vitiorum fluctuant aestu. 
Quid, quod et ipse, caput muliebris cotporis et rex, 
qui regit invalidam propria de carne resectam 
particulam, qui vas tenerum dicione gubernat, 
solvitur in luxum? Cernas.mollescere cultu 
heroas vetulos, opifex quibus aspera membra 
finxerat et rigidos duraverat ossibus artus. 
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terra: è la vita degli uomini a dare l'esempio perché tutto il 
resto pecchi, la vita degli uomini che, in tutto quel che fa, ha 
follia ed insania sufficienti perché fremano le guerre, perché 
si diffonda la fiacca voluttà, perché la lussuria arda di una 
fiamma impura, perché la voragine dell’avidità, che nessuna 
sazietà riesce a frenare nel suo accrescere i desideri con l’am- 
mucchiare i talenti, inghiotta con le ampie fauci cumuli di 
monete. Dall’oro ammucchiato, infatti, nasce una più gran- 
de fame di oro. Da qui la messe delle scelleratezze e l’unica 
radice dei mali; ed intanto -il lusso, mezzano della rilassatez- 
za del pudore, filtra tutte le scaturigini dei fiumi ed:i metalli 
nascosti, intanto lo sciocco desiderio di piacere esplora mi- 
nuziosamente le vene della terra incolta, scalpellando nei 
recessi nascosti della natura per vedere se, frugando, trovi 
per caso in qualche buco splendenti pietre preziose. 

E infatti la donna, non contenta della grazia naturale, 
cerca di darsi una bellezza che non le appartiene, come se la 
mano del Signore suo artefice le avesse dato un viso imper- 
fetto e fosse ancora necessario ornarlo di diademi di ameti- 
ste nella rocca della fronte inghirlandata, o circondare il 
puro collo di collane splendenti, o appendere verdi smeral- 
di alle orecchie appesantite. Ai lucenti capelli viene allaccia- 
ta la biancheggiante pietra delle conchiglie e la capigliatura 
intrecciata sta rigida per catenelle d’oro. 

Si prova disgusto a passare in rassegna le sacrileghe cure 
delle madri che imbrattano di belletti le sembianze adorne 
dei doni divini, cosicché la pelle, spalmata di cosmetici, per- 
de l'aspetto che aveva, irriconoscibile sotto il'colore non suo. 
Questo fa il sesso non forte, cui nell’angusto petto la fragile 
mente fluttua nel rapido vortice dei vizi. 

Che si deve dire quando proprio colui che, capo e re della 
donna, regge quella debole particella portata via dalla sua 
propria carne, che governa con la sua autorità il delicato 
essere, si va snervando nel lusso? Potresti vedere perdere le 
forze per le mollezze della vita uomini valorosi, invecchiati, 
ai quali il creatore aveva plasmato un corpo resistente e ave- 
va reso forti le dure membra con le ossa. Ma si vergognano 
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Sed pudet esse vitos: quaerunt vanissima quaeque 
quis niteant, genuina leves ut robora solvant. 
Vellere non ovium, sed Eco ex orbe petitis 
ramorum spoliis fluitantes sumere amictus 
gaudent et durum scutulis perfundere corpus. 
Additur ars ut fila herbis saturata recoctis 
inludant varias distincto stamine formas. 

Ut quaeque est lanugo ferae mollissima tactu, 
pectitur. Hunc videas lascivas praepete cursu 
venantem tunicas, avium quoque versicolorum 
indumenta novis texentem plumea telis, 

illum pigmentis redolentibus et peregrino 
pulvere femineas spargentem turpiter auras. 
Omnia luxus habet nostrae vegetamina vitae, 
sensibus in quinque statuens quae condidit auctor: 
auribus atque oculis, tum naribus atque palato 
quaetitur infectus vitiosis artibus usus. 

Ipse etiam, toto pollet qui corpore, tactus 
palpamen tenerum blandis ex fotibus ambit. 

Pro dolor! Ingenuas naturae occumbere leges 
captivasque trahi regnante libidine dotes! 
Perversum ius omne viget, dum, quidquid habendum 
omnipotens dederat, studia in contraria vertunt. 
Idcircone, rogo, speculatrix pupula molli 

subdita palpebrae est, ut turpia semivirorum 
membra theatrali spectet vertigine ferri 

incestans miseros foedo oblectamine visus? 

Aut ideo spirant mediaque ex arce cerebri 
demittunt geminas sociata foramina nares, 

ut bibat inlecebras male conciliata voluptas 

quas pigmentato meretrix iacit inproba crine? 
Num propter lyricae modulamina vana puellae 
nervorumque sonos et convivale calentis 

carmen nequitiae patulas deus addidit aures 
perque cavernosos iussit penetrare meatus 

vocis iter? Numquid madido sapor inditus ori 
vivit ob hanc causam, medicata ut fercula pigram 
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ad essere uomini: cercano tutti gli espedienti più frivoli per 
avere un bell’aspetto, e così snervano sconsideratamente la 
forza naturale. A loro piace indossare vesti fluttuanti fatte 
non con lana di pecore ma con fibre di alberi importate dalle 
regioni orientali e coprire il forte corpo con stoffe tessute a 
disegni romboidali. Si aggiunge l’arte per cui fili intrisi in 
decotti di erbe creano, come per gioco, vari disegni infra- 
mezzando l’ordito. Quanto più morbida è a toccarsi, la pe- 
luria di un animale viene cardata. Potresti vedere che uno va 
di gran corsa a caccia di tuniche lascive o ancora tesse in 
stoffe mai viste le pennute vesti dei variopinti uccelli, che un 
altro va spargendo vergognosamente profumi femminei per 
mezzo di belletti odorosi e ciprie esotiche. 

La lussuria si è impadronita di tutte le forze della nostra 
vita, che il Creatore ha fatto dividendole in cinque sensi: per 
le orecchie e gli occhi, le narici e il palato si cerca con arti 
viziose un turpe uso. E lo stesso tatto, che esercita la sua 
influenza su tutto il corpo, cerca nei dolci contatti una vo- 
luttuosa carezza. Oh dolore! Possibile che le nobili leggi 
della natura soccombano ed i suoi doni siano tratti prigio- 
nieri sotto il regno della libidine? Regna ogni legge perver- 
sa, ed ogni cosa che l’Onnipotente aveva donato all’uomo 
affinché l’avesse, la si volge ad intenti contrari. Per questo, 
io domando, la pupilla che spia intorno è stata posta sotto la 
palpebra morbida, per contemplare corpi lascivi di uomini 
effeminati muoversi rapidamente con piroette sulle scene 
contaminando i miseri occhi con turpi diletti? O è per que- 
sto che due fori collegati respirano e fanno scendere giù dal 
centro della rocca del cervello le due narici, perché una vo- 
luttà male procurata aspiri le seduzioni che una disonesta 
meretrice emana dai profumati capelli? È forse per le vane 
melodie di una giovane cantatrice, per il suono delle corde 
ed il canto conviviale dell’acceso vizio, che Dio ha dato lar- 
ghe orecchie ed ha fatto penetrare attraverso paesaggi, quasi 
caverne, la via della voce? Forse che il gusto assegnato al- 
l’umida bocca esiste per questo motivo, perché pietanze ben 
condite allettino la torpida voracità e la pronta gola di un 
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ingluviem vegetamque gulam ganeonis inescent, 
per varios gustus instructa ut prandia ducat 
in noctem lassetque gravem sua crapula ventrem? 
Quid durum, quid molle foret, quid lene, quid horrens, 
quid calidum gelidumve, deus cognoscere nosmet 
ad tactum voluit palpandi interprete sensu, 
at nos delicias plumarum et linea texta 
sternimus atque cutem fulcro adtenuante polimus. 
Felix qui indultis potuit mediocriter uti 
muneribus parcumque modum servare fruendi, 
quem locuples mundi species et amoena venustas 
et nitidis fallens circumflua copia rebus 
non capit ut puerum nec inepto addicit amori, 
qui sub adumbrata dulcedine triste venenum 
deprendit latitare boni mendacis operto! 
(Hamartigenia, vv. 205-300) 


Agnes sepulcrum est Romulea in domo 
fortis puellae martyris inclytae. 
Conspectu in ipso condita turrium 
servat salutem virgo Quiritium 

nec non et ipsos protegit advenas 

puro ac fideli pectore supplices. 
Duplex corona est praestita martyri: 
intactum ab omni crimine virginal, 
mortis deinde gloria liberae. 
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crapulone, perché egli prolunghi fin nella notte i pranzi pre- 
parati con vari sapori e affatichi il ventre appesantito dalla 
sua crapula? Dio ha voluto che per mezzo del senso del tat- 
to, come di un interprete, noi conoscessimo al tocco quale 
cosa è dura, quale molle, quale liscia, quale ruvida, quale 
calda o fredda, ma noi stendiamo delizie di piume e tessu- 
ti di lino e rendiamo morbida la pelle sul letto che ci infiac- 
chisce. 

Felice colui che fu capace di usare con moderazione i 
doni concessigli e mantenere un modo sobrio di goderne, 
colui che il ricco aspetto dell’universo e l'incantevole bellez- 
za e la straripante abbondanza, che inganna con lo splendo- 
re delle cose, non affascina come un fanciullo e non assog- 
getta ad uno stolto desiderio, colui che scopre che sotto la 
diffusa dolcezza si nasconde un funesto veleno col velo di 
un bene fallace. 


Da LE CORONE 
La passione di Agnese 


Nella casa di Romolo! è il sepolcro di Agnese, 
fanciulla eroica, martire gloriosa. 

Sepolta lì, in vista delle torri, 

veglia, la vergine, sulla salvezza dei Quiriti, 
ma protegge anche gli stranieri 

che la supplicano con cuore puro e fidente. 
Duplice è il serto che incorona la martire: 

una verginità esente da ogni macchia, 

la gloria di una morte liberamente subita. 


1 Per casa di Romolo s’intenda Roma. La giovinetta Agnese vi fu mattirizzata 
durante una persecuzione non identificabile, ma che deve essere stata una delle 
ultime (m-1v sec.). Il racconto su cui si basa la celebrazione poetica di Prudenzio 
ha fondamento storico, ma è largamente inficiato da tratti leggendari. 
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Aiunt iugali vix habilem toro 

primis in annis forte puellulam 
Christo calentem fortitet inpiis 

iussis renisam quo minus idolis 
addicta sacram desereret fidem. 
Temptata multis nam prius artibus 
nunc ore blandi iudicis inlice 

nunc saevientis carnificis minis 
stabat feroci robore pertinax 
corpusque duris excruciatibus 

ultro offerebat non renuens mori. 
Tum trux tyrannus: «Si facile est» ait 
«poenam subactis ferre doloribus, 

et vita vilis spernitur. At pudor 

carus dicatae virginitatis est: 

hanc in lupanar trudere publicum 
certum est, ad aram ni caput adplicat 
ac de Minerva iam veniam rogat, 
quam virgo pergit temnere virginem. 
Omnis iuventus inruet et novum 
ludibriorum mancipium petet» 
«Haud» iniquit Agnes «inmemor est ita 
Christus suorum, petdat ut aureum 
nobis pudorem, nos quoque deserat. 
Praesto est pudicis nec patitur sacrae 
integritatis munera pollui. 

Ferrum inpiabis sanguine si voles, 
non inquinabis membra libidine». 
Sic elocutam publicitus iubet 

flexu in plateae sistere uirginem. 
Stantem refugit maesta frequentia 
aversa vultus ne petulantius 
quisquam verendum conspiceret locum. 
Intendit unus forte procaciter 

os in puellam nec trepidat sacram 
spectare formam lumine lubrico. 

En ales ignis fulminis in modum 
vibratur ardens atque oculos ferit. 
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Un giorno, dicono, ancora fanciulla, 

appena pronta per il talamo coniugale, 

ma già ardente d’amore per Cristo, coraggiosamente 
si oppose all’empio ordine di presentarsi 

agli idoli e rinnegare la santa fede. 

La tentarono, da principio, con ogni arte: 

con parole di miele il giudice insinuante, 

con minacce il carnefice spietato; 

ma lei resistette, salda, inflessibile, 

il corpo alle atroci torture 

spontaneamente offrendo, pronta a morire. 

Disse allora il feroce tiranno: «Se è facile 

vincere il dolore e sopportare la pena 

e la vita stessa perde ogni valore, resta il pudore, 

che è il bene più caro per una vergine consacrata: 
non esiterò a gettare costei in un pubblico 

lupanare, se non si accosta all’altare 

e non chiede perdono a Minerva, 

alla vergine che lei, vergine, si ostina a disprezzare. 
Tutti i giovani accorreranno a prendersi 

spasso del nuovo acquisto». 

«No», replicò Agnese, «Cristo non dimentica 

i suoi, così da consentire che perdiamo l’aureo 
pudore, e non ci abbandona. 

Egli soccorre il virtuoso e non lascia che si deturpino 
i doni della castità consacrata. 

Tu puoi rendere empio il ferro col mio sangue, se vuoi, 
ma non profanare il mio corpo con la libidine». 

A queste parole, il giudice fa esporre la fanciulla 

in pubblico, in un angolo di strada. 

Là ella stava, in attesa; ma la folla, dolente, la evitava, 
guardava altrove, si proibiva di posare sguardi 
indiscreti su quel luogo venerabile. 

Un solo passante ebbe la sfrontatezza di girare il capo 
verso la fanciulla e osò contemplare 

la sua sacra bellezza con occhio peccaminoso. 

Ma ecco, come fulmine, una scintilla ardente 

guizza e lo scolpisce agli occhi. 
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Caecus corusco lumine corruit 

atque in plateae pulvere palpitat. 
Tollunt sodales seminecem solo 
verbisque deflent exequialibus. 

Ibat triumfans virgo deum patrem 
Christumque sacro carmine concinens, 
quod sub profani labe periculi 
castum lupanar nec violabile 

experta victrix virginitas foret. 

Sunt qui rogatam rettulerint preces 
fudisse Christo, redderet ut reo 
lucem iacenti; tunc iuveni halitum 
vitae innovatum visibus integris. 
Primum sed Agnes hunc habuit gradum 
caelestis aulae, mox alius datur 
ascensus. Iram nam furor incitat 
hostis cruenti: «Vincor» ait gemens, 
«i stringe ferrum, miles, et exere 
praecepta summi regia principis». 

Ut vidit Agnes stare trucem virum 
mucrone nudo, laetior haec ait: 
«Exulto, talis quod potius venit 
vaesanus atrox turbidus armiger, 
quam si veniret languidus ac tener 
mollisque ephebus tinctus aromate, 
qui me pudoris funere perderet. 

Hic, hic amator iam, fateor, placet. 
Ibo intuentis gressibus obviam 

nec demorabor vota calentia; 

ferrum in papillas omne recepero 
pectusque ad imum vim gladii traham. 
Sic nupta Christo transiliam poli 
omnes tenebras aethere celsior. 
Aeterne rector divide ianuas 

caeli obseratas terrigenis prius 

ac te sequentem Christe animam voca 
cum virginalem tum Patris hostiam!». 
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Accecato dal lume sfavillante, perde l'equilibrio 

e finisce ansimando nella polvere della via. 

I compagni lo raccolgono da terra allo stremo 

e piangendo gli rivolgono l’estremo saluto. 

Va trionfante la vergine, e con sacro canto esalta 
la gloria di Dio Padre e di Cristo: 

esposta a sacrilega profanazione, 

la sua verginità vittoriosa aveva sperimentato 
casto e inviolabile persino il lupanare. 
Raccontano alcuni che, richiesta di farlo, pregasse 
Cristo di ridare la vista 

al peccatore abbattuto: lo spirito vitale 

tornò nel giovane e i suoi occhi furono risanati. 
Ma questo fu solo il primo gradino di Agnese 
verso la Corte Celeste. Ora deve salirne 

un secondo: il furore accende l’ira 

del sanguinario nemico: «Eccomi vinto», egli geme, 
«va’, soldato, brandisci la spada ed esegui 

gli ordini sovrani del sommo principe». 

Agnese, come si vede davanti il truce giustiziere 
con la spada sguainata, esultando disse: 

«O gioia! Viene a me un armigero 

folle, spietato, violento. Meglio lui, 

di un efebo languido e tenero 

e molle e tutt’intriso di profumi, 

che venisse per uccidere la mia pudicizia. 

Sì, sì: è questo, lo confesso, l'amante che prediligo. 
Quando verrà su di me, andrò incontro ai suoi passi, 
né mi opporrò al suo ardente desiderio: 

la spada intera accoglierò nel mio petto, 

e fino al cuore immetgeràò il ferro violento. 

Così, sposa di Cristo, varcherò d’un balzo 

tutte le tenebre del mondo, più in alto dell’etere. 
Eterno Sovrano, spalanca le porte 

del cielo, prima sbarrate ai mortali, 

e Tu, o Cristo, chiama a te l’anima che ti segue, 
anima di vergine e vittima per il Padre». 


PRUDENZIO 961 


Sic fata Christum vertice cernuo 
supplex adorat, vulnus ut inminens 
cervix subiret prona paratius. 

Ast ille tantam spem peragit manu, 
uno sub inctu nam caput amputat, 
sensum doloris mors cita praevenit. 
Exutus inde spiritus emicat 

liberque in auras exilit. Angeli 
saepsere euntem tramite candido. 
Miratur orbem sub pedibus situm, 
spectat tenebras ardua subditas 
ridetque solis quod rota circuit, 

quod mundus omnis volvit et inplicat, 
rerum quod atro turbine vivitur, 
quod vana saecli mobilitas rapit: 

reges tyrannos imperia et gradus 
pompasque honorum stulta tumentium, 
argenti et auri vim rabida siti 

cunctis petitam per varium nefas, 
splendore multo structa habitacula, 
inlusa pictae vestis inania, 

iram timorem vota pericula, 

nunc triste longum nunc breve gaudium, 
livoris atri fumificas faces 

nigrescit unde spes hominum et decus, 
et quod malorum taetrius omnium est 
gentilitatis sordida nubila. 

Haec calcat Agnes ac pede proterit 
stans et draconis calce premens caput. 
Terrena mundi qui ferus omnia 
spargit venenis mergit et inferis, 

nunc virginali perdomitus solo 

cristas cerebri deprimit ignei 

nec victus audet tollere verticem. 
Cingit coronis interea deus 

frontem duabus martyris innubae: 
unam decemplex edita sexies 
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Ciò detto, china il capo e adora 

supplice Cristo, così che il collo proteso 

sia pronto a ricevere la ferita imminente. 

E il carnefice esaudisce una speranza così grande, 
d'un sol colpo le mozza il capo, 

la morte rapida le impedisce di provare dolore. 
Svestito l'abito mortale, l’anima sua si slancia 

e libera balza attraverso l'etere, e gli angeli 
formano al suo passaggio due candide ali. 

Essa contempla la terra sotto i piedi, 

osserva, di lassù, le tenebre lontane, 

e ride di tutto ciò che il sole aggira con la sua orbita, 
tutto ciò che l’intero universo rivolge e avvolge, 
tutto ciò che vive nel fosco turbine delle cose, 
tutto ciò che trascina via con sé la vana mobilità del tempo: 
i re, i tiranni, gli imperi e le dignità, 

e la magnificenza e folle boria dei grandi uffici, 

e il potere dell'oro e dell’argento, cui tutti aspirano 
con sete inesausta ricorrendo a ogni crimine, 

e le dimore costruite con grande splendore, 

e l’insulsa frivolezza di vesti variopinte, 

e la collera, il timore, le speranze, i pericoli, 

e qui la lunga tristezza, lì la breve gioia, 

e le torce fumanti del cupo livore 

che ottenebrano la speranza e la dignità dell’uomo, 
e — il più tetro dei mali — 

l’immonda nube del paganesimo. 

Tutto questo calca Agnese, e calpesta, ergendosi 
ritta, schiacciando col tallone la testa del Serpente. 
Colui che crudele sparge di veleni ogni cosa 
terrena precipitandola nell'inferno, 

ora, domato dal piede di una vergine, 

abbassa la cresta del suo capo infuocato 

e, vinto, non osa alzare la testa. 

Intanto Dio cinge di doppia corona 

la fronte della martire illibata 

una è il premio di eterno splendore 
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merces perenni lumine conficit, 

centenus extat fructus ini altera. 

O virgo felix, o.nova gloria, 

caelestis arcis nobilis incola, 

intende nostris conluvionibus 

vultum gemello cum diademate, 

cui posse soli cunctiparens dedit 

castum vel ipsum reddere fornicem! 

Purgabor oris propitiabilis 

fulgore, nostrum si iecur inpleas. 

Nil non pudicum est quod pia visere 

dignaris almo vel pede tangere. 
(Peristephanon, hymnus XIV: Passio Agnetis) 
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che moltiplica sessanta volte i suoi meriti, 
nell’altra il frutto è moltiplicato per cento?. 

O vergine fortunata, o nuova gloria, 

o nobile abitatrice della Cittadella Celeste, 
volgi alle nostre sozzure 

il tuo volto ornato di duplice diadema, 

tu, la sola, cui il Creatore di tutte le cose abbia dato 
di rendere casto persino il lupanare! 

Sarò purificato dal fulgore del tuo volto 
clemente, se ricolmerai il mio cuore. 

Nulla rimane impudico, che tu ti degni pietosa 
di guardare, o toccate con piede benigno. 


2.Il riferimento è alla parabola del seminatore (Mf 13, 3 ss.): il grano caduto sul 
terreno buono dà come frutto il trenta, il sessanta, il cento. Trasferita alla vita cri- 
stiana, questa tripartizione fu usata da molti. autori per indicare la ricompensa che 
sarebbe toccata rispettivamente alle vedove, alle vergini e alle martiri (finita l'era 
dei martiri, la ricompensa venne modificata in trenta per lé donne sposate, sessan- 
ta per le vedove, cento per le vergini, mia, dato che Agnese era stata martire, Pru- 
denzio applica la più antica ripartizione):-in quanto vergine, Agnese ha la ricom- 
pensa di sessanta; in quanto martire, di cento. 
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EGERIA 


Nel 1884, in un codice conservato ad Arezzo, venne sco- 
perto il diario di un pellegrinaggio (IHxerarium) nei luoghi 
santi d’Oriente, scritto in prima persona da una donna, rima- 
sta anonima perché l’opera era mutila dell’inizio e della fine. 
A partire dal 1903, sulla base di una lettera dell’eremita galizia- 
no Valerio (va secolo) che descrive il viaggio di una beatissima 
sanctimonialis in termini vicini al resoconto dell’anonima scrit- 
trice, si è proposta l’identificazione di questa con quella: di con- 
seguenza l'autrice dell’Itinerarium dovrebbe essere originaria 
della Galizia o della Gallia del Sud e chiamarsi Egeria, secondo 
la grafia oggi maggiormente accreditata fra le varie presenti nel- 
la tradizione manoscritta della lettera di Valerio. Il viaggio do- 
vrebbe essersi svolto dal 381 al 384. Il lungo frammento rima- 
stoci ne descrive l’ultimo anno e può essere diviso in due parti. 
Nella prima Egetia riferisce i pellegrinaggi al monte Sinai e al 
monte Nebo, nell’Idumea, terra di Giobbe, infine il viaggio in 
Mesopotamia, da Antiochia fino a Edessa e a Charris (Harran) 
quindi il ritorno a Costantinopoli. Nella seconda parte viene 
descritta la liturgia della chiesa di Gerusalemme, da quella quo- 
tidiana alla domenicale, all’Epifania e alle feste pasquali. Indi la 
catechesi battesimale, per ultima la festa della Dedicazione nel- 
la basilica costantiniana del Santo Sepolcro. Egeria sottolinea la 
dimensione religiosa del pellegrinaggio soprattutto attraverso 
la concretezza dei riferimenti a luoghi e episodi biblici. Riferi- 
sce le sue minuziose interrogazioni ai monaci che l’accompa- 
gnavano (lei stessa si definisce sais curiosa): non è invece inte- 
ressata a descrivere le persone incontrate o gli stati d'animo. 
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Scrive per delle dorzinae o sorores o dominae sorores, come al- 
ternativamente le chiama, ma si resta incerti, al di là della tarda 
testimonianza di Valerio, sulla sua effettiva condizione di reli- 
giosa oppure di pia donna d'alta condizione. La lingua è il ser- 
mo cotidianus dell’area nord-occidentale dell’Impero, gremito 
di influssi delle antiche versioni latine della bibbia, il tutto ripla- 
smato dalla forte personalità dell'autrice. L'Itinerarium gode di 
crescenti fortune critiche, non da ultimo per il fatto di essere 
uno dei pochissimi scritti di mano femminile del tardo-antico. 


Cenni bibliografici. M. StARowIEvsKI, Bibliografia Egeriana, Au- 
gustinianum 19 (1979) 297-318, P. DRONKE, Donne e cultura nel medioe- 
vo; scrittrici medievali dal n al xrv secolo, Prefazione di Mariateresa Fuma- 
galli Beonio Brocchieri, il Saggiatore, Milano 1986 (ed. orig. Cambridge 
1984). Ottime indicazioni nell’edizione di P.MARAVAL, Egerie. Journal de 
voyage, SCh 296, Paris 1982. F. CARDINI, Egeria la pellegrina in Medioevo 
alfemminile, a cura di F. Bertini, Laterza, Roma-Bari 1989, pp. 3-30. In 
generale sui viaggi nel tardo antico e nel medioevo: E. MENESTÒ, Relazio- 
ni di viaggi e ambasciatori, in Lo spazio letterario del Medioevo. 1Il medio 
evo latino, direttori: G. Cavallo, C. Leonardi, E. Menestò. Vol. I: La produ- 
zione del testo, Salerno Editore, Roma 1992, t. II, pp.539-600. 


AVVIO ALLA LETTURA. Il seguente passo dell’Itizerario va 
apprezzato da una parte quale prova della vivacità narrativa 
della pellegrina, che non di rado sa trovare toni di notevole ef- 
ficacia, e dall’altra come documento di prima mano dello zelo 
che animava i pellegrini e del clima di devoto stupore che cir- 
confondeva il loro viaggio, dove la memoria neo e soprattutto 
veterotestamentaria trovava il massimo risalto nella suggestiva 
scenografia creata dal paesaggio aspro e desertico. Egeria si 
inoltra nella valle del Giordano e incontra le città di Tesbe e 
Corneaas, ricche delle memorie di Elia e di Giobbe. Dopo una 
sosta a Gerusalemme la donna riparte per recarsi in Mesopota- 
mia e Siria. Attraversa la Celesiria, la Augustofratense, il fiume 
Eufrate e finalmente atriva a Edessa. In questa città, dopo aver 
pregato sulla tomba dell'apostolo Tomaso, visita il palazzo di re 
Abgar ene ascolta le storie dal vescovo. Indi sispinge nei luoghi 
di Abramo in Charra. In questi lunghi spostamenti la nostra 
Egeria trova sempre vescovi e monaci ben disposti a fornirle 
tutte le spiegazioni richieste: era così per chiunque o nel suo 
caso gioca una condizione sociale privilegiata? 
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16. [1] Ac sic ergo euntes aliquandiu per vallem Iordanis 
super ripam fluminis ipsius, quia ibi nobis iter erat aliquan- 
diu, ad subito vidimus civitatem sancti prophetae Heliae, id 
est Thesbe, unde ille habuit nomen Helias Thesbites. Inibi 
est ergo usque in hodie spelunca, in qua sedit ipse sanctus, 
et ibi est memoria sancti Gethae, cuius nomen in libris Iudi- 
cum legimus. 

[2] Ac sic ergo et ibi gratias Deo agentes iuxta consuetudi- 
nem, perexivimus iter nostrum. Item euntes in eo [in eo] iti- 
nere vidimus vallem de sinistro nobis venientem amenissi- 
mam, quae vallis erat ingens, mittens torrentem in Jordanem 
infinitum, Et ibi in ipsa valle vidimus monasterium cuiusdam 
fratris nunc id est monachi. [3] Tunc ego, ut sum satis curio- 
sa, requirere cepi, quae esset haec vallis ubi sanctus monachus 
nunc monasterium sibi fecisset; non enim putabam-hoc sine 
causa esse. Tunc dixerunt nobis sancti, qui nobiscum iter fa- 
ciebant, id est loci notores: «Haec est vallis Corta, ubi sedit 
sanctus Helias Thesbites temporibus Achab regis, qua famis 
fuit, et iusso Dei corvus ei escam portabat, et de eo torrentem 
aquam bibebat. Nam hic torrens, quem vides de ipsa valle 
percurrentem in Jordanem, hic est Corra». 

[4] Ac sic ergo nichilominus Deo gratias agentes, qui 
nobis non merentibus, singula, quae desiderabamus, digna- 
batur ostendere, itaque ergo ire cepimus iter nostrum sicut 
singulis diebus. Ac sic ergo facientes iter singulis diebus, ad 
subito de latere sinistro, unde e contra partes Fenicis vide- 
bamus, apparuit nobis mons ingens et altus infinitum, qui 
tendebatur in longo (...). 
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Dal PELLEGRINAGGIO IN TERRA SANTA 


Pietà religiosa e curiosità 


16. [1] E procedendo per un po’ lungo la valle del Gior- 
dano proprio sulla riva del fiume, poiché era questo il no- 
stro itinerario per un certo tempo, vedemmo ad un tratto la 
città del santo profeta Elia, cioè Tesbe, da cui egli ebbe il 
nome di Elia Tesbita. Qui c'è ancora oggi una caverna, dove 
dimorò questo santo e c'è la tomba del santo Iefte, di cui 
leggiamo il nome nei libri dei Giudici. 

[2] Rese grazie al Signore, anche lì come sempre, ce ne an- 
dammo per la nostra strada. Procedendo nel cammino, ve- 
demmo venirci incontro sulla sinistra una valle amenissima, 
era una valle molto grande che immetteva nel Giordano un 
grosso torrente. Lì, in questa valle, vedemmo che c’era l’ere- 
mo di un fratello, cioè di un monaco. [3] Allora io, curiosa 
come sono, mi misi a chiedere che valle fosse quella dove un 
monaco santo si era fatto un eremo, infatti non potevo crede- 
re che ciò fosse senza motivo. Allora ci dissero quei santi che 
facevano il viaggio con noi, quelli che conoscevano il luogo: 
«Questa è la valle del Corra, dove risiedette il santo Elia Te- 
sbita al tempo del re Achab, allotché ci fu una carestia, ed un 
corvo gli portava da mangiare, per volere di Dio, e beveva l’ac- 
qua di questo torrente. Questo torrente, che vedi scorrere da 
questa valle verso il Giordano, è il Corra». 

[4] E così, ringraziando ‘ancora il Signore, che si degnava 
di mostrare tutto quello che desideravamo a noi che non lo 
meritavamo affatto, riprendemmo a seguire il nostro itinera- 
rio così come ogni giorrio. E procedendo per alcuni giorni, 
all’improvviso, sul lato sinistro, dalla parte dove vedevamo di 
fronte le terre dei Fenici, ci apparve una montagna grandissi- 
ma e smisuratamente alta, che si estendeva in lunghezza... 


1 A questo punto nel ms. di Arezzo, unico testimone da cui conosciamo l’ope- 
ra di Egeria, è caduto un foglio. 
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IRel7,1 


Gde 12,7 


[5] «Qui sanctus monachus, vir ascitis, necesse habuit 
post tot annos, quibus sedebat in heremum, movere se et de- 
scendere ad civitatem Carneas, ut commonetet episcopum 
vel clericos temporis ipsius, iuxta quod ei fuerat tevelatum, 
ut foderent in eo loco, qui ei fuerat ostensus, sicut et factum 
est. [6] Qui fodientes in eo loco, qui ostensus fuerat, invene- 
runt speluncam, quam sequentes fuerunt forsitan per pas- 
sus centum, quo ad subito, fudientibus illis, adparuit lapis: 
quem lapidem cum perdiscoperuissent, invenerunt scul- 
ptum in coperculo ipsius Iob. Cui Iob ad tunc in eo loco 
facta est ista ecclesia, quam videtis, ita tamen ut lapis cum 
corpore non moveretur in alio loco, sed ibi, ubi inventum 
fuerat, corpus positum esset, et ut corpus subter altarium 
iaceret. Illa autem ecclesia, quam tribunus nescio qui facie- 
bat, sic stat inperfecta usque in hodie». 

[7] Ac sic ergo nos alia die mane rogavimus episcopum 
ut faceret oblationem, sicut et facere dignatus est, et benedi- 
cens nos episcopus profecti sumus. Communicantes ergo et 
ibi, gratias agentes Deo semper, regressi sumus in Ierusoli- 
mam, iter facientes per singulas mansiones, per quas iera- 
mus [ttes annos]. 


17. [1] Item in nomine Dei, transacto aliquanto tempore, 
cum iam tres anni pleni essent, a quo in Ierusolimam venis- 
se, visis etiam omnibus locis sanctis, ad quos orationis gratia 
me tenderam, et ideo iam revertendi ad patriam animus es- 
set: volui, iubente Deo, ut et ad Mesopotamiam Syriae acce- 
dere ad visendos sanctos monachos, qui ibi plurimi et tam 
eximiae vitae esse dicebantur, ut vix referri possit; nec non 
etiam et gratia orationis ad martyrium sancti Thomae apo- 
stoli, ubi corpus illius integrum positum est, id est apud 
Edessam, quem se illuc missurum, posteaquam in caelis 
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[5] «Questo santo monaco, un asceta, si sentì in dovere, 
dopo tanti anni che dimorava nel deserto, di ‘partire e di 
recarsi alla città di Carneas, per indurre il vescovo e i chieri- 
ci di allora, secondo quanto gli era stato rivelato, a scavare 
nel posto che gli era stato indicato, e così fu fatto. [6] Sca- 
vando nel luogo indicato, trovarono una caverna e seguitala 
più o meno per cento passi, ad un certo punto, a quelli che 
scavavano, apparve una lapide. Quando ebbero completa- 
mente ripulito la lapide, trovarono scolpito nella parte su- 
petiore Iob. Allora, sul posto, fu costruita in onore di Giob- 
be la chiesa che vedete, per non spostare la pietra col corpo 
in un altro luogo, ma lasciarlo sepolto dove era stato trovato 
e farlo riposare sotto l’altare. La chiesa, che non so quale 
tribuno aveva iniziato a costruire, è rimasta incompiuta fino 
ad oggi». 

[7] L'indomani mattina chiedemmo al vescovo di celebra- 
re l’eucarestia, cosa che ebbe la compiacenza di fare e con la 
benedizione del vescovo partimmo. Essendoci lì anche co- 
municati, sempre rendendo grazie a Dio, tornammo a Ge- 
rusalemme, ripassando per ognuna delle tappe per cui era- 
vamo venuti. 


17. [1] Poi, nel nome di Dio, passato un po’ -di tempo, 
considerato che erano già compiuti tre anni da quando ero 
venuta a Gerusalemme e che, avendo visitato tutti i luoghi 
santi nei quali desideravo andare in pellegrinaggio, avevo 
ormai intenzione di tornare in patria, decisi, per volontà di 
Dio, di andare anche in Mesopotamia di Siria, a visitare i 
monaci santi che si diceva fossero lì numerosissimi e condu- 
cessero una vita tanto ammirevole da poter difficilmente 
esser descritta, e di andare anche in pellegrinaggio al r2ar- 
tyrium? di San Tommaso apostolo, dove è stato deposto il 
suo corpo integro, ossia nelle vicinanze di Edessa (che lo 
avrebbe mandato là, dopo esser asceso al cielo, Gesù, Dio 


2 Cioè la cappella edificata nel luogo ove era seppellito, o si credeva che fosse 
seppellito, un martire o qualche altro santo. 
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ascendisset, Deus noster Iesus testatus est per epistolam, 
quam ad Aggarum regem per Ananiam cursorem misit, que 
epistolam cum grandi reverentia apud Edessam civitatem, 
ubi est ipsud martyrium, custoditur. [2] Nam michi credat 
volo affectio vestra, quoniam nullus christianorum est, qui 
non se tendat illuc gratia orationis, quicumque tamen usque 
ad loc sancta, id est in Terusolimis, accesserit; et hic locus de 
Terusolima vicesima et quinta mansione est. [3] Et quo- 
niam de Anthiocia propius est Mesopotamiam, fuit michi 
iubente Deo oportunum satis ut, quemadmodum revertebar 
Constantinopolim, quia per Anthiociam iter erat, inde ad 
Mesopotamiam irem, sicut et factum est Deo iubente. 


18. [1] Itaque ergo in nomine Christi Dei nostri profecta 
sum de Antiochia ad Mesopotamiam habens iter per man- 
siones seu civitates aliquot provinciae Sirie Celen, quae est 
Anthiociae, et inde ingressa fines provinciae Augustofraten- 
sis, perveni ad civitatem Gerapolim, quae est metropolis 
ipsius provinciae, id est Augustofratensis. Et quoniam haec 
civitas valde pulchra et opulenta est atque abundans omni- 
bus, necesse me fuit ibi facere stativam, quoniam iam inde 
non longe erant fines Mesopotamiae. 

[2]Itaque ergo proficiscens de Ierapolim in quintodeci- 
mo miliario in nomine Dei perveni ad fluvium Eufraten, de 
quo satis bene scriptum est esse flumen magnum Eufraten et 
ingens, et quasi tetribilis est; ita enim decurrit habens impe- 
tum, sicut habet fluvius Rodanus, nisi quod adhuc maior est 
Eufrates. [3] Itaque ergo quoniam necesse erat eum navibus 
transire, et navibus non nisi maioribus, ac sic immorata sum 
ibi forsitan plus media die; et inde in nomine Dei transito 
flumine Eufraten ingressa sum fines Mesopotamiae Siriae. 


19. [1] Ac sic denuo faciens iter per mansiones aliquot per- 
veni ad civitatem, cuius nomen in Scripturis positum legimus, 
id est Batanis, quae civitas usque in hodie est. Nam et ecclesia 
cum episcopo vere sancto et monacho et confessore habet, et 
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nostro, lo aveva promesso nell’epistola, che spedì al re Ab- 
gar attraverso il messo Anania: questa epistola è conservata 
con grande venerazione nei dintorni della città di Edessa, 
dove si trova appunto il artyriuz). [2] Mi presti fede la 
vostra buona disposizione: non c’è neppure un cristiano, che 
sia venuto fino ai luoghi santi, e cioè a Gerusalemme, che 
non si rechi là in pellegrinaggio; eppure questò luogo si tro- 
va a venticinque tappe da Gerusalemme. [3]E poiché da 
Antiochia la Mesopotamia è più vicina, mi rimase molto 
comodo, per volontà di Dio, nel tornare a Costantinopoli, 
visto che la strada passava per Antiochia, andare di là in 
Mesopotamia, e così fu fatto per volontà di Dio. 


18. [1] Nel nome di Cristo Dio nostro, pattii dunque da 
Antiochia diretta in Mesopotamia, passando per alcune tap- 
pe e città della provincia di Celesiria, quella di Antiochia. 
Di là, entrata nella provincia Augostofratense, giunsi nella 
città di Gerapoli, che è la capitale di questa provincia ap- 
punto, l’Augustofratense. Poiché questa città è bellissima e 
ricca e abbonda di ogni cosa, dovetti farvi una sosta, dato 
che di là il territorio della Mesopotamia non era più molto 
lontano. 

[2] Partita quindi da Gerapoli, al quindicesimo miglio, 
giunsi nel nome di Dio al fiume Eufrate di cui molto appro- 
priatamente è scritto che è il gran fiume Eufrate, ed è im- 
menso e quasi pauroso: scorre infatti con un impeto tale e 
quale a quello del fiume Rodano, senonché l'Eufrate è anco- 
ra più grande. [3] E poiché era necessario attraversarlo con 
traghetti, e solo traghetti di grandi dimensioni, mi trattenni 
lì più di una mezza giornata, poi di lì, attraversato nel nome 
di Dio il fiume Eufrate, entrai nel territorio della Mesopota- 
mia di Siria. 


19. [1] Proseguendo ancora per qualche tappa, giunsi ad 
una città, di cui leggiamo il nome citato nelle Scritture, cioè 
Batanis; questa città esiste ancora oggi. Ha una chiesa con 
un vescovo veramente santo, monaco e confessore, e diversi 
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martyria aliquanta. Ipsa etiam civitas habundans multitudine 
hominum est: nam et miles ibi sedet cum tribuno suo. 

[2] Unde denuo proficiscens, pervenimus in nomine 
Christi Dei nostri Edessam. Ubi cum pervenissemus, statim 
perreximus ad ecclesiam et ad martyrium sancti Thomae. 
Itaque ergo iuxta consuetudinem factis orationibus et cete- 
ta, quae consuetudo erat fieri in locis sanctis, nec non etiam 
et aliquanta ipsius sancti Thomae ibi legimus. 

[3] Ecclesia autem, ibi que est, ingens et valde pulchra et 
nova dispositione, ut vere digna est esse domus Dei; et quo- 
niam multa erant, quae ibi desiderabam videre, necesse me 
fuit ibi stativa triduana facere. [4] Ac sic ergo vidi in eadem 
civitatem martyria plurima nec non et sanctos monachos, 
commanentes alios per martyria, alios longius de civitate in 
secretioribus locis habentes monasteria. 

[5] Et quoniam sanctus episcopus ipsius civitatis, vir vere 
religiosus et monachus et confessor, suscipiens me liben- 
ter ait michi: «Quoniam video te, filia, gratia religionis 
tam magnum laborem tibi imposuisse, ut de extremis porro 
terris venires ad haec loca, itaque ergo, si libenter habes, 
quaecumque loca sunt hic grata ad videndum Christianis, 
ostendimus tibi»: tunc ergo gratias agens Deo primum et sic 
ipsum rogavi plurimum, ut dignaretur facere quod dicebat. 

[6] Itaque ergo duxit me primum ad palatium Aggari re- 
gis et ibi ostendit michi archiotepam ipsius ingens, similli- 
mam ut ipsi dicebant, marmoream, tanti nitoris ac si de 
margarita esset; in cuius Aggari vultu parebat de contra vere 
fuisse hunc virum satis sapientem et honotatum. Tunc ait 
michi sanctus episcopus: «Ecce rex Aggarus, qui antequam 
videret Dominum, credidit ei, quia esset vere filius Dei». 
Nam erat et iuxta archiotipa similiter de tali marmore facta, 
quam dixit filii ipsius esse Magni, similiter et ipsa habens 
aliquid gratiae in vultu. 
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martyria. È questa anche una città molto popolosa: vi è anche 
insediata una guarnigione militare con un proprio tribuno. 

[2] Partendo ancora di là, giungemmo, nel nome di Cri- 
sto Dio nostro, ad Edessa. Come vi arrivammo, subito ci 
recammo alla chiesa e al weartyriuzze di S. Tommaso. Dopo 
aver pregato come al solito e aver fatto tutto. ciò che era 
consuetudine fare nei luoghi santi, leggemmo anche lì qual- 
che passo su S. Tommaso. 

[3] La chiesa che vi sorge è immensa, molto bella e di 
recente costruzione, cosicché è veramente degna di essere la 
casa di Dio; e visto che erano molte le cose che desideravo 
vedere, dovetti fare lì una sosta di tre giorni. [4] Visitai così 
in questa città moltissimi rzartyria e anche moltissimi santi 
monaci: alcuni risiedono vicino ai 2artyria, altri più lontano 
dalla città, poiché hanno i loro eremi in luoghi più solitari. 

[5] E poiché il santo vescovo di questa città, uomo molto 
religioso, monaco e confessore, nell’accogliermi cordialmen- 
te mi disse: «Giacché vedo che tu, figlia, per motivi religiosi 
ti sei imposta la fatica tanto grande di venire in questi luoghi 
dalle terre più lontane, se lo desideri, ti mostreremo quei 
luoghi che i Cristiani amano qui visitare»: io, ringraziando 
Dio per primo e poi lui, lo pregai allora insistentemente di 
avere la compiacenza di fare quello che diceva. 

[6] Mi condusse dapprima al palazzo del re Abgar e lì mi 
mostrò una sua statua immensa e, a quel che dicevano, so- 
migliantissima, di un marmo dello splendore della perla: dal 
volto di Abgart?, visto di fronte, si vedeva come realmente 
quest'uomo fosse stato molto sapiente e onorato. Ed il ve- 
scovo mi disse: «Ecco il re Abgar, che, prima di vedere il 
Signore, ebbe fede in lui, che fosse veramente figlio di Dio». 
Vicino c'era un’altra statua, fatta ancora dello stesso marmo, 
che disse essere del figlio di lui, Magno, e anche questa ave- 
va ugualmente qualcosa di bello nel volto. 


1 Di questo re di Edessa più o meno coevo di Cristo si era favoleggiato che si 
fosse convertito alla fede cristiana e si conosceva anche un epistolario apocrifo tra 
lui e Gesù, da cui è attestato l’episodio leggendario raccontato di seguito. 
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[7]Item perintravimus in interiori parte palatii; et ibi 
erant fontes piscibus pleni, quale ego adhuc nunquam vidi, 
id est tantae magnitudinis et vel tam perlustres aut tam boni 
saporis. Nam ipsa civitas aliam aquam penitus non habet 
nunc nisi eam, quae de palatio exit, quae est ac si fluvius 
ingens argenteus. [8] Et tunc retulit michi de ipsa aqua sic 
sanctus episcopus dicens: «Quodam tempore, posteaquam 
scripserat Aggarus rex ad Dominum et Dominus rescripse- 
rat Aggaro per Ananiam cursorem, sicut scriptum est in ipsa 
epistola: transacto ergo aliquanto tempore superveniunt 
Persi et girant civitatem istam. [9] Sed statim Aggatus epi- 
stolam Domini ferens ad portam cum omni exercitu suo 
publice oravit. Ft post dixit: «Domine Iesu, tu promiseras 
nobis, ne aliquis hostium ingrederetur civitatem istam, et 
ecce nunc Persae inpugnant nos». Quod cum dixisset tenens 
manibus levatis epistolam ipsam apertam rex, ad subito tan- 
tae tenebrae factae sunt, foras civitatem tamen ante oculos 
Persarum, cum iam prope plicarent civitati, ita ut usque ter- 
tium miliarium de civitate essent: sed ita mox tenebris tur- 
bati sunt, ut vix castra ponerent et pergirarent in miliario 
tertio totam civitatem. [10] Ita autem turbati sunt Persae, ut 
nunquam viderent postea qua parte in civitate ingrederentur, 
sed custodirent civitatem per giro clusam hostibus, in milia- 
rio tamen tertio, quam tamen custodierunt mensibus ali- 
quod. [11] Postmodum autem, cum viderent se nullo modo 
posse ingredi in civitatem, voluerunt siti eos occidere, qui in 
civitate erant. Nam monticulum istum, quem vides, filia, 
super civitate hac, in illo tempore ipse huic civitati aquam 
ministrabat. Tunc videntes hoc Persae averterunt ipsam 
aquam a civitate et fecerunt ei decursum contra ipso loco, 
ubi ipsi castra posita habebant. [12] In ea ergo die et in ea 
hora, qua averterant Persae aquam, statim hii fontes, quos 
vides in eo loco, iusso Dei a semel eruperunt: ex ea die 
hi fontes usque in hodie permanent hic gratia Dei. Illa au- 
tem aqua, quam Persae averterant, ita siccata est in ea hora, 
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[7] Entrammo poi all’interno del palazzo e c'erano delle 
sorgenti piene di pesci, come non ne avevo ancora mai viste, 
grandi com'erano, e limpidissime e di così buon sapore. La 
città non ha altra acqua ora, se non quella che esce dal pa- 
lazzo, che è come un immenso fiume argenteo. [8] Il santo 
vescovo mi raccontò dell’acqua dicendomi: «Qualche tem- 
po dopo che il re Abgar aveva scritto al Signore e il Signore 
gli aveva risposto attraverso il messo Anania, così come è 
scritto nella lettera; passato dunque un certo tempo, arriva- 
no i Persiani ed assediano questa città. [9] Subito Agar però, 
portando la lettera del Signore ad una porta della città, fece 
pubblicamente una preghiera con tutto il suo esercito. E poi 
disse: «Signore Gesù, tu ci avevi promesso che nessun nemi- 
co sarebbe entrato in questa città, ed ecco che ora i Persiani 
ci attaccano». Dopo che il re ebbe pronunciato tali parole, 
tenendo aperta la lettera, con le mani levate, improvvisamen- 
te si fece un’oscurità profonda, solo fuori della città petò, 
davanti agli occhi dei Persiani, che già si dirigevano verso la 
città sì da essere arrivati a tre miglia da essa: essi furono su- 
bito così turbati dalle tenebre, che a stento riuscirono ad 
accamparsi e ad accerchiare l’intera città a tre miglia di di- 
stanza. [10]I Persiani rimasero talmente turbati, da non ve- 
dere mai in seguito da quale parte si entrasse nella città; ac- 
cerchiarono comunque la città con le truppe, ma stando a 
tre miglia, e la tennero così per alcuni mesi. [11] In seguito 
però, quando videro che non riuscivano in nessun modo ad 
entrare nella città, vollero far morire di sete quelli che vi si 
trovavano. Quel monticello che vedi, o figlia, sopra la città, 
in quel tempo era proprio quello che riforniva di acqua que- 
sta città. Avendolo notato, i Persiani fecero deviare l’acqua 
dalla città e la fecero scorrere verso il luogo dove avevano 
gli accampamenti. [12] Nel giorno e nell’ora in cui i Persiani 
deviatono l’acqua, improvvisamente le sorgenti che vedi in 
questo luogo, pet volere di Dio, in una volta sola zampilla- 
rono: da quel giorno le sorgenti sono rimaste attive fino ad 
oggi per grazia di Dio. Invece, nello stesso momento, l’ac- 
qua che i Persiani avevano deviato, si prosciugò e gli asse- 
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ut nec ipsi haberent vel una die quod biberent, qui obsede- 
bant civitatem, sicut tamen et usque in hodie apparet; nam 
postea nunquam nec qualiscumque humor ibi appatuit 
usque in hodie. [13] Ac sic iubente Deo, qui hoc promiserat 
futurum, necesse fuit eos statim reverti ad sua, id est in Per- 
sida. Nam et postmodum quotienscumque voluerunt veni- 
re et expugnare hanc civitatem hostes, haec epistola prolata 
est et lecta est in-porta, et statim nutu Dei expulsi sunt om- 
nes hostes». [14]Illud etiam retulit sanctus episcopus eo 
quod hii fontes ubi eruperunt, ante sic fuerit campus intra 
civitatem subiacens palatio Aggari. Quod palatium Aggari 
quasi in editiori loco positum erat, sicut et nunc paret, ut 
vides. Nam consuetudo talis erat in illo tempore, ut palatia, 
quotiensque fabricabantur, semper in editioribus locis fie- 
rent. [15] Sed postmodum quam hii fontes in eo loco erupe- 
runt, tunc ipse Aggarus filio suo Magno, id est isti, cuius at- 
chiotipa vides iuxta patre posita, hoc palatium fecit in eo 
loco, ita tamen ut hii fontes intra palatium includerentur». 
[16] Postea ergo quam haec omnia retulit sanctus episco- 
pus, ait ad me: «Eamus nunc ad portam, per quam ingres- 
sus est Ananias cursor cum illa epistola, quam dixeram». 
Cum ergo venissemus ad portam ipsam, stans episcopus 
fecit orationem et legit nobis ibi ipsas epistolas et denuo be- 
nedicens nos facta est iterato oratio. [17] Illud etiam retulit 
nobis sanctus ipse dicens eo quod ex ea die, qua Ananias 
cursor per ipsam portam ingressus est cum epistolam Do- 
mini, usque in presentem diem custodiatur, ne quis immun- 
dus, ne quis lugubris per ipsam portam transeat, sed nec 
corpus alicuius mortui eiciatur pet ipsam portam. 

[18] Ostendit etiam nobis sanctus episcopus memoriam 
Aggari vel totius familiae ipsius valde pulchra, sed facta 
more antiquo. Duxit etiam nos et ad illum palatium supe- 
riorem, quod habuerat primitus rex Aggarus, et si qua pre- 
terea loca erant, monstravit nobis. [19] Illud etiam satis 
michi grato fuit, ut epistolas ipsas sive Aggari ad Dominum 
sive Domini ad Aggarum, quas nobis ibi legerat sanctus epi- 
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dianti non ebbero da bere neppure per un giorno, come si 
può vedere ancora oggi: infatti non c’è più stata lì finora la 
benché minima traccia d'umidità. [13] E così, per volontà di 
Dio, che aveva promesso che ciò sarebbe accaduto, dovette- 
ro tornare subito nei loro territori, in Persia per l'appunto. 
E in seguito, ogni volta che dei nemici vollero venire e vol- 
lero espugnare questa città, questa lettera è stata portata e 
letta sulla porta, e subito, per volontà di Dio, tutti i nemici 
sono stati cacciati». [14] Il santo vescovo ci raccontò anche 
questo, che dove zampillarono le sorgenti, prima c’era un 
campo dentro la città, ai piedi del palazzo di Abgar. Disse 
pure: «Il palazzo di Abgar era situato in un luogo un po’ 
sopraelevato, come si vede ancor oggi, se osservi. Infatti in 
quel tempo vigeva la consuetudine che, quando si costruiva 
un palazzo, lo si costruiva sempre in posizione elevata. 
[15] Ma in seguito allo zampillare delle sorgenti in questo 
luogo, fu proprio Abgat con suo figlio Magno, quello cioè 
di cui puoi vedere la statua vicino a quella del padre, a co- 
struire il palazzo in questo luogo, di modo che le sorgenti 
fossero incluse nel palazzo». [16] Dopo che ci ebbe raccon- 
tato tutte queste cose, il santo vescovo si rivolse a me: «An- 
diamo ora alla porta pet cui entrò il messo Anania con la 
lettera di cui ho parlato». Giunti a questa potta, il vescovo, 
in piedi, recitò una preghiera e ci lesse sul posto le lettere e 
mentre ci benediceva, di nuovo fu recitata ancora una pre- 
ghiera. [17]Il sant'uomo ci raccontò anche che, dal giorno 
‘in cui il messo Anania era entrato con la lettera del Signore 
per quella porta, fino ad oggi, si vigila che dalla porta non 
passi nessuno che sia impuro o in lutto e che non vi sia fatto 
uscire il corpo di un qualche morto. 

[18] Il santo vescovo ci mostrò pure la tomba di Abgar e 
di tutti i familiari, molto bella, ma fatta secondo l’uso anti- 
co, Ci condusse anche al palazzo superiore, che Abgar ave- 
va occupato in un primo tempo e ci mostrò i luoghi che 
ancora erano da visitare. [19] Fu per me particolarmente 
gradito che quelle stesse lettere, sia quella di Abgar al Si- 
gnore, sia quella del Signore ad Abgar, che il santo vescovo 
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scopus, acciperem michi ab ipso sancto. Et licet in patria 
exemplaria ipsarum haberem, tamen gratius michi visum est, 
ut et ibi eas de ipso acciperem, ne quid forsitan minus ad 
nos in patria pervenisset: nam vere amplius est, quod hic 
accepi. Unde si Deus noster Iesus iusserit et venero in pa- 
tria, legitis vos, dominae animae meae. 


20. [1] Ac sic ergo facto ibi triduano necesse me fuit 
adhuc in.ante accedere usque ad Charris, quia modo sic di- 
citur. Nam in Scripturis sanctis dicta est Charra, ubi mora- 
tus est sanctus Abraam, sicut scriptum est in Genesi, dicen- 
te Domino ad Abraam: «Exi de terra tua et de domo patris 
tui et vade iri Charram», et reliqua. [2] (Ibi) ergo cum venis- 
sem, id est in Charra, ibi statim fui ad ecclesiam, quae est 
intra civitate ipsa. Vidi etiam mox episcopum loci ipsius vere 
sanctum et hominem Dei, et ipsum et monachum et confes- 
sorem, qui mox nobis omnia loca ibi ostendere dignatus est, 
quae desiderabamus. [3] Nam duxit nos statim ad ecclesiam, 
quae est foras civitatem, in eo loco ubi fuit domus sancti 
Abrahae, id est in ipsis fundamentis et de ipso lapide, ut 
tamen dicebat sanctus episcopus. Cum ergo venissemus in 
ipsa ecclesia, facta est oratio et lectus ipse locus de Genesi, 
dictus etiam unus psalmus, et iterata oratione et sic bene- 
dicens nos episcopus, egressi sumus foras. [4] Item digna- 
tus est nos ducere ad puteum illum, unde portabat aquam 
sancta Rebecca. Et ait nobis sanctus episcopus: «Ecce puteus 
unde potavit sancta Rebecca camelos pueri sancti Abrahae, 
id est Eleazari», et singula ita nobis dignabatur ostendere. 

[5] Nam ecclesia, quam dixi foras civitatem, dominae 
sorores venerabiles, ubi fuit primitus domus Abrahae, nunc 
et martyrium ibi positum est, id est sancti cuiusdam mona- 
chi nomine Helpidi. Hoc autem nobis satis gratum evenit, 
ut pridie martyrium die ibi veniremus, id est sancti ipsius 
Helpidii, nono k. Maias, ad quam diem necesse fuit undi- 
que et de omnibus Mesopotamiae finibus omnes monachos 
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ci aveva letto, mi fossero donate da questo sant'uomo. Seb- 
bene ne possegga in patria la copia, tuttavia mi sembrò 
più bello riceverle da lui, nell'eventualità che in patria sia 
giunto un testo meno completo: infatti quello che ho ricevu- 
to qui è molto più ampio. Perciò, se Dio nostro Gesù lo 
vorrà, e farò ritorno in patria, lo leggerete anche voi, signore 
mie care. 


20. [1] Dopo aver passato lì tre giorni, dovetti andare an- 
cora avanti fino a Charris, perché così orta si chiama. Nelle 
sacre Scritture si chiama Charra il luogo dove si fermò il 
santo Abramo, come è scritto nella Genesi, quando il Signo- 
re dice ad Abramo: Esci dalla tua terra e dalla casa del padre 
tuo e va a Charra, eccetera. [2] Come giunsi là e cioè a Char- 
ra, mi recai subito alla chiesa che si trova all’interno di que- 
sta città. Incontrai subito anche il vescovo di questo luogo, 
un veto. santo e uomo di Dio, anche lui monaco e confesso- 
re, che ebbe la compiacenza di mostrarci tutti i luoghi che 
desideravamo conoscere. [3] Ci portò subito ad una chiesa 
che si trova fuori della città, nel posto dove c'era stata la casa 
del santo Abramo, costruita cioè sulle sue fondamenta e con 
le stesse pietre, a quel che diceva il santo vescovo. Arrivati 
che fummo in questa chiesa, si fece una preghiera e fu letto 
il passo della Genesi, fu recitato anche un salmo e, ripetuta 
la preghiera, uscimmo fuori con la benedizione del vescovo. 


[4] Ebbe anche la compiacenza di condurci al pozzo, da cui 


Santa Rebecca attingeva acqua. Ci disse il santo vesco- 
vo: «Ecco il pozzo da cui santa Rebecca diede da bere ai 
cammelli del servo del santo Abramo, cioè Eleazar», e ebbe 
la compiacenza di mostrarci così ogni cosa. 

[5] Nella chiesa, che ho detto trovarsi fuori della città, 
venetande signore e sorelle, dove c’era stata anticamente la 
casa di Abramo, ora è stato costruito anche un martyriurr, 
pet la precisione quello di un certo santo monaco di nome 
Elpidio. Questo ci accadde di molto gradito, che arrivammo 
lì la vigilia della festa del martirio, proprio quello di Sant’El- 
pidio, il 9 delle calende di maggio, giorno in cui dovevano 
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Gn 12,1 


Gn 24, 15-20 


in Charra descendere, etiam et illos maiores, qui in solitudi- 
ne sedebant, quos ascites vocant, per diem ipsum, qui ibi 
satis granditer attenditur, et propter memoriam sancti 
Abrahae, quia domus ipsius fuit ubi nunc ecclesia est, in qua 
positum est corpus ipsius sancti martyris. [6] Itaque ergo 
hoc nobis ultra spem grate satis evenit, ut sanctos et vere 
homines Dei monachos Mesopotamenos ibi videremus, 
etiam et eos, quorum fama vel vita longe audiebatur, quos 
tamen non estimabam me penitus posse videre, non quia 
inpossibile esset Deo etiam et hoc prestare michi, qui omnia 
prestare dignabatur, sed quia audietam eos, eo quod extra 
diem Paschae et extra diem hanc non eos descendere de 
locis suis, quoniam tales sunt ut et virtutes faciant multas, et 
quoniam nesciebam, quo mense esset dies hic martyrii, 
quem dixi. Itaque Deo iubente sic evenit, ut ad diem, quem 
nec sperabam, ibi venirem. [7] Fecimus ergo et ibi biduum 
propter diem martyrii et propter visionem sanctorum illo- 
rum, qui dignati sunt ad salutandum libenti satis animo me 
suscipere et alloqui, in quo ego non merebar. Nani et ipsi 
statim post martyrium diem nec visi sunt ibi, sed mox de 
nocte petierunt heremum et unusquisque eorum monasteria 
sua, qui ubi habebat. 

[8]In ipsa autem civitatem extra paucos clericos et san- 
ctos monachos, si qui tamen in civitate commorantur, peni- 
tus nullum Christianum inveni, sed totum gentes sunt. Nam 
sicut nos cum grandi reverentia attendimus locum illum ubi 
primitus domus sancti Abrahae fuit, pro memoria illius, ita 
et illae gentes forte ad mille passus de civitate cum grandi 
reverentia adtendunt locum, ubi sunt memoriae Naor et 
Bathuhelis. [9] Et quoniam episcopus illius civitatis val- 
de instructus est. de Scripturis, requisivi ab eo dicens: «Rogo 
te, domine, ut dicas michi, quod desidero audire». Et ille 
ait: «Dic, filia, quod vis, et dicam tibi, si scio». Tunc ego di- 
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venire a Charra da ogni parte, e dall’intero territorio della 
Mesopotamia, tutti i monaci, anche i più venerandi, che vi- 
vevano in solitudine, e che chiamano asceti, per quella ri- 
correnza che vi si celebra con grande solennità, ed anche in 
ricordo del santo Abramo, visto che la sua casa si trovava 
nel luogo dove ora c’è la chiesa in cui è conservato il corpo 
di questo santo martire. [6] Ci capitò perciò, al di là di ogni 
aspettativa, l'occasione molto gradita di incontrare lì i mo- 
naci della Mesopotamia, santi e veri uomini di Dio, anche 
quelli della cui fama e della cui vita avevamo sentito parlare 
in terre lontane e che io non avrei mai pensato di incontra- 
re: non perché fosse impossibile a Dio concedermi anche 
questo, visto che Egli si degnava di concedermi ogni cosa, 
ma perché avevo sentito che costoro, al di fuori del giorno 
di Pasqua e di questo giorno, non si muovevano dalle loro 
dimore (si tratta infatti di uomini capaci di compiere anche 
molti miracoli), ed anche perché io non sapevo in che mese 
fosse questo giorno del martirio, di cui ho parlato. Invece, 
per volontà di Dio, accadde che artivassi lì proprio per il 
giorno che non osavo neppure sperare. [7] Ci fermammo lì 
due giorni, per il giorno del martirio e per visitare quei san- 
ti, ed essi ebbero la compiacenza di ricevermi per salutarmi 
con grande benevolenza, e di parlarmi, cosa che io non 
meritavo. Subito dopo la festa del martirio sparirono: erano 
tornati fin dalla notte nel deserto, ognuno nell’eremo in cui 
risiedeva. 

[8]In questa città, all’infuori di pochi chierici e monaci 
santi, se poi ce ne sono che abitano in città, non trovai pro- 
prio nessun cristiano: ci sono solo pagani. E, come noi vene- 
tiamo con grande devozione il luogo dove anticamente si 
trovava la casa del santo Abramo, nel ricordo di lui, così quei 
pagani, a circa mille passi dalla città, venerano con grande 
devozione il luogo dove sono le tombe di Nacor e di Ba- 
thuel. [9] Dal momento che il vescovo di quella città è un 
gran conoscitore delle Scritture, gli rivolsi alcune domande, 
dicendo: «Ti prego, signore, di spiegarmi ciò che desidero 
sapere». E lui rispose: «Chiedimi pure, o figlia, quello che 
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xi: «Sanctum Abraam cum patre Thara et Sarra uxore et Loth 
fratris filio scio per Scripturas in eo loco venisse»; Naor au- 
tem vel Bathuhelem non legi quando in isto loco transie- 
rint, nisi quod hoc solum scio, quia postmodum puer 
Abraae, ut peteret Rebeccam filiam Bathuhelis filii Nahor 
filio domini sui Abraae, id est Ysaac, in Charra venerit. 
[10] Tunc ait michi sanctus episcopus: «Vere, filia, scrip- 
tum est, sicut dicis, in Genesi sanctum Abraam hic transis- 
se cum suis»; Nachor autem cum suis vel Bathuhelem non 
dicit Scriptura canonis, quo tempore transierint. Sed ma- 
nifeste postmodum hic transierunt et ipsi; denique et me- 
moriae illorum hic sunt forte ad mille passus de civitate. 
Nam vere Scriptura hoc testatur, quoniam ad accipiendam 
sanctam Rebeccam huc venerit puer sancti Abraae, et de- 
nuo sanctus Iacob hic venerit, quando accepit filias Laban 
Syri». [11] Tunc ego requisivi ubi esset puteus ille ubi san- 
ctus Iacob potasset pecora, quae pascebat Rachel filia La- 
ban Siri. Et ait mihi episcopus: «In sexto miliario est hinc 
locus ipse iuxta vicum, qui fuit tunc villa Laban Siri, sed 
cum volueris ire, imus tecum et ostendimus tibi, nam et 
multi monachi ibi sunt valde sancti et ascites et sancta ec- 
clesia est ibi». [12] Illud etiam requisivi a sancto episcopo, 
ubinam esset locus ille Chaldeorum ubi habitaverant pri- 
mo Tharta cum suis. Tunc ait michi ipse sanctus episco- 
pus: «Locus ille, filia, quem requiris, decima mansione est 
hinc intus in Persida. Nam hinc usque ad Nisibin mansio- 
nes sunt quinque, et inde usque ad Hur, quae fuit civitas 
Chaldeorum, aliae mansiones sunt quinque; sed modo ibi 
accessus Romanorum non est, totum enim illud Persae te- 
nent. Haec autem pars specialiter orientalis appellatur, 
quae est in confinium Romanorum et Persarum vel Chal- 
deroum», [13] Et cetera plura referre dignatus est, sicut et 
ceteri sancti episcopi vel sancti monachi facere dignaban- 
tur, omnia tamen de Scripturis Dei vel sanctis viris gesta, 
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vuoi e, se lo so, te lo spiegherò». Allora dissi: «So dalle 
Scritture che il santo Abramo venne in questo luogo» col 
padre Terach, la moglie Sara e Lot, figlio del fratello, ma 
Nacor e Bathuel non ho letto quando siano passati da que- 
sto luogo, e so solo questo, che dopo un po’ un servo di 
Abramo venne a Charra, per chiedere in sposa Rebecca, fi- 
glia di Bathuel, figlio di Nacor, per il figlio del suo padro- 
ne Abramo, cioè Isacco». [10] Allora il santo vescovo mi 
disse: «Certo, figlia, nella Genesi è scritto, come tu dici, 
che il santo Abramo passò di qui con i suoi», mentre quan- 
do passarono Nacor con i suoi e Bathuel, le Scritture cano- 
niche non lo dicono. Ma è sicuro che dopo un po’ passaro- 
no di qui anche loro, perciò ci sono qui anche le loro tom- 
be circa a mille passi dalla città. La Scrittura attesta con 
certezza che venne qui il servo del santo Abramo per pren- 
dere Santa Rebecca, e che venne qui anche il santo Gia- 
cobbe allorché prese con sé le figlie di Labano il Siro». 
[11] Allora io domandai dove fosse il pozzo dove il Santo 
Giacobbe aveva dato da bere alle mandrie, che-faceva pa- 
scolare Rachele, figlia di Labano il Siro. E il vescovo mi 
disse: «Questo luogo si trova a sei miglia da qui, vicino ad 
un villaggio, che fu un tempo un podere di Labano il Siro; 
se vuoi andare noi veniamo ‘con e te lo mostriamo: là ci 
sono pure molti monaci veramente santi e asceti e c’è un 
santuario». [12] Domandai anche questo al santo vescovo, 
dove fosse il luogo della Caldea dove avevano abitato ori- 
ginariamente Terach e i suoi. E il vescovo mi rispose: «Il 
luogo su cui ti informi, o figlia, è a dieci tappe da qui, al- 
l'interno della Persia. Da qui fino a Nisibi ci sono cinque 
tappe e di là fino ad Ur, che fu una città dei Caldei, ce ne 
sono altre cinque; ma ora i Romani non vi hanno accesso, 
i Persiani infatti dominano tutto il territorio. Questa regio- 
ne in particolare, che si trova sulla linea di confine di Ro- 
mani, Persiani, Caldei, è chiamata orientale». [13] Ed ebbe 
la compiacenza di raccontare anche molte altre cose, come 
si compiacevano di fare anche tutti gli altri santi vescovi e 
monaci, tutte cose però inerenti alle Scritture divine o im- 
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id est monachis, sive qui iam recesserant, quae mirabilia 
fecerint, sive etiam qui adhuc in corpore sunt, quae cotidie 
faciant, hi tamen qui sunt ascites. Nam nolo estimet affec- 
tio vestra monachorum aliquando [aliquando] alias fabu- 
las esse nisi aut de Scripturis Dei aut gesta monachorum 


maiorum. 
(Itinerarium, 16-20) 
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prese di santi uomini, cioè di monaci; per quelli già morti 
si trattava dei mitacoli che avevano fatto, per quelli ancora 
vivi, di quelli che fanno quotidianamente, almeno coloro che 
sono asceti. Non voglio infatti che la vostra buona disposi- 
zione possa pensare che i racconti dei monaci si riferissero 
in qualche occasione a qualcosa di diverso dalle Scritture 
divine o dalle gesta dei monaci più venerandi. 
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La tavola riprende in forma sintetica e con alcune modifiche il lavoro di A. Di Berardino, N. Navarra e 
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Principali avvenimenti 
politici e letterari 
dell'Impero 


Costantino vince Mas- 
senzio a Ponte Milvio 
(28/10/312) ed è uni- 
co imperatore di Oc- 
cidente. 


Licinio sconfigge Mas- 
simino Daia (313): è 
unico imperatore di 
Oriente.. 


Avvenimenti 
di storia 
ecclesiastica 


Muore martire Lucia- 
no di Antiochia a Ni- 
comedia (7/1/312), 
maestro di Ario e di 
Eusebio di Nicome- 
dia. 

Inizio dello scisma do- 
natista in Africa (312). 


Il cosiddetto editto di 
Milano (9/1/313) e- 
manato da Costantino 
e Licinio: il documen- 
to prevede libertà di 
culto e restituzione 
dei beni confiscati alle 
comunità cristiane, Il 
clero è esente dai m24- 
nera (313). 
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Autori 
cristiani 


Lattanzio scrive le 
Divinae institutiones 
(306-313), in sei li- 
bri; tra il 318 eil 321 
compone il De m0r- 
tibus persecutorum. 
Eusebio di Cesarea: 
Preparazione evan- 
gelica e Dimostrazio- 
ne evangelica (312- 
320). 
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Principali avvenimenti 
politici e letterari 
dell'Impero 


Avvenimenti 
di storia 
ecclesiastica 


Autori 
cristiani 


Roma: concilio per la 


questione donatista 
(313); vi partecipano 
vescovi dell’Italia e della 
Gallia. Eusebio vescovo 
di Cesarea di Palestina. 
Arles: concilio sulla que- 
stione donatista (314), 
convocato dall'impera- 
tore Costantino. — 
Roma: papa Silvestro 
(314-335). 


Condanna e persecuzione dei do- 
natisti (315/316). Permessa la wa- 
numissio in ecclesia (316). Concessa 
l’audientia episcopalis (23/6/318). 


Pacomio fonda i mona- 
steri di Tabennisi (320 
ca.) e Pbou (328 ca.). 
Roma: il Palazzo di 
Massenzio viene con- 
cesso al papa: basilica 
Lateranense (dopo il 
320). Nel 324 inizio 
della costruzione della 
basilica di S. Pietro, 
dedicata nel 340. 
Evangelizzazione della 
Georgia; santa Nino. 


Abolizione delle leggi augustee 
contro il celibato (320). 

Legge del riposo festivo per i tribu- 
nali e nelle città (321). La Chiesa cat- 
tolica può ricevere donazioni (321). 


Costantino vince Lici- 
nio ad Adrianopoli e a 
Crisopoli (323/324). 
Inizio della costruzio- 
ne della nuova capita- 
le (Costantinopoli). 


Alessandria: sinodo 
contro Ario (323). 


A Nicea il primo con- 
cilio ecumenico: con- 
danna di Ario e ho- 
moousios (325). 
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La Storia ecclesiasti- 
ca di Eusebio di Ce- 
sarea (323 ca. per 
la redazione defini- 
tiva). 


Principali avvenimenti 
politici e letterari 
dell'Impero 


Avvenimenti 
di storia 
ecclesiastica 


Proibizione dei giochi gladiatori 


(325). 


Editto contro gli eretici (326), che 
sono esclusi dai benefici del clero. 


Inaugurazione della 
nuova capitale Co- 
stantinopoli, la Nuova 
Roma (330). 


Goti vinti (332). 

In Armenia scompare 
Tiridate: territorio 
conteso tra Romani e 
Sessanidi. 


Inizio di una guer- 
ta contro i Persiani 
(336). Morte di Co- 
stantino (22/5/337).I 
figli diventano im- 
peratori: Costantino 
II (337-340): Spagna, 


Atanasio succede ad 
Alessandro come ve- 
scovo di Alessandria 
(328). 

Frumenzio, ordinato 
da Atanasio, evange- 
lizza l'Etiopia. 
Costantino protegge i 
vescovi ariani. 
Atanasio si reca in Te- 
baide (330). Macario 
a Sceti. Primi mona- 
steri in Palestina. 


Concilio (latrocinio) 
di Tiro (335): condan- 
na di Atanasio, esilia- 
to in Gallia, dove fa 
conoscere la vita mo- 
nastica. 

Roma: morte di papa 
Silvestro (335); gli 
succede Marco (336); 
quindi Giulio I (337- 
352). 

Cartagine: concilio 
donatista, con la par- 
tecipazione di oltre 
270 vescovi (336). 
Antonio visita Ales- 
sandria e il deserto 
della Nitria; fondazio- 
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Autori 
cristiani 


Giovenco compone 
la prima opera poe- 
tica cristiana: Evan- 
geliorum libri IV, 
trasposizione poeti- 
ca soprattutto di 
parte del vangelo di 
Matteo, in forma 
parafrastica. 
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Principali avvenimenti 
politici e letterari 


Impero 


Avvenimenti 
di storia 
ecclesiastica 


Gallia, Britannia; Co- 
stante I (337-350): Ita- 
lia, Îlirico, Africa; Co- 
stanzo II (337-361): 
Asia, Siria, Egitto. 


Costantino II ucciso 
ad Aquileia dal fratel- 
lo Costante (340). 
L’Impero diviso tra i 
due fratelli restanti. 
Guerra contro i Fran- 
chi in Gallia e i Pitti in 
Britannia. 


Morte di Costante 
(350) ucciso da Ma- 
gnenzio, che in Gallia 
si proclama Augusto, a 
sua volta sconfitto da 
Costanzo II nel 353. 
Invasioni di Franchi 
ed Alamanni in Gallia 
(352). 
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ne delle Celle (338). 
Gli imperatori Costan- 
tino e Costante sosten- 
gono Atanasio, Costan- 
zo appoggia gli ariani. 
Persia (339): persecu- 
zione dei cristiani da 
parte di Shapur II 
Morte di Eusebio di 
Cesarea (340 ca.). 
Atanasio a Roma (340). 
Sinodo di Antiochia 
(in Eucaentis) (341). 
Concilio di Serdica 
(Sofia) (343), voluto 
dall'imperatore. 
Morte di Afraate il 
Siro (345 ca.), primo 
Padre della Chiesa si- 
riaca, soprannomina- 
to il Saggio persiano. 
Nascita di Girolamo e 
di Rufino (347 ca.). 
Persecuzione dei dona- 
tisti da parte dell’impe- 
ratore Costante (347), 
Catechesi di Cirillo di 
Gerusalemme (348 ca.). 
Concilio di Cartagine 
(348) contro i donatisti. 
Ulfila traduce la Bib- 
bia in gotico (350). 


Roma: papa Liberio 
(352-366). Esiliato da 
Costanzo in Tracia 
(356) e sostituito da 
Felice II; riprenderà il 
suo posto al suo ritor- 
no (358). 
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Autori 
cristiani 


Firmico Materno: il 
De errore profana 
rum religionum. 


Principali avvenimenti 
politici e letterari 
dell'Impero 


Giuliano associato al 
trono (355). 


Avvenimenti 
di storia 
ecclesiastica 


Nascita di Agostino a 
Tagaste da Monica e 
Patrizio (354). 
Conversione di Mario 
Vittorino a Roma (355 
ca.). Concilio di Mila- 
no (355): condanna di 
Atanasio. 


I vescovi vengono esentati dalla giu- 
risdizione civile (355). 

Chiusura dei templi pagani e cessa- 
zione del culto (356). 


Giuliano combatte 
Franchi ed Alamanni 
(357). 


Shapur II riprende le 
ostilità contro Roma 
(359). 

Rifiuto dell’esercito 
della Gallia di recarsi 
ad aiutare Costanzo 
contro i Sassanidi. 
Giuliano acclamato 
Augusto (360). Morte 
di Costanzo (3/11/ 
361) per malattia, in 
Cilicia, a 44 anni. Giu- 
liano a 31 anni è impe- 
ratore unico (361- 
363). Dichiara l'ugua- 
glianza dei culti: vuole 
restaurare il paganesi- 
mo. 


Atanasio scrive la Vita 
Antonii (357). Basilio, 
dopo essersi recato in 
Palestina e in Egitto, si 
ritira ad Annesi. Dal 
357 al 360 i sinodi di 
Sirmio, il concilio di 
Rimini e quello di Co- 
stantinopoli tentano 
una conciliazione a fa- 
vore degli ariani e de- 
gli orientali. 

Intorno al 360 Mace- 
donio vescovo di Co- 
stantinopoli inizia la 
questione sullo Spiri- 
to Santo. 


Martino fonda la co- 
munità di Ligugé 
(361): la prima in Eu- 
ropa. 

Apollinare (310-390) 
vescovo di Laodicea 
(361). 

Giuliano abbandona 
il cristianesimo. 
Alessandria: concilio 
di vescovi egiziani, vo- 
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Autori 
cristiani 


Cronografo del 354: 
Fulvio Dionisio Fi- 
localo, calligrafo di 
papa Damaso. 


De Trinitate di Ila- 
rio di Poitiers (356- 
360). 
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Principali avvenimenti 
politici e letterari 
dell'Impero 


Avvenimenti 
di storia 
ecclesiastica 


Autori 
cristiani 


Morte di Giuliano 
in battaglia contro i 
Sassanidi (26/6/363). 
Gioviano imperatore 
(363-364): fa pace ri- 
nunciando a parte del 
territorio, per es. Ni- 
sibi. 

Morte di Gioviano 
(364). Imperatore Fla- 
vio Valentiniano (364- 
375): si stabilisce a 
Milano, e associa al- 
l'Impero il fratello Va- 
lente (364-378) per 
l'Oriente, con sede a 
Costantinopoli. 


Valentiniano nomina 
il figlio Graziano, di 
otto anni, Augusto 
(367-383) e si trasferi- 
sce a Treviri. 
Dedicate all’impera- 
tore Valente due ope- 
re storiche: il Brevia- 
rium di Rufo Festo e il 
Breviarium ab urbe 
condita di Eutropio. 
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luto da Atanasio, con 
la partecipazione di 
Eusebio di Vercelli 
(362). 

Roma: papa Damaso I 
(366-384). 


Primo concilio in Ar- 
menia ad Ashtishat 
(365). 
Epifanio vescovo di 
Salamina in Cipro 
(367). 


Nel 370 Basilio (339 
ca.-379) vescovo a Ce- 
sarea (Cappadocia). 
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Il Grande Asceticon 
di Basilio di Cesa- 


rea, 


370/375 ca.: inizi del 
priscillianismo in 
Spagna. Priscilliano 
predica una dottrina 
ascetica molto rigi- 
da; ammette l’esi- 
stenza di altri libri 
canonici oltre a quel- 


Principali avvenimenti Avvenimenti 
politici e letterari di storia 


Da dell'Impero ecclesiastica 


Autori 
cristiani 


li del canone; distin- 
gue tra il Dio dell’AT 
e quello del NT; af- 
ferma l’umanità non 
reale di Cristo. 
Martino vescovo a 
Tours (372). 
Vietate le assemblee 
manichee (372). 
Morte di Atanasio di 
Alessandria (373); gli 
succede Pietro II, che 
è costretto a fuggire a 
Roma; ritorna ad 
Alessandria nel 379. 
Morte di Efrem il Siro 
(373), considerato il 
più importante scrit- 
tore della Chiesa si- 
riaca. 
Ambrogio vescovo di 
Milano (374). Conci- 
lio di Roma (374) con 
papa Damaso: condan- 
na di Eustazio di Se- 
baste e di Apollinare 
di Laodicea (apollinari- 
smo). Girolamo si re- 
cain Palestina (374 ca.). 
Rufino e Melania in 
‘ Egitto (373-375). Me- | 375: il De Spiritu 
lania sul Monte Olive- | Sancto di Basilio di 
to (376 ca.). Cesarea. 
Morte di Valentiniano 
(375). L’Occidente di- 
viso tra i due figli: Gra- 
ziano e Valentiniano II 
(375-392) (Illirico). 
Sconfitta e morte di 
Valente ad Adriano- 
poli (378) da parte de- 
gli Unni, Ostrogoti ed 
Alani, 
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Principali avvenimenti 
politici e letterari 
dell'Impero 


Avvenimenti 
di storia 
ecclesiastica 


Autori 
cristiani 


i 


Graziano nomina Teo- 
dosio, figlio di Teo- 
dosio il Vecchio, Au- 
gusto per l’Oriente 
(379-395); questi com- 
batte contro Sarmati e 
Goti. Invasione della 
Pannonia da parte di 
Unni e Alani. 


Morte di Basilio di 
Cesarea (379). 

Il latino diventa la lin- 
gua liturgica a Roma. 


Graziano e Teodosio: editti a favore 
dei cristiani (379/380). Editto di 
Tessalonica (Cod. Theod., XVI, 1, 
2): il cristianesimo cattolico religio- 
ne dell'Impero (28/2/380). 


381: proscrizione dei 
culti pagani da parte 
di Teodosio; l’anno 
successivo viene ri- 
mosso l’Altare della 
Vittoria dal senato. 
Ammiano Marcellino: 
Rerum gestarume libri 


XXXI (381). 


Ai Visigoti è consenti- 

‘to di stabilirsi nell’am- 
bito dell’Impero (382). 
Ribellione di Magno 
Massimo (383); morte 
di Graziano a Parigi; 
Magno Massimo rico- 
nosciuto come Au- 
gusto dell'Occidente. 
Sconfitto ad Aquileia 
(388). 
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Concilio di Saragoz- 
za contro Priscilliano 
(380). Timoteo pa- 
triarca di Alessandria 
(380), 


Concilio di Costanti- 
nopoli (381) (II con- 
cilio ecumenico): si 
definisce la dottrina 
sullo Spirito Santo e 
si dichiara Costanti- 
nopoli al secondo po- 
sto dopo Roma. Con- 
cilio di Aquileia 
(381). 


Morte di Ulfila (383). 
Evagrio Pontico in 
Palestina (382) e in 
Egitto a Sceti e nelle 
Celle (383-385). 


Morte di Damaso; gli 
succede Siricio (384- 
399). 


TAVOLA SINOTTICA 


Gregorio di Na-. 
zianzo pronunzia a 
Costantinopoli le 
cinque Orazioni teo- 
logiche (estate del 
380). 

Dal 381 al 385 gli 
Scritti contro Euno- 
mio, di Gregorio di 
Nissa. 


Principali avvenimenti 
politici e letterari 
dell'Impero 


Avvenimenti 
di storia 
ecclesiastica 


Teodosio cattura Ma- 
«gno Massimo presso 
Aquileia, e lo fa ucci- 
dere (388). 


Priscilliano viene uc- 
ciso a Treviri (385); è 
la prima volta che un 
eretico viene condan- 
nato a morte. 
Girolamo lascia Roma 
per l'Oriente (385). 


Giovanni vescovo di 
Gerusalemme (386). 
L’affare delle basili- 
che a Milano tra Am- 
brogio e l'imperatrice 
Giustina (386). 
Milano: conversione 
di Agostino di Ippona 
(386); è battezzato da 
Ambrogio (24/4/387). 
Composizione dei dia- 
loghi filosofici a Cassi- 
ciaco. Morte di Moni- 
ca a Ostia (387). Ago- 
stino a Roma (388). 


Morte di Gregorio di 
Nazianzo (389). 
Battesimo di Paolino 
di Nola (389). 
Dissidio tra Ambro- 
gio e Teodosio per il 
massacro di Tessalo- 
nica (390). 

Editto di Teodosio 
che proibisce il culto 


Autori 
cristiani 


La Vulgata di Giro- 
lamo, nuova versio- 
ne della Bibbia in la- 
tino (385 ca.). 
Verso il 385 la Grax- 
de Catechesi di Gre- 
gorio di Nissa. 


Inni ambrosiani 
(386). Ambrogio è il 
creatore dell’innolo- 
gia liturgica, che dif- 
fonde in Occidente, 
Trattato Su/ sacerdo- 
zio di Giovanni Cri- 
sostomo (verso il 
386). 
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Principali avvenimenti 


Avvenimenti 
di storia 
ecclesiastica 


Autori 
cristiani 


politici e letterari 
dell'Impero 


Valentiniano Il ucciso 
da Arbogaste; il ribel- 
Je Eugenio, imperato- 
re in Gallia (392), fa- 
vorisce una reazione 
pagana. 

Stilicone sconfigge sul 
Danubio Alani, Goti e 
Unni. 


A Olimpia si celebra 
l’ultima Olimpiade 
(393). 


Vittoria di Teodosio, 
sul fiume Frigido, su 
Eugenio (394). 

Morte di Teodosio a 
Milano (17/1/395). 
L'Impero diviso tra i 
due figli di Teodosio. 
Occidente: Onorio 
(395-423) (tutore Sti- 
licone, magister mili- 
tum); Oriente: Arca- 
dio (395-408) (prefet- 
to Rufino). La divisio- 


pagano sotto ogni for- 
ma (391). Agostino 
viene ordinato sacer- 
dote a Ippona (391). 
Teodoro vescovo a 
Mopsuestia in Cilicia 
(392). 


Epifanio visita Geru- 
salemme e insiste 
presso Giovanni per 
la condanna di Orige- 
ne (393); Girolamo si 
scaglia contro Orige- 
ne. La questione ori- 
genista. 

Concilio plenario di 
Ippona delle province 
africane (393). Agosti- 
no, semplice prete, tie- 
ne il discorso di aper- 
tura, che diverrà poi il 


De fede et symbolo. 


Girolamo compone il 
De viris illustribus. 
Concilio di Costanti- 
nopoli (394), dove è 
presente anche Gre- 
gorio di Nissa, che 
muore nel 395. 
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Nel 392 Agostino ha 
già commentato i 
primi 32 salmi; l’o- 
pera viene terminata 
nel 416 (o dopo il 
422 per il salmo 
118). Opera vasta e 
ricca di dottrina spi- 
rituale. Alcuni com- 
menti sono predica- 
ti, altri dettati. 


Principali avvenimenti 
politici e letterari 


dell'Impero 


ne resterà effettiva. 
Alarico invade la pe- 
nisola balcanica. 


Alarico in Grecia: sac- 
cheggio di Atene 
(396). 


Africa: ribellione di 
Mauto Gildone (397). 


‘Composizioni poeti- 


che di Claudio Clau- 
diano (398). 


Ostrogoti in Panno- 
nia. Eudossia nomina- 
ta Augusta d'Oriente 
(400). 


Alarico invade l’Ita- 
lia: sconfitto da Stilico- 
ne a Pollenza e a Vero- 


Avvenimenti 
di storia 
ecclesiastica 


Prima del 394 muore 
Diodoro di Tarso, 
fondatore della scuola 
esegetica di Antio- 
chia. 

I giorni delle celebra- 
zioni pagane non sono 
più festivi (395). 
Agostino diviene ve- 
scovo di Ippona (395 
o 396). 

Morte di Ambrogio a 
Milano (397). 


Giovanni Crisostomo 
eletto vescovo di Co- 
stantinopoli (26/2/ 
398): succede a Netta- 
rio. 


‘ Roma: papa Atanasio 


1 (399-401). 
Morte di Evagrio 
Pontico (346-399). 


Alessandria: Teofilo 
riunisce un concilio 
per condannare Ori- 
gene (399). 

Onorato di Arles fon- 
da il monastero di 
Lérins. 


Roma: papa Innocen- 
zo I (401-417). 
Concilio di Toledo 
(401). 
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Autori 
cristiani 


Carmina natalicia, 
iniziati nel 396, di 
Paolino. 


Le Confessioni di 
Agostino. Iniziate 
dopo il 397 e termi- 
nate verso il 400. 
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Principali avvenimenti 
politici e letterari 
dell'Impero 


Avvenimenti 
di storia 
ecclesiastica 


Autori 
cristiani 


na (402/403). Onorio 
pone la sua residenza 
a Ravenna (403). 


Ostrogoti sconfitti a 
Fiesole (406). 
Invasione della Gallia 
(407). 

Pitti e Sassoni in Bri- 
tannia: Costantino III 
(407-411) proclamato 


Augusto in Britannia. 
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Costantinopoli: Gio- 
vanni Crisostomo vie- 
ne esiliato (404). 

Morte di Paola (404). 


Editto imperiale (405) 
contro i donatisti (Cod. 
Theod., XVI, 5,8). 


Morte di Giovanni 
Crisostomo (407). 


TAVOLA SINOTTICA 


Nel 404/405 Pru- 
denzio pubblica la 
sua raccolta di poe- 
sie. 


NOTA BIBLIOGRAFICA 


Secondo il criterio indicato nella Premessa, è stata segnalata, per 
ogni autore, solo la bibliografia di accesso. Premettiamo qui l’indica- 
zione di alcuni strumenti generali per il reperimento delle fonti e del- 
la bibliografia. 


Principali collezioni 


Patrologiae cursus completus, ed. J.P. Migne, pubblicato nel secolo 
scorso a Parigi e suddiviso in una Series Graeca (PG) e una Lati- 
na (PL). Dal 1958 si pubblica un Supplementum. 


Fra le collezioni moderne ricordiamo: 

Corpus Christianorum, Series Latina (CCL), Turnhout (Belgio) 1954- 
Corpus Scriptorum Ecclesiasticorum Latinorum (CSEL), Wien 1866- 
Die griechischen christlichen Schriftsteller (GCS), Berlin 1897- 

Loeb Classical Library (LCL), London-Cambridge Mass., 1912- 
Sources Chrétiennes (SCh), Paris 1941- 


Per l’Italia: 


Biblioteca patristica (BP), Firenze 1984- 
Corona Patrum (CP), Torino 1975- 


Letteratura secondaria 


B. ALTANER, Patrologia, Marietti, Torino 1992. 

G. Bosio - E. paL CovoLo - M. MARITANO, Istroduzione ai Padri della 
Chiesa, SEI, Torino 1990-1995. 

A. Di BERARDINO (a cura di), Dizionario patristico e di antichità cristia- 
ne, 3 voll., Marietti, Torino 1983-1988. 
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C. MorescHINI, E. NORELLI, Storia della letteratura cristiana antica gre- 
ca e latina, I. Da Paolo all'età costantiniana, Morcelliana, Brescia 
1995 (con buona bibliografia divisa in Repertori bibliografici, 
Strumenti di lavoro, Opere di consultazione, Manuali, Storie della 
letteratura cristiana antica, Collezioni di testi). 

J. QUASTEN, Patrologia, I. Fino al Concilio di Nicea, Marietti, Torino 
1980. 

J. Quasten, Patrologia, Il. Dal Concilio di Nicea a quello di Calcedo- 
nia. I Padri greci, Marietti, Torino 1980. 

INSTITUTUM PATRISTICUM AUGUSTINIANUM, Patrologia, III Dal Conci- 
lio di Nicea al Concilio di Calcedonia. I Padri latini, Marietti, Tori- 
no 1978. 

INSTITUTUM PATRISTICUM AUGUSTINIANUM, Patrologia, IV. Dal Conci- 
lio di Calcedonia a Beda. I Padri latini, Marietti, Genova 1996. 

M. SIMONETTI, Letteratura cristiana antica greca e latina, introduzione 
di Giuseppe Lazzati, (Le letterature del mondo), Sansoni, Firenze 
1969. 
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INDICI 


INDICE BIBLICO 


ANTICO TESTAMENTO 


Genesi (Gn) 32, 1-2 777 
1,1 151, 155,251,487 327 13 
1,26-27 781 39,89 767 
2,7 151, 175, 311, agg, 4925-26 773 

50,23 771 

781 

3,45 809 Esodo (Es) 
3, 16 307 2,11s. 249 
3,19 745 

2,15 251 
3,24 389 
, pe 3,6 767 
3,14 153, 655,901 
9, 25 397 

7,11-12 809 
11,31 985 

12,9 819 
12,1 937, 981 cui. 
13,2 721 14.13 763 
13,5 725, 727 vi. i; 
13,7 729 27,20 615 
ol. Sao 30, 22-24 495 
13,9 733 31.3 361 
sel 33,11 251 
24 985 33,20 401 
24, 14 985 36,1 161 
24,15-20 981 
27,1 767 Levitico (Lv) 
28,12 399 11,22 439 
29,32 359 18,7 397 


Inpice BIBLICO 1005 


Numeri (Nm) 
16, 48 763 
25,8.11 175 
Deuteronomio (Dt) 
5,7 613 
6,7 303 
9, 14 835 
13,6-10 619 
13, 12-18. 621 
27,9 927 
27,16 741 
32,2 493 
32, 17 617 
32, 29 615 
32,39 829 
34,8 771 
Giudici (Gdc) 
12,7 969 
Rut (Rt) 

1, 16 937 


1 Samuele (1 Sam) 
10, 11; 19,24 283 


1 Re (1 Re) 
17,1 149, 969 
17,6 763 
21, 1-29 767 
21, 18-24 887 
2 Re (2 Re) 

4, 13 515 
6, 15-16 777 
Giobbe (Gb) 
2,10 421 
25,5 155 
38,3 311 


1006 inpICE BIBLICO 


779, 913 


54, 18 303 119,5 911 


56,9 407 127,5 869 
59,6 379 132,2 817 
61, 11 237 136,4 305 
62, 2 925 138,2 913 
64 871 138,7-10 657 
67, 14 725 140, 2 381 
67,34 827 148,5 161 
71,6 493 
71,20 907 Proverbi (Prv) 
72,1 907 17 261 
72,15 907 319 165 
73, 14 379 3/28 243 
74,3 303 10, 20 5; 
81,5 163 10,23 so 
81,6 197 12.18 709 
81,67 127 16,5 x 
81,7 157 16.7 se 
83,23 933 

16, 32 733 
83, 11 933 

21,1 715 
93, 12 759 

24, 30 729 
94, 11 779 

25,27 305 
101,26-8 155 

27,1 243 
102,14 513 % DI 
103,15 409 : 
103,24 165 let 
106,20 165 Qoelet (Qo) 
110,10 265 12 519, 789 
111,1 759 9, 17 233 
111,3 759 13,2 925 
111,5-6 759 ca Ari 
111,9 759 Cantico dei Cantici (Ct) 
113,3 155 1,2 817 
114,3 783 1,7 379 
114,6 783 2,10-11 933 
114,7 779, 781 2,12 933 
114,8 779 5,10 937 
114,9 779 6,5 819 
114,11 783 7,1 487 
117,6 827 i 
118,1 761 Sapienza (Sap) 
118,119 371 1,4 363 
118,120 381 2,23-24 127 


inpice BIBLICO 1007 


4, 8-9 713 


6,18 127 
13,5 659 
16, 12 825 
16, 13 829 
25, 12 301 
Isaia (Is) 

1,15 831 
2,8-9 617 
6,5 485 
9,5 407 
9,6 807 
31,2 421 
35,10 725, 779 
40, 6 s. 529 
40, 12 655 
42, 17 613 
45,145 157 
50, 4 413 
50, 8 803 
53,1 173 
53,3 409 
53,7 173 
53,9 177 
57,6 617 
59, 20 511 
61, 1 165 
66, 1-2 655 
66,2 155, 81 
Geremia (Ger) 
4,19 301 
9, 21 311 
10, 23 513 
14,7 513 
23, 22 677 
25,6 617 
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38, 25 409 
38, 26 409 
50,31 297 
51,6 937 
Baruc (Bar) 
3,36 801 
Ezechiele (Ez) 
16, 6 831 
Daniele (Dn) 
3,7 ss. 161 
3,49-50 161 
3,51 395 
3,57 ss. 161 
5,12 299 
7,10 369 
Osea (Os) 

2, 24 835 
4,12 145 
6,6 533 
Gioele (Gl) 
2,28 497 
Amos (Am) 
5,13 233 
Aggeo (Ag) 
2,11-14 287 
Zaccaria (Ze) 

4, 1-3 407 
6, 12 899 
8, 23 823 


Nuovo TESTAMENTO 


Matteo (Mt) 14, 13 893 
14, 14 893 
i * i 14,15 895 
5 8 363 14, 16 895 
5.11.12 761 li 90 
i 14, 18 895 
7 i 2 14, 19 895, 897 
5 45 509 14,20 897 
62 755 14,21 173, 897 
43 799 14,22 899 
ED 531 14; 23 899 
6 13 133 14, 24 899 
620 243,389 14,25 301 
3, di 14, 26 901, 901 
7% >) 14,27 901 
Sa DI 14,28-29 901 
’ 14,29 903 
7,14 313, 507 14 30 30 
8, 25 931 1431-32 903 
9, 18-20 821 14 33 905 
9,20 821 14 34 905 
9,20-22 821 14 35 905 
9, 22 823 14,36 905 
9,23-26 827 16, 16 165 
10, 37 743 1623 179 
11,27 169, 497 16,24 195,761, 869 
11, 29 353 17,4 765 
11, 30 507 19, 13 627 
13, 23 301 19, 14 627 
14, 1-2 885 19, 16 627 
14,34 887 19, 17 629 
14,5 887 19, 20 631 
14, 6 887 19,21 139 
14,7 887 19, 23 633 
14,8 889 19, 24 633 
14,9 839 19, 29 757 
14,9-10 889 20, 18 179 
14,11 889 20, 22 797 
14, 12 891 22, 12 365 
14, 12-13 891 22,37-40 615 
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23, 12 599, 815 10, 27 741 


23,35-36 831 12, 18 241 

24,3 ss. 475 12,19 241 

24, 35 255 12, 20 241 

24,45 635 12, 33 471 

25,1 637 12,51ss. 739 

25,1-13 409 12, 52 743 

25, 8-9 641 13, 11 173 

25, 12 641 14, 26 753 

25, 14 641 16, 23.27.31 747 

25, 18 645 18, 19 723 

25, 20 643 18, 25 419 

25, 24 645 21,7 ss. 475 

25, 25 645 22,31-32 803 

25,29 647 22,40-47 475 

25,34-36 247 23, 14 177 

25, 40 821 23, 34 353, 527 

26, 2 179 23,41 177 

26, 13 813 23,42 381 

27, 24 177 23,43 487, 757 

27,63 177 

28, 19 159 Giovanni (Gv) 

Marco (Mc) i là A dii 

5, 9-13 309 1,3 157, 165, 497 

6, 40 895 1,5 913 

13,7ss. 475 1, 14 109, 165, 491 

13, 32 167, 169 1, 18 357 
1,29 365 

Luca (Lc) 1, 41 493 

1,17 887 2,19 469 

1, 18. 34-35 493 3,3-5 359 

1,42 493 3,13 467 

2,29 793 4,10 495 

3,1 887 4, 22 823 

6,20-21 765 5, 25 829 

6, 24-25 765 5,29 361 

8, 16 413 6,9 895 

8, 43 823 6,51 493 

8,44 821 6,53 837 

8,45-46 823 7,20 165 

9,51 179 8,40 165 


1010. mpice BIBLICO 


Atti degli Apostoli (At) 


1, 23-24 73 

1,24 443 

5,29 81 

5,34-37 462 

5,41 507 

13,5 109 

13, 13 109 

14, 19 511 

20, 34 517 

21, 8-9 63 

Romani (Rm) 

1,21-22 255 

1, 26-7 129 

2,23 635 

3,2 907 

3,28 497 

4,17 155 

5,17 175 

5,20 753 

6, 10 783 

7,10 753 

7,20 753 

7,23 489, 731 
7,24 731, 733, 927 
7,25 731, 747, 923 
8,11 495 

8, 14 495 

8, 18 787 

8, 19 787 

8,20 789, 789 
8,21 789 

8, 22 791 

8, 23 791 

8, 24 793, 795 

8, 25 795 

8,26 795, 795, 797 
8,27 797 

8,28 797 

8,29 799, 799, 799 
8, 30 801 
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8,31 801 9,20-22 515 


8,32 801, 803 9, 27 745, 913 
8,33 803 11,1 509 
8, 34 803 12,29 313 
8,35 805 12,31 519 
8,36-37 805 13,1 267 
8,38 807 13,13 519 
8,39 807 13,5 235 
9,5 153 13,12 401 
9, 28 299 13,13 439,723 
10,1 511 14, 14-15 489 
10, 2 511 15,10 143 
11,20-21 511 15,20 = 359 
11,29 511 15,32 151 
11,31 511 15,42 151 
11,36 = 357 15,52 = 361,379 
12,5 793 15,53 783 
12,8 735 16, 15-16 515 
12,19 735 16,18 515 
13,9 519 18, 23-24 175 
n 3; di 2 Corinzi (2 Cor) 
14,23 371 2,4 315, 513 
16, 1-2 515 2,8 513 
4,8 423 
1 Corinzi (1 Cor) 5,8-9 ‘781 
1,24 sa 5,17 359 
1130 3 5,18-19 491 
Sc di 6,14-15 365 
11,24 511 
2,9 935 12,19 111 
VA 14 s, 755 12, 2-3 485 
3,2 415 12,9 795 
3, 18 539 12,10 147 
3,18-19 597 12, 15 517 
4,5 221 12,20 513 
4,21 923 12,21 513 
5,7 365 
6, 15 355 Galati (Gal) 
6,19 749 2,21 487. 
7,8-9 737 3,26 745 
7,31 255 4,19 513 
9,11 921 6,14 173 


1012. InpICE BIBLICO 


Efesini (E£) 1 Tessalonicesi (1 Ts) 


1,5 363 4,13 831 
2,14 741 5,17 141, 445 
2,14ss. 747 5, 23 373 
2,1415683 1 Timoteo (1Tm) 
5. ae 
3 2,5 165 

2,16 685, 687 ’ 

5,11 739 
a cs”; 5,14 739 
2,18 689 9 1) 
2,19 689 dè si 
2,20 691 620 299 
2,21 693 
2, 22 693 2 Timoteo (2Tm) 
4,16 355 16 5 
4,28 431 21 735 
3,1 509 2,5 373 
3,2 509 2,14 737 
5,23 353 2,19 464 
50) 381 2,24-26 513 
6, 12 367. 2,25 737 
6, 14 369 4,7 779 

4,3 297 
Filippesi (Fil) ha 
1,23 723,913 i) 
3,7-8 763 3,10 737 
3,8 763 3,13 517 
dtd 149 Ebrei (Ebr) 
Colossesi (Col) 1, 10-2 155 

2,7 365 
1,13 361 Da o 
1,15 357, 357 2 14 3) 
1,16 259 412 o 
1, 18 357, 367 5,12 pas 
1,280 3b 5,13 417 
2,8-15 669 61 417 
2,11 381 72 367 
2,13 835 10,1 421 
3,9 751 10,38 = 775 
3, 14 519 11,1 775 


Iinpice BIBLICO 1013 


11, 25 249 
13,8 155 
Giacomo (Gc) 

1,15 423 

1 Pietro (1 Pt) 

2,2 415 

2,5 491, 743 
2,22 177, 351, 363 
2,22-23 179 

IZ 291 

2 Pietro (2 Pt) 

2,14 677 

1 Giovanni (1 Gv) 
1,1 107, 109 


1014 inpice BIBLICO 


1, 1-2 109 


1,23 109 
5,20 153 
Apocalisse (Ap) 
1,12 105 
1,4 105 
1,8 723 
1,9 107 
1,20 409 
7,4 833 
14, 6 615 
14,9-11 619 
21,3 725 
21,4 779 
21, 24 781 


22, 7-8 105, 107 


INDICE DEI NOMI 


Acacio di Cesarea 170 

Acolio di Tessalonica 335 

Agostino di Ippona 32, 35, 36, 
37, 39, 41, 43, 44, 575, 680, 
706, 785, 799, 877 

Alarico 810, 877 

Alessandria 9, 14, 15, 16, 17, 20, 
48, 97, 120, 121, 276, 277, 
278, 404, 498, 838 

Ambrogio di Milano 33, 34, 35, 
36, 37, 38, 39, 40, 192, 4035, 
695, 702, 711, 729, 733, 741, 
747, 755, 759, 765, 773, 781, 
810, 941, 942 

Ambrosiaster 31, 36, 681, 784 
797, 799 

Ammonio Sacca 93 

Anastasio di Roma 839 

Anfilochio di Iconio 189 

Annisa 188, 191, 195, 276, 424 

Anonimo di Budapest 36 

Antiochia 25, 30, 49, 189, 277, 
346, 448, 449, 456, 480, 498, 
499, 876, 966 

Antonio eremita 15, 16, 135, 
141, 404 

Apollinare di Laodicea 10, 25, 
26, 28 

Aquila 43, 85, 87, 878 

Aquileia 702, 810, 838, 839, 876 

Arcadio 498, 499, 519, 534, 
773, 810 


Arezzo 966, 969 

Arianzo 276, 278 

Ario 14, 15, 17, 48, 49, 159, 
163, 297 

Aristotele 315 

Arnobio di Sicca. 32, 552 

Aspuna 534 

Asterio il Sofista 20 

Atanasio di Alessandria 10, 11, 
16, 17, 18, 21, 25, 48, 120 
125, 127, 133, 135, 149, 
153, 163, 165, 277, 404, 
847, 849 

Atene 188, 211, 276, 317, 448 

Aussenzio di Milano 623, 702 


Basilio di Cesarea di Cappa- 
docia 11, 12, 13, 20, 21, 22, 
23, 24, 25, 121, 188, 195, 
199, 207, 211, 213, 219, 227, 
231, 235, 249, 255, 257, 259, 
263, 269, 276, 277, 279, 297, 
317, 331, 335, 346, 448, 704, 
876 

Basilio il Vecchio 188, 339 

Berillo di Bostra 24 

Betlemme 877, 878, 881 

Béziers 622 


Calagurris 940 
Calcedonia 499 
Callisto 31 
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Carneade 591 

Cassiodoro 623 

Celso 23 

Cesarea di Cappadocia 20, 188, 
189, 190, 191, 276, 346 

Cesarea di Palestina 8, 12, 14, 
48, 51, 170, 276 

Charris 966 

Cicerone 38, 755, 876, 909 

Cipriano 7, 11, 32, 192, 637 

Cirillo di Alessandria 16, 277, 
448 

Cirillo di Gerusalemme 25, 170 
173, 175, 183 

Clemente di Alessandria 633 

Commodiano 603 

Concordia 838 

Coracione di Arsinoe 103 

Corneaas 967 

Costante 610, 613 

Costantino 6, 8, 10, 48, 49, 51, 
115, 120, 177, 552, 599, 613, 
840 

Costantinopoli 21, 30, 31, 170, 
188, 277, 278, 335, 346, 347, 
404, 424, 448, 456, 498, 499, 
500, 622, 876, 966 

Costanzo 120, 171, 610, 613, 623 

Costanzo Il 622, 697, 699 

Crispo 552 

Cromazio di Aquileia 34, 35, 
810, 813, 833, 838 


Damaso, papa 39, 43, 189, 784, 
877, 878, 880 

Decio 5, 553, 587, 605 

Demetrio di Alessandria 14, 16, 
49, 97 

Demofilo di Costantinopoli 277 

Dianio di Cesarea 189 

Didimo il Cieco 15, 16, 18, 19, 
33, 43, 44, 121, 404 413, 
415, 419, 423, 425, 838, 879 

Diocleziano 5, 48, 552, 553, 
587 
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Diodoro di Tarso 26, 27, 30, 35, 
347, 448, 451, 453, 455, 456, 
498 

Dionigi di Alessandria 55, 99, 
103, 122 

Domiziano 553, 605 


Ebione 15, 59 

Edessa 966, 967 

Efrem il Siro 13 

Egeria 41, 966 969 

Elenopoli 534 

Eleuteropoli 480 

Elia Capitolina 51 

Elio Donato 42, 876 

Epifanio di Salamina 28, 29, 44, 
189, 190, 347, 480, 491, 497, 
838, 876, 877 

Eudossia 498 

Eunomio 20, 297, 299, 456 

Eusebio di Cesarea 6, 7, 8, 10, 
16, 25, 27, 37, 42, 45, 48, 55, 
59, 61, 69, 73, 77, 83, 89, 93, 
99, 103, 115, 122, 189, 190, 
480, 481, 624, 840, 879 

Eusebio di Emesa 25 

Eusebio di Nicomedia 49 

Eusebio di Vercelli 33, 623, 624 

Eustazio di Antiochia 24 

Eustazio di Sebaste 188, 189, 191 

Eustochio 876, 878 

Eutropio 501, 519 

Evagrio Pontico 29, 424 426, 
427, 431, 439, 534, 543 

Evagrio di Antiochia 122 


Faustino 33 

Febadio di Agen 33 

Filone di Alessandria 35, 36, 
347, 703, 706, 729 

Firmiliano di Cesarea 20 

Flaccilla 346 

Flaviano di Antiochia 277, 448, 
498 

Fotino di Sirmio 673, 819 

Frumenzio 840, 849 


Galerio 5, 587 

Gallieno 5, 97, 713 

Genezaret 905 

Gerusalemme 51, 170, 171, 
173, 177, 424, 480, 547, 840, 
966, 967 

Giorgio di Alessandria 20, 120 

Giovanni Climaco 425 

Giovanni Crisostomo 12, 13, 
26, 29, 31, 37, 192, 277, 448, 
456, 481, 498, 517, 519, 527, 
534, 784, 810 

Giovanni di Gerusalemme 171, 
480, 838 

Giovenco 39 

Girolamo 18, 32, 34, 35, 36, 37, 39, 
41, 42, 43, 44, 45, 46, 57, 404, 
480, 535, 552, 680, 810, 838, 
839, 876 883, 885, 895, 897, 
907, 913 

Giuliano 23, 121, 190, 276, 449, 
457, 471, 680 

Giuliano d’Eclano 35, 456, 457 

Giulio Africano 6 

Giulio Firmico Materno 32, 
610, 613, 621 

Giuseppe Flavio 891 

Giustina 702, 703 

Giustiniano 425 

Graziano 702 

Gregorio di Alessandria 20, 120 

Gregorio di Elvira 33, 34 

Gregorio Nazianzeno 12, 13, 
20, 21, 22, 23, 24, 26, 37, 
188, 189, 191, 195, 207, 
211, 276, 297, 305, 307, 
315, 317, 335, 337, 343, 
424, 499, 500 

Gregorio di Nissa 12, 20, 22, 
26, 36, 188, 207, 297, 339, 
346 351, 361, 365, 375, 399, 
840 

Gregorio il Taumaturgo 188 


Hermes Trismegisto 593 


Iba di Edessa 456 

Ibora 346, 424 

Ilario di Poitiers 33, 34, 35, 
36, 39, 622 627, 629, 645, 
663, 673, 675, 942 

Ilarione 879 

Innocenzo I 534 

Ippolito 35, 840, 940 

Ireneo di Lione 27, 28, 34, 73, 
85, 575 


Lattanzio 6, 7, 32, 115, 552 
555, 559, 563, 575, 587, 601, 
605 

Lauso 534 

Libanio 498 

Libano 23 

Licinio 49, 599 

Lucifero di Cagliari 33 

Lucio Furio Filo 591 


Macario l’Egiziano 435 

Macedonio 481 

Macrina iuniore 348, 375, 383 

Macrina seniore 188 

Macrobio 880 

Malco 879 

Manlio Teodoro 36 

Marcello di Ancira 24, 120 

Matco Aurelio 605 

Marco Minucio Felice 7 

Mario Vittorino 31, 33, 34, 36, 
680, 685, 784, 942 

Martino di Tours 622 

Massenzio 113, 115 

Massimino Daia 5 

Massimo 277 

Massimo il Confessore 425 

Melania seniore 424, 838 

Melezio di Antiochia 121, 189, 
277, 346, 498 

Metodio 10, 481 

Metrodoro 849 

Milano 623, 702, 705 

Mopsuestia 456 
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Nazianzo 276, 277, 278 
Nepote di Arsinoe 99, 103 
Nerone 553, 603 
Nestorio 277, 448, 456 
Nettario 278 

Nicea 17, 49, 120, 121, 123 
Nicomedia 552 

Nisibi 621 

Nissa .189, 346 

Nitria 424 

Novaziano 33, 635 


Olimpia 500 

Omero 219 

Onorio 773, 810, 940 

Origene 9, 12, 14, 16, 18, 20, 
22, 24, 27, 28, 29, 34, 36, 42, 
43, 48, 49, 85, 93, 97, 99, 193, 
317, 347, 404, 405, 425, 480, 
481, 482, 622, 623, 624, 706, 
838, 839, 877, 879 

Ottato 32 

Ovidio 39 


Pacomio 139 

Palladio di Elenopoli 404, 424, 
534 537, 543, 840, 861 

Panfilo 48, 122, 481 

Paolino di Antiochia 121, 189, 
277, 480, 876, 877 

Paolino di Nola 38, 39 

Paolo di Samosata 24 

Papia di Gerapoli 73, 75 

Parigi 623 

Parmeniano 32 

Pelagio 35, 36, 38, 456, 785 

Pietro di Alessandria 277 

Pietro di Sebaste 188, 346 

Platone 448, 733 

Plinio il Giovane 67 

Plotino 36, 37, 93, 347, 349 

Poitiers 622 

Policrate 61 

Porfirio 6, 7, 10, 23, 36, 37, 89 

Possidio 11 
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Potamio di Lisbona 33 

Prodico di Ceo 225 

Prudenzio 39, 40, 940, 945, 
947, 957 

Pseudo Ippolito 6, 28, 31 

Pulcheria 346 


Reticio di Autun 32, 34 

Roma 31, 35, 83, 120, 189, 277, 
480, 534, 680, 702, 705, 784, 
838, 839, 876, 877, 878, 909, 
940, 957 

Rufino 9, 35, 36, 37, 45, 48, 
404, 480, 810, 838, 847, 
876, 877 

Rufino il Siro 878 


Salamina 480 

Sapore 621 

Sasima 189, 276, 335 

Saturnino di Arles 622 

Sebaste 188, 346 

Sedulio 39 

Seleucia 622 

Seneca 589 

Serapione di Tmuis 122, 123 

Simmaco 37, 43, 85, 87, 694 
697, 701, 878, 941 

Simon Mago 482 

Simpliciano 680 

Siracusa 610 

Siricio, papa 877 

Socrate 9 

Sozomeno 9 

Stridone 876 

Sulpicio Severo 11, 38, 622 

Svetonio 45, 880, 883 


Tarso 448 

Temistio 23 

Teodoreto di Cirro 9, 10, 448, 
456 

Teodoro di Mopsuestia 26, 27, 
30, 35, 448, 456 458, 461, 
462, 465, 471 


Teodosio 277, 499, 703, 706, 
769, 773, 840, 940 

Teodosio II 534 

Teodozione 85, 87 

Teofilo di Alessandria 277, 481 

Teofilo di Antiochia 192, 193, 
482 

Tertulliano 7, 32, 33, 69 

Tesbe 967 

Tessalonica 703, 781 

Ticonio 32, 35 

Timoteo di Alessandria 335 

Tiro 49 

Tmuis 122, 123 


Treviri 120, 552, 702, 876 
Tura 18, 404 


Valente 121, 170 

Valentiniano II 703 

Valeriano 5, 605, 713 

Valeriano di Aquileia 810, 
838 

Vettio Agorio Pretestato 909 

Virgilio 39 

Vittore, papa 83 

Vittorino di Petovio 32, 34 


Zenone di Verona 34 
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ALLEGORIA 413, 415 

distinzione fra a. e theoria 453, 
458 

di Origene 485 


AMICIZIA 


sentimento da stabilire con tut- 
ti 735 


AMORE 

più vivo se è ostacolato, 805 

a. per i corpi e secondo Dio 325 

della solitudine 281 

di Macrina per lo sposo invisi- 
bile 377 

dell'anima verso il bello 399 

avvicina a Dio 509 

principio e fine di tutti i beni 
519 

maggiore a. dimostra il veridico 
rispetto agli adulatori 521 

la concupiscenza si muta in a. 
divino grazie alla parola di 
Dio 753 

di Dio per gli uomini 803 

di Cristo 809 

ANGELO/I 

sterminatore 175 


custode 973 
gerarchie 157 


creature spirituali 259 

loro lotta contro i demoni 433 
coro degli a. 871 

anime celesti 693 


ANIMA/E 

sua cura 291 

si purifica con la preghiera 199 

sua purificazione necessaria per 
l'ascolto della Scrittura 249 

ama il bello 399 

il ricordo delle colpe l'aiuta a 
correggersi 207 

superiore al corpo 215 

diventa spirito 685 

verità, frutto dell’a. 219 

a. di Cristo 469 

Cristo assume a, e carne 411 

virtù pratica e dianoetica 415 

deve essere domata 429 

attaccata dai demoni 437 

il salvatore la unisce alle realtà 
spirituali 685 

a. celesti e a. sante nel mon- 
do 693 

sono tutte di Cristo 693 

detta allegoricamente terra 729 

razionale e irrazionale 733 


APOCRIFI 57 
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APOSTOLI 

loro successione 53 

loro scritti autentici e no 63 

morte 67 

tradizione apostolica 77 

il perché del loro sonno all’orto 
degli Ulivi 479 

evangelizzatori 849 

fanno miracoli grazie alla pre- 
ghiera 829 


BATTESIMO 837 

nascita dall’acqua e dallo spiri- 
to 359 

di Cristo 359 


BELLEZZA 

amore della b, 325 

b. dell'onestà 755 

del mondo 659 

è Dio 253, 401, 659 

della natura 209 

originaria 351 

b. interiore della verginità 503 


BENE/I 

i b. eterni sono realtà rispetto ai 
terreni 215 

la più bella mutevolezza è la cre- 
scita nel b, 375 

presenti/futuri 755 

conquista ardua 287 

desiderio insaziabile del b. 403 

la virtù è il sommo b. 767 


CANONE 55 


CARNE 

non bisogna vivere secondo la 
c. 351 

deve essere vinta 581 

Cristo ha vinto la c. e il mondo 
687 

del Logos 665 
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CHIESA/E 

vergine pura e incorrotta 65 

dissensi nelle c. 81, 229-231 

nelle c. è scomparsa la carità 233 

prefigurata dalla donna che unge 
i piedi di Cristo 815 

aiuta chi è nella disgrazia 523 

risorge dopo la persecuzione 
599, 605 

gli avversari pensano sia fatta di 
ignoranti 885 


COMANDARE 
più difficile dell’obbedienza 285 


CONCILIO 
liti al c. di Costantinopoli 335 


CONCUPISCENZA 447 


Corpo 

pratiche ascetiche 147 

deve sottomettersi all'anima 749 
assunto per amore dal Logos 131 


CREATURE 

mutevoli 155 

spirituali 259 

CREAZIONE 

il suo principio è Dio 247 

non è ab aeterno 255 

sua sofferenza 791 

in ansia per la salvezza degli uo- 
mini 793 

CRISTIANI 

come comportarsi per essere de- 
gni del nome 369-371 

loro cibo è Cristo 719 

misure di Plinio e Traiano 67 


le persecuzioni hanno giovato 717 
elevati a figli di Dio 665 


CRISTO 
sua economia 53 


umanità e divinità dimostrate 
nell'episodio di Lazzaro 813 

puro uomo secondo gli ebioni- 
ti 59 

preesiste come Dio Verbo Sa- 
pienza 59 

vince la morte 809 

appare in sogno a Costantino 117 

patì realmente 177, 183 

prova paura 477 

sua preghiera 479 

necessità dell’incarnazione 579 

giudice 629 

capo della chiesa 353 

Dio unigenito 355, 365 

primogenito dei morti 359 

il suo battesimo nel Giordano è 
l'archetipo del battesimo del 
cristiano 359 

suoi appellativi 361 

intermediario fra Dio e gli uomi- 
ni 363, 491, 683 

principio 367 

principio e fine 723 

cibo dei cristiani 719 

unisce le cose terrene alle spiri- 
tuali 807 

medico celeste 825 

agnello 947 

in lui la carne è sposa dello spiri- 
to 639 

preghiera di Macrina a C. 381 

suo sangue 753 


CROCE 

illumina gli ignoranti e redime il 
genere umano 173 

potenza di Dio 175 

spaventa i demoni 175 

fondamento della fede 183 

con la c. Cristo ha distrutto 
l’inimicizia 687 


DEI 
stolto onorarli 715 


DEMONIO/I 809 

corrompe 127 

ladro 263 

principio della vita tenebrosa 367 

tutti i pensieri non rivolti a Cri- 
sto sono rivolti al d, 371 

creano illusioni 431 

attaccano l’anima 437 

bisogna maledirli prima di prega- 
re 441 

lottano con gli angeli 433 

attaccano l’anima 437 


sono spaventati dalla croce 175, 


185 
tentazioni diaboliche 143 
tentazioni di Evagrio 549 


DESTRA/SINISTRA 739 


Digiuno 
controversia sul digiuno 81 


Dio 


signore dell'universo 113 

caratteristiche comuni al Padre e 
al Figlio 151 

eternità del Padre e del Figlio 
151, 271 

onnipotenza ed eternità 653 

non è antropomorfo 657 

sua natura infinita 677 

creatore 253 

ci si innalza a D. mediante la na- 
tura 199 

bontà bellezza vita 253 

generazione impassibile del Pa- 
dre 271 

non tutti possono parlarne, tutti 
devono ricordarlo 301-303 

oltre l’essere 401 
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illimitato 403 

infligge tormenti ai persecuto- 
ri 601 

accresce il potere degli imperato- 
ri cristiani 613 

non lo si conosce per una sola 
via 701 


DOMENICA 59 


DoNNA 

dolori della coniugata 507 

gioie della vergine 505 

sua curiosità 855 

inganni del trucco femminile 953 
nei monasteri 537-541 


EDUCAZIONE 

funzione della scienza profa- 
na 219 

molto difficile l’e. alla virtù 289 

distinzione fra prima istruzione e 
insegnamento perfetto della 
dottrina 417 

ERETICI 

novatori 53 

loro scienza bugiarda 53 

in materia trinitaria 673 

accusano Simone vescovo.di Ge- 
rusalemme 63 

venuti dopo la morte degli apo- 
stoli 67 

convertiti da Origene 87 


ESERCITO 
avanzamento di grado nell’e. 97 


EUCARISTIA 
invio della e. 83 


FEDE 
in Cristo, unica salvezza 683, 777 
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ottiene la vita eterna 759 
non ci sono opere buone senza 
la £, 759 


FELICITÀ 

secondo i filosofi 757 

ricompensa nella vita eterna 761 

esiste anche in mezzo ai dolori 
761 

non è data dalla ricchezza 765 

vanità della f, umana 523 ss. 


Figlio (cfr. s.v. DIO e CRISTO) 

distinzione dell’uomo e del Lo- 
gos in Gesù 465 

unigenito 667 

primogenito 799 

non è creatura 153, 357 

coeterno 151 

Dio vero 157 

l’unigenito F. di Dio muore sulla 
croce 173 


FIGURA 

Gesù parla in f. 467 

il giovane ricco figura del popolo 
giudaico 629 


FILOSOFIA 

scienza e opinione 555 
funzione propedeutica 87 
false opinioni sul cosmo 251 


FINE 
segni premonitori 475 
arriverà inattesa 637 


GENTILI/PAGANI 

i profeti ne hanno predetto la 
fede 451 

i loro principi sono profondi solo 
in apparenza 709 

raffigurati nella figlia del capo 
della sinagoga 835 


ridono delle dispute dei cristiani 
307 

entrano nella libertà del vangelo 
635 


GIUDEI 

loro sciagure dopo la morte di 
Cristo 53 

riti giudaici 59 

rigettati da Dio 451 

non capiscono le parabole di 
Gesù 460 

la croce per loro è scandalo 633 

alla fine riconosceranno la cro- 
ce 187 

hanno versato il sangue di Cristo 
831 

simboleggiati dal servo dei cin- 
que talenti 643 

i g. credenti rappresentati dal- 
l’emorroissa 833 

giungono al Padre solo mediante 
Cristo 689 


Giupizio 185 
GRAZIA 761 


IDOLATRIA 

va punita dagli imperatori cristia- 
ni 619 

Teodosio l’ha abolita 773 

INCARNAZIONE 905 

modalità del concepimento di 
Maria 493 

con l’i. Cristo perdona le colpe 669 

simboleggiata dai piedi di Cri- 
sto 817 

INNI 717, 719, 945 


INTERPRETAZIONE 
spirituale (= allegorica) del can- 
delabro d’oro 409 


quella giudaica è letterale 455 
letterale 891 

spirituale 645 

i. del nome Loth 727 
letterale e spirituale 895 
mistica 743 


IPOSTASI 
del Figlio 271 
non bisogna confonderle 273 


LEGGE 
ombra della verità 631 
indica il lecito e il proibito 421 


LIBERO ARBITRIO 293 


Logos 

incarnato 125, 665 

incorporeo, incorruttibile, imma- 
teriale 129 

ha soddisfatto il debito prenden- 
do un corpo e morendo 133 

ha messo fine alla morte 133 

consustanziale al Padre 159 

sapienza e potenza del Padre 163 

creato in quanto uomo 165 

in principio 265 ss. 

sua generazione impassibile dal 
Padre 271 


MALE 125 

è il non bene 403 

due accezioni del termine 419 

MARTIRI 53 

alcuni parenti di Gesù furono 
m. 65 

da Oriente e Occidente 585 

loro costanza infusa da Dio 587 

MATRIMONIO 

problemi del m. 197 


METEMPSICOSI 987 


inpice TeMaTICcO 1025 


MILLENNIO 99 


MIRACOLI 

del Signore 73 

miracolosa guarigione di Macri- 
na 391 

operati dal legno della croce 845 

operati dai monaci 986 

concessi a profeti e apostoli dopo 
la preghiera 829 


MisuRrA 
difficile mantenerla 925 


MORTE 

se Dio c'è non può essere eterna 
661 

due accezioni del termine 421 

ombra della m. 423 


PADRE (cfr. s.v. DIO) 
il solo buono 629 


PARADISO 
terrestre 487 


PASQUA 
questione quartodecimana 77 


PASSIONI 

dell'anima, del corpo 437 

dopo il peccato di Adamo dilaga 
quella della lussuria 955 

l’allontanarsi dal mondo è un ri- 
medio 197 


PECCATO 

lo si nasconde per sfuggire a Dio 
295 

suoi effetti sulla natura 951 

è tutto ciò che non viene dalla 
fede 371 

nasce dal corpo 753 

a causa del p. di Adamo dissidio 
di corpo e anima 747 
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PENSIERI 

le varie specie 429-437 

i demoni lottano coi monaci at- 
traverso i pensieri 443 


PerDONO 
meglio del castigo 531 


PREDESTINAZIONE 801 


PREGHIERA 

iniziare e finire il giorno con la 
p. 723 

ininterrotta 141 

purifica l’anima 199, 445 

fa abitare nell'anima l'idea di Dio 
203 

di Macrina a Cristo 379 

grazie alla p. i profeti e gli apo- 
stoli hanno fatto miracoli 829 

deve essere pura 431 

prima della p. bisogna maledire i 
demoni 441 

quando è debole 795 

dello Spirito santo 797 

con la p. si chiede che venga il 
regno 793 


PRESBITERI 
invio dell’eucaristia 83 


PROFEZIA 

collegata con la verginità 61-63 

dell’autore dell’Apocalissi 111 

distinzioni del genere profeti- 
co 451 

profeti 179 

ProGRESssO 

senza fine 401 

sino alla meta della virtù 419 


RESURREZIONE 463, 641, 725 
di Cristo 185, 407 


nuova creazione 369 
di vita o di condanna 361 


RICCHEZZA 

demolita dalla carità 429 

saperla donare 239 

Antonio distribuisce la sua ai 
poveri 139 

è ladrocinio 245 

è giusto e sensato darla ai pove- 
ri 471 

serve per le buone opere 529 

non è in sé un male 633 

la r. celeste si compra con quella 
terrestre 631 

qual è la r. del sapiente 721 

non dà la felicità 765 


SABATO 59, 779 


SACERDOTE 
sua dignità e responsabilità 285 ss, 


SALVATORE 
è spirito e Spirito santo 685 
intercede per gli uomini 803 


SCRITTURA 

traduzioni 85 

interpretazione giudaica 99 

il suo studio educa al dovere 
199 

duplice senso 629 

lettura costante 723 

bisogna ricercare il senso spiri- 
tuale 741 

senso più profondo 743 

interpretazione mistica 743 

nella S. la Trinità si fa conosce- 
re 495 


SINODI 77 
SPERANZA 789, 793, 807 


SPIRITO SANTO 

sua preghiera 797 

desidera salvare 613 

donato dopo il battesimo 837 
bestemmiatori dello S. 235 


TEOLOGO/I 

il vero t. 309 

dialettica e chiacchiere dei falsi 
t. 311 


TRADIZIONE 79, 233 


TRINITÀ 

si fa conoscere attraverso la Scrit- 
tura 495 

armonia di tre nell’unica divini- 
tà 497 


UoMo/UOMINI 

tutti creati uguali 595 

unica natura 731 

patto coniugale di corpo e ani- 
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